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CRONOLOGIA DI COMTE 


1798 (19 gennaio). Isidore-Auguste-Francois-Marie-Xavier Comte nasce a 
Montpellier da famiglia « eminentemente cattolica e monarchica ». 
Il padre, Auguste-Louis, assolveva alle funzioni di esattore delle im- 
poste. La madre, Rosalie Boyer, era denna dalla fede molto viva. 


1807 Entra, all’età di nove anni, come allievo interno, nel liceo di Mont- 
pellier; fu uno studente molto brillante, soprattutto nelle materie 
scientifiche, quantunque notevolmente indisciplinato. 


1810 A dodici anni, completati gli studi di letteratura, inizia lo studio 
della matematica, per prepararsi all’esame di ammissione all'École 
polytechnique di Parigi. 

1812 All'età di quattordici anni, in contrasto con le tradizioni familiari, 
si dichiara libero pensatore e repubblicano. 


1813 Sostiene con successo l'esame di ammissione all’École polytechnique 
di Parigi. Ma, non avendo l’età richiesta per entrare all'École, deve 
attendere ancora un anno. Durante questo tempo, sostituisce, con 
successo, il suo professore di matematica, allora malato; Éncontre, 
esercitò sul suo allievo un'influenza decisiva, avviandolo agli studi 
filosofici. Comte avvertì, durante tutta la sua vita, l’influenza di 
questa iniziazione. 

1814 Entra nell’École polytechnique di Parigi, in cui si distingue per la 
precocità dell'ingegno. Da questo momento, inizia la lettura di quei 
pensatori (Fontenelle, Maupertuis, A. Smith, Fréret, Duclos, Diderot, 
Hume, Condorcet, De Maistre, De Bonald, Bichat e Gall) che nu- 
triranno la sua attività speculativa, orientandolo verso un rinnova- 
mento degli studi sociali, con il sussidio del metodo positivo, 


1816 Capeggia una rivolta di studenti contro un insegnante; interviene 
l'autorità governativa che dispone una temporanea chiusura dell’É- 
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1817 


1818 


1819 


1820 


1821 


1822 


Cronologia 


cole. Dopo un breve soggiorno a Montpellier, ritorna a Parigi contro 
la volontà dei genitori che gli rifiutano ogni sussidio. 


Incontra Saint-Simon, di cui diventa, per sette anni, collaboratore 
e segretario. Tra il giovane Comte, di diciannove anni, ed il filosofo 
socialista, di cinquantotto, si stabilisce un intimo legame. Più tardi 
Comte affermerà che il suo incontro con Saint-Simon è stato un 
danno irreparabile. 


Dalla relazione avuta con una matura signora gli nasce una figlia, 
verso la quale attese a tutti i suoi doveri di padre. 


Pubblica la Séparation générale entre les opinions et les désirs. 
L’articolo scritto per il giornale « Le Censeur », è riprodotto nella 
Politique positive, vol. IV, app., p. 1. L'idea principale è che, in 
politica, tutti possono avere dei « desideri », ma soltanto i pubbli- 
cisti hanno delle « opinioni » motivate. 


Pubblica Sommaire appréciation de l'ensemble du passé moderne. 
Apparso nel giornale « Organisateur », è riprodotto nella Politique 
positive, vol. IV, app., p. 4. Molto più sviluppato del precedente, 
contiene un abbozzo della filosofia della storia e molte delle idee che 
più tardi verranno riprese e sviluppate. 


In una festa nazionale, Caroline Massin conosce il giovane Comte 
e a lui si lega, pur mantenendo altre relazioni. 


Pubblica Plan des travaux scientifiques nécessaires pour réorganiser 
la société, 

Stampato in 1oo esemplari, è pubblicato in un opuscolo intitolato 
« Contratto sociale » di H. Saint Simon. Viene pubblicato di nuovo 
con il titolo Système de politigue positive, nel 3° quaderno del « Ca- 
téchisme des industriels » di Saint-Simon; è infine riprodotto nella 
Politique positive, vol. IV, app., p. 47. 


(marzo). Comte, dopo essere stato abbandonato da Caroline Massin, 
si decide a vivere con lei. In occasione della ristampa del Système de 
politique positive, avviene la rottura definitiva dei rapporti tra 
Comte e Saint-Simon. 


1825 (19 febbraio). Sposa Caroline Massin. Il Robinet scrive: « All'età 


di ventisette anni contrasse il triste matrimonio che riempì di tor- 
menti e di rimpianti tutto il resto della sua esistenza ». Dopo il 
matrimonio dà alle stampe il suo quarto lavoro: Considérations phi- 
losophiques sur les sciences et les savantes. 

Pubblicato nei numeri 5, 7, 8 e ro del « Producteur », è riprodotto 
nella Politique positive, vol. IV, app., p. 137. 
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1826 (marzo). Appare il quinto lavoro giovanile di Comte: Considéra- 
tions sur les pouvotr spirituel. 
(2 aprile). Comte inizia nella propria abitazione un corso di filoso- 
fia. Tra gli auditori vi è Alexandre de Humbolt, Blanville, Poinsot, 
Fourier, tutte personalità molto note nel mondo della cultura. 
Il corso brillantemente iniziato fu ben presto interrotto. Il 24 aprile 
impazzisce e il corso rimane interrotto. Fuggito di casa ripara a 
Montmorency, dove viene raggiunto dalla moglie. Durante una gita 
che facevano presso il lago d’Enghien, mostra i segni della pazzia. 
La madre accorsa a Parigi, d'accordo con Lamennais, riesce a rego- 
larizzare la situazione del figlio, celebrato il matrimonio religioso. 
La cerimonia fu l'occasione di una nuova crisi. 


1827 Muore la figlia. Cambia alloggio e si dà alle lezioni private. 


1828 Scrive Eramen du traité de l’irritation de Broussais, per il « Journal 
de Paris», in cui tratta filosoficamente dell’alienazione mentale, 
traendo profitto dalle proprie esperienze personali. 


1829 (4 gennaio). Ricomincia il suo corso di filosofia, nel suo nuovo ap- 
partamento (rue St.-Jacques, 159), lo termina nello stesso anno. 
(9 dicembre). Replica le stesse conferenze all’Athénée royal, in pre- 
senza di numeroso pubblico. 


1830 Pubblica il primo volume del Cours de philosophie positive. 

(Luglio). Scoppia la rivoluzione; i rivolgimenti politici determinano 
il completo fallimento di Rouen, il primo editore di A. Comte, il 
che comportò un ritardo nella pubblicazione dell’opera. 

Convinto sempre più che per ottenere un effettivo rinnovamento 
sociale è necessario procedere alla rigenerazione delle masse, fonda 
l’« Association polytechnique » che ha per scopo l'istruzione del po- 
polo attraverso corsi pubblici e gratuiti. 


1832 L'intervento del suo amico Navier gli procura il posto di ripetitore 
all'École polytechnique con un trattamento di due mila franchi. 


1835 Pubblica il secondo volume del Cowrs, 


1836 All’École, occupa temporaneamente la cattedra di matematica. Con- 
temporaneamente, è incaricato di tenere un corso di matematica al- 
l'istituto Laville con una retribuzione di tremila franchi. 


1837 Ottiene il posto di esaminatore all'École con più di tremila franchi di 
retribuzione. 


1838 Pubblica il terzo volume del Cours. Gli studi sulla filosofia della 
storia risvegliano in lui il gusto delle arti. Si perfeziona nella co- 
noscenza dell'italiano, dello spagnolo e dell'inglese. 
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Pubblica il quarto volume del Cours. 


Incontro con Littré, che rimane discepolo fervente ed entusiasta 
della sua dottrina. 


Pubblica il quinto volume del Cours. 


Pubblica il sesto volume del Cours. La prima edizione del Cours 
(1830-1842) è effettuata dall’editore Bachelier (Quai St-Agustin, 55). 
Nella prefazione personale al sesto volume Comte sferra attacchi 
violenti contro quanti avevano osteggiato la sua candidatura alla 
Accademia delle scienze e alla cattedra di professore ordinario all’É- 
cole polytechnique e in particolare contro Arago. L'editore Bache- 
lier, per evitare fastidi, ritiene opportuno far procedere alla pre- 
fazione di Comte una propria nota. Comte intenta causa al suo edi- 
tore c, quantunque vinta, essa determina delle conseguenze sfavo- 
revoli, sia in famiglia che nella sua vita pubblica. Il 2 agosto si se- 
para dalla moglie con la quale mantiene per ben otto anni contatti 
epistolari, 


(marzo). Pubblica Traité élémentaire de géométrie analytique, è 
deux et à trois dimensions. 


Malgrado l'appoggio personale del gen. Soult, direttore della scuola, 
Comte perde il posto di esaminatore. Grazie all’influenza di J. S. 
Mill, gli inglesi Grote, Molesworth e Currie gli assegnano un sus- 
sidio. Pubblica il Discowrs sur l’esprit positit pronunciato all’aper- 
tura del corso di astronomia popolare. 


Pubblica il Traité philosophique d’astronomie populaire. (Aprile). 
Conosce Clotilde de Vaux e se ne innamora come di colei che per 
«angelica ispirazione » purificava e ampliava il suo pensiero. Da 
allora non ha altri pensieri che per lei. I loro incontri, due per set- 
timana, erano completati da una fitta corrispondenza (180 lettere in 
un anno). 

(Dicembre). Comte scrive a S. Mill affinché i suoi connazionali gli 
rinnovino il sussidio. I sussidi non devono essere temporanei, ma 
permanenti; Interrompendoli, i signori inglesi vengono meno ad 
un preciso « dovere sociale ». Mill comunica il rifiuto. 


Comte replica, insistendo nella richiesta, ma ancora una volta le sue 
richieste cadono nel vuoto. Vive con sussidi offerti da alcuni suoi 
amici francesi. 

(5 aprile), Clotilde muore. L’affetto che Comte nutriva per lei, 
lungi dallo scemare, si rafforza. Clotilde è tutto per lui: ogni giorno 
consacra ore intere al suo ricordo; nei suoi scritti è sempre presente. 
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La chiama la « sua vera sposa », la sua « santa compagna », la « ma- 
dre della seconda vita », la «vergine positivista », Îa sua «celeste 
Clotilde », la «sacerdotessa dell'Umanità », la « mediatrice tra il 
Grand Etre e il suo grande sacerdote ». 


1848 (25 febbraio). Comte emana una Circolare proponente una libera 
associazione per l'istruzione del popolo in turto l'Occidente europeo. 
(8 marzo). Emana una nuova circolare // fondatore della Società 
positivista a chiunque desideri incorporarvist. 
(Luglio). Pubblica Discowurs sur l'ensemble du positivisme. 
(6 luglio). Appello al pubblico occidentale per rammentare l'obbligo 
di non lasciar morire di miseria il principale organo del positivismo, 
della grande dottrina della felicità. Il tentativo fallisce. Perde il posto 
all'istituto Laville. 


1849-60 Appare il Calendario positivista. 


1849 Littré apre a favore di Comte una sottoscrizione di cui egli stesso 
assume la direzione. 


1850 (7 marzo). Appare il Discours prononcé qux funérailles de Blanville. 


1851 Scrive la Bibliothèque posttiviste. 
(Luglio). Pubblica il primo volume del Système de politique positive 
contenente il Discorso preliminare e Introduzione fondamentale. 


1852 Perde il posto di ripetitore all'École. L'amicizia che univa Comte 
al suo discepolo Littré si raffredda. Comte ritira a Littré la dire- 
zione del sussidio di cui si occupa personalmente. 

(Maggio). Pubblica il secondo volume del Système de politique po- 
SILIVO, 

(Ottobre). Pubblica il Catéchisme positiviste o « Sommaria esposi- 
zione della religione universale ». 


(Dicembre). Lestre è sa Majestt le tzar Nicolas. 
1853 Pubblica il terzo volume del Système de politique positive. 


1854 (Agosto). Pubblica il quarto ed ultimo volume del Sistème de poli- 
tique positive. 

1855 (Agosto). Scrive l’Appel aux conservateurs. 

1856 Pubblica il primo volume della Synshèse subjective. A questo primo 


volume avrebbero dovuto seguire il secondo e il terzo dedicati ri- 
spettivamente alla Morale positiva e alla Industria positiva. 


1857 (5 settembre). Comte muore, « dopo una vita — dice il Robinet — 
consacrata esclusivamente al servizio dell'umanità », 


INTRODUZIONE 


di Franco Ferrarotti 


I 


Perché tradurre Auguste Ccmte? Che senso ha, oggi, il pensiero, 
filosofico e sociologico insieme, di Comte? Si tratta di un dubbio 
lecito, che taluno avvertirà come doveroso. Ma è un dubbio infon- 
dato: viviamo in tempi che sembrano la vendetta postuma di Comte. 
La scienza ha colpito in profondità l’immaginazione popolare. Il 
fisico nucleare, l'ingegnere, il tecnico specializzato sono usciti dal 
cerchio ristretto del laboratorio di ricerca, sono i nuovi «eroi», i 
protagonisti di un nuovo tipo di divismo. Si parla di «due cul- 
ture », che vanno riunificate; si cercano le condizioni, culturali € 
psicologiche, per un nuovo umanesimo fondato sulla scienza, una 
scienza capace di riscoprire e rivalutare le esigenze umane che la 
muovono e le conferiscono significato universale. È questo il pro- 
blema fondamentale di Comte. Tutto questo, non solo allo stato 
programmatico, ma logicamente esplicitato e portato alle sue conse- 
guenze estreme in termini di organizzazione sociale e politica, si 
trova nell'opera di Comte. 

Aspetti di quest'opera sono oggi certamente insostenibili, ma se 
la grandezza di Marx consiste nell’aver correttamente previsto il gi- 
gantismo industriale, quella di Comte è nell'aver intuito l’impor- 
tanza sociale della scienza, cioè nell’avere esattamente descritto l’av- 
vento e le caratteristiche della società industriale come società do- 
minata dal calcolo scientifico, organizzata, specialistica, socio-cen- 
trica. L'attualità di Comte è tutta qui: nell’aver capito che la scienza 
non è più da considerarsi come un fatto individuale, come l’opera, 
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misteriosa, sospesa fra pratica esoterica e stregoneria, del genio so- 
litario, bensì come uno strumento, potentissimo, di analisi e di tra- 
sformazione sociale. In Comte la scienza cessa di essere un fatto pri- 
vato, e non per nulla i grandi scienziati, nel calendario positivistico, 
diventeranno i sacerdoti della religione del Grand-Etre, cioè dell'U- 
manità. La scienza appare per quella che è: una procedura pub- 
blica, come tale vincolante, sottratta ai giudizi, e ai capricci, indivi- 
duali. Per Comte, la scienza è la nuova base del consenso sociale. 

Colui che passa per il fondatore della sociologia, che ha comun- 
que la responsabilità d'aver coniato questo termine ibrido e, per 
alcuni importanti aspetti, decisamente fuorviante, è ossessionato dal 
disordine, dal crollare di ordini e di idee, dalla confusione organiz- 
zativa e politica che vede intorno a sé. Per comprendere l'intento 
di Comte occorre comprendere l’uomo e il suo tempo. Figura uma- 
nmamente complessa e per certi aspetti patetica, scrittore difficile e 
pensatore logico, ma prolisso, talvolta pedante fino al ridicolo, Comte 
è stato fino a tempi recenti vittima di gravi fraintendimenti. Già 
colpisce la solitudine in cui si trova fra i contemporanei. Marx e 
Engels si limitano a considerarlo il figlio snaturato di Saint-Simon *. 
Taine, recensendo la seconda edizione del Cours de philosophie po- 
sitive, ne mette in luce le deficienze come scrittore assai brillan- 
temente, ma con sostanziali ingenerosità. « Fra i cattivi scrittori 
— nota Taine — è certamente uno dei peggiori; se i primi volumi 
del suo Corso sono tollerabili, gli ultimi, e in generale nelle opere 
in cui tratta di politica, religione, storia, eguagliano quanto a bar- 
barie i trattati più barbosi (rébarbatifs) della filosofia tedesca o della 
filosofia scolastica » ?. 

Ma non è solo questione di forma. Lasciando cadere le con- 
siderazioni stilistiche, infatti, Taine insiste sulle pedanti indicazioni 
di Comte quanto al nuovo ordine positivo, questa specie di reli- 
gione laica, un cattolicesimo senza cristianesimo, come ebbe a dire 
Huxley (a Catholicism without Christtanity), ma con tutto l’arma- 
mentario liturgico e sacramentale delle religioni tradizionali. « Tutti 
sapevano — continua Taine — che Comte, come Fourier e Saint- 
Simon, aveva inventato una religione e una politica; meglio, che 


I. Per un giudizio complessivo su Comte, cfr. la lettera di Engels del 24 gen- 
naio 1895 a Ferdinand Ténnies, cit. in G. MevER, F. Engels, vol. II, p. 552. 
2. Cfr. H, Taine, in Journal des Débats, 6 luglio 1864. 
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aveva elaborato un piano completo, proclamato un Dio, istituito un 
culto, fabbricato un calendario, organizzato un potere spirituale, 
indicato delle scomuniche ». Non v'è dubbio che alla fortuna di 
Comte abbia nuociuto l'entusiasmo, caratteristico dell’utopista, con 
cui procede alla descrizione fastidiosamente minuta della religione 
dell'Umanità. 

Ma a Taine non sfuggono gli aspetti positivi e il merito storico 
dell’opera di Comte. Contrariamente alle interpretazioni polemiche 
e schematizzanti della tradizione storiografica idealistica, Taine si 
rende perfettamente conto della novità che l'impostazione comtiana 
rappresenta. « Per la prima volta — scrive Taine nel seguito della 
sua recensione — un uomo ha esaminato che cos'è la scienza, non 
in generale, come hanno fatto gli altri filosofi, ma secondo le scienze 
esistenti e effettive, l’astronomia, la meccanica, la geometria, l'ottica. 
Per questo egli giunge a dire non quello che la scienza potrebbe 
o dovrebbe essere, bensì quello che essa è di fatto, a quali condi- 
zioni essa sorge, quali ipotesi rigetta, di quali precedenti vive, quali 
linee di sviluppo segue, quale rigore esige, quali certezze comporta. 
Sono problemi di prim'ordine, forse i più importanti, poiché la na- 
scita e lo sviluppo delle scienze positive è da tre secoli a questa 
parte l'avvenimento capitale della storia ». 

Taine vede dunque, ed esprime con grande efficacia, ciò che non 
potevano vedere i critici idealistici di Comte e del positivismo, data 
la svalutazione en bloc da essi operata a carico di tutte le scienze, 
private di valore conoscitivo in senso proprio e ridotte al rango di 
pseudo-concetti con funzione meramente classificatoria. Ma ciò che 
Taine non riesce a vedere e che è all’origine delle sue perplessità è 
un punto fondamentale della costruzione comtiana. Taine riconosce 
il merito di Comte allorché tratta delle scienze in senso non astratto 
speculativo, ma da conoscitore di prima mano. Ciò che non vede è 
il passaggio dalla concezione concreta, ma meta-specialistica, delle 
singole scienze, dal punto di vista metodologico e sostanziale, alla 
visione globale, sinottica del procedimento scientifico nelle sue diffe- 
renziate, ma interdipendenti concatenazioni nei vari campi, dai più 
semplici ai più articolati e complessi, dall’astronomia alla biologia 
e alla sociologia, e quindi all'approdo finale del pensiero di Comte, 
cioè alla concezione operativa e intimamente unitaria, totalizzante 
della scienza come procedura pubblica e pertanto né tradizionale né 
personale, ma razionale, ossia tale da porsi come valida base del 
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consenso, ccme fondamentale piattaforma intellettuale per la «ri- 
generazione dell'umanità ». 

In questa prospettiva, la negazione della psicologia, che tanto 
scandalizza Taine, ossia la censura fatta valere contro l’anarchia del 
giudizio individuale, cessa dall’essere una inesplicabile stravaganza 
dell’inventore genialoide, diventa un corollario inevitabile, che del 
resto Durkheim farà sostanzialmente proprio. È chiaro d’altro canto 
che qui siamo di fronte a un uomo che si interroga intorno ai bi- 
sogni del proprio tempo. In altri termini, siamo di fronte al fatto, 
affascinante e insieme misterioso, del maturare di una vocazione: 
un dato biografico che si salda a una necessità storica e che riconosce 
nel lavoro per soddisfare tale necessità il proprio compito specifico, 
la «chiamata », cioè l’occasione per la propria auto-realizzazione. 

Per capire Comte, di là dai risibili tentativi di mutare i santi del 
calendario, bisogna tener presente che egli ha alle spalle il mondo 
torbido e inquieto del periodo post-rivoluzione francese. Il problema 
che lo ossessiona è il problema della ricostruzione dell'ordine so- 
ciale — problema familiare, che colora di sé tutta la tradizione so- 
ciologica. Ma in Comte si configura in modo particolare. Si tratta 
di un ordine aperto sul progresso, cioè di un ordine dinamico, auto- 
evolutivo, che garantisce la stabilità, ma non esclude il cambiamento. 
La Francia e l'Europa dei primi anni dell'Ottocento appaiono impe- 
gnate nella ricerca di un regime politico stabile. Saint-Simon ricorda 
che l’umanità non è fatta per abitare fra le rovine. All’epoca «cri- 
tica » della Rivoluzione deve succedere un’epoca « organica ». La 
crisi rivoluzionaria ha pesato su tutti, anche sul provinciale che vede 
la luce a Montpellier nel 1798, da famiglia, come dirà nella prefa- 
zione personale al Cours de philosophie positive, «eminentemente 
cattolica e monarchica », segretario e discepolo, e più tardi acceso an- 
tagonista di Saint-Simon, nutrito di pensiero settecentesco — negli 
anni della sua formazione, insieme con gli empiristi inglesi, studia a 
fondo Diderot, D’Alembert, Fontenelle, Turgot e Condorcet — sfor- 
tunato aspirante ad una cattedra a pieno tempo nell’insegnamento 
superiore, in lotta costante con la ristrettezza dei mezzi finanziari 
e gli assilli di una vita coniugale agitata. 

Ciò che distingue Comte è il tipo di diagnosi e il tipo di terapia 
che offre. Per Marx il problema era in radice economico e riguar- 
dava l’assetto proprietario dei mezzi di produzione. Per Proudhon, 
insieme con l'aspetto economico, aveva larga parte l'aspetto propria- 
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mente istituzionale e politico. L’originalità di Comte consiste nella 
sua caratteristica insistenza sulla necessità pregiudiziale di una rior- 
ganizzazione delle idee. La crisi sociale è per lui essenzialmente 
una crisi intellettuale. Infatti, argomenta, le istituzioni dipendono 
dai costumi, e questi, a loro volta, dalle credenze. Occorre dunque 
in primo luogo comprendere e fissare la legge dell’evoluzione in- 
tellettuale dell'Umanità, quindi stabilire la classificazione e il modo 
di integrazione delle scienze, infine garantire scientificamente la 
duplice esigenza da cui dipendono la vita e lo sviluppo della so- 
cietà umana, vale a dire quella dell'ordine e quella del progresso. 


II 


Programma indubbiamente ambizioso, ma ciò che in primo luogo 
colpisce è il suo carattere ferreamente unitario. Il bisogno di unità, 
di visione globale, sintetica, d’insieme è l’esigenza che caratterizza 
in maniera marcatissima e inconfondibile il pensiero comtiano, dai 
primi Opuscules giovanili alla fase intermedia, della maturità, che sì 
esprime nel Cours de philosophie positive e infine alla fase conclu- 
siva del suo itinerario intellettuale, che trova il proprio esito nel 
Systèòme de politique positive. Questo carattere unitario appare inti- 
mamente legato a quella che Schumpeter chiamerebbe la « visione 
originale » di Comte, il suo intuito pre-scientifico, quasi una sorta 
di illuminazione giovanile che, presso certi pensatori, si riverbera 
e giustifica il loro lavoro scientifico per tutta una vita. « Avevo ap- 
pena compiuto i quattordici anni — scrive Comte — che già pro- 
vavo il bisogno fondamentale di una rigenerazione universale, a un 
tempo politica e filosofica, sotto l’attivo impulso della salutare crisi 
rivoluzionaria la cui fase principale aveva preceduto la mia nascita... 
La luminosa influenza di una iniziazione matematica, felicemente 
sviluppata all’Ecole Polytechnique, mi fece istintivamente presentire 
la sola via intellettuale che poteva realmente condurre a questo 
grande rinnovamento. Avendo compreso l’insufficienza radicale di 
un'istruzione scientifica limitata alla prima fase della positività ra- 
zionale,... provai il bisogno, prima ancora di lasciare l’Ecole, di ap- 
plicare alle speculazioni pratiche e sociali la nuova maniera di filo- 
sofare che avevo appreso attraverso lo studio delle materie più sem- 
plici... Il senso graduale della vera gerarchia enciclopedica cominciò 
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a svilupparsi in me, così come l’intuizione di un’armonia finale fra 
le mie tendenze intellettuali e le mie tendenze politiche, prima es- 
senzialmente indipendenti anche se egualmente imperiose. Questo 
equilibrio decisivo risultò infine, nel 1822, nella scoperta fondamen- 
tale che mi portò, all’età di ventiquattro anni, a una vera unità men- 
tale e al tempo stesso sociale, in seguito sempre più sviluppata e 
consolidata sotto la costante ispirazione della mia grande legge rela- 
tiva all’insieme dell’evoluzione umana, individuale e collettiva » *. 

Ritroviamo qui, espresso nei termini di un'esperienza autobio- 
grafica, il problema che domina gli intellettuali riformatori dell’Ot- 
tocento, l’unità dell'essere e del pensare, la coerenza interna che è 
vita e pensiero insieme, un pensiero che cessa di essere puro com- 
mento, che intende diventare strumento di trasformazione politica 
e sociale, una vita che non si vuole più scissa rispetto alle proprie 
convinzioni profonde, ma capace invece di fare storia, senza lacera- 
zioni, nel vivo dell'esperienza quotidiana, vivendo già oggi la ri- 
voluzione, hic et nunc: problema suggestivo, che da Marx, Saint-Si- 
mon, Comte giunge fino alla distinzione di Weber fra etica dei prin- 
cipii ed etica della responsabilità, per risorgere nel problema gram- 
sciano del blocco logico-storico e nella problematica di Sartre, diviso 
fra impegno e disimpegno. 

L’unificazione delle scienze non è dunque per Comte un’impresa 
intellettuale fine a se stessa. È la premessa necessaria per una gran- 
diosa operazione sociale e politica. Assai più che nella famosa « legge 
dei tre stati », in base alla quale i manuali ci hanno tradizional- 
mente offerto un'immagine monocorde e sostanzialmente distorta di 
Comte, e qui che va ricercata l’originalità della costruzione com- 
tiana. La stessa legge dei tre stati ha del resto nella classificazione e 
nell’integrazione razionale delle scienze il suo necessario comple- 


mento. Il problema è posto da Comte nei primi « opuscoli » — in 
particolare in Séparation générale entre les opinions et les désirs e 
Sommaire appréciation de l'ensemble du passé moderne — e si 


precisa quindi nel Cours de philosophie positive. Come abbiamo più 
sopra accennato, Comte ritiene che la crisi politica e morale delle 
società attuali derivi in ultima analisi dall’anarchia intellettuale. Il 
nostro male più grave, egli afferma in sostanza, consiste in quelle 


3. Cfr. A. Comrz, Conrs de philosophie positive, Parigi, cd. 1864, Pp. 7. 
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profonde divergenze che attualmente dividono gli spiriti con ri- 
guardo a tutte le massime fondamentali, la cui stabilità è la prima 
condizione di un vero ordine sociale. Fino a che le intelligenze in- 
dividuali non avranno aderito a un certo numero di idee generali ca- 
paci di formare una dottrina sociale comune, lo stato delle nazioni 
resterà, a giudizio di Comte, essenzialmente «rivoluzionario » e 
non comporterà realmente che’ soluzioni provvisorie. 

Se i disordini politici dipendono dall’anarchia intellettuale, questa 
a sua volta deriva dall’eccessiva specializzazione regnante nel campo 
scientifico. Comte nota acutamente come, se il principio della divi- 
sione del lavoro applicato nel campo scientifico ha dato buoni frutti 
in termini di progresso delle singole scienze, esso ha avuto tutta- 
via un prezzo piuttosto alto: infatti, a poco a poco la divisione e la 
specializzazione delle ricerche furono spinte così lontano da far per- 
dere di vista il legame di ogni branca del sapere con il tronco unico 
da cui si era staccata. Lo spirito umano corre il rischio di perdersi 
in lavori di dettaglio senza avere quella chiara visione unitaria cui 
tali lavori dovrebbero concorrere. 


III 


In primo luogo occorre, a giudizio di Comte, unificare il me- 
todo della ricerca scientifica. La crisi del suo tempo gli appare no- 
tevolmente aggravata dal fatto che le diverse scienze non sono ani- 
mate dallo stesso esprit. Nel campo dei fenomeni meccanici, chimici 
e biologici, il metodo seguito è quello positivo, scoperto e procla- 
mato da Cartesio e da Galileo. Esso consiste essenzialmente nel ri- 
nunciare alla ricerca delle cause ultime dei fenomeni per limitarsi 
invece a identificarne e a formularne le leggi mediante l’osservazione 
sistematica. Leggi, s'intende, di comportamento positivo e per defini- 
zione osservabile. Una tendenza metodologica radicalmente con- 
trapposta si nota per i fenomeni concernenti la società e la storia. 
Qui prevale l'impostazione metafisica, la quale pretende di spiegare 
le «leggi» invece di limitarsi a stabilirle. Eterogeneità di metodo 
e conseguente dispersione delle intelligenze sono per Comte le due 
cause dell’anarchia intellettuale che caratterizza la società moderna. 
Dal disordine intellettuale deriva il disordine morale. Mancando in- 
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fatti un criterio unitario di condotta, le volentà appaiono isolate e i 
loro sforzi divergenti e inconclusivi. 

Dal disordine intellettuale e morale degli individui scaturisce il 
disordine che regna nella società, spingendosi ai limiti estremi. Comte 
non si stanca di ripetere che una società può sussistere © perpe- 
tuarsi nel tempo solo in base a due condizioni fondamentali che egli 
indica con i termini « ordine » e « progresso ». Nella società mo- 
derna queste due condizioni, o prerequisiti funzionali per il sistema 
sociale, sono nettamente separate; della prima si fa sostenitrice una 
politica a carattere retrogrado, mentre la necessità della seconda è 
invocata dalle dottrine anarchiche. 

Comte vede il primo sintomo dell'anarchia regnante nel sistema 
politico nel fatto che tutti si ritengono idonei a risolvere le questioni 
sociali, le quali peraltro, per il loro grado superiore di complessità, 
devono riuscire le più inaccessibili per chi non abbia una « scrupo- 
losa preparazione scientifica ». Quanto gravi sono necessariamente i 
danni di questa malattia sociale, esclama Comte, «se tutti gli in- 
dividui, per quanto inferiore sia la loro intelligenza e malgrado l’as- 
senza in molti casi di una preparazione adeguata, sono indistin- 
tamente indotti da energici stimoli a risolvere continuamente, con la 
più deplorevole leggerezza e senza alcuna guida o il minimo freno, 
le questioni politiche più importanti » *. D'altro canto, Comte os- 
serva come gli uomini di stato vedano con sfavore ogni tentativo di 
elaborazione teorica delle dottrine sociali. Essi comprendono infatti 
che l'applicazione di criteri scientifici alle decisioni politiche signi- 
ficherebbe una drastica riduzione del loro potere discrezionale, una 
vittoria del principio razionale sull’espediente e sugli interessi se- 
zionali, il predominio del punto di vista spirituale su quello ma- 
teriale. Ma secondo Comte è caratteristico della situazicne della so- 
cietà moderna che il punto di vista materiale domini la vita politica 
e le sue istituzioni. È un’involuzione che dura da circa tre secoli, 
ossia da quando il potere spirituale fu abrogato e assorbito dal po- 
tere temporale e la soluzione dei problemi sociali fu abbandonata a 
spiriti dominati dalla preoccupazione degli affari quotidiani. Le 
istituzioni si sono così accumulate e aggiunte ad altre istituzioni, ma 
sempre in base agli stessi erronei principii, senza comprendere che 


4. A. Comre, Cours de philosophie posttive, cit., vol. IV, p. 62. 
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la malattia non è solo fisica, ma principalmente intellettuale © mo- 
rale. In una situazione siffatta, il disordine e la degradazione poli- 
tica non potrebbero non essere al loro culmine. Tanto più, nota 
Comte, che le intelligenze superiori e le anime nobili sono portate 
a tenersi in disparte, permettendo che la scena politica venga domi- 
nata da persone incompententi, da mediocri e da ciarlatani. 

La diagnosi politica di Comte dimostra come costoro abbiano suc- 
cesso appunto in grazia dell’assenza di autentici principii sociali ge- 
nerali; le mezze convinzioni e le misure di mero opportunismo pos- 
sono infatti agevolmente essere sostituite le une con le altre a seconda 
della congiuntura. Un quadro così fosco non giustifica tuttavia, nel- 
l'opinione di Comte, alcun pessimismo di fondo, poiché l’anarchia 
è uno stato patologico, quindi non permanente della società umana. 
Il problema fondamentale è racchiuso in questa domanda: com'è 
possibile riportare l’ordine nel dominio intellettuale? 

Si tratta innanzi tutto, per Comte, di introdurre l’unità di me- 
todo nel sistema delle scienze, superando la dicotomia fra metodo 
positivo, adottato dalle scienze naturali, e metodo teologico-metafisico, 
ancora dominante nelle scienze sociali. I due metodi appaiono a 
Comte inconciliabili: « Quando delle leggi naturali hanno potuto es- 
sere scoperte, quest’intima continua opposizione non ha tardato a 
manifestare, sotto ogni riguardo, un’incompatibilità sempre più ca- 
ratteristica tra il predominio della ragione e quello dell’immagina- 
zione, tra lo spirito assoluto e quello relativo » ®. Scartata l'ipotesi 
della conciliabilità dei due metodi e constatata l’insufficienza del me- 
todo teologico-metafisico, non resta che provvedere all’estensione 
del metodo positivo a tutti gli ordini di fenomeni, specialmente a 
quelli sociali. Per questa via il metodo positivo acquisterà un carat- 
tere universale e renderà possibile la creazione di una « filosofia po- 
stiva ». | 

Ma che cosa intende Comte per « filosofia »? Egli usa questo 
termine « nell’accezione generale che gli davano gli antichi, e in 
particolare Aristotele, per indicare con esso il sistema generale delle 
conoscenze umane » *, La compiuta elaborazione di tale « filosofia po- 
sitiva » sarà pertanto possibile solo dopo l’estensione del metodo po- 
sitivo ai fenomeni sociali: «In effetti,... si nota una lacuna essen- 


5. A. Coma, op. cit., vol. IV, p. 367. 
6. A. Comre, op. cit., Introduzione, p. xm, 
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ziale relativa ai fenomeni sociali i quali, benché compresi implici- 
tamente fra i fenomeni fisiologici, meritano di formare una cate- 
goria a parte sia per la loro importanza sia per la difficoltà inerente 
al loro studio. È evidente che quest'ordine di fenomeni non è ancora 
entrato nel dominio della filosofia positiva... Ecco dunque la grande, 
ma evidentemente la sola lacuna che si tratta di colmare per con- 
durre a termine la costituzione della filosofia positiva. Dopo la fisica 
celeste, terrestre, organica, si tratta ora di fondare la fisica sociale » '. 

La elaborazione della filosofia positiva è per Comte la condi- 
zione per la cessazione dell'anarchia e della dispersione delle intel- 
ligenze. Infatti, « la principale proprietà intellettuale dello stato po- 
sitivo consisterà certamente nell’attitudine spontanea a determinare 
e a mantenere una coerenza mentale perfetta, mai esistita in simile 
grado prima d'ora...» ®. Non solo: la filosofia positiva consentirà 
di conoscere i procedimenti logici dello spirito umano e, dal punto 
di vista del sistema scolastico, rivoluzionerà i metodi educativi, 1 
quali risentono dell’eccessiva specializzazione del sapere. Per un verso, 
le diverse scienze saranno presentate come i rami di un unico tronco, 
mentre, dall'altro lato, lo studio delle proposizioni scientifiche ge- 
nerali contribuirà ai progressi particolari delle scienze positive. 

Comte appare misticamente certo che a siffatta rigenerazione sul 
piano culturale dovrà necessariamente far seguito quella politica e mo- 
rale. Gli spiriti saranno infatti riuniti in una stessa « comunione di 
principli » € «istituzioni convenienti » ne deriveranno spontanea- 
mente senza scosse gravi per la società. Colpisce la svalutazione che 
. Comte compie con tutta naturalezza di fenomeni quali la « questione 
sociale » e la lotta di classe, che assorbivano quasi esclusivamente 
l’attenzione dei suoi contemporanei. Ma per Comte si tratta di fe- 
nomeni passeggeri, di assestamento, che la logica stessa di sviluppo 
della società industriale si incaricherà di diluire nel tempo e infine 
di eliminare. 

I due poteri, spirituale e temporale, saranno distinti e sarà creata 
una durevole organizzazione che assicurerà nel contempo ordine e 
progresso. L'educazione positiva, intanto, andrà sviluppando il sen- 
timento della solidarietà, ne farà il cardine dell’insegnamento morale, 
la socialità umana ne uscirà rafforzata. Comte proclama ncn solo 
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la inutilità, ma la impossibilità delle guerre. La nuova società in- 
dustriale che, sulle orme di Saint-Simon, egli ci viene descrivendo, 
è una società eminentemente solidaristica, socio-centrica, nella quale 
la guerra è una contraddizione in terminis. La morale teologico-meta. 
fisica era essenzialmente individuale; quella positiva è essenzialmente 
sociale. « Quando una vera educazione — scrive Comte — avrà 
convenientemente familiarizzato gli spiriti moderni con le nozioni di 
solidarietà e di perpetuità che suggerisce spontaneamente, in molti 
casi, la contemplazione positiva dell’evoluzione sociale, si sentirà 
profondamente l’intima superiorità morale di una filosofia che col- 
lega ognuno di noi all'esistenza dell'umanità considerata nell’insieme 
dei tempi e dei luoghi » *. 

La posizione di Comte emerge da queste scarne considerazioni 
in piena chiarezza e dotata di notevole coerenza rispetto a quelle dei 
suoi contemporanei e oppositori, Marx e Proudhon, e del loro comune 
ispiratore, Saint-Simon: la crisi della società non è d’ordine mate- 
riale, ma intellettuale. Non si tratta dunque di riformare semplice- 
mente le istituzioni come tali, ma il sistema di idee sul quale pog- 
giano. Il « male intellettuale » è d’altro canto duplice: da un lato, 
la specializzazione delle scienze; dall’altro, la loro eterogeneità me- 
todologica. Il rimedio deve a sua volta essere duplice. Esso consiste 
infatti nella elaborazione della filosofia positiva e della sociologia. La 
prima raggruppa le varie scienze e ne fa un corpo unitario e siste- 
matico; la seconda incorpora lo studio dei fatti sociali nel sistema 
delle conoscenze positive, che sono la sua base e che nello stesso 
tempo essa viene a coronare. Sia dal punto di vista teorico che da 
quello pratico, la sociologia ha dunque una funzione di fondamen- 
tale importanza. Teoricamente, il suo apporto è decisivo per porre 
termine al disordine intellettuale in quanto consente di studiare i 
fatti della vita associata servendosi di procedimenti scientifici; pra- 
ticamente, essa serve da base scientifica per la rigenerazione della 
società. Tradizionalmente, osserva Comte, anticipando la discussione 
di Mannheim intorno alla possibilità di una « politica scientifica », 
la politica era stata considerata un'arte; ora è giunto il momento di 
creare la scienza che corrisponda a tale arte e che sia capace di 


guidarla. 
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IV 


È interessante a questo punto rilevare come fra il Comte del Cours 
de philosophie positive e il Comte del Système de politique positive 
non vi sia alcuna sostanziale soluzione di continuità. Se pure con 
accenti diversi, in ambedue le fasi il problema è identico: si tratta 
di sostituire al giudizio intuitivo, « artistico », « individuale » e quindi, 
per Comte, tendenzialmente anarchico, un giudizio fondato scienti- 
ficamente sull’analisi positiva dei fatti sociali, rilevati e interpretati 
mediante l’osservazione. 

Sono note le obiezioni di derivazione neo-idealistica a tale pre- 
supposto metodologico. Esse si possono agevolmente riassumere nel- 
l'accusa, non sempre sufficientemente circostanziata, di meccani- 
cismo e di ottuso feticismo dei fatti. Un esame non prevenuto dei 
testi non permette tuttavia di condividerla. È vero, come Hayek ha 
in più luoghi eloquentemente sottolineato !°, che in Comte rispuntano 
costantemente l’ingegnere e quel caratteristico esprit polytechnicien 
che tende a ridurre ogni fatto, o esperienza umana, agli aspett su- 
scettibili di misurazione precisa, ma da ciò alla condanna in blocco 
espressa dai neo-idealisti crociani e post-crociani, in nome di una 
misteriosa, anche se comoda, riduzione dei fatti sociali a «fatti di 
coscienza », il passo è lungo. La critica di iperfattualismo e di de- 
scrittivismo ingenuo che essi muovono alla sociologia in generale e a 
Comte in modo particolare è in verità il frutto di un pregiudizio. 

Per Comte è evidente che non basta osservare per osservare scien- 
tificamente. Occorrono, diciamo oggi, un quadro concettuale di ri- 
ferimento e delle ipotesi di lavoro, chiaramente formulate, da veri- 
ficare o da falsificare, che diano senso e direzione alla raccolta dei 
dati empirici. Comte parla della « guida luminosa » di una teoria. 
Con riguardo ai fenomeni più complessi, cioè quelli sociali, « senza 
la luminosa indicazione di una teoria preliminare — egli scrive — ... 
l'osservatore non saprebbe neanche, nella maggior parte dei casi, ciò 
che deve guardare nel fatto che si compie sotto i suoi occhi » *. Non 
solo; Comte procede a chiarire come l’osservazione « puramente 


ro. Cfr. specialmente F. A. Haveg, The Counterre volution of Science, Glencoe, 
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11. A. ComtE, op. cit., vol. IV, p. 220, 


Introduzione di F. Ferrarotti 27 


empirica » sia oziosa in quanto il fatto isolato è in sé privo di si- 
gnificato e pertanto inutilizzabile: « Nessun fatto sociale potrebbe 
avere significato veramente scientifico senza essere immediatamente 
riavvicinato a qualche altro fatto sociale; puramente isolato, esso 
resta evidentemente allo stato sterile di semplice aneddoto, capace 
al più di soddisfare una vana curiosità, incapace di alcun uso ra- 
zionale » !°. 

Ma la questione è complessa e viene da Comte affrontata in tutta 
la sua portata: se infatti l’osservazione scientifica deve essere diretta 
da una teoria, la teoria non può sorgere ed essere elaborata che 
sulla base di osservazioni. Si tratterà di osservazioni impressioni- 
stiche, notizie ricavate da interviste volanti, da colloqui aperti, in 
quella ‘prima fase della ricerca, ricca di spunti, di prime ipotesi e di 
sorprese, che chiamo la « ricerca di sfondo ». 

Comte spinge a fondo l’analogia fra fisica naturale e fisica so- 
ciale. Per questa ragione egli nota come, per la sociologia come 
nelle scienze fisiche, l'osservazione vada sempre completata dall’e- 
sperimento. Ma occorre distinguere fra esperimento diretto, ossia la 
creazione di circostanze artificiali nell’osservazione di un fenomeno, 
ed esperimento indiretto, che consiste nell’esame di casi « patologici », 
vale a dire di casi in cui le « leggi » fondamentali subiscono pertur- 
bazioni o alterazioni, come, per esempio, nel corso delle rivoluzioni 
sociali e politiche. 

È questo secondo tipo di esperimento, indiretto e, a rigore, dal 
punto di vista delle scienze sperimentali, improprio, che caratterizza 
la ricerca sociologica, non potendo i fenomeni sociali essere artificial- 
mente riprodotti in laboratorio o comunque ripetuti, per così dire, 
in condizioni prestabilite senza essere sostanzialmente alterati. Per 
questa ragione, che tocca l’essenza stessa dei fenomeni sociali, l’espe- 
rimento va a sua volta completato dalla comparazione. Essa può ve- 
nire sviluppata secondo due modi: 4) mediante la comparazione della 
società umana con le società « inferiori », o animali; comparazione, 
nota Comte, scarsamente feconda dal punto di vista dinamico, poi- 
ché nell’animalità non v'è progresso, mentre appare euristicamente 
utile dal punto di vista statico, perché serve a individuare e a sta- 
bilire le «leggi» più elementari della solidarietà sociale; 6) para- 
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gonando sistematicamente i diversi stati coesistenti della società umana 
nelle diverse parti della terra, considerati nel seno di popolazioni 
che siano indipendenti le une dalle altre; benché infatti, a giudizio 
di Comte, l’umanità tenda unitariamente al progresso, le diverse po- 
polazioni non si trovano tutte contemporaneamente nello stesso stadio 
di cultura (civilisation). 

Questo secondo modo di impostare la comparazione indica un 
punto debole della costruzione comtiana e può in verità costituire 
una falla irreparabile con riguardo al suo presunto carattere uni 
tario. Comte ne è consapevole e si affretta a notare come l’uso esclu- 
sivo del metodo comparativo presenti gravi inconvenienti soprattutto 
in quanto tende a mostrare gli stati sociali come coesistenti e a far 
perdere di vista il fatto, per Comte, fondamentale che essi sono 
essenzialmente successivi: «esso (il metodo comparativo) non può 
essere usato — prescrive Comte — senza che la sua prima appli- 
cazione e la sua interpretazione finale siano costantemente dirette 
da una preliminare concezione generale — molto generale, indub- 
biamente, ma pienamente positiva — dell’insieme dello sviluppo 
fondamentale dell’umanità » !3. 

A correggere gli errori di prospettiva del metodo comparativo 
provvede il metodo storico-genetico, che Comte descrive come il me- 
todo proprio dell’analisi sociologica, il solo in grado di farci com- 
prendere la formazione delle « serie sociali », la quale rivela, sulla 
base dell’insieme dei fatti storici, l’accrescimento continuo di ogni 
« disposizione » di qualsiasi tipo (fisica, intellettuale, morale, poli- 
tica), combinato con il decrescimento indefinito della « disposizione » 
opposta, da cui dovrà derivare la « previsione scientifica della pre- 
valenza finale dell'una e della caduta definitiva dell’altra » !*. 

Non si tratta evidentemente, per Comte, di sancire il predominio 
di una concezione rigorosamente conseguenziale dello sviluppo sto- 
rico, tipica dello storicismo, per cui il susseguente appare automati 
camente spiegato e giustificato dal precedente e la storia stessa, come 
forza impersonale e astrattamente razionalizzante, viene a porsi come 
dotata di poteri organizzativi automatici rispetto al carattere fluido 
e altamente problematico del processo sociale. Comte richiama co- 
stantemente, contro ogni possibilità di interpretazione in senso stori- 


13. A. Comte, op. cit., vol. IV, p. 235. 
14. A. CoMTE, op. cif., vol. IV, p. 241. 
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cistico del metodo storico-genetico, gli elementi strutturali del com- 
portamento sociale, relativamente indipendenti rispetto alla variabi- 
lità storica. Egli giunge anzi ad affermare, usando termini indub- 
biamente fuorvianti in quanto mutuati dalla tradizione teologico-me- 
tafisica, che nessuna teoria sociale, pur se fondata su una evidente 
induzione storica, può sussistere qualora si ponga in contraddizione 
con quelle che dogmaticamente designa come le « leggi della natura 
umana ». 


V 


È appena il caso di sottolineare la distanza che intercorre, dal 
punto di vista metodologico e teorico-concettuale, fra gli assunti di 
Comte e le impostazioni odierne della ricerca sociologica. Ma non 
vi può d’altro canto essere dubbio, a mio giudizio, che i lineamenti 
essenziali della struttura della spiegazione sociologica così come si 
trovano fissati nell'opera comtiana restano in piedi. La struttura della 
spiegazione sociologica dei fenomeni sociali possiede alcune carat- 
teristiche fondamentali che già nell'opera di Comte sono presenti, 
se pure l'istanza normativa della « rigenerazione dell’umanità » e 
l'impazienza nell’applicazione operativa di proposizioni teoriche non 
ancora sufficientemente garantite dal punto di vista empirico lo 
ebbiano da ultimo indotto a confondere fra accertamento, spiega- 
zione e precetto. 

La spiegazicne sociologica ha in primo lvogo un suo prezzo em- 
pirico, ha a che fare con i fatti della realtà effettuale, non può auto- 
alimentarsi dall'interno senza uscire da sé e senza misurarsi con 
l’imprevedibile realtà empirica della vita culturale, o storica nel senso 
più fato del termine, pena lo scadere nel formalismo gratuito, pena, 
in altre parole, la perdita del suo oggetto. Ciò non significa, ov- 
viamente, che la ricerca sociologica possa ritenersi soddisfatta di una 
professione di iper-empirismo, per usare la frase di Gurvitch, o di 
un mero fattualismo privo di prospettive. Il contributo ancor vivo 
di Merton e, su un piano diverso, di Parsons e dei neo-sistematici 
americani odierni, pur con tutte le limitazioni che si legano alla loro 
caratteristica sordità al problema della variabilità storica, è appunto 
da vedersi nel rapporto che essi istituiscono fra schema teorico-con- 
cettuale e dato empirico e che appare essenziale per trarre le ricerche 
di sociologia e delle altre scienze sociali dal punto morto dell’inda- 
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gine non orientata, erratica, condannata fin dall’inizio ad accumulare 
dati senza sapere a quale scopo. 

In secondo luogo la spiegazione sociologica ha carattere globale. 
Fssa mette a confronto il processo evolutivo dei grandi complessi 
istituzionali, formalmente codificati o meno, che nel loro insieme 
costituiscono la sostanza delle società storicamente determinate e 
cerca di coglierne il rapporto di reciproco condizionamento, i punti 
di convergenza e di frizione, di complementarità e di conflitto. Il 
presupposto di base che sottende la spiegazione sociologica è così 
da vedersi nel postulato fondamentale di una sostanziale congruità 
fra le parti componenti di qualsiasi sistema sociale, che è tale preci- 
samente in grazia di questa unitarietà tendenziale, da non ipostatiz- 
zarsi come scontata o data una volta per tutte, ossia perfetta, pena 
l’immobilità assoluta del sistema e il blocco dello sviluppo storico. 

Per questa ragione, in terzo luogo, la spiegazione sociologica è 
essenzialmente anti-riduzionistica. Le sociologie del fattore predo- 
minante sono viziate da un intimo meccanicismo che impedisce ad 
esse di fissare e spiegare la realtà storica come impresa umana, aperta, 
problematica. Gli schemi analitici che ad esse si richiamano appaiono 
caratterizzati da una unilateralità, che fa violenza alla pluridimen- 
sionalità e alla multilinearità del processo sociale. I loro apparati 
teorico-concettuali e i criteri esplicativi di cui si valgono sono irri- 
giditi in contrapposizioni dilemmatiche: cultura contro economia, 
personalità contro sistema, struttura contro sovrastruttura, dato bio- 
grafico contro standardizzazione nomotetica, storia contro natura. 
Questi termini indicano certamente delle polarità, ma non delle con- 
trapposizioni esclusive, cui ridurre tutta la sostanza sociale dei fe- 
nomeni da spiegare. Essi stanno a indicare delle tensioni dialet- 
tiche, per le quali avviene, quasi lungo una spirale, la mediazione 
dinamica fra individuo, gruppo, cultura, struttura, istituzione. 

Per rendere piena giustizia a Comte e intenderne la perdurante, 
per quanto parziale, validità per la ricerca sociologica odierna oc- 
corre tener presenti questi punti fondamentali, che si collocano in 
una prospettiva della costruzione sistematica della teoria sociolo- 
gica egualmente lontana e dai tours de force delle poderose ricerche 
empiriche, non guidate peraltro da adeguati schemi teorico-concet- 
tuali né da una consapevolezza problematica che le garantiscano 
rispetto al pericolo del frammentarismo gratuito, e dal formalismo 
pseudo-sistematico, che gira a vuoto su se stesso limitandosi a co- 
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struire modelli in base a categorie astratte, le quali, lungi dall’aiutare 
la spiegazione della realtà sociale e la comprensione dei suoi aspetti 
importanti, approdano per lo più alla giustificazione e alla consa- 
crazione, per così dire, dello status quo. Ora è forse agevole com- 
prendere come i critici di Comte, appartenenti alla tradizione sto- 
ricistica neo-idealistica, così corrivi nel dismetterne tutta l’opera come 
inficiata di meccanicismo e di « fattualismo » grezzo, siano in realtà 
strumentalmente incapaci di afferrarne l’autentico significato e di fis- 
sarne il valore seminale rispetto alle scienze sociali odierne. L’incom- 
prensione della natura del discorso scientifico, così caratteristico degli 
storicisti crociani e post-crociani fino a tempi recentissimi, quella 
loro boria concettuologica, che li rassicura e conferma nella presunzio- 
ne di poter costruire e, anzi, « creare », la realtà sociale senza peraltro 
averla di fatto accertata, si pongono come un limite e un impedimento 
oggettivo ad intendere quanto di vivo e di conoscitivamente impor- 
tante è presente nel pensiero comtiano di là dalla rozzezza di certe 
impostazioni meccanicistiche. 

Ma un'analoga cautela va raccomandata nel valutare le critiche 
che a Comte vengono mosse ancor oggi dai marxisti e, in generale, 
dalle posizioni metodologiche e sostanziali che si richiamano al ma- 
terialismo storico dialettico. In un recente contributo John F. Laffey 
vede in Auguste Comte il profeta della riconciliazione e insieme 
della reazione '’. L'esigenza di scientificizzare il giudizio politico 
al fine di ridurre i margini di discrezionalità delle decisioni social- 
mente rilevanti, che è resto al fondo delle correnti esperienze di 
pianificazione e di programmazione economica, sia a Oriente come 
in Occidente, viene qui presentata come niente più che il prevalere 
di un orientamento « organico », vale a dire di destra, se non chia- 
ramente reazionario. Interpretazioni di questo tipo impongono il ri- 
torno al testi, non per una accettazione acritica, ma per il sereno rie- 
same di teorie sostanziali e di assunti metodologici che anche per 
la ricerca sociologica odierna costituiscono, se non un punto fermo 
di riferimento, una fonte di ispirazione e di stimolo. 


Franco FERRAROTTI 


15. Cfr. J. F. Larrev, Auguste Comte: Prophet of Reconcil'ation and Reaction, in 
Science and Society, XXIX, 1, inverno 1965, pp. 44-65; vedi contra Davin CoHEn, 
Comte's Changing Sociology, in The American Journal of Sociology, LXXI, 2, set- 
tembre 1965, pp. 168-177. 
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CORSO 
DI FILOSOFIA POSITIVA 


AVVERTENZA DELL'AUTORE 


In un’epoca di sviamento intellettuale e di incostanza poli- 
tica, ogni lunga perseveranza in una direzione rigorosamente 
invariabile può, senza dubbio, essere giustamente segnalata al 
pubblico come una specie di garanzia preliminare, non soltanto 
della sincerità e della maturità dei nuovi principi che ne sono 
la base, ma forse anche della loro rettitudine, della loro consi- 
stenza e della loro opportunità; infatti, ai giorni nostri, niente 
è al tempo stesso così difficile, così importante e così raro quanto 
uno spirito pienamente conseguente. Tale è soprattutto il mo- 
tivo per il quale credo di dover qui richiamare specialmente 
l'avvertenza generale contenuta nel preambolo del primo volu- 
me di quest'opera, intorno alla prima manifestazione, già an- 
tica e quasi dimenticata, della maggior parte delle concezioni 
fondamentali che svilupperò a proposito dell’intero rinnova- 
mento delle teorie sociali. La prima parte del mio Sistema di 
politica positiva, scritta e stampata nel 1822, all’età di ventiquat- 
tro anni, con il titolo primitivo e specifico di Piano dei lavori 
scientifici necessari per organizzare la società, e ristampato nel 
1824, con il suo titolo definitivo e più generale; in séguito le mie 
Considerazioni filosofiche sulle scienze e gli scienziati, pubbli- 
cato alla fine del 1825, nei numeri 7, 8, e 10 del « Producteur »; 
e, infine, le mie Considerazioni sul potere spirituale, inserite nei 
numeri 13, 20 e 21 della stessa raccolta settimanale, agli inizi 
del 1826 hanno, infatti, esposto da lungo tempo, a tutti i pen- 
satori europei, i diversi princìpi caratteristici dell'insieme dei 
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miei lavori ulteriori sulla filosofia politica*. Ognuno potrà fa- 
cilmente convincersene dal paragone diretto di questi antichi 
scritti con il volume che ora pubblico come ultimo elemento in- 
dispensabile del mio sistema generale di filosofta positiva. 

Un ritorno così completo e così spontaneo a queste prime 
ispirazioni della giovinezza, soltanto perfezionate nell'età ma- 
tura da una così lunga serie di meditazioni metodiche sull'intero 
sistema delle nostre concezioni scientifiche, costituisce, a mio 
avviso, una delle prove più decisive che possano animarmi d’una 
fiducia veramente ferma nella giustezza fondamentale della di- 
rezione che ho intrapreso, e la cui novità deve far sentire il bi- 
sogno delle più svariate verifiche. Tutti 1 giudici competenti 
condivideranno, spero, la stessa impressione, vedendo, in questo 
quarto volume e nel seguente, quale consistenza e quale lucidità 
nuove i miei princìpi essenziali di filosofia politica traggano 
naturalmente dalla loro intima connessione con gli indispensa- 
bili antecedenti scientifici che io ho loro gradualmente prepa- 
rato con i tre primi volumi di questo trattato. Per questo mo- 
tivo dovrò sempre felicitarmi d’avere da principio nettamente 
rifiutato il consiglio irrazionale che, nella loro benevola solle- 
citudine, molti uomini eminenti avevano creduto di dovermi 
dare, di pubblicare prima la parte di questa opera relativa alla 
scienza sociale. Troppo esclusivamente preoccupati dal desiderio 
d’attirare sui miei lavori un'attenzione più vicina e più viva, 
questi amici non avevano capito che, a causa di un così flagrante 


a. Se scrivessi qui una nota storica sui miei lavori di filosofia politica, 
dovrei far risalire l'enumerazione precedente fino ad un lavoro impor- 
tante pubblicato nel 1820 nell'« Organisateur » *, e che, sebbene non por- 
tasse il mio nome, mi apparteneva. Il cammino generale delle società mo- 
derne dall’undicesimo secolo vi è stato esaminato in due articoli distinti, 
dei quali uno esponeva la decadenza continua dell’antico sistema politico, 
mentre l’altro spiegava lo sviluppo graduale degli elementi del nuovo si- 
stema. Sebbene la mia scoperta della legge fondamentale della successione 
dei tre stati generali dello spirito umano e della società non fosse ancora 
compiuta, posso egualmente credere che questo primo schema non sia 
stato senza qualche influenza sui lavori posteriori di diversi spiriti emi- 
nenti relativi alla storia politica dei tempi moderni. 


1. Si tratta dello scritto Summatre appréciation de l'ensemble du passé moderne, 
Parigi, 1820. 
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perturbamento logico, io avrei teso a rovinare anticipatamente 
i princìpi fondamentali di gerarchia scientifica che meglio ca- 
ratterizzano la mia filosofia, e nello stesso tempo mi sarei così 
radicalmente privato, nello stabilire teorie sociali, dei diversi 
fondamenti necessari che deve loro offrire l’insieme della filo- 
sofia naturale, i quali soltanto, nel nostro tempo di anarchia 
intellettuale, possono determinare infine, fra tutti i buoni spi- 
riti, una comunione reale e durevole. 

Il lungo periodo già trascorso dalla prima presentazione della 
mia filosofia politica mi ha spesso procurato conferme di altro 
genere, e non meno preziose, che devo egualmente indicare qui, 
per la tendenza incontestabile e incessantemente crescente, seb- 
bene fino ad oggi molto parziale, della maggior parte dei pen- 
satori contemporanei verso un'analoga filosofia. Nel corso di 
questi sedici anni! non si sono mai pubblicate, oso dire, opere 
politiche di qualche importanza, almeno in Francia, che non 
abbiano offerto evidenti testimonianze di questa incompleta con- 
vergenza, sla che essa sia derivata spontaneamente da una stessa 
cognizione fondamentale delle nostre principali necessità sociali, 
cognizione tuttavia ben rara e finora molto vaga, sia che l’in- 
fluenza inavvertita o dissimulata dei miei primi lavori abbia, 
in effetti, contribuito a produrla*. Ma nell’uno e nell’altro caso, 


a. Non potrei, per esempio, misconoscere questo secondo caso in 
scrittori che, sforzandosi più o meno felicemente di appropriarsi di una 
parte delle mie idee filosofiche o politiche, si sono anche testualmente im- 
possessati di pagine intere, dimenticando d’altra parte quasi sempre d’in- 
dicare un nome che sapevano essere troppo sconosciuto al pubblico. Quelli 
dei miei lettori che credessero di scoprire qualche analogia tra certe parti 
di questo volume e diverse opere anteriori, dovranno dunque, per un’equa 
valutazione, prendere innanzitutto indispensabilmente in considerazione 
le date precise che ho ricordato. La dimenticanza di tale precauzione pa- 
trebbe trascinare a gravi ingiustizie verso un filosofo che osa gloriarsi di 
avere sempre considerato con piena coscienza, e spesso molto generosa- 
mente forse, ciascuno dei suoi diversi predecessori, mentre egli stesso non 
ha sollevato finora il minimo reclamo contro i plagi poco serupolosi di cui 
sono stati frequentemente onorati i suoi scritti, le sue lezioni e perfino le 
sue conversazioni. 


I. Sono gli anni che vanno dalla pubblicazione del Système de politique po- 


n (1822) alla pubblicazione della prima metà dell'ultima parte del Cours cit. 
1838). 
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fondamentali e molteplici incoerenze avrebbero potuto, in ge- 
nere, chiaramente svelare la mancanza di omogeneità o di 
originalità d’un simile indirizzo in coloro stessi che all’inizio 
sembrerebbero averlo meglio seguìto. Sebbene tutti gli aspetti 
essenziali della mia filosofia sociale abbiano potuto già essere 
stati afferrati isolatamente da alcune intelligenze, fatto questo 
che mi autorizza a credere alla sua opportunità, procurandomi 
certi punti di contatto con le opinioni più opposte, ciononostante 
io resto, sfortunatamente, ancora il solo finora che possegga nella 
sua piena efficacia il principio fondamentale del sistema razio- 
nale di questa nuova dottrina. Nei confronti di tanti eminenti 
spiriti che, ai nostri giorni, si sono seriamente occupati del rin- 
novamento delle teorie sociali, questa differenza radicale deve, 
senza dubbio, derivare soprattutto dal fatto che nessuno di essi 
ha potuto avere, come me, il vantaggio, in qualche modo acci- 
dentale, e tuttavia tanto importante, d'essere direttamente po- 
sto, per l'insieme della sua educazione, dal solo punto di vista 
intellettuale da dove si possa oggi scorgere la vera soluzione di 
questa immensa difficoltà filosofica. La pubblicazione di questo 
trattato avrà, spero, come risultato più o meno prossimo di far 
nettamente comprendere a tutte le alte intelligenze l’indispensa- 
bile necessità di questa condizione fondamentale, di facilitare 
loro, nello stesso tempo, i mezzi per soddisfarla, e, di conse- 
guenza, di utilizzare quanto prima, a profitto della riorganizza- 
zione sociale, tanti lodevoli sforzi, fin qui purtroppo sterili. 


Parigi, 23 dicembre 1838. 


LEZIONE XLVI 


Considerazioni politiche preliminari sulla necessità e l'opportunità della 
fisica sociale, tratte dall'analisi fondamentale dello stato sociale at- 
tuale. 


In ognuna delle cinque precedenti parti di questo trattato 
l’indagine filosofica si è basata costantemente su uno stato scien- 
tifico preesistente e unanimamente riconosciuto, la cui costitu- 
zione generale, benché più o meno incompleta fino ad oggi, an- 
che riguardo ai fenomeni meno complessi e meglio studiati, sod- 
disfa già almeno in linea di principio, anche per i casi più 
recenti ed imperfetti, alle condizioni fondamentali della po- 
sitività, in modo da non esigere qui che un semplice lavoro di 
valutazione razionale. Questo lavoro, sempre diretto da regole 
incontestabili, conduce quasi spontaneamente alla indicazione 
motivata dei principali perfezionamenti ulteriori, destinati so- 
prattutto a liberare definitivamente la scienza reale da ogni indi- 
retta influenza dell’antica filosofia. Ciò non è più possibile, sfor- 
tunamente, in questa sesta ed ultima parte, dedicata allo studio 
dei fenomeni sociali, le cui teorie non sono ancora uscite, anche 
negli spiriti più eminenti, dallo stato teologico-metafisico, al 
quale tutti i pensatori sembrano oggi considerare che debbano 
essere, per una fatale eccezione, indefinitamente condannate. 
Senza cambiare natura né scopo, l'operazione filosofica che ho 


1, Il Cours de philosophie positive, voll. 6, Parigi, 1830-1842, comprendeva le 
seguenti sezioni: 1) filosofia matematica; 2) astronomia; 3) fisica; 4) chimica; 5) bio- 
logia; 6) fisica sociale o sociologia. | 
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osato intraprendere diventa dunque ora più difficile e più ardita, 
e deve presentare un nuovo carattere: invece di giudicare e mi- 
gliorare, si tratta ormai essenzialmente di creare un ordine com- 
pleto di concezioni scientifiche, che nessun filosofo precedente 
ha mai neppure delineato e la cui possibilità non era mai stata 
neppure esattamente intravista. 

Tale creazione, anche se fosse più felicemente compiuta, non 
potrebbe, evidentemente, elevare d’un tratto questa branca com- 
plementare della filosofia naturale, che si riferisce ai fenomeni 
più complessi, al livello razionale delle diverse scienze fonda- 
mentali già costituite, sia pure di quelle il cui sviluppo è meno 
progredito. Che questa fondazione sia inizialmente spinta al 
punto non soltanto di constatare, per tutti gli spiriti migliori, la 
possibilità attuale di concepire e coltivare la scienza sociale alla 
maniera delle scienze assolutamente positive, ma di sottolineare 
anche con esattezza il vero carattere filosofico di questa scienza 
definitiva, e di stabilirne solidamente le basi principali, è senza 
dubbio tutto ciò che è permesso di tentare ai giorni nostri. Nello 
stesso tempo, ciò basta essenzialmente, come spero di dimostrare, 
alle nostre più urgenti necessità intellettuali e anche ai più im- 
periosi bisogni della pratica sociale, soprattutto attuale. Così ri- 
dotta, l'operazione non è troppo estesa perché io possa accor- 
darle tutto lo sviluppo che si conviene ad un’opera la quale 
deve, prima di tutto, essere consacrata all’insieme della filosofia 
positiva, in cul questa nuova scienza non potrebbe figurare che 
come uno degli elementi indispensabili, quello la cui impor- 
tanza merita, sotto tanti aspetti, di diventare oggi prevalente. 
In un trattato specifico di filosofia politica, io esporrò ulterior- 
mente, in maniera diretta e completa, la serie delle mie idee su 
questo importante argomento, con le diverse spiegazioni che 
esso esige € senza trascurare le principali applicazioni usuali 
allo stato transitorio delle società attuali. Dovrò qui limitarmi 
necessariamente alle considerazioni più generali, tenendomi sem- 
pre, il più scrupolosamente possibile, al punto di vista stretta- 
mente scientifico, senza propormi altra immediata azione se 
non la soluzione della nostra anarchia intellettuale, vera sorgente 
prima dell’anarchia morale, e per conseguenza dell’anarchia po- 
litica, di cui così non dovrò direttamente occuparmi. 
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Ma l’estrema novità di una simile dottrina renderebbe queste 
considerazioni scientifiche quasi inintelligibili, e sostanzialmente 
inefficaci, se la mia esposizione non diventasse in questo volume, 
nei riguardi di una scienza che mi sforzo di creare, molto più 
esplicita, e anche più particolare di quanto non abbia dovuto es- 
serlo nei volumi precedenti, in cui potevo presupporre il lettore 
sufficientemente familiarizzato in anticipo con la sostanza del- 
l'argomento. Perciò, ancora prima di entrare metodicamente in 
argomento, sono obbligato, onde poter mettere lo spirito del let- 
tore definitivamente dal punto di vista conveniente, a dedicare 
preliminarmente questa lezione e la seguente a caratterizzare 
sommariamente l’importanza reale di una tale operazione filo- 
sofica, e l’inutilità radicale dei principali tentativi di cui essa è 
stata finora l’oggetto indiretto. 

La lacuna fondamentale che lascia, evidentemente, nel sistema 
generale della filosofia positiva, il deplorevole stato d’infanzia 
prolungata nel quale langue ancora la scienza sociale, dovrebbe 
bastare, senza dubbio, a rendere assolutamente incontestabile per 
ogni intelligenza veramente filosofica, la necessità di un'impresa 
destinata ad imprimere finalmente allo spirito umano, già così ben 
preparato sotto molti altri aspetti, quel grande carattere di unità 
di metodo e di omogeneità di dottrina, indispensabile alla pie- 
nezza del suo sviluppo speculativo, e senza il quale la sua stessa 
attività pratica non potrebbe avere né abbastanza nobiltà né ab- 
bastanza energia. Ma, qualunque sia la profonda gravità intrin- 
seca di una tale considerazione, che in verità abbraccia implici- 
tamente tutte le altre, gli spiriti migliori sono posti oggi, per 
quanto riguarda le idee politiche, da un punto di vista troppo su- 
perficiale e troppo limitato per diventare capaci di afferrarne 
immediatamente l'effettiva portata, e trovarvi motivo sufficiente 
per sostenere, con perseveranza, la lunga e faticosa applicazione 
che esige necessariamente il graduale compimento di un’opera- 
zione così difficile. Nessuna scienza, nel suo stato iniziale, po- 
trebbe essere coltivata né concepita separatamente dalla corrispon- 
dente arte, come ho già precisato nella quarantesima lezione *, in 
cui abbiamo riconosciuto che una tale aderenza deve essere na- 
turalmente tanto più intensa e prolungata quanto più si tratti di 


I. Cours cit., vol, II, pp. 278 segg. 
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un ordine di fenomeni complesso. Se dunque la stessa scienza 
biologica, malgrado la sua costituzione più progredita, ci è parsa 
ancora troppo strettamente legata all'arte medica, bisogna stu- 
pirsi dell’abituale tendenza degli uomini di Stato a disdegnare, 
come sterili teorizzazioni, tutte le speculazioni sociali che non 
siano immediatamente legate ad operazioni pratiche ? Per quanto 
cieca possa essere una simile disposizione, si deve, in questo caso, 
persistervi con ostinazione tanto maggiore quanto più si crede 
di vedervi la migliore difesa contro la perniciosa invasione di va- 
ghe e chimeriche utopie, sebbene anche la più decisiva esperienza 
abbia certamente con sovrabbondanza provato la grande insuffi- 
cienza di questa precauzione così vantata, che non può in nessun 
modo impedire l'eccesso continuo delle più stravaganti illusioni. 
Ed onde conformarmi, per quanto lo comporta la natura di que- 
st'opera, a ciò che vi è di veramente ragionevole in questa puerile 
ingiunzione, io credo di dover destinare questa lezione intera- 
mente ad alcune spiegazioni preliminari sulla relazione fonda- 
mentale e diretta dell'operazione, puramente astratta in appa- 
renza, che consiste nell’istituire oggi ciò che ho chiamato la ft- 
sica sociale", con il complesso delle principali necessità che il 
deplorevole stato delle società attuali manifesta così insistente- 
mente a tutti gli spiriti seri e chiaroveggenti. Dopo questo chia- 
rimento preliminare, sul quale sarò così dispensato dal tornare 
ulteriormente, tutti i veri uomini di Stato comprenderanno, spero, 
che, pur non mirando ad alcuna applicazione attuale e partico- 


a. Questa espressione, e quella, non meno indispensabile, di fi/osofia 
positiva, sono state coniate, già diciassette anni fa, nei miei primi lavori 
di filosofia politica !, Sebbene così recenti, questi due termini essenziali sono 
già stati in qualche modo guastati dagli erronei tentativi d’appropria- 
zione di diversi scrittori, i quali non ne avevano affatto capito il vero si- 
gnificato, nonostante io ne avessi, fin dal principio, con un uso scrupolosa- 
mente invariabile, sottolineato con cura l’accezione fondamentale. Devo 
soprattutto segnalare questo abuso, riguardo alla prima denominazione, da 
parte di uno scienziato belga che l’ha adottata, in questi ultimi anni, come 
titolo di un’opera in cui si tratta tutt'al più di semplice statistica, 


1. Si riferisce a lavori quali Sumrmaire appréciation de l'ensemble du passé 
moderne cit. e il Système de politique positive, Parigi, 1822, ripubblicato con il 
titolo di Système de politique positive ou traté de sociologie instituant la religion de 
l'humanité, Parigi, 1852-1854. 
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lare, questo grande lavoro non è meno incontestabilmente suscet- 
tibile d'una utilità reale e fondamentale. Senza di essa infatti 
non meriterebbe d’interessare la sollecitudine di coloro che sono 
preoccupati soprattutto, ed a sì giusta ragione, per l'obbligo, 
ogni giorno più indispensabile, e in apparenza più difficile, di ri- 
solvere infine la grave costituzione rivoluzionaria delle società 
moderne. 

Dall’elevato punto di vista nel quale ci hanno gradualmente 
collocati i primi tre volumi di questo trattato, l’insieme di que- 
sta situazione sociale si presenta in tutta la sua chiarezza, e sotto 
l'aspetto più semplice, come essenzialmente caratterizzato da 
un’anarchia profonda, e sempre più estesa, quantunque d’altra 
parte di natura puramente transitoria, di tutto il sistema intellet- 
tuale, durante il lungo interregno che doveva derivare dalla deca- 
denza sempre crescente della filosofia teologico-metafisica, per- 
venuta, ai nostri giorni, ad un’impotente decrepitezza, e dallo 
sviluppo continuo, ma ancora incompleto, della filosofia positiva, 
fin qui troppo limitata, troppo particolare e troppo timida, per 
impossessarsi finalmente del governo spirituale dell'umanità. È 
fin là che bisogna risalire per afferrare realmente l’origine effet- 
tiva dello stato fluttuante e contraddittorio nel quale vediamo oggi 
tutte le grandi nozioni sociali, e che, per un’insuperabile neces- 
sità, turba così deplorevolmente la vita politica e morale. Ma è 
anche là soltanto che si può nettamente scorgere il sistema ge- 
nerale delle operazioni successive, le une filosofiche, le altre po- 
litiche, che devono a poco a poco liberare la società da questa fa- 
tale tendenza ad un imminente dissolvimento, e condurla diret- 
tamente ad una nuova organizzazione al tempo stesso più pro- 
gressiva e più consistente di quella che si è fondata sulla filosofia 
teologica. ‘Tale è la proposizione fondamentale la cui inconte- 
stabile dimostrazione spero deriverà spontaneamente dall’insie- 
me di questo volume, e che deve essere qui l’oggetto sommario 
d'un primo schema di spiegazione generale, destinata soprattutto 
a caratterizzare l'impotenza egualmente radicale delle scuole po- 
litiche più opposte, e a constatare l’indispensabile necessità d’in- 
trodurre infine in queste lotte tanto vane quanto tempestose uno 
spirito completamente nuovo, il solo capace, per il suo ascen- 
dente gradualmente universale, di guidare le nostre società verso 
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il termine definitivo dello stato rivoluzionario che vi si sviluppa 
incessantemente da tre secoli. 

L'ordine ed il progresso, che l’antichità considerava assolu- 
tamente inconciliabili, rappresentano sempre più per la natura 
della civiltà moderna due condizioni egualmente importanti, la 
cui intima cd indissolubile combinazione caratterizza ormai e la 
fondamentale difficoltà e la principale risorsa di ogni vero st- 
stema politico. Nessun ordine reale può più essere stabilito, né 
soprattutto durare, se non è pienamente compatibile con il pro- 
gresso; nessun grande progresso potrebbe effettivamente com- 
piersi, se non tendesse infine all’evidente consolidamento del- 
l'ordine. Tutto ciò che sta ad indicare una preoccupazione esclu- 
siva dell'una di queste due necessità fondamentali, a scapito 
dell’altra, finisce per ispirare alle società attuali una ripugnanza 
istintiva, poiché misconosce profondamente la vera natura del 
problema scientifico. Anche la politica positiva sarà soprattutto 
caratterizzata, nella pratica, dalla sua attitudine talmente spon- 
tanea a soddisfare a questa duplice indicazione, che l’ordine ed 
il progresso vi appariranno direttamente i due aspetti necessa- 
riamente inseparabili d’uno stesso principio, secondo la proprietà 
essenziale già gradualmente realizzata, sotto certi aspetti, per 
le diverse categorie di idee divenute ora positive. 

Questo volume nel suo insieme non lascerà, spero, alcun 
dubbio sull’effettiva estensione alle idee politiche di questo at- 
tributo generale del vero spirito scientifico, che rappresenta sem- 
pre le condizioni della solidarietà e quelle del progresso come 
‘originariamente identiche. Mi basta, in questo momento, indi- 
care rapidamente, a questo proposito, la valutazione fondamen- 
tale per cui le nozioni reali di ordine e di progresso devono es 
sere, In fisica sociale, così rigorosamente indivisibili quanto lo 
sono, in biologia, quelle di organizzazione e di vita, da cui, dal 
punto di vista scientifico, esse evidentemente derivano. 

Ma lo stato presente del mondo politico è ancora troppo lon- 
tano da questa inevitabile conciliazione finale. Infatti il prin- 
cipale difetto della nostra situazione sociale consiste, ai con- 
trario, nel fatto che le idee d'ordine e quelle di progresso sono 
oggi profondamente separate e sembrano anche necessariamente 
opposte. Dopo mezzo secolo che la crisi rivoluzionaria della 
società moderna sviluppa il suo vero carattere, non ci si può 
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nascondere che uno spirito essenzialmente retrogrado ha costan- 
temente diretto tutti i grandi tentativi in favore dell'ordine, e 
che i principali sforzi intrapresi per il progresso sono stati con- 
dotti da dottrine sostanzialmente anarchiche. Da questo punto 
di vista fondamentale i reciproci rimproveri che si indirizzano 
oggi i partiti più opposti non sono, disgraziatamente, che troppo 
meritati. Tale è il circolo profondamente vizioso nel quale si 
agita inutilmente l’attuale società e che non ammette altra so- 
luzione finale che l’unanime supremazia di una dottrina al 
tempo stesso progressiva e gerarchica. Le osservazioni in base 
alle quali ho delineato qui questa importante valutazione sono, 
per loro natura, sostanzialmente applicabili a tutte le popola- 
zioni europee, la cui disorganizzazione è stata realmente co- 
mune e al tempo stesso simultanea, quantunque a gradi diversi 
e con diverse modifiche, e che non potrebbero nemmeno essere 
riorganizzate indipendentemente le une dalle altre neanche se 
fossero assoggettate ad un ordine determinato. Tuttavia, dobbia- 
mo particolarmente considerare la società francese, non soltanto 
perché in essa lo stato rivoluzionario si manifesta in maniera 
più completa e più evidente, ma anche perché, in fondo, mal- 
grado alcune apparenze contrarie, è meglio preparata di qua- 
lunque altra, sotto tutti i punti di vista importanti, ad una vera 
riorganizzazione, come preciserò ulteriormente. 

Per quanto infinita sembri inizialmente la varietà esistente fra 
tutte le opinioni capaci oggi di una vera attività politica, è facile 
accorgersi, con attenta analisi, che esse sono, al contrario, cir- 
coscritte finora ad una sfera molto ristretta, poiché non consi- 
stono realmente che in una variabile mescolanza di due ordini 
di idee radicalmente opposti, il secondo dei quali, in verità, non 
costituisce che una semplice negazione del primo, senza alcun 
dogma ‘particolare e nuovo. La situazione attuale delle società 
non può, infatti, divenire intelligibile se non in quanto vi si 
veda Il séguito e la fine della lotta generale intrapresa, nel corso 
dei tre secoli precedenti, per la graduale demolizione dell’antico 
sistema politico. Ora, da un siffatto punto di vista, ci si accorge 
ben presto che se, da cinquant'anni, la irrevocabile decomposi- 
zione di questo sistema ha cominciato a manifestare, con un’evi- 
denza sempre crescente, l’imperiosa necessità della fondazione 
di un nuovo sistema, il sentimento ancora incompleto di questa 
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fondamentale necessità non ha per altro suggerito finora nessuna 
concezione veramente originale, direttamente adatta a questo 
grande scopo: di modo che le idee teoriche sono oggi rimaste 
molto inferiori alle necessità pratiche, che, nello stato normale 
dell'organismo sociale, esse abitualmente sopravanzano, per 
prepararne un regolare e pacifico soddisfacimento. Di conse- 
guenza il principale movimento politico ha dovuto cambiare 
completamente natura e, da puramente critico, quale sembrava 
fino ad allora, tendere sempre più a diventare chiaramente or- 
ganico; nondimeno, per un’inevitabile conseguenza di questa 
immensa lacuna filosofica, non ha potuto cessare ancora d'essere 
sempre unicamente diretto secondo le stesse idee che avevano 
guidato i diversi partiti durante la lunga lotta precedente e con 
le quali tutti gli spiriti si erano così profondamente familiariz- 
zati. Sostenitori e nemici del vecchio sistema, tutti, per un ine- 
vitabile ed impercettibile trapasso, hanno similmente tentato di 
convertire le vecchie apparecchiature di guerra in strumenti di 
riorganizzazione, senza sospettare la loro incapacità egualmente 
necessaria a questa nuova operazione, la cui natura respinge, 
con la stessa energia, le due specie di principi, gli uni come evi- 
dentemente retrogradi, gli altri come esclusivamente critici. 
Non sì potrebbe negare che tale non sia fondamentalmente, 
ancora oggi, il deplorevole stato intellettuale del mondo politico. 
Tutte le idee d'ordine sono unicamente prese a prestito, fin qui, 
dall'antica dottrina del sistema teologico e militare, considerato 
soprattutto nella sua costituzione cattolica e feudale, dottrina 
che, dal punto di vista filosofico di questo trattato, rappresenta 
incontestabilmente lo stato teologico della scienza sociale. Pari- 
menti, tutte le idee di progresso continuano ad essere dedotte 
esclusivamente dalla filosofia puramente negativa che, uscita dal 
protestantesimo, ha preso, nell'ultimo secolo, la sua forma fi- 
nale ed il suo sviluppo integrale. Le sue diverse applicazioni 
sociali, considerate nel loro insieme, costituiscono, in realtà, lo 
stato metafisico della politica. Le diverse classi della società adot- 
tano spontaneamente l’una o l’altra di queste due direzioni op- 
poste, secondo la loro naturale disposizione a provare maggior- 
mente il bisogno di conservazione o quello di miglioramento. 
Questa è la causa immediata che separa oggi così profondamente 
i due principali aspetti della questione sociale, e che così fre- 
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uentemente determina, nella pratica, il reciproco annullamento 
dei divergenti tentativi di cui divengono alternativamente l’og- 
getto. Ad ogni nuovo aspetto che il naturale cammino degli 
avvenimenti mette in luce, nel bisogno fondamentale della no- 
stra epoca, sl rileva l’invariabile tendenza della scuola reazio- 
naria a proporre, come rimedio unico ed universale, la restaura- 
zione della corrispondente parte dell’antico sistema politico. SI 
può osservare altresì la non meno costante disposizione della 
scuola critica a riferire esclusivamente il male ad una troppo 
incompleta distruzione di questo sistema, da cui deriva sempre, 
come inevitabile e uniforme soluzione, il suggerimento di sop- 
primere ancor di più ogni potenza regolatrice *. Raramente, è 
vero, soprattutto oggi, ognuna di queste due dottrine antagoniste 
si presenta in tutta la sua pienezza ed omogeneità primitiva: 


a. Non esitando affatto a qualificare qui, con la coscienziosa fermezza 
d’uno spirito schiettamente scientifico, le due tendenze necessarie, l'una re- 
trograda, l'altra anarchica, delle nostre principali scuole politiche, credo di 
dover dire, una volta per tutte, quanto io sia lontano dal volerne trarre 
la più piccola induzione sfavorevole sulle abituali intenzioni dei loro ri- 
spettivi sostenitori. Sono profondamente convinto, per principio, che, so- 
prattutto in politica, ogni cattiva intenzione è estremamente eccezionale, 
quantunque la maggior parte degli uomini impegnati nelle lotte sociali 
siano di solito incapaci di scorgere le più gravi conseguenze reali delle 
dottrine che vi professano. Ogni partito racchiude, senza dubbio, un pic- 
colo numero di ambiziosi i quali, spesso privi di ogni vera convinzione per- 
sonale, non si propongono altro scopo essenziale che lo sfruttamento della 
fede comune a vantaggio della propria affermazione: costoro, all’occor- 
renza, bisogna saperli combattere ed anche abbatierli. Ma accanto a questa 
unica eccezione, essendo il lato buono della natura umana il solo che possa 
consentire associazioni di qualche estensione e durata, nessuna opinione po- 
litica potrebbe vivere senza avere come scopo realmente il bene pubblico, 
qualunque idea se ne formi, d'altra parte limitata ed imperfetta. Così, 
quelli che si accusano oggi più giustamente di tendenza retrograda, certa- 
mente non vogliono che rimettere il mondo politico in una situazione ve- 
ramente normale, la dove esso sembra loro non essere uscito che per preci- 
pitarsi verso l'imminente dissolvimento di ogni ordine sociale. Parimenti 
coloro che, a loro insaputa, tendono veramente all’anarchia, non credono 
di dover obbedire che all’evidente necessità di distruggere infine irrevoca- 
bilmente un sistema politico divenuto assolutamente inadatto ormai a di- 
rigere la società. Inoltre, l'errore fondamentale degli uni e degli altri non 
deriva che da una preoccupazione troppo esclusiva di ciascuno dei due tipi 
di condizioni essenziali il cui insieme costituisce la vera definizione del 
problema generale della attuale politica. 
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esse tendono sempre più ad avere questa esistenza esclusiva so- 
lo negli spiriti puramente speculativi. Ma il mostruoso legame 
che, ai nostri giorni, si tenta di stabilire fra questi principi in- 
compatibili, e le cui diverse gradazioni caratterizzano le diverse 
sfumature politiche esistenti, non potrebbe, evidentemente, es- 
sere dotato di alcuna virtù estranea agli elementi che lo com- 
pongono e non tende, al contrario, in realtà, che a sviluppare la 
loro reciproca neutralizzazione. È dunque indispensabile, per la 
giustezza e la precisione della nostra analisi, che la politica teo- 
logica e la politica metafisica siano innanzitutto esaminate cia- 
scuna isolatamente e in sé stessa, salvo a considerare in séguito 
il loro effettivo antagonismo ed a valutare infine le inutili com- 
binazioni che ci si è sforzati di stabilire tra di loro. 

Per quanto perniciosa sia realmente oggi la politica teologica, 
nessun vero filosofo potrebbe mai dimenticare che la formazione 
ed il primo sviluppo delle società moderne si sono compiuti sotto 
la sua benefica tutela, come giungerò, spero, a far degnamente 
risultare nella parte storica di questo volume. Ma non è meno 
incontestabile che, da circa tre secoli, la sua influenza è stata, 
nei popoli più progrediti, essenzialmente retrograda, malgrado 
i parziali servizi che essa ha potuto ancora rendere. Sarebbe cer- 
tamente superfluo soffermarsi qui su discussioni particolari di 
questa dottrina, per constatare ora la sua grande insufficienza 
fondamentale, che il naturale corso degli avvenimenti mette 
ogni giorno così chiaramente in luce. Soltanto la deplorevole 
assenza di ogni considerazione reale sulla riorganizzazione so- 
ciale può spiegare l’assurdo progetto di dare oggi come appog- 
gio all’ordine sociale un sistema politico che non ha potuto so- 
stenersi esso stesso di fronte al progresso naturale dell’intelli- 
genza e della società. Nel séguito di questo volume l’analisi sto- 
rica delle trasformazioni successive, che hanno portato gradual- 
mente alla completa dissoluzione del sistema cattolico e feudale, 
dimostrerà, meglio di qualunque argomento diretto, quanto 
questa decadenza sia ormai radicale ed inarrestabile. La scuola 
teologica non sa di solito spiegare una tale dissoluzione che con 
cause quasi fortuite e per così dire personali, al di fuori di ogni 
ragionevole proporzione con la vastità degli effetti osservati. 
Oppure, spinta all’estremo, ricorre al suo solito artificio, e si 
sforza, con una spiegazione soprannaturale, di collegare questa 
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lunga catena di avvenimenti ad una specie di misteriosa fantasia 
della Provvidenza, che avrebbe escogitato di provocare nell’or- 
dine sociale un tempo di prova, l'epoca e la durata del quale, 
come il carattere, non potrebbero d’altronde essere in alcun modo 
motivati. Noi ci renderemo conto, invece, dalla considerazione 
dell'insieme dei fatti storici, che tutti i grandi cambiamenti suc- 
cessivamente sperimentati dal sistema teologico e militare hanno, 
da principio, e via via sempre più, teso costantemente verso l’eli- 
minazione completa e definitiva di un regime al quale la legge 
fondamentale dell'evoluzione sociale assegnava di necessità un 
compito semplicemente provvisorio, sebbene assolutamente in- 
dispensabile. Sarà, di conseguenza, evidente che tutti gli sforzi 
diretti alla restaurazione di questo sistema, anche supponendo 
possibile il loro momentaneo successo, ben lungi dal poter con- 
durre la società ad uno stato veramente normale, non potrebbero 
riuscire che a rimetterla nella situazione che ha provocato la 
crisi rivoluzionaria, obbligandola a ricominciare con maggior 
forza la distruzione d’un regime che, già da tempo, ha cessato 
d'essere compatibile con i suoi progressi principali. Sebbene, per 
questi motivi, 10 debba qui scartare ogni controversia a questo 
riguardo, credo tuttavia necessario segnalare un nuovo aspetto 
filosofico, che mi sembra indicare il più semplice ed il più si- 
curo criferio del valore effettivo d’una qualunque dottrina so- 
ciale, e che è più particolarmente decisivo contro la politica 
teologica. 

Considerato dal solo punto di vista logico, il problema fon- 
damentale della nostra riorganizzazione sociale mi sembra ne- 
cessariamente riducibile a questa unica condizione essenziale: 
la costruzione di una dottrina politica abbastanza razionalmente 
concepita perché, nell'insieme del suo sviluppo attivo, essa possa 
sempre essere pienamente conseguente ai suoi principi. Nessuna 
delle dottrine esistenti soddisfa, oggi, sia pure con larga appros- 
simazione, a questo grande obbligo intellettuale; tutte conten- 
gono, come elementi indispensabili, nel modo che indicherò 
sommariamente, numerose e dirette contraddizioni sulla maggior 
parte dei punti essenziali. È soprattutto in ciò che rimane esatta- 
mente precisata la loro profonda insufficienza. Si può, infatti, 
enunciare come principio che la dottrina la quale, relativamente 
ai diversi problemi fondamentali della politica, avesse apprestato 


54 Corso di filosofia positiva 


soluzioni esattamente concordanti, senza che la progressione 
delle applicazioni reali la portasse mai a smentirsi, dovrebbe, per 


questa sola prova indiretta, essere riconosciuta sufficientemente . 


idonea a riorganizzare la società. Infatti questa riorganizzazione 
intellettuale deve consistere principalmente nello stabilire infine, 
nel sistema profondamente turbato delle nostre diverse idee so- 
ciali, un'armonia reale e durevole. Quand’anche tale rigenera- 
zione non si fosse da principio compiuta esattamente che in una 
sola intelligenza (e bisogna pure che, all’inizio, essa cominci 
necessariamente così), la sua generalizzazione più o meno pros- 
sima non ne resterebbe meno assicurata; infatti il numero degli 
individui non potrebbe assolutamente aumentare le difficoltà 
fondamentali della convergenza intellettuale, e non può influire 
che sul tempo necessario alla sua realizzazione. Avrò cura di 
segnalare, all'occorrenza, l’eminente superiorità che deve, a que- 
sto riguardo, manifestare naturalmente la filosofia positiva, la 
quale, una volta estesa ai fenomeni sociali, legherà 1 diversi or- 
dini delle idee umane molto più completamente di quanto non 
abbiano potuto esserlo per altra via. Questa è la regola princi- 
pale che, fin dall’inizio dei miei lavori di filosofia politica, m'ha 
sempre condotto all’esatta valutazione dei miei successivi pro- 
gressi verso la concezione di una vera dottrina sociale. 

E dalla politica teologica che bisognerebbe soprattutto aspet- 
tarsi la piena realizzazione di questa grande condizione logica, 
le cui fondamentali difficoltà sembrano naturalmente annullate 
da una dottrina che si limita, riproducendo il passato, a coordi- 
nare un sistema così nettamente definito da una lunga appli 
cazione, e così pienamente sviluppato in tutte le sue diverse 
parti essenziali, che sembra necessariamente al sicuro da ogni 
grave inconseguenza. Così la scuola reazionaria vanta abitual- 
mente, come suo attributo caratteristico, la perfetta coerenza 
delle sue idee contrapposte alle frequenti contraddizioni della 
scuola rivoluzionaria. Ciononostante, quantunque la politica teo- 
logica sia oggi, infatti, per motivi facilmente rilevabili, meno 
inconseguente della politica metafisica, è fin troppo facile con- 
statare ogni giorno la sua tendenza, sempre più accentuata, alle 
più fondamentali concessioni, assolutamente contrarie a tutti 
i suoi principi essenziali. Senza dubbio, niente è più adatto di 
un tal ordine di osservazioni a mettere in piena evidenza la pro- 
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fonda inutilità attuale d’una dottrina che non possiede affatto, 
in realtà, la qualità più naturalmente corrispondente alla sua na- 
tura. Il vecchio sistema politico si mostra talmente distrutto or- 
mai, che i suoi più devoti partigiani ne hanno completamente 
perduto la vera cognizione generale. Lo si può riconoscere senza 
difficoltà, non soltanto nella pratica attiva, ma anche negli spi- 
riti puramente speculativi, anche i più eminenti, modificati a 
loro insaputa dall’ineluttabile spinta del loro secolo. Alcuni esem- 
pi salienti saranno sufficienti per mostrare all’attento lettore la 
facile estensione di un tal esame. 

La dimostrazione sarebbe troppo facile, se, come esigerebbe 
evidentemente il rigore logico, si considerasse innanzitutto la 
dottrina reazionaria in rapporto agli elementi fondamentali della 
civiltà moderna. Non v'è alcun dubbio, infatti, che il continuo 
sviluppo ed il crescente propagarsi delle scienze, dell'industria 
e delle stesse arti, siano stati storicamente la principale causa 
originaria, sebbene latente, della radicale decadenza del sistema 
teologico e militare, le cui perdite naturali sarebbero sembrate, 
senza questo fatto, suscettibili d’un possibile risanamento. Oggi, 
è soprattutto il graduale affermarsi dello spirito scientifico che 
cl preserva per sempre da qualunque ritorno reale dello spirito 
teologico, in qualsiasi aberrazione retrograda il corso degli av- 
venimenti possa momentaneamente tendere a trascinare la so- 
cietà: del pari, dal punto di vista temporale, lo spirito indu- 
striale, ogni giorno più esteso e più preponderante, costituisce 
certamente la garanzia più efficace contro ogni serio ritorno 
dello spirito militare o feudale. Sebbene le lotte politiche non 
siano ancora state chiaramente stabilite fra queste due coppie 
di princìpi, è egualmente tale, in fondo, il carattere attuale del 
nostro vero antagonismo sociale. Ora, nonostante questa incon- 
testabile opposizione, è mai esistito, nello sviluppo moderno 
della politica teologica, qualche governo o anche qualche 
scuola tanto reazionaria da osare perseguire realmente o sol- 
tanto concepire l'oppressione sistematica delle scienze, delle arti 
e dell'industria? Eccetto qualche atto isolato e certi spiriti ec- 
centrici, che, a grandi intervalli, involontariamente son venuti 
a scoprirne l'incompatibilità fondamentale, non è evidente, al 
contrario, che tutti i poteri reputano di buon auspicio l’incorag- 
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giare i loro progressi quotidiani? Tale è, senza dubbio, Ia pri- 
ma incoerenza attuale della politica reazionaria, che annulla 
così, con il naturale sviluppo dei suoi atti quotidiani, i suoi vani 
progetti generali di ricostruzione d’un passato il cui sentimento 
fondamentale è ormai involontariamente perduto per tutti gli 
uomini di Stato. Per quanto sia la meno apparente, questa con- 


traddizione dovrebbe sembrare la più fondamentale e la più de- . 


cisiva, perché è precisamente la più universale e la più istintiva 
di qualunque altra. Colui che, ai nostri giorni, ha più fortemente 
concepito e più vigorosamente perseguito l’involuzione politica, 
Bonaparte stesso, indipendentemente dalle sue altre incoerenze, 
non ha forse sinceramente tentato d’erigersi, dopo tanti altri 


capi della stessa scuola, a protettore dichiarato dell'industria, . 


delle arti e delle scienze? Gli spiriti puramente speculativi non 
sfuggono affatto maggiormente a questa irresistibile tendenza, 
sebbene ben più facilmente in grado, per la loro posizione, di 
isolarsi dal movimento generale. Si analizzino, per esempio, 1 
vani tentativi così frequentemente rinnovati da due secoli, da 
tante intelligenze eminenti e a volte superiori, di sottomettere, 
seguendo la formula teologica, la ragione alla fede; sarà facile 
riconoscerne la costituzione radicalmente contraddittoria, che 
pone la ragione stessa a giudice supremo di tale sottomissione, 
la cui intensità e durata dipendono unicamente così da queste 


decisioni variabili, raramente troppo severe. Il più eminente pen- 
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satore della scuola cattolica attuale, l'illustre de Maistre i, ha reso 


egli stesso una testimonianza, clamorosa quanto involontaria, di 
questa inevitabile necessità della sua filosofia, allorché, rinun- 
ciando ad ogni apparato teologico, s'è sforzato, nella sua opera 
principale, di fondare il ripristino della supremazia papale su 
semplici ragionamenti storici e politici, ammirevoli, d’altra parte, 
sotto certi aspetti, invece di limitarsi ad imporli come diritto di- 
vino, solo modo pienamente in armonia con la natura d’una 
simile dottrina, e che un tale spirito, in altra epoca, non avrebbe 
affatto esitato a seguire esclusivamente, se lo stato generale del- 
l'intelligenza umana non ne avesse impedito, anche in lui, la 


1. Joseph de Maistre, diplomatico francese (1753-1821), anti-rivoluzionario e cat- 
tolico intransigente, autore del Dx Pape (1819), la sua opera più importante, e delle 
Soirtes de Saint-Pétersbourgs (1809-1821). 
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completa supremazia. Una così decisiva conferma deve dispen- 
sarci da ogni ulteriore esemplificazione in proposito. 
Consideriamo ora alcune incoerenze più dirette, e che, quan- 
tunque realmente meno profonde, devono naturalmente colpire 
di più, in quanto mostrano una flagrante contraddizione reci- 
proca fra le diverse parti essenziali d'una stessa dottrina. L'at- 
tento esame del passato ci offrirà in séguito, a questo proposito, 
numerose e incoritestabili prove, poiché l'effettiva demolizione 
del vecchio sistema politico è stata operata soprattutto dal vio- 
lento antagonismo reciproco dei principali poteri che lo costi- 
tuivano. Ma, limitandoci qui, come esige la natura di questo 
capitolo preliminare, alla semplice osservazione dell’epoca at- 
tuale, si può ogni momento constatare, nei diversi settori della 
scuola reazionaria, un pronunciato stato di diretta opposizione 
a diversi punti fondamentali della loro comune dottrina. Il più 
importante caso di questo genere è, senza dubbio, nella strana 
unanimità che manifesta questa scuola nel consentire alla reale 
soppressione della base principale del sistema cattolico e feudale, 
rinunciando alla fondamentale divisione fra il potere spirituale 
e quello temporale, o, ciò che è lo stesso, accettando lo stato 
subalterno del primo nei confronti del secondo. È forse la sola 
importante idea politica sulla quale sono fondamentalmente 
oggi d'accordo tutti i partiti, quantunque la sana filosofia non 
possa vedervi che un’aberrazione profondamente funesta, d’al- 
tronde momentaneamente inevitabile. A questo riguardo, i re 
non sì mostrano certamente meno rivoluzionari dei popoli; e gli 
stess! preti, non soltanto nei diversi paesi protestanti, ma anche 
nelle nazioni rimaste nominalmente cattoliche, hanno così ra- 
tificato volontariamente la loro degradazione politica, sia in vista 
di un ignobile interesse, sia, quanto meno, per un vano spirito 
di gretto nazionalismo. Come potrebbero allora, gli uni o gli 
altri, di conseguenza, auspicare la restaurazione contraddittoria 
d'un sistema che essi hanno così radicalmente misconosciuto ? 
La riunione preventiva di tutte le innumerevoli sètte generate 
dalla crescente decadenza del cristianesimo dovrebbe costituire, 
a Questo proposito, una indispensabile operazione preliminare. 
Ora, i progetti effimeri tentati in questo senso, soprattutto in 
Germania, da alcuni uomini di Stato contemporanei, si sono 
sempre rapidamente arenati nella cieca, ma insormontabile osti- 
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nazione dei diversi governi a conservare il supremo comando 
del potere teologico, la cui indispensabile centralizzazione di- 
veniva ben presto impossibile. A questo riguardo, le brutali 1l- 
logicità di Bonaparte, nei suoi vani sforzi per stabilire l'antico 
sistema politico, non hanno fatto che riprodurre più vivamente 
un esempio già molto comune a tanti altri principi. Quando, 
dopo la sua caduta, 1 re hanno intrapreso di comune accordo 
l'istituzione, contro lo sviluppo ulteriore dello stato rivoluzio- 
nario, di un alto potere europeo, non hanno affatto pensato alla 
sia pur minima partecipazione dell’antica autorità spirituale, di 
cui essi usurpavano completamente l'attributo più legittimo. 
Questa usurpazione è stata spontaneamente operata in maniera 
così radicale che questo consiglio supremo s è trovato composto, 
in massima parte, di capi eretici, e dominato da un principe 
scismatico *. Questo fatto rendeva evidente a tutti l'impossibilità 
d’introdurvi, a qualsiasi titolo, il potere papale, come l’abate di 
Lamennais* aveva altre volte giustamente rilevato, prima della 
sua conversione rivoluzionaria. Senza dubbio, non è solo ai no- 
stri giorni che i re, e gli stessi papi, hanno, sotto molti impor: 
tanti aspetti, subordinato direttamente l'applicazione dei loro 
principi religiosi agli interessi immediati del loro dominio tem- 
porale. Ma tali incoerenze, oltre ad essere diventate oggi più 
mumerose € più profonde, si presentano soprattutto come ben 
più decisive, mostrando a qual segno il pensiero fondamentale 
del vecchio sistema politico abbia cessato di prevalere in coloro 
stessi che con più ardore si sono apprestati alla chimerica restau- 
razione, come si è potuto vedere, in tante importanti occasioni 
contemporanee, per esempio nel riguardi della Grecia, della 
Polonia ecc. 

Questo spirito di incoerenza e di divisione della scuola rea- 
zionaria s'è spesso manifestato ai nostri giorni, ad ogni vero 
osservatore, sotto forme molte varie, ma egualmente significa 
tive, sia nei trionfi parziali e momentanei della politica teolo- 
gica, sia nelle sue sconfitte. Per un partito così orgoglioso della 


1. Allusione o allo zar di Russia Alessandro I (1777-1815) guida del congresso 
di Vienna (1815) o al re d'Inghilterra. 

2. Félicité Robert Lamennais, pensatore francese (1782-1854), dapprima conserva- 
tore, nella seconda fase del suo pensiero divenne l'iniziatore del cattolicesimo li- 
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sua pretesa coesione, il possesso del potere doveva senza dubbio 
riunire naturalmente tutte le sfumature secondarie verso la rea- 
lizzazione fondamentale d’una dottrina di cui tanto s'erano 
vantate la coesione e l'omogeneità. Non abbiamo forse visto, al 
contrario, per lunghi anni, le più profonde scissioni esplodere 
successivamente tra le suddivisioni sempre più numerose di que- 
sto partito trionfante, € servire infine da strumento immediato 
per la sua caduta politica? Malgrado l’intima ed evidente rela- 
zione delle loro cause, i sostenitori del cattolicesimo e quelli 
della feudalità non si sono forse violentemente separati? Tra 
questi ultimi, i difensori dell'aristocrazia e quelli della monar- 
chia non si sono forse reciprocamente combattuti? In una pa- 
rola, questo breve periodo non ha forse successivamente ripro- 
dotto, sotto i nostri occhi, la manifestazione effettiva, inconte- 
stabile benché sommaria, degli stessi essenziali principi di di- 
scordia e di decomposizione i quali, lentamente sviluppati nei 
secoli precedenti, avevano realmente determinato l’irrevocabile 
dissoluzione del sistema teologico e feudale? Se, per un’impos- 
sibile ipotesi, un successo analogo venisse a rinnovarsi, non 
temo di affermare che, malgrado questa esperienza formale, 
verrebbero a prodursi necessariamente scissioni ben più profonde, 
e più subitanee, in seno al partito reazionario. Ciò avverrebbe 
per l'inevitabile influsso dell’incompatibilità ogni giorno più 
completa e meglio sentita dello stato sociale attuale con l’antico 
sistema politico, Il cui vero pensiero generale tende anche sem- 
pre più a scomparire e ad annullarsi completamente nei suoi più 
zelanti partigiani. Più la politica teologica trova oggi da svilup- 
parsi e da applicarsi, più genera inconciliabili suddivisioni, dis- 
simulate dal vago consenso accordato ai suoi princìpi generali, in 
quanto sono contenuti nello stato speculativo: questo è, dal punto 
di vista scientifico, il sintomo ordinario di ogni teoria incompa- 
tibile con i fatti. 

Dopo che la memorabile scossa del 1830 ha fatto passare il 
partito reazionario alla semplice condizione di oppositore, la 
sua radicale incoerenza s'è manifestata in un’altra maniera non 
meno decisiva, la quale, senza essere veramente nuova, non era 
mai stata fino ad allora così completamente caratterizzata. Du- 
rante il corso degli ultimi tre secoli, questo partito, quand’era 
ridotto alla difensiva, ricorse naturalmente più d’una volta ai 
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principi essenziali della dottrina rivoluzionaria, senza indietreg- 
giare davanti al pericolo finale d’una così mostruosa incoerenza. 
Si poté osservare, per esempio, la scuola cattolica invocare for- 
malmente il dogma della libertà di coscienza a proposito dei 
suoi correligionari d'Inghilterra, e soprattutto d'Irlanda ecc., 
pur continuando a reclamare l’energica repressione del prote. 
stantesimo in Francia, in Austria ecc. Quando, nel nostro se- 
colo, la coalizione dei re ha voluto infine sollevare seriamente 
l'Europa contro l’intollerabile dominio di Bonaparte, essa ha 
solennemente reso la testimonianza meno equivoca della impo- 


tenza della dottrina reazionaria e dell'energia della dottrina cri-- 


tica. Infatti ha rinunciato in questa fondamentale circostanza a 
servirsi della prima per invocare unicamente la seconda, ch’essa 
riconosceva così involontariamente la sola capace oggi di eser- 
citare un'azione reale sulle popolazioni civili, senza cessare non- 
dimeno, con la più strana contraddizione, di avere come scopo 
ulteriore la restaurazione finale dell’antico sistema politico. Ma 
questa implicita testimonianza della definitiva decrepitezza della 
politica teologica non può essere, in nessun’epoca, così completa 
e così decisiva come appare oggi, quando la scuola retrograda, 
sforzandosi di sistematizzare a suo uso l’intero corpo della dot- 
trina critica, tenta, sotto i nostri occhi, come estrema ri 
sorsa, l'inutile resurrezione del regime cattolico e feudale con 
l’aiuto degli stessi princìpi che hanno effettivamente contribuito 
a distruggerlo, e di cui essa non esita affatto a ratificare specula- 
tivamente le più anarchiche conseguenze. D'altra parte un si- 
mile sovvertimento non appare motivato che da un semplice 
cambiamento sopravvenuto nel personale della monarchia, senza 
che il vero carattere del movimento politico principale fosse sta- 
to, del resto, in alcun modo modificato. Coloro che presiedono 
a questa singolare inetamorfosi passano per gli abili per eccel- 
lenza del partito del quale essi sottolineano così categoricamente 
l’abdicazione politica ed anche, sotto certi aspetti, la degrada 
zione morale *| 


a. Poiché le idce letterarie, convenientemente analizzate, possono of: 
frire un riflesso fedele ed istruttivo dello stato generale dello spirito umano 
in ogni epoca, ritengo opportuno indicare qui, come un'utile e nuova ve- 
rifica di questa inconseguenza caratteristica dei partiti attuali, la contrad- 
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Dopo tali osservazioni, che ognuno può a suo piacimento 
prolungare, sarebbe certamente inutile fermarsi più a lungo a 
constatare qui l'impotenza radicale d'una dottrina che, assolu- 
tamente contraria all’attuale civiltà, contiene d’altra parte oggi 
tanti elementi direttamente contrari ai suoi stessi principi fon- 
damentali, e non può nemmeno unire, in realtà, né nella buona 
né nella cattiva sorte, i suoi diversi partigiani, sebbene essa offra 
loro, nel passato, il tipo meglio definito, la cui assidua contem- 
plazione sembrerebbe dover prevenire ogni grave divergenza. 
Si sa che de Maistre ha rimproverato al grande Bossuet, e, sotto 
certi riguardi, a giusta ragione, soprattutto per ciò che concerne 
la Chiesa gallicana, d’aver seriamente misconosciuto la vera 
natura politica del cattolicesimo; non sarebbe difficile, come ho 
già detto sopra, far anche notare, nel celebre autore de // 
Papa, molte incoerenze, se non analoghe, almeno equivalenti. 
E si pretenderebbe di riorganizzare le società moderne in base 
a una teoria tanto decrepita da non essere più compresa, già da 
tempo, nemmeno dai suoi interpreti più illustri! 


dittoria corrispondenza che si può osservare tra i due campi opposti in 
letteratura ed in politica. Ognuno si ricorda che il romanticismo si intro- 
dusse in Francia, all’inizio di questo secolo, sotto gli auspici della scuola 
cattolico-feudale, la quale considerò per lungo tempo una specie d’obbligo 
di partito il preconizzare le più incredibili aberrazioni degli innovatori 
letterari. Invece la scuola rivoluzionaria difendendo, al contrario, con ar- 
dore la vecchia legittimità classica, tentò anche più d'una volta di met- 
terla sotto la ridicola protezione delle norme ufficiali. Senza dubbio tale 
errore non cercava altro, d’ambo le parti, che la letteratura romantica si 
manifestasse all’inizio come essenzialmente votata alla rappresentazione dei 
tempi cristiani e feudali, mentre la letteratura classica sembrava esclusi- 
vamente consacrata alla antichità pagana e repubblicana. Questo parallelo 
superficiale, completamente indipendente dal vero carattere fondamentale 
di ogni sistema letterario, è stato tuttavia sufficiente perché, gli uni in 
onore € gli altri per avversione al cattolicesimo, si siano egualmente resi 
conto dell’evidente incoerenza di un tal giudizio, paragonato ai princìpi 
generali d'autorità assoluta o di libertà indefinita di cui si sforzavano ri- 
spetttvamente di stabilire la supremazia politica. La divisione delle idee 
letterarie comincia ad effettuarsi indubbiamente in maniera più conforme 
alle leggi ordinarie dell’analogia, in questo senso almeno che l'anarchia po- 
litica cessa ora di ripudiare l'anarchia letteraria. Ma il modo primitivo, 
d'altra parte così recente, non lascia tracce del tutto sufficienti ancora per 
fare risaltare la realtà dell’osservazione precedente. 
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Sottoponendo, a sua volta, la politica metafisica ad un tal 
giudizio, bisogna prima di tutto non perdere mai di vista che 
la sua dottrina, sebbene esclusivamente critica, e perciò pura 
mente rivoluzionaria, non ha meno meritato per lungo tempo 
la qualifica di progressiva, in quanto ha infatti presieduto ai 
principali progressi politici compiuti nel corso degli ultimi tre 
secoli, e che dovevano essere essenzialmente negativi. Soltanto 
questa dottrina poteva definitivamente distruggere un sistema 
che, dopo aver diretto i primi sviluppi dello spirito umano e 
della società, tendeva in séguito, per la sua natura, a perpetuare 
indefinitamente il loro stato iniziale. Anche il trionfo politico 
della scuola metafisica doveva costituire, come per ogni ordine 
di idee, un’indispensabile preparazione dell’avvento sociale della 
scuola positiva, alla quale è riservato esclusivamente il compito 
di por termine all’epoca rivoluzionaria attraverso la fondazione 
definitiva d’un sistema altrettanto progressivo che regolare. Se, 
considerato in senso assoluto, ciascuno dei dogmi che compon- 
gono la dottrina critica non può manifestare infatti che un ca- 
rattere direttamente anarchico, la parte storica di questo volume 
dimostrerà chiaramente che, considerato alla sua origine, e limi- 
tato al vecchio sistema, contro il quale fu sempre evidentemente 
istituito, esso stabilisce, al contrario, una condizione necessaria, 
quantunque semplicemente provvisoria, d'una nuova organiz- 
zazione politica, fino all'apparizione della quale la pericolosa 
attività di questo apparato distruttivo non può né deve intera- 
mente cessare. 

Per una necessità tanto evidente quanto deplorevole, inerente 
alla nostra debole natura, il passaggio da un sistema sociale ad 
un altro non può mai essere diretto e continuo; esso presuppone 
sempre, almeno per qualche generazione, una specie d’interre- 
gno più o meno anarchico, il cui carattere e la cui durata dipen- 
dono dalla intensità e dall’estensione del rinnovamento da ope- 
rare: 1 più sensibili progressi politici si riducono allora essen- 
zialmente alla graduale demolizione del vecchio sistema, sem- 
pre anticipatamente minato nei suoi diversi fondamenti princi- 
pali. Questo preliminare rovesciamento è non soltanto inevita- 
bile, per la sola forza degli antecedenti che lo motivano, ma an- 
che assolutamente indispensabile, sia per permettere agli cle- 
menti del nuovo sistema, che fin’allora s'erano lentamente svi- 
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luppati in silenzio, di accogliere a poco a poco le strutture politi- 
che, sia ancora al fine di stimolare alla riorganizzazione con l’e- 
sperienza degli inconvenienti dell’anarchia. Oltre a questi incon- 
testabili motivi, facili da valutare oggi, una nuova considerazio- 
ne, puramente intellettuale, che devo qui indicare più precisa- 
mente, mi sembra atta a mettere in più perfetta evidenza l’ob- 
bligatorietà diretta di tale cammino, perché dimostra che, senza 
questa preliminare distruzione, lo spirito umano non potrebbe 
nemmeno elevarsi nettamente al concetto generale del sistema 
da costituire. 

La debole portata della nostra intelligenza e la brevità della 
vita intellettuale paragonata alla lentezza dello sviluppo sociale 
tengono la nostra immaginazione, soprattutto riguardo alle idee 
politiche, a causa della loro superiore complessità, sotto la più 
stretta dipendenza dell'ambiente effettivo nel quale attualmente 
viviamo. Anche gli utopisti più chimerici, che credono d'essersi 
liberati completamente da ogni condizione di realtà, subiscono, 
a loro insaputa, questa insormontabile necessità, riflettendo sem- 
pre fedelmente con le loro fantasticherie lo stato sociale contem- 
poraneo. A maggior ragione, la concezione d’un vero sistema 
politico, radicalmente diverso da quello che ci circonda, deve 
oltrepassare i limiti fondamentali della nostra debole intelligen- 
za. Lo stato d'infanzia e d’empirismo nel quale la scienza so- 
ciale ha languito costantemente fino ad oggi ha dovuto d’altra 
parte contribuire senza dubbio a rendere imperioso e soprattutto 
più stretto questo obbligo naturale. Così, anche a considerare le 
rivoluzioni sociali nelle loro semplici condizioni intellettuali, la 
demolizione molto avanzata del sistema politico precedente co- 
stituisce evidentemente un indispensabile preambolo, senza il 
quale gli spiriti più eminenti non potrebbero accorgersi chiara- 
ramente della vera natura caratteristica del nuovo sistema, com- 
pietamente dissimulata dallo spettacolo prevalente dell’antica 
organizzazione. Inoltre, anche supponendo sormontata questa 
prima difficoltà, la ragione pubblica non potrebbe familiariz- 
zarsi abbastanza con questa nuova concezione per secondarne la 
realizzazione graduale con la sua inevitabile partecipazione. Il 
più profondo ingegno di tutta l’antichità, il grande Aristotile, 
è stato egli stesso talmente dominato dal suo secolo che non ha 
potuto concepire una società che non fosse necessariamente fon- 
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data sulla schiavitù, la cui irrevocabile abolizione è nondimeno : avanti, 
cominciata qualche secolo dopo di lui. Una così decisiva verifica | del vec 
deve fare sufficientemente valutare il dominio effettivo di tale: zazione 
obbligo generale, che la storia delle scienze manifesta d'altra to il na 
parte palesemente con tanti incontestabili esempi, anche nei con- : Sfortun 
fronti di idee molto più semplici delle idee politiche. fica, e * 
Queste diverse considerazioni fondamentali sono, per la loro al suo c 
natura, in special modo applicabili alla immensa rivoluzione rare ass 
sociale in mezzo alla quale viviamo, e della quale l'insieme delle. così evi 
precedenti rivoluzioni non ha realmente costituito che un indi strugge 
spensabile preliminare. Se il rinnovamento non ha mai potuto: forse ni 
essere fino a questo momento così profondo né così esteso, in sta posi 
che modo la società avrebbe potuto sottrarsi a questa condizione —vandole 
di rovesciamento preliminare, che essa aveva precedentemente ordine 
subìto in trasformazioni molto meno importanti? Senza dubbio, siasi or 
sarebbe stato molto preferibile che la caduta dell’antico sistema | questa 
politico fosse stata ritardata fino al momento in cui il nuovo s-| in un'i 
stema sarebbe stato pronto a succedergli immediatamente, pre-| za, per 
venendo ogni discontinuità organica. Ma questa utopistica sup- | dovrà 1 
posizione è troppo palesemente contraddittoria con le più ev-| lineata 
denti condizioni della natura umana, per meritare un qualche | solani. 
serio esame. Se, nonostante la demolizione quasi interamente | condott 
compiuta, le menti più eminenti non distinguono ancora che in ?  indispe 
una vaga oscurità il vero carattere della riorganizzazione so | i soli c 
ciale, che accadrebbe mai quando il vecchio sistema in pieno vi: | mente 
gore dovesse immediatamente interdire una qualsiasi valutazio | sico, e 
ne d’un tal avvenire! È evidente, invece, che una lotta più in | mazion 
tensa e più prolungata contro il regime anteriore ha dovuto | poiché, 
comportare uno sviluppo più energico ed una concentrazione | © nostra. 
più sistematica dell’azione rivoluzionaria, direttamente collegata |. dal pui 
infine, per la prima volta, ad una completa dottrina di negazione { del ver 
metodica e continua di ogni governo regolare. Tale è la sorgente | conside 
necessaria e pienamente legittima della dottrina critica attuale; |  rattere 
dalla quale si può scorgere chiaramente la vera spiegazione ge critici, 
nerale, sia degli indispensabili servizi che questa dottrina ha | tale da 
reso finora, sia degli ostacoli principali ch’essa pone ora alla f lottand 
riorganizzazione finale delle società moderne. | stavaa 
Studiato nella sua origine storica, ognuno di questi diversi | tato fin 
dogmi principali non costituisce realmente, come mostrerò più | reale d 
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avanti, che il risultato transitorio della corrispondente decadenza 
del vecchio ordine sociale, del quale questa astratta sistematiz- 
zazione ha dovuto, per una reazione naturale, accelerare di mol- 
to il naturale dissolvimento da allora irrevocabilmente tracciato. 
Sfortunatamente, il carattere precipuo di tale operazione filoso- 
fica, e soprattutto lo spirito metafisico che ha dovuto presiedere 
al suo compimento, dovevano gradualmente condurre a conside- 
rare assoluta una dottrina che il suo scopo indispensabile rendeva 
così evidentemente relativa al solo sistema che essa doveva di- 
struggere. Se questo gran lavoro critico potesse ricominciare oggi, 
forse non sarebbe impossibile, intraprendendolo dal punto di vi- 
sta positivo, costruire in effetti la dottrina rivoluzionaria, conser- 
vandole con cura tutta la sua energica efficacia contro il vecchio 
ordine sociale, senza erigerla ad ostacolo sistematico d’ogni qual- 
siasi organizzazione. Spero, almeno, di riuscire a dimostrare che 
questa dottrina può ormai essere così concepita ed utilizzata, 
in un’'intenzione organica, e nondimeno senza alcuna incoeren- 
za, per tutto il periodo d’attività più o meno indispensabile che 
dovrà restarle ancora fino alla formazione sufficientemente de- 
lineata del nuovo sistema politico. Ma lasciamo agli spiriti gros- 
solani la puerile soddisfazione di biasimare ingiustamente la 
condotta politica dei nostri padri, pur profittando dei progressi 
indispensabili che noi dobbiamo alla loro energica perseveranza, 
i soli che possono oggi permetterci di concepire più razional- 
mente la politica moderna nel suo insieme. Uno spirito metafi- 
sico, e perciò assoluto, doveva necessariamente dirigere la for- 
mazione effettiva della dottrina rivoluzionaria e antiteologica, 
poiché, senza la preliminare supremazia di questa dottrina, la 
nostra intelligenza non avrebbe mai potuto mettersi realmente 
dal punto di vista positivo, secondo la mia teoria fondamentale 
del vero sviluppo generale della ragione umana. Infine, per una 
considerazione più particolare e più diretta, soltanto questo ca- 
rattere inevitabilmente assoluto, impresso inizialmente ai dogmi 
critici, poteva sviluppare abbastanza la loro energia fondamen- 
tale da renderli capaci di conseguire pienamente il loro SCOpo, 
lottando con successo contro la potenza allora così forte che re- 
Stava ancora al vecchio sistema politico. Infatti, se si fosse ten- 
tato fin qui di subordinare a condizioni qualsiasi l'applicazione 
reale dei princìpi critici, dal momento che queste condizioni 
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non potevano essere prese dal nuovo ordine sociale, la cui 
vera natura generale è ancor oggi essenzialmente indeterminata 
per le più grandi intelligenze, è evidente che simili restrizioni, 
di conseguenza derivate unicamente dall'ordine esistente, avreb- 
bero inevitabilmente prodotto l'annullamento politico della dot- 


trina rivoluzionaria. Tale è, dopo un sommario esame, il modo . 


fondamentale secondo cui l’indispensabile negazione del regime 
teologico e feudale ha dovuto spontaneamente convertirsi in ne- 
gazione sistematica di ogni ordine veramente regolare. Ma, per 
quanto una tale spiegazione sia soddisfacente dal punto di vi- 
sta logico, nondimeno questa deplorevole necessità finale oggi 
ne determina le più perniciose conseguenze, che, dissimulate 
naturalmente fintanto che la lotta contro il vecchio sistema ha 
dovuto rappresentare il principale oggetto della politica attiva, 
si manifestano, con una gravità sempre crescente, non appena 
questo sistema è abbastanza distrutto da permettere e nel con- 
tempo esigere l’elaborazione diretta del sistema nuovo. È così 
che, per un’abusiva sebbene inevitabile esagerazione, la meta 
fisica rivoluzionaria, dopo aver realizzato, con la demolizione 
del regime teologico e feudale, un indispensabile compito pre- 


liminare nello sviluppo generale delle società moderne, tende 


ormai sempre più, in virtù della spinta che ha dovuto impri- 
mere allo spirito di anarchia, ad impedire radicalmente l'istitu- 
zione finale di questo stesso ordine politico, del quale la sua 
necessaria protezione ha tanto preparato finora il salutare av- 
vento. Quando il corso naturale degli avvenimenti ha portato 
così naturalmente una qualsiasi dottrina a diventare direttamente 
ostile al suo primitivo scopo, un tal sovvertimento costituisce, 


senza dubbio, il sintomo meno equivoco della sua prossima ed . 


inevitabile decadenza, oppure esso annuncia, almeno, che la sua 
attività deve ben presto cessare d'essere prevalente. Già sappia- 


mo che la politica teologica o reazionaria, che non ha che pre- : 


tese d'ordine, è diventata oggi, in verità, tanto essenzialmente |: 
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perturbatrice, sebbene in un’altra maniera, quanto la politica | 


metafisica o rivoluzionaria. Se dunque questa, la cui sola qua: 


lità fondamentale non ha potuto essere che quella di servire fin 
qui da strumento generale al progresso politico, costituisce ora 
un ostacolo diretto al principale sviluppo sociale, questa duplice 


dimostrazione sarà certamente la più idonea a mettere in piena ; 
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evidenza la necessità fondamentale di rimpiazzare ormai, con 
una dottrina veramente nuova, due dottrine più o meno scadute, 
ciascuna delle quali testimonia così la sua finale impotenza a 
raggiungere realmente lo scopo stesso che essa s'era troppo esclu- 
sivamente proposto. Poiché questa considerazione è molto grave 
soprattutto nei riguardi della politica metafisica, la sola che me- 
riti oggi una seria discussione, essendo l’unica ad aver cercato 
di produrre un’apparenza di sistema nuovo, credo di dover qui 
fermare in particolare l’attenzione del lettore su questo punto 
principale, il cui chiarimento deve gettare una luce tanto in- 
dispensabile, sebbene semplicemente provvisoria, sul vero carat- 
tere fondamentale della società attuale. 

Sotto qualunque aspetto lo si consideri, lo spirito generale 
della metafisica rivoluzionaria consiste sempre nell’erigere siste- 
maticamente in stato normale e permanente la situazione necessa- 
riamente eccezionale e transitoria che doveva svilupparsi presso le 
più progredite nazioni, dopo che l’impotenza del vecchio ordine 
politico a dirigere ormai il movimento sociale aveva cominciato 
a diventare incontestabile, fino alla manifestazione sufficiente- 
mente caratterizzata d’un ordine nuovo. Considerata nel suo 
insieme, questa dottrina, per un capovolgimento diretto e totale 
delle più fondamentali nozioni politiche, presenta, per sua na- 
tura, il governo come il nemico necessario della società. Contro 
di esso la società deve costituirsi con cura in stato continuo di 
sospetto e sorveglianza, disposta incessantemente a restringere 
sempre più la sua sfera d’attività, onde evitare le usurpazioni di 
quello, e tendendo finalmente a non lasciargli altre attribuzioni 
reali che le semplici funzioni di polizia generale, senza alcuna 
essenziale partecipazione alla suprema direzione dell’azione col- 
lettiva e dello sviluppo sociale. Ma, nonostante l'esattezza evi- 
dente di tale valutazione, la dottrina critica sarebbe troppo im- 
perfettamente giudicata se questa sistematica negazione di ogni 
vero governo, dopo essere stata vista come una conseguenza ine- 
vitabile della decadenza dell’antico regime, non fosse conside- 
rata anche come una condizione temporaneamente indispensa- 
bile alla piena efficacia della lotta che doveva preparare l'avvento 
del nuovo regime, come spiegherò in particolare analizzando in 
seguito quest’ultima fase storica dell'evoluzione sociale. È senza 
dubbio molto deplorevole che, per soddisfare sufficientemente a 
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questa condizione preliminare, lo spirito umano sia stato portato 


a concepire come assoluta e indefinita una dottrina che, dac- 
ché non è più esclusivamente impiegata nella demolizione del. 
l'antico ordine politico, tende sempre più a divenire un osta- 
colo diretto per ogni vera riorganizzazione. Ciononostante, que- 


sto grave inconveniente deve sembrare, dal punto di vista filo 


sofico, sfortunatamente inseparabile dalla nostra debole natura. 
Non soltanto tale carattere è dovuto spontaneamente derivare 
dallo stato metafisico nel quale la nostra intelligenza era allora 
chiusa; ma inoltre un’operazione sociale, la cui realizzazione 
doveva richiedere due o tre secoli, sarebbe potuta, anche nello 
stato più progredito della ragione pubblica, non passare per as 
soluta e definitiva, agli occhi della gente? Infine ciò che bisogna 
soprattutto considerare è che, senza tale attributo, la metafisica 
rivoluzionaria sarebbe stata necessariamente impotente a sod- 
disfare convenientemente al suo compito essenziale contro l’an- 
tico sistema politico. Infatti, essendo la vera natura del nuovo 
sistema profondamente sconosciuta, se ogni potenza direttrice 
non fosse stata, per una specie di dogma formale, completamente 
negata al governo, sarebbe stata, in realtà, inevitabilmente con 
servata o restituita al poteri stessi che si trattava di distruggere, 
poiché essi soli pretendevano ad una simile attribuzione, senza 


che si potesse ancora concepire alcuna migliore maniera di eser- 


citarla. 

Cons:derando ora la dottrina critica da un altro punto di vista 
più particolare, è evidente che il diritto assoluto del libero esame, 
o il dogma della illimitata libertà di coscienza, costituisce il suo 
principio più esteso e più fondamentale, soprattutto non separan- 
done le più immediate conseguenze, relative alla libertà di 
stampa, di insegnamento o di qualunque altro modo d'espres 
sione e di comunicazione delle opinioni umane. È essenzialmente 
per questo che tutte le intelligenze, qualunque siano le loro 


vane intenzioni speculative, hanno oggi realmente aderito, in ©. 


maniera più o meno esplicita, allo spirito generale della dottrina 
rivoluzionaria, del quale esse fanno così, le une consapevolmente, 
le altre in contraddizione con le loro proprie teorie, un uso spon- 
taneo e continuo. Il diritto individuale di esame sovrano su 
tutte le questioni sociali doveva troppo adulare l’orgogliosa de- 
bolezza della nostra intelligenza, perché 1 più sistematici con- 
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servatori dell’antico regime sociale potessero essi stessi resistere 
a tale allettamento, e si rassegnassero ad essere solo umili € sot- 
tomessi, in mezzo a spiriti completamente abbandonati all’irre- 
sistibile progresso della loro completa emancipazione. Così, 1l 
contagio rivoluzionario è divenuto esso stesso, sotto questo fon- 
damentale aspetto, veramente universale, e costituisce uno dei 
principali caratteri dei costumi sociali propri del secolo attuale. 
Nella vita quotidiana 1 più zelanti partigiani della politica teo- 
logica non si mostrano ora, di solito, meno disposti degli 
avversari a giudicare esclusivamente secondo il loro personale 
judizio, risolvendo con non minore arditezza e leggerezza 1 
dibattiti più difficili e senza testimoniare una maggiore defe- 
renza reale verso i loro veri superiori intellettuali. Anche quelli 
che, con 1 loro scritti, si costituiscono difensori filosofici del go- 
verno spirituale, non riconoscono, in fondo, come i rivoluzionari 
che attaccano, altra vera autorità suprema se non quella della loro 
ragione, la cui irritabile infallibilità è sempre pronta ad insor- 
gere contro ogni contraddizione, anche se dovesse emanare dal 
poteri ch’essi lodano di più. Segnalo di preferenza nel partito 
reazionario questa invasione generale dello spirito critico, che 
caratterizza la dottrina rivoluzionaria propriamente detta, al 
fine di far meglio risaltare l’estensione e la gravità di tale situa- 
zione delle intelligenze. 

Storicamente considerato, il dogma dell’assoluto e indefinito 
diritto universale d’esame non è realmente, come dirò a suo 
tempo, che la consacrazione, sotto la forma viziosamente astratta 
comune a tutte le concezioni metafisiche, dello stato transitorio 
di libertà illimitata in cui lo spirito umano è stato spontanea- 
mente messo, per una necessaria conseguenza dell’irrevocabile 
decadenza della filosofia teologica, e che deve naturalmente du- 
rare fino all'avvento sociale della filosofia positiva *. Originando 


a. Mi sia permesso, a questo proposito, di rammentare qui sommaria- 
mente, potendo essere ancora utile, in che maniera giudicavo questo 
dogma, nel 1822, nell’introduzione al mio Sistema di politica positiva: 
«Non v'è affatto libertà di coscienza in astronomia, in fisica, in chimica, 
e nella stessa fisiologia, nel senso che ognuno troverebbe assurdo non cre- 
dere con fede ai principi stabiliti in queste scienze dai competenti. Se in 
politica accade diversamente, è unicamente perché, essendo caduti i vec- 
chi princìpi, e non essendo i nuovi ancora formulati, non vi sono affatto, 
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questa assenza effettiva di regole intellettuali, esso ha, per una 
inevitabile reazione, potentemente concorso ad accelerare e a 
propagare il moto di decomposizione finale dell’antico potere 
spirituale. Questa formula non poteva mancare d'essere assoluta, 
poiché non si poteva allora in nessun modo supporre quale fosse 
il termine necessario che il cammino generale della ragione 
umana doveva assegnare allo stato transitorio ch’essa consacrava 
e che sembra rappresentare ancora oggi, per tanti spiriti illumi- 
nati, uno stato definitivo. D'altra parte, è qui molto evidente 
che, fatta astrazione dalla manifesta impossibilità d’una tale va- 
lutazione, questo carattere assoluto era strettamente indispensa- 
bile perché tale dogma potesse soddisfare, con energia suf- 
ficiente, il suo scopo rivoluzionario, Poiché, se fosse stato neces. 
sario subordinare il diritto d'esame a restrizioni qualsiasi, lo spi- 
rito umano le avrebbe necessariamente tratte dai soli principi 
che poteva realmente concepire, cioè da quelli stessi dell’antico 
sistema sociale la cui indispensabile distruzione sarebbe stata 
così direttamente preclusa dall’operazione filosofica che non 
aveva altro scopo essenziale se non quello di facilitarla. Meglio si 


analizzerà questa fase singolare del nostro sviluppo sociale, più 


si sarà convinti, credo, che, senza la conquista e l’uso di questa 
illimitata libertà di pensare, nessuna vera riorganizzazione poteva 
essere preparata, poiché 1 princìpi che devono presiedervi non 
avrebbero potuto nemmeno essere indagati in precedenza, se 
i filosofi non avessero esercitato, in tutta la sua pienezza, il di- 
ritto d'esame. D'altra parte, se anche il pubblico non si fosse 
attribuita la stessa facoltà, la discussione fondamentale, che deve 
inevitabilmente precedere e determinare il trionfo effettivo di 
questi principi, sarebbe divenuta assolutamente impossibile. 
Quando tali princìpi saranno stati così stabiliti, la loro irresisti- 


bile superiorità tenderà a far rientrare infine il diritto d’esame 


propriamente parlando, in questo intervallo, principi stabili ». Dopo avere. 


innanzitutto, come avevo previsto, colpito vivamente i pregiudizi rivo 
luzionari, un siffatto giudizio ha intanto contribuito, anche allora, a disin- 
gannare un gran numero di spiriti ben disposti, i quali, fino a quel me 
mento, non avevano affatto sentito convenientemente la necessità d’una 
nuova dottrina sociale, e consideravano il trionfo completo della politica 


negativa o metafisica come il termine definitivo della rivoluzione gene 


rale delle società moderne. 
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nei suoi limiti veramente normali e permanenti, i quali CONSsI- 
stono, in generale, nel discutere, in convenienti condizioni in- 
tellettuali, il legame reale delle diverse conseguenze con le re- 
gole fondamentali uniformemente rispettate. Fino ad allora, le 
stesse idee, che saranno più tardi effettivamente destinate a sot- 
toporre le intelligenze ad una esatta disciplina continua, formu- 
lando le basi essenziali del nuovo ordine sociale, non possono 
dapprima manifestarsi che a titolo universale di semplici pen- 
sieri individuali, prodotti in virtù del diritto assoluto d'esame, 
poiché la loro legittima supremazia non può ulteriormente de- 
rivare che dal consenso volontario con il quale il pubblico le con- 
sacrerà, col risultato finale della più libera discussione. Ogni 
altra maniera di procedere alla riorganizzazione spirituale sa- 
rebbe necessariamente illusoria, e potrebbe essere molto perico- 
losa, se, nella vana speranza di sollecitare, con una politica del 
tutto materiale, l'istituzione d’una siffatta unità, si pretendesse 
d’assoggettare a regole arbitrarie l’esercizio del diritto d’esame, 
prima che lo spontaneo sviluppo della ragione pubblica avesse 
gradualmente stabilito i principi corrispondenti. Verso tale aber- 
razione funesta deve troppo spesso trascinare oggi, in tutti 1 par- 
titi politici, la mediocrità intellettuale unita all’inquietudine del 
carattere, animata dall’orgoglioso possesso momentaneo d’un 
qualsiasi potere. Il séguito di questo volume mi offrirà naturai- 
mente occasioni reiterate di chiarire sempre più l'insieme del 
mio pensiero su questo Importante argomento: ma credo di 
averlo già abbastanza nettamente caratterizzato perché anche 
i lettori meno attenti non possano essere in alcun modo colpiti 
dal mio giudizio generale sul dogma rivoluzionario della libertà 
illimitata di coscienza, senza il trionfo del quale questo trattato 
sarebbe stato evidentemente impossibile. 

Questo grande principio della dottrina critica è stato finora 
salutare ed anche indispensabile e lo è tuttora, per diversi es- 
senziali aspetti. Tuttavia, esaminandolo dal punto di vista vera- 
mente filosofico, non si potrebbe dubitare che non soltanto esso 
non possa in alcun modo costituire un principio organico, come 
sè dovuto credere all’inizio per l'illusione naturale d'una lunga 
abitudine, ma che tenda anche direttamente ormai a porre sein- 
pre più un ostacolo sistematico ad ogni vera riorganizzazione 
sociale, da quando la sua attività distruttiva non è più essenzial- 
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mente assorbita dalla demolizione, ora quasi compiuta, del- 
l'antico ordine politico. In un caso qualunque, sia privato, sia 
pubblico, lo stato d’esame non potrebbe essere evidentemente 
che provvisorio, indicando la condizione di spirito che precede 
e prepara una decisione finale, verso la quale tende incessante- 
mente la nostra intelligenza, anche quando rinuncia ad antichi 
principi per formarsene dei nuovi. Prendere l'eccezione per re- 
gola, al punto da erigere ad ordine normale e permanente l'in- 
terregno passeggero che accompagna inevitabilmente tali tra- 
passi, significa certamente misconoscere le più fondamentali ne: 
cessità della ragione umana, la quale ha bisogno soprattutto di 
punti fissi, 1 soli capaci di riunire utilmente i suoi sforzi spon- 
tanel, e nella quale, perciò, lo scetticismo momentaneamente 
prodotto dal passaggio più o meno difficile da un dogmatismo 
ad un altro, costituisce una specie di perturbazione insana che 
non potrebbe prolungarsi senza gravi pericoli al di là dei limiti 
naturali della crisi corrispondente. Esaminare sempre, senza 
mai decidersi, sarebbe quasi considerato follia nella vita privata. 
Come potrebbe la consacrazione dogmatica di tale disposizione, 
in tutti gli individui, costituire la perfezione definitiva del 
l'ordine sociale, riguardo a quelle idee la cui stabilità è insieme 
molto più essenziale e ben altrimenti difficile da stabilire *? Non 
è, al contrario, evidente che tale tendenza è, per sua natura, ra- 
dicalmente anarchica, per il fatto che, se essa potesse indefini- 
tamente durare, impedirebbe ogni vera organizzazione spiri- 
tuale? Chiunque si riconoscerebbe, senza difficoltà, naturalmente 
| incapace, a meno d'una speciale preparazione, a formulare ed 
anche a giudicare nozioni astronomiche, fisiche, chimiche, ecc., 
destinate ad entrare nella circolazione sociale, e tuttavia nessuno 
esita a farle presiedere, con tutta fiducia, alla direzione generale 
delle corrispondenti operazioni; il che significa, sotto diversi 


aspetti, che il governo intellettuale è già effettivamente deli- . 


neato. Le nozioni più importanti e più delicate, quelle che per 


a. « Ne l'individuo né la specie », dicevo, nel 1826, nelle mie Conside 
razioni sul potere spirituale, « sono destinati a consumare la loro vita in 
un'attività sterilmente ragionativa, dissertando continuamente sulla con- 
dotta che devono tenere. 


È all’azione che è essenzialmente chiamata la: 


massa degli uomini, salvo una frazione impercettibile, principalmente vo. 


tata per natura alla contemplazione ». 


Lu. 
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la loro complessità superiore sono necessariamente accessibili 
ad un minor numero d'’intelligenze, e presuppongono una pre- 
arazione più faticosa e più rara, resteranno dunque esse sole 
abbandonate all’arbitraria e variabile decisione degli spiriti meno 
competenti? Una così spiacevole anomalia non potrebbe certa- 
mente essere considerata permanente, senza tendere direttamente 
al dissolvimento dello stato sociale, per la divergenza sempre 
crescente delle intelligenze individuali, abbandonate esclusiva- 
mente ormai al disordinato impulso dei loro diversi stimoli na- 
turali, o nell'ordine d'idee più vago e più fecondo di aberra- 
zioni capitali. L’inerzia speculativa comune alla maggior parte 
degli spiriti, e forse anche, in un certo grado, il saggio ritegno 
del buon senso comune, tendono, senza dubbio, a restringere 
molto questo sviluppo spontaneo dei fuorviamenti politici. Ma 
queste deboli influenze che, allorquando l’orgoglio individuale 
non è fortemente stimolato, possono spesso prevenire il ridicolo 
progresso di un'attività impotente, devono essere, al contrario, 
abitualmente insufficienti a sradicare la vana pretesa d’ognuno 
ad erigersi sempre ad arbitro supremo delle diverse teorie so- 
ciali; pretesa che ogni uomo sensato biasima il più sovente negli 
altri, facendo eccezione, sotto una forma più o meno esplicita, 
per la propria sola competenza personale. Ora, una simile dispo- 
sizione basterebbe evidentemente, anche facendo astrazione da 
ogni aberrazione attiva, ad impedire radicalmente la riorganiz- 
zazione intellettuale, con l’opporsì alla convergenza effettiva de- 
gli spiriti, che non potrebbero essere finalmente riuniti senza la 
volontaria rinuncia della maggior parte di essi al diritto assoluto 
d'esame individuale, anche riguardo ad argomenti superiori alla 
loro vera portata, e la cui natura esige tuttavia, più imperiosa- 
mente che in qualunque altro caso, una comunione reale e sta- 
bile. Che avverrà dunque, tenendo conto d'altra parte dell’in- 
fluenza diretta degli inevitabili sviamenti prodotti dall’ambizione 
sfrenata di tante intelligenze incapaci e mal preparate, ciascuna 
delle quali risolve a suo piacimento, senza alcun controllo reale, 
le più complicate ed oscure questioni, non potendo nemmeno 
supporvi le principali condizioni che esigerebbe naturalmente la 
loro elaborazione razionale? Queste diverse aberrazioni, che si 
combattono reciprocamente, tendono, è vero, a scomparire, in 
conseguenza stessa della libera discussione, ma sempre dopo 
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aver esercitato distruzioni più o meno estese, e soprattutto Non  rinr 
scompaiono che per far posto a nuove stravaganze non meno alli 
pericolose, la cui successione naturale sarà inesauribile: di modo gan 
che l’esito finale di tutte queste varie dispute è sempre l’unifor- | grai 
me aumento dell'anarchia intellettuale. vole 

Nessun’associazione, pur avendo un compito specifico e zior 
temporaneo, e pur limitata ad un piccolissimo numero d'in- e, r 
dividui, potrebbe realmente sussistere senza un certo grado  ségi 
di fiducia reciproca, al tempo stesso intellettuale e morale, fra . tale 
i suoi diversi membri, ciascuno dei quali prova il continuo del 
bisogno d’una quantità di nozioni alla cui formazione deve tutt 
restare estraneo, e che non può ammettere che basandosi sulla . che 
testimonianza altrui. Per quale incredibile eccezione questa con- pro; 
dizione elementare d’ogni società, così chiaramente verificata mar 
nei più semplici casi, potrebbe essere eliminata per l'associazione po, 
totale della specie umana, cioè quella in cui il punto di vista biso 
individuale è più profondamente separato dal punto di vista assi 
collettivo, e in cui ogni membro dev'essere generalmente il meno — lide 
adatto, sia per natura, o per posizione, ad intraprendere una sil 
giusta valutazione delle massime generali indispensabili al buon gen 
andamento della sua attività personale? Qualunque sviluppo in- . Ess: 
tellettuale si possa mai supporre nella massa degli uomini, è solu 
dunque evidente che l'ordine sociale sarà sempre necessariamente disp 
incompatibile con la libertà permanente lasciata ad ognuno,  risu 
senza la preliminare realizzazione di una condizione razio 
nale, di rimettere ogni giorno in discussione, senza fine, le basi cur. 


stesse della società. La tolleranza sistematica non può esistere, ria, 
e non é realmente mai esistita, che per le opinioni ritenute pro 
indifferenti o dubbie, come prova la pratica stessa della poli. stat 
tica rivoluzionaria, nonostante la sua proclamazione assoluta del 
della libertà di coscienza. Nei popoli presso i quali questa po- asp 
litica si è veramente fermata all’arrestarsi del protestantesimo, em 
le innumerevoli sétte religiose nelle quali si è diviso il cristia . Qu: 
nesimo sono, ognuna presa a sé, troppo impotenti per preten- sol; 
dere ad un vero dominio spirituale. Tuttavia, sui diversi punt 25 


di dottrina o di disciplina che sono loro rimasti comuni, la loro : im 
intolleranza non è certamente meno tirannica, soprattutto negli 
Stati Uniti, di quella tanto rimproverata al cattolicesimo. Al 
lorché, per un'illusione dapprima inevitabile, ma il cui intero; tant 
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rinnovamento è ormai impossibile, la dottrina critica è stata, 
all’inizio della rivoluzione francese, unanimamente ritenuta or- 
ganica, si sa con quale terribile energia i capi naturali di questo 
grande movimento hanno tentato di ottenere l'assenso generale, 
volontario o forzato, ai dogmi essenziali della filosofia rivolu- 
zionaria, allora ritenuta la sola base possibile dell'ordine sociale 
e, per ciò stesso, al di sopra di ogni radicale discussione. Nel 
séguito di questo volume avrò frequenti occasioni di tornare su 
tale argomento, in modo da definire nettamente 1 limiti normali 
del diritto d'esame, sia in ciò che essi hanno di comune con 
tutti gli stati possibili della società umana, sia soprattutto in ciò 
che concerne le condizioni speciali d’esistenza dell'ordine sociale 
proprio della civiltà moderna. Mi basti qui, per riassumere som- 
mariamente l’analisi precedente, ricordare che, da molto tem- 
po, il buonsenso politico ha chiaramente formulato il primo 
bisogno d’ogni organizzazione reale, con questo ammirevole 
assioma della Chiesa Cattolica: « In necessarits unitas, in dubiis 
libertas, in omnibus charitas »*. Tuttavia, questa bella massima 
si limita evidentemente a porre il problema, segnalando lo scopo 
generale verso il quale ogni società deve tendere a suo modo. 
Essa non può, in sé stessa, suggerire mai alcuna idea della vera 
soluzione, cioè di principi capaci di costituire infine questa in- 
dispensabile unità, che sarebbe necessariamente illusoria, se non 
risultasse innanzitutto da una libera discussione fondamentale. 

Sarebbe certamente superfluo analizzare qui con altrettanta 
cura tutti gli altri dogmi essenziali della metafisica rivoluziona- 
ria, che il lettore attento sottoporrà ora, senza difficoltà, con un 
procedimento simile ad un analogo giudizio, in maniera da con- 
statare chiaramente in tutti i casi, come ho fatto nei riguardi 
del principio più importante: la consacrazione assoluta d’un 
aspetto transitorio della società moderna, secondo una formula, 
eminentemente salutare, ed anche strettamente indispensabile, 
quando la si applica conformemente al suo scopo storico, alla 
sola demolizione del vecchio sistema politico, ma che, trasportata 
a sproposito alla concezione del nuovo ordine sociale, tende ad 
impedirlo radicalmente, conducendo alla indefinita negazione 


I. Sentenza di origine incerta attribuita da alcuni a S. Agostino, da altri a Me- 
lantone e, con maggiore probabilità, a Rupertus Meldenius {scc. xvn), 
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di ogni vero governo. Ciò è è soprattutto Vero per il dogma del. 
l'uguaglianza, il più essenziale ed il più attivo dopo quello che 
ho esaminato, e che d’altra parte è in relazione necessaria con il 
principio della libertà illimitata di coscienza dal quale doveva 
evidentemente derivare la proclamazione, immediata quantun- 
que indiretta, dell’eguaglianza più fondamentale, quella delle 
intelligenze. Applicato all’antico sistema, questo dogma ha fi 
nora felicemente secondato lo sviluppo naturale della civiltà mo- 
derna, presiedendo allo scioglimento finale della vecchia clas 
sificazione sociale. Senza questo indispensabile antecedente, l 
forze destinate a diventare in séguito gli elementi d’una nuova 
organizzazione non avrebbero potuto prendere tutto lo slancio 
conveniente e soprattutto non potevano acquisire il carattere di- 
rettamente politico che era dovuto mancar loro fino a quel mo- 
mento. L’assoluto non era qui meno wnecesserio, nella duplice 
accezione di questo termine, che nel caso precedente, poiché se 
ogni classificazione sociale non fosse stata innanzitutto sistema- 
ticamente negata, le vecchie corporazioni dirigenti avrebbero 
spontaneamente conservato la loro supremazia, per l’impossi 
bilità in cui ci si doveva trovare di concepire altrimenti la classifi 
cazione politica, di cui noi non abbiamo, ancora oggi, alcuna 
idea sufficientemente precisa, veramente appropriata al nuovo 
stato della civiltà. È dunque soltanto in nome della completa 
eguaglianza politica che è stato possibile fin qui lottare con suc: 
cesso contro le vecchie disuguaglianze, le quali, dopo avere a 
lungo secondato lo sviluppo delle società moderne, avevano fi 
nito, nella loro inevitabile decadenza, col diventare realmente 
oppressive. Ma tale opposizione costituisce naturalmente il solo 
scopo progressivo di questo dogma energico, che tende, a sua 
volta, ad impedire ogni vera riorganizzazione, allorquando, 
prolungata oltre misura la sua attività distruttiva, per mancanza 
d’una conveniente alimentazione, si dirige ciecamente contro le 
basi stesse d'una nuova classificazione sociale. Poiché, qualun- 
que ne possa essere il principio, questa classificazione sarà cer- 
tamente inconciliabile con questa pretesa eguaglianza, che per 
tutti gli spiriti preparati non potrebbe in verità significare oggi 
che il necessario trionfo delle disuguaglianze sviluppate dalla 
civiltà moderna su quelle di cui lo stato iniziale della società aveva 


dovuto fino a quel momento mantenere la supremazia. Senza 


Un 


pe A E A (A DB PA 


1 del 
> che 
‘on il 
IVEVA 
nun. 
delle 
ra fr 
, mo- 
clas- 
e, le 
UOVA 
Incio 
e di 
mo- 
plice 
lé se 
ema- 
bero 
OSSI- 
ss1fl- 
una 
10V0 
>leta 
SUC» 
re 2 

o fi 

ente 

solo 

sua 

do, 

nza 

o le 

un- 


Corso di filosofia positiva 11 


dubbio, ogni individuo, qualunque sia la sua inferiorità, ha sem- 
pre il diritto naturale, a meno d'una condotta antisociale molto 
pronunciata, d'aspettarsi da tutti gli altri lo scrupoloso adempi- 
mento continuo dei riguardi generali che sono dovuti alla di- 
gnità dell'uomo, ed il cui insieme, ancora molto imperfettamente 
valutato, costituirà di giorno in giorno il principio più comune 
della morale universale. Ma, nonostante questo grande obbligo 
morale, che non è mai stato direttamente negato, dall’abolizione 
della schiavitù, è evidente che gli uomini non sono né uguali 
fra di loro, né equivalenti, e non potrebbero perciò possedere 
nell’associazione diritti identici, ad eccezione, ben inteso, del 
diritto fondamentale, necessariamente comune a tutti, del libero 
sviluppo dell'attività personale, una volta convenientemente di- 
retta. Per chiunque abbia studiato in modo adeguato la vera na- 
tura umana, le differenze intellettuali e morali sono certamente 
ben più pronunciate, fra i diversi organismi, delle semplici di- 
suguaglianze fisiche, le quali preoccupano tanto la massa degli 
osservatori. Ora, il progresso continuo della civiltà, lungi dal- 
l’avvicinarci ad una eguaglianza chimerica, tende, al contrario, 
per sua natura, a sviluppare estremamente queste differenze fon- 
damentali, mentre attenua molto l’importanza delle distinzioni 
materiali, che dapprima le tenevano compresse. Questo dogma 
assoluto dell’eguaglianza prende dunque un carattere essenzial- 
mente anarchico, e si leva direttamente contro il vero spirito 
della sua istituzione primitiva, non appena, cessando di vedervi 
un semplice dissolvente transitorio del vecchio sistema politico, 
lo si concepisca anche come perennemente applicabile al siste- 
ma nuovo. 

Lo stesso giudizio filosofico non presenta maggiori difficoltà 
nei confronti del dogma della sovranità popolare, seconda con- 
seguenza generale, non meno necessaria, del principio fonda- 
mentale della libertà illimitata di coscienza, così finalmente tra- 
sferita dall'ordine intellettuale a quello politico. Non soltanto 
questa nuova fase della metafisica rivoluzionaria era inevitabile 
come proclamazione diretta dell’irrevocabile decadenza dell’an- 
tico regime; ma essa era indispensabile anche per preparare l’av- 
vento ulteriore d'una nuova costituzione. Fintanto che la natura 
di quest'ordine finale non era abbastanza conosciuta, i popoli 
moderni non potevano comportare che istituzioni puramente 
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provvisorie, le quali dovevano attribuirsi l’assoluto diritto di 
cambiare a volontà. In mancanza di ciò, dal momento che tutte 
le restrizioni derivano di conseguenza dall'antico sistema, la 
sua supremazia sarebbe venuta a trovarsi, per ciò soltanto, 
mantenuta, e la grande rivoluzione sociale sarebbe neces 
sariamente fallita. Soltanto la consacrazione dogmatica della so- 
vranità popolare ha dunque potuto permettere la libera succes 
sione preliminare dei diversi tentativi politici che, allorquando 
il rinnovamento intellettuale sarà sufficientemente progredito, 
sfoceranno infine nella instaurazione d’un vero sistema di go 
verno, capace di fissare regolarmente, al riparo da ogni arbitrio, 
le condizioni permanenti e la normale estensione delle diverse 
sovranità. Seguendo tutt'altro procedimento, questa riorganiz. 
zazione politica esigerebbe direttamente la utopistica partecipa 
zione disinteressata degli stessi poteri che essa deve distruggere 
per sempre. Ma valutando, in modo appropriato, l'indispensabile 
compito transitorio di questo dogma rivoluzionario, nessun ve: 
ro filosofo potrebbe misconoscere oggi la fatale tendenza anar 
chica di tale concezione metafisica, quando, nella sua appli 
cazione assoluta, essa s'oppone ad ogni istituzione regolare, con: 
dannando inesorabilmente tutti i superiori ad un’arbitraria di 
pendenza dalla moltitudine degli inferiori, per una specie di 
trasferimento ai popoli di quel diritto divino tanto rimpro 
verato ai re. 

Infine, lo spirito generale della metafisica rivoluzionaria si 
manifesta in maniera essenzialmente analoga allorquando sl 
considera anche la dottrina critica nelle relazioni internazionali. 
Sotto quest'ultimo aspetto, la sistematica negazione di ogni vera 
organizzazione non è certo meno assoluta, né meno evidente. 
Essendo, in questo caso, la necessità dell'ordine ben più equi: 
voca € più nascosta, si può anche rilevare che la mancanza di 
ogni potere regolatore è stata più ingenuamente proclamata qui 
che per qualunque altro riguardo. Per l'annullamento politico 
dell’antico potere spirituale, il principio fondamentale della li 
bertà illimitata di coscienza ha dovuto ben presto determinare 
il dissolvimento spontaneo dell’ordine europeo, il cui manteni 
mento costituiva direttamente la più naturale attribuzione del 
l'autorità papale. I concetti metafisici di indipendenza e di iso , 


lamento nazionale e, di conseguenza, di non intervento rec î 
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proco, che non furono inizialmente che la formulazione astratta 
di questa situazione transitoria, han dovuto, in maniera più evi- 
dente che per la politica interna, presentare il carattere assoluto 
senza il quale avrebbero allora necessariamente mancato il loro 
scopo principale, e lo mancherebbero essenzialmente ancora og- 
gi, fin quando la sufficiente manifestazione del nuovo ordine 
sociale non venisse a rivelare in base a quale legge le diverse na- 
zioni debbano essere finalmente riunite. Fino a tale momento, 
ogni tentativo di coordinamento europeo, essendo inevitabil- 
mente guidato dal vecchio sistema, tenderebbe realmente a que- 
sto assurdo risultato, di subordinare la politica dei popoli più 
civili a quella delle nazioni meno progredite, le quali, a questo 
riguardo, avendo conservato tale sistema in uno stato di minore 
decomposizione, sì troverebbero così naturalmente messe a capo 
di tale associazione. Non si potrebbe dunque apprezzare mal 
abbastanza l’ammirevole energia con la quale la nazione fran- 
cese ha conquistato infine, con tante eroiche abnegazioni, il 
diritto indispensabile di trasformare a suo piacimento la politica 
interna, senza assoggettarsi ad alcuna dipendenza esterna. Que- 
sto isolamento sistematico costituiva evidentemente una condi- 
zione preliminare della rigenerazione politica, poiché, in ogni 
altra ipotesi, 1 diversi popoli, nonostante il loro ineguale progres- 
so, avrebbero dovuto essere simultaneamente riorganizzati, ciò 
che sarebbe certamente chimerico, sebbene la crisi sia, in fondo, 
dovunque omogenea. Ma non resta meno incontestabile, a tale 
riguardo, come per i precedenti, che la metafisica rivoluzio- 
naria, consacrando per sempre questo spirito assoluto della na- 
zionalità esclusiva, oggi tende direttamente ad impedire lo svi- 
luppo della riorganizzazione sociale, privata così di uno dei suoi 
principali caratteri. In questo senso tale concezione, se potesse 
prevalere decisamente, condurrebbe a far retrocedere la po- 
litica moderna al di sotto di quella del medioevo, nell’epoca 
stessa in cul, in virtù d’una similitudine ogni giorno più pro- 
tonda e più completa, i diversi popoli civili sono necessariamente 
chiamati a costituire finalmente un'associazione, insieme più 
estesa e più regolare di quella che un tempo fu imperfettamente 
delineata dal sistema cattolico e feudale. Così, sotto questo aspet- 
to, come sotto tutti gli altri, la politica metafisica, dopo la sua 
indispensabile influenza per preparare l’evoluzione definitiva 
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delle società moderne, costituirebbe ormai, con una applicazione 
cieca e smisurata, un ostacolo diretto alla realizzazione reale di 
questo grande movimento, presentandolo come indefinitamente 
limitato ad una fase puramente transitoria, già sufficientemente 
percorsa. 

Per completare qui l’esame preliminare della dottrina rivo 
luzionaria, non mi resta più che applicarvi sommariamente il 
criterio logico-che già ci ha fatto valutare, per sé stessa, la dot. 
trina reazionaria 0 teologica, cioè a constatare la sua incoerenza 
radicale. 

Quantunque questa incoerenza sia oggi ancora più profonda 
e più manifesta che nel primo caso, essa deve nondimeno essere 
considerata necessariamente meno decisiva nei confronti della 
metafisica rivoluzionaria, non soltanto in quanto una formazio 
ne recente la rende naturalmente più giustificabile in essa, ma 
soprattutto perché un tal difetto non impedisce essenzialmente 
a questa dottrina di adempiere, con sufficiente energia, il suo 
compito puramente critico, il quale non esige affatto, in grande 
misura, quella esatta omogeneità di princìpi che è indispensabile 
ad ogni scopo veramente organico. Nonostante profondi dissensi, 
1 diversi avversari dell’antico sistema politico hanno potuto, du- 
rante il corso dell’operazione rivoluzionaria, unirsi facilmente 
contro di esso, per quanto lo esigeva successivamente ogni de- 
molizione parziale: è stato loro sufficiente concentrare la di 
scussione sui soli punti che dovevano allora essere comuni a 
tutti, rinviando a dopo il loro successo le contestazioni relative 
agli sviluppi ulteriori della dottrina critica. Questa scomposi 
zione è impossibile in un’operazione organica, ogni parte della 
quale deve sempre essere considerata in séguito alla sua rela 
zione fondamentale con l'insieme. Ciononostante, questo stesso 
modo di valutazione logica, che sopra ha così chiaramente ca- 
ratterizzato l’inutilità fondamentale della politica teologica, prò 
anche, appropriatamente usata, manifestare non meno sensibil- 
mente l'insufficienza e la sterilità attuali della politica metafi- 
sica. Infatti, se, per il loro scopo rivoluzionario, le diverse parti 
di quest’ultima possono essere dispensate da una perfetta coe- 
renza reciproca, evidentemente è almeno necessario che l’insie- 
me della dottrina non diventi mai direttamente contrario al pro: 


gresso stesso che esso doveva preparare e che non tenda a man: 
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tenere le basi essenziali del sistema politico che si proponeva di 
distruggere. Infatti, sotto l’uno o l’altro aspetto, l’incoerenza, 
spinta così fino al rovesciamento dell'operazione primitiva, ri- 
leverebbe incontestabilmente l’inattitudine finale d’una dottrina, 
così gradualmente condotta dal corso naturale delle sue applica- 
zioni sociali a rivestire un carattere direttamente ostile allo spi- 
rito stesso della sua istituzione. Ora, é facile mostrare che tale 
è, in effetti, a questo duplice titolo, il vero stato presente della 
metafisica rivoluzionaria. 

Consideriamola innanzitutto giunta al suo culmine, quando, 
durante la fase più acuta della Rivoluzione francese, e dopo 
aver ricevuto tutto il suo sviluppo sistematico, essa ottenne mo- 
mentaneamente una completa supremazia politica, essendo con- 
siderata, per una necessaria illusione, tale da dover presiedere 
alla riorganizzazione sociale. In questa epoca, breve ma de- 
cisiva, la dottrina rivoluzionaria manifesta, con tutta la sua ca- 
ratteristica energia, un’omogeneità ed una consistenza molto 
notevoli, che essa ha poi irrevocabilmente perduto. Ora, è pre- 
cisamente allora che, non dovendo più intellettualmente lottare 
contro l'antico sistema, essa sviluppa anche, nella maniera me- 
no ambigua, il suo spirito radicalmente ostile ad ogni vera rior- 
ganizzazione sociale, e finisce anche per porsi violentemente in 
contrasto diretto col movimento fondamentale della civiltà mo- 
derna, fino a diventare, a questo riguardo, molto retrograda. 
Essendo state sufficientemente esaminate sopra le cause essen- 
ziali di questa inevitabile contraddizione finale, basterà ora 
ricordare, in poche parole, le principali testimonianze effettive 
di questa tendenza necessaria della metafisica rivoluzionaria ad 
ostacolare direttamente il progresso naturale anche di questo 
stesso nuovo sistema sociale del quale essa era inizialmente de- 
stinata a preparare l'avvento politico. 

Tale opposizione s'era già apertamente manifestata fin dal- 
l'epoca stessa dell’elaborazione filosofica di questa dottrina, che 
si può vedere dappertutto uniformemente dominata dallo strano 
concetto metafisico d’un preteso stato di natura, tipo primordiale 
ed invariabile di ogni stato sociale. Questo concetto, radical- 
mente contrario ad ogni vera idea di progresso, non è affatto 
particolare al potente sofista che ha più di tutti partecipato, nel- 
l'ultimo secolo, al coordinamento definitivo della metafisica ri- 
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voluzionaria. Esso appartiene egualmente a tutti i filosofi che, 
in diverse epoche e in diversi paesi, hanno spontaneamente con- 
corso senza alcun accordo a quest’ultimo progresso dello spirito 
metafisico. Rousseau non ha fatto in realtà, con la sua pressante 
dialettica, che sviluppare fino in fondo la comune dottrina di 
tutti i metafisici moderni, rappresentando, sotto i diversi aspetti 
fondamentali, lo stato di civiltà come una degenerazione inevi- 
tabilmente crescente di questo primo tipo ideale. Si vede anche, 
dall'analisi storica, come mostrerò più avanti, che tale dogma 
costituisce realmente la semplice trasformazione metafisica del 
famoso dogma teologico della degradazione necessaria della spe- 
cie umana a causa del peccato originale. Comunque sia, bisogna 
forse stupirsi che, partendo da un simile principio, la scuola 
rivoluzionaria sia stata portata a concepire ogni riforma politica 
come essenzialmente destinata a ristabilire il più completamente 
possibile questo inqualificabile stato primitivo? Ora, ciò non si 
gnifica forse, in realtà, organizzare sistematicamente un regresso 
universale, sebbene con intenzioni eminentemente progressive? 

Le effettive applicazioni sono state perfettamente conformi 
a questa costituzione filosofica della dottrina rivoluzionaria, 
Non appena è stato necessario procedere all’integrale sostitu- 
zione del regime feudale e cattolico, lo spirito umano, invece di 
considerare l’insieme dell'avvenire sociale, s'è rivolto soprattut- 
to ai ricordi imperfetti d'un passato molto lontano, sforzandosi 
di sostituire a questo sistema caduco un sistema ancora più 
antico, €, a questo proposito, più decrepito, ma anche, per ciò 
stesso, più vicino al tipo primordiale. In odio ad un cattolici 
smo troppo arretrato, si è tentato di istituire una specie di 
politeismo metafisico, al tempo stesso che, per un altro regresso 
non meno caratterizzato, si tendeva a sostituire l'ordine politico 
del medioevo con il regime, così radicalmente inferiore, dei 
Greci e dei Romani. Gli elementi stessi della civiltà moderna, 
i soli germi possibili d’un nuovo sistema sociale, sono così stati 


infine minacciati dalla supremazia politica della metafisica rivo- © 


luzionaria. Selvagge, ma energiche invettive hanno allora diret 
tamente condannato il progresso industriale ed artistico delle 
società moderne, in nome della virtù e della semplicità primi. 
tive. Infine, lo spirito scientifico stesso, unico principio d'una. 
vera organizzazione intellettuale, non è stato, malgrado i suoi 
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eminenti servigi, completamente al riparo da questa esplosione 
anarchica e retrograda, perché tendeva ad istituire, secondo la 
formula allora in uso, un’aristocrazia di luminari, incompatibile 
quanto ogni altra col ristabilimento dell’eguaglianza originaria ‘. 
Inutilmente la scuola metafisica ha presentato poi simili conse- 
guenze come risultati eccentrici, e in qualche modo fortuiti, della 
politica rivoluzionaria. La filiazione è, al contrario, pienamente 
normale e necessaria, e non potrebbe mancare di realizzarsi di 
nuovo, se, per un concorso di avvenimenti ormai impossibile, 
questa politica avesse mai una simile supremazia. Questa ten- 
denza contraddittoria, e nondimeno irresistibile, al regresso so- 
ciale, in vista d’un più perfetto ritorno allo stato primitivo, è 
talmente inerente alla politica metafisica che ai nostri giorni le 
nuove sétte effimere di metafisici, i quali hanno più orgogliosa- 
mente biasimato l’imitazione rivoluzionaria dei tipi greci e ro- 
mani, non hanno potuto evitare di riprodurre involontariamente, 
in grado molto più pronunciato, lo stesso difetto fondamentale, 
sforzandosi di ricostituire, in maniera ancora più sistematica, la 
confusione generale fra il potere temporale e il potere spirituale, 
e preconizzando, come ultimo termine della perfezione sociale, 
una specie di ristabilimento della teocrazia egiziana o ebraica, 
fondata su un vero feticismo, inutilmente dissimulato sotto il 
nome di panteismo. 

Dopo che le aberrazioni fondamentali determinate dal mo- 
mentaneo trionfo della metafisica rivoluzionaria hanno comin- 
ciato essenzialmente a discreditaria, la sua incoerenza caratteri- 
stica s'è manifestata soprattutto sotto un’altra forma non meno 
decisiva, in quanto la dottrina critica è stata inevitabilmente con- 
dotta a proclamare essa stessa l’invariabile conservazione delle 
basi generali dell’antico sistema politico, del quale essa aveva di- 
strutto per sempre le principali condizioni d’esistenza. Ci si è 


a. Fra tante deplorevoli testimonianze di tale aberrazione fondamen- 
tale, nessuna m'è mai parsa più tristemente determinante di quella del- 
% * qs 
l’esecrabile condanna del grande Lavoisier !, la quale basterà, anche nella 


più lontana posterità, a caratterizzare questa fatale fase del nostro stato 
rivoluzionario. 


, I. Antoine Laurent Lavoisier, scienziato francese (1743-1794), accusato dai rivo- 
uzionari per la sua amministrazione quale fermier générai, fu condannato a morte 
€ giustiziato, 
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potuti accorgere fin dal principio di tale tendenza, poiché la 
politica metafisica non è, in fondo, che una semplice emana 
zione della politica teologica, che essa doveva dapprima soltanto 


modificare. Ciascuno dei diversi riformatori che si sono succe- | 


duti negli ultimi tre secoli, spingendo più lontano dei suoi pre. 
decessori lo sviluppo dello spirito critico, aveva nondimeno sem 
pre inutilmente preteso, come si sa, d’assegnargli limiti immu- 
tabili, in realtà incessantemente retrocessi, ricavati dai principi 
stessi dell’antico sistema, del quale nessuno di essi aveva, IN 
verità, consapevolmente perseguito la distruzione totale, per 
quanta energia in effetti vi mettesse. È del pari evidente che 
l’insieme dei diritti assoluti che costituisce la base usuale della 
dottrina rivoluzionaria si trova garantito, in ultima analisi, da 
una specie di consacrazione religiosa, reale per quanto vaga, 
senza la quale questi dogmi metafisici sarebbero necessaria 
mente alla mercé d’una discussione continua, che compromet. 
terebbe molto la loro efficacia. È ancora invocando, con una 
formula sempre più generale, i princìpi fondamentali dell’antico 
sistema politico, che si è effettivamente proceduto alla successiva 
demolizione delle istituzioni, sia spirituali, sia temporali, desti. 
nate a realizzarne l'applicazione: ed infatti riconosceremo, dal 
punto di vista storico, che questo regime è stato essenzialmente 
demolito dall’inevitabile conflitto dei suoi principali elementi 

Da questo necessario cammino è dovuto gradualmente risul. 
tare, nell'ordine intellettuale, un cristianesimo sempre più svi 
lito o semplificato, e ridotto infine a quel teismo vago ed 
impotente che, per un assurdo parallelo di termini, i metafisici 
hanno qualificato come religione naturale, come se ogni reli- 
gione non fosse necessariamente soprannaturale. Pretendendo 
di dirigere la riorganizzazione sociale in séguito a questa strana 
e vana concezione, la scuola metafisica, nonostante la sua finalità 
puramente rivoluzionaria, ha dunque sempre implicitamente 
aderito, e sovente anche, oggi soprattutto, sotto una forma molto 
esplicita, al principio più fondamentale dell’antica dottrina po- 
litica, che rappresenta l’ordine sociale come fondato, necessaria: 
mente, su una base teologica. Tale è ora la più evidente e perni 
closa incoerenza della metafisica rivoluzionaria. Forte d’una st 
mile concessione, la scuola di Bossuet e di de Maistre avrà sem 


pre una incontestabile superiorità logica sugli irrazionali detrat. 
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tori del cattolicesimo, i quali, proclamando il bisogno d’una or- 
ganizzazione religiosa, le negano tuttavia tutti gli elementi 1n- 
dispensabili alla sua realizzazione sociale. Per questa inevitabile 
acquiescenza, la scuola rivoluzionaria si unisce infatti oggi alla 
scuola reazionaria per impedire direttamente una vera riorganiz- 
zazione delle società moderne, il cui stato intellettuale preclude 
essenzialmente, e sempre più, ogni politica teologica, come lo 
spirito di questo trattato deve già aver fatto presentire. La ba- 
nale proclamazione della pretesa necessità di tale politica deve 
essere ormai considerata realmente equivalente ad un’incontesta- 
bile dichiarazione d’impotenza nei riguardi del problema fon- 
damentale della civiltà attuale. Qualunque siano le apparenze, 
non si potrebbe evitare di riconoscersi così doppiamente incom- 
petenti, sia per la mediocrità dell'intelligenza, sia per la scarsa 
energia del carattere. Sotto tale aspetto, la società dovrebbe sem- 
brare perennemente condannata all’anarchia intellettuale che 
la caratterizza oggi, poiché, se da una parte tutti gli spiriti sem- 
brano ammettere il bisogno d’un regime teologico, tutti, d’altra 
parte, saccordano ancora più decisamente a respingere irrevoca- 
bilmente le sue principali condizioni d’esistenza. Non è strano 
ed anche vergognoso, che coloro che sono condotti dalla loro 
incoerenza politica così necessariamente all’eterna consacra- 
zione del disordine si sforzino ancora, con vane ed inconve- 
nienti declamazioni, di gettare una specie d’infamia morale sulla 
sola via razionale che resta ormai aperta ad una vera riorganiz- 
zazione, con l'avvento sociale della filosofia positiva? A quale 
titolo le diverse dottrine, sia teologiche, sia metafisiche, delle 
quali la più estesa e varia esperienza ha sì chiaramente testimo- 
niato l'impotenza radicale, oserebbero condannare l’applica- 
zione dell'unico procedimento intellettuale che la politica non 
abbia ancora sperimentato? Sarà perché tale procedimento ha 
già felicemente riorganizzato, con soddisfazione universale, tutti 
gli altri ordini delle concezioni umane *? 


a. Se, a nome di coloro che concepiscono la riorganizzazione sociale 
senza il minimo intervento teologico, io dovessi qui recriminare contro tali 
declamazioni, non sarebbe forse impossibile spiegare talvolta, con una 
certa verosimiglianza, un così strano concorso proibitivo di tante opinioni, 
d altra parte incompatibili con la tendenza spontanea dei diversi spiriti che 
Oggi profittano dell’incertezza e della confusione delle idee sociali per im- 
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Questo carattere di incoerenza generale, che, distruggendo il 
vecchio sistema, pretende tuttavia di mantenerne le basi essen- 
ziali, non è nell’applicazione temporale della metafisica rivolu- 
zionaria meno marcato che nel suo sviluppo spirituale. Esso si 
manifesta soprattutto con una tendenza evidente alla conserva- 
zione diretta, se non dello spirito feudale propriamente detto, 
almeno dello spirito militare, che ne costituisce la vera origine, 
Il passeggero trionfo della politica metafisica, momentaneamente 
ritenuta tale da dover esclusivamente presiedere alla riorga- 
nizzazione sociale, aveva, è vero, innanzitutto determinato, nella 
nazione francese, un ammirevole slancio di generosità univer- 
sale, che metteva ormai al bando ogni diretta tendenza militare, 
Ma non v'era in ciò che una vaga cognizione del vero problema 
sociale, senza avere in vista la soluzione reale. In séguito al 
grande spiegamento d'energia difensiva che ha dovuto esigere 
11 mantenimento del movimento progressivo contro la coalizione 
armata delle forze retrograde, questo sentimento primitivo, che 
non era in verità diretto da alcun principio, è presto scomparso 
sotto lo sviluppo sistematico della più pronunciata attività mi- 
litare, con tutti i suoi caratteri più oppressivi. Quante volte, nel 
corso delle nostre lotte politiche, la scuola rivoluzionaria, mal- 
grado le sue intenzioni progressive, distratta dalla frivola preoc 
cupazione d'un interesse parziale o momentaneo, non ha dovuto 
rimproverarsi d'aver esaltato la guerra, che costituisce per al- 
tro oggi la sola causa seria atta ad impedire e a rallentare gra. 
vemente il movimento fondamentale delle società moderne! La 
dottrina critica è, infatti, così poco contraria allo spirito mili- 
tare, principale base temporale dell’antica organizzazione poli: 
tica, che il minimo sofisma basterà perché essa direttamente ne 
impedisca l'inevitabile decadimento universale, quando gli in 
teressi rivoluzionari le sembreranno esigerlo. Si è per esempio 


pedire alla filosofia positiva di produrre un chiarimento finale, che, dis 
sipando per sempre profonde illusioni, dovrà necessariamente detroniz: 
zarne molte importanti celebrità, e rendere ormai molto più difficile la con- 
quista d'una vera supremazia intellettuale. Ma, senza negare completa 
mente la realtà di questo accordo involontario in un piccolo numero di 
spiriti, è evidentemente ben più razionale considerarlo come il risultato 
necessario ed impensato della nostra situazione intellettuale, come ho spie: 
gato nel testo. 
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immaginato a questo proposito, in questi ultimi tempi, lo spe- 


cioso pretesto di regolarizzare con la guerra l’azione necessaria 
delle nazioni più progredite sulle meno progredite, cosa che 
potrebbe condurre ad un conflitto universale, se la natura della 
civiltà moderna non ponesse per fortuna ostacoli insormontabili 
al libero, graduale sviluppo di tale aberrazione. Simili tranelli, 
inizialmente escogitati dalla scuola reazionaria, sono, ordinaria- 
mente, con l’aiuto di qualche facile precauzione, avidamente 
accolti dalla scuola rivoluzionaria, che sembra così disposta essa 
stessa a secondare spontaneamente il ristabilimento del sistema 
politico contro il quale essa ha sempre lottato. Quand'anche 
un’intelligente analisi dei dibattiti quotidiani non constatasse 
direttamente questa evidente incoerenza, basterebbe, mi sembra, 
al fine di caratterizzarla chiaramente, considerare gli strani sfor- 
zi tentati ai nostri giorni, con un sì deplorevole successo mo- 
mentaneo, dalle diverse sezioni della scuola rivoluzionaria, per 
riabilitare la memoria di colui che, nei tempi moderni, ha più 
fortemente perseguito il regresso politico, consumando un im- 
menso potere alla vana restaurazione del sistema militare e teo- 
logico. 

Del resto, segnalando qui, come dovevo, questo spirito d’in- 
coerenza retrogrado, mi parrebbe ingiusto non indicare anche, 
nella parte più progredita della scuola rivoluzionaria, un’ultima 
specie di contraddizione, che molto l’onora, essendo, in realtà, 
eminentemente progressiva. Si tratta soprattutto dell'importante 
principio della centralizzazione politica, la cui grande necessità 
non è oggi ben compresa che da questa scuola, malgrado l’evi- 
dente opposizione di tale concetto ai dogmi d’indipendenza e 
d'isolamento che costituiscono lo spirito della dottrina critica. 
Da questo punto di vista essenziale, i ruoli sembrano essere or- 
mai direttamente invertiti fra le due dottrine principali che si 
disputano ancora così inutilmente la supremazia politica. Con 
le sue superbe pretese d'ordine e d’unita, la dottrina reazionaria 
sostiene decisamente la dispersione dei focolai politici, nella se- 
greta speranza di impedire più agevolmente la decadenza del- 
l'antico sistema sociale nelle popolazioni più arretrate, preser- 
vandole dall’influenza preponderante dei centri generali di ci- 
viltà. La politica rivoluzionaria al contrario, ancora giustamente 
fiera d'avere un tempo presieduto all’immensa concentrazione 
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di forze di cui aveva avuto bisogno, in Francia, la lotta decisiva 
contro la coalizione degli antichi poteri, dimentica le sue mas- 
sime corruttrici per raccomandare con energia questa sistematica 
subordinazione dei focolai secondari ai principali. Questo fatto, 
dopo avere, in mezzo al disordine universale, assicurato per 
sempre il libero sviluppo del progresso sociale, diviene natural 
mente in séguito un così prezioso aiuto della vera riorganizza 
zione, che da quel momento può essere inizialmente limitata ad 
una popolazione scelta. In una parola, solo la scuola rivoluzio- 
naria ha capito che lo sviluppo continuo dell'anarchia intellet- 
tuale e morale esigeva, necessariamente, per prevenire un'immi- 
nente disgregazione generale, una concentrazione crescente del. 
l’azione politica propriamente detta. 

Con simile insieme di considerazioni preliminari sulla valu 
tazione generale della metafisica rivoluzionaria, la sua insufft- 
cienza fondamentale non potrebbe ora essere contestata. Senza 
dubbio, dopo l’uso attivo e continuo che lo spirito umano aveva 
dovuto farne, durante il corso degli ultimi tre secoli, per operare 
la demolizione graduale dell’antico sistema politico, esso non 
poteva assolutamente dispensarsi dall’applicarla inizialmente an- 
che alla riorganizzazione sociale, quando questa distruzione, 
sufficientemente avanzata, è venuta a rivelarne la necessità. Ogni 
altra maniera di procedere sarebbe stata, in questo periodo, cer- 
tamente chimerica. Ma questa naturale illusione, che solo una 
teoria allora impossibile avrebbe potuto prevenire, non può più 
ormai essere essenzialmente riprodotta, perché il libero sviluppo 
effettivo di tale applicazione ha dovuto manifestare a tutti gli 
spiriti, con un'impressione incancellabile, la natura puramente 
anarchica e l’infiuenza direttamente reazionaria della dottrina 
critica, quando la sua energia distruttiva non è stata più assor- 
bita dalla lotta fondamentale che costituì sempre il solo scopo 
che le si addicesse. 

Questo duplice esame preliminare della politica teologica € 
della politica metafisica, quantunque molto sommario, basta qui 
per caratterizzare nettamente la necessaria insufficienza di cia- 
scuna di esse, anche nei confronti del loro scopo esclusivo, mo- 
strando che ormai, e sempre più, la seconda non soddisfa af- 
fatto meglio, in realtà, le principali condizioni del progresso, di 
quanto la prima quelle dell'ordine. Ma la loro rispettiva valuta 
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zione rimarrebbe ancora essenzialmente incompleta, se, dopo 
averle separatamente analizzate, noi non considerassimo breve- 
mente il singolare antagonismo che il corso naturale degli av- 
venimenti ha finito per stabilire fra loro, e la cui spiegazione, 
impossibile in ogni altra maniera, deriverà spontaneamente dalle 
basi qui sopra indicate, in modo da chiarire di più la vera posi- 
zione generale della questione sociale attuale. 

Si può facilmente riconoscere oggi che, nonostante la loro op- 
posizione radicale, la scuola reazionaria e la scuola rivoluziona- 
ria, per una irresistibile necessità, tendono in realtà a sostenere 
reciprocamente la loro vita politica, in virtù stessa della loro 
neutralizzazione reciproca. Da mezzo secolo, clamorosi trionfi 
successivi hanno permesso ad ognuna di esse di sviluppare libe- 
ramente la propria vera tendenza e, perciò, l'hanno infine con- 
dotta a constatare irrevocabilmente la sua impotenza fondamen- 
tale a raggiungere realmente lo scopo generale che persegue 
l'istinto delle società attuali. Quantunque semplicemente empi- 
rica, questa duplice convinzione è ora divenuta talmente pro- 
fonda e universale, che ormai oppone ostacoli insormontabili 
all’assoluta supremazia politica dell'una o dell’altra scuola, le 
quali non possono più aspirare che a successi tanto precari quanto 
incompleti. Così condotta a dubitare quasi in egual misura, quan- 
tunque per motivi diversi, della supremazia assoluta di ciascuna 
di esse, la ragione politica, in mancanza d’un punto di appog- 
gio più razionale e più efficace, impiega di volta in volta ogni 
dottrina a contenere l’indefinita invasione dell’altra. Quand’an- 
che lo sviluppo naturale dei bisogni sociali sembri determinare 
momentaneamente una inclinazione definitiva in favore del- 
l'una delle due politiche, il pericoloso avvio che essa ben presto 
prende non tarda a provocare spontaneamente un inevitabile 
ritorno proporzionale alla politica antagonista, che inutilmente 
sera creduta morta per sempre. Questa deplorevole struttura 
oscillatoria della nostra vita sociale si protrarrà necessariamente 
fino a che una dottrina reale e completa, tanto veramente orga- 
nica quanto progressiva, non venga infine a permettere di rinun- 
ciare a questa pericolosa ed insufficiente alternativa, soddisfa- 
cendo, in maniera diretta e simultanea, ai due aspetti essenziali 
del grande problema politico. Allora soltanto le due opposte 
dottrine tenderanno insieme a sparire irrevocabilmente davanti 
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ad una nuova concezione, che sì presenterà direttamente come 
più idonea ai loro scopi rispettivi. Ma, prima di questo termine, 
avendo ciascuna di esse come principale utilità pratica l’impe 
dire il trionfo assoluto dell’altra, esse continueranno a costituire, 
nonostante ogni apparenza contraria, due inseparabili elementi 
del movimento politico fondamentale, che può oggi essere ca- 
ratterizzato soltanto dalla loro comune partecipazione, indispen: 
sabile quantunque insufficiente. 

Quante volte, nel deplorevole corso delle nostre lotte con- 
temporanee, il partito rivoluzionario e il partito reazionario, 
accecati da un successo passeggero, hanno creduto d’avere 
annientato per sempre l’influenza politica dei loro avversari, 
senza che 1 fatti abbiano nondimeno mai cessato di smentire 
ben presto clamorosamente queste frivole illusioni! Lo strepitoso 
trionfo della dottrina critica ha forse impedito, dopo pochi anni, 
la completa riabilitazione della scuola cattolico-feudale, che ci 
si era inutilmente lusingati d’aver distrutto? Parimenti, la rea 
zione involutiva perseguìta da Bonaparte con tanta energia, non 
ha finalmente determinato un ritorno universale alla scuola ri 
voluzionaria, la cui irrevocabile limitazione era stata così enfa- 
ticamente celebrata? Dopo queste due prove decisive, lo svi- 
luppo continuo della nostra situazione politica non ha successi 
vamente riprodotto, su scala minore, la continua manifestazione, 
più o meno evidente, ma sempre incontestabile, di questa du 
plice necessaria tendenza? È chiaro, infatti, dal punto di vista 
filosofico, che la metafisica rivoluzionaria, in virtù del suo fine 
puramente critico, avrebbe dovuto perdere oggi, per mancanza 
d’alimento, la sua principale attività politica, dopo che, essendo 
l’antico sistema abbastanza demolito per poter pensare alla pos 
sibilità di un suo ristabilimento, l’attenzione generale ha do- 
vuto portarsi soprattutto verso una riorganizzazione definitiva, 
divenuta ogni giorno più urgente. Ma poiché questa riorganiz- 
zazione è stata finora sempre realmente concepita, per man- 
canza di nuovi principi, in base alla stessa dottrina teologica, la 
filosofia negativa viene ad adempiere, come per il passato, un 
indispensabile compito sociale, opponendosi al pericoloso pro 
gresso di questa politica involutiva. Parimenti, senza i giustif. 
cati allarmi che ispira la supremazia assoluta della politica rivo 
luzionaria di precipitare la società verso un’imminente anarchia 
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materiale, l’antica dottrina sarebbe oggi universalmente discre- 
ditata, e ridotta ad una semplice esistenza storica, da quando il 
regime corrispondente non è più, in fondo, ormai né compreso 
né voluto, neanche dai suoi pretesi partigiani. Le due dottrine 
sono dunque in realtà applicate ora, l'una quanto l’altra, con 
una intezione principalmente negativa, essendo destinate a neu- 
tralizzarsi a vicenda, ciò che è dovuto sembrare fin qui il solo 
modo possibile di prevenire le disastrose conseguenze che por- 
terebbe naturalmente la totale supremazia di una di esse. 
Tuttavia è importante rilevare anche, in ultimo luogo, che 
ognuna di queste dottrine opposte costituisce direttamente un 
indispensabile elemento della nostra strana situazione politica, 
concorrendo all'impostazione generale del problema sociale, pre- 
sentato dall’una sotto l'aspetto organico, e dall’altra dal punto 
di vista progressivo, nonostante che l’opposizione così stabilita 
fra i due grandi aspetti della questione debba tendere eminen- 
temente a dissimularne la vera natura. Nel deplorevole stato 
attuale delle idee politiche, è evidente che la completa soppres- 
sione della dottrina reazionaria, se fosse possibile realizzarla, 
farebbe subito sparire i pochi concetti d’ordine reale che le no- 
stre intelligenze hanno ancora conservato in politica, e che si ri- 
feriscono tutti inevitabilmente all’antico sistema sociale. In senso 
inverso, non si può meglio constatare che, senza la dottrina ri- 
voluzionaria, tutte le idee di progresso politico, per quanto va- 
ghe siano oggi, sparirebbero necessariamente sotto l’oscura su- 
premazia dell’antica filosofia. In fondo, poiché ciascuna delle 
due dottrine è certamente impotente ormai a perseguire real- 
mente il suo scopo esclusivo, la loro efficacia pratica si limita 
essenzialmente, sotto questo aspetto, a conservare nella società 
attuale, quantunque in maniera imperfetta, il duplice sentimento 
dell'ordine e del progresso. Benché l’assenza d’ogni principio 
veramente atto a realizzare tale duplice indicazione fondamen- 
tale debba singolarmente soffocare questo vago sentimento, 
la sua perpetua conservazione, in un modo qualsiasi, non ne 
costituisce meno un’indispensabile necessità preliminare, per ri- 
cordare incessantemente, sia ai filosofi, sia al pubblico, le vere 
condizioni della riorganizzazione sociale, che la nostra debole 
natura sarebbe altrimenti così disposta a misconoscere. Si può 
dunque, sotto tale aspetto, considerare la questione come con- 
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sistente nel formare una dottrina che sia al tempo stesso più 
organica della dottrina teologica, e più progressiva della dottrina 
metafisica, i soli tipi attuali di questo duplice carattere, e la 
cui considerazione simultanea è, a questo titolo, inevitabile, fino 
alla completa soluzione di questo grande problema. 

Senza dubbio l’antico sistema politico non deve essere in al 
cun modo imitato nella concezione del regime appropriato ad 
una civiltà così profondamente differente. Ma il costante nie 
rimento all’ordine antico non è meno strettamente indispensa 
bile, essendo il solo che possa indicare gli attributi essenziali di 
ogni vera organizzazione sociale, obbligando l'avvenire a rego 
lare quasi tutto ciò che aveva regolato il passato, quantunque 
con altro spirito, e in maniera più perfetta. La concezione ge- 
nerale del sistema teologico e militare mi sembra anche, in con- 
seguenza della sua inevitabile decrepitezza, più dimenticata oggi 
di quanto non esigessero, a questo proposito, le necessità reali 
della nostra intelligenza, soprattutto in ciò che concerne la dt 
visione fondamentale tra il potere spirituale e il potere tempo: 
rale, troppo poco considerata dai più eminenti filosofi della 
scuola cattolica. Sarà compito dei filosofi positivi di restaurare, 
a loro uso ideale, in séguito ad uno studio approfondito del 
passato, ciò che il movimento generale della civiltà moderna ha 
dovuto sottrarre irrevocabilmente alla vita reale. 

L’indispensabile influenza della filosofia rivoluzionaria nel- 
l’obbligare oggi le concezioni sociali a prendere un carattere ve- 
ramente progressivo è divenuta talmente evidente, che non esige 
più ormai alcuna discussione. Prescrivendo, con un'irresistibile 
energia, di rinunciare completamente all’antico sistema politico, 
essa mantiene, in seno alla società attuale, un prezioso stimolo, 
senza il quale la nostra inerzia speculativa si limiterebbe presto 
a proporre, come soluzione finale del problema, vane modifiche 
del regime decaduto. Non abbiamo visto tuttavia i diversi 
poteri contemporanei protestare spesso contro queste condizioni 
necessarie, dichiarando con amarezza che i princìpi rivoluzionari 
rendevano ormai impossibile ogni governo? Questa banale pro- 
testa è stata anche dottamente ripetuta da parecchie combriccole 
speculative le quali, fiere d'aver infine cominciato ad intrave 
dere a stento la tendenza anarchica della dottrina rivoluziona- 
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ta sua immediata distruzione come base sufficiente di riorganiz- 
zazione sociale, senza rendersi conto che, per ciò soltanto, esse 
provocavano necessariamente, contro la loro stessa intenzione, 
la supremazia politica della scuola reazionaria. Da qualunque 
parte venga, ogni dichiarazione del genere equivale realmente 
oggi ad una confessione solenne d’impotenza politica. Essendo 
la dottrina rivoluzionaria la sola che possa porre con efficacia 
fin qui l’una delle due classi di condizioni fondamentali del 
problema sociale, non si potrebbe, a questo riguardo, più inge- 
nuamente confessare una incompetenza radicale, che ostinan- 
dosi inutilmente a negare a questa dottrina una simile attribu- 
zione; scartarla, sarebbe voler risolvere il problema astraendo 
dalle sue condizioni essenziali. Non potrebbe esistere che un 
unico mezzo per arrivare più tardi ad eliminarla realmente, 
realizzando meglio di essa lo scopo principale che s'è proposto, 
e che essa sola ancora, nonostante 1 suoi immensi inconvenienti, 
persegue ora con una certa efficacia. In ogni altra maniera, le 
recriminazioni assolute contro la filosofia rivoluzionaria alla 
fine cadranno sempre davanti all’invincibile attaccamento istin- 
tivo della società attuale a princìpi che, da tre secoli, hanno di- 
retto tutti 1 suoi progressi politici, e che essa considera, giusta- 
mente, come 1 soli atti a formulare oggi le indispensabili condi- 
zioni generali del suo sviluppo ulteriore. 

Ognuno dei dogmi essenziali che compongono questa dottrina 
costituisce, in effetti, un’indicazione necessaria alla quale deve 
soddisfare, sotto pena di nullità, ogni reale tentativo di riorga- 
nizzazione sociale, a patto tuttavia che si smetta di prendere un 
Vago enunciato del problema per una vera soluzione. Così con- 
siderati, questi princìpi ricordano, per motivi diversi, la consa- 
crazione politica di certi fondamentali obblighi di morale uni- 
versale, che la scuola reazionaria, nonostante le sue vane pretese, 
doveva essenzialmente misconoscere, poiché il regime che essa 
proclama ha da tempo perduto la facoltà di soddisfarli. In questo 
senso, il dogma fondamentale del libero esame fa sì che real- 
mente la riorganizzazione spirituale derivi da un'azione pura- 
mente intellettuale, determinando alla fine una discussione com- 
pleta, un consenso volontario ed unanime, senza alcun inter- 
vento eterogeneo di poteri materiali per affrettare, con una ino 
portuna perturbazione, questa grande evoluzione filosofica. Si- 
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milmente, nell’ordine temporale, soltanto il dogma della ugua- 
glianza e quello della sovranità popolare possono imporre ener. 
gicamente oggi alle nuove classi e ai nuovi poteri l’imperioso 
dovere, così facilmente dimenticato, di non svilupparsi ed eser- 
citarsi che a profitto del pubblico, invece di tendere allo sfrut. 
tamento delle masse per interessi individuali. Queste divers 
moralità politiche, che un tempo l’antico sistema osservò neces- 
sariamente durante la sua maturità, non sono mantenute ormai 
con una qualche efficacia che dalla dottrina rivoluzionaria, la 
cui inevitabile decadenza comincia anche, da questo punto di 
vista, a diventare molto deplorevole finché il suo compito a 
questo riguardo non è meglio adempiuto. Fino a questo mo 
mento, la sua soppressione, se fosse possibile, sarebbe somma 
mente pericolosa, perché abbandonerebbe senza controllo le so. 
cietà attuali alle diverse tendenze oppressive che si ricollegano 
spontaneamente all'antico sistema politico. Se, per esempio, il 
dogma assoluto del libero esame potesse improvvisamente spa. 
rire, non saremmo noi, per ciò soltanto, immediatamente abban 
donati all'oscuro dispotismo dei creatori o dei restauratori di 
religioni, presto condotti, dopo un infruttuoso proselitismo, ad 
impiegare le più tiranniche misure per stabilire materialmente 
la loro vana unità retrograda? Ed è così anche sotto ogni altro 
aspetto. 

Niente dunque potrebbe autorizzare le cieche invettive così 
frequentemente dirette al nostri giorni contro la filosofia rivo 
luzionaria, da tanti governanti e dottori che non possono per: 
donare alla società attuale di non ratificare passivamente le loro 
irrazionali imprese. Se questa filosofia dovesse veramente im. 
pedire ogni organizzazione reale, 11 male sarebbe allora incura 
bile, poiché la sua influenza fondamentale costituisce oggi un 
fatto compiuto, e non può cessare gradualmente che per lo 
sviluppo stesso di questa riorganizzazione, le cui vie essa era 
soprattutto destinata a preparare e facilitare. Misticamente con 
cepita in un senso assoluto e indefinito, la dottrina critica senz? 
dubbio manifesta, per sua natura, una tendenza necessariamente 
anarchica, che qui sopra ho caratterizzato a sufficienza. Sarebbt 
nondimeno assurdo esagerare questo fondamentale inconvenien 
te al punto da erigerlo ad ostacolo assolutamente insuperabile 
Si ha un bel deplorare oggi, in nome dell’ordine sociale, l’ener 
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Ua- gia sempre distruttiva dello spirito d'analisi e d'esame; questo 
€I- spirito non è meno eminentemente salutare, poiché obbliga a 
ose produrre, per presiedere alla riorganizzazione intellettuale e 
er- morale, una filosofia veramente in grado di sopportare con glo- 
ut- ria l'indispensabile prova decisiva d’una discussione approfon- 
rst dita, liberamente prolungata fino alla completa convinzione della 
ragione pubblica. A questa condizione fondamentale niente po- 
nai trebbe ormai sottrarci, fortunatamente, per quanto penosa essa 
la debba sembrare alla maggior parte di coloro che trattano ora la 
di questione sociale. Soltanto tale filosofia potrà ulteriormente as- 
) a segnare a questo spirito analitico i veri limiti razionali che ne 
no devono prevenire gli abusi, stabilendo, nell’ordine delle idee 
sociali, la distinzione generale, già precisamente caratterizzata 
so per tutte le altre concezioni positive, fra il dominio del ragio- 
ino namento e quello della pura osservazione. 

dl Per quanto costretta dal corso naturale degli avvenimenti a 
pa dirigere il suo progresso politico in base a una dottrina essen- 
zialmente negativa, come ho spiegato, la società attuale non ha 
di mai rinunciato alle leggi fondamentali della ragione umana; 
essa saprà bene, a suo tempo, usare i diritti stessi che questa 
dottrina le conferisce per mettersi di nuovo nei vincoli d’una 
tro = vera organizzazione, quando i princìpi ne saranno stati infine 
concepiti e valutati. Lo stato di completa libertà, o piuttosto di 
non governo, sembra oggi necessario, molto giustamente, solo 
per permetterle una scelta conveniente, che essa non ha potuto 
pensare ad interdirsi. Se qualche spirito eccentrico crede che il 
diritto d'esame imponga il dovere di non decidersi mai, la ra- 
gione pubblica non potrebbe perseverare in una tale aberrazione; 
e, da parte sua, l’indecisione prolungata non prova realmente 
altro che l’assenza ancora persistente dei princìpi atti a condurre 
a termine la deliberazione, e fino all’avvento dei quali il dibat- 
tito non potrebbe, in effetti, essere chiuso senza compromettere 
pericolosamente l'avvenire sociale. Parimenti, nell’ordine tem- 
porale, attribuendosi il diritto generale, provvisoriamente indi- 
spensabile, sebbene in fondo anarchico, di scegliere e variare a 
proprio piacere le istituzioni ed i poteri atti a dirigerla, la so- 
cietà attuale non ha affatto preteso di assoggettarsi all'esercizio 
indefinito di questo diritto, che, cessando d’essere necessario, le 
sarebbe diventato nocivo. Avendo così voluto soltanto procurarsi 
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una facoltà essenziale, ben lungi dall'imporre un qualunque 
ostacolo ai suoi progressi ulteriori, essa non potrebbe esitare a 
sottomettere le sue scelte alle regole fondamentali destinate a 
garantirne l’efficacia, quando infine tali condizioni saranno state 
realmente scoperte e riconosciute. Fino ad allora quale misura 
più saggia potrebbe effettivamente adottare, nell'interesse stesso 
dell'ordine futuro, del tenere liberamente aperta la carriera 
politica, senza alcun inutile assoggettamento preliminare, che 
potesse molestare lo sviluppo ancora ignorato del nuovo sistema 
sociale? A qual titolo i vani detrattori assoluti della politica ri 
voluzionaria condannerebbero una simile situazione, senza pro- 
durre alcun concetto veramente idoneo a prepararne la fine de- 
finitiva? Del resto, quando questa fine sarà venuta, chi oserebbe 
seriamente contestare alla società il diritto generale di dimettersi 
regolarmente dalle sue provvisorie attribuzioni, allorché avrà 
trovato infine gli organi particolari destinati ad esercitarle con- 
venientemente? Nonostante tante amare recriminazioni contro 
l'attitudine sempre ostile della dottrina rivoluzionaria, non è, 
al contrario, evidente che ai nostri giorni i popoli hanno di 
solito troppo avidamente accolto le minime parvenze di prin 


cipi di organizzazione, alle quali, per una premura funesta, essi 


volevano sacrificare, senza sufficienti motivi, diritti che sem- 
brano loro soltanto onerosi? I nostri contemporanei non hanno, 
a questo riguardo, piuttosto ben meritato da parte dei veri filo- 
soft, in molte occasioni fondamentali, il rimprovero d’una fidu- 
cia molto esagerata, troppo favorevole a pericolose illusioni, 
invece della diffidenza sistematica, così aspramente criticata da 
coloro che, forse, sentono segretamente la loro impotenza radi- 
cale a sostenere una vera discussione? Così, la dottrina rivolu- 
zionaria, lungi dall’opporre insormontabili ostacoli alla riorga- 
nizzazione politica delle società moderne, costituisce, in realtà, 
in maniera ancora più evidente e più diretta di quanto non fac- 
cia, da parte sua, la dottrina reazionaria, l'indicazione d’un or 
dine indispensabile di condizioni generali, che non devono mai 
essere dimenticate, nel compimento di tale operazione. 

Tale è dunque il circolo profondamente vizioso nel quale lo 
spirito umano si trova oggi chiuso riguardo alle idee sociali, 
obbligato ormai, per mantenere in maniera anche molto imper- 
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| impiegare simultaneamente due dottrine incompatibili, che non 


potrebbero condurre ad alcuna soluzione reale, e ciascuna delle 
quali, provvisoriamente indispensabile, ha nondimeno bisogno 
d'essere contenuta faticosamente dall’antagonismo dell’altra. 
Questa biasimevole situazione che, per sua natura, tenderebbe a 
perpetuarsi indefinitamente, non potrebbe ammettere altro ri- 
sultato filosofico che l'uniforme supremazia d’una nuova dot- 
trina, destinata, col riunire infine in una comune soluzione le 
condizioni d'ordine e di progresso, ad assorbire irrevocabilmente 
i due concetti opposti, soddisfacendo meglio di ciascuna d'esse, 
e senza la minima inconseguenza, a tutte le diverse necessità 
intellettuali delle società attuali. La dottrina critica, ed in séguito 
quella reazionaria, hanno successivamente esercitato un domi- 
nio molto forte e quasi assoluto, durante il primo quarto di se- 
colo trascorso dall'inizio della Rivoluzione Francese; ma questa 
duplice esperienza è stata sufficiente a constatare per sempre la 
radicale impotenza dell’una e dell’altra nei confronti della rior- 
ganizzazione sociale, sempre così inutilmente intrapresa. Per- 
tanto, nella seconda parte di questo mezzo secolo, le due dottrine 
hanno definitivamente perduto la loro attività preponderante; 
malgrado il loro necessario antagonismo, esse hanno dovuto par- 
tecipare, quasi in egual misura, alla direzione quotidiana dei di- 
battiti politici, dove l’una fornisce tutte le idee essenziali di go- 
verno e l’altra i princìpi d'opposizione. Ad intervalli sempre più 
ravvicinati, la società, seguendo un cammino più razionale, ac- 
corda alternativamente a ciascuna d’esse una supremazia par- 
ziale e momentanea, secondo che il corso naturale degli avve- 
nimenti faccia temere maggiormente l’oppressiva decrepitezza 
dell’antico sistema o l’imminenza dell’anarchia materiale. Que- 
ste frequenti fluttuazioni che caratterizzano il nostro tempo sono 
sovente attribuite, negli individui, alla corruzione o alla debo- 
lezza umane, che esse devono, in effetti, potentemente stimolare; 
Ma non potendo questa spiegazione, evidentemente troppo li- 
mitata, applicarsi alla società presa in blocco, la quale per altro 
non sembra meno incostante, bisogna riferire soprattutto tale 
tendenza alla causa più profonda e più generale che ho indicato. 
Bisogna inoltre riconoscere che, anche nei casi privati, simili 
cambiamenti devono essere sovente il risultato involontario di una 
Nuova posizione, suscettibile di far ricordare più in particolare 
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il bisogno d’ordine o quello di progresso, troppo isolatament 
sentiti in un’epoca in cui così poehi spiriti comprendono real 
mente l’insieme del nostro stato politico. Quale organo proprio 
e spontaneo di queste deplorevoli oscillazioni, una terza op: 
nione, essenzialmente stazionaria, ha dovuto gradualmente in 
terporsi tra la dottrina reazionaria e quella rivoluzionaria, for- 
mata in qualche maniera, senza alcuna concezione diretta, dai 
loro avanzi comuni. Nonostante la natura ibrida e la costitu 
zione contraddittoria di questa opinione intermediaria, bisogna 
pure storicamente qualificarla anche come dottrina, poiché essa 
trova oggi tanti enfatici dottori, che si sforzano di presentarla 
come il tipo finale della filosofia politica. Umile e passiva sotto 
l’impetuoso slancio dello spirito rivoluzionario, ed anche du 
rante la reazione involutiva che le successe, essa ha in séguito 
ottenuto a poco a poco, senza sforzo, per il discredito crescente 
delle due dottrine antagoniste, la supremazia così attiva che 
comporta il suo carattere equivoco. Da un quarto di secolo essa 
occupa principalmente, e sempre più, per le diverse sétte che 
vi si ricollegano, tutta la scena politica, presso tutti i popoli pro 
grediti. I più opposti partiti sono stati gradualmente costretti, 
per conservare la loro attività, ad adottare uniformemente le 
sue formule caratteristiche, al punto da dissimulare spesso, per 
gli osservatori mal preparati, la vera natura del conflitto sociale, 
che nondimeno continua ancora, per necessità, a sussistere uni- 
camente, in mancanza d’un elemento mobile veramente nuovo, 
fra lo spirito rivoluzionario e lo spirito reazionario. Quantun- 
que questi due motori non cessino d'essere i soli principi attivi 
delle diverse scosse politiche, nondimeno il risultato finale det 
loro opposti impulsi torna essenzialmente, di solito, all’uniforme 
accrescimento della dottrina mista e stazionaria, la cui suprema. 
zia universale, quantunque provvisoria, è ormai incontestabile 
Questa evidente supremazia, che irrita, senza istruirle, le 
due scuole attive, costituisce, a mio avviso, il sintomo più carat: 
teristico della comune riprovazione, con cui la ragione pubblica, 
dopo le nostre grandi esperienze contemporanee, tende sempre 
più a colpire definitivamente i princìpi assoluti della dottrina 
reazionaria e di quella rivoluzionaria, malgrado l'inevitabile 


contraddizione, precedentemente spiegata, che, nondimeno, l’ob- 


bliga sempre a impiegarli speculativamente, sforzandosi di neu 


Corso di filosofia positiva 99 


tralizzarli gli uni con gli altri. Niente può indicare meglio di 
un simile sintomo la perfetta opportunità attuale dei saggi filo- 
sofici destinati a staccare realmente le società moderne da questa 
precaria situazione, col produrre infine direttamente i principi 
essenziali d’una vera riorganizzazione politica. Una simile ela- 
borazione, impraticabile sotto il dominio, oppressivo 0 trasci- 
nante, dell’una o dell’altra delle due filosofie antagoniste, non 
è divenuta possibile che dopo che una dottrina equivoca, inter- 
dicendo per sua natura ogni preoccupazione esclusiva, ha per- 
messo d’afferrare il duplice carattere fondamentale del proble- 
ma sociale, tutti gli aspetti del quale non avevano potuto fino 
a quel momento essere simultaneamente presi in considerazio- 
ne. Al tempo stesso, questa dottrina ibrida serve naturalmente 
di guida alla società attuale per mantenere, in maniera tanto 
precaria quanto penosa, ma la sola provvisoriamente possibile, 
l'ordine materiale indispensabile al compimento di questa gran- 
de operazione filosofica, e senza la quale la transizione generale 
sarebbe radicalmente impedita. Tale è il duplice compito, fon- 
damentale, per quanto necessariamente transitorio, che adempie 
oggi la scuola stazionaria, nella grande evoluzione finale delle 
società moderne. Forse la nostra debole natura esige in effetti, 
per sviluppare pienamente questa indispensabile influenza, che 
1 capi di questa scuola si sentano animati da una assoluta fiducia 
nel trionfo definitivo della loro dottrina, sebbene quest’illusione 
sia certamente molto meno necessaria, e perciò meno scusabile, 
di quanto non abbia spiegato riguardo alla dottrina rivoluzio- 
naria, dove l’abbiamo vista assolutamente inevitabile. Ma, co- 
munque sia, questo grande servigio è in realtà profondamente 
alterato da un errore tanto fondamentale, da tendere a consa- 
crare, come tipo immutabile dello stato sociale, la deplorevole 
transizione che compiamo oggi. 

Sarebbe, certamente, ben superfluo insistere qui sull’applica- 
zione specifica a questa dottrina intermediaria del nostro uni- 
versale criterio logico, fondato sulla considerazione d’incoeren- 
za. Per la natura d’una simile dottrina, è evidente che l’incoe- 
renza Vi si trova, di necessità, direttamente eretta a principio, 
di maniera ch’essa deve esservi spontaneamente ancora più pro- 
tonda e più completa che nelle due dottrine estreme. A loro 
riguardo, le incoerenze radicali che abbiamo indicato sopra 
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sono soltanto il risultato effettivo del loro disaccordo fondamen- 
tale con lo stato presente della civiltà; ma qui esse sono imme 
diatamente insite nella costituzione propria di questo strano si. 
stema. La politica stazionaria fa palesemente professione di man- 
tenere le basi essenziali dell’antico regime, mentre impedisce 
radicalmente, con un insieme di precauzioni metodiche, le sue 
più indispensabili condizioni d’esistenza reale. Parimenti, dopo 
una solenne adesione ai princìpi generali della filosofia rivoluzio- 
naria, i quali costituiscono la sua sola forza logica contro la dot- 
trina reazionaria, essa si affretta di prevenirne regolarmente il 
progresso effettivo, suscitando alla loro applicazione quotidiana 
ostacoli faticosamente supposti. In poche parole, questa politica 
così fieramente sdegnosa di utopie, si propone direttamente oggi 
la più chimerica di tutte le utopie, volendo fissare la società in 
una situazione contraddittoria tra il regresso e la rigenerazione, 
con una vana valutazione reciproca tra l'istinto dell'ordine e 
quello del progresso. Non possedendo alcun principio proprio, 
essa è unicamente alimentata dai prestiti opposti che prende si- 
multaneamente dalle due dottrine antagoniste. Pur conoscendo 
l’inettitudine fondamentale di ciascuna di esse a dirigere con- 
venientemente la società attuale, la sua conclusione finale con- 
siste nell’applicarle insieme e d'accordo. Senza dubbio tale teoria 
serve utilmente alla ragione pubblica come organo provvisorio 
per impedire la pericolosa supremazia assoluta dell'una o dell’al- 
tra filosofia; ma, per una necessità non meno evidente, essa tende 
direttamente a prolungare, per quanto possibile, la loro doppia 
esistenza, prima base indispensabile dell’azione oscillante ché 
la caratterizza. Così questa dottrina mista, che, considerata nel 
suo scopo transitorio, concorre, con una necessaria influenza, 
sopra spiegata, a preparare le vie definitive della riorganizza. 
zione sociale, costituisce, al contrario, quando la si considera 
come definitiva, un ostacolo diretto a questa riorganizzazione, 
sia facendone misconoscere la vera natura, sia tendendo a per- 
petuare senza sosta le due opposte filosofie che oggi la ostacolano 
in egual misura. Possiamo sperare in una qualche vera soluzione 
del duplice problema sociale, da parte di una dottrina alterna 
tivamente condotta, nella sua quotidiana applicazione, a conse 
crare sistematicamente il disordine in nome del progresso e il 
regresso, o una equivalente immobilità, in nome dell’ordine? 
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Nella parte storica di questo volume spiegherò naturalmente 
l’analisi fondamentale del complesso del tutto particolare di con- 
dizioni sociali, che per l'Inghilterra, a causa del cammino carat- 
teristico del suo sviluppo politico, ha dovuto procurare alla mo- 
narchia parlamentare, tanto proclamata dalla dottrina mista, 
una solidità assolutamente eccezionale, la cui fine inevitabile è 
nondimeno ormai imminente, come indica sempre più l’espe- 
rienza contemporanea. Questo esame, che sarebbe qui fuori 

osto, metterà, spero, in piena evidenza l’errore fondamentale 

dei filosofi e degli uomini di stato, i quali, in base al giudizio 
vago o superficiale d'un caso unico e passeggero, hanno così 
vanamente proposto e perseguito, come soluzione finale della 
grande crisi rivoluzionaria delle società moderne, l'uniforme 
trapianto, sul continente europeo, d’un regime essenzialmente 
locale, quindi irrevocabilmente privato dei suoi più indispensa- 
bili appoggi, e soprattutto del protestantesimo organizzato, che 
in Inghilterra ha costituito la sua principale base spirituale. Solo 
lo stato primitivo in cui languisce ancora la scienza fondamentale 
dello sviluppo sociale permette di comprendere come una simile 
aberrazione abbia potuto oggi trascinare un gran numero di spi- 
riti colti. Ma questo deplorevole ascendente dovrà farci attribuire, 
a suo luogo, un'estrema importanza all’ulteriore discussione di 
questo unico aspetto specioso della dottrina stazionaria, che 
un'esatta analisi storica caratterizzerà spontaneamente, consta- 
tando la profonda inutilità intrinseca di questa metafisica costi- 
tuzionale sul peso e l’equilibrio dei diversi poteri, in séguito ad 
una equilibrata valutazione di questo stesso stato politico che 
serve di base ordinaria a tali finzioni sociali. 

Del resto, tanti grandi sforzi intrapresi, da un quarto di se- 
colo, per radicare in Francia, e presso gli altri popoli ri- 
masti nominalmente cattolici, quella specie di compromesso 
transitorio tra lo spirito reazionario e quello rivoluzionario, 
senza tuttavia che questo vano regime abbia potuto ancora acqui- 
Sire, tranne che nella sua terra natale, alcuna profonda consisten- 
za politica, basterebbe qui, senza dubbio, in mancanza d’una di- 
mostrazione diretta, a verificare chiaramente, in maniera deci- 
siva, sebbene empirica, l'impotenza radicale di simile dottrina 
net riguardi della grande questione sociale. Questa pretesa so- 
luzione non arriva evidentemente, in realtà, che a far passare la 
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malattia dallo stato acuto a quello cronico, tendendo a renderlì 
incurabile, attraverso la consacrazione assoluta ed indefinita del. 
l’antagonismo transitorio che ne costituisce il principale sintomo. 
Secondo il suo vero scopo, una simile politica è necessariamente 
condannata a non aver mai un carattere veramente schietto, on- 
de poter diventare indifferentemente reazionaria o rivoluziona. 
ria, senza mai essere con forza né l’una né l’altra, seguendo gli 
impulsi alternati che risultano spontaneamente dal corso gene. 
rale degli avvenimenti, dei quali ella subisce passivamente l'’ir- 
resistibile influenza. 

Il suo principale merito è d’aver riconosciuto la duplice po 
sizione fondamentale del problema sociale; essa ha avvertito, in 
linea di principio, quanto sia importante conciliare oggi le con- 
dizioni dell'ordine con quelle del progresso. Ma, non avendo 
apportato in realtà, all'esame della questione, alcuna idea nuo- 
va, destinata alla soddisfazione simultanea di questi due grandi 
bisogni sociali, la sua soluzione pratica degenera inevitabilmente 
in un egual sacrificio dell'una a favore dell'altro. Nei riguardi 
dell'ordine, infatti, essa è innanzitutto costretta, per sua natura, a 
rinunciare essenzialmente a ristabilire un vero ordine intellet- 
tuale e morale, in rapporto al quale essa non dissimula affatto la 
sua inevitabile incompetenza. Ora, così limitata alla semplice con 
servazione d'un ordine puramente materiale, la posizione gene: 
rale di questa politica deve ben presto trovarsi radicalmente 
falsata, obbligata a lottare continuamente contro le conseguenze 
naturali d'un disordine del quale essa ha direttamente sanzio 
nato il principio essenziale. Questo fatto la riduce, di solito, a 
non poter agire che nell'istante stesso in cui il pericolo è diven- 
tato imminente e, perciò, spesso insuperabile. D'altro canto, 
questa importante funzione rimane di competenza naturale del- 
la sovranità, unico potere ancora veramente attivo dell’antico 
sistema politico, soprattutto in Francia, e intorno al quale ten- 
dono essenzialmente a collegarsi oggi tutti i residui spirituali 
e temporali. Ora, l'equilibrio sistematico, istituito dalla metafi- 
sica stazionaria, pur proclamando il potere regio come princi 
pale base di governo, lo circonda metodicamente di difficoltà 
sempre crescenti. Tali difficoltà, restringendo sempre più la sua 
attività, finirebbero addirittura per spogliarlo gradualmente del 
l’energica autorità che esige oggi la realizzazione effettiva d’un 
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tale scopo, se il corso naturale dell’evoluzione sociale non do- 
vesse prevenire l’intero sviluppo di questa contraddittoria costi- 
tuzione ® che vuole il regime antico ma non le sue più evidenti 
necessità politiche, e che ha già condotto, in più d’una impor- 
tante occasione, fino a negare dogmaticamente ai re la scelta 
veramente libera dei loro primi esecutori. Le condizioni di pro- 
gresso non sono in fondo intese da questa politica parlamen- 
tare in maniera più soddisfacente di quelle del vero ordine. 
Poiché, non applicando alla soluzione alcun principio proprio e 
nuovo, le difficoltà che, nell’interesse dell’ordine, essa è costretta 
a porre allo spirito rivoluzionario, sono tutte necessariamente 
derivate dall’antico sistema politico, e perciò, tendenti inevita- 
bilmente a prendere un carattere più o meno reazionario e op- 
pressivo, secondo la spiegazione fondamentale, qui sopra enun- 
ciata, della dottrina critica. Lo si constata facilmente, per esem- 
pio, riguardo alle restrizioni abituali della libertà di scrivere, 
del diritto d’elezioni, ecc., restrizioni sempre ricavate dalle 
irrazionali condizioni materiali, che, eminentemente arbitrarie, 
per loro natura, opprimono e soprattutto irritano ad un grado 
più o meno pronunciato, senza che lo scopo che ci si propone 
sia mai sufficientemente raggiunto. In tal modo la moltitudine 
degli esclusi è necessariamente molto più colpita di quanto non 
possa essere soddisfatto il piccolo numero di coloro ai quali si 
applicano privilegi così viziosamente motivati. 

Ogni più particolare esame della dottrina mista o stazionaria, 
che è, in verità, solo un’ultima fase generale della politica 
metafisica, sarebbe qui prematuro, e d’altra parte essenzialmente 
inutile. Dal punto di vista in cui lo spirito del lettore deve essere 


Li 


a. Questa situazione transitoria è stata ai nostri giorni molto felice- 
mente formulata dalla celebre massima di Thiers: « Il re regna e non go- 
verna » ‘. L'immenso credito, così rapidamente ottenuto con questa sottile 
formula metafisica, testimonia nel contempo e l’irrevocabile decadenza 
dello spirito monarchico e la natura eminentemente transitoria d’un re- 

| 


gime fondato su una tale inconseguenza politica, che non è peraltro che 


Una esatta espressione sommaria di ciò che si chiama oggi lo spirito costi 
tuzionale. 


I. Frase pubblicata dal Thiers nel numero del « National » del 18 gennaio 1830, 
con Ja quale riassumeva il programma del partito nazionale, 


104 Corso di filosofia positiva 


adesso posto, è evidente che la riorganizzazione finale delle so- 
cietà moderne non potrebbe essere affatto diretta da una teoria 
così precaria e così subalterna. Questa teoria non può, in fondo, 
che regolarizzare la lotta politica fondamentale, tendendo a 
perpetuarla e, nella sua utilità momentanea, non si propone, in 
realtà, che questo compito puramente negativo, sempre d'a. 
tronde molto imperfettamente realizzato, d’impedire cioè ai re 


di regredire, ai popoli di far rivoluzioni. Qualunque importanza — 


possa avere questo incontestabile servigio, una simile rigenera- 
zione non si realizzerà senza dubbio con semplici impedimenti, 

Questa analisi fondamentale dei tre sistemi di idee che pre- 
siedono oggi a tutte le discussioni politiche, ha ormai messo in 
luce sufficientemente, sotto aspetti diversi, ma ugualmente in. 
contestabili, la loro comune impotenza radicale a dirigere la 
riorganizzazione sociale, impotenza di giorno in giorno più sen: 
tita dai migliori intelletti, nonostante la evidente necessità sopra 
detta, che, d'altra parte, esige provvisoriamente l’impiego st 
multaneo di queste tre dottrine, fino al loro uniforme assorbi 
mento definitivo da parte di una nuova filosofia, capace di sod- 
disfare contemporaneamente, con uno stesso principio, le difte- 


renti condizioni generali del problema attuale. Per completare. 


tale valutazione preliminare, in modo da manifestare me 
glio l’urgente opportunità di tale filosofia, ci resta ora da carat. 
teriZzzare sommariamente 1 principali pericoli sociali che deri 
vano inevitabilmente dal deplorevole prolungarsi d'un simile 
stato intellettuale, e che tendono, per loro natura, ad aggravarsi 
di giorno in giorno. Sarebbe stato ingiusto quanto prematuro 
considerarli prima che si fosse potuto afferrare spontaneamente 
la partecipazione diretta e costante della metafisica rivoluzio 
naria, della metafisica reazionaria e della metafisica stazionaria. 
Quantunque le due ultime scuole s1 accordino spesso, a questo 
riguardo, per addebitare soprattutto alla prima, come causa 


immediata della crisi, il biasimo principale, è nondimeno evi. 


dente che lo sviluppo continuo delle perniciose conseguenze 
dell'anarchia intellettuale, e perciò morale, debba loro essere 
ugualmente imputato. Infatti, per quanto radicalmente impo 
tenti a scoprire Il rimedio, esse concorrono d'altronde, non me- 
no direttamente della loro antagonista, all’indefinito prolungarsi 


del male, del quale impediscono la vera cura. La profonda di 
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scordanza che esiste oggi tra il cammino generale dei governi 
e il movimento fondamentale delle società è da addebitarsi, sen- 
za dubbio, tanto allo spirito viziosamente ostile della politica 
dirigente quanto alla tendenza a finalità anarchica delle opinioni 
popolari. Sotto i diversi aspetti che esamineremo, la perturba- 
zione sociale non deriva, in realtà, meno dai re che dai popoli, 
con questa differenza aggravante contro i primi, che la soluzione 
regolare sembrerebbe dover emanare da essi. 

La più universale conseguenza di questa fatale situazione, il 
suo risultato più diretto e più funesto, sorgente prima di tutti 
gli altri disordini essenziali, consiste nell’estensione sempre cre- 
scente, € già preoccupante, dell'anarchia intellettuale, ormai 
constatata da tutti i veri osservatori, malgrado l'estrema diver- 
genza delle loro opinioni speculative sulla sua causa e sulla sua 
conclusione. È qui soprattutto che è importante togliere razio- 
nalmente aila politica rivoluzionaria l’onere della responsabilità 
troppo esclusiva che ci si sforza di addebitarle e che, normal- 
mente, essa stessa accetta con troppa facilità. Senza dubbio, que- 
sta anarchia deriva immediatamente dallo sviluppo continuo 
del diritto assoluto del libero esame, dogmaticamente conferito 
a tutti gli individui dal principio fondamentale della dottrina 
critica. Ma, come ho precedentemente detto, poiché il diritto 
d'esame non implica, per se stesso, la mancanza necessaria di 
ogni decisione stabile e comune, se ciononostante l'applicazione 
di questo dogma produce oggi tali effetti, ciò è dovuto essenzial- 
mente al fatto che non esistono ancora princìpi capaci di rea- 
lizzare infine la convergenza fondamentale delle intelligenze; 
e fino alla loro venuta, questo disordine deve inevitabilmente 
persistere. Ora, per quanto la dottrina rivoluzionaria, per una 
smisurata estensione, tenda direttamente, come non ha esitato 
a mostrare francamente, a perpetuare, in maniera quasi indefi- 
nità, questa assenza di princìpi di unione, mi sembra nondimeno 
che tale lacuna debba essere ancora più giustamente rimprove- 
rata alla politica stazionaria, la quale pretende che non sia ne- 
cessario occuparsi di tale ricerca, che di fatto ostacola. Tale la- 
Cuna va rimproverata soprattutto alla dottrina reazionaria che, 
con una proposizione veramente derisoria, osa proclamare oggi, 
come sola soluzione possibile dell'anarchia intellettuale, il chi- 
merico ripristino sociale degli stessi vani princìpi la cui inevi- 
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tabile decrepitezza è stata la prima causa di questa anarchia 
Queste due ultime dottrine tenterebbero dunque inutilmente 
ormai, agli occhi imparziali d’una sana filosofia, d’eludere l 
responsabilità, ogni giorno più imminente e più grave, che deve 
anche far pesare su di esse il pernicioso prolungamento di un dì. 
sordine che sarebbe molto ingiusto attribuire esclusivamente alla 
dottrina che sembra costituirne la causa immediata e costante, 
Comunque sia, si tratta ora di considerare soprattutto in st 
stesse le conseguenze effettive d'una situazione generale alla 
quale concorrono inevitabilmente, ciascuno a suo modo, i tre 
sistemi di idee tra i quali il mondo politico è oggi così deplo 
revolmente diviso. Senza il motivo di equità che lo ha segnalato, 


importerebbe poco esaminare a qual punto questo evidente 


disordine degli spiriti debba essere imputato ad una istigazione 
diretta, o ad una repressione radicalmente erronea. 

In virtù della loro maggiore complessità, e per conseguenza 
anche del loro più intimo contatto con l'insieme delle passioni 
umane, le questioni sociali dovrebbero per loro natura, ancora 
più scrupolosamente di tutte le altre, rimanere concentrate in 
poche intelligenze scelte, che la più forte educazione prelimi. 
nare, convenientemente seguita da studi diretti, gradualmen 


te preparato a perseguirne con successo la difficile elabora! 


zione. Tale è almeno, a questo riguardo, con piena evidenza, ll 
vero stato normale dello spirito umano, per il quale ogni altr: 
situazione costituisce realmente, durante le epoche rivoluzio 
narie, una specie di caso patologico più o meno pronunciato 
d'altronde provvisoriamente inevitabile ed anche indispensabile, 
come ho spiegato. Quali devono dunque essere i profondi danni 
di questa malattia sociale in un tempo in cui tutti gli individui, 
per quanto possa essere inferiore la loro intelligenza, e nonostan: 


te l'assenza spesso totale di una preparazione conveniente, sono 
indistintamente incitati, dai più energici stimoli, a risolvere con. 


tinuamente, con la più deplorevole leggerezza, senza alcuna 


guida e senza il minimo freno, le più fondamentali questioni. 


politichel Invece d'essere sorpresi dalla spiacevole divergenza | 
gradualmente prodotta dall’universale propagazione, da mezzo 
secolo, di questa anarchica tendenza, non bisognerebbe piuttosto 


ammirare il fatto che, grazie al buon senso naturale ed alla mo. 
derazione intellettuale dell’uomo, il disordine non sia fin qui! 
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, | più completo, e che sussista qua e là ancora qualche vago punto 
» di unione sotto il dissolvimento, nondimeno sempre crescente, 
i delle massime sociali! Il fmale è già arrivato al punto che 
‘tutte le opinioni politiche, quantunque uniformemente ricavate 
dal triplice fondo generale che ho analizzato, assumono oggi 
i un carattere essenzialmente individuale, per le innumerevoli 
.— sfumature che comporta il miscuglio vario dei tre ordini di prin- 
{— cìpi erronei. Ad eccezione dei momenti di slancio in cui le diver- 
1 genze radicali possono essere momentaneamente dissimulate du- 
‘rante il perseguimento comune d’uno scopo passeggero, del quale 
ciascuno dei presunti coalizzati conserva d'altronde di solito la 
segreta speranza di effettuare da solo la realizzazione, diventa 
‘°° ora sempre più impossibile far veramente aderire anche un pic- 
+ colo numero di spiriti ad una professione di fede politica un 
po’ esplicita, in cui il tono vago e l'ambiguità d’un linguaggio 
j  artificioso non cerchino di produrre l'apparenza illusoria d’un 
i concorso che non potrebbe esistere. Ora, è importante segna- 
, lare, quale evidente conferma di quanto ho detto sull’uguale 
| partecipazione inevitabile delle tre dottrine principali alla pro- 
duzione di questo disordine intellettuale, che questa universale 
deviazione degli spiriti attuali non è, certamente, meno pronun- 
ciata nel campo puramente stazionario, e fin nel campo reazio- 
| |: nario, come ho già mostrato, che in quello rivoluzionario pro- 
| priamente detto. Ciascuno dei tre partiti, nei propri momenti di 
sincerità, ha anche spesso deplorato, con una profonda ama- 
| rezza, la contraddizione più intensa dalla quale esso si credeva 
| — particolarmente condizionato, mentre i suoi avversari non erano, 
| In verità, meglio divisi: infatti la principale differenza fra di 
loro consiste realmente, sotto questo aspetto, in ciò, che cia- 
scuno sente più vivamente le proprie miserie. 
n Nel paesi In cui questa decomposizione intellettuale è stata 
regolarmente consacrata, dall’origine dell’epoca rivoluzionaria 
al sedicesimo secolo, dalla supremazia politica del protestante- 
simo, le deviazioni, senza essere meno intense, nonostante la loro 
uniformità teologica, sono state ancora più numerose che altro- 
ve, poiché lo spirito umano, allora più vicino alla sua nascita, 
ha soprattutto profittato della sua nascente emancipazione per 
darsi ciecamente alla discussione indefinita delle opinioni reli- 
giose, che sono necessariamente le più vaghe, e perciò le più 
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discordanti di tutte, quando una energica autorità spirituale non: .etribuz 
ne comprima incessantemente il loro progresso divergente. Nes (asse di 
sun paese ha verificato questa inevitabile tendenza meglio degl rebbe d 
Stati Uniti dell'America del Nord, dove il cristianesimo sì sofismi 

dissolto in parecchie centinaia di sétte, radicalmente discordant, | capitale, 
che si suddividono ogni giorno di più in opinioni già quasi in delinque 
dividuali, la cui classificazione sarebbe tanto difficoltosa quanto] 


inutile, e alle quali tendono d’altronde a mescolarsi oggi innv: rocive. 

merevoli dissidenze politiche. Ma le nazioni abbastanza ben pre' tolo ui 
parate dall'insieme dei loro antecedenti per aver essenzialmente concorre 
evitato, come in Francia soprattutto, l’arresto ingannevole del nessuno 
protestantesimo, e presso le quali lo spirito umano ha potuto rente f. 
così, con una transizione più precisa e più rapida, passare diret. d'anche 


tamente dallo stato completamente cattolico allo stato chiar*. Ji d 
mente rivoluzionario, non potevano anch'esse sfuggire all'ine 


1° ue i | .  stravaga 
vitabile anarchia intellettuale, necessariamente inerente ad ogni entri 
esercizio prolungato del diritto assoluto del libero esame indi venten 
viduale. Solamente che le aberrazioni, senza essere certamente i to | 
meno antisociali, vi hanno preso, per ciò stesso, un carattere mol De , d 
to meno vago, che vi deve almeno impedire la riorganizzazione del 
Ore\ 
finale. Poiché queste deviazioni, il cui campo è d'altronde O*P'OSe 
‘inn| Nesta di: 

inesauribile, tendono ogni giorno a sparire sotto i colpi d'un, ! 
insufficiente discussione, per essere ben presto rimpiazzate da | nto 
nuove stravaganze, può essere utile conservare qui il ricordo Ue Ù 
n tale 


preciso di alcune delle principali che non sono affatto, a mio 
avviso, le più gravi, e che scelgo soprattutto per la loro più allorque 
spiccata attualità. Mi basti dunque enumerare successivamen  MCNza 1 
te, invocando la testimonianza di tutti gli osservatori bene tuale di 
informati, e senza dare, del resto, alcuna Importanza all'ordine SONO, a 
di queste indicazioni: 1) la strana proposizione economica di Che nat 
sopprimere l’uso delle monete, e, per conseguenza, di portare 78 del 
così la società, in vista del progresso, al tempo degli scambi di piccole 
retti; 2) il progetto di distruggere le grandi Capitali, centri prin vola pr 
cipali della civiltà moderna, come imminenti focolai di cor | Sorvola; 
zione sociale; 3) l’idea di un massimo di salario giornaliero, fi | faziona 
sato anche ad un tasso molto modico, che in nessun caso i be | cessibili 
nefici reali di una qualsiasi industria potrebbero superare; 4) È fino all 
principio più sovversivo ancora, e nondimeno molto dogmatica | glio di: 
mente esposto ai nostri giorni, di una rigorosa uguaglianza di | cOn più 


| 
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retribuzione abituale tra tutti i lavori possibili; 5) infine, in una 
classe di nozioni politiche la cui evidenza più marcata sembre- 
rebbe dover prevenire ogni fondamentale illusione, i pericolosi 
sofismi dei nostri filantropi sull’abolizione assoluta della pena 
capitale, in nome d’un vano paragone metafisico dei più indegni 
delinquenti con semplici malati. Tutte queste diverse aber- 
razioni e tante altre analoghe, o ancora più pronunciate e più 
nocive, si producono d’altra parte quotidianamente allo stesso 
titolo universale delle opinioni meglio elaborate e più capaci di 
concorrere utilmente alla riorganizzazione sociale, senza che 
nessuno dei partiti attuali possa, a questo riguardo, stabilire real- 
mente fra | suoi membri la minima disciplina intellettuale, quan- 
d'anche si senta più compromesso, agli occhi della ragione pub- 
blica, da simili errori. Non bisogna credere, inoltre, che tali 
stravaganze siano oggi essenzialmente riservate ad alcuni spiriti 
eccentrici o squilibrati, come le più normali epoche hanno fre- 
quentemente prodotto. Ciò che caratterizza più nettamente, sotto 
questo aspetto, l'assenza totale di principi generali veramente 
atti a dirigere convenientemente i nostri pensieri politici, è la 
deplorevole universalità di questa tendenza anarchica, della fu- 
nesta disposizione anche delle più normali intelligenze a lasciarsi 
trascinare, spesso per il solo impulso di una vanità molto biasi- 
mevole, all’apologia momentanea dei più perniciosi paradossi. 
Un tale spettacolo non mi è mai sembrato più spiacevole che 
allorquando lo si può osservare, come la nostra quotidiana espe- 
rienza insegna anche troppo, negli spiriti dediti alla cultura abi- 
tuale di qualcuna delle scienze positive. Nonostante ciò, essi non 
sono, a questo riguardo, affatto trattenuti dallo strano contrasto 
che naturalmente dovrebbe offrir loro quella scupolosa saggez- 
za, della quale essi sono così giustamente fieri, verso le più 
piccole questioni della filosofia naturale, paragonata alla fri- 
vola presunzione con la quale essi non temono di risolvere, 
sorvolandoli, come la gente comune, senza alcuna preparazione 
fazionale, i più importanti e più difficili soggetti che siano ac- 
cesstbili alla ragione umana. Poiché questa malattia è arrivata 
fino alle intelligenze che, oggi, sono incontestabilmente le me- 
glio disciplinate, niente potrebbe senza dubbio manifestare qui 
con più energia la sua allarmante estensione attuale. 


‘ù 
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L’inevitabile risultato generale d’una simile epidemia cro 
nica ha dovuto essere, per un’evidente necessità, la demolizione 
graduale, ora quasi totale, della morale pubblica, la quale, poco 
fondata, per la maggioranza degli uomini, sul sentimento di 
retto, ha bisogno soprattutto che le abitudini siano costantement: 
dirette dall’uniforme consenso delle volontà individuali a re 
gole invariabili e comuni, adatte a fissare, in ogni grave occa. 
sione, la vera nozione di bene pubblico. Tale è la matura emi 
nentemente complessa delle questioni sociali, che, anche senza 
alcuna intenzione sofistica, il pro ed il contro possono esserv 
sostenuti, su quasi tutti i punti, in maniera estremamente plau. 
sibile; poiché non vi è istituzione di sorta, per quanto indispen. 
sabile in fondo possa essere, che non presenti, in realtà, grav 
inconvenienti, gli uni parziali, gli altri passeggeri; e, in senso 
inverso, la più stravagante utopia offre sempre, come si sa, qual 
che incontestabile vantaggio. Ora, la maggior parte degli intel 
letti sono, senza dubbio, troppo esclusivamente occupati, sia 
a causa della loro limitatezza, sia, forse ancora più frequente 
mente, a causa di qualche passione esclusiva, per essere vera 
mente capaci d’abbracciare simultaneamente 1 diversi aspetti es 
senziali del problema. Come potrebbero dunque astenersi da 
condannare successivamente quasi tutte le grandi massime della 
morale pubblica, i cui difetti sono, di solito, molto evidenti, men. 
tre i loro motivi principali, per quanto realmente molto più de 
cisivi, sono talvolta profondamente nascosti, fino a quando une 
satta analisi, spesso molto delicata, non li abbia messi in piene 
luce? Ecco soprattutto ciò che deve dare ogni vero ordine morale 
necessariamente incompatibile con la vagabonda libertà degli spi 
riti attuali, se essa potesse indefinitamente persistere, poiché la 
maggior parte delle regole sociali destinate a diventare usuali non 
potrebbero essere, senza perdere ogni efficacia, abbandonate alla 
cieca ed arbitraria decisione d’un pubblico incompetente. L'in 
dispensabile convergenza delle intelligenze suppone dunque, 
preliminarmente, la rinuncia volontaria e motivata della mag 
gior parte di esse al loro diritto assoluto d’esame, al quale ess 
si faranno premura, senza dubbio, di rinunciare spontaneamente, 
non appena avranno infine trovato organi degni d’esercitare con 
venientemente la loro vana supremazia provvisoria. Se una tale 


condizione è ormai evidente riguardo alle nozioni scientificht 
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di minore importanza, potrebbe essere seriamente contestata 
riguardo ai soggetti più difficili, e che esigono anche una mag- 
giore unità? Fino a che la loro realizzazione non sia sufficiente- 
mente compiuta, le idee effettive di bene pubblico, degenerate 
in una vaga filantropia, resteranno sempre abbandonate, come 
si vede oggi, alla più perniciosa fluttuazione, che tende diretta- 
mente a levar loro ogni vera forza contro gli energici impulsi 
di un egoismo vivamente stimolato. Nel triste corso quotidiano 
delle nostre lotte politiche, gli uomini più giudiziosi e più one- 
sti sono naturalmente portati ad accusarsi reciprocamente di 
follia o di depravazione, in séguito alla vana opposizione dei 
loro princìpi sociali; d’altra parte, in ogni grave necessità, le 
massime politiche più contrarie si trovano abitualmente soste- 
nute da partigiani che devono sembrare egualmente raccoman- 
dabili: come l’influenza continua di questo duplice spettacolo, 
essenzialmente incompatibile con qualsiasi convinzione profonda 
e stabile, potrebbe, alla lunga, lasciar sussistere, sia in coloro che 
vi partecipano, sia anche in coloro che l’ammirano, una vera 
moralità politica? 

In verità, questa corruzione pubblica è stata sensibilmente 
ritardata, ai nostri giorni, dalla supremazia stessa della dottrina 
rivoluzionaria, alla quale le altre due dottrine la imputano, di 
solito, in modo così ingiustamente esclusivo. Infatti il partito 
rivoluzionario, a causa del suo carattere progressivo, ha dovuto 
essere, più d'ogni altro, animato da vere convinzioni, insieme 
protonde ed attive, le quali, qualunque ne fosse l'oggetto, do- 
vevano tendere spontaneamente a contenere ed anche a com- 
primere l'egoismo individuale. Tale proprietà s'è soprattutto svi- 
luppata durante la memorabile fase d’illusione sopra caratteriz- 
zata, in cui la metafisica rivoluzionaria è stata, per un con- 
senso unanime, momentaneamente concepita come direttamente 
destinata a riorganizzare le società moderne. Allora, infatti, si 
realizzarono, sotto l'energico impulso di questa dottrina, le più 
ammirevoli abnegazioni sociali delle quali possa onorarsi la sto- 
Ila Contemporanea, nonostante ogni Iinvettiva reazionaria o sta- 
zionaria. Ma, dopo che tale primitiva illusione ha dovuto ten- 
dere gradualmente a dissiparsi definitivamente e dopo che la 
dottrina critica ha così perduto la sua principale autorità, le con- 
vinzioni che vi si riferiscono hanno dovuto trovarsi proporzional- 
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mente attutite, soprattutto a causa dell’inevitabile mescolanza, 
ogni giorno più intima, con la politica stazionaria ed anche con 
la politica reazionaria, come ho precedentemente spiegato. Quan. 
tunque queste convinzioni siano, in verità, meno deboli e meno 
sterili ancora oggi, soprattutto nella gioventù, di quelle che ispi 
rano comunemente le altre due dottrine, esse hanno nondimeno 
ormai una troppo scarsa energia effettiva per compensare suffi. 
cientemente l’azione distruttiva che caratterizza Îa metafisica ri 
voluzionaria, anche nei confronti dei suoi partigiani; di modo 
che questa filosofia contribuisce ora, in realtà, quasi quanto cia 
scuna delle sue due antagoniste, al dilagare spontaneo della cor- 
ruzione politica. 

La morale privata dipende fortunatamente da molte altre 
condizioni generali che non dalle opinioni saldamente stabilite 
Nei casi più usuali, il sentimento naturale vi parla, senza dub 
bio, ben più fortemente che nei confronti delle relazioni pubbli 
che. Inoltre, il mitigarsi continuo dei nostri costumi in séguito 
ad un più diffuso sviluppo intellettuale, causato da un gusto più 
comune, ed anche da una più giusta cognizione delle divers 
arti, e il miglioramento graduale delle condizioni in séguito 


al progressi sempre crescenti della industria umana, hanno de 


vuto potentemente controbilanciare, a questo riguardo, le in. 
fluenze disorganizzatrici. Bisogna d’altronde rilevare che que 
ste influenze, prima concentrate sulla vita politica propriamenti 
detta, non hanno dovuto manifestarsi che molto più tardi, e con 
una minore intensità, nei confronti della morale domestica 0 
personale, le cui regole ordinarie, infine, di una più facile di 
mostrazione possono, per loro natura, sopportare, fino a un certo 
punto, anche senza immediati pericoli, la libera irruzione delle 
analisi individuali. Tuttavia, è ormai venuto il tempo in cu 
queste inevitabili aberrazioni, finora essenzialmente dissimulate, 
cominciano a sviluppare eminentemente la loro pericolosa at 
tività. 

Dalla prima evoluzione dello stato rivoluzionario, questa 
azione deleteria sulla morale propriamente detta s'era già an 
nunciata con un grave colpo all'istituto fondamentale del ma- 
trimonio, che la facoltà del divorzio avrebbe profondamente 
alterato in tutti i paesi protestanti, se la decenza pubblica e ll 
buon senso individuale non vi avessero finora abbastanza attutito 
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la perniciosa influenza delle deviazioni teologico-metafisiche. Ma 
tuttavia la morale privata non poteva, come ho indicato, essere 
realmente attaccata, in maniera diretta e continuata, se non dopo 
il dissolvimento quasi totale della morale pubblica. Oggi che 
un tal preliminare è di certo sufficientemente realizzato, l’azione 
distruttiva minaccia immediatamente, con una intensità sempre 
crescente, la morale domestica e la morale personale, primo 
fondamento necessario di tutti gli altri. Sotto qualunque aspetto 
la si consideri, sia riguardo alle relazioni dei sessi, a quelle delle 
età, o a quelle delle condizioni, è chiaro che gli elementi neces- 
sari di ogni sociabilità sono ormai, e devono essere sempre più, 
direttamente compromessi da una discussione corrosiva, non do- 
minata da veri princìpi, e che tende a mettere in discussione, 
senza alcuna soluzione possibile, anche le più piccole idee di 
dovere. La famiglia che, in mezzo alle fasi più agitate della 
tempesta rivoluzionaria, era stata, salvo qualche attacco acces- 
sorio, essenzialmente rispettata, si è trovata, al nostri giorni, 
radicalmente assalita nella sua duplice indispensabile base, l’ere- 
dità e il matrimonio, da sètte insensate *, le quali, sognando la 
riorganizzazione, non hanno saputo, nella loro superba medio- 
crità, sviluppare realmente che la più pericolosa anarchia. Noi 
abbiamo visto anche il principio più generale e più comune della 
semplice morale individuale, la subordinazione necessaria delle 
passioni alla ragione, direttamente negato da altri pretesi rinno- 
vatori, 1 quali, senza fermarsi all'esperienza universale razional- 
mente sanzionata dallo studio positivo della natura umana, han- 
no tentato, al contrario, di stabilire, come dogma fondamentale 
della loro morale rigenerata, il sistematico dominio delle pas- 
sioni. L'attività spontanea di queste non è loro sembrata senza 
dubbio abbastanza incoraggiata dalla semplice demolizione fi- 
losofica delle barriere fino ad allora destinate a contenerne l’im- 
petuoso progresso, poiché hanno creduto, inoltre, di doverla 
sviluppare artificialmente con l'applicazione continua dei più 
energici stimoli. Queste diverse aberrazioni speculative sono già 


a. Noi abbiamo visto soprattutto una setta effimera, nei suoi vani pro- 
getti di rigenerazione o piuttosto di dominio universale, offrire, per alcuni 
anni, all’attento osservatore, con un concorso di aberrazioni che si era 
creduto fino ad allora impossibile, la strana conciliazione fondamentale 
della più licenziosa anarchia col più degradante dispotismo. 
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abbastanza penetrate nella vita sociale, perché sia oggi diventati 
lecito ad ognuno crearsi una sorta di facile merito delle su 
passioni anche più disordinate, più animali: se tale eccesso po 
tesse persistere, gli stomachi insaziabili finirebbero prababil. 
mente per inorgoglirsi anche della propria voracità. 
Vanamente la scuola reazionaria si sforza ancora di addebi 
tare esclusivamente alla scuola rivoluzionaria la responsabilit 
generale di questo nuovo ordine di deviazioni, del quale essa 
stessa non è realmente meno colpevole, a causa della sua cieca 
e irrazionale ostinazione a proclamare, come sole basi intellet- 
tuali della socialità, principi la cui irrevocabile impotenza at 
tuale non è mai stata così evidente come in questo caso. Poiché, 
se i concetti teologici dovessero veramente costituire, nell’av 
venire come nel passato, gli immutabili fondamenti della mo 
rale universale, donde deriva il fatto che essi hanno oggi per 
duto ogni forza reale contro simili eccessi? Non sarebbe orma 
un circolo profondamente vizioso puntellare dall’inizio, con 
vani e laboriosi artifici, i princìpi religiosi, affinché possano in 
séguito, così destituiti di ogni potere intrinseco e diretto, servire 
come punti di appoggio all'ordine morale? Ogni potenza se 
ciale non manifesta necessariamente la sua efficacia generale, 
con l'indispensabile prova preliminare della sua estensione! 
Nessun compito veramente fondamentale potrebbe dunque ap 
partenere a credenze che non hanno potuto esse stesse resistere 
allo sviluppo universale della ragione umana, la cui maturità 
non finirà senza dubbio per ricostruire gli impedimenti oppres 
sivi che la sua adolescenza aveva eliminato per sempre. È im. 
portante anche rilevare infine, a questo riguardo, che le diverse 
aberrazioni precedentemente segnalate sono state sempre con 
cepite, ai nostri giorni, da ardenti restauratori di teorie religiose, 
violentemente esasperati contro ogni filosofia veramente pos: 
tiva, la sola adatta ormai a comprimere effettivamente il pro 
gresso naturale delle loro deviazioni. Si sarebbe potuto, da lungo 
tempo, constatare anche la giustezza necessaria d’una osserva: 
zione analoga, riguardo ad sberrazioni simili d’origine pura 
mente protestante. Lungi dal poter fornire oggi basi reali alla 
morale propriamente detta, domestica o personale, le credenz 
religiose tendono sempre più, a dire il vero, a divenirle doppi? 
mente nocive, sia opponendosi alla sua edificazione su basi più 
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solide, presso quelle menti, ogni giorno più numerose, che 
queste credenze non possono più dominare, sia anche per i] 
fatto che, a coloro che sono loro meno infedeli, questi principi 
appaiono naturalmente troppo vaghi per comportare una grande 
efficacia pratica senza l'attivo intervento continvo dell’autorità 
sacerdotale. Questa è ormai essenzialmente assorbita, nelle po- 
polazioni più progredite, dalla difficile cura della propria con- 
servazione, al punto da non osare più, generalmente, compromet- 
tere, con una intempestiva repressione, il debole credito che essa 
ancora ne ricava. Fra le intelligenze un po’ preparate, l'espe- 
rienza quotidiana non mostra infatti, che la morale usuale degli 
uomini rimasti sufficientemente religiosi non è affatto superiore 
oggi, malgrado l'anarchia intellettuale, a quella della maggio- 
ranza degli spiriti evoluti? La principale tendenza pratica delle 
credenze religiose non consiste forse, spesso, nella vita sociale 
attuale, nell’ispirare soprattutto alla maggioranza di coloro che 
le conservano con qualche energia un odio istintivo ed insor- 
montabile contro tutti coloro che se ne sono liberati, senza che 
ne derivi d’altra parte alcuna emulazione realmente utile alla 
società? Così, per la morale privata, come prima per la morale 
pubblica, le principali distruzioni, sia indirette che dirette, che 
esercita ora l'anarchia intellettuale, devono essere, dopo un ma- 
turo esame, almeno altrettanto severamente imputate tanto alla 
filosofia stazionaria e soprattutto a quella reazionaria, quanto 
alla stessa filosofia rivoluzionaria, che ne è abitualmente la sola 
accusata. Comunque sia, è fin troppo evidente che tutte le 
diverse dottrine attuali sono, per diversi motivi, quasi egualmente 
impotenti, per loro natura, sotto l’uno e l’altro aspetto, ad op- 
porre un qualche freno energico allo sviluppo continuo dell’egoi- 
smo individuale, che si imbaldanzisce sempre più oggi nel recla- 
mare direttamente, in nome dell’universale anarchia delle intelli- 
genze, il libero eccesso delle passioni, anche delle meno sociali. 

Conseguenza necessaria e diretta di un tal disordine, viene 
ora, come secondo carattere generale della nostra situazione fon- 
damentale, la corruzione sistematica, ormai eretta ad indispen- 
sabile mezzo di governo. Qui, dove la loro duplice partecipa- 
zione abituale è certamente la più immediata ed anche la più 
evidente, la scuola stazionaria e la scuola reazionaria non potreb- 
bero giungere a far ricadere esclusivamente sulla scuola rivolu- 
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zionaria una responsabilità comune. Le tre dottrine concorrom 


necessariamente, sebbene inegualmente, a questo vergognoso ri 


sultato, contribuendo, ciascuna a suo modo, all'assenza di ogni 
vera convinzione politica, come ho spiegato. Per quanto deplo 
revole sia evidentemente un simile obbligo, bisogna oggi saperi 
riconoscere senza sotterfugi un'inevitabile conseguenza di quello 
stato intellettuale in cui l’impotenza e il discredito delle idee gr 
nerali, divenute incapaci di sollecitare un qualche atto reale, non 
lasciano più altra risorsa quotidiana, per ottenere effettivamenti 
l'indispensabile concorso degli individui al mantenimento pre 
cario d’un ordine comune, che un appello più o meno imme 
diato a interessi puramenti personali. Non capita quasi mai che 
simile influenza trovi da esercitarsi su uomini veramente animati 
da convinzioni profonde. Raramente la natura umana, anche ne 
caratteri meno elevati, si avvilisce abbastanza da comportare un 
sistema di condotta politica in opposizione reale con qualsiasi 
forte convinzione: tale contrasto finirebbe presto per paraliz 
zare essenzialmente le facoltà del soggetto. Nell’ordine scienti 
fico, in cui le vere convinzioni filosofiche sono oggi più comuni 
e meglio evidenti, la corruzione attiva non è molto praticabile, 
quantunque gli animi non siano certamente, di solito, di una 
tempra più energica *. Così, salvo qualche anomalia abbastanz: 
rara, bisogna evidentemente attribuire soprattutto allo stato in 
deciso e fluttuante, nel quale l'anarchia intellettuale mantiene 
abitualmente oggi tutte le idee sociali, l'estensione rapida e fe 
cile di una corruzione che muta facilmente a suo piacimento le 
mezze convinzioni, vaghe e insufficienti, che presenta ormai, 
sempre più esclusivamente, il mondo politico attuale. Non sol 
tanto questo disordine degli spiriti permette lo svilupparsi dell: 
corruzione politica, ogni largo uso della quale sarebbe incompa 


tibile con convinzioni reali e comuni; ma si deve pure confes: 
sare che esso la esige necessariamente, come unico mezzo ca! 


te iii È | 


pace di determinare ora una certa convergenza effettiva, di cui 


l'ordine sociale, per quanto materialistico fosse divenuto, non. 


a. Il caso più decisivo a questo riguardo è quello, abbastanza frequente” 


ai nostri giorni, degli scienziati che uniscono la più odiosa incostanza po 
litica ad un'invariabile perseveranza filosofica, nonostante le più potenti 


tentazioni, nelle loro opinioni anti- religiose, poiché, senza dubbio, solo. 


queste sì baserebbero i In essi su vere convinzioni. 
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potrebbe far senza completamente. Si può dunque annunciare 
con sicurezza l'imminente estensione continua di questo vergo- 
gnoso processo, fintanto che l'anarchia intellettuale tenderà sem- 
pre a distruggere gradualmente ogni forte convinzione politica. 

Tale spiegazione non potrebbe, senza dubbio, completamente 
assolvere i governi attuali dalla pericolosa preferenza che, nella 
loro cieca e meschina sollecitudine, essi concedono abitualmente 
all'impiego smisurato di simile mezzo. Poiché l’assoluto disde- 
gno, così stupidamente sistematico, che essi affettano di solito 
contro ogni teoria sociale, e 1 numerosi impedimenti, sia invo- 
lontari sia calcolati, con i quali essi si sforzano, in questo cam- 
po, di circondare oggi lo spirito umano, invece di incoraggiare 
il suo progresso, tendono evidentemente in maniera diretta a 
perpetuare questo stato transitorio, precludendo la sola soluzione 
che esso comporta. D'altra parte, così obbligati a subire questa 
immorale necessità, i nostri governi l’aggravano ancora nella 
esecuzione, subordinando quasi sempre l’uso di questo mezzo 
alla sola soddisfazione immediata dei loro particolari interessi, 
senza alcun vero richiamo al pubblico interesse, la cui conside- 
razione generale essi non temono di sacrificare apertamente alla 
semplice cura della propria conservazione. Nondimeno, nono- 
stante questi torti incontestabili, è evidente che lo sviluppo gra- 
duale del sistema di corruzione politica debba essere oggi impu- 
tato tanto ai governati quanti ai governanti; non soltanto nel 
senso che, se gli uni vi ricorrono, gli altri l’accettano, ma so- 
prattutto per il fatto che il loro stato intellettuale comune ne 
rende l’uso disgraziatamente inevitabile. Nelle loro reciproche 
relazioni quotidiane, gli individui considerano ormai veramente 
solide ed efficaci solo le cooperazioni determinate dall’interesse 
privato: essi non potrebbero dunque, senza incoerenza, rim- 
proverare al governi una condotta analoga per assicurarsi il 
concorso abituale di cui hanno bisogno, in un’epoca in cui il 
disordine delle idee impedisce quasi sempre di vedere precisa- 
mente in che consista realmente l’interesse pubblico; le due spe- 
cie di azioni devono necessariamente comportare procedimenti 
simili, salvo la sola differenza d’intensità. A qualunque per- 
turbazione, anche materiale, la società si trovi attualmente 
‘sposta, non si potrebbe dubitare, mi sembra, da un approfon- 
dito studio di questa agitata situazione, che 1 disastri sarebbero 
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abitualmente ancora molto più gravi se le divergenze individuali 
non fossero contenute, a un certo grado, dall’influenza diretti 
degli interessi personali, per mancanza di ogni altra via più sod 
disfacente e sicura. Per quanto molto comune e precario, per 
quanto esso non possa garantire il presente senza compromettert 
gravemente l’avvenire, simile mezzo ha nondimeno l’inconte 
stabile vantaggio di costituire un risultato spontaneo della situa 
zione alla quale s'applica; poiché la causa fondamentale che ob, 
bliga oggi all'impiego momentaneo della corruzione politica è 
anche quella che, sotto un altro aspetto, ne ha permesso lo svi 
luppo; di modo che, per un’evidente armonia, questa corruzione 
cesserà d'essere possibile su vasta scala, non appena la società co 
mincerà a poter comportare una migliore disciplina. Fino al 
allora, si può contare sull’inevitabile accrescimento naturale di 
questo miserabile espediente, come testimonia incontestabilmente 
una costante esperienza in tutti 1 popoli sottomessi ad una lung: 
pratica di ciò che si chiama oggi regime costituzionale o rap 
presentativo, sempre forzato ad organizzare una certa disciplina 
materiale in mezzo ad un profondo disordine intellettuale, e, 
per conseguenza, morale. I giudici imparziali hanno soltanto il 


diritto d’esigere che 1 governi attuali, invece di subire con una 


specie di gioia questa fatale necessità, e di lasciarsi ciecamente 
trascinare dall'attrattiva che deve rappresentare, per la pigrizia 
e la mediocrità, l'uso smodato di questa risorsa, si sforzino or- 
mail, al contrario, di favorire metodicamente in maniera conti 
nua, con i diversi mezzi di cui dispongono, la grande elabora 
zione filosofica, al termine della quale le società moderne potran 
no finalmente instradarsi per vie migliori. 

Per comprendere, a questo riguardo, in tutta la loro vera 
portata, le tristi esigenze della nostra epoca, è necessario non 
limitare la nozione generale del sistema di corruzione politica 
alle sole influenze puramente materiali che si usa considerare 
oggi; bisogna comprendervi indistintamente, come indica la su? 
definizione razionale, i diversi modi di qualsiasi tipo con i qual 
si tenta di fare predominare i motivi d’interesse privato nelle 
questioni d'interesse pubblico. Così considerato, questo sistema 
sembrerà molto più esteso, e insieme ben più pericoloso, di quan 
to non si pensi comunemente. Non faccio soltanto allusione al 
l’impiego delle distinzioni onorifiche, che tutti gli osservatori 
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assennati hanno già l'abitudine di aggiungere come capace di 
determinare spesso, attraverso lo stimolo della vanità, una cor- 
ruzione ancora più efficace e più attiva della venalità diretta. Ma 
si tratta qui soprattutto di quell’azione ben altrimenti profonda, 
essenzialmente propria ai tempi attuali, con la quale f'insieme 
delle istituzioni politiche concorre interamente, in maniera più 
o meno immediata, a sviluppare e a soddisfare, in tutti gli in- 
dividui dotati di una qualche energia, le diverse specie di ambi- 
zioni. Da questo fondamentale punto di vista, non meno che da 
tutti i precedenti, lo stato presente della società è eminente- 
mente corruttore. Nel tempo stesso che l'anarchia intellettuale 
ha dissolto tutti i pregiudizi pubblici destinati a contenere il 
progresso delle pretese private, l’irrevocabile annullamento del- 
l'antica classificazione sociale ha parimenti soppresso le diverse 
barriere che si opponevano all'eccesso delle ambizioni individua- 
li, ormai indistintamente chiamate, in nome del progresso, alla 
più completa estensione politica. Trascinati da questa irresisti- 
bile tendenza, i governi hanno dovuto sforzarsi gradualmente 
di soddisfarvi sempre più, moltiplicando oltre misura le diverse 
funzioni pubbliche, rendendone ogni giorno l’accesso più faci- 
le, e sostituendo i titolari il più frequentemente possibile. Ce- 
dendo dapprima alla necessità, essi hanno in séguito spontanea- 
mente tentato di convertirla, con uno sviluppo artificiale e sì- 
stematico, in una risorsa generale, che poteva permettere di 
interessare alla propria conservazione la maggior parte degli 
ambiziosi attivi, associati così allo sviluppo nazionale. Sarebbe 
d'altra parte inutile insistere qui sui pericoli evidenti che pre- 
senta, per la sua natura, un simile espediente politico, considerato 
anche unicamente dallo stretto punto di vista dell'interesse par- 
ticolare dei governi; poiché esso deve necessariamente provocare 
pretese più numerose di quante non possa soddisfarne, e, per 
conseguenza, sollevare, contro il regime stabilito, passioni ben 
altrimenti intense di quelle che l’appoggiano. Si comprende, 
inoltre, che l'applicazione di questo procedimento tende natu- 
ralmente a svilupparlo, in maniera in qualche modo indefinita, 
che potrebbe essere limitata solo dall’avvento di una vera rior- 
ganizzazione sociale. A considerare, per esempio, l’insieme 
delle scelte fatte, da mezzo secolo, anche per le più eminenti 
funzioni politiche, la maggior parte dei nostri ambiziosi non 
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devono, infatti, conservare anche qualche ragionevole speranz: 
d’ottenere, a loro volta, un innalzamento così motivato? Una si 
mile speranza, convenientemente nutrita da tutti gli uomini po 
litici, costituisce anche con evidenza uno dei principali artifia 
pratici abitualmente impiegati dai governi per mantenere ogg 
un certo ordine fattivo. 

La metafisica rivoluzionaria ha, senza dubbio, direttamente: 
fornito, come ho già spiegato, la causa di corruzione universal 
che ha finito per rendere necessario questo pericoloso regime. 
Ma tutte le nostre scuole politiche partecipano inevitabilmente, 
ciascuna a suo modo, al suo sviluppo continuo. Quanto alla pe 
litica stazionaria, che dirige principalmente oggi l’azione rego 
lare, essa consacra innanzitutto, ancora più formalmente dell 
dottrina critica stessa, questa situazione transitoria come il tipe 
indefinito della perfezione sociale; prendendo i mezzi per il 
fine, essa erige, per esempio, l’eguale ammissione di tutti gli in 
dividui a tutte le funzioni pubbliche, a scopo finale del movi 
mento generale delle società moderne. Infine, con una influenz: 
che le è essenzialmente propria, essa aggrava direttamente l 


tendenza corruttrice dell’epoca attuale, legando sempre più lt 


vane condizioni d’ordine che si sforza di istituire al semplic 
possesso della fortuna, considerata anche senza alcun riguardo 
al modo qualsiasi di acquisizione effettiva. Per ciò che concerne 
la politica reazionaria, è facile constatare che, nonostante le su 
orgogliose pretese di purezza morale, essa non è oggi realmentt 
meno corruttrice delle sue due antagoniste, come l’esperienza he, 
senza dubbio, ampiamente testimoniato. Il genere particolare 
di corruzione che le appartiene soprattutto consiste nell’ipocriste 
sistematica, di cui ha avuto tanto bisogno dopo che la decom: 
posizione del regime cattolico-feudale è diventato abbastanz: 
profonda da non comportare, per la maggior parte degli spi 
riti più colti, che convinzioni deboli ed incomplete. Dall'inizio 
dell’epoca rivoluzionaria al sedicesimo secolo, si è potuto conste 
tare lo sviluppo, principalmente nell'ordine religioso, di questo 
sistema d’ipocrisia sempre più elaborato, che consentiva agevo- 
mente, in maniera più o meno esplicita, l'emancipazione realt 
di tutti gli intelletti d’una certa portata, alla sola condizione, 4 
meno tacita, di alutare a prolungare la sottomissione delle masse: 
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tale fu, principalmente, la politica dei Gesuiti*. Così la scuola 
reazionaria ha realmente subito, a questo riguardo, da più tempo 
di qualunque altra, e sotto una forma che non è, certamente, 
meno pericolosa, la fatalità comune propria al nostro stato so- 
ciale. Sarebbe possibile, in linea di principio, che una politica 
qualunque non dovesse necessariamente ricorrere maggiormente 
alla corruzione, a misura che è più direttamente opposta al mo- 
vimento generale della società che pretende di reggere? 

Risulta dunque, dall'insieme di queste spiegazioni, che l’ob- 
bligo di mantenere una certa disciplina materiale, nonostante l’as- 
senza di ogni vera organizzazione spirituale, ha dovuto condurre 
la politica ad impiegare sempre più, come mezzo provvisorio, 
indispensabile per quanto funesto, la corruzione sistematica, 
d'altra parte spontaneamente derivata dall’anarchia intellettuale. 
In mancanza di autorità morale, l’ordine materiale esige neces- 
sariamente 0 l’uso del terrore, o il ricorso alla corruzione: ora, 
quest'ultimo mezzo, oltre ad essere oggi il solo suscettibile di 
qualche durata, presenta, senza dubbio, dopo uno scrupoloso 
esame, minori inconvenienti, perché meglio adatto alla natura 
delle società moderne, che permette alla violenza solo successi 
molto passeggeri. Ma, pur riconoscendo, dal punto di vista scien- 
tifico, ciò che vi è d’inevitabile e d’involontario, a questo ri- 
guardo, nella politica attuale, è impossibile non deplorare, con 
una certa amarezza, la profonda cecità che impedisce oggi ai 
diversi poteri sociali di facilitare per quanto possibile l’evolu- 
zione intellettuale e morale, la sola che potrà dispensare infine 
da un espediente così degradante e così insufficiente. Sembra, 
al contrario, che gli uomini di Stato di tutti i partiti si siano 
ora messi d'accordo per interdire, con tutte le loro forze, questa 
unica via di salvezza, colpendo indistintamente con uno stupido 
assoluto rimprovero, ogni elaborazione delle teorie sociali. Tut- 


. & Questo machiavellismo teologico ha dovuto perdere radicalmente 
vigore allorquando il propagarsi del movimento filosofico l’ha finalmente 
obbligato, come si vede oggi, ad estendere gradualmente tale privilegio a 
tutti gli spiritti attivi. Ne è derivata infatti quella specie di mistificazione 
Teciprocamente universale, in cui, nelle stesse classi meno colte, ognuno 
riconosce la religione indispensabile per gli altri, sebbene superflua a sé 
Stesso. Tale è, in fondo, lo strano risultato definitivo di tre secoli d'una 
aboriosa resistenza al movimento fondamentale della ragione umana! 
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tavia questa comune aberrazione non costituisce essa stessa, come 
dimostrerò, che una nuova conseguenza generale, non meno ne. 
cessaria e caratteristica delle precedenti, dello stato presente delle 
popolazioni più civili. 

Il terzo sintomo essenziale della nostra situazione sociale con- 


siste infatti nella supremazia sempre crescente del punto di vi. 


sta puramente materiale e immediato nei confronti di tutte le 
questioni politiche. Manifestando con un’incontestabile evidenza 
la profonda insufficienza delle diverse teorie attuali, l'esperienza 
contemporanea ha disgraziatamente sviluppato, per una reazione 
inevitabile, un’irrazionale ripugnanza assoluta, oggi quasi una: 
nime, contro ogni sorta di teorie sociali. Non si tratta qui sol 
tanto dell’antagonismo generale e spontaneo fra la pratica e k 
teoria, semplicemente aggravato dallo stato primordiale nel que 
le languisce ancora la scienza sociale, secondo una spiegazione 
ricordata all’inizio di questo capitolo. La funesta tendenza che 
voglio segnalare è insieme più particolare e più profonda, es 
senzialmente inerente alla situazione transitoria delle società 


attuali. Dall’origine stessa dell’èra rivoluzionaria, tre secoli fa, 
essa ha cominciato a farsi sentire, nella maniera meno equivoca, 
non appena, essendo stato il potere spirituale dappertutto annul 


lato o assorbito dal potere temporale, tutte le alte speculazioni 
sociali hanno dovuto essere per tal motivo sempre più abbondante 
ormai a spiriti essenzialmente dominati dalla preoccupazione 
continua degli affari quotidiani. Questa indicazione storica basta 
qui a far comprendere che i popoli e i re hanno parimenti con 
corso alla supremazia graduale di simile atteggiamento, neces 
sariamente comune a tutte le nostre diverse scuole politiche, che, 
a questo riguardo, meritano oggi, sebbene per motivi diversi 
rimproveri quasi equivalenti. 

Dopo aver riconosciuto che la crisi fondamentale della so 
cietà attuale deriva soprattutto, in ultima analisi, dall’anarchia 
intellettuale, la cui risoluzione, da parte d’una idonea filosofia 
costituisce così la prima necessità del nostro tempo, non si pe 
trebbe troppo deplorare questa razionale unanimità del mondo 
politico, che, mettendo al bando le ricerche speculative, tend 
direttamente ad interdire il solo risultato che possa finalment: 
comportare una simile situazione. Mezzo secolo dopo che li 
riorganizzazione sociale è stata così vanamente intrapresa, que 
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sta falsa via ha condotto ad un gran numero di prove successive, 
che, nonostante la loro insufficienza sperimentale constatata, so- 
no state sempre rinnovate con la stessa erronea intenzione. Invece 
di occuparsi innanzitutto delle dottrine relative al nuovo ordine 
sociale, ed in séguito dei costumi corrispondenti, ci sì è unica- 
mente limitati alla costruzione diretta delle isituzioni definitive, 
in un tempo in cui lo stato dello spirito umano indica con tanta 
evidenza la sola possibilità di istituzioni puramente provvisorie, 
ridotte agli scopi più indispensabili e che non hanno altra pre- 
tesa d’avvenire che quella di facilitare, per quanto possibile, l’e- 
voluzione intellettuale e morale che dovrà determinare infine 
una vera rigenerazione politica. Tutta l’elaborazione qualificata 
di costitutività è di conseguenza essenzialmente consistita, in 
realtà, nello spezzettare più o meno gli antichi poteri politici, 
nell'organizzare minuziosamente fra essi antagonismi fattivi e 
complicati, nel renderli anche sempre più precari e amovibili, 
sottomettendoli sempre di più ad elezioni temporanee, ecc.; ma 
senza mai aver cambiato, in fondo, per mancanza di una vera 
dottrina sociale, la natura generale dell’antico regime, né lo spi- 
rito che presiede al suo mantenimento. In una parola, ci si è 
soprattutto preoccupati di contenere metodicamente i diversi 
poteri così conservati, a rischio di annullarli, e si è continuato a 
lasciare assolutamente indeterminati i princìpi destinati a diri- 
gere la loro effettiva applicazione. Questo lavoro secondario e 
irrazionale, nel quale anche l’unica divisione politica veramente 
importante era stata assolutamente scartata, è stato in séguito 
pomposamente battezzato col nome di costituzione, e votato per 
sempre all’eterna ammirazione della posterità! Sebbene la du- 
rata media di queste pretese costituzioni non sia stata finora che 
di dieci anni al massimo, ogni nuovo regime, nonostante che il 
suo primo titolo fosse sempre l’insufficienza radicale del pre- 
cedente, non ha mai mancato fin qui d’imporre, a sua volta, 
Sotto pene più o meno gravi, l'uniforme obbligo d’una fiducia 
generale nel suo trionfo assoluto ed indefinito. È così che tutti 
questi vani brancolamenti empirici, la cui successione, qualun- 
que ne sia l’invariabile monotonia, sarebbe, per sua natura, ine- 
sauribile, hanno manifestato costantemente una deplorevole ef- 
ficacia nell’ostacolare profondamente la vera riorganizzazione 
sociale, sia sviando le forze dello spirito umano in puerili que- 
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stioni di forma politica, sia impedendo direttamente, anche ; 
mezzo di interdizione legale, le speculazioni e le discussioni 
filosofiche che devono finalmente rivelare i principi essenziali 
di questa riorganizzazione. Per questa duplice influenza | 
principale carattere della malattia è stato dissimulato il più 
possibile, ed ogni soluzione graduale e pacifica è divenuta quasi 
impraticabile. Come possono certi spiriti, dominati da un’aber. 
razione così volutamente sistematica, illudersi al punto da cre 
dersi esenti da ogni pregiudizio speculativo, e come osano met 
terne a, bando con sdegno l’elaborazione razionale, quando essi 
stessi perseguono la più pericolosa e la più assurda di tutte | 
utopie politiche, la costruzione diretta d’un sistema general 
di governo che non si fonderebbe su nessuna vera dottrina so 
cialel Un simile atteggiamento sarebbe, infatti, inesplicabile 
oggi senza l’oscuro ascendente della filosofia metafisica che sna 
tura e confonde profondamente tutte le nozioni politiche, come 
faceva un tempo durante il suo momentaneo trionfo negli altr 
ordini di concezioni umane. 

Questa vana preponderanza metafisica delle considerazioni 
puramente materiali, così abusivamente ritenute pratiche, pot 
ché conducono ad inattuabili finzioni, non è soltanto nociva, in 
maniera diretta, al principale progresso politico delle società 
moderne: essa presenta anche, ciò che dovrebbe interessare mag: 
giormente i governi, gravi ed imminenti pericoli per l’ordine 
propriamente detto, come è facile riconoscere sommariamente. 
Ne deriva effettivamente la tendenza universale a riferire uni 
formemente tutti 1 mali politici all’imperfezione delle istituzioni, 
invece di attribuirli soprattutto alle idee ed ai costumi sociali 
che sono oggi il centro fondamentale della malattia principale 
Da ciò, gli sforzi successivi, sempre essenzialmente sterili, che 
abbiamo visto finora, e che rivedremo, senza dubbio, troppo spes 
so ancora, per cercare indefinitamente il rimedio alle alterazioni 
sempre più profonde delle istituzioni e dei poteri esistenti, senza 
che l’inutilità dei tentativi anteriori illumini mai sufficiente 
mente gli spiriti così fuorviati. A tali spiriti la minima modifica 
nuova ispirerà facilmente, quando il male sarà più vivamente 
sentito, un cieco ardore verso il rinnovo funesto di tentativi ana 
loghi: tanto sono deboli ed infruttuose, soprattutto in politica, 
le lezioni così vantate della semplice esperienza, quando i risul 


ti 
‘dl 
dZ 


' 
2 

LU 

I 

' 


1 


‘ 
. 
ru. 
ss L 
Mi 


Corso di filosofia positiva 125 


tati non sono chiariti da un’analisi veramente razionale. Non si 
crederà, senza dubbio, che io abbia l’intenzione di condannare 
qui ogni modifica politica propriamente detta, anche prossima, 
prima dell’epoca finale in cui l'insieme del sistema politico do- 
vrà essere interamente rigenerato, in séguito all'applicazione 
graduale d’una nuova dottrina sociale, quando questa dottrina 
sarà stata convenientemente elaborata. Modifiche più o me- 
no profonde all’ordine politico attuale diverranno prima ine- 
vitabili ed anche indispensabili, non fosse che per rendere 
quest'ordine più progressivo e meglio compatibile con l’evolu- 
zione fondamentale, sebbene non si debba dare, d'altra parte, a 
queste trasformazioni provvisorie, un'importanza preponderante, 
e si debba soprattutto con cura impedire che vengano distolte 
dallo scopo principale. Ma queste stesse modifiche, per essere 
pienamente conformi al loro vero scopo finale, dovranno essere 
sempre dirette da una prima elaborazione filosofica dell'insieme 
della questione sociale. A maggior ragione, la loro considera- 
zione esclusiva, o solamente preponderante, deve essere oggi con- 
siderata come costituente direttamente un’irrazionale sovversione 
della vera soluzione generale. 

È d'altra parte incontestabile, a mio avviso, che questa er- 
ronea preoccupazione per le istituzioni propriamente dette, a 
pregiudizio delle dottrine pure, oltre a quanto ha ora di evi- 
dentemente prematuro, generi pure altri errori più fondamen- 
tali e permanenti, conducendo, anche nell’avvenire sociale, a re- 
golare indefinitamente con l’ordine temporale ciò che dipende 
soprattutto dall’ordine spirituale. A causa dell’aberrazione fatale 
che, da tre secoli, ha fatto universalmente trascurare questa fon- 
damentale distinzione, i diversi governi europei hanno portato 
l'inevitabile pena della loro cieca partecipazione allo stabilirsi 
d'una simile confusione; divenendo di conseguenza egualmente 
responsabili di tutti i mali delle società, da qualunque sorgente 
essi fossero realmente derivati. Disgraziatamente, questa illusio- 
ne è ancora più nociva alla società stessa, a causa dei perturba- 
menti e delle delusioni più o meno gravi che vi causa oggi fre- 
quentemente. Questo pericolo non è mai stato tanto evidente e 
pronunciato quanto nei riguardi degli attacchi violenti ed anar- 
chici, le cui discussioni contemporanee hanno così sovente mi- 
nacciato l'istituzione fondamentale della proprietà. Dopo avere 
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innanzitutto analizzato con attenzione queste critiche declama 


torie, tutti gli spiriti colti dovranno convenire, almeno mi sem. 
bra, che gli inconvenienti tanto rimproverati a questa istituzione 
presentano, malgrado la manifesta esagerazione di simili lz 
gnanze, un’incontestabile realtà, la quale merita che ci si occupi 
convenientemente di porre rimedi, per quanto lo comporta È 
natura essenziale dello stato sociale moderno. Ma essi ricono 
sceranno anche che i principali rimedi sono necessariamente di 
competenza diretta delle opinioni e dei costumi senza che le re 
golamentazioni politiche propriamente dette siano suscettibili 
di una qualunque efficacia veramente fondamentale. Infatti tutte 
si riduce soprattutto ai pregiudizi ed alle abitudini pubblich 
che, dopo una saggia valutazione filosofica dell’insieme dell’ar 
gomento, devono abitualmente dirigere, nell’interesse sociale, 
l’esercizio effettivo della proprietà, in qualsiasi mani essa risieda, 
Si vede così quanto sia profondamente perturbatrice, e nel con 
tempo vana € cieca, questa tendenza universale degli spiriti at 
tuali a riferire tutto alle istituzioni politiche, invece d’aspettari 
soprattutto dalla riorganizzazione intellettuale e morale ciò che 
essa sola può dare. Gli stessi rilievi potranno applicarsi alle an? 
loghe critiche dirette ai nostri giorni contro l'istituzione del m? 
trimonio, ed in diversi altri casi d'importanza maggiore. Dap 
pertutto sarà facile riconoscere quanto sia assurdo e funesto que 
sto puerile spirito regolamentare che, unicamente occupato del 
l’ordine materiale, tenderebbe al sovvertimento sociale della s0 
cietà per apportare, ad ogni costo, ad un inconveniente parziale 
o mal valutato, un rimedio essenzialmente illusorio. Tale è non 
dimeno, a questo riguardo, la disposizione così unanime delli 
intelligenze attuali che i governi, prendendo parte essi stessi 4 
comune errore, non sanno abitualmente comprimerne il perico 
loso progredire se non soffocando bruscamente la discussione, nol 
appena comincia a diventare allarmante; ma questo brutale espt 
diente, sebbene possa essere provvisoriamente indispensabile, n0î 
potrebbe certamente bastare: esso si limita evidentemente a rn 
viare la difficoltà senza risolverla in alcuna maniera, o piuttosto 
aggravandola considerevolmente. 

Così, per quanto riguarda l’ordine, come per il progresso, ll 
sono gravi ed imminenti pericoli, gli uni indiretti, gli altri di 


retti, nell’allucinazione fondamentale che regna oggi con un 


così « 
ciale, 
tutto 
ché 1 
umai 
meni 
sua 4 
sità, 
quesi 
la pc 
impe 
so, le 
le m 
Intrc 
abbi: 
polit 
SOSti 
stitu 
tend 
un'll 
to al 
oggi 
tere 
mat 
g10, 
bian 
CUP: 


L 


Corso di filosofia positiva 127 


così deplorevole universalità sulla vera natura della malattia so- 
ciale, considerata come esclusivamente fisica, mentre è soprat- 
tutto morale. Mentre la teoria è principalmente in difficoltà, poi- 
ché nessun concetto sociale è oggi saldamente stabilito, lo spirito 
umano, distolto da questo primo scopo essenziale, è completa- 
mente assorbito dall’unica considerazione della pratica, dove la 
sua azione, sprovvista di ogni guida razionale, diventa, di neces- 
sità, profondamente perturbatrice. È soprattutto l’influenza di 
questa aberrazione generale che sminuisce sempre più, in realtà, 
la politica attuale, in modo da non permettere che una molto 
imperfetta e precaria soddisfazione, sia all’ordine, sia al progres- 
so, le cui vere vie sono così direttamente misconosciute. Dacché 
le modifiche principali delle antiche istituzioni sono state invano 
introdotte o sperimentate, senza che il malessere fondamentale 
abbia cessato di farsi sentire, le idee immediate del progresso 
politico tendono ormai a restringersi gradualmente a miserabili 
sostituzioni di persone, non dirette da un vero piano, il che co- 
stituisce, per così dire, la più vergognosa degradazione politica, 
tendendo d’altra parte a precipitare evidentemente la società in 
un'inesauribile successione di catastrofi inutili. Parimenti, quan- 
to all'ordine puramente materiale, il solo del quale ci si occupa 
oggi, il suo mantenimento abituale si trova affidato ad un po- 
tere considerato ostile e continuamente indebolito da un siste- 
matico antagonismo, il cui sviluppo spontaneo non va a vantag- 
gio, il più spesso, che dello spirito d’anarchia, al quale ogni cam- 
biamento politico apre, di solito, nuove vie legali. La cieca preoc- 
cupazione esclusiva del punto di vista quotidiano non permette 
più abitualmente il concorso effettivo dei diversi agenti princi- 
pali d’un simile meccanismo, se non nel momento stesso in cui 
l'apparizione diretta dell'anarchia materiale viene a sospendere 
momentaneamente le loro vane contestazioni le quali, dopo ogni 
tempesta, riprendono ben presto il loro corso inevitabile, fino 
a quando questa disorganizzazione continua determina infine 
una catastrofe, che nessuno, molto spesso, ha previsto, per quanto 
imminente essa sia dovuta sembrare ad ogni chiaroveggente os- 
Servatore, Tali sono senza dubbio necessariamente le conseguen- 
ze generali dell’irrazionale atteggiamento che circoscrive oggi 
SA pre più il campo delle combinazioni politiche alle sole con- 
siderazioni materiali ed immediate, eliminando ogni larga spe- 
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culazione d’avvenire sociale. Si può così giudicare chiaramente 
se l’analisi filosofica, che rappresenta l'anarchia intellettuale co 
me la principale causa originaria della nostra malattia sociale, 
sia in effetti sprovvista d’utilità reale e diretta come osano pre 
tendere i vani detrattori d’ogni teoria politica. 


Un quarto aspetto generale, conseguenza e complemento na 


turale dei tre precedenti, finisce di caratterizzare l'insieme ne 
cessario della nostra deplorevole situazione sociale, mostrando 
che la classe di coloro ai quali tale situazione tende spontanea 
mente a conferire oggi la principale influenza politica deve es 
sere, di solito, profondamente incompetente, ed anche essen 
zialmente contraria ad una vera riorganizzazione; di modo che 
un'ultima illusione fondamentale delle società attuali, e non certo 
la meno fatale, consiste nell’attendere inutilmente alla soluzione 
del problema, da parte di coloro stessi che non possono essere 
adatti se non ad ostacolarlo inevitabilmente. 

Da una prima valutazione di questo argomento, si vede in 
nanzitutto agevolmente, in base alle varie spiegazioni precedenti, 
che la demolizione graduale di tutte le massime sociali, e, nello 
stesso tempo, la diminuzione continua dell’azione politica, ten- 


dono necessariamente sempre più, nei diversi partiti attuali, 
ad eliminare da tale carriera gli animi elevati e le intelligenze 


superiori, per abbandonare soprattutto il mondo politico al na 
turale dominio del ciarlatanismo e della mediocrità. L'assenza 
di ogni concezione precisa e larga dell'avvenire sociale oggi non 
permette molti progressi se non alla più volgare ambizione, a 
quella che, sprovvista di ogni scopo veramente politico, cerca 
istintivamente il potere, non per far più utilmente prevalere i suol 
generali punti di vista, ma unicamente come mezzo per soddisfare 
il più spesso possibile una ignobile avidità, e qualche volta, nei 
casi meno sfavorevoli, un puerile bisogno di comando. In nes 
suna altra epoca, senza dubbio, la mediocrità presuntuosa ed 
intraprendente ha potuto mai avere fortune così favorevoli e così 
estese. Fintanto che veri princìpi sociali non presiederanno sla 
alla direzione dell’azione politica, sia alla valutazione del suo 
abituale svolgimento, il più assurdo ciarlatanismo potrà sempte 
per la magnificenza delle sue promesse, ottenere, in una società 
sofferente, priva di ogni speranza razionale, un certo successo 
momentaneo, malgrado l’evidente inutilità delle svariate espe 
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rienze precedenti. Il provvisorio livellamento, che non ha ‘altro 
scopo finale che di permettere il libero avvento graduale dei veri 
organi ulteriori del nuovo sistema sociale, non serve ancora, in 
realtà, che a mettere in auge successivamente effimere combric- 
cole, le quali vengono, di volta in volta, a testimoniare, agli 
occhi del pubblico, la loro profonda insufficienza politica, senza 
che questa sovrabbondante conferma possa mai eliminare nuovi 
analoghi competitori, la cui successione sarebbe naturalmente 
inesauribile. D'altro lato, la dispersione legale dell’azione poli- 
tica, la neutralizzazione sistematica del diversi poteri, sempre 
preoccupati della difficile cura della loro conservazione attuale, 
e, infine, i cambiamenti personali divenuti sempre più frequenti, 
tutto questo concorso di impedimenti, sia calcolati, sia sponta- 
nei, non deve allontanare con disgusto ogni nobile e razionale 
ambizione, quasi sicura in anticipo che le sì impedirà la pie- 
nezza e la continuità dell’ascesa, indispensabile all’utile realiz- 
zazione dei suoi piani generali? Tuttavia, non bisogna esage- 
rare, a questo riguardo, né l’intensità né il pericolo degli osta- 
coli che simile situazione presenta alla vera soluzione delle no- 
stre fondamentali difficoltà. Infatti questo stesso stato di semi- 
convinzioni e di semi-volontà * che riguarda la nostra anarchia 
intellettuale e morale, tende, d'altro lato, a facilitare in special 
modo e primariamente il trionfo universale d’una vera concezio- 
ne sociale, la quale, una volta infine prodotta, non dovrà lottare 
contro alcuna resistenza veramente attiva, fondandosi con forza 
su serie convinzioni. Fin da oggi questo abbattimento quasi uni- 
versale dello spirito e del carattere politico, questa dispersione 
e questa divergenza quasi indefinita delle diverse influenze so- 
ciali contribuiscono senza dubbio molto al mantenimento del- 
l'ordine materiale, il quale, nonostante i pericoli propri del nostro 
tempo, presenterebbe probabilmente poche gravi difficoltà ad 
una politica razionale, veramente atta ad annullare gli sforzi, 
anche preparati di comune accordo dalle diverse combriccole po- 
litiche, con la supremazia spontanea dell’azione adatta d’un as- 


a. In questi ultimi tempi mi sembra che Guizot abbia molto bene 
afferrato quest'aspetto della nostra situazione sociale, ch'egli ha caratteriz- 
zato, con una giustezza veramente notevole, dicendo: « Ai nostri giorni 
l’uomo Vuole fiaccamente, ma desidera immensamente ». 
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sennato governo, al quale sono già prodigate abitualmente tant 
risorse materiali. Sarebbe cadere in una ridicola esagerazione | 


dipingere le società attuali come accoglienti, di preferenza, il cia 


latanismo e le illusioni politiche: niente giustificherebbe un simil 
rimprovero, poiché, finora, la scelta d'una saggia soluzione non 
è stata loro mai permessa. Quando sarà possibile, si vedrà se l'at. 
trattiva involontaria delle promesse ingannevoli, 
turale delle abitudini precedenti, impediscano»in effetti al nostr 
secolo di mettersi per questo nuovo cammino con un ardor 
unanime e continuo, del quale esso ha già dato, al più piccol 
apparire d'una simile soluzione, tanti incontestabili sintomi, 
Tuttavia rimane incontestabile, in base alle osservazioni qui 
sopra fatte, che lo stato presente delle società moderne tend 
spontaneamente a mettere la guida abituale del movimento po 
litico nelle mani meno adatte a condurlo saggiamente verso 
suo vero termine necessario. Questo fondamentale inconvenienti 
data realmente dall’origine storica della situazione rivoluziona 
ria, e non ha fatto oggi che svilupparsi sempre più con essa, 
man mano ch’essa sì caratterizzava maggiormente. Ma, dando, 
a questo riguardo, un colpo d'occhio generale all'insieme dell, 
storia intellettuale, è facile, mi pare, riconoscere senza incertezza 
che, durante gli ultimi tre secoli, i più eminenti spiriti, portai 
soprattutto per le scienze, hanno di solito essenzialmente tr: 
scurato la politica, ciò che era lungi dall’accadere nell'antichità 
e nel medioevo. A causa di simile disposizione, ormai tanto ev 
dente quanto possibile, accade dunque naturalmente che le que 
stioni più profondamente difficili e più gravemente urgenti sl: 
no oggi abbandonate alle intelligenze meno competenti e peggi 
preparate. Sarebbe inutile, senza dubbio, insistere maggiorment 
qui sulla tendenza diretta di tale risultato ad impedire il pi 
possibile la vera riorganizzazione finale delle società moderne 

Onde precisare, per quanto possibile, questa indispensabili 
osservazione, basta ora aggiungere, con una più particolare an: 
lisi, che la direzione intellettuale del mondo politico attuale n. 
siede ormai essenzialmente, soprattutto in Francia, nella duplic 
classe, spontaneamente omogenea, dei legisti e dei metafisiai 
oppure, per maggior esattezza, degli avvocati e dei letterati. Col 
un ulteriore esame storico mostrerò come, fino all’avvento dell 
Rivoluzione Francese, il sistema generale della politica metafisia 
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dalla sua nascita al medioevo, aveva avuto principalmente per 
organi regolari, da una parte le università, dall'altra le grandi 
corporazioni giudiziarie; e mentre le prime costituivano, così 
distintamente quanto lo comportava la natura equivoca di que- 
sto regime spurio, una sorta di potere spirituale, le altre posse- 
devano più particolarmente il potere temporale. Da mezzo se- 
colo, questa fondamentale costituzione, essenzialmente visibile 
ancora nel resto dell'Europa, ha subìto, in Francia, senza pe- 
raltro cambiare affatto natura, un'importante trasformazione ge- 
nerale, la quale, malgrado il ringiovanimento momentaneo che 
essa imprime ad una tal politica, tende nondimeno, in fondo, a 
diminuire la sua consistenza sociale e ad accelerare il suo irrevo- 
cabile dissolvimento. I giudici sono stati ormai rimpiazzati da- 
gli avvocati ed i dottori propriamente detti da semplici letterati : 
è sempre lo stesso ordine di idee, una stessa metafisica, ma con 
organi più subalterni. Ogni uomo, per così dire, che sappia te- 
nere una penna In mano, qualunque siano d'altra parte 1 suoi 
veri precedenti intellettuali, può aspirare oggi, sia nella stampa, 
sia nella cattedra metafisica, al governo spirituale d’una società 
che non gli impone alcuna condizione razionale o morale: il 
seggio è vacante, ognuno è incoraggiato a mettercisi a sua 
volta. Parimenti, colui che, dopo un sufficiente esercizio, ha svi- 
luppato una perniciosa attitudine particolare a dissertare, con 
una uguale apparenza di abilità, pro o contro un’opinione o un 
provvedimento qualunque, è solo per questo ammesso a concor- 
Tere in seno ai più eminenti poteri politici, alla direzione imme- 
diata e suprema dei più gravi interessi pubblici. È così che qua- 
lità puramente secondarie, le quali non potrebbero avere impiego 
utile, né veramente morale, se non per la loro intima subordina- 
zione continua a veri principi, sono oggi diventate incredibil- 
mente preponderanti: l’espressione scritta od orale, tende a de- 
tronizzare il concetto. In un’epoca di convinzioni indecise e 
fluttuanti, sono stati naturalmente necessari organi caratterizzati 
dallincertezza delle loro abitudini intellettuali e dall’abituale 
mancanza di opinioni stabili. Questa armonia generale dev’es- 
sere ben profonda e ben spontanea per essersi così rapidamente 
e così completamente sviluppata, e ciò non soltanto nei riguardi 
di un'unica dottrina politica, ma uniformemente in tutte le 
scuole attuali, nonostante la loro estrema opposizione; poiché è 
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chiaro oggi, nonostante vane pretese, che la politica reazionaria 
non si trova meno esclusivamente diretta, di solito, da avvocati 
e letterati, divenuti così i protettori dei loro antichi maestri, di 
quanto non lo siano, a loro volta, la politica stazionaria e la pe 
litica rivoluzionaria, dal che deriva questa ultima modifica dello 
stato metafisico, come spiegherò più tardi. Comunque sia, se una 
simile fase non dovesse essere necessariamente passeggera, co 
stituirebbe, mi sembra, la più vergognosa degenerazione sociale, 
poiché investirebbe per sempre di supremazia politica classi cos 
evidentemente votate, per loro natura, alla subalternità, in ogn 
ordine veramente normale. Mettendo così in prima linea 1 talenti 
di eloquio o di stile, la società fa oggi, per le più fondamentali 
questioni che essa possa mai agitare, ciò che nessun uomo sen 
sato oserebbe abitualmente tentare nei riguardi dei suoi più pic 
coli affari personali. Ci si deve allora stupire che, per una si 
mile disposizione, essa tenda sempre più a costituire il completo 
dominio dei sofisti e dei declamatori? Per quale strana incor 
renza si può così frequentemente deplorare la loro pernicios: 
influenza, dopo aver quasi esclusivamente aperto loro, con l'u 
nanime sollecitazione dei più contrari partiti, tutte le grandi vit 
politiche? Questa sommaria indicazione basta qui per mostrare 
chiaramente a quale funesto grado il cammino radicalmente di 
fettoso seguito finora nell’elaborazione intellettuale della rior 
ganizzazione sociale è stato spontaneamente aggravato, in realtà, 
dalla scelta profondamente irrazionale degli organi corrispon 
denti. Quantunque l’irresistibile ascendente d’una dottrina ver? 
mente adattata allo stato presente della civiltà debba necessaria 
mente sormontare un simile ostacolo, come tutti gli altri, non 
sarà nondimeno uno dei suoi minori imbarazzi pratici il dover 
lottare così contro la preminenza provvisoria delle classi attual 
mente in possesso della pubblica fiducia. Si può, tuttavia, con: 
tare sulla scarsa coesione dei diversi elementi generali d’un po 
tere così vagamente costituito per assecondare, a causa della loro 
inevitabile discordia, il progresso naturale del sistema finale; 
l'influenza politica degli avvocati, per quanto preponderante og 
gi essa sia, sarà senza dubbio rovinata ancora più facilmente di 
quanto non lo sia stata quella dei giudici, quando potrà essere 
infine convenientemente attaccata direttamente nei suoi fonda 
menti essenziali. 
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Questo sommario esame dei principali tratti caratteristici della 
situazione sociale ha sufficientemente confermato l’analisi fon- 
damentale, qui sopra spiegata, dei diversi clementi generali che 
la costituiscono; gli effetti si sono successivamente mostrati in 
piena armonia con quanto le cause dovevano far prevedere. Noi 
possiamo già ritenere come sufficientemente dimostrato che nes- 
suna delle dottrine politiche esistenti contiene soluzioni possi- 
bili alla grande crisi delle società moderne: abbiamo riconosciuto, 
inoltre, che ora ognuna di esse, per vie che le sono assolutamente 
proprie, tende necessariamente a far predominare atteggiamenti 
intellettuali, tanto meschini quanto irrazionali, direttamente con- 
trari alla natura del problema, anche nei riguardi dell’intento 
troppo esclusivo che essa particolarmente persegue. E d'altra 
parte evidente che i sentimenti sviluppati rispettivamente da 
queste diverse dottrine non sono, in generale, più soddisfacenti 
delle idee corrispondenti. Innanzitutto, ogni dottrina, quantun- 
que riunisca molto imperfettamente i suoi sostenitori, ispira loro 
inevitabilmente una violenta antipatia generale contro ogni altra 
scuola, della quale essi non potrebbero senza incoerenza rico- 
noscere 1 meriti particolari. Solo una dottrina veramente razio- 
nale e completa potrà, conservando la sua indipendente origina- 
lità, ispirare ulteriormente atteggiamenti più equi e più conci- 
lianti. Ma bisogna inoltre rilevare soprattutto, a questo propo- 
sito, che, se una qualunque di queste dottrine politiche, e la dot- 
trina rivoluzionaria più d’ogni altra, in quanto determinante at- 
tive convinzioni, profonde per quanto parziali, può sviluppare 
In animi elevati, sentimenti veramente generosi di diverse na- 
ture, da un’altra parte, non è, disgraziatamente, meno certo che, 
nel popolo, ognuna di esse tenda moralmente ad esercitare, in 
diverse maniere, un’influenza antisociale molto pronunciata. 
Così, la politica rivoluzionaria deriva senza dubbio la sua prin- 
cipale forza morale dallo slancio, molto legittimo per quanto 
spesso esagerato, che essa ha la proprietà d’imprimere all’atti- 
vità individuale: nondimeno, anche indipendentemente da un 
indisciplinabile orgoglio così sollevato, non si può non ricono- 
scere che la sua temibile energia non si basi anche, in parte, sulla 
Sua particolare tendenza allo sviluppo spontaneo e continuo di 
quel sentimenti di odio e di invidia contro ogni superiorità so- 
ciale, il cui sfogo, libero o contenuto, costituisce una specie di 
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stato di rabbia cronica, molto comune ai nostri giorni, anche in 
individui di eccellenti qualità naturali, nei quali esso aggrava 
molto l’irrazionale influenza, già così perniciosa, d’una dispo 
sizione di spirito troppo esclusivamente critica. Parimenti, la 
politica reazionaria, sempre meno compatibile con le vere con- 
vinzioni in ogni intelligenza un po’ preparata, tende diretta. 
mente, malgrado le sue vane pretese morali, a sviluppare emi: 
nentemente quelle disposizioni alla servilità e alla ipocrisia, di 
cui il suo passeggero regno ci ha offerto tante clamorose testimo 
nianze. Infine, la politica stazionaria, oltre l’implicita sanzione 
che la sua dottrina di neutralizzazione accorda necessariamenti 
ai difetti simultanei delle due estreme dottrine, esercita anche, 
in maniera più particolare, un'influenza morale non meno disa 
strosa, per l'appello più diretto che non può evitare di fare, nella 
sua applicazione continua, agli istinti di egoismo e di corrw 
zione. La vana opposizione delle nostre diverse scuole politiche 
non è dunque meno perniciosa dal punto di vista morale che da 
quello intellettuale: all'uno e all’altro riguardo, esse tendono 
egualmente a stornare la società dalle vere vie d’una riorganiz 
zazione finale. Se, considerate dal punto di vista intellettuale, 
esse concorrono a sviluppare l'anarchia, non è meno incontesta 
bile che, da quello morale, esse spingono insieme alla discordia 
Le une, nell’esclusivo interesse della propria conservazione po 
litica, invece di comprimere, nelle classi dirigenti, una tendenza 
all'egoismo e alla divisione, troppo preponderante oggi, si sfor 
zano di darle artificialmente una spinta innaturale, osando pre 
sentare loro 1 proletari come selvaggi pronti a sopraffarle; al tem 
po stesso, per una reazione funesta quantunque inevitabile, le 
altre cercano di precipitare ciecamente le masse contro i ver 
capi naturali, senza l'indispensabile cooperazione dei quali ess 
non potrebbero affatto operare i miglioramenti fondamentali 
che devono così legittimamente perseguire nella loro condizione 
sociale. E così che, per un disastroso concorso, tutti i partiti at 
tuali tendono, in diversi sensi, ad eternare, aggravandola inces 
santemente, la dolorosa situazione sociale dei popoli più civili. 


Tali conclusioni preliminari devono produrre innanzitutto 
un'ansietà profondamente penosa intorno al risultato reale che 


può infine comportare una simile situazione. Non bisogna st 
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pirsi troppo che spiriti generosi ed eminenti, ma irrazionali e 
soprattutto mal preparati, siano stati qualche volta condotti 0g- 
gi, dalla visione troppo esclusiva di un simile spettacolo, ad una 
sorta di disperazione filosofica circa l’avvenire sociale, che do- 
veva loro sembrare rapidamente trascinato da un’invincibile fa- 
talità, sia verso un tenebroso ed irrevocabile dispotismo, sia so- 
prattutto verso un’indefinibile ed imminente anarchia, sia infine 
verso una deplorevole alternativa periodica dall'uno all’altro 
stato. Un'analisi poco approfondita dell’epoca attuale, e dei suoi 
precedenti immediati deve infatti ispirare analoghi timori, di- 
rigendo una rilevante attenzione sul movimento di disfacimento 
che vi si scopre necessariamente molto più evidente di quello 
di rigenerazione. Lo studio di questo volume produrrà, con 
piena evidenza spero, in ogni lettore attento e convenientemente 
disposto, la consolante convinzione che, per una progressione 
contraria, la cui realtà non è meno incontestabile, l'élite della 
specie umana come risultato necessario e finale del complesso 
delle sue diverse evoluzioni anteriori, giunge oggi all’avvento 
diretto dell'ordine sociale meglio adatto alla sua natura. Ciò 
avverrà a questa sola condizione indispensabile, che gli elementi 
essenziali, già preesistenti, di una simile organizzazione defini- 
tiva, siano ormai, malgrado gli ostacoli che presenta la loro di- 
spersione attuale, irrevocabilmente riuniti in un sistema generale 
da una filosofia politica veramente degna di questa fondamen- 
tale missione. Non si tratta, in questo momento, per completare 
questa introduzione, che di far presentire qui quale debba essere 
necessariamente il carattere intellettuale di questa salutare fi- 
losofia, il cui sviluppo dogmatico sarà in séguito gradualmente 
esposto. 

Ora, questa prima indicazione appare, mi sembra, con una 
evidente spontaneità, dalla grande dimostrazione preliminare che 
ho dato in questo lungo preambolo. È sufficiente perciò ora 
onentare per sempre la mente del lettore dal punto di vista ge- 
nerale che caratterizza questo trattato, e che avevo dovuto qui 
Momentaneamente mettere da parte per effettuare, con la do- 
vuta efficacia, questa indispensabile escursione preliminare nel 
dominio ordinario della politica propriamente detta. Poiché, 
avendo la filosofia teologica e quella metafisica esse soltanto li- 
beramente intrapreso finora la riorganizzazione politica delle 
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società moderne, in modo da constatare pienamente, in base al. 
l'insieme delle precedenti spiegazioni, e per via sperimentale, e 
con un’analisi razionale, la loro profonda intrinseca inutilità 
nei riguardi di un tale scopo, ne segue evidentemente: o che il 
problema non comporterebbe realmente alcuna soluzione, ciù 
che sarebbe assurdo pensare; o che non ci resti se non ricorrere 
alla filosofia positiva, poiché lo spirito umano ha ormai inutil 
mente esaurito, in tentativi più che numerosi, tutte le altre vie 
intellettuali, a meno che non pervenga a creare un quarto modo 
fondamentale di filosofare, utopia troppo stravagante per meri 
tare la minima discussione. D'altra parte, l'insieme dei tre primi 
volumi di questo trattato ci ha chiaramente provato, nella più 
completa e decisiva maniera che, nella sua graduale evoluzione, 
e soprattutto durante il corso degli ultimi tre secoli, questa fil 
sofia positiva ha successivamente operato, con l’unanime sod 
disfazione finale del mondo intellettuale, la riorganizzazione 
totale dei diversi ordini anteriori di concezioni umane. Queste 
concezioni un tempo erano durate così a lungo, e qualcuna fino 
ad epoca molto recente, in uno stato perfettamente equivalente 
a quello che si deplora oggi, a buon diritto, nei riguardi delle 
idee sociali, e, prima d’un tale rinnovamento, erano general 
mente considerate, dall'opinione contemporanea, come indefi 
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nitamente condannate, per la loro natura, a non poterne uscire. 


Ora, in che modo una filosofia che non è certamente né anar 
chica né reazionaria per quanto riguarda nozioni astronomiche, 
fisiche, chimiche, ed anche biologiche, diverrebbe necessaria 
mente, per un improvviso € strano sovvertimento, l’una o l’altra, 
nei riguardi dei soli concetti sociali, se ella può esservi conve 
nientemente applicata? A qual titolo, d’altronde, quest'ultime 
categoria d'idee potrebbe essere razionalmente esentata da tale 
applicazione, che ha gradualmente compreso fin qui tutte le ca 


tegorie meno complesse, compresa quella che più immediata 


mente ci sì avvicina? O non sarebbe piuttosto possibile che, nel 


suo inevitabile sviluppo continuo, il metodo positivo finisse ptt 


estendersi anche, necessariamente, a quest’ultimo complemento 
naturale del suo dominio fondamentale ? Così, mettendo insieme 
le conclusioni sociali già motivate in questo discorso dal risultato 
filosofico generale del complesso dei tre volumi precedenti, s 
vede che l’analisi politica e l’analisi scientifica concorrono diret 
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tamente con un’incontestabile spontaneità a dimostrare che la 
filosofia positiva, convenientemente completata, è la sola capace 
oggi di presiedere realmente alla riorganizzazione finale delle 

società moderne. Per quanto profonda sia la convinzione che mi 
costringe a modo mio a portare a termine questa grande impresa 
filosofica, io tengo molto a separare con cura anticipatamente 
questo principio fondamentale, che mi pareva già abbastanza 
incontestabile, dal modo effettivo di realizzazione che tento in 

uesto volume, affinché, anche quando un simile tentativo fosse 
in fondo condannato, la ragione pubblica non ne traesse alcuna 
sfavorevole induzione nei confronti di un metodo che è il solo 
in grado di operare presto o tardi la salvezza intellettuale della 
società, e si limitasse soltanto a prescrivere, a più fortunati suc- 
cessori, tentativi più efficaci nella stessa direzione. In tutti 
i campi e soprattutto in questo caso, il metodo è ancora più im- 
portante della stessa dottrina. È per questo che, prima di termi- 
nare questa lunga introduzione, credo di dover sommariamente 
presentare, a tale riguardo, alcune ultime considerazioni preli- 
minari. 

Ogni parallelo diretto e particolare di questa nuova filosofia 
politica con le attuali teorie sociali sarebbe qui essenzialmente 
prematuro, fino a quando il suo vero spirito generale non abbia 
potuto essere sufficientemente caratterizzato. Se non ho man- 
cato il mio scopo, man mano che la filosofia positiva si svilup- 
perà gradualmente nel corso di questo volume, la sua superiorità 
necessaria € crescente su ogni altra maniera di trattare queste 
questioni si manifesterà naturalmente sempre più agli occhi del- 
l'attento lettore, senza esigere quasi mai alcun paragone formale. 
Nondimeno, continuando ancora ad eliminare provvisoriamente 
ogni valutazione scientifica propriamente detta, e restando sem- 
pre dal punto di vista puramente politico, il solo conveniente a 
questa introduzione, io credo di dovere, da questo momento in- 
dicare, al fine di meglio sottolineare lo scopo finale diretto ma 
generale di tale operazione filosofica, il suo rapporto necessario 
con il duplice bisogno fondamentale della nostra epoca. 

. L'inevitabile graduale ascendente di una simile dottrina so- 
ciale deriverà soprattutto dalla sua perfetta coerenza logica nel- 
l'insieme delle sue applicazioni, proprietà eminentemente carat- 
teristica, della quale non potrei abbastanza raccomandare la 
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preponderante considerazione, essendo capace, meglio di ogni 
altra, di legare intimamente il punto di vista politico e quell 
scientifico. Direttamente applicata allo stato presente della ci 
viltà, la politica positiva ne abbraccerà simultaneamente tutti gl 
aspetti essenziali, e farà infine cessare questa deplorevole oppo 
sizione attuale, sopra considerata, fra i due ordini generali d 
necessità sociali, il cui comune soddisfacimento dipenderà di 
conseguenza da uno stesso principio. Non soltanto la politica 
contemporanea prenderà ormai da ciò, in tutte le sue divers 
parti, un carattere omogeneo e razionale, che sembra oggi asso 
lutamente impossibile: ma inoltre si riconoscerà, spero, con 
piena evidenza, che la stessa concezione, che avrà completament 
coordinato il presente, l’avrà anche profondamente collegati 
all'insieme del passato, in modo da stabilire direttamente un: 
esatta armonia generale nel sistema totale delle idee sociali, fa 
cendo spontaneamente risaltare l'uniformità fondamentale delli 
vita collettiva dell'umanità. Infatti questa concezione non potrà, 
per sua natura, essere trasportata allo stato sociale attuale, « 
non dopo aver preliminarmente subito la prova generale, non 
meno decisiva che indispensabile, di spiegare, dallo stesso punto 


di vista, il susseguirsi continuo delle principali trasformazioni! . 
precedenti della società. È importante qui notare questa muova: 


condizione, senza la quale nessuna vera filosofia politica po 
trebbe evidentemente esistere, e che, tuttavia, è così profond: 
mente trascurata da tutte le scuole attuali. Non è unicamente, 
infatti, come si crede di solito, la dottrina critica che meriti 
necessariamente un simile rimprovero, non occupandosi essen 
zialmente del passato se non per comprendere, in una cieca ripro 
vazione comune, tutti i periodi precedenti all’epoca rivoluzione 
ria. La scuola reazionaria stessa, malgrado le sue vane pretese 4 
riguardo, e sebbene abbia dato una certa spiegazione, d’altr 
parte molto vaga ed arbitraria, dell'insieme del passato, si mo 
stra oggi completamente impotente a prolungare la sua teori 
storica fino al solo punto in cui ella potrebbe acquisire una ver: 


importanza politica legando il presente al passato. Incorrendo, 


in senso inverso, nel medesimo biasimo generale che essa im 
puta giustamente alla sua antagonista, si limita a deprecare un' 
formemente la situazione fondamentale delle società modern 
da tre secoli, la quale non le sembra comprensibile che sup 
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ponendo l'umanità arrivata, non si sa come, ad una specie di 
mania cronica, incurabile a meno di un miracoloso intervento 
speciale della Provvidenza*®. Questa subordinazione razionale 
dell'umanità ad una stessa legge fondamentale di sviluppo con- 
tinuo, che rappresenta l’evoluzione attuale, quale che ne sia 
l’importanza preponderante, essendo il risultato necessario del 
susseguirsi graduale delle precedenti trasformazioni, costituirà 
certamente una proprietà esclusiva e spontanea della nuova filo- 
sofia politica che si limiterà, a questo riguardo, ad estendere in- 
fine ai fenomeni sociali lo spirito generale che già domina riguar- 
do tutti gli altri fenomeni naturali. Per finire di valutare somma- 
riamente la coerenza e l'omogeneità che dovranno inevitabil- 
mente caratterizzare questa filosofia, è sufficiente rilevare, in 
ultimo luogo, che, al tempo stesso in cui essa stabilirà così, sia 
nel presente, sia nel passato, il più perfetto legame nell’intero si- 
stema delle diverse nozioni sociali, collegherà tale sistema, in 
maniera tanto diretta quanto indissolubile, all'insieme totale della 
filosofia naturale, che, completata da questa indispensabile 
estensione, realizzerà ormai uno stato permanente e definitivo 
i. d'umità intellettuale fino ad allora essenzialmente chimerico. 
‘ In esso tutti i diversi ordini principali di concezioni umane, 
‘. Irrevocabilmente subordinati ad uno stesso metodo fondamen- 
tale, presenteranno, nei confronti di tutti i possibili fenomeni, 
un insieme razionale di leggi omogenee, che una rigorosa gerar- 


a. Questo caratteristico atteggiamento della scuola cattolica attuale non 
m'è mai parso più decisivo che osservandolo nell’illustre de Maistre, la cui 
eminente superiorità filosofica non ha potuto preservarlo da questa fon- 
damentale incoerenza, necessariamente inerente alla sua dottrina. Ogni 
assennato lettore deve essere rimasto vivamente impressionato, a questo 
, proposito, dallo strano contrasto che presentano la forza e la precisione 
‘Veramente ammirevoli con le quali l’autore del Du Pape ha chiarito lo 

Spirito fondamentale della politica del Medio Evo, paragonate all'incoeren- 
za e alla frivolezza della sua irrazionale valutazione degli ultimi tre secoli, 
nei quali la società gli sembrava subire bruscamente una trasformazione 
assolutamente imprevista ed inconcepibile, senza alcuna radice anteriore. 
Il tono generale dell’autore, fino ad allora grave e solenne, diviene ben 
presto sdegnoso e violento: infine, un’opera che ha cominciato con l’ana- 
lisi razionalissima delle condizioni necessarie di ogni ordine spirituale 
finisce deplorevolmente, con una invocazione formale, puerile quanto mi- 
stica, alla vergine Marial 
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chia scientifica non cesserà di coordinare esattamente. Sebbene 
la considerazione di questa solidarietà necessaria debba, senza 
dubbio, sembrare soprattutto scientifica, ho peraltro ritenuto in- 
dispensabile segnalarla da questo momento, a causa della po 
tente influenza con la quale un simile legame tende evidente 
mente a secondare l'ascendente graduale della nuova filosofia 
politica. Infatti la politica positiva troverà così spontaneamente, 
in tutti gli spiriti, un punto d’appoggio generale, la cui impor: 
tanza non può che accrescersi, e che servirà di base naturale dl 
suo progresso universale. Nello stato irrazionale e disordinato 
delle nostre idee politiche, non si può affatto sospettare oggi 
quale sarebbe ben presto l’irresistibile energia di un movimento 
filosofico, nel quale l’intero rinnovamento della scienza sociale 
sarebbe diretto da questo stesso spirito la cui superiorità è una- 
nimemente riconosciuta nei riguardi di tutte le altre categorie di 
nozioni reali. 

Tale è dunque la principale proprietà che deve caratterizzare 
questa nuova filosofia politica. È soprattutto così che, anche né: 
gli spirit! più ribelli, essa dovrà necessariamente trovare certi 
punti, più o meno estesi, di vero contatto, da dove il suo omo 


geneo sviluppo saprà sempre far apparire, in maniere diverse,’ 
una sufficiente rigenerazione intellettuale, adattandosi, senza fi-- 


pugnanza e senza sforzo, alle speciali convenienze di ogni caso 
principale. Essa sola può oggi veramente parlare ad ogni class 
sociale, ad ogni partito politico, il linguaggio più adatto a far 
penetrare una vera convinzione, c mantenere nondimeno, al n 
paro da ogni alterazione, l’insuperabile originalità elevata del 
suo carattere fondamentale. Solo essa può, essendo esente da de 
bolezze come da incoerenze, e abbracciando da un punto di vi 
sta sufficientemente elevato l'insieme della questione sociale, ren 
dere spontaneamente, a ciascuna delle più opposte scuole, una 
esatta giustizia per i suoi reali servigi, sia antichi sia recenti. 
Nessun'altra dottrina potrebbe ora, ricordando con autorità 20 


ogni partito il fine proprio del quale si onora, prescrivere abi 
tualmente l’ordine in nome del progresso ed il progresso in no 


me dell'ordine; in maniera che i due tipi di esortazioni si fort 
fichino l’un l'altro, invece di tendere ad annullarsi reciproca 
mente, come si vede ancora, per l’irrazionale opposizione che la 


politica stazionaria stabilisce necessariamente fra loro. Scevra. 
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d'altronde di tutti i diversi torti precedenti, questa nuova poli- 
tica non deve temere alcun rimprovero di tirannia involutiva, 
né d’anarchia rivoluzionaria. Non la si potrà accusare che di no- 
vità: essa risponderà innanzitutto con l'evidente insufficienza di 
tutte le teorie esistenti, ed in séguito ricordando che, da due se- 
coli, lo stesso spirito positivo non cessa, sotto altri aspetti, di for- 
nire incontestabili prove della sua necessaria supremazia *. 
Considerata soprattutto in rapporto all’ordine, la politica po- 
sitiva non avrà mai bisogno, senza dubbio, d’alcuna apologia di- 
retta, per chiunque avrà sufficientemente valutato, in base alle 
parti precedenti di questo trattato, quale è, a tale riguardo, la 
tendenza necessaria d’una simile filosofia, a qualunque categoria 
d'idee essa si applichi. La scienza reale, considerata dal punto di 
vista più elevato non ha, infatti, altro scopo generale che stabilire 
e fortificare incessantemente l’ordine intellettuale che, non lo si 
rammenta mai abbastanza, è la prima base indispensabile di ogni 
altro vero ordine. Sebbene non sia qui il luogo conveniente per 
trattare direttamente questa questione fondamentale, riservata 
ad un ulteriore momento, non posso astenermi dall’indicare 


a. Essendo il solo finora posto da questo punto di vista di filosofia po- 
litica, mi si perdonerà, spero, per questo motivo, di citare qui la mia espe- 
rienza personale. 

Profondamente imbevuto, molto presto, come dovevo dapprima essere, 
di spirito rivoluzionario, considerato in tutta la sua portata filosofica, io 
non temo nondimeno di confessare, con sincero riconoscimento, e senza in- 
correre in nessuna giusta accusa di incoerenza, la salutare influenza che la 
filosofia cattolica, malgrado la sua natura evidentemente reazionaria, ha in 
séguito esercitato sul normale sviluppo della mia filosofia politica, soprat- 
tutto con il celebre trattato Dx Pape, non soltanto facilitandomi, nei miei 
lavori storici, un giusto esame generale del Medio Evo, ma anche richia- 
mando maggiormente la mia attenzione diretta su condizioni d'ordine emi- 
nentemente applicabili allo stato sociale attuale, quantunque concepite per 
un altro stato. lo credo, del pari, d’avere già sufficientemente provato, con 
Il carattere generale di questo lungo discorso preliminare, che la politica 
positiva può essere pienamente equa verso la politica reazionaria e quella 
rivoluzionaria, senza far loro alcuna inutile concessione di principi, e senza 
che tale disposizione muoccia alla fermezza del suo linguaggio più che 
alla precisione delle sue vedute. Quantunque lo spirito positivo debba ne- 
cessariamente assoggettarsi in primo luogo a spiegare tutto, esso non po- 
ttebbe precludersi un’esatta valutazione finale, tanto più decisiva quanto 
meglio motivata. 
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quanto il disordine ripugni profondamente allo spirito scienti. 


fico propriamente detto, il quale gli è certamente molto più con 
trario, per sua natura, dello stesso spirito teologico, come sanno 
oggi tutti coloro che hanno un po’ approfondito l'una e l’altra 
filosofia. Per quanto riguarda le idee politiche, l’esperienza hi 
ormai sufficientemente provato che soltanto il metodo positivo 
può oggi disciplinare realmente intelligenze divenute sempre più 
ribelli all’autorità delle ipotesi metafisiche, come all'impiego delle 
finzioni teologiche. Non vediamo forse, al contrario, questo stes 
so spirito attuale, così inutilmente accusato di tendere allo scetti 
cismo assoluto, accogliere sempre, con avida premura, la minima 
apparenza di dimostrazione positiva, anche quando essa è ancora 
prematura? Perché dovrebbe accadere altrimenti nei confronti 
delle nozioni sociali, in cui il bisogno d’invariabilità deve essere 
certamente ancor meglio sentito, se, in effetti, esse possono, il 
fondo, essere dominate anche dallo spirito positivo? Il sentimenti 
fondamentale delle leggi naturali invariabili, fondamento prime 
rio d’ogni idea di ordine, relativamente a fenomeni qualunqu, 
potrebbe non avere più la stessa efficacia filosofica, non appena, 
completamente generalizzato, s applicherà anche ai fenomeni se, 
ciali, ormai ricondotti a simili leggi? 


La politica positiva è certamente la sola capace di frenare con 


venientemente lo spirito rivoluzionario, poiché essa sola può 
senza debolezze ed incoerenze, rendergli un’esatta giustizia, t 
circoscrivere razionalmente entro i suoi veri limiti generali È 
sua indispensabile influenza. Fintanto che questo spirito non € 
attaccato, come si vede oggi, che in maniera essenzialmente 25 
soluta, sotto l'ispirazione della filosofia reazionaria, con la qual 
la politica stazionaria, priva di ogni principio proprio, coincide 
allora necessariamente, esso resiste spontaneamente a queste vane 
recriminazioni che, per quanto legittimo possa esserne il fon 
damento parziale, non potrebbero neutralizzare l’irresistibile bi 
sogno che prova ora la nostra intelligenza di ricorrere a questi 
energica spinta, secondo la teoria precedentemente stabilita. M: 
non può più essere così quando la nuova filosofia, pur manife 
stando il suo carattere eminentemente organico, si mostretì 
spontaneamente ancora più idonea della filosofia rivoluzionaria 
stessa a sbarazzare finalmente la società da ogni qualsiasi traccia 
dell’antico sistema politico. Soltanto allora la tendenza anarchi 
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ca dei principi puramente rivoluzionari potrà essere direttamente 
combattuta, nel nome stesso della rivoluzione generale, con un 
successo veramente decisivo, che finirà per determinare gradual- 
mente l’intero assorbimento della dottrina rivoluzionaria attuale, 
il cui principale compito politico sarà ormai meglio espletato 
dalla filosofia positiva. 

Indipendentemente da questi servigi immediati, la causa del- 
l'ordine deve trarre anche, da una simile filosofia, vantaggi che, 
per essere meno diretti o meno salienti, non sono affatto di mi- 
nore importanza politica. Tale sarà, innanzitutto, una pari valu- 
tazione scientifica della vera natura delle diverse questioni so- 
ciali, che tanto dovrà contribuire alla pacificazione fondamentale, 
rinviando alla riorganizzazione intellettuale e morale. A questa 
riorganizzazione si riferiscono essenzialmente molti argomenti 
delicati, che possono solo mantenere, in seno alla società, 
una profonda irritazione, pericolosa quanto sterile, quando ci 
si ostina a ricollegarli soprattutto alla riorganizzazione politica 
propriamente detta, come ho precedentemente spiegato. Avendo 
messo in piena evidenza che lo stato presente delle società mo- 
derne non potrebbe immediatamente comportare, necessaria- 
mente, che istituzioni puramente provvisorie, la politica positiva 
tenderà spontaneamente così a sviare dai diversi poteri esistenti, 
e, a maggior ragione, da qualsiasi loro titolare, l'attenzione esa- 
gerata che ancora accorda loro l'opinione generale, per concen- 
trare, al contrario, tutti gli sforzi principali su un saggio rinno- 
vamento fondamentale delle idee sociali e, per conseguenza, dei 
pubblici costumi. Gli spiriti colti non potrebbero temere d’altra 
parte che questa indispensabile diversione razionale, il cui ter- 
mine è nettamente definito, possa giammai degenerare in una 
totale indifferenza politica, poiché tale dottrina, incompatibile 
con ogni vano prestigio, non si è in alcun modo interdetta la 
elaborazione diretta delle istituzioni propriamente dette, nei cui 
confronti la sua attività si dirigerà necessariamente dal momento 
In cul essa potrà acquisire una vera importanza. Fino ad allora, 
oltre al fatto che la prospettiva finale d’una completa rigenera- 
zione politica sarà spontaneamente sempre ricordata, questa dot- 
trina si sforzerà anche, in secondo luogo, di imprimere alle 
istituzioni stabilite le diverse modifiche che potranno essere ne- 
cessarie purché, invece di ostacolare esse secondino, per quanto 
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possibile, l'evoluzione intellettuale e morale. Ma, mentre soddi 


sferanno a questa indispensabile condizione, i poteri provvisori, 
qualunque sia la loro organizzazione, verranno notevolmente ad 
aumentare la loro sicurezza effettiva a causa dell'influenza nz 


turale della politica positiva, la sola capace di fare abitualmente 


sentire ai popoli che, nello stato attuale delle loro idee, nessun 
cambiamento politico potrebbe offrire un'importanza veramente 
capitale, mentre le perturbazioni più o meno gravi che ne deri 
vano, oltre ai propri inconvenienti, hanno al contrario necessa 
riamente una funesta tendenza ad ostacolare lo sviluppo sponte 
neo della soluzione finale, sia perché esse ne dissimulano mo 
mentaneamente l’indispensabile bisogno continuo, sia perché ne 
distolgono l’attenzione pubblica. Si deve anche notare che lo 
spirito eminentemente relativo della filosofia positiva, malgrado 
la sua invariabile unità, dovrà gradualmente dissipare, a pro 
fitto evidente dell'ordine generale, questa disposizione assoluta, 


meschina quanto irrazionale, comune alla politica teologica ed 


a quella metafisica, la quale le porta incessantemente a voler 
uniformemente realizzare, in tutti gli stati possibili della civiltà, 
i loro rispettivi tipi di immutabili governi e che, per esempio, 
ha portato anche a non concepire, ai nostri giorni, altro mezzo 
fondamentale di civilizzare Taiti che con l’aiuto d’una impor 
tazione banale del protestantesimo e del regime parlamentare 

Considerando, sotto lo stesso aspetto, un'influenza meno pro 
nunciata ma più permanente della politica positiva, si può rt. 
conoscere, in secondo luogo, che, anche a riguardo dei mal 
politici incurabili, essa tende potentemente, per sua natura, è 
consolidare l’ordine pubblico, con lo sviluppo razionale d'un: 
saggia rassegnazione. La politica metafisica, che considera 12 
zione politica come necessariamente indefinita, non potrebbe 
comportare un simile atteggiamento, la cui influenza abituale, 
sebbene costituisca una virtù puramente negativa, offre un aiuto 


così indispensabile, sotto ogni aspetto, contro il doloroso destino . 


dell’uomo. Quanto alla rassegnazione religiosa, e soprattutto cri 
stiana, essa non è, in verità, malgrado tanti enfatici elogi, se non 
un prudente temporeggiamento, che fa sopportare le disgrazie 


1. Nell'anno in cui Comte scriveva queste pagine (1838) la Francia ottenera 
alcuni diritti sull’isola, ma l'influenza politico-religiosa rimaneva ancora britannica. 
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presenti in vista di una ineffabile felicità futura. Non può, evi 
dentemente, esistere vera rassegnazione, cioè una disposizione 
permanente a sopportare con costanza, e senza alcuna speranza 
di una ricompensa qualsiasi, mali inevitabili, se non in conse- 
suenza d’un profondo sentimento delle leggi invariabili che reg- 
gono tutti i diversi generi dei fenomeni naturali. È dunque 
esclusivamente alla filosofia positiva che si riferisce un simile 
atteggiamento, a qualunque soggetto si applichi, e, per conse- 
suenza, anche ai mali politici. Se mai ve ne fossero che la scien- 
za politica non potesse convenientemente raggiungere, e non 
credo se ne possa dubitare, essa potrà, almeno, come nei con- 
fronti delle fatalità non meno penose della vita individuale, met- 
tere sempre in piena evidenza la loro incurabilità necessaria, in 
modo da calmare abitualmente i dolori che essi producono con 
l'assidua convinzione delle leggi naturali che li rendono insupe- 
rabili. A causa della sua maggiore complessità, il mondo poli- 
tico deve essere certamente regolato ancora peggio del mondo 
astronomico, di quello fisico, del chimico o del biologico. Da 
cosa dipende dunque che le imperfezioni radicali della condi- 


| zione umana, contro le quali siamo sempre pronti ad insorgere 


con indignazione sotto il primo aspetto, ci trovano, al contrario, 


| essenzialmente calmi e rassegnati sotto tutti gli altri, quantun- 


prat 
I i 


que esse non vi siano meno pronunciate e meno spiacevoli? Non 
si potrebbe dubitare, mi sembra, che questo strano contrasto 
st riferisca soprattutto al fatto che la filosofia positiva ha po- 
tuto sviluppare finora il nostro sentimento fondamentale delle 
leggi naturali solo nei riguardi dei fenomeni più semplici, il cui 
studio più facile ha dovuto innanzitutto perfezionarsi. Quando 
la stessa condizione intellettuale sarà stata infine soddisfatta an- 
che relativamente ai fenomeni sociali, essa vi produrrà necessa- 
riamente conseguenze analoghe, facendo penetrare nella ragione 
pubblica 1 germi salutari d’una consapevole rassegnazione poli- 
tica, generale o particolare, provvisoria o indefinita. Sarebbe 
conoscere ben poco le leggi essenziali della natura umana il ne- 
gare sistematicamente l’efficacia necessaria d’una simile convin- 
zione abituale, per concorrere, in alto grado, alla pacificazione 
fondamentale, calmando la vana inquietudine che ispira troppo 
Spesso Il chimerico risanamento dei mali politici veramente ine- 
vitabili. Nessuno spirito giusto temerà d'altronde che una stupida 
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apatia possa mai risultare da questa rassegnazione razionale, ch 
non ha affatto il carattere passivo della rassegnazione religiosa 
Poiché una simile filosofia non impone una sottomissione abi 
tuale che alla necessità pienamente dimostrata, e prescrive, dl 
contrario, il nobile esercizio diretto dell'attività umana, non ap 


pena l’analisi del soggetto permetta di sperare in una qualsiasi 


vera efficacia. 


Per caratterizzare infine con un ultimo tratto definitivo |; 


tendenza naturale della nuova filosofia politica al consolidamenti 
generale dell’ordine pubblico, devo aggiungere qui, che, prima 
ancora d’aver potuto finalmente stabilire una qualche teoria 
sociale, essa tenderà direttamente, con la sola influenza del me 
todo, a riportare le intelligenze attuali ad uno stato veramente 
normale. Infatti, imponendo alla cultura generale delle question 
politiche una serie necessaria di condizioni scientifiche, la cu 
indispensabile razionalità non possa dar luogo ad alcun sospetti 
d’arbitrio, essa avrà, per ciò stesso, dissipato il principale di 
sordine, che consiste soprattutto nell'accesso illimitato che lì 
politica attuale apre forzatamente, in questo campo, agli spirit 


più comuni e meno preparati. La semplice estensione alla cate | 


goria del fenomeni sociali della mia gerarchia scientifica fond: 
mentale presenta subito un potente mezzo di disciplina intellet 
tuale, come ho indicato nel primo volume di questo trattato”, 
manifestando, con una piena evidenza, adatta a soggiogare fi 
nalmente lo spirito più ribelle, la lunga e difficile elaborazion 
preliminare che esige, per sua natura, ogni indagine razional 
dei soggetti sociali. Tale indagine non potrebbe comportare ui 
successo veramente scientifico che se fatta da intelletti molt 
temprati, degnamente preparati, quanto al metodo o alla dot 
trina, da uno studio preliminare sufficientemente approfondit 
di tutte le altre branche successive della filosofia positiva, pt 
trattare convenientemente le ricerche più complesse che la no 


stra ragione possa intraprendere. Sarebbe certamente inutile | I 


sistere di più sulla spiegazione diretta di una influenza cos 
evidente, che sarà d'altronde spontaneamente esaminata, pf 
diversi motivi, nel séguito di questo volume. Questa sommati 
indicazione è sufficiente, senza dubbio, perché, sotto tale aspetti 


1. Cours cit., vol. 1, Parigi, 1830. 
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fondamentale, come sotto i diversi aspetti precedenti, la tenden- 
za eminentemente organica della nuova filosofia politica non 
possa essere seriamente contestata da nessuno di coloro che han- 
no studiato con qualche cura il vero spirito generale dell’epoca 
attuale. 

Dovevo qui preoccuparmi di segnalare soprattutto, essendo 
più frequentemente misconosciuta, questa proprietà fondamen- 
tale della politica positiva di potere essa sola oggi sviluppare 
spontaneamente, con una energica e feconda efficacia, il sen- 
timento fondamentale dell'ordine, sia pubblico, sia anche pri- 
vato, che lo stato presente dello spirito umano abbandona ne- 
cessariamente alla difettosa ed insufficiente protezione della po- 
litica stazionaria e di quella reazionaria, in questo senso iden- 
tiche. Relativamente al progresso, l'attitudine, molto meno con- 
testata, di una simile filosofia non esige, in questo momento, 
spiegazioni così estese. Poiché, a qualunque soggetto si applichi, 
lo spirito positivo si mostra sempre, per sua natura, direttamente 
progressivo, essendo incessantemente occupato ad accrescere il 
cumulo delle conoscenze ed a perfezionarne il legame: così gli 
esempi usuali d’incontestabile progresso sono soprattutto presi 
oggi dalle diverse scienze positive. Dal punto di vista sociale, 
l'idea razionale del progresso, quale si comincia a concepirla, 
cioè di sviluppo continuo, con tendenza inevitabile e perma- 
nente verso uno scopo determinato, deve essere certamente attri- 
Dulta, come avrò occasione di spiegare specialmente nella lezio- 
ne seguente, all’influenza inosservata della filosofia positiva. 
Infatti essa è la sola capace di togliere irrevocabilmente questa 
grande nozione dallo stato vago e fluttuante nel quale si trova 
ancora, assegnando nettamente lo scopo necessario del pro- 
gresso e il suo vero cammino generale. Sebbene il primo passo 
in avanti del senso del progresso sociale sia certamente dovuto 
In parte al cristianesimo, in virtù della sua solenne proclama- 
zione d'una superiorità fondamentale della legge nuova sulla 
vecchia, è nondimeno evidente che la politica teologica, proce- 
dendo da un tipo immutabile, del quale soltanto un passato or- 
mai lontano offre la sufficiente realizzazione, deve essere oggi 
considerata come radicalmente incompatibile con ogni vera idea 
di progresso continuo, e manifesta, al contrario, come ho già 
Mostrato, un carattere profondamente retrogrado. La politica 


iu 
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metafisica, dogmaticamente considerata, presenterebbe, in w 


grado quasi altrettanto pronunciato, per gli stessi motivi esser. 


ziali, un'analoga incompatibilità, se la coesione molto inferior 
delle sue dottrine non la rendesse ben più accessibile allo spirit 
generale del nostro tempo. Si può rilevare infatti che le idee dì 
progresso non hanno veramente cominciato a preoccupare viva 
mente la ragione pubblica che da quando la metafisica rivolu 
zionaria ha perduto il suo primitivo ascendente. È dunque es 
senzialmente alla politica positiva che è ormai riservato lo svi 
luppo generale dell’istinto progressivo, come quello dell’istint 
organico. 

La sola idea di progresso che sia realmente propria alla pe 
litica rivoluzionaria consiste nella piena e continua estensione 
della libertà, cioè, in termini più positivi, nel progresso gradual 
delle facoltà umane; il che costituisce soprattutto un concetti 
negativo, ricordando essenzialmente una soppressione crescentt 
delle diverse resistenze. Ora, anche in questo senso ristretto 
l'evidente superiorità della politica positiva non potrebbe, m 
sembra, essere contestata. Infatti la vera libertà non può consi 
stere, senza dubbio, che in una sottomissione razionale alla sol: 
supremazia, convenientemente constatata, delle leggi fondamen 
tali della natura, al riparo da ogni arbitrario potere personale 
La politica metafisica ha inutilmente tentato di consacrare così 
il suo dominio, onorando col nome di legge qualsiasi decisione 
così spesso irrazionale e disordinata, delle assemblee sovrane, 
qualunque fosse la loro composizione, decisioni d'altronde con 
cepite, per una finzione fondamentale che non può cambiare lì 
loro natura, come una fedele manifestazione di volontà popolari. 
Ma tutto questo culto metafisico di entità costituzionali non pe 
trebbe oggi veramente dissimulare la tendenza profondamente 
arbitraria che caratterizza necessariamente ogni filosofia non po 
sitiva. Fintanto che i fenomeni politici non saranno, come tutti 
gli altri, collegati ad invariabili leggi naturali e fintanto ch 
continueranno ad essere essenzialmente riferiti a qualsivogli 
volontà, sia divina, sia anche umana, l’arbitrio non potrebbe & 
sere in verità escluso dai diversi regolamenti sociali; e, per cor 
seguenza, nonostante tutti gli artifici costituzionali, la libertà rl 
marrà forzatamente illusoria e precaria, a qualunque volontà i 
pretenda d’altronde di dare la nostra quotidiana obbedienza. R 
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tornerò, naturalmente più tardi, su questa importante conside- 
razione. Ma non è evidente fin d’ora che la libertà assoluta, della 
quale la metafisica rivoluzionaria ha dotato oggi la nostra intel- 
ligenza, non le serva finalmente, in realtà, che per correre inces- 


i santemente da un’aberrazione all’altra, sotto l’ardito ascendente, 


i 


momentaneamente irresistibile, degli spiriti meno competenti? 
Soltanto la politica positiva potrà, stabilendo veri principi so- 
ciali, impedire infine questo deplorevole sviamento, e sostituire 
sempre più il dominio delle convinzioni reali a quello delle vo- 
lontà arbitrarie; in modo che, per questo come per tanti altri 
riguardi, il bisogno del progresso e quello dell'ordine saranno 
| spontaneamente fusi nella comune soddisfazione. 

Questa nuova filosofia sociale è talmente adatta, per la sua 
natura, a realizzare oggi il completo soddisfacimento di tutti i 
voti legittimi che può formulare la politica rivoluzionaria, che 
essa sola potrà anche portare a termine convenientemente l’ope- 
razione critica che ne costituisce l'oggetto principale, facendo 
gradualmente sparire, senza alcuna speranza di ritorno, tutto 
quanto ancora resta dell’antico sistema politico, del quale non 
| deve infine rimanere che l’inalterabile ricordo d'una indispen- 
sabile partecipazione all’evoluzione fondamentale dell’umanità. 
Finora questa grande lotta ha dovuto essere, come ho già indi- 
cato, palesemente diretta dalla metafisica rivoluzionaria, sem- 
plicemente secondata dallo sviluppo graduale e dal crescente pro- 
pagarsi dello spirito positivo. Ma in verità quest’ultimo progresso 
naturale della ragione umana dava solo un’irresistibile potenza 
alla dottrina che così le serviva quale organo provvisorio, e la 
cul debole consistenza logica sarebbe stata, senza un simile ap- 
poggio, incapace di un così grande successo. Tutto ciò si capisce 
con evidenza quando si rilegge oggi, a sangue freddo, la frivola 
e debole argomentazione sofistica che caratterizza quasi tutti 
gli scritti filosofici dell'ultimo secolo. Al punto decisivo al quale 
la lotta è ora arrivata, non potrebbe essere irrevocabilmente 
completata che dall'intervento diretto e preponderante della fi- 
losofia positiva. Infatti, dal punto di vista logico, che finalmente 
predomina, la critica rivoluzionaria oggi è certamente impotente 
a rovesciare il sistema filosofico, troppo profondamente coordi- 
nato, della scuola reazionaria, la quale, in ogni regolare discus- 
stone, l'avrebbe ben presto portata a convenire che essa mette 
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d’accordo i princìpi essenziali del regime antico, rifiutandone l 
più indispensabili conseguenze, come ho spiegato: così lo spirito 
rivoluzionario sussiste, soprattutto ora, a causa di una sollecita 
zione più o meno diretta di passioni che tendono d'altra part 
a smorzarsi gradatamente. Soltanto la scuola positiva, la sol 
completamente conseguente, e perciò la sola, in fondo, ver 
mente progressiva, rendendo d'altra parte, senza la minima al 
terazione dei suoi principi, una precisa giustizia filosofica a cia 
scuna delle dottrine attuali, potrà fermare radicalmente il cam 
mino reazionario, perturbatore anche se sterile, della scuola cat 
tolica, ponendo direttamente, in presenza dello spirito religioso, 
nell'ordine delle idee sociali, il suo eterno antagonista, lo spirit 
scientifico, che l’ha già ridotto, in tutte le altre categorie intellet 
tuali, alla più irrevocabile nullità, come credo d'avere più ch 
abbondantemente provato nell’insieme degli altri tre volumi d 
questo trattato. Questa influenza accessoria si eserciterà spontz 
neamente, in modo da non disturbare il corso generale dell’op: 
razione principale, come si vede d’ordinario nei riguardi d'un 
qualunque scienza, la cui azione critica, per energica che sia, not 
è mai che una conseguenza collaterale del suo sviluppo organico 
In verità, lo spirito positivo non potrà così togliere per sempre alk 
spirito teologico ogni influenza politica, senza che la stessa cop 
danna non comprenda anche, necessariamente, lo spirito met? 
fisico, il quale, nonostante la sua rivalità, non è affatto, dal punto 
di vista scientifico, essenzialmente distinto da quello. Ma quest: 
duplice esclusione simultanea non sarebbe senza dubbio che w 
gran vantaggio di più, sia per il progresso che per l’ordine, 2 
tempo stesso compromessi oggi dalla supremazia momentanea dt 
gli avvocati non meno che dalla vana opposizione dei preti. 
Considerando infine la causa generale del progresso politi 
dal più esteso punto di vista pratico, non si potrebbero miscone 
scere le potenti risorse, necessarie sebbene indirette, che la nuov: 
filosofia politica deve gradualmente presentare al miglioramenti 
fondamentale della condizione sociale delle classi inferiori, il ché 
costituisce certamente la più grave difficoltà della politica cor 
temporanea. La politica rivoluzionaria, la sola che ha servito di 
organo finora a questa parte del problema sociale, non ha potuti 
considerarla ancora che dal punto di vista insurrezionale. Tutt 
la sua soluzione si riduce essenzialmente d’altra parte a sposta 
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le difficoltà, aprendo artificialmente un'uscita più o meno larga 
alle più attive ambizioni popolari; ed è anche ciò che progetta, a 
sua imitazione, la politica stazionaria, con l’esagerata circospe- 
zione che abitualmente la caratterizza. Ma questo irrazionale 
espediente, qualunque sia la sua necessità provvisoria, lascia evi- 
dentemente del tutto intatta la questione principale. Infatti tale 
soddisfazione, procurata ad un piccolo numero d’individui, abi- 
tualmente diventati così i disertori della loro classe, non potreb- 
be, alla lunga, in nessun modo placare le giuste lamentele delle 
masse, la cui condizione generale non riceve così alcun decisivo 
miglioramento, a meno che non si vogliano chiamare con que- 
sto nome le speranze, chimeriche per la maggior parte degli in- 
dividui, che trattengono incessantemente l’esca derisoria di que- 
sta specie di gioco ascensionale, non meno ingannatore di qua- 
lunque altro gioco. È anche incontestabile che, sviluppando de- 
sideri smisurati, la cui comune soddisfazione è impossibile, con 
lo stimolare la tendenza, già troppo naturale oggi, al declassa- 
mento universale, non si scarica così il presente che aggravando 
di molto l'avvenire, suscitando nuovi e poderosi ostacoli ad ogni 
vera riorganizzazione sociale. Tale è peraltro, nei riguardi di 
questo importante argomento, l'uniforme pensiero dei dottori 
attuali. Coloro che, ai nostri giorni, hanno più di tutti qualifi- 
cato d'anarchia questa inutile soluzione, sono caduti, a questo 
proposito, nella più strana incoerenza, d’altra parte molto pe- 
ricolosa, perseguendo ancora maggiormente il metodo stesso che 
essi condannavano, con l’inqualificabile proposito di sopprimere 
direttamente ogni proprietà reale; come se questa assurda utopia 
potesse, del resto, apportare al male qualche rimedio durevole. 
Poiché la maggioranza della nostra specie è evidentemente de 
sunata, per un’insuperabile fatalità, a restare per sempre com- 
posta di uomini che vivono in maniera più o meno precaria, dei 
frutti successivi d’un lavoro quotidiano, è chiaro che il vero pro- 
blema sociale consiste, a questo riguardo, nel migliorare la con- 
dizione fondamentale di questa immensa maggioranza, senza 
declassarla in alcun modo e senza turbare l’indispensabile econo- 
mia generale. Ma tale maniera di concepire la questione è esclu- 
sivamente riservata, per la sua natura, alla politica positiva, con- 
siderata come presiedente alla classificazione finale delle società 
moderne. Sebbene lo sviluppo d’una simile ricerca diretta sia in- 
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compatibile con la natura essenzialmente speculativa di quest 
trattato, non dovrei tuttavia trascurare qui l’accenno sommari 
d’un punto di vista tanto importante. Dissipando irrevocabil 
mente ogni vano prestigio, e rassicurando completamente | 
classi dirigenti contro ogni invasione dell’anarchia, solo la nuov: 
filosofia potrà utilmente dirigere la politica popolare propri: 
mente detta, indipendentemente dalla sua duplice efficacia na 
turale, sopra îndicata, sia per stornare dall'ordine puramente po 
litico ciò che dipende dall'ordine intellettuale e morale, sia pt 
ispirare, mei confronti di mali assolutamente incurabili, un 
saggia e ferma rassegnazione. Si vedrà d'altronde facilmente 
nel corso di questo volume, che questa filosofia, spingendo n 
cessariamente a capo del movimento sociale uomini capaci 1 cu 
diritti legittimi sono quasi altrettanto misconosciuti oggi quanti 
quelli dei proletari, tende, collegando naturalmente le teste con 
le braccia, ad imprimere alla causa comune un carattere di gran 
dezza speculativa e di consistente unità, che deve potentement 
contribuire al suo successo finale, e che non potrebbe essere re 
lizzato altrimenti. Ogni più particolare indicazione s’allontant 


rebbe essenzialmente dallo spirito speculativo di quest'opera 


Avrò, del resto, nel séguito di questo volume, molte occasioni 
naturali per far sentire direttamente che la riorganizzazione spi 
rituale, interponendo abitualmente, tra gli operai ed i loro capi 
una comune autorità morale, indipendente quanto illuminata 
offrirà più tardi la sola base regolare d’una pacifica ed equa con 
ciliazione generale dei loro principali conflitti, quasi abbande 
nati oggi alla brutale disciplina d’un antagonismo puramente 
materiale. 

Per quanto imperfetti debbano essere ancora i diversi giudiz 
generali che ho tratteggiato, essi sono nondimeno sufficienti, al 
meno mi sembra, a fare presentire le principali proprietà polit 
che che devono necessariamente caratterizzare la filosofia post 
tiva, indifferentemente considerata in relazione all’ordine o 2 
progresso. È così che questa nuova filosofia sociale, malgrado la 
sua severa valutazione razionale dei differenti partiti esistenti 
può naturalmente trovare, in ognuno di essi, un incontestabil 
accesso generale, mostrandosi adatta a creare mezzi più efficati 
al raggiungimento del rispettivo scopo che troppo esclusivament 
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potrà utilizzare, nell'interesse della riorganizzazione finale, al 
comune profitto del suo graduale ascendente, tutti gli avveni- 
menti importanti che comporta lo stato presente della società, 
prima ancora che le sia minimamente stato possibile intervenire. 
Sia che, in un momentaneo successo, ogni partito manifesti più 
profondamente la sua insufficienza sociale; sia, al contrario, che 
nella disperazione d’una grave sconfitta, si mostri più disposto 
ad accogliere nuovi mezzi d'azione politica; sia infine che una 
specie di torpore universale metta più a nudo l’insieme dei bi- 
sogni sociali, la nuova filosofia potrà sempre raggiungere oggi 
un certo risultato generale, per fare uniformemente penetrare, 
con un’opportuna applicazione quotidiana, il suo insegnamento 
fondamentale. 

Tuttavia bisogna, a mio avviso, rinunciare essenzialmente in 
anticipo, da questo punto di vista, ad ogni vera conversione 
della scuola reazionaria, integralmente considerata. Salvo felici 
anomalie individuali, che sono sempre possibili, e che potranno 
oggi stesso diventare più frequenti, esiste, fra la filosofia teolo- 
gica e quella positiva, soprattutto riguardo alle idee sociali, 
un contrasto troppo fondamentale perché la prima possa mai ap- 
prezzare sufficientemente la seconda, malgrado l’attitudine ben 
constatata di questa a meglio soddisfare al comune bisogno d’una 
vera riorganizzazione. Qui, come in ogni altro caso, la teologia 
scomparirà necessariamente davanti alla fisica, ma senza potersi 
trasformare, sotto la sua guida, al di là della sua attuale modi- 
ficazione. Bisogna d’altra parte riconoscere, a questo proposito, 
che non è in generale l'ordine che oggi la scuola reazionaria per- 
segue, ma soltanto un ordine unico ed invariabilmente precon- 
cetto, al quale si ricollegano soprattutto o particolari abitudini 
dello spirito, o anche l’istinto degli interessi particolari: al di 
fuori della sua esclusiva utopia, tutto gli sembra egualmente di- 
ordinato e, perciò, profondamente indifferente. La politica sta- 
zionaria gli ha anche giustamente rimproverato, ai nostri giorni, 
di prestare direttamente ai più perniciosi tentativi di disordine 
un colpevole appoggio momentaneo, nella vana speranza di spin- 
gere così, con più energia, alla restaurazione ulteriore del suo 
dominio, che essa si lusingherebbe di fare di conseguenza accet- 
tare dalla società, come sola via di salvezza contro una immi- 
Mente anarchia materiale. Nella sua pretesa devozione all’ordine 
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generale, la scuola reazionaria ha dunque frequentemente tra 
dito la sua disposizione prevalente a desiderare il mezzo piutto 
sto che lo scopo stesso. Ma la scuola stazionaria, nella qual 
l’amore dell’ordine, senza essere forse, in fondo più disintere; 
sato, è certamente, ciò che è soprattutto importante, infinità 
mente più imparziale, a causa della sua stessa mancanza carat 
teristica di principi propri e stabili, offrirà spontaneamente, : 
questo riguardo, alla nuova filosofia politica, l'accesso generak 
al quale essa non potrebbe ragionevolmente pretendere press 
la scuola reazionaria. Sebbene le vane finzioni metafisiche dell: 
politica costituzionale o parlamentare tendano oggi ad allont: 
nare dannosamente dalla vera soluzione, esse non hanno potuti 
felicemente acquisire, nel continente europeo, un'autorità ab 
bastanza grande da impedire a questa filosofia di fare utilmente 
intendere la sua voce razionale ad una scuola così francament 
disposta, come è, certamente, in generale, la scuola stazionaria, 
a stabilire finalmente, nelle società moderne, un ordine vera 
mente stabile, indipendentemente dai principi da cui derivi, $ 


può dunque sperare così d’agire utilmente, ad un certo grado, 


su questa parte essenziale del mondo politico attuale. 
Nondimeno, non devo nascondere qui che la scuola pur: 
mente rivoluzionaria mi sembra essere oggi la sola sulla quale 
la politica positiva possa esercitare direttamente un'azione verz 
mente capitale; infatti, malgrado tutti i suoi gravi inconvenienti 
che certamente non ho affatto nascosto, soltanto questa scuol 
ha ora un carattere essenzialmente progressivo, il quale, a di 
spetto di tutti i suoi pregiudizi, le tiene lo spirito sempre aperto 
a nuove ispirazioni politiche. La nuova politica perseguirà il 
suo scopo principale, l’intera eliminazione del regime antico, 
molto spontaneamente, ed in maniera molto più efficace, seb 
bene soltanto semplicemente accessoria. Tutto ciò che le su 
dottrine racchiudono di provvisoriamente indispensabile sar? 
naturalmente assorbito dalla politica positiva, pur respingendo 
per sempre le tendenze anarchiche alle quali, qualunque cos 
se ne possa dire, la scuola rivoluzionaria ha già smesso di an 
nettere speciale importanza, alla sola condizione, di conseguenza 
pienamente soddisfatta, del progresso effettivo. Infine, quantun 


que l’antico sistema sia certamente abbastanza distrutto ora dal 
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- permettere e da esigere addirittura l’elaborazione diretta della 

. vera riorganizzazione sociale, si può nondimeno prevedere age- 

:— volmente che il corso naturale degli avvenimenti, che non sem- 
pre aspetta le nostre lente preparazioni filosofiche, determinerà, 
più o meno prossimamente, sia in virtù stessa del nostro stato 
intellettuale, sia a causa degli errori commessi dai governi at- 

i tuali, nuove manifestazioni pratiche della dottrina rivoluziona- 

‘ria. Di questa indicherò in séguito i principali caratteri che, sin 

i d’allora, disgraziatamente inevitabili, diventeranno forse anche 
relativamente indispensabili, per togliere radicalmente, alla fa- 
tale apatia della nostra vana intelligenza, qualsiasi speranza di 

. soddisfare, senza alcun bisogno di scoperte fondamentali, alle 
condizioni essenziali del problema sociale, con quella chimerica 
ricostruzione dell'antica filosofia politica, che costituisce oggi la 
banale risorsa di tanti spiriti incompetenti. Senza intervenire di- 
rettamente in tali conflitti, se non per utilizzare gli insegna- 
menti, che essi fanno nascere, la politica positiva, che li avrà 
previsti, non potrebbe pretendere di turbare gli ultimi atti di 

supremazia della metafisica rivoluzionaria. 

I Del resto, questa nuova filosofia, essenzialmente destinata, 
per sua natura, ad imprimere un progresso più completo a tutte 
le diverse facoltà reali della nostra intelligenza, non potrebbe, 
senza dubbio, tendere, in nessuna epoca, ad atrofizzare una così 
importante disposizione generale quale quella che costituisce lo 
spirito critico propriamente detto. Pur subordinandolo ormai 
irrevocabilmente allo spirito organico, essa gli offrirà direttamen- 
te, cone dirò a suo luogo, nuovi e grandi scopi politici, ben al- 
trimenti interessanti della fastidiosa riproduzione attuale delle 
satire filosofiche dell’ultimo secolo. Invece di continuare, a solo 
profitto degli avvocati, una monotona guerra contro la influenza 
sacerdotale, lo spirito critico prenderà, senza dubbio, un'attività 
ben più completa e più incisiva, e al tempo stesso più utile, al- 
lorché, in base ai principi generali della filosofia positiva, in- 
traprenderà la demolizione simultanea di ogni potenza metafi- 
sica 0 teologica. Inoltre, i veri elementi definitivi del nuovo si- 
Sistema sociale si presteranno anche troppo, essi stessi, soprat- 
tutto all’inizio, come tutti 1 poteri nascenti, ad un ampio eserci- 
zi0 diretto, e più o meno continuo, dello spirito satirico, il cui 
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inevitabile controllo potrà esercitare una felicissima influenz 
secondaria sullo sviluppo graduale del carattere politico che dex 
infine appartenere a ciascuno d’essi. Non si può dunque dubi 
tare, in base a tale insieme di motivi principali, che la nuova f. 
losofia sociale possa giustamente sperare oggi di trovare, pr 
motivi diversi, sicuri punti d’appoggio naturali nei settori più 
avanzati della scuola rivoluzionaria propriamente detta. Qualun. 
que siano tuttavia, anche in questa scuola, le disposizioni favo 
revoli che possono offrirle le diverse parti del mondo politia 
attuale, questi aiuti accessori, molto indeboliti d'altra parte d: 
una inevitabile opposizione di dottrine, non potrebbero eviden. 
temente dispensare, in alcuna maniera, questa filosofia dal con 
tare soprattutto direttamente sulla sua superiorità scientifica 
prima e costante sorgente della sua graduale autorità. 

Una filosofia sociale che, prendendo la scienza reale come 
base generale indispensabile, chiama immediatamente oggi lo 
spirito scientifico a rigenerare il mondo politico, sembra, a pt 
ma vista, dover soprattutto attendere, se non un'attiva cooper? 
zione, almeno incoraggiamenti energici € costanti da parte del 


la classe scelta che essa tende spontaneamente ad elevare per gradi 
ad una così eminente posizione fondamentale. Devo qui can 


didamente confessare che, nei miei primi lavori di filosofia po 
litica, io ho essenzialmente condiviso quest’illusione molto n: 
turale, su cui solo una lunga esperienza personale mi ha in st 
guito penosamente disingannato. L'indifferenza politica dell 
maggior parte degli scienziati attuali, per quanto veramente in 
credibile, in un tempo in cui le questioni sociali sono le più 
interessanti e le più urgenti di tutte, mi sembrerebbe dipendert 
principalmente dal profondo disgusto intellettuale che deve, in 
fatti, ispirare loro innanzitutto il carattere vago ed arbitrario de 


metodi che presiedono ancora a tali ricerche, di contro alla per 


fetta razionalità dei procedimenti scientifici. Ma, nonostante l'i 
contestabile influenza di questa prima causa, un esame ulteriore 
mi ha poi gradatamente condotto a riconoscere altri motivi, 4 
tempo stesso meno onorevoli e più forti, in base ai quali quest: 
nuova filosofia deve contare molto poco sulle disposizioni fave 
revoli degli scienziati attuali, se non debba addirittura temers 
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sotto certi aspetti, la loro resistenza più o meno aperta, parziale 
d'altronde o momentanea, alla ascesa politica della loro classe *. 

Oltre alla comune partecipazione fondamentale di tutte le di- 
verse classi della società all’anarchia intellettuale e morale che 
caratterizza così profondamente la nostra epoca, ognuna di esse 
ha anche la sua maniera di manifestare più particolarmente le 
proprie tendenze anarchiche. È ciò che fanno innanzitutto gli 
scienziati di oggi con gli inutili conflitti quotidiani che sorgono 
tra di loro a proposito delle rispettive attribuzioni, ogni volta che 
una stessa questione, che interessi contemporaneamente più bran- 
che principali della filosofia naturale, solleva dibattiti senza 
soluzione, che testimoniano chiaramente l’assenza di ogni vera 
disciplina scientifica. Qualunque sia l’importanza molto signi- 
ficativa di questa prima considerazione, l'anarchia scientifica 
si rivela oggi tuttavia, in maniera ben più caratteristica e perico- 
losa, con l’unanime avversione dei nostri scienziati contro ogni 
sorta di generalizzazioni, con la loro esclusiva predilezione, 
dannosamente presa a sistema, per le specializzazioni sempre più 
particolari”. Non è questo il luogo adatto a porre in modo ap- 


a. Credo di dover notare qui un tratto veramente caratteristico, ben 
atto a mostrare fino a qual deplorevole grado questa classe, malgrado il 
vano orgoglio della maggior parte dei suoi membri, è oggi priva di ogni 
profondo sentimento della sua vera dignità sociale. I nostri legislatori 
metafisici hanno introdotto da qualche anno nella legge elettorale fran- 
cese una strana disposizione che ammette la qualifica di accademico da 
computarsi ormai in cento franchi nel censo elettorale, salvo a completare 
in moneta il resto della capacità *. Ora, gli scienziati non hanno, certamen- 
te, affatto testimoniato, allora né poi, la minima tendenza a respingere con 
indignazione tale decisione legislativa, per la quale ogni scienziato equivale 
politicamente alla metà d’un comune elettore: essi avrebbero piuttosto 
indirizzato solenni ringraziamenti agli avvocati per la concessione di 
questa cortesia di cui la maggior parte ha profittato normalmente. 
| d. Questa avversione per le generalizzazioni e questa pronunciata osti- 
lità per qualsiasi generalizzatore, in qualunque maniera possa procedere, 
derivano anche, in molti scienziati attuali, da un segreto istinto d’egoismo, 
che credo di dover, con l'abituale franchezza, caratterizzare qui in poche 
parole, pur avvertendo d’altra parte che esso non potrebbe, per sua natura, 


. Una rendita di 200 franchi era richiesta per godere del diritto elettorale se 
condo la legge costituzionale del 14 agosto 1830. 
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propriato la grande questione filosofica della vera armonia far 
damentale che deve regnare tra lo spirito del generale e quell 
del particolare, e la cui esatta valutazione non può costituire ch 
una delle principali conclusioni finali di questo trattato. Nell’; 
nalisi storica dello sviluppo intellettuale avremo ben presto occ 
sione di valutare più direttamente lo specioso paradosso, gradud 
mente elaborato durante gli ultimi due secoli, che permette ogp 
a tanti spiriti mediocri di farsi anche un facile merito scientific 


mai esercitare, anche oggi, che una influenza puramente accessoria, par 
gonata alla grande causa intellettuale indicata nel testo. 

La filosofia naturale è già lontana adesso da quei tempi primitivi 
così ben descritti da Fontenelle, quando la prudenza paterna credeva d 
dover con cura interdire la carriera scientifica, che allora non poteva com 
portare essenzialmente che vere vocazioni, più o meno pronunciate. Pi 
ché le organizzazioni ben caratterizzate sono, nella natura umana, cm 
nentemente eccezionali, e poiché nessuna classe potrebbe essere composi 
principalmente da anomalie, è stato ben necessario, man mano che | 
scienza, sviluppandosi, acquistava maggior importanza sociale, ch'es: 
desse accesso ad intelligenze più comuni. Accade dunque oggi, ed orm 
accadrà senza dubbio sempre più, a causa anche degli incoraggiamenti 
d’altra parte così utili, prodigati alle diverse scienze particolari, che le vo 
cazioni reali divengano, proporzionalmente, sempre meno numerose x 
mondo scientifico, il quale tende sempre più a comporsi, per la maggio 
parte, d’individui poco eminenti, che hanno scelto questa professione com 
una qualunque altra, ed i cui lavori, senza potere mai imprimere alcu 
impulso fondamentale alla scienza, mantengono onorevolmente il sw 
stato presente, con alcuni utili graduali miglioramenti. Ora, costoro sopra 
tutto devono essere abitualmente accaniti, in maniera più assoluta, contro 
ogni filosofia generale, soprattutto positiva, non soltanto in virtù di un 
spirito più gretto che impedisce loro di afferrarne la portata reale, n: 
anche a causa della sua inevitabile influenza per ridurre, al loro gius 
valore, i loro lavori ordinari. Infatti l'avvento delle generalizzazioni ver? 
mente positive non permetterà più di attribuire una grande important? 
alle ricerche particolari tranne nei rari casi in cui esse tenderanno direttà 
mente a determinare grandi progressi, il che renderà necessariamente bei 
più difficile l’accesso alle principali posizioni scientifiche, alle quali È 
effimere individualità potranno così pretendere sempre di meno, essendo f 
nalmente da allora regolarmente assoggettate a veri ed inevitabili giudiz. 
Da costoro, principalmente, proviene il banale pretesto preso da impropri 
generalizzazioni, come se tutte le specializzazioni fossero abitualment 
buone e come se non fosse soprattutto compito degli intellettuali di di 
stinguere con capacità a questo riguardo, secondo la loro funzione ® 
ciale di guide razionali dell'opinione pubblica, ch’essi così abbandonaso 
contro la loro propria intenzione, ai soli metafisici. 
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dell'eccessiva restrizione delle loro occupazioni quotidiane, in no- 
me di quella strana organizzazione del lavoro, incidentalmente 
segnalata nel secondo volume, la quale stabilisce minuziosamente 
i quadri rispettivi delle minime specializzazioni, senza lasciare 
alcun posto determinato allo studio dei rapporti generali, essen- 
zialmente abbandonato alle digressioni accidentali dei diversi 
scienziati, che le coltiverebbero, a titolo di passatempo, senza 
alcuna preparazione adatta. Diventerà di conseguenza inconte- 
stabile che questo preteso principio costituisce un’irrazionale si- 
stematizzazione metafisica, tendente a consacrare, come assoluta 
e indefinita, la situazione transitoria della nostra intelligenza 
durante il primo stadio della filosofia positiva, in cui lo spirito 
del particolare dovrebbe, in effetti, necessariamente regnare, fi- 
no a quando la positività non fosse successivamente penetrata in 
tutti gli ordini di fenomeni naturali, condizione ormai suffi- 
cientemente adempiuta. Comunque sia, devo qui indicare con 
esattezza, a questo riguardo, solo la semplice considerazione 
politica, che impone, con tanta evidenza, l'indispensabile obbligo 
d'una completa generalizzazione ad ogni filosofia che aspiri 
realmente al governo morale dell'umanità. È per questa unica 
qualità, come ho detto, già spesso, che la filosofia teologica e la 
metafisica, nonostante l'insufficienza e la decrepitezza incon- 
testabile, prolungano ancora la loro inutile supremazia politi- 
ca. Fintanto che la filosofia positiva non adempirà convenien- 
temente questa condizione fondamentale, non potrebbe uscire 
dal suo stato presente di subalternità politica. L'esperienza quo- 
tidiana non mostra forse, soprattutto in ciò che concerne le 
misure o le scelte dirette oggi dagli scienziati, tutte le volte, in- 
somma, che lo spirito di insieme diviene, ad un qualunque gra- 
do, direttamente indispensabile, che persone intelligenti comple- 
tamente estranee alla scienza, ma che abitualmente considerano 
le cose da un punto di vista generale, sono in fondo più adatte 
degli scienziati specializzati, anche al genere di governo che 
sembrerebbe più in particolare dovere esclusivamente apparte- 
nere a questi? E inoltre non si potrebbe negare che l’imperfe- 
zione ordinaria dell’insegnamento scientifico miri principalmente 
°661 a questo allontanamento dallo spirito del generale, fatto 
questo del quale i nostri scienziati si inorgogliscono con una 
così funesta cecità. È dunque evidente che, per questa irrazionale 
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disposizione, contribuiscono essi stessi, per quanto possibile, : 
mantenere direttamente la loro subalternità politica. I loro sen 
timenti sociali sono d’altra parte ordinariamente all’altezza dell 
loro idee. Scartando abitualmente la considerazione prevalent 
degli interessi materiali, e sviluppando la facoltà di afferrar 
rapidamente le diverse reazioni sociali, la cultura delle scienz 
positive sembrerebbe dovere, per sua natura, tendere potente 
mente a contenere, in coloro che vi si dedicano, il progress 
continuo dell’egoismo individuale. Troppo spesso essa non ser 
ve oggi, al contrario, che a renderlo più sistematico e, per con 
seguenza, forse più corruttore. Ora, questa insensatezza passeg 
gera deriva senza dubbio principalmente dalla mancanza d'ide 
generali negli scienziati odierni, che non hanno d'altra part, 
a questo riguardo, altro vero torto che negarne dogmaticament 
l'indispensabile necessità. 

Ogni speranza di qualsiasi cooperazione da parte loro, sì 
attiva sia passiva, alla fondazione d’una vera filosofia politica, 
con la conveniente estensione del metodo positivo allo studi 
fondamentale dei fenomeni sociali, deve dunque essere oggi & 
senzialmente abbandonata. Quelli fra loro che cominciano a m? 
nifestare una certa ambizione politica finora preferiscono quas 
sempre mettersi semplicemente al servizio dei poteri e dei par 
titi esistenti, salvo a non essere, come capita il più spesso, ch 
puri strumenti per gli avvocati e gli altri metafisici; invece d 
tentare una nuova politica, veramente idonea allo spirito scie 
tifico, ma che obbligherebbe ad allontanarsi dalla comune abiti 
dine: gli scienziati rimasti speculativi sono forse abitualment 
meno inaccessibili ancora ai suggerimenti generali della filoso 
fia positiva. Il progresso politico di questa filosofia potrebk 
essere enetgicamente secondato, nel mondo degli scienziati, st 
vo felici eccezioni individuali, solo dalle giovani intelligenze, i 
cui ardore naturale per le concezioni generali non è stato 21 
cora affatto spento dall’influenza prolungata dei diversi pregi 
dizi inerenti ad ogni specialità esclusiva. In questo senso, le di 
verse istituzioni di alto insegnamento scientifico, che tendon 
ad introdurre sempre più nella società attuale, molto al di là di 
normali bisogni delle professioni scientifiche, una giovinez? 
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profondamente imbevuta di spirito positivo, costituiscono a mio 
avviso una delle più preziose risorse che il passato ci abbia con- 
servato per arrivare gradualmente alla riorganizzazione finale 
delle società moderne. Tali sono, in Francia, le scuole di medi- 


cina, e soprattutto il nostro Politecnico, in virtù della sua emi- 


nente positività, e malgrado il suo carattere incompleto. Una 
simile considerazione ha tanto più importanza in quanto, qua- 
lunque siano, dal punto di vista filosofico, gli incontestabili in- 


convenienti degli scienziati attuali, è nondimeno innegabile che 


lo spirito positivo, che ora si tratta di estendere alla politica, po- 
trebbe essere, in generale, convenientemente sviluppato, come 
ho così spesso dimostrato, solo in coloro che, a tempo opportu- 
no, abbiano ricevuto una profonda educazione scientifica, ciò 
che non può affatto verificarsi oggi che per i giovani destinati 


innanzitutto alle diverse specialità scientifiche, salvo qualche ano- 
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malia molto rara, sulla quale non bisogna contare. 

Questa considerazione sommaria dei principali punti d’ap- 
poggio, che lo stato presente del mondo sociale può offrire all’im- 
pulso rigeneratore della nuova filosofia politica, completa in mo- 
do sufficiente l'indicazione generale, che dovevo delineare in 
questa lunga ma indispensabile introduzione, dello scopo fon- 
damentale di una simile filosofia, per far fronte alle più gravi 
necessità della nostra epoca. Mettendo definitivamente lo spirito 
del lettore al punto di vista conveniente, e dandogli prima una 
specie di programma razionale dell’insieme delle condizioni da 
soddisfare, il grande lavoro che ho appena compiuto, quantun- 
que soltanto preliminare, dovrà, spero, facilitare e nel contempo 
abbreviare di molto l'operazione principale. Soprattutto esso ne 
garantirà la completa efficacia politica, che, senza tale preambolo 
generale, sarebbe sostanzialmente sfuggita alla maggior parte 
degli spiriti attuali, le cui abitudini politiche sono generalmente 


| 6osì superficiali e irrazionali. I più sdegnosi uomini di Stato non 
| potrebbero mettere in dubbio che la teoria che tentiamo di co- 


struire direttamente sia veramente suscettibile di una grande uti- 

ra pratica, poiché è ora dimostrato che il bisogno fondamentale 
Di Lo " ” ” 

elle società attuali è, per sua natura, eminentemente teorico, € 


che, di conseguenza, la riorganizzazione intellettuale, e perciò 


morale, deve necessariamente precedere e dirigere la riorganiz- 
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zazione politica propriamente detta ". Tuttavia, dopo aver in pi 
mo luogo stabilito per soddisfare la giusta esigenza degli spirit 
attuali, con tutta la cura che si conviene, questa grande ed inti 
ma correlazione, è opportuno ora tornare irrevocabilmente 4 
punto di vista strettamente scientifico di questo trattato, e di 
perseguire lo studio generale dei fenomeni della fisica social 
nelle disposizioni tanto semplicemente speculative quanto i 
quelle che presiedono già alla cultura abituale delle altre scienz 
fondamentali, non avendo altra ambizione intellettuale che quell 
di scoprire le vere leggi naturali d’un ultimo ordine di fenom 


a. I rapporti generali tra la teoria e la pratica, soprattutto in politica 
saranno, nel séguito di questo volume, come ci si deve aspettare, diret 
mente sottoposti ad un'analisi razionale. Io devo solo indicar qui, a questi 
proposito, che, nella politica, come in ogni altro caso, ogni confusione, ( 
semplicemente ogni aderenza troppo stretta, tra la teoria e la pratica, 
ugualmente funesta a tutte e due, ostacolando lo sviluppo della prima e È 
sciando che la seconda sì agiti senza guida. Si deve pure riconoscere che 
fenomeni sociali, a causa della loro maggiore complessità, devono esiger 
un maggiore intervallo intellettuale che in ogni altro soggetto scientifico 
tra le concezioni speculative, per positive che possano essere, e la loro fi 
nale realizzazione pratica. La nuova filosofia sociale deve dunque difer 
dersi con cura dalla tendenza, troppo comune oggi, che la porterebbe : 
mischiarsi attivamente al movimento politico propriamente detto, il qual 
deve soprattutto restare per essa un soggetto permanente di fondamentil 
osservazioni, dove essa non deve intervenire che per compiere la sua mis 
sione generale di alto insegnamento. Nondimeno, la profonda confusion 
che regna ora fra il governo spirituale e quello temporale non potrebk. 
senza dubbio, permettere sempre alla scuola positiva d’astenersi da ogn 
partecipazione diretta, sia nei diversi poteri costituiti, sia, in seno ai pa 
titi esistenti, alla gestione quotidiana degli affari generali, non fosse ch 
per far meglio prevalere la sua fondamentale influenza. Ma questa scuol 
dovrà scrupolosamente vegliare a che questa incontestabile utilità non 
serva involontariamente di motivo abituale al vano errore d’ambizion 
mal concepite. Infatti tale preoccupazione attiva e continua delle oper 
zioni quotidiane tende direttamente, soprattutto ai nostri giorni, ad n 
pedire o ad alterare ogni concezione veramente razionale del complesso 
del movimento sociale, a meno che una grande elaborazione prelimina 
dei veri princìpi politici non prevenga questa perniciosa fluttuazione !! 
alcune intelligenze privilegiate, che agirebbero esse stesse senza dubbi 
ancora più saggiamente, sia per sé, sia per la loro causa, conservando un 
posizione puramente filosofica, almeno nella misura in cui la libera scel 
della loro particolare maniera d'influenza politica potesse esser loro pe 
messa, il che, lo confesso, non è forse oggi sempre facoltativo. 
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si ni, estremamente notevole, e che non è mai stato così esami- 
‘nato; senza la supremazia, ormai continua, d’una tale intenzio- 
ne, la nostra operazione filosofica necessariamente fallirebbe. 
“'Nondimeno, prima di procedere in maniera diretta, mi rimane 
‘ancora da considerare sommariamente, nella lezione seguente, 
. ;i principali sforzi filosofici già tentati per costituire la scienza 
sociale, e la cui valutazione generale deve sommamente tendere, 
soprattutto a causa delle abitudini attuali, a meglio caratteriz- 
zare, sotto diversi aspetti essenziali, la natura e lo spirito di que- 
st'ultima branca fondamentale della filosofia positiva. 


LEZIONE XLVII 


Esame sommario dei principali tentativi filosofici intrapresi finora wi 
la costituzione della scienza sociale. 


Il grado superiore di complessità, di specializzazione, c nell 
stesso tempo di interesse, che caratterizza necessariamente 1 ft 
nomeni sociali, paragonati a tutti gli altri fenomeni naturali, ptr 
sino a quelli della vita individuale, costituisce, senza dubbio, 1 
base ai principi generali di gerarchia scientifica stabiliti nell'n 
sieme di questo trattato, la principale causa dell’imperfezion 


molto più accentuata che deve presentare il loro studio, a cui lo 


spirito positivo non potrebbe evidentemente avere alcun acces 
razionale senza aver preventivamente cominciato a padroneg 
giare lo studio di tutti i fenomeni più semplici. Ciò non‘ 
stato realizzato convenientemente che ai nostri giorni, in virt 
dell'importante rivoluzione filosofica che ha dato vita alla fisio 
logia cerebrale, come ho già spiegato alla fine del volume pre 
cedente ‘. Ma, indipendentemente da questo motivo principi 
già sufficientemente indicato, e che d’altra parte diverrà hi 
presto argomento d’una valutazione diretta, credo di dover € 
minciare, da questo momento, a segnalare una nuova consid 
razione, eminentemente adatta a spiegare, in maniera del tutt 
particolare, perché lo spirito umano non ha potuto finora fon 
dare la scienza sociale su basi veramente positive. Questa coni 
derazione consiste nel fatto che, per la natura di tale studio, È 


I. Cours cit., vol. III, p. 767 segg. 
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nostra intelligenza non poteva realmente, prima dell’epoca at- 
tuale, fondarsi su un insieme di fatti abbastanza esteso da indi- 
rizzare convenientemente le sue speculazioni razionali riguar- 
danti le leggi fondamentali dei fenomeni sociali. 

Spiegando sommariamente, all’inizio di quest'opera, l’invin- 
cibile necessità logica che fa sempre esclusivamente dipendere 
il primo progresso speculativo di una qualunque dottrina dal- 
l'impiego naturale d'un metodo puramente teologico, ho gia 
sufficientemente indicato, anche nei riguardi dei fenomeni più 
semplici, l'impossibilità generale di formare originariamente il 
sistema di osservazioni atto a servire da base Immediata ad ogni 
teoria positiva (cfr. la prima lezione). Ora, i fenomeni sociali, 
oltre che la loro partecipazione evidente e più pronunciata a que- 
sto obbligo comune, presentano, sotto tale aspetto, questo carat- 
tere eminentemente speciale: che la loro esistenza non poteva, 
all'inizio, essere abbastanza sviluppata da comportare una qua- 
lunque osservazione veramente scientifica, anche quando lo spi- 
rito umano fosse stato allora convenientemente preparato. In 
ogni altro soggetto, a causa dell’immutabile perpetuità dei fe- 
nomeni, le osservazioni razionali non erano dapprima impossi- 
bili che a causa dell'assenza, a lungo inevitabile, d’osservatori 
ben disposti. Ma, per un’eccezione evidentemente propria della 
scienza sociale, e che in particolare ha dovuto contribuire a pro- 
lungare il suo stadio iniziale, è chiaro che gli stessi fenomeni 
sono stati a lungo privi della pienezza e della varietà di sviluppo 
indispensabile alla loro ricerca scientifica, facendo astrazione 
dalle condizioni che gli osservatori devono soddisfare. Senza 
un lento e faticoso progresso naturale dello stato sociale in una 
gran parte del genere umano, e fino a quando il corso naturale 
dell'evoluzione sociale non avesse gradualmente condotto a mo- 
difiche abbastanza profonde e abbastanza generali della civiltà 
‘ primitiva, questa scienza doveva trovarsi necessariamente priva 
di ogni base sperimentale veramente sufficiente. Questa evidente 
considerazione ci servirà più tardi a mettere più nettamente in 
evidenza l'indispensabile compito della filosofia teologica nel 
dirigere 1 primi progressi dello spirito umano e della società. 
Ma qui non dobbiamo impiegarla che per meglio precisare gli 
ostacoli inevitabili che hanno dovuto tanto ritardare la forma- 
Zone d’una vera scienza sociale. i 


il 
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Ogni discussione diretta e precisa della vera portata di que 
sto ostacolo fondamentale sarebbe per ora fuori luogo. Quand 
sarà venuto il momento d’effettuare, in uno dei capitoli succes 
sivi, questa esatta determinazione, mostrerò, spero, con assolut 
evidenza, che, in séguito a tale obbligo, valutato con attenzione, 
la scienza sociale non ha cominciato a diventare possibile ch 
basandosi proprio sull’analisi razionale dell’insieme dello svi 
luppo operato fino ad oggi nell’élze del genere umano, dovendi 
essere insufficiente ogni passato meno esteso. È così che le con 
dizioni relative alla successione stessa dei fenomeni coincideran 
no, in maniera tanto rigorosa quanto naturale, con quelle gî 
abbastanza stabilite dall'insieme dei tre precedenti volumi, rel 
tivamente alla preparazione dell'osservatore in séguito alla pre 
ventiva elaborazione delle branche meno complicate della filo 
sofia positiva, per designare, senza alcuna grave incertezza, | 
secolo attuale come l'epoca necessaria della formazione definitiv: 
della scienza sociale, finora essenzialmente impossibile. 
Quantunque non sia qui il luogo di intraprendere convenien 
temente quest'importante dimostrazione, io credo di dover far 
nondimeno una considerazione molto adatta a far già preveder 
tale spiegazione, mostrando come la salutare scossa general 
data alla nostra intelligenza dalla Rivoluzione Francese sia stat: 
infine indispensabile per permettere lo sviluppo di speculazioni 
al tempo stesso abbastanza positive ed estese nei riguardi dei ft 
nomeni sociali. Fino ad allora, infatti, le tendenze fondamental 
dell'umanità non potevano essere abbastanza decisamente cara: 
terizzate per diventare, anche nei filosofi più eminenti e megli 
disposti, l'oggetto d’una valutazione pienamente scientifica, atti 
a dissipare per sempre ogni grave fluttuazione. Fin tanto che! 
sistema politico, che, gradualmente modificato, aveva sempî 
presieduto allo sviluppo precedente della società, non era stati 
ancora così direttamente attaccato nel suo insieme da manif 
stare in maniera evidente l'impossibilità di perpetuare la su 
supremazia, la nozione fondamentale di progresso, prima ba 
necessaria di ogni vera scienza sociale, non poteva in alcun mod 
acquisire la fermezza, la precisione e la generalità senza le qual 
il suo scopo scientifico non avrebbe potuto essere convenient: 
mente realizzato. In breve, lo scopo essenziale del movimenti 
sociale non era stato fino ad allora sufficientemente determinato 
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e perciò le speculazioni sociali si trovavano sempre radicalmente 
ostacolate da vaghe e chimeriche concezioni di movimenti oscil- 
latori o circolari, i quali, anche oggi mantengono ancora, in 
tanti spiriti eminenti, ma mal preparati, una deplorevole esita- 
zione, riguardo alla vera natura del progresso umano. Ora, 
la scienza sociale potrebbe veramente esistere, fin tanto che si 
ignori in che cosa consista questo progresso fondamentale? Il 
fatto stesso dello sviluppo generale, del quale una simile scienza 
deve studiare le leggi principali, può allora essere essenzialmente 
contestato; infatti, da tale punto di vista, l'umanità deve sem- 
brare indefinitamente condannata ad un’arbitraria successione 
di fasi sempre identiche, senza sperimentare mai alcuna trasfer- 
mazione veramente nuova e definitiva, gradualmente diretta 
verso uno scopo esattamente determinato dall’insieme della no- 
stra natura. 

Ogni idea di progresso sociale era necessariamente interdetta 


ai filosofi dell’antichità, per mancanza di osservazioni politiche 


abbastanza complete ed estese. Nessuno di essi, anche tra 1 più 
eminenti e saggi, si è potuto sottrarre alla tendenza, allora tanto 
universale quanto spontanea, a considerare direttamente lo stato 
sociale contemporaneo come assolutamente inferiore a quello 
dei tempi precedenti. Questa inevitabile disposizione era tanto 
più naturale e legittima in quanto l’epoca di questi lavori filo- 
sofici coincideva essenzialmente, come spiegherò in séguito, con 
quella della necessaria decadenza del regime greco o romano. 
Ora, questa decadenza che, considerando l’insieme del passato 
sociale, costituisce certamente un vero progresso, in quanto pre- 
parazione indispensabile al regime più progredito dei tempi po- 
stériori, non poteva essere in alcun modo giudicata in questa 
maniera dagli antichi, che non potevano immaginare una simile 
Successione. Ho già indicato, nella precedente lezione, il primo 
schema generale del concetto, o piuttosto del sentimento, di pro- 
gresso dell'umanità, come all’inizio necessariamente dovuto al 
cristianesimo il quale, proclamando direttamente la superiorità 
fondamentale della legge di Gesù su quella di Mosè, aveva na: 
turalmente formulato quest'idea, fino a quel momento scono- 
Sciuta, d'uno stato più perfetto che sostituisse definitivamente 
“No stato meno perfetto, preliminarmente indispensabile fino ad 
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una determinata epoca". Sebbene il cattolicesimo così non abbi 
fatto, senza dubbio, che servire da organo generale allo svilupp 
naturale della ragione umana, questo prezioso compito costituir 
egualmente sempre, agli occhi imparziali dei veri filosofi, ux 
dei più bei titoli per la nostra imperitura riconoscenza. Ma, in 
dipendentemente dai gravi inconvenienti del misticismo e dell 
vaga oscurità, che sono inerenti ad ogni impiego qualsiasi di 
metodo teologico, tale schema sarebbe certamente insufficient 
a costituire una qualche valutazione scientifica del progresso % 
ciale. Infatti questo progresso così si trova necessariamente chiy 
so dalla formula stessa che lo proclama, poiché esso è assolut: 
mente limitato, nella maniera più assoluta, al solo avvento di 
cristianesimo, al di là del quale l'umanità non potrebbe fare wu 
passo. Ora, poiché l’efficacia sociale di ogni qualsiasi filosohi 
teologica è oggi e per sempre essenzialmente esaurita, è evident 
che questo concetto presenta ormai, in realtà, un carattere em 
nentemente reazionario, come ho già dimostrato, a confermi 
di una incontestabile esperienza, che non cessa d’essere compiut 
sotto i nostri occhi. Da un punto di vista puramente scientific, 
si comprende facilmente che la condizione di continuità cost 
tuisce un elemento indispensabile della nozione definitiva de 
progresso dell'umanità, nozione che rimarrebbe necessariament 
impotente a dirigere l'insieme razionale delle speculazioni s0 
ciali, se rappresentasse il progresso come limitato, per sua natura 
ad uno stato determinato, da lungo tempo raggiunto. 

Per questi diversi motivi, si può, da questo momento, capitt 
a prima vista, che la vera idea di progresso, sia parziale, si 
totale, appartiene in modo esclusivo e necessariamente, alla filo 


a. È opportuno, mi pare, notare qui che questa grande nozione 2) 
partiene essenzialmente al cattolicesimo, dal quale il protestantesimo l'ha 
in séguito derivata in maniera molto imperfetta, ed anche fondamenti 
mente erronea, non soltanto a causa del suo ricorso comune ed irrazio 
nale ai tempi della Chiesa primitiva, ma anche in virtù della sua ter 
denza continua, più cieca ancora € non meno pronunciata, a proporre 
prattutto per guida ai popoli moderni la parte più arretrata e pericolos 
delle Sacre Scritture, quella cioè che concerne l'antichità giudaica. Si ® 
d'altra parte che il maomettanesimo, prolungando, a suo modo, la stesi 
nozione, non ha fatto che tentare, a questo proposito, come per tanti ali 
senza alcun miglioramento reale, una grossolana imitazione, evidente 
mente priva d’ogni vera originalità. 
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| sofia positiva, che nessun'altra, a questo riguardo, potrebbe sup- 


plire. Solo questa filosofia potrà rivelare la vera natura del pro- 
OTESSo sociale, cioè caratterizzare il termine finale, “mai com- 
pletamente realizzabile, verso il quale essa tende a dirigere l’u- 
manità, e a far conoscere nel contempo il cammino generale di 
questo sviluppo graduale. Tale attribuzione è già precisamente 
verificata dall'origine del tutto moderna delle sole idee di pro- 
gresso continuo che abbiano oggi un carattere veramente razio- 
nale, e che si riferiscono soprattutto allo sviluppo effettivo delle 
scienze positive, da cui esse sono naturalmente derivate. Si può 
anche rilevare che il primo prospetto soddisfacente del progres- 
so generale appartiene ad un filosofo essenzialmente guidato 
dallo spirito matematico, il cui sviluppo, come ho così spesso 
spiegato, aveva dovuto precedere quello per tutt'altra maniera 
più complesso dello spirito scientifico. Ma, senza annettere a 
questa personale osservazione un’'esagerata importanza, è incon- 
testabile che soltanto la cognizione del progresso delle scienze 
ha potuto ispirare a Pascal questo ammirevole aforisma, per sem- 
pre fondamentale: « Tutta la successione degli uomini, durante 
il lungo susseguirsi dei secoli, deve essere considerata come un 
sol uomo, che sempre sussiste, e che continuamente impara » !. 
Su quale altra base poteva prima fondarsi un simile punto di 
vista? Qualunque abbia dovuto essere l’immediata efficacia di 
questo primo tratto di luce, bisogna nondimeno riconoscere che 
le idee di progresso necessario e continuo non hanno cominciato 
ad acquisire una vera consistenza filosofica e a provocare vera- 
mente un certo grado d'attenzione pubblica, se non in séguito al- 
la memorabile controversia con la quale ha avuto inizio, con tanto 
scalpore, l’ultimo secolo, sul parallelo generale fra gli antichi e 
l moderni. Questa solenne discussione, la cui importanza è stata 
finora poco compresa, costituisce, a mio avviso, un vero avveni- 
mento, d'altra parte convenientemente preparato, nella storia 
universale della ragione umana la quale, per la prima volta, osa- 
va così proclamare infine direttamente il suo progresso fonda- 
mentale. Ora, sarebbe senza dubbio inutile fare espressamente 
rilevare che soprattutto lo spirito scientifico animava i princi- 


1. Pascal, Préface pour le traité du vide, frammento di un'opera sul vuoto ri- 
masta in abbozzo. 
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pali capi di questo grande movimento filosofico, e costituiva di 


solo tutta la forza reale della loro argomentazione generale, mal 
grado l’erroneo indirizzo che essa aveva d'altronde per altri ri 


guardi; si noti anche che i loro più illustri avversari, con un 


ben decisa contraddizione, ostentavano di preferire il cartesi 
nesimo all'antica filosofia. 

Per quanto sommarie debbano essere tali indicazioni, es 
sono senza dubbio sufficienti a caratterizzare incontestabilment 
l'origine evidente del nostro concetto fondamentale di progres 
umano che, spontaneamente derivato dallo sviluppo graduak 
delle diverse scienze positive, vi trova ancora oggi i suoi fond: 
menti più stabili. Da questa necessaria sorgente, questo grand 
concetto ha sempre teso, nel corso dell'ultimo secolo, ad ester 
dersi anche sempre di più al movimento politico della società 
Tuttavia quest’ultima estensione, come ho appena indicato, noi 
poteva acquisire alcuna vera importanza specifica, prima ch 
l’energico impulso determinato dalla Rivoluzione Francese not 
fosse venuto a manifestare in modo precipuo la tendenza neces 
saria dell'umanità verso un sistema politico, ancora troppo 
gamente caratterizzato, ma, prima di tutto, radicalmente diff 
rente dal sistema antico. Nondimeno, per indispensabile che si 
stata tale condizione preliminare, essa è certamente ben lontani 
dall'essere sufficiente, poiché, per sua natura, si limita essenzial 
mente a dare una semplice idea negativa del progresso social 
È unicamente alla filosofia positiva, convenientemente compl 
tata dallo studio dei fenomeni politici, che appartiene il com 
pito di terminare ciò che essa sola ha veramente cominciato, 
rappresentando, nell’ordine politico come in quello scientific, 
il susseguirsi integrale delle trasformazioni precedenti dell’um: 
nità come l'evoluzione necessaria e continua d’uno sviluppo ine 
vitabile e spontaneo, il cui indirizzo finale e cammino genera 
sono esattamente determinati da leggi assolutamente natural 
L'impulso rivoluzionario, senza il quale questo gran lavoro s 
rebbe stato certamente illusorio ed anche impossibile, non pr 
trebbe, evidentemente, dispensarne a nessun titolo. È anche e 
dente, come ho spiegato nel capitolo precedente, che una supe 
mazia troppo prolungata della metafisica rivoluzionaria tend 
ormai, in diversi modi, ad impedire direttamente ogni sano col 
cetto di progresso politico. Comunque sia, non ci si deve pi 
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" È » x 
meravigliare ora se il concetto generale del progresso sociale è 


ancora essenzialmente vago ed oscuro, e, perciò, radicalmente 


‘incerto. Anche le idee sono scarsamente progredite oggi su que- 


sto argomento fondamentale, perché una confusione fondamen- 


tale che, da un punto di vista veramente scientifico, deve sem- 
brare estremamente grossolana, non ha ancora affatto cessato di 
dominare abitualmente la maggioranza degli spiriti attuali: vo- 
glio parlare di quel sofisma universale, che le più piccole no- 
zioni di filosofia matematica dovrebbero presto risolvere, e che 
consiste nel considerare un accrescimento illimitato. Tale sofi- 
sma, per la vergogna del nostro secolo, serve quasi sempre di 
base alle sterili controversie che vediamo giornalmente prodursi 
sulla tesi generale del progresso sociale. 

Se l'insieme delle diverse riflessioni che ho esposto è potuto 
inizialmente sembrare un allontanamento reale dall’argomento 
particolare della lezione attuale, si deve ora comprendere quanto 
direttamente e necessariamente vi si riferisca. Avendo così spie- 
gato prima l'impossibilità fondamentale di costituire fino ad 
oggi la vera scienza dello sviluppo sociale, la nostra valutazione 
generale di ogni tentativo, di conseguenza eminentemente pre- 
maturo, di cui questa grande fondazione ha potuto essere l’og- 
getto, si troverà naturalmente molto semplificata e abbreviata, 
o in maniera da non richiedere qui che una sommaria indica- 
zione riguardo al principale carattere filosofico dei lavori corri- 
spondenti. Ora, l’analisi precedente, sebbene semplicemente de- 
lineata, è già sufficiente a mostrare con evidenza, a questo pro- 
posito, che le condizioni propriamente politiche hanno, in ge- 
nerale, esattamente coinciso con le condizioni puramente scien- 
tifiche, in maniera da ritardare essenzialmente fino ai nostri 
giorni, con il loro concorso spontaneo, la possibilità di stabilire 
infine la scienza sociale su basi veramente positive. L'influenza 
necessaria di questo duplice ostacolo è, per sua natura, talmente 
determinata che si estende, senza sforzo, con una precisione ri- 
levante, fino alla generazione attuale, la quale, essendo la sola 
educata sotto l'impulso pienamente efficace della crisi rivolu- 
Zionaria, può infine trovare, per la prima volta, nell'insieme 

el passato sociale, una base sufficiente d'indagine razionale. 

‘tIMpo stesso, può essere convenientemente preparata ad as- 
Sogpettare direttamente al metodo positivo lo studio generale 


ii 


_ i] 
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dei fenomeni sociali, in virtù dell’introduzione preliminare dell 
spirito positivo in tutte le altre branche fondamentali della fil; 
sofia naturale, ivi compreso lo studio dei fenomeni intellettua 
e morali, la cui positività nascente non data che dall'inizio d 
questo secolo. Poiché il soddisfacimento di queste due impo 
tanti condizioni era evidentemente indispensabile, sarebbe cu 
tamente inutile e inopportuno intraprendere qui una critica pa 
ticolareggiata dei tentativi filosofici il cui successo doveva esser 
così necessariamente impossibile. Sarebbe il caso di dimostrar 
espressamente l’inutilità radicale degli sforzi intellettuali desti 
nati a costituire direttamente la scienza sociale, prima ch'es 
potesse poggiare su una base sperimentale sufficientemente estesi 
e senza che la nostra intelligenza potesse essere abbastanza n 
zionalmente preparata? Gli sviluppi secondari che potrebbe uti 
mente comportare un argomento così evidente sarebbero cert: 
mente incompatibili con lo scopo principale di quest'opera. De 
vo dunque, a questo proposito, limitarmi a caratterizzare così 
con una rapida esposizione, l'errore essenziale inerente a ciascun 
di queste diverse operazioni filosofiche, il che, verificando in pa 
ticolare il giudizio generale che ne abbiamo dato anticipat: 
mente, servirà d’altra parte a meglio manifestare in séguito 
vera natura d’una impresa ancora essenzialmente intatta. 
Sebbene, in base alle indicazioni precedenti, non si tratti 
fatto di delineare qui, neanche a grandi tratti, la storia generd 
dei lavori successivi dello spirito umano relativamente alla scien 
za sociale, non credo nondimeno di dovermi astenere dal men 
zionare Innanzitutto il nome del grande Aristotile, la cui mt 
morabile Politica costituisce, senza dubbio, una delle più em 
nenti produzioni dell’antichità, produzione che, del resto, hi 
fornito fin qui il tipo generale della maggior parte dei lavori i 
teriori sullo stesso argomento. I motivi fondamentali qui sopî: 
esposti sono, per loro natura, eminentemente applicabili ad uni 
opera in cui non poteva ancora penetrare alcuna cognizione dell 
tendenze progressive dell'umanità, né il minimo prospetto delle 
leggi naturali della civiltà, e che doveva essere essenzialment 
dominata dalle discussioni metafisiche sul principio e la formi 
di governo: sarebbe, certamente, del tutto superfluo insistere, fl 
qualunque maniera, su un caso così evidente. Ma, in un'epo 


in cui lo spirito positivo, appena nascente, non aveva ancora 0 
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lì  minciato a manifestarsi debolmente che nella sola geometria, e 
ll allorquando, al tempo stesso, le osservazioni politiche erano 
ii necessariamente ristrette ad uno stato sociale quasi uniforme € 
d puramente preliminare, considerato anche in una popolazione 
r. molto limitata, è veramente prodigioso che l’intelligenza umana 
. abbia potuto produrre, su tale argomento, un trattato così pro- 
: gredito ed il cui spirito generale si allontana forse meno da una 
r vera positività che in qualunque altro lavoro di questo padre 
n immortale della filosofia. Si rilegga, per esempio (e, anche oggi, 
i. gli spiriti colti possono ancora farlo con buon risultato), la per- 
4 spicace analisi con la quale Aristotile ha così vittoriosamente 
rifiutato le pericolose fantasticherie di Platone e dei suoi imita- 
; . tori sulla comunità dei beni; e vi si riconosceranno agevolmente 
testimonianze tanto numerose quanto incontestabili d’una retti- 
:tudine, d'una sagacia e d’una forza che, in simili materie, non 
‘ sono mai state superate finora, e raramente furono mai egua- 
) | gliate. Tuttavia, non bisogna dimenticare che questa interessante 
i valutazione sarebbe, per sua natura, essenzialmente estranea allo 
‘scopo principale di quest'opera. È troppo evidente, in séguito 
+ alle nostre precedenti spiegazioni, che la vera scienza sociale 
i non potrebbe essere che d’istituzione moderna, e addirittura 
di origine recentissima, perché convenga qui fermarsi di più su 
qualsiasi lavoro dell’antichità, non fosse che per rendere un ri- 
‘| Spettoso omaggio al primo progresso del genio umano su que- 
sto importante argomento, e malgrado l’evidente influenza che 
questa memorabile elaborazione primitiva ha profondamente 
esercitato sull’insieme ulteriore delle meditazioni filosofiche. 
In virtù del duplice motivo generale sopra enunciato, sarà 
| completamente superfluo menzionare in modo speciale questi 
diversi lavori successivi, d'altra parte sempre uniformemente 
condotti sul tipo d’Aristotile, semplicemente sviluppati dal na- 
turale accumulo di nuovi materiali classificati press’a poco se- 
|. 6ondo gli stessi princìpi. Questi tentativi filosofici non possono 
cominciare ad occuparci in questa sede che a partire dall’epoca 
In cui, da una parte, la supremazia definitiva dello spirito posi- 
tivo nello studio razionale dei fenomeni meno complessi ha po- 
tuto permettere di comprendere realmente in che consistono, in 
generale, le leggi naturali, e dove, d’altra parte, il vero concetto 
fondamentale del progresso umano, sia parziale sia totale, ha 
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preso infine gradualmente qualche consistenza reale. Ora, | 
concorso di queste due indicazioni, convenientemente valutate 
non permette affatto di risalire più lontano della metà dell’ult. 
mo secolo. La prima e più importante serie di lavori che sì pre 


senta come direttamente destinata a costituire infine la scienza 


sociale é allora quella del grande Montesquieu, dapprima nei 
suo trattato sulla politica romana, e soprattutto in séguito nl 
suo Spirito delle leggi. 

Ciò che caratterizza, a mio avviso, la principale forza di qu 
sta memorabile opera, in maniera da testimoniare incontestabi) 
mente l’eminente superiorità del suo illustre autore su tuttii 
filosofi contemporanei, è la prevalente tendenza che si fa dap 
pertutto sentire a concepire ormai i fenomeni politici comt 
altrettanto necessariamente assoggettati ad invariabili leggi n: 
turali quanto tutti gli altri fenomeni. Tale disposizione è cos 
nettamente pronunciata, fin dall'inizio, in quell’ammirevole @ 
pitolo preliminare ', dove, per la prima volta dopo il progressi 
iniziale della ragione umana, l’idea generale di legge si tron 
infine direttamente definita, nei riguardi di tutti i soggetti po: 
sibili, anche politici, secondo l’uniforme accezione fondamen 
tale che la nostra intelligenza si era già abituata ad attribuirl 
nelle più elementari ricerche positive. Qualunque sia l’impor 
tanza di questa innovazione capitale, la sua origine filosofia 
non potrebbe essere misconosciuta, poiché deriva evidentemente 
dall’intera generalizzazione finale d’una nozione incompleta ch 
il progresso continuo delle scienze aveva dovuto gradualment 
rendere molto familiare a tutti gli spiriti progrediti, come spot 
tanea conseguenza dell’impulso decisivo che aveva prodotto, w 
secolo prima, il grande insieme dei lavori di Cartesio, di G? 
lilei e di Keplero, e che i lavori di Newton avevano così felice 
mente avvalorato. Ma questa incontestabile filiazione non der 
alterare in alcun modo l'originalità caratteristica della cone 
zione di Montesquieu; infatti tutte le persone intelligenti sanu 
oggi che è soprattutto in simili estensioni fondamentali che con 
sistono realmente 1 progressi principali della nostra intelligenza 
Bisogna stupirsi piuttosto che un simile passo abbia potuto & 
sere concepito, in un tempo in cui il metodo positivo non è 


1. Montesquiev, Lo Spirito delle leggi, trad. it., 28 ediz., 1965, pp. 55-58. 
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bracciava ancora che i più semplici fenomeni naturali, senza 
essere convenientemente penetrato nello studio generale degli 
esseri viventi, e senza essere neanche, per la verità, divenuto 
sufficientemente prevalente nei riguardi dei fenomeni puramente 
chimici. Questa ammirazione necessaria non potrà che accre- 
scersi avendo anche presente il secondo aspetto elementare so- 
pra segnalato, e considerando che la nozione fondamentale del 
progresso umano, prima base indispensabile d’ogni vera legge 
sociologica, non poteva avere, per Montesquieu, né la precisio- 
ne, né la consistenza, né soprattutto la generalità completa che 
ha potuto farle acquistare in séguito la grande scossa politica 
sotto il cui impulso noi oggi pensiamo. In un'epoca in cui gli 
spiriti più eminenti, essenzialmente preoccupati di vane utopie 
metafisiche, credevano ancora alla potenza assoluta e indefinita 
| dei legislatori, armati di un’autorità sufficiente, per modificare a 
volontà lo stato sociale, quanto bisognava essere avanti rispetto 
al proprio secolo, per osar considerare, con una così imperfetta 
preparazione, 1 diversi fenomeni politici come regolati sempre, 
al contrario, da leggi completamente naturali, la cui esatta cono- 
scenza avrebbe dovuto necessariamente servire di base razionale 
ad ogni saggia speculazione sociale, finalmente adatta a guidare 
utilmente le combinazioni pratiche degli uomini di Stato! 
Disgraziatamente, le stesse cause generali che dànno origine 
con tanta evidenza a quest’incontestabile preminenza filosofica 
di Montesquieu su tutti i suoi contemporanei, fanno egualmente 
comprendere in maniera non meno evidente l’inevitabile impos- 
sibilità di ogni successo reale in un'impresa così infinitamente 
prematura, quanto al suo scopo principale, le cui condizioni pre- 
liminari più essenziali, sia scientifiche sia politiche, erano allora 
così lontane da una sufficiente realizzazione. È anche troppo 
noto, infatti, che il progetto fondamentale di Montesquieu non 
stato affatto realizzato nell’insieme dell’esecuzione del suo la- 
voro, il quale, malgrado l’eminente merito di certi particolari, 
essenzialmente non si allontana dalla comune natura dei diversi 
lavori precedenti, e non tarda affatto, in verità, a risalire, come 
questi, al modello primitivo del trattato di Aristotile, del quale 
eg non ha potuto d’altra parte assolutamente eguagliare, te- 
nendo conto del tempo, la razionale composizione. Dopo aver 
Ficonosciuto, in linea di principio generale, la subordinazione 


176 Corso di filosofia positiva 


necessaria dei fenomeni sociali ad invariabili leggi naturali, na 
si constata più nel corso dell’opera, che i fatti politici vi siam 
in realtà, in qualche modo ricondotti al minimo prospetto di 
queste leggi fondamentali: ed anche lo sterile accumulo di qu 
sti fatti, indifferentemente derivati spesso senza alcuna critic 
veramente filosofica, dai più opposti stati di civiltà, sembrerebk 
direttamente respingere ogni idea di un vero legame scientifia 
per non lasciarne ordinariamente sussistere che uno purament 
illusorio, fondato su arbitrari paralleli metafisici. La natura gr 
nerale delle conclusioni pratiche di Montesquieu verifica chia 
mente, mi sembra, quanto l’esecuzione del suo lavoro sia stat 
lontana dal corrispondere alla sua grande intenzione originari 
Infatti questa faticosa elaborazione irrazionale dell’insieme te 
tale dei soggetti sociali non arriva alla fine che a proclamar 
come tipo politico universale, il regime parlamentare degli ln 
glesi, la cui insufficienza assoluta a soddisfare i bisogni politiù 
fondamentali delle società moderne era, senza dubbio, molti 
meno evidente allora di quanto non lo sia dovuto diventar 
oggi, ma non era in fondo meno reale, poiché la situazione g 
nerale non ha fatto poi che meglio manifestare il suo principal 
carattere, già essenzialmente manifesto a quell'epoca, come avi 
modo di dimostrare più tardi. In verità, l’inefficacia stessa d'u 
simile risultato onora, sotto certi aspetti, il carattere filosofico di 
Montesquieu, il quale, circondato da un inutile eccesso di ute 
pie metafisiche, ha saputo rinunciare con fermezza al natural 
ascendente che avrebbe così facilmente ottenuto, per restringett 
scrupolosamente le sue conclusioni pratiche negli strettissimi li 
miti imposti dalla sua insufficiente teoria. Ma la necessità logia 
d’una simile restrizione, così evidentemente inferiore ai bisogo 
reali della società, fornisce, senza dubbio indirettamente, unit 
contestabile conferma generale dell'indirizzo erroneo ed illuso 
rio che ha presieduto all'esecuzione reale di questa grande op 
razione filosofica, radicalmente priva della sua principale eft 
cacia politica. 

La sola parte considerevole di tale lavoro che sembri prese 
tare una certa positività effettiva è quella in cui Montesquiti 
si sforza di valutare esattamente l’influenza sociale delle diver 
cause locali continue, il cui insieme può essere designato, in p° 
litica, sotto il nome di clima. In questa impresa scientifica, 
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" dentemente ispirata d’altra parte dal bel trattato di Ippocrate‘, 


si riconosce direttamente, infatti, una tendenza costante a colle- 
gare con Cura, ad imitazione della filosofia naturale, diversi 
fenomeni osservati a forze reali capaci di produrli: tuttavia è 
anche abbastanza evidente che questo scopo generale è stato es- 
senzialmente mancato. Senza ricordare in alcun modo qui una 
facile critica, già tanto ripetuta, e sovente con scarsa giustizia, 
da un gran numero di filosofi posteriori, non sì può contestare 
che Montesquieu non abbia, d’ordinario, gravemente miscono- 
sciuto la vera influenza politica dei climi, che egli ha quasi sem- 
pre estremamente esagerata. Ciò che devo soprattutto far rile- 
vare a questo proposito è la principale causa filosofica d'un si- 
mile ordine di aberrazioni, necessariamente derivate da una vana 
tendenza irrazionale ad analizzare particolarmente una semplìi- 
ce modifica prima che l’azione fondamentale abbia potuto es- 
sere convenientemente valutata *. Senza avere in alcun modo sta- 
bilito in che cosa consista il progresso sociale, né quali ne siano 
le leggi essenziali, è evidentemente impossibile formarsi la mi- 
nima idea giusta dei perturbamenti più o meno secondari che 
possono derivare dal clima, o di ogni altra influenza accessoria, 
anche più potente, quale quella delle diverse razze umane, come 
spiegherò direttamente in séguito, quando tratterò del metodo 
in fisica sociale. Noi riconosceremo allora che questi diversi per- 
turbamenti non possono influenzare che la velocità del processo, 
nessun termine importante del quale potrebbe essere né soppres- 
so né spostato. Così, qualunque interesse possa offrire la loro 
analisi particolare, essa non può comportare alcun successo ra- 
zionale, fintanto che le leggi fondamentali dello sviluppo so- 
ciale non siano preliminarmente rivelate. Ci si spiega facilmente 
l'illusione molto naturale in séguito alla quale Montesquieu, che 
non poteva in alcun modo concepire queste leggi, e che pertanto 


a. È lo stesso errore logico che se, in astronomia, si pretendesse di de- 


— terminare le perturbazioni senza avere prima valutato lc gravitazioni prin- 


cipali, come ho indicato, nel 1822, alla fine del mio Sistema di politica 
positiva. | 


I. Sotto il suo nome sono conosciute alcune opere famose, tra cu' Le arie, le acque, 


! luoghi (ca. 430-410 a. C.), cui allude il Comte. Cfr. Iepocrate, a cura di M. Vegetti, 
Torino, UTET, 1965. 
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voleva, quasi ad ogni costo, far penetrare infine lo spirito posi 
tivo nel dominio delle idee politiche, è stato così portato ad x 
cuparsi di preferenza del solo ordine regolare di speculazioni 
sociali che potesse sembrargli idoneo alla naturale realizzazione 
di tale condizione filosofica. Ma questa aberrazione, allora molt 
scusabile, anche se poteva essere realmente evitata, non present 
meno sotto una nuova luce l'immensa e innegabile lacuna rela 
tiva all'operazione fondamentale, la cui erronea esecuzione noi 
ha potuto fornire alcuna guida conveniente nell'esame dell 
questioni secondarie. Non ci si è potuti neanche accorgere i 
tal modo di quel rilievo generale, che deriva per altro con tant 
evidenza dall’insieme delle osservazioni, e che deve domina 
ogni teoria politica dei climi, cioè del fatto che le cause fisich 
locali, molto potenti all'origine della civiltà, perdono successiva 
mente il loro dominio man mano che il corso naturale dello sti 
luppo umano permette maggiormente di neutralizzare la lor 
azione. Una simile relazione si sarebbe, senza dubbio, spontane 
mente presentata a Montesquieu se, conformemente alla natu 
del soggetto, egli avesse potuto procedere a stabilire la teoria p 
litica del clima dopo aver prima stabilito l’indispensabile cor 
cetto fondamentale del progresso generale dell'umanità. 

In breve, questo grande filosofo ha concepito per primo un: 
impresa fondamentale doppiamente prematura, nella quale egi 
doveva assolutamente fallire, sia nello sforzarsi di sottomette: 
allo spirito positivo lo studio generale dei fenomeni sociali pr 
ma che fosse convenientemente penetrato nel sistema intero dell 
conoscenze biologiche, sia, dal punto di vista puramente polti 
co, nel proporsi essenzialmente di preparare la riorganizzazion 
sociale in un tempo destinato unicamente all’azione rivoluzio 
naria propriamente detta. È questo soprattutto che spiega pr 
ché una così eminente intelligenza, proprio a causa di una ant 
cipazione troppo pronunciata, ha nondimeno esercitato sul su 
secolo un'azione immediata ben inferiore a quella di un semplit 
sofista, quale Rousseau, il cui stato intellettuale, molto più co 
forme alla disposizione generale dei suoi contemporanei, gli ì 
permesso di diventare spontaneamente, con tanto successo, l'o 
gano naturale del movimento puramente rivoluzionario che do 
veva caratterizzare quell'epoca. Montesquieu non potrà esse! 
pienamente apprezzato che dalla nostra posterità, quando l'est! 
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sione, finalmente realizzata, della filosofia positiva all’insieme 
delle speculazioni sociali, farà profondamente sentire l’alto va- 
‘lore di questi tentativi precoci i quali, pur non raggiungendo ne- 
cessariamente uno scopo ancora troppo lontano, contribuiscono 
tuttavia, con luminose ed indispensabili indicazioni preliminari, 
a porre convenientemente la questione generale che dovrà essere 
ulteriormente risolta. 

Dopo Montesquieu, il solo passo importante che ha fatto fi- 
nora la concezione fondamentale della sociologia *, è dovuto al- 
l'illustre e sfortunato Condorcet !, nella sua memorabile opera 

sullo Schema d’un quadro storico dei progressi dello spirito uma- 
no, a proposito della quale una giusta valutazione esige tuttavia 
che non si dimentichi la grande partecipazione preliminare del 
suo celebre amico, il saggio Turgot ?, le cui primitive preziose 
intuizioni sulla teoria generale della perfettibilità umana, ave- 
vano senza dubbio utilmente preparato il pensiero di Condorcet. 
Qui, sebbene infine la grande operazione filosofica, evidente- 
mente progettata da Montesquieu, sia ancora, in fondo, egual- 
mente fallita, e forse anche in maniera più evidente, è tuttavia 
incontestabile che per la prima volta il concetto scientifico, ve- 
ramente primordiale, del progresso sociale dell'umanità è stato 
infine precisamente e direttamente introdotto, con tutta la su- 
premazia universale che esso deve esercitare nell’insieme di tale 


ia - ASA 


4. Credo di dover azzardare, da questo momento, questo nuovo ter- 
mine, esattamente equivalente alla mia espressione, già introdotta, di ff- 
sica sociale, per poter designare con un unico nome quella parte comple- 
mentare della filosofia naturale che si riferisce allo studio positivo dell’in- 
seme delle leggi fondamentali proprie ai fenomeni sociali. La necessità 
di tale denominazione, per corrispondere allo scopo particolare di questo 
volume, farà, spero, scusare qui quest'ultimo esercizio d'un diritto legit- 
tmo, del quale credo aver sempre usato con tutta la circonspezione conve- 
Mente, e senza cessare di provare una profonda avversione per ogni abitu- 
dine di neologismo sistematico. 


bb Marie-Jean-Antoine-Nicolas Caritat, marchese di Condorcet, filosofo, matema- 
sa e pe (1743-1794), fu tra gli enciclopedisti © poi uno dei principali 
a ori ella nvoluzione, autore dell’Esquisse d’un tableau historique des progrès de 
esprit humain, Arrestato dopo la caduta dei girondini, si uccise in carcere. 

2, Anne-Robert-Jacques Turgot, barone de l’Aulne (1727-1781), economista, mini- 


= delle finanze di Lu'gi XVI, autore di Réfferions sur la formation et la distri- 
ton des richesses (1766). 
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scienza, ciò che, certamente, non avveniva in Montesquieu, |) 
questo punto di vista, la principale forza dell’opera risiede nell 
bella introduzione in cui Condorcet espone immediatamente | 
suo pensiero generale, e caratterizza il suo progetto filosofico t 
studiare il legame fondamentale dei diversi stati sociali. Quest 
piccolo numero di pagine immortali non lasciano in verità desi 
derare, soprattutto per l’epoca, niente altro di più essenziale, pe 
ciò che concerne la posizione totale della questione sociologia 
la quale in un qualsiasi momento del futuro si baserà sempre, 
mio avviso, su questo ammirevole enunciato per sempre acqui 
sito alla scienza. Disgraziatamente, l'attuazione di questo fon 
damentale disegno è lungi dal corrispondere, in qualche m: 
niera, alla grandezza d’un simile progetto, il quale, nonostant 
questo infruttuoso tentativo, resta ancora completamente int 
to, come sarebbe oggi superfluo dimostrare espressamente qui 
In base ai principi che ho enunciato, un’attenta valutazione fil 
sofica della situazione generale dello spirito umano in quest'epo 
ca può, mi sembra, agevolmente spiegare nel contempo il su 
cesso della concezione e il fallimento della esecuzione, astraendi 
d'altra parte dall’influenza secondaria che ha dovuto esercitart 
per un motivo o per un altro, la natura speciale dell’intelligenz 
che ha servito d'organo a questa operazione. 

È sufficiente, a questo proposito, valutare sommariamente i 
progresso essenziale che ha dovuto fare, da Montesquieu a Con 
dorcet, la realizzazione graduale delle due importanti cond 
zioni, l'una scientifica, l’altra politica, di cui ho qui sopra st 
bilito la necessità in tale elaborazione. Sotto il primo aspetto, 
bisogna soprattutto rilevare che l’ammirevole progresso dell 
scienze naturali, e principalmente della chimica, durante la % 
conda metà dell’ultimo secolo, aveva dovuto tendere spontanee 
mente a sviluppare in alto grado, in tutti gli spiriti evoluti, 
nozione fondamentale di leggi positive, divenute così al temp 
stesso più estesa e più profonda e, perciò, sempre più prevalente 
Si deve anche particolarmente notare, a tale proposito, che 
quest'epoca è anche quella in cui lo studio generale degli essti 
viventi ha cominciato a prendere infine una certa consisten 
ed un vero carattere scientifico, almeno nell'ordine anatomi® 
ed in quello tassonomico, se non ancora in quello puramen 


fisiologico. Non è incredibile allora, che uno spirito quale quell 
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di Condorcet, razionalmente preparato, sotto la guida del gran- 
de d'Alembert ', da solidi studi matematici, il quale, per una po- 
sizione sociale eminentemente filosofica, aveva dovuto risentire 
profondamente lo stimolo degli immensi progressi contempo- 
ranei delle scienze fisico-chimiche, e che, inoltre, aveva potuto 
subire pienamente la felice influenza dei memorabili lavori di 
Haller ?, di Jussieu *, di Linneo ‘, di Buffon ® e di Vicg-d’Azyr°, 
sulle principali parti della fisiologia biologica, abbia infine distin- 
tamente concepito il progetto fondamentale di trasportare, anche 
direttamente, nello studio speculativo dei fenomeni sociali, quel- 
lo stesso metodo positivo che, dopo Cartesio, non aveva mai 
cessato di rigenerare sempre più l’intero sistema delle conoscen- 
ze umane? Con un insieme di precedenti così favorevoli, il ge- 
nio più eminente di Montesquieu avrebbe conseguito, senza 
dubbio, ben altri risultati, in un'analoga situazione. Bisogna 
per altro riconoscere, anche in séguito alle spiegazioni che ho 
dato, che la costituzione generale della scienza sociale su basi 
veramente positive era ancora, per lo stesso Condorcet, essenzial- 
mente prematura, quantunque dovesse esserlo molto meno, sen- 
za dubbio, che per Montesquieu. Infatti rimaneva da superare, 
inoltre, un ultimo ostacolo intermedio, la cui necessità non po- 
teva essere elusa, con lo stabilire il sistema razionale, allora ap- 
pena delineato, della valida filosofia biologica, e soprattutto col 
completare questa filosofia con l’estensione diretta del metodo 
positivo allo studio dei fenomeni intellettuali e morali, indispen- 
sabile rivoluzione preliminare, della quale lo sfortunato Con- 
dorcet non ha potuto essere testimone. Tale lacuna speculativa 
st fa sentire dappertutto, nella più deplorevole maniera, nel- 


I, Jean Le Rond d'Alembert, geometra, matematico, letterato francese (1717-1783), 
fu uno dei direttori dell'Enciclopedia di cui scrisse il Discours préliminaire. 

2. Albrecht von Haller, medico e naturalista svizzero (1708-1777), fondatore del 
metodo sperimentale in fisiologia. 
, 3. Antoine Laurent de Jussieu, botanico francese (1748-1836), autore tra l’altro 
di I generi delle piante esposti secondo gli ordini naturali. 

4. Carl von Linné (1707-1778), illustre botanico, biologo, medico, autore di un 
QUovo metodo per la classificazione delle piante. 

5. Georges Louis Leclerc, conte di Buffon, naturalista e scrittore francese (1707- 
1788), autore della grandiosa Histoire naturelle. 
Pio Félix Vicq-d'Azyr (1748-1794), biologo e medico francese (1748-1794), fu uno 

ondatori dell’anatomia comparata e successe al Buffon all'Académie Francaise. 
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l’opera del Condorcet, e principalmente riguardo a quelle va 
ghe e irrazionali concezioni d’indefinita perfettibilità, in cu 
la sua immaginazione, priva d'ogni guida e d’ogni freno scien 
tifico derivati dalle vere leggi fondamentali della natura uman, 
si smarrisce nella vana contemplazione delle più chimeriche 
più assurde speranze. Simili aberrazioni, in così grandi spirit 
sono ben atte a farci sentire quanto sia radicalmente impossibil 
alla nostra debole intelligenza superare con successo le numerox 
situazioni intermedie che ci impone gradualmente il cammini 
generale dello spirito umano. 

Dal punto di vista politico, è ugualmente evidente che i 
concetto fondamentale di progresso sociale si è fatto al temp 
stesso più preciso e più stabile, e finalmente ben più preminent 
per Condorcet, di quanto non avesse potuto esserlo per Monte 
quieu. Infatti, anche indipendentemente dall’esplosione cara 
teristica del 1789, non si poteva più dubitare, al tempo di Cor 
dorcet, della tendenza finale del genere umano ad abbandona: 
irrevocabilmente l’antico sistema sociale, quantunque la natur 
generale del nuovo sistema non potesse essere immaginata an 
cora che molto vagamente, e fosse anche quasi sempre essenzia 
mente misconosciuta. Avendo già sufficientemente indicato l'in: 
vitabile necessità di questa fondamentale condizione, e l’indi 
spensabile influenza della sua graduale realizzazione, non ho 
bisogno di ritornarvi qui in particolare. Ma, al fine di comple 
tare quest'importante spiegazione, devo profittare della prezion 
occasione che mi offre, in maniera insieme così spontanea ci 
evidente, il memorabile esempio di Condorcet per far compri 
dere per quale fatale reazione questa influenza dello spirito fr 
voluzionario, dopo aver dato all’idea di progresso sociale un po 
tente impulso iniziale, che allora non poteva essere prodotto & 
trimenti, viene in séguito ad impedire radicalmente, ed in m? 
niera non meno essenziale, il suo primo sviluppo scientifico 
Questa funesta proprietà deriva spontaneamente dai pregiudi 
critici che deve universalmente stabilire la supremazia assoluti 
della filosofia rivoluzionaria, e che si oppongono direttamest 
ad ogni valida valutazione del passato politico, e, per cons 
guenza, ad ogni concetto veramente razionale del progresso cot 
tinuo e graduale dell'umanità. Niente è, disgraziatamente, pi 
evidente, nell'opera di Condorcet, la cui attenta lettura fa! 


CECILIA 


I 
È 


| 


ogni I 
diretta 
genere 

gonato 

buisce € 
a tutte. 
tuttavia 
mente : 
general 
SUCCESSI 
cammir 


| Così co. 


che un: 
mente | 
trebbe < 
poco se 
realmer 
no, che 
sitoria ( 
pletame 
Un'espi 
tire prc 


 luziona 


zionale 
dubbio 
sente, ( 
saria di 
generi 

ad un « 
ed è, ii 
posson 
evident 
enunci: 
nomeni 
tura, al 
tiva, h: 
nerale . 
Cul esa 


obbligx 


I È 


Corso di filosofia positiva 183 


ogni momento risaltare questa contraddizione fondamentale, 
diretta quanto strana, dell'immenso perfezionamento al quale il 
genere umano sarebbe pervenuto alla fine del xvi secolo, para- 
gonato all'influenza eminentemente retrograda che l’autore attri- 
buisce quasi costantemente, in tutto il passato, a tutte le dottrine, 
a tutte le istituzioni, a tutti i poteri effettivamene preminenti. É 
tuttavia, dal punto di vista scientifico, il progresso totale final- 
mente realizzato non può essere, senza dubbio, che il risultato 
generale dell'accumulo naturale dei diversi progressi parziali 
successivamente realizzati dall’origine della civiltà, in virtù del 
cammino necessariamente lento e graduale della natura umana. 
Così concepito, lo studio del passato non presenta più, in verità, 
che una specie di miracolo perpetuo dove ci si è anche inizial- 
mente interdetta la comune risorsa della Provvidenza. Ci si po- 
trebbe allora stupire che, nonostante il merito eminente e troppo 
poco sentito di molte analisi incidentali, Condorcet non abbia 
realmente rivelato nessuna delle vere leggi dello sviluppo uma- 
no, che non abbia affatto supposto la natura assolutamente tran- 
sitoria della politica rivoluzionaria, e che, infine, egli abbia com- 
pletamente mancato il concetto generale dell’avvenire sociale? 
Un'esperienza filosofica così tristemente decisiva deve far sen- 
tire profondamente quanto ogni supremazia dello spirito rivo- 
luzionario sia ormai incompatibile con lo studio veramente ra- 
zionale delle leggi positive del progresso sociale. Bisogna senza 
dubbio evitare con cura, sia nei riguardi del passato, sia del pre- 
sente, che il sentimento scientifico della subordinazione neces- 
saria degli avvenimenti sociali ad invariabili leggi naturali, de- 
generi mai in una disposizione sistematica ad un fatalismo o 
ad un ottimismo egualmente degradanti e parimenti pericolosi; 
ed è, in parte, per questo motivo che soltanto caratteri nobili 
possono coltivare con successo la fisica sociale. Ma non è meno 
evidente, per il principio filosofico delle condizioni d’esistenza, 
enunciato soprattutto, nel volume precedente, riguardo ai fe- 
nomeni biologici ed eminentemente applicabile, per sua na- 
tura, ai fenomeni politici, che ogni forza sociale lungamente at- 
tiva, ha dovuto necessariamente partecipare alla produzione ge- 
nerale dello sviluppo umano, seguendo un modo determinato, la 
SUL esatta analisi costituisce, per la scienza, un indispensabile 
obbligo permanente, come spiegherò in particolare nel capitolo 
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seguente, trattando direttamente dello spirito fondamentale ch 
deve appartenere a questa scienza nuova. Ogni altra maniera di 


procedere, per via di negazione sistematica e continua della ne 


cessità o dell’utilità delle diverse grandi influenze o operazion 
politiche che la storia ci fa conoscere, alla maniera di Condorc 
diviene immediatamente distruttivo di ogni studio verament 
razionale dei fenomeni sociali e rende di conseguenza Imposs 
bile la valida fisica sociale, con l’impedire che qualsiasi problem: 
sia posto in forma normale. Non ci si può, a questo proposito 
astenere dall’esaminare, con rispettosa ammirazione, la profon 
da superiorità filosofica di Montesquieu, il quale, senza ave 
potuto, come Condorcet, giudicare lo spirito rivoluzionario in 
base alla più caratteristica esperienza, aveva saputo nondimeni 
liberarsi essenzialmente, nei riguardi del passato, del pregiudiz 
critici che dominano tutte le intelligenze contemporanee, e ch 
lo avevano anche gravemente influenzato in gioventù. Comu 
que sia, le riflessioni precedenti ci conducono finalmente ad ap 
prezzare con più grande precisione la condizione politica pre 
liminare qui sopra stabilita per la fondazione d'una vera scienz 
sociale. Infatti vediamo così che questa fondazione non ha p 
tuto diventare realizzabile se non quando lo spirito rivoluzioni 
rio ha cominciato a perdere il suo principale ascendente, il cht 
per un’altra via, ci riporta essenzialmente all’epoca attuale, com 
abbiamo già riconosciuto in séguito alla condizione puramenti 
scientifica. 

Nonostante che questa duplice spiegazione generale sia qu 
senza dubbio, estremamente sommaria, essa basterà, spero, p 
fare convenientemente apprezzare, come avevo detto, sia l’em 
nente valore del progetto filosofico concepito da Condorcet, si 
l'insuccesso necessario e totale della sua effettiva esecuzione. % 
la vera natura generale dell'operazione è stata infine precisè 
mente rivelata per sempre da questo famoso tentativo, è egual 
mente incontestabile che l’impresa rimane ancora completament: 
da compiere. Tutti gli spiriti illuminati deploreranno semptt 
profondamente il tragico destino di questo illustre filosofo, tolto 
all'umanità nella pienezza della sua carriera, a causa delle st’ 
vagge aberrazioni dei suoi contemporanei, e che egli ha saputo 
utilizzare così nobilmente, a vantaggio della grande causa, fino 
alla sua morte gloriosa, dando solennemente, con una eneigi 
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tanto modesta quanto costante, uno di quegli esempi decisivi 
di sublime e commovente abnegazione personale unita ad una 
fermezza calma ed incrollabile, che soltanto le credenze religiose 
pretendevano di poter produrre o mantenere. Ma per quanto 
una così alta ragione, appoggiata da un così nobile carattere, 
non avrebbe potuto mancare di compiere progressi, a causa dei 
grandi avvenimenti ulteriori, se il tempo non gli fosse stato così 
deplorevolmente tolto, l’analisi precedente non ci permette af- 
fatto di pensare che Condorcet sarebbe potuto realmente perve- 
nire mai a rettificare in grado sufficiente l’errore fondamentale 
d'una simile elaborazione, le cui condizioni essenziali, sia scien- 
tifiche sia politiche, non hanno potuto cominciare ad essere sod- 
disfatte convenientemente che ai nostri giorni, anche nelle in- 
telligenze più eminenti e più evolute. 

I due tentativi filosofici che ho caratterizzato sommariamente 
sono, In verità, i soli finora che, nonostante la loro innegabile 
precocità ed il loro inevitabile fallimento, devono essere consi- 
derati come diretti secondo la vera via generale che può condurre 
finalmente alla costituzione positiva della scienza sociale. Infatti 
questa scienza vi è, almeno, sempre concepita in maniera da ba- 
sarsi immediatamente sull’insieme dei fatti storici, sia nel pen- 
siero di Montesquieu, sia, ancora più chiaramente, in quello di 
Condorcet. Oltre queste due memorabili serie di lavori, le quali, 
a questo proposito, dovevano esclusivamente interessarci qui, 
avrò naturalmente l'occasione, in uno dei capitoli seguenti, di 
valutare sufficientemente, sebbene in maniera puramente inci- 
dentale, alcuni altri sforzi, ben più radicalmente illusori e ne- 
(essanamente sterili, con cui ci si proponeva vanamente di ren- 
dere positiva la scienza sociale deducendola da qualcuna delle 
diverse scienze fondamentali già costituite; il che non ha potuto 
avere altra efficacia reale se non manifestare meglio l’urgenza 
duna operazione così diversamente perseguita da mezzo secolo. 
Ma, per trarre dal nostro esame attuale tutta l’utilità principale 
che esso può comportare per il preliminare chiarimento gene- 
rale dello scopo e dello spirito della grande creazione che oso 
‘ntraprendere a mia volta, credo di doverlo completare con qual- 
che riflessione filosofica sulla natura e l'oggetto di quella che 
viene chiamata economia politica. 
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Non si può, senza dubbio, in alcun modo rimproverare : 
nostri economisti d’aver preteso di stabilire la vera scienza 
ciale, poiché i più classici fra loro si sono sforzati di rapprese 
tare dogmaticamente, soprattutto ai nostri giorni, l'oggetto g 
nerale dei loro studi come interamente distinto ed indipendent 
dall'insieme della scienza politica, dalla quale si sforzano ser 
pre più di isolarlo perfettamente. Ma, nonostante questa decisi; 
confessione, la cui naturale sincerità non deve, certamente, & 
sere assolutamente messa in dubbio, non è meno evidente ch 
questi filosofi si sono persuasi, in buona fede, d'essere infig 
pervenuti, ad imitazione degli scienziati propriamenti detti, x 
assoggettare infine allo spirito positivo ciò che essi chiamano | 
scienza economica, e ogni giorno propongono il loro mod 
di procedere come il modello sulla cui base tutte le teorie socia 
devono essere finalmente rigenerate. Poiché questa illusione 4 
solutamente naturale ha, in questo secolo, gradualmente acqu 
sito abbastanza credito, sia presso il pubblico, sia presso i go 
verni, da dar luogo, nei più importanti centri del mondo civil 
all'istituzione di un certo numero di cattedre speciali ufficia 
mente destinate a questo nuovo insegnamento, non sarà inutii 
qui di caratterizzarla succintamente. Tale analisi proverà che 
ramente che non devo affatto limitarmi, come mi sembrerebk 
preferibile, sotto tutti gli aspetti, a continuare un’operazione gi 
cominciata, ma che si tratta, disgraziatamente, al contrario, : 
senza che niente possa dispensarmene, di tentare una creazion 
filosofica che non è mai stata finora delineata, e nemmeno cor 
venientemente concepita da nessuno dei miei predecessori. Quar 
tunque questo sovrappiù di dimostrazione debba, senza dubbi 
sembrare superfluo ad ogni lettore gradualmente preparato dall 
studio attento dei tre volumi precedenti a presentire sufficiente 
mente il vero spirito filosofico e le condizioni logiche essenzia! 
della scienza sociale, non potrebbe essere così per le intelligen& 
anche molto disciplinate, prive, per la natura della loro edu: 
zione, del sentimento intimo e familiare della vera positivit 
scientifica. Il rapido chiarimento preventivo che segue de 
avere per loro un ‘importanza reale, e mi riferisco, d’altron& 
ben inteso, all'insieme di questo volume, per dissipare impl 
citamente tutte le obiezioni premature che potrebbe solleva 
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e tutte le incertezze secondarie che potrebbe lasciare una così 
sommaria valutazione fondamentale dell'economia politica. 

Al punto in cui questo trattato è arrivato, una semplice con- 
siderazione pregiudiziale, se potesse essere pienamente sentita, 
dovrebbe essere sufficiente, mi sembra, a caratterizzare chiara- 
mente questa inutilità necessaria delle pretese scientifiche dei no- 
stri economisti, i quali, quasi tutti usciti dai ranghi degli avvocati 
o dei letterati, non hanno potuto certamente attingere da alcuna 
sorgente regolare quello spirito abituale di razionalità positiva 
che essi credono di aver trasportato nelle loro ricerche. Inevita- 
bilmente estranei, per la loro educazione, anche nei riguardi dei 
più piccoli fenomeni, ad ogni idea di osservazione scientifica, 
ad ogni nozione di legge naturale, e ad ogni senso di vera di- 
mostrazione, è evidente che, qualunque possa essere la forza 
intrinseca della loro intelligenza, essi non hanno potuto d'un 
tratto applicare convenientemente alle più difficili analisi un 
metodo del quale essi non conoscono assolutamente le più sem- 
plici applicazioni, senza altra preparazione filosofica che qual- 
che vago e insufficiente precetto di logica generale, incapace di 
qualsiasi efficacia reale. Così il complesso dei loro lavori mani- 
festa evidentemente, al primo sguardo, ad ogni giudice compe- 
tente ed esercitato, 1 caratteri più decisivi delle concezioni pu- 
ramente metafisiche. Si deve, tuttavia, onorevolmente porre a 
parte, prima di tutto, il caso eminentemente eccezionale dell’il- 
lustre e saggio filosofo Adam Smith, il quale, senza avere in al- 
cun modo la vana pretesa di fondare, a questo proposito, una 
nuova scienza particolare, si è soltanto proposto per scopo, così 
ben realizzato nella sua immortale opera, di chiarire diversi 
punti essenziali di filosofia sociale, con le luminose analisi re- 
lative alla divisione del lavoro, al compito fondamentale delle 
monete, all'azione generale delle banche, ecc. e a tanti altri set- 
tori fondamentali dello sviluppo industriale dell'umanità. Seb- 
bene abbia dovuto rimanere essenzialmente legato ancora alla 
hlosofia metafisica, come tutti i suoi contemporanei, anche i più 
eminenti, uno spirito di questa tempra, che d’altro canto appar- 
teneva allora, in maniera così chiara, alla più avanzata scuola 
metafisica, non poteva affatto cadere profondamente in una si- 
mile illusione, proprio perché l’insieme dei suoi studi prelimi- 
Mari aveva dovuto fargli meglio sentire in cosa soprattutto con- 
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sista il vero metodo scientifico, come testimoniano chiaramente 
le preziose esposizioni, troppo poco apprezzate, sulla storia fi 
losofica delle scienze e principalmente dell’astronomia, pubbli 
cate fra le sue opere postume '. All’incirca con questa sola ecc 
zione, così precisamente spiegata e della quale vanamente gl 
economisti si vanterebbero, è, mi sembra, evidente che tutta | 
parte dogmatica della loro pretesa scienza presenta, in manier: 
egualmente diretta e profonda, il semplice carattere metafisico, 
nonostante l’affettazione illusoria delle forme speciali e del pro 
tocollo abituale del linguaggio scientifico, già grossolanamente 
imitato, del resto, senza un maggiore successo reale, in numeros 
altre occasioni filosofiche molto anteriori, e, per esempio, nell 
composizione teologico-metafisica del celebre Spinoza. Colui 
che, al nostri giorni, ha presentato l'insieme di questa dottrina 
economica sotto l’aspetto più razionale e meglio apprezzabile, 
il rispettabile Tracy °, ha fatto direttamente, con quel nobil 
candore filosofico che lo ha sempre caratterizzato, confessione 
spontanea e decisiva d'una simile costituzione metafisica, com 
piendo semplicemente il suo trattato di economia politica come 
una quarta parte del suo trattato generale dell’ideologia, fra la 
logica e la morale. Questo carattere fondamentale, lungi dal 
l'essere limitato al solo coordinamento primitivo, che sì potreb 
be attribuire ad accidentali preoccupazioni sistematiche, si mo 
stra, al contrario, pienamente costante, nella maniera più n? 
turale e più pronunciata, in tutto il corso del lavoro. 

Del resto, la storia contemporanea di questa pretesa scienza 
conferma, con irresistibile evidenza, questo giudizio diretto sull 
sua natura puramente metafisica. È innegabile, infatti, da tutti 
il nostro passato intellettuale durante gli ultimi tre secoli, senza 
aver bisogno di risalire più indietro, che la continuità e la ft 
condità sono i sintomi meno equivoci di ogni concezione Ver? 
mente scientifica. Quando i lavori attuali, invece di presentarsi 
come la conseguenza spontanea ed il perfezionamento graduali 
dei lavori anteriori, prendono per ogni nuovo autore un carat 


1. Allude a scritti contenuti in Essays on philosophical Subjects (postumo, 1795) 

2. Antoine-Louis-Claude Destutt de Tracy (1754-1836), filosofo e uomo polit 
francese, fautore della rivoluzione e poi anti-napolconico, autore di Elfments d'idee 
logie, che contengono il Trasté de la volonté et des effects (1815). 
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tere essenzialmente personale, in maniera da rimettere senza 
sosta in questione i concetti più fondamentali; quando, per un 
altro verso, la costituzione dogmatica, lungi dal generare un 
qualche progresso reale e costante, non determini abitualmente 
che una sterile riproduzione di illusorie controversie, sempre 
rinnovate, e che non fanno mai un passo avanti: allora, si può 
essere certi che non si tratta affatto di una dottrina positiva, ma 
di pure dissertazioni teologiche o metafisiche. Ora, non è forse 
questo lo spettacolo intellettuale che ci presenta, da mezzo se- 
colo, l'economia politica? Se i nostri economisti sono, in realtà, 
i successori scientifici di Adam Smith, che ci mostrino dunque 
in che cosa essi hanno effettivamente perfezionato e completato 
la dottrina di questo maestro immortale, quali scoperte vera- 
mente nuove essi hanno aggiunto ai suol felici spunti originari, 
essenzialmente sfigurati, al contrario, da una vana e puerile esi- 
bizione di forme scientifiche. Considerando imparzialmente le 
sterili contestazioni che li dividono sulle più elementari nozioni 
di valore, di utilità, di produzione, ecc., non si crederà forse di 
assistere ai più assurdi dibattiti degli scolastici del Medio Evo 
sulle attribuzioni fondamentali delle loro pure entità metafisiche, 
dei quali le concezioni economiche prendono sempre più il ca- 
rattere, man mano che sono maggiormente dogmatizzate e sot- 
tilizzate? Nell'uno come nell'altro caso, il risultato finale di 
queste assurde ed interminabili discussioni è, molto spesso, di 
snaturare profondamente le preziose indicazioni primitive del 
buon senso comune, ormai convertite in nozioni radicalmente 
confuse, che non sono più suscettibili di alcuna applicazione 
reale e che non possono essenzialmente generare che oziose di- 
spute di parole. Così, per esempio, tutti gli uomini sensati an- 
nettevano prima un senso chiaramente intelligibile alle espres- 
sloni indispensabili di prodotto e produttore: dopo che la me- 
tafisica economica s'è presa la briga di definirle, l’idea di pro- 
duzione, a forza di imperfette generalizzazioni, è diventata tal- 
mente Vaga e Indeterminata, che le persone sagge, che si piccano 
di esattezza e di chiarezza, sono ora obbligate ad impiegare pe- 
nose circonlocuzioni di linguaggio per evitare l’impiego di ter- 
mini resi profondamente oscuri ed equivoci. Un simile effetto non 
è, forse, allora perfettamente simile all’analoga rovina, prodotta 
precedentemente dalla metafisica nello studio fondamentale del- 
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l'intelletto umano, riguardo, per esempio alle nozioni gen 
rali d'analisi e di sintesi, ecc.? Bisogna d’altra parte con cur 
rilevare che la confessione generale da parte dei nostri econo 
misti sull’isolamento necessario della loro pretesa scienza, rel 
tivamente all’insieme della filosofia sociale, costituisce Implic. 
tamente un involontario riconoscimento, decisivo per quant 
indiretto, dell’inutilità scientifica di questa teoria, che Adam 
Smith s'era ben guardato dal concepire così. Infatti, per la m 
tura del soggetto, negli studi sociali, come in tutti quelli relativi 
agli esseri viventi, i diversi aspetti generali sono, per necessità, 
reciprocamente solidali e razionalmente inseparabili, al punt 
da non poter essere convenientemente chiariti che gli uni can 
gli altri, come la lezione seguente spiegherà in particolare. Quan 
do si lascia il mondo delle entità per intraprendere le specula 
zioni reali, diventa dunque certo che l’analisi economica o in 
dustriale della società non potrebbe essere positivamente com 
piuta, astraendo dalla sua analisi intellettuale, morale e politica, 
sia riferita al passato, sia al presente: di maniera che, reciproca 
mente, questa irrazionale separazione fornisce un sintomo innt 
gabile della natura essenzialmente metafisica delle dottrine ch 
la prendono come base. 

Tale è dunque il giudizio finale che mi sembra meriti la pre 
tesa scienza economica, considerata dal punto di vista dogm: 
tico. Ma, a suo riguardo, sarebbe ingiusto dimenticare che, con 
siderata dal punto di vista storico di questo volume, e con un'it 
tenzione meno scientifica e più politica, questa dottrina costitu- 
sce realmente un’ultima parte essenziale del sistema totale dell 
filosofia critica, che ha esercitato, durante il periodo purament 
rivoluzionario, un compito così indispensabile, per quanto so 
tanto transitorio. L'economia politica, come avrò modo di spit 
gare ulteriormente nell'analisi storica di questa grande epoca 
ha partecipato, in una maniera che le è propria, e quasi sempre 
molto onorevolmente, a questa immensa lotta intellettuale, d' 
screditando radicalmente il complesso della politica industrial 
che, dal Medio Evo, veniva sviluppando sempre più l’antico rt 
gime sociale, e che nello stesso tempo diveniva incessantemente 
più nociva al progresso generale dell’industria moderna, che es 
aveva prima utilmente protetto. Questa funzione purament 
provvisoria costituisce, in verità, la principale efficacia sociale d 
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tale dottrina, senza che la vernice scientifica con cui ha inutil- 
mente tentato di coprirsi le sia d’altra parte di qualche reale uti- 
lità. Ma se, a questo proposito, essa divide in particolare la glo- 
ria generale di questo vasto appianamento preliminare, essa ma- 
nifesta anche, a modo suo, i gravi inconvenienti politici che ab- 
biamo riconosciuto, nella lezione precedente, e che noi sentire- 
| mo sempre più, in séguito, appartenere necessariamente ormal 
all'insieme della filosofia rivoluzionaria, dopo che il movimento 
di dissolvimento è stato spinto abbastanza lontano da rendere 
sempre più indispensabile la supremazia finale del movimento 
inverso di ricomposizione. È fin troppo facile constatare infatti 
che l'economia politica, come tutte le altre parti di questa filo- 
sofia, ha egualmente il suo modo speciale di sistematizzare l’a- 
narchia; e le forme scientifiche che essa ha preso in prestito ai 
nostri giorni non fanno, in realtà, che aggravare tale pericolo, 
‘ tendendo a renderlo più dogmatico e più esteso. Infatti questa 
pretesa scienza non s'è affatto limitata, quanto al passato, a cri- 
ticare, in maniera anche troppo assoluta, la politica industriale 
degli antichi poteri europei, la quale, nonostante i suoi attuali in- 
convenienti, aveva certamente esercitato lungamente un'utile e 
indispensabile influenza sul primo sviluppo industriale delle so- 
cietà moderne. Vi è molto di più: lo spirito generale dell’eco- 
nomia politica, per chiunque l’abbia convenientemente valutato 
nell'insieme degli scritti che vi si riferiscono, conduce essenzial- 
mente oggi ad erigere a dogma universale l'assenza necessaria di 
ogni intervento regolatore perché costituisce, per la natura del 
soggetto, Il mezzo più conveniente di secondare il progresso na- 
turale della società: di maniera che, in ogni grave occasione che 
viene successivamente a presentarsi, questa dottrina non sa ri- 
spondere, di solito, ai più urgenti bisogni della pratica, se non 
con l'inutile uniforme ripetizione di questa negazione sistemati- 
ca, alla maniera di tutte le altri parti della filosofia rivoluzionaria. 
Per avere più o meno imperfettamente constatato, in qualche 
caso particolare di un'importanza assolutamente secondaria, la 
tendenza naturale delle società umane a un certo ordine, neces- 
Sarto, Questa pretesa scienza ne ha molto erroneamente concluso 
l'inutilità fondamentale di ogni particolare istituzione, diretta- 
mente destinata a regolarizzare questa coordinazione naturale, 
Invece di vedervi soltanto la sorgente prima della possibilità di 
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tale organizzazione, come spiegherò convenientemente in ségui 


to *. Tuttavia, quali che siano 1 pericoli evidenti di questo sofism 
universale, le cui conseguenze logiche, se potessero essere piena 
mente e liberamente dedotte, non arriverebbero a nient'altro ch 
all'abolizione metodica di ogni governo reale, la giustizia esig 
che si rilevi anche, per una sorta di compensazione, d'altra part 
molto imperfetta, la felice disposizione simultanea dell'economia 
politica attuale a presentare immediatamente, nel genere men 
nobile delle relazioni sociali, 1 diversi interessi umani come ne 
cessariamente solidali, e perciò suscettibili d’una stabile conci 
liazione fondamentale. Sebbene, per questa importante dimo 
strazione, gli economisti non abbiano fatto, senza dubbio, ch 
servire più o meno fedelmente l'organo filosofico della convin 
zione universale che il buon senso comune doveva spontanez 
mente acquisire in séguito al progresso comune e continuo del 
l'industria umana nell'insieme delle popolazioni moderne, lì 
valida filosofia non dovrà meno ad essi una eterna riconoscenza 
per i loro felici sforzi intesi a dissipare il funesto e immorak 
pregiudizio che, sia fra individui, sia fra popoli, rappresentavi 
il miglioramento della condizione materiale degli uni come & 
non potesse derivare che da un peggioramento corrispondent 
negli altri, ciò che veniva, in fondo, a negare o a misconoscert 
lo sviluppo industriale presupponendo necessariamente costanti 
la massa totale delle nostre ricchezze. Ma, nonostante questo 
grande servigio, che la vera scienza sociale dovrà con cura racco 
gliere e completare, la tendenza metafisica dell'economia politici 
ad impedire l'istituzione di ogni disciplina industriale non è me 
no notevolmente pericolosa. Questa inutile e irrazionale dispos 
zione a non ammettere se non quel livello di ordine che si stabili 


a. Conviene forse notare qui, a questo proposito, che i pericolosi sog 
manifestati ai nostri giorni nei riguardi dell'istituto fondamentale delli 
proprietà si sono, di solito, sostanzialmente avvalsi, all’inizio, delle pretes 
dimostrazioni dell'economia politica, per darsi, a buon mercato, un certo 
aspetto scientifico, che in molti spiriti mal preparati non ha fatto che È 
cilitare la loro rovina. Ciò testimonia chiaramente la vana impotenza d 
tale dottrina, malgrado le sue illusorie pretese, a contenere efficacemente 
anche nei soggetti che sembrano esserle più propri, lo spirito generale dè 
narchia, del quale essa ha, al contrario, potentemente secondato, in ques 
caso, lo sviltippo spontanco. 
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sce da sé stesso, equivale evidentemente, nella pratica sociale, ad 
una specie di solenne rinuncia fatta da questa pretesa scienza nei 
riguardi di ogni difficoltà un po’ grave che lo sviluppo indu- 
striale faccia sorgere. Ciò è soprattutto evidente nelia famosa 
e importante questione economica delle macchine, la quale, con- 
venientemente considerata, coincide con l’esame generale degli 
inconvenienti sociali immediati inerenti ad ogni perfezionamento 
industriale, come tendente al perturbamento più o meno dure- 
vole del modo attuale di esistenza delle classi lavoratrici. Alle 
giuste e urgenti lamentele che solleva così frequentemente que- 
sta lacuna fondamentale del nostro ordine sociale, ed invece di 
scorgervi l'indice di una delle più importanti e più pressanti ap- 
plicazioni della scienza politica, i nostri economisti non sanno 
che ripetere, con una spietata pedanteria, il loro sterile aforisma 
di libertà industriale assoluta. Senza riflettere che tutte le que- 
sioni umane, considerate da un certo punto di vista pratico, si 
riducono necessariamente a semplici questioni di tempo, essi 
osano rispondere a tutte le lamentele che, alla lunga, la maggior 
parte della nostra specie, ed anche la classe inizialmente lesa, 
deve finire con lo sperimentare, dopo questi passeggeri perturba- 
menti, un miglioramento reale e permanente. Questo fatto, non 
ostante l'incontestabile esattezza di tale conseguenza necessaria, 
può esser considerato come costituente, da parte di questa pre- 
tesa scienza, una risposta veramente derisoria dove sembra si 
dimentichi che la vita dell’uomo è ben lontana dal comportare 
una durata indefinita. Non ci si può almeno impedire di ricono- 
scere che una simile teoria proclama spontaneamente così, in 
maniera assolutamente incontestabile, la propria impotenza so- 
ciale, mostrandosi anche radicalmente sprovvista di ogni rela- 
zione fondamentale con l’insieme dei principali bisogni pratici. 
I numerosi copisti, per esempio, che già soffrirono della rivolu- 
zione industriale prodotta dall’uso della stampa, avrebbero po- 
tuto essere sufficientemente confortati dalla prospettiva, anche 
se indubitabile, che, nella seguente generazione, ci sarebbero 
stati già tanti operai a vivere della tipografia, e che, dopo qual- 
che secolo, ve ne sarebbero stati molti di più? Tale è pertanto 
l'abituale consolazione che deriva in particolare dall'economia 
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politica attuale, di cui questa strana « fin de non-recevoir »* hi 
sterebbe, senza dubbio, per mancanza di una discussione razio 
nale, a caratterizzare indirettamente l’inattitudine necessaria ; 
dirigere, come essa si propone, il progresso industriale delle s 
cietà moderne. Così, nonostante gli utili chiarimenti prelimina 
dovuti a questa dottrina, e quantunque essa abbia potuto contr; 
buire, a suo modo, a preparare una valida analisi storica, richi 
mando direttamente l’attenzione dei filosofi sullo sviluppo for 
damentale dell'industria umana, si vede, in sintesi, che la vali 
tazione politica di questa pretesa scienza conferma essenzia 
mente, in fondo, ciò che aveva dovuto far prevedere la sua v: 
lutazione scientifica diretta, testimoniando che non vi si dex 
affatto vedere un elemento già costituito della futura fisica s 
ciale, la quale, per sua natura, non potrebbe essere convenient: 
mente fondata che abbracciando, d'un solo ampio sguardo fil 
sofico, l'insieme razionale di tutti i diversi aspetti sociali. 

È dunque evidente, in séguito a queste differenti spiegazioni 
che la specie di predilezione passeggera che lo spirito umani 
sembra manifestare, ai nostri giorni, per ciò che si chiama & 
nomia politica, deve essere soprattutto considerata, in realti 
come un nuovo sintomo caratteristico del bisogno istintivo, fl 
profondamente sentito, di assoggettare infine gli studi social: 
metodi veramente positivi e, nel contempo, della mancanza è 
tuale di effettiva realizzazione di questa grande condizione fi 
sofica, che, una volta convenientemente soddisfatta, farà nat: 
ralmente smettere ogni interesse intellettuale che questa app: 
renza illusoria sembrasse ancora ispirare. Si potrebbe d'alti 
canto facilmente segnalare qui, per lo stesso principale motivo 
molti altri indizi generali più o meno diretti, ma quasi egu 
mente innegabili d'una simile disposizione fondamentale, chel 
verità si manifesta realmente oggi in tutti i diversi modi ese? 
ziali dell'esercizio permanente della nostra intelligenza. Ma, f 
evitare particolari facili da sostituire, mi devo limitare, in ut 
mo luogo, a menzionare rapidamente, in quanto tende Wi 
un'efficacia molto superiore a questo grande scopo finale, la d 


1. fin de non-reccvoir: termine intraducibile che sta a significare in legg*. dr 
fiuto di ammettere un'azione giudiziaria, col pretesto che colui che l’intenta 208 
fondato nella sua lagnanza. 
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posizione sempre crescente degli spiriti attuali verso gli studi 
storici, ed il notevole perfezionamento che essi hanno gradual- 
mente realizzato negli ultimi due secoli. 

È certamente al nostro grande Bossuet che bisognerà sempre 
sttribuire il primo tentativo importante dello spirito umano di 
contemplare, da un punto di vista sufficientemente elevato, l’in- 
sieme del passato sociale. Senza dubbio, le risorse, facili ma il- 
lusorie, che appartengono ad ogni filosofia teologica, per stabi- 
ire, fra gli avvenimenti umani, un certo legame apparente, non 
permettono affatto di utilizzare oggi, nella costruzione diretta 
della vera scienza dello sviluppo sociale, spiegazioni inevitabil- 
mente caratterizzate dalla supremazia, allora troppo assoluta in 
questo genere, d'una simile filosofia. Ma questa ammirevole com- 
posizione in cui lo spirito d’universalità, indispensabile ad ogni 
concezione simile, è così energicamente apprezzato ed anche 
mantenuto per quanto lo permetta la natura del metodo impie- 
gato, sarà anche, per sempre, un imponente modello, sempre 
eminentemente atto ad indicare nettamente lo scopo generale che 
deve proporsi incessantemente la nostra intelligenza quale risul- 
tto finale di tutte le nostre analisi storiche, cioè il coordina- 
mento razionale della serie fondamentale dei diversi avvenimenti 
umani in base ad un unico disegno, al tempo stesso più reale e 
più esteso di quello concepito da Bossuet. Sarebbe d’altra parte 
superfluo ricordare espressamente qui che la parte di quel di- 
scorso immortale, in cui l’autore ha saputo naturalmente liberarsi 
dagli ostacoli inevitabili che la filosofia teologica imponeva al 
suo eminente genio, brilla ancora oggi per un gran numero di 
giudizi storici d’una giustezza e precisione notevoli, che non 
sono mai stati superati in séguito, e nemmeno qualche volta 
eguagliati. Tale è soprattutto quel bell’esame sommario del 
complesso della politica romana *, al cui livello lo stesso Montes- 
quieu non ha saputo, a mio avviso, sempre mantenersi 7. L’in- 
fuenza, diretta o indiretta, inconscia o consapevole, di questo 
primo fondamentale insegnamento ha senza dubbio potentemen- 
e contribuito nel secolo scorso, ed anche in questo, al carattere 


1. Bossuet, Discours sur l’bistoire universelle (1681), parte NI, capp. VI, VII. 
2. MontesquiEU, Considérations sur les causes de la grandeur des Romains et 
de leur décadence (1734). 
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sempre più soddisfacente che hanno dovuto prendere gradual 
mente le principali composizioni storiche, soprattutto in Franci 


in Inghilterra ed in séguito in Germania. Nondimeno è inconte 


stabile, come avrò modo di fare particolarmente notare, ch 
malgrado questi interessanti progressi, così felicemente desti 
nati a preparare il suo rinnovamento finale, la storia non ha ar 
cora cessato dall’avere un carattere essenzialmente letterario 
descrittivo, e non ha affatto acquisito una vera natura scienti 
fica, con lo stabilire finalmente una vera filiazione razionale nl 
susseguirsi degli avvenimenti sociali, in modo da permettere, 
me per ogni altro ordine di fenomeni, e nei limiti generali in 
posti da una maggiore complessità, una certa previsione siste 


matica della loro successione ulteriore. La stessa temerariti 
dalla quale tale scopo filosofico sembra oggi derivato, per la mag 


gior parte degli spiriti migliori, costituisce forse, in fondo, | 
conferma più decisiva di questa natura non scientifica della sto 
ria attuale, poiché una simile previsione caratterizza ormai, pt 
ogni intelligenza convenientemente preparata, qualsiasi tipo d 


scienza reale, come ho così spesso mostrato nei volumi prt| 


cedenti. Del resto, il facile credito che troppo spesso otte 


gono nebulose teorie le quali, nella loro vaga e misteriosa oscv| 
rità, non presentano alcuna spiegazione effettiva dell’insiem 


dei fenomeni, senza dubbio testimonierebbe abbastanza num 
rose disposizioni puramente letterarie e metafisiche nelle qual 
la storia continua oggi ad essere concepita e studiata, da intellett 
rimasti essenzialmente estranei al grande movimento scientifia 
dei tempi moderni, e che, per conseguenza, non possono traspor 
tare in questo difficile studio che le abitudini irrazionali gent 
rate o mantenute dalla loro difettosa educazione. Infine, la vari 
separazione dogmatica che ci sì sforza di conservare tra la stori 
e la politica verifica direttamente, mi sembra, tale giudizio: 
infatti evidente che la scienza storica, convenientemente conti 
pita, e la scienza politica, razionalmente trattata, coincidono, ll 
generale, necessariamente, come il séguito di questo volume 
rà, spero, profondamente sentire. Tuttavia, nonostante queste In: 
contestabili osservazioni, bisogna sapere sufficientemente intt 
pretare il felice sintomo universale di rigenerazione filosofie 
che indica, con tanta evidenza, la predilezione, sempre € dovun 
que crescente, del nostro secolo per i lavori storici, anche qual 
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do, per la mancanza dei princìpi stabili d'un giudizio razionale, 
questa disposizione si smarrisce così spesso In frivole e illusorie 
composizioni, ispirate più di una volta dall’intenzione di ottenere 
a poco prezzo, e di coltivare rapidamente, una rinomanza prov- 
visoria, soddisfacendo, in apparenza, il gusto dominante dell’e- 
poca. Fra le numerose testimonianze contemporanee di questa 
importante trasformazione, che si potrebbero facilmente citare, 
nessuna mi sembra più decisiva della felice introduzione sponta- 
nea che si è gradualmente operata, ai nostri giorni, in Germania, 
nella stessa classe eminentemente metafisica dei giureconsulti, 
d'una scuola specificatamente qualificata come storica, e che, in 
effetti, ha assunto come compito principale di collegare in ogni 
epoca del passato l’insieme della legislazione con lo stato corri- 
spondente della società. Il che essa ha qualche volta utilmente 
tratteggiato, malgrado la tendenza al fatalismo e all’ottimismo, 
che di solito giustamente le si rimprovera, e che spontaneamente 
deriva dalla natura necessariamente incompleta ed ambigua di 
questi interessanti lavori, ancora essenzialmente dom'nati da una 
filosofia tutta metafisica. 


Per quanto sommarie siano dovute essere le diverse indica- 
zioni generali contenute in questa lezione, esse saranno suffi- 
centi, senza dubbio, a confermare qui l’urgenza e l’opportunità 
della grande creazione filosofica della quale la precedente le- 
| zione aveva direttamente spiegato lo scopo fondamentale. È ne- 

cessario che il bisogno istintivo di costituire finalmente la scienza 
sociale su basi veramente positive sia profondamente reale, ed 
anche molto sentito, per quanto mal valutato, perché questa 
| Operazione, malgrado la sua scarsa maturità razionale fino ai 
I nostri giorni, sia stata tentata con tanta ostinazione, e per vie 
così varie. Nello stesso. tempo, l’analisi generale dei principali 
sforzi ci ha spiegato il loro logico fallimento, ci ha fatto com- 
prendere che una simile impresa, ormai sufficientemente prepa- 
rata, resta nondimeno completamente da concepire in maniera 
da comportare una realizzazione definitiva. In séguito a que- 
insieme di preliminari, niente più si oppone ora al fatto che 
Possiamo convenientemente procedere, in maniera diretta, a 
qUesto eminente lavoro scientifico, come comincerò a fare nella 
«zl0ne seguente, trattando del metodo in fisica sociale. Ma il 


| 
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séguito di questo volume metterà naturalmente in evidenza 
spero, la grande utilità continua della duplice introduzione gr 
nerale che ho interamente terminato, e senza la quale la nost; 
esposizione sarebbe stata necessariamente tacciata di confusion 
e di oscurità, e che era soprattutto indispensabile per garanti 
all’inizio, la realtà politica del concetto principale. Manifestand: 
la sua relazione fondamentale con l'insieme dei bisogni sociali 
dei quali noi potremo così eliminare d’ora in avanti la conside 
razione formale, essa segue, in piena libertà filosofica, il pr; 
gresso puramente speculativo che deve ora predominare fino ali 
fine di questo trattato, in cui il coordinamento generale tra! 
teoria e la pratica dovrà, a sua volta, diventare finalmente pr 
valente. 
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LEZIONE XLVIII 


Caratteri fondamentali del metodo positivo nello studio razionale dei 
fenomeni sociali. 


In ogni scienza reale le concezioni relative al metodo pro- 
priamente detto sono, per loro natura, essenzialmente inseparabili 
da quelle che si riferiscono direttamente alla dottrina in sé stessa, 
come ho già precisato, in linea di principio, all’inizio di questo 
trattato. Isolati da qualunque effettiva applicazione, i più giusti 
concetti sul metodo si riducono sempre necessariamente a qual- 
che generalità incontestabile ma molto vaga, assolutamente in- 
sufficiente a dirigere con vero successo le diverse ricerche della 
nostra intelligenza, poiché esse non caratterizzano affatto le mo- 
difiche fondamentali che questi precetti troppo uniformi devono 
subire nei riguardi d’ogni soggetto considerato. Più i fenomeni 
diventano complessi e speciali, meno è possibile separare util- 
mente il metodo dalla dottrina, poiché queste modifiche acqui- 
siscono allora un'intensità più pronunciata e una più grande 
importanza. Se dunque abbiamo dovuto finora, anche riguardo 
al fenomeni meno complessi, eliminare con cura questa vana 
e sterile separazione preliminare, non potremmo senza dubbio 
procedere altrimenti quando la maggiore complessità del sog- 
getto, e inoltre la sua mancanza attuale di positività, ci costrin- 
gono evidentemente a ciò ancora più espressamente. È soprat- 
tutto nello studio dei fenomeni sociali che il vero concetto fon- 
damentale del metodo non può effettivamente derivare, oggi, che 


da una prima concezione razionale dell'insieme della scienza, in 
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modo che gli stessi principi sembrino riferirsi alternativament 
o al metodo o alla dottrina, a seconda dell'aspetto sotto il qual 
si considerano. Un tale obbligo filosofico deve aumentare i 
molto le difficoltà principali che presenta naturalmente il pri 
mo abbozzo di qualsiasi scienza, e specialmente di quella, in ci 
tutto deve essere simultaneamente formato. Tuttavia il séguito dì 
questo volume renderà, spero, incontestabile la possibilità d 
soddisfare pienamente, nella maniera più naturale, a questa di 
plice condizione intellettuale, come si è potuto presentire finor 
riconoscendo, attraverso applicazioni molto varie, che la mi 
teoria fondamentale intorno allo sviluppo generale e necessari 
dello spirito umano manifesta successivamente, con eguale att 
tudine, il carattere scientifico e quello logico, secondo le divers 
necessità delle applicazioni. 

Per questi motivi è dunque comprensibile che, in sociologi 
come altrove, e anche più che altrove, il metodo positivo nei 
possa essere essenzialmente valutato che in séguito alla consid 
razione razionale dei suoi principali impieghi, a seconda deli 
loro graduale realizzazione: di maniera che non siamo quid 
fronte a un vero trattato logico preliminare del metodo in fis 
sociale. È d’altra parte evidentemente indispensabile, prima d 
procedere all'esame diretto della scienza sociologica, caratteri 
zare con cura il suo vero spirito generale e l'insieme delle risors 
fondamentali che le sono proprie, come abbiamo sempre fatti 
nei tre volumi precedenti, nei confronti delle diverse scienze 
teriori: l'estrema imperfezione di tale scienza, deve rendere a 
cora più stretto questo obbligo necessario. Sebbene simili cons 
derazioni siano, senza dubbio, per loro natura, immediatamett 
relative alla scienza stessa, considerata in relazione alle sue cor 
cezioni più essenziali, si possono tuttavia riferire più particol 
mente al semplice metodo, poiché esse sono soprattutto dest 
nate a guidare ulteriormente la nostra intelligenza nello studi 
effettivo di questo difficile argomento, il che giustifica sufficit 
temente il titolo stesso della lezione attuale. | 

La realizzazione graduale di questa operazione preventiva 
riguardi delle altre scienze fondamentali ci ha finora semp 
portati naturalmente a spiegazioni tanto più elementari ed esp! 
cite quanto più si trattava di una scienza complessa e imperlt 
ta. Nei riguardi delle scienze più semplici e più progredite, i 
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loro sola definizione filosofica ci è inizialmente bastata per ca- 
ratterizzarne ben presto le condizioni e le risorse generali, sulle 
quali nessuna fondamentale incertezza potrebbe oggi sussistere 
in ogni mente convenientemente preparata. Ma è stato necessa- 
rio procedere altrimenti quando i fenomeni, divenuti più com- 
plessi, non hanno più permesso di far sufficientemente risaltare 
la vera natura essenziale d’uno studio più recente e meno for- 
mato, se non con discussioni particolari più o meno laboriose, 
per fortuna superflue nei riguardi dei soggetti precedenti. Nella 
scienza biologica soprattutto, spiegazioni elementari, che sareb- 
bero sembrate, per così dire, puerili in ogni altro caso, ci sono 
parse essenzialmente indispensabili per mettere definitivamente 
al riparo da ogni grave contestazione i principali fondamenti 
d'uno studio positivo. Per una conseguenza inevitabile di questo 
progresso costante, era facile prevedere che un simile obbligo si 
rende ben più necessario e difficile nei riguardi della scienza dello 
sviluppo sociale, che non ha fin qui raggiunto, sotto nessun 
aspetto, una vera positività, e che anche 1 migliori spiriti con- 
dannano oggi a non poterla mai raggiungere. Non ci si potrebbe 
dunque stupire, in generale, che i concetti più semplici e più 
fondamentali della filosofia positiva, resi ormai felicemente co- 
muni, nei riguardi di soggetti meno complessi e meno arretrati, 
dal progresso naturale della ragione umana, esigano qui una 
specie di discussione formale, i cui risultati sembreranno, senza 
dubbio, alla maggior parte dei giudici illuminati, costituire oggi 
un'innovazione troppo ardita, pur limitandosi ad un debole equi- 
valente proporzionale delle condizioni universalmente ammesse 
nei riguardi di tutti gli altri fenomeni qualsiasi. 

Quando si esamina senza prevenzioni il vero stato presente 
della scienza sociale, con quello spirito francamente positivo che 
devono oggi sviluppare 1 sani studi scientifici, non ci si può real- 
mente impedire di riconoscere, senza alcuna esagerazione, sia 
nell'insieme del metodo sia in quello della dottrina, la combina- 
zione dei diversi caratteri essenziali che hanno sempre distinto 
l'infanzia teologico-metafisica delle altre branche della filosofia 
naturale. In una parola, questa situazione generale della scienza 
politica attuale riproduce esattamente sotto i nostri occhi l’ana- 
logia fondamentale di ciò che furono un tempo l’astrologia per 
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astronomia, l'alchimia per la chimica, e la ricerca della panacea 
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universale per il sistema degli studi medici. La politica teologi 
e la politica metafisica, maigrado il loro antagonismo pratic, 
possono qui senza il minimo inconveniente reale essere abbra: 


ciate in una considerazione comune, poiché, in fondo, dal punt 


di vista scientifico, la seconda non costituisce in verità che wp: 
modifica generale della prima, dalla quale non differisce esse 
zialmente che per un carattere meno deciso, come abbiamo gi 
riconosciuto per gli altri fenomeni naturali, e come constater: 
mo sempre più nei fenomeni sociali. Che i fenomeni siano rif 
riti ad un intervento soprannaturale diretto e continuo, o in 
mediatamente spiegati con la virtù misteriosa di entità corrispor 
denti, questa diversità secondaria, fra concezioni d’altra part 
in fondo identiche, non impedisce affatto l’inevitabile ripetizio 
ne comune dei più caratteristici attributi, sebbene meno qui ch 
in qualunque altro soggetto filosofico. Questi caratteri consiston 
principalmente, quanto al metodo, nella supremazia fondamer 
tale dell’'immaginazione sull’osservazione; e quanto alla dotti 
na, nella ricerca esclusiva di concetti assoluti; da cui risulta | 
tendenza inevitabile ad esercitare un’azione arbitraria ed indef 
nita su fenomeni che non sono affatto considerati come assoggei 
tati ad invariabili leggi naturali. In breve, lo spirito generale d 
tutte le speculazioni umane, allo stato teologico-metafisico, 

necessariamente ideale nel cammino, assoluto nella concezion 
e arbitrario nell’applicazione. Ora, non si potrebbe in alcun mo 
do dubitare che tali siano ancor oggi i caratteri dominanti de 
l'insieme delle speculazioni sociali, da qualunque punto di vit 
si considerino. Preso, a questo triplice riguardo, in un sen 
totalmente inverso, questo spirito ci indicherà, in anticipo, cit 
un utile contrasto preliminare, la disposizione intellettuale ver: 
mente fondamentale, che deve ora presiedere alla creazione del 
filosofia positiva e che dovrà in séguito dirigere sempre il su 
costante sviluppo. 

Infatti, la filosofia positiva è innanzitutto profondament 
caratterizzata, in qualsiasi soggetto, da questa subordinazio! 
necessaria e permanente delli immaginazione all osservazione, È 
che costituisce soprattutto lo spirito scientifico propriamett 
detto, in opposizione allo spirito teologico o metafisico. Sebber 
tale filosofia offra, senza dubbio, all’; immaginazione umana | 
campo più vasto e più fertile, come ci ha così validamente tes 
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moniato la valutazione razionale delle diverse scienze fonda- 
mentali, essa la costringe nondimeno incessantemente a scoprire 
o a perfezionare l'esatto coordinamento dell’insieme dei fatti os- 
servati o i mezzi per intraprendere utilmente nuove indagini. 
È una simile tendenza abitudinaria a subordinare sempre le con- 
cezioni scientifiche ai fatti dei quali esse sono destinate soltanto 
a manifestare il legame reale, che si tratta, soprattutto, di intro- 
durre infine nel sistema degli studi sociali, in cui le osservazioni 
vaghe e mal circoscritte non offrono ancora ai ragionamenti ve- 
ramente scientifici alcun fondamento sufficiente, e sono, d’or- 
dinario, arbitrariamente modificate esse stesse secondo una im- 
maginazione diversamente stimolata da passioni molto instabili. 
A causa della loro maggiore complessità ed, in linea subordi- 
nata, del loro legame più intimo con le passioni umane, le spe- 
culazioni politiche dovevano restare immerse, più profondamente 
e più a lungo di tutte le altre, in questa deplorevole situazione 
filosofica, in cui sostanzialmente esse languono ancora, mentre 
gli studi più semplici e meno interessanti ne sono stati liberati 
durante gli ultimi tre secoli. Ma non bisogna dimenticare che, 
fino a tempi più o meno recenti, tutti 1 diversi ordini delle con- 
dizioni scientifiche, senza alcuna eccezione, hanno sempre ma- 
nifestato un simile stato d’infanzia, dal quale si sono liberati 
tanto più tardi quanto più la loro natura era complessa e parti- 
colare, e da cui i più complessi non son potuti realmente uscire 
che ai nostri giorni; come l'abbiamo soprattutto constatato, ulti- 
mando il volume precedente ', nei riguardi dei fenomeni intellet- 
tuali e morali della vita individuale, i quali, se si eccettua un 
piccolo numero di spiriti progrediti, sono ancora studiati il più 
spesso in maniera quasi altrettanto antiscientifica quanto gli stessi 
fenomeni politici. È dunque per una valutazione molto superfi- 
ciale che si considera abitualmente oggi come irrevocabile e come 
propria dei soli soggetti politici questa disposizione radicale al- 
l'indeterminatezza e all’incertezza delle osservazioni, il che per- 
mette all’immaginazione fallace dei sofisti e dei retori di rigirare 
per così dire a proprio comodo le interpretazioni dei fatti avve- 
nuti. La stessa imperfezione ha già regnato essenzialmente un 
tempo nei riguardi di tutti gli altri soggetti di speculazioni uma- 


t, Si riferisce al vol. III del Cours cit. 
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ne; non v'è qui di veramente particolare che una intensità pi 
pronunciata e soprattutto un inevitabile prolungamento, naty 
ralmente motivati da una complessità maggiore, secondo la mià 
teoria fondamentale dello sviluppo universale dello spirito um 
no. Per conseguenza, la stessa teoria conduce a considerare, non 
soltanto come possibile, ma come certa e prossima, l’estension 
necessaria all’insieme delle speculazioni sociali d'una rigener: 
zione filosofica analoga a quella che hanno già più o meno spe 
rimentato tutti 1 nostri altri studi scientifici; eccettuata una dit 
ficoltà intellettuale molto più grande, e salvo gli imbarazzi ch 
può suscitare il contatto più diretto delle principali passioni, i 
che dovrebbe, senza dubbio, stimolare di più gli sforzi dei ver 
pensatori. 

Se, invece di considerare così lo spirito generale della filoso 
fia positiva relativamente al modo fondamentale di procedere, 
lo si considera ora quanto al carattere essenziale dei concetti 
scientifici, si può facilmente riconoscere che, conformement 
alla nostra prima indicazione comparativa, questa filosofia i 
distingue allora principalmente dalla filosofia teologico-metali 
sica per una tendenza costante e irresistibile a rendere necessarie 
mente relative tutte le nozioni che, all’inizio, erano, al contr? 
rio, necessariamente assolute. Questo passaggio inevitabile dal 
l'assoluto al relativo costituisce, infatti, uno dei più important 
risultati filosofici di ognuna delle rivoluzioni intellettuali ch 
hanno successivamente condotto 1 diversi ordini delle nostre spe 
culazioni dallo stato puramente teologico o metafisico allo stato 
veramente scientifico, come il lettore ha dovuto rilevare, in tant: 
importanti occasioni, nel corso dei tre precedenti volumi. Da 
punto di vista puramente scientifico, e mettendo da parte ogti 
idea di applicazione, si può anche considerare, mi sembra, ui 
simile contrasto generale tra il relativo e l’assoluto come la più 
decisiva manifestazione del contrasto fondamentale che separ? 
così profondamente la filosofia moderna dall’antica. Ogni st 
dio della natura intima degli esseri, delle loro cause prime e li 
nali, ecc., deve, evidentemente, essere sempre assoluto, menu 
ogni ricerca delle sole leggi dei fenomeni è assolutamente rele 
tiva, poiché presuppone immediatamente un progresso conti 
nuo della speculazione subordinata al perfezionamento gradual 
dell’osservazione, senza che l’esatta realtà possa essere mal, li 


alcun can 
relativo d 
rabile dal! 
tendenza 

l'impiego 
fisiche. O: 
oggi che 

mente l’ir 
scuole atti 
temente C 
litico 1mn 
ma sempr 
difica del) 
eminenter 
cetto, che 
mente ra: 
al Nostri { 
nunciate | 
scuna dell 
tale è stat 
immobilit 
la storia £ 
è anche te 
stituisce fi 
simi incol 
turale del 
eccesso di 
losofi i qu 
tale assoli 
berarsene, 
d'una pol 
tato 1l rim 
cetti polit 
trari, poic 
della loro 
va base d’ 
CONcepiti. 
giudici DI 
Impresa fi 


Corso di filosofia positiva 205 


alcun campo, perfettamente rivelata. In tal modo il carattere 
relativo delle concezioni scientifiche è necessariamente insepa- 
rabile dalla vera nozione delle leggi naturali, come la chimerica 
tendenza alle conoscenze assolute accompagna naturalmente 
l'impiego qualsiasi delle finzioni teologiche o delle entità meta- 
fisiche. Ora, sarebbe qui superfluo insistere molto per constatare 
oggi che questo spirito assoluto caratterizza ancora essenzial- 
mente l’insieme delle speculazioni sociali, le quali, nelle diverse 
scuole attuali, sia teologiche, sia metafisiche, si mostrano costan- 
temente dominate dall’uniforme considerazione di un tipo po- 
litico immutabile, d’altronde più o meno vagamente definito, 
ma sempre concepito in maniera da interdire ogni regolare mo- 
difica delle principali concezioni politiche in séguito allo stato 
eminentemente variabile della civiltà umana. Sebbene tale con- 
cetto, che non ha potuto fondarsi su alcuna elaborazione vera- 
mente razionale, debba spontaneamente generare, soprattutto 
a nostri giorni, grandi divergenze filosofiche, molto meno pro- 
nunciate tuttavia di quanto sembrino esserlo, nondimeno cia- 
scuna delle numerose opinioni delle quali questo tipo fondamen- 
tale è stato oggetto, gli conserva, in fondo, la stessa necessaria 
immobilità attraverso tutte le modifiche successive che presenta 
la storia generale dello sviluppo sociale. Questo spirito assoluto 
è anche talmente inerente alla scienza politica attuale che vi co- 
stituisce finora il solo mezzo generale, nonostante i suoi grandis- 
simi inconvenienti, d’imporre un freno qualunque al corso na- 
turale delle deviazioni individuali, e di prevenire l’imminente 
&ccesso di opinioni arbitrariamente variabili. Anche i diversi fi- 
losofi i quali, giustamente preoccupati del grave pericolo d’un 
tale assolutismo intellettuale, hanno qualche volta tentato di li- 
derarsene, ma senza avere la forza di elevarsi fino alla concezione 
d'una politica veramente positiva, hanno inevitabilmente meri- 
fato Il rimprovero, ancora più assoluto, di presentare tutti i con- 
cetti politici come, per loro natura, radicalmente incerti e arbi- 
‘rari, poiché infatti essi distruggevano così le fondamenta abituali 
della loro debole consistenza attuale, senza sostituirvi alcuna nuo- 
Ya base d'una stabilità più reale e più ferma. Questi tentativi mal 
concepiti hanno anche provocato anticipatamente, in verità, nei 
giudici Più severi, una sorta di discredito universale per ogni 
[mpresa filosofica destinata a rigenerare così lo spirito generale 
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della politica, il quale, perdendo il suo assolutismo, sembrerebk 
oggi, agli occhi di molti uomini assai rispettabili dei diver 
partiti attuali, dover necessariamente perdere anche la sua st 
bilità, e perciò la sua moralità. Ma questi timori empirici, sé 
bene molto naturali, saranno facilmente dissipati per chiunqu 
valuterà a questo riguardo, anticipatamente, dal punto di vit: 
proprio a questo trattato, il vero carattere necessario della % 
ciologia positiva, in séguito alla tendenza fondamentale già ma 
nifestata, in proposito, con così grande evidenza, da tutti 1 ran 
precedenti della filosofia naturale, dove non si vede certament 
che, cessando d’essere assoluti, per non essere più che semplit: 
mente relativi, i diversi concetti scientifici siano divenuti assoly 
tamente arbitrari. Al contrario è ben chiaro che, per una til 
trasformazione, questi concetti hanno acquisito una consistenz 
e una stabilità ben superiori alla loro vaga immutabilità inizia 
poiché ognuno d’essi è stato così gradualmente immesso in u 
sistema di relazioni che si allarga e si rafforza incessantement 
e che tende sempre più a prevenire ogni grave deviamento. Nu 
si rischierà dunque affatto di cadere in un pericoloso scetticismi 
distruggendo definitivamente questo spirito assoluto che cari 
terizza così deplorevolmente oggi l'infanzia prolungata dell: 
scienza sociale, sempre che questo non sla; come in ogni altri 
caso, che il risultato spontaneo del passaggio necessario di qu 
sta scienza definitiva allo stato veramente positivo. In questi 
tima operazione fondamentale, la filosofia positiva non potrebk 
senza dubbio, smentire la sua proprietà universale di non sp 
primere mai qualsiasi mezzo di coordinamento intellettuali 
senza sostituirlo immediatamente con altri più efficaci ed est 
Non è evidente, infatti, che questo passaggio positivo dall'as 
luto al relativo oftre oggi, in politica, il solo mezzo reale di giu 
gere a concezioni capaci di determinare gradualmente un co 
senso unanime e durevole? 

Sebbene le due disposizioni essenziali che ho esaminato 
stituiscano, certamente, per loro natura, l’una per il meto@ 
l’altra per la dottrina, la duplice condizione fondamentale la © 
realizzazione continua dovrà direttamente caratterizzare la f 
sitività effettiva della scienza sociale, nondimeno la loro cor 
derazione non è forse la più indicata, ai nostri giorni, a manik 
stare chiaramente i sintomi più decisivi di tale trasformazi® 
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filosofica, in virtù della connessione troppo intima che, in que- 
stordine di idee più che in ogni altro, esiste ancora fra la teoria 
e la pratica, ed a causa della quale ogni valutazione puramente 
speculativa ed astratta, malgrado la sua importanza veramente 
rilevante, non deve abitualmente ispirare che un debolissimo in- 
teresse e non può suscitare che un’insufficiente attenzione. Que- 
sta estrema aderenza, o piuttosto questa confusione quasi totale 
deriva necessariamente dall’imperfezione della scienza sociale, 
dovuta alla sua maggiore complessità, come ho enunciato al- 
l'inizio di questo volume, in base a una legge esposta nel volu- 
me precedente. Perciò, allo scopo di far risaltare questo indispen- 
sabile chiarimento preliminare, devo ora considerare soprattutto, 
in maniera speciale e diretta, lo spirito attuale della politica re- 
lativamente all’applicazione generale, e non più alla scienza in 
sé stessa. Sotto questo nuovo aspetto, questo spirito sl mostra 
sempre profondamente caratterizzato dalla chimerica tendenza 
ad esercitare sul fenomeni corrispondenti un'azione assolutamen- 
te illimitata. Tale aberrazione, oggi limitata ai soli fenomeni 
| sociali, ha, come ho spesso mostrato, altre volte dominato, sotto 
‘forme più o meno equivalenti, sebbene in grado necessariamente 
è meno pronunciato, tutti gli altri ordini di concezioni umane, 
intanto che sono rimasti soggetti ad una filosofia teologica o 
metafisica. Sebbene la potenza effettiva dell’uomo a modificare 
a suo piacimento qualsiasi fenomeno non possa mai derivare che 
da una reale conoscenza delle loro leggi naturali, è nondimeno 
incontestabile che, in ogni campo, l'infanzia della ragione uma- 
na è necessariamente coincisa con la prevenzione caratteristica 
ad esercitare sul complesso dei fenomeni corrispondenti un’a- 
zione assolutamente illimitata. Questa grande illusione primitiva 
deriva sempre spontaneamente dall’ignoranza delle leggi fonda- 
mentali della natura, unita all'ipotesi preponderante del potere 
arbitrario ed indefinito attribuito allora agli agenti soprannaturali 
o anche, in séguito, alle entità metafisiche. Infatti, dal momento 
che questa vana ambizione si manifesta nettamente nell’epoca in 
cut l'uomo influisce realmente il meno possibile su ciò che lo 
Sirconda, egli non può attribuirsi, in generale, tale autorità se 
non con l'indispensabile aiuto di queste forze misteriose. 

La storia generale delle opinioni umane verifica chiaramente 
questa aberrazione fondamentale, nei riguardi dei fenomeni 
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astronomici, fisici, chimici e biologici, come ho notato in pi; 
occasioni nelle parti precedenti di questo trattato. Sì capis 
facilmente che una simile illusione deve necessariamente pn 


lungarsi, tanto più, quanto più la crescente complessità delle di 


verse categorie principali di fenomeni naturali viene a rita: 


dare la concezione di vere leggi. Bisogna d’altra parte rilevar 
anche, a questo proposito, il concorso spontaneo di un'altra in 


fiuenza filosofica, che deve potentemente secondare, a tale n 


guardo, questo impedimento essenziale allo sviluppo corrispor 
dente della ragione umana, in quanto i differenti fenomeni, è 
tempo stesso che sono più complicati, diventano, in genera 
tanto più modificabili, come ho sovente mostrato nei due vol 
mi precedenti. Poiché la causa essenziale di queste modifichi 
più estese deriva dallo stesso principio che determina una com 
plicazione maggiore, cioè la generalità decrescente dei divers 
ordini di fenomeni, essa contribuisce inevitabilmente a perp 
tuare, nei riguardi della potenza effettiva dell’uomo, un’aberrà 
zione primitiva, divenuta così molto più difficile da separare: 
perciò più scusabile. Questa duplice necessità ha dovuto naty 
ralmente influenzare di più lo studio dei fenomeni sociali, ch 
dovevano, a questo titolo, essere, più a lungo e più profonde 
mente di tutti gli altri, oggetto di simili illusioni. Ma, nonostant 
questa ineguaglianza naturale, era assolutamente necessario mt 
strare innanzitutto che, sotto questo aspetto, come sotto gli alti 
due già indicati, tali attributi non sono affatto particolari a qu 
sto ultimo ordine di fenomeni, e che hanno al contrario sempr 
caratterizzato l'infanzia della ragione umana, a proposito di 
tutte le speculazioni possibili, anche le più semplici. Tale par? 
gone è tanto prezioso quanto incontestabile, poiché deve far co 
cepire ai veri filosofi, in opposizione ai pregiudizi attuali, la st 
ranza razionale di giungere a dissipare una simile aberrazioni 
anche nel sistema delle idee politiche, per la stessa via fonde 
mentale che ne ha già liberato tutti gli altri soggetti principà 
delle nostre ricerche reali. Comunque sia, questo errore generi 
non sussiste più essenzialmente oggi che per i soli fenomeni % 
ciali, salvo qualche analoga illusione relativa ai fenomeni int! 
lettuali e morali, e dalla quale gli spiriti appena un po evolit 
si sono ormai abbastanza liberati. Ma in politica è evidente cht 
malgrado l’incontestabile tendenza degli spiriti attuali verso u& 
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più sana filosofia, la disposizione prevalente degli uomini di 
Stato e dei pubblicisti, sia nella scuola teologica sia in quella 
metafisica, consiste ancora abitualmente nel concepire 1 feno- 
meni sociali come indefinitamente e arbitrariamente modifica- 
bili, continuando a supporre il genere umano privo di ogni im- 
pulso spontaneo, e sempre pronto a subire passivamente qual- 
siasi influenza del legislatore, temporale o spirituale, ammesso 
che sia investito d’una sufficiente autorità. Da questo fondamen- 
tale punto di vista, come da ogni altro, la politica teologica si 
mostra naturalmente meno incoerente della sua rivale, in quan- 
to, almeno, essa spiega a modo suo l’incredibile sproporzione 
che una simile opinione rappresenta necessariamente tra la im- 
mensità degli effetti raggiunti e l’esiguità di queste pretese cause, 
riducendo direttamente il legislatore a non essere, in generale, 
che Il semplice organo d’una potenza soprannaturale e assoluta: 
il che, d'altra parte, non conduce che più chiaramente, e in ma- 
niera ben più irresistibile, al dominio indefinito del legislatore, 
assoggettato così a derivare soltanto dall’alto la sua principale 
autorità. La scuola metafisica che, soprattutto ai nostri giorni, 
ricorre in maniera molto più vaga e meno particolare all’artifi- 
cio della Provvidenza, senza cessare per altro di basarsi infine 
su una tale ipotesi, fa abitualmente intervenire, nelle sue vane 
spiegazioni politiche, le sue intelligibili entità, e soprattutto la 
sua grande entità generale della natura, che comprende oggi 
tutte le altre, e che non è evidentemente che una degenerazione 
astratta del principio teologico. Disdegnando anche ogni qual- 
siasi subordinazione degli effetti alle cause, essa tenta spesso 
d'eludere la difficoltà filosofica attribuendo principalmente al 
caso il verificarsi degli avvenimenti osservati; e qualche volta, 
quando l’inutilità d’un tale espediente diventa troppo evidente, 
esagerando, al più assurdo grado, l'influenza necessaria del ge- 
no individuale sull'andamento generale degli affari umani. Qua- 
lunque sia il modo, il cui esame particolareggiato sarebbe qui 
assolutamente superfluo, il risultato, nell’una e nell’altra scuola, 
© sempre, in fondo, di rappresentare egualmente l’azione poli- 
tica delluomo come essenzialmente indefinita e arbitraria, co- 
me si credeva prima nei riguardi dei fenomeni biologici, chimici, 
fisici e astronomici, durante l'infanzia teologico-metafisica, più 
° meno prolungata, delle scienze corrispondenti. Ora, questa 
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innegabile aberrazione costituisce oggi, a mio avviso, il cara 
tere più decisivo di tale infanzia, ancora persistente nell’ordin 
delle idee sociali. Essa indica, infatti, nella maniera più diret 
e meno equivoca, una avversione sistematica a considerare i f 
nomeni politici come soggetti a vere leggi naturali, la cui im 
mediata applicazione generale sarebbe necessariamente qui, co 
me in ogni caso precedente, d’imporre subito all’azione politic 
limiti fondamentali, dissipando assolutamente la vana prete 
di governare a nostro piacimento questo genere di fenomeni 
così radicalmente sottratto quanto ogni altro ai capricci umai 
e sovrumani. Combinata con la tendenza, qui sopra rilevata, a 
concetti assoluti, dai quali è naturalmente inseparabile, com 
due aspetti correlativi d’una stessa filosofia, vi sl deve vedere, n 
sembra, la principale causa intellettuale del perturbamento s 
ciale attuale; infatti il genere umano si trova così abbandona 
senza alcuna protezione logica, all'esperimento disordinato deli 
diverse scuole politiche, ciascuna delle quali cerca di fare ind: 
finitamente prevalere il suo tipo immutabile di governo. fu 
tanto che la supremazia effettiva dell’antico sistema politico h 
impedito il libero esame delle questioni sociali, tali inconvenienti 
hanno dovuto trovarsi dissimulati, e una certa disciplina intellt 
tuale ha potuto esistere, per una specie di pressione esterior, 
nonostante la natura teologica della filosofia politica. Ma il cors 
naturale dei deviamenti individuali non poteva essere così ch 
sospeso O piuttosto contenuto, e l’irruzione filosofica ha dovuti 
operarsi naturalmente, man mano che la supremazia graduali 
della politica metafisica faceva prevalere il diritto generale dt 


same. Il pericolo fondamentale d’una simile filosofia politica 


potuto di conseguenza svilupparsi liberamente in tutta la su 
estensione, fino al punto da rimettere direttamente in questio 
l'utilità generale dello stato sociale stesso, poiché eloquenti 0 
fisti non hanno affatto temuto, come si sa, di proclamare sist 
maticamente la superiorità della vita selvaggia, quale l'aveva 
sognata. Giunte a questo grado d’assurdità e di divergenza, ! 
utopie metafisico-teologiche provano senza dubbio, con ut? 
completa evidenza, la grande impossibilità di stabilire ogg!, ! 
politica, un qualunque concetto veramente stabile e comune îl 
tanto che si continuerà a perseguire la vana ricerca assoluta d 
miglior governo, astraendo da ogni stato determinato di civil 
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o, ciò che è scientificamente equivalente, fin tanto che la società 
umana vi sarà concepita come procedente senza direzione pro- 
pria, sotto l’arbitrario impulso del legislatore. Non vi è dunque 
realmente ormai, in filosofia politica, ordine e accordo possibili 
che assoggettando i fenomeni sociali, come tutti gli altri, ad 
invariabili leggi naturali, il cui insieme circoscrive, per ogni 
epoca, al sicuro da ogni grave incertezza, 1 limiti fondamentali 
ed il carattere essenziale dell’azione politica propriamente detta: 
in breve, introducendo per sempre nello studio generale dei fe- 
nomeni sociali quello stesso spirito positivo che già ha succes- 
sivamente rigenerato e disciplinato tutti gli altri generi di spe- 
culazioni umane, il cul stato primitivo non era stato, in fondo, 
più soddisfacente. Per altra via, e conservando lo stesso modo 
essenziale di filosofare, non si potrebbe concepire altro mezzo 
di arrivare al grado conveniente di stabilità e di convergenza, 
che quello di ristabilire una sufficiente costrizione intellettuale, 
fortunatamente divenuta oggi tanto evidentemente chimerica 
quanto sostanzialmente pericolosa. Non è meno comprensibile, 
d'altra parte, che questa cognizione fondamentale d’un movi- 
mento sociale naturale e regolato da leggi naturali costituisca 
necessariamente la vera base scientifica della dignità umana, nel- 
l'ordine degli avvenimenti politici, poiché le principali tendenze 
dell'umanità acquisirono così un imponente carattere d'autorità, 
che deve essere sempre rispettato come base preponderante per 
ogni legislazione razionale. Invece la credenza attuale nella po- 
tenza indefinita delle combinazioni politiche, che sembra ini- 
Zalmente tanto accrescere l’importanza dell’uomo, non riesce, 
per la verità, che ad attribuirgli una specie di automatismo so- 
ciale, passivamente diretto dalla supremazia assoluta e arbitraria, 
sta della Provvidenza, sia del legislatore umano, secondo il con- 
trasto generale pienamente riconosciuto nei riguardi di tutti gli 
altri fenomeni qualsiasi. Queste diverse spiegazioni sommarie 
devono bastare qui per rendere incontestabile che, secondo la 
Nostra prima indicazione, è realmente nella rettifica definitiva 
di tale aberrazione che consiste, sotto ogni aspetto, il nodo es- 
senziale della difficoltà filosofica nella rigenerazione radicale 
della scienza politica, di conseguenza caratterizzata nella for- 
ma più decisiva, in un tempo in cui le abitudini intellettuali pre- 
valenti non permettono di considerare convenientemente i con- 


ima 
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cetti sociali che sotto il loro aspetto pratico, anziché dal pu: 


di vista scientifico, e, a maggior ragione, sotto l’aspetto logi; 
propriamente detto, come avevo già sufficientemente segnala 


Per riassumere utilmente, con una considerazione finale, ch 


necessariamente abbracci tutte le altre, l'insieme di queste ip 
dicazioni preliminari sulle condizioni fondamentali che du 
inevitabilmente soddisfare lo spirito generale della sociologia p 
sitiva, basta infine applicarvi direttamente anche il principi 
della previsione razionale, che ho spesso presentato, nei confront 
di tutte le parti precedenti della filosofia naturale, come cost 
tuente il più incontestabile criterio della positività scientifica. $ 
può dunque, da quest’ultimo punto di vista, ridurre qui la di 
ficoltà fondamentale di concepire regolarmente ormai i fenomer 
sociali come suscettibili di previsione scientifica quanto tutti gi 
altri ordini di fenomeni, entro limiti di precisione d'altra patt 
compatibili con la loro maggiore complessità, secondo la rt 
gola generale stabilita, a questo riguardo, all’inizio di ques 
trattato. Questa maniera di considerare un simile rinnovament: 
filosofico presenta infatti il particolare vantaggio di ricorda 
direttamente al tempo stesso, nel modo più espressivo, 1 tre @ 
ratteri essenziali che ho successivamente esaminato fin dall'in 
zio di questo capitolo. Essi si riferiscono tutti, sotto aspetti è 
versi, ma equivalenti, alla subordinazione continua delle diver 
concezioni sociali ad invariabili leggi naturali, senza le qu 
gli avvenimenti politici non potrebbero evidentemente compri 
tare alcuna vera previsione, Il solo pensiero d’una previsione tè 
zionale suppone dunque, prima di tutto, che lo spirito uma 
abbia definitivamente abbandonato, in filosofia politica, la 
gione delle idealità metafisiche, per stabilirsi per sempre I 
campo delle realtà osservate, con una sistematica subordinati 
ne, diretta e continua, dell’immaginazione all’osservazione. És 
esige, con un'autorità non meno evidente, che le concezioni | 
litiche cessino d'essere assolute per diventare costantemente f' 
lative allo stato regolarmente variabile della civiltà umana, # 
finché le teorie, potendo sempre seguire il corso naturale & 
fatti, permettano di prevederli realmente. Esso implica infit 
necessariamente anche l'inevitabile delimitazione permane 
dell’azione politica da parte di leggi esattamente determina! 
poiché, se fosse diversamente, la serie generale degli avvenimet 
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sociali, empre esposta a profondi perturbamenti ispirati dall'ac- 
cidentale intervento preponderante del legislatore, sia divino, 
sia umano, non potrebbe in alcun modo essere prevista con una 
sicurezza veramente scientifica. Così, noi potremo ormai, per 
facilitare l'esame filosofico, concentrare essenzialmente su que- 
sto grande attributo di previsione razionale l’insieme delle di- 
verse condizioni destinate a caratterizzare il vero spirito fonda- 


mentale della politica positiva. Questa concentrazione intellet- 


tuale diventa tanto più conveniente quanto più, in questo argo- 
mento, come in tutti gli altri, ed anche più chiaramente oggi 
che in qualunque altro, vista l'attualità più impressionante d'una 
simile rigenerazione, un tale attributo è assolutamente atto a di- 


stinguere, in maniera profonda e diretta, la nuova filosofia so- 


ciale dall'antica. Infatti, avvenimenti retti da volontà sopranna- 
turali possono ben lasciar presupporre rivelazioni, ma non po- 
trebbero evidentemente comportare alcuna previsione scientifi- 
ca, Il cui solo pensiero costituirebbe un vero sacrilegio. Accade 
essenzialmente lo stesso quando la loro guida appartiene ad en- 
tità metafisiche, salvo la possibilità di rivelazione, che sarebbe 
di conseguenza perduta, se una simile concezione non fosse, in 
fondo, una semplice modifica generale della prima. Niente è 
oggi più evidente riguardo agli avvenimenti politici, per i 
quali la dottrina teologica e la dottrina metafisica non possono 
dare abitualmente che una cieca e sterile conferma uniforme di 
tutti i fatti accaduti. Infatti questi strani modi di spiegazione 
sapplicherebbero d’ordinario, con un’uguale facilità, ad avve- 
nimenti direttamente opposti, senza che queste vane formule 
potessero mai condurre di per sé stesse alla minima indicazione 
dell'avvenire sociale. Se, nondimeno, si può dire che, ad ogni 
‘poca, un gran numero di fatti politici secondari sono stati ge- 
neralmente considerati come suscettibili di previsione, ciò prova 
soltanto che, come ho già precisato, sin dall’inizio di questo trat- 
tato, la filosofia teologico-metafisica non è mai potuta essere ri- 
borosamente universale, e che è dovuta essere sempre più o me- 
no temperata, nell’applicazione, dall’inevitabile mescolanza d’un 
positivismo debole e incompleto, la cui aggiunta, anche se emi- 
“entemente subalterna, fu evidentemente sempre indispensabile 
al cammino reale dello spirito umano e della società. Ma, seb- 
bene una tale verifica sia particolarmente delicata, soprattutto 


Li 
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oggi, nei riguardi dei fenomeni politici, essa non impedisce 4 
fatto che la loro subordinazione prolungata a concezioni teolo 
giche o metafisiche li renda ancora essenzialmente incompe 
tibili con ogni idea di previsione veramente scientifica, se no 
a qualche riguardo secondario e parziale, in cui il tipo di prev. 
sione comune di cui essi sono abitualmente oggetto non si sil| 
leva affatto al di sopra di un empirismo tanto incerto quant: 
grossolano il quale, nonostante la sua utilità provvisoria, non p 
trebbe in nessun modo dissimulare il bisogno fondamentale d 
rigenerazione della filosofia politica. 

Nello stato presente di vaga e confusa irrazionalità degli st 
di sociali, l'insieme delle considerazioni preliminari delle qual 
ho determinato l’indicazione potrebbe agevolmente, con qual 
che artificio d'esposizione, passare per una prima realizzazion 
generale del grande rinnovamento filosofico che si tratterebk 
soltanto così di caratterizzare sufficientemente: in un soggetti 
così mal concepito fin qui, semplici enunciati sono stati spes 
elevati, a minor titolo, a vere soluzioni. Tuttavia, gli spiriti cor 
venientemente preparati dall’abitudine profonda a concetti ver: 
mente scientifici si difenderanno agevolmente da una simile il 
lusione, riconoscendo senza esitazione che le indispensabili cor 
dizioni successivamente definite dall’inizio di questo capitolo s 
riferiscono unicamente, per loro natura, alla posizione fond: 
mentale delle questioni in filosofia politica, e non possono i 
conseguenza in alcun modo bastare, per sé stesse, a mettere im 
mediatamente sulla vera via dell’operazione definitiva. Abbiam 
così semplicemente stabilito un importante preambolo genera 
che ci potrà utilmente guidare, nell’insieme di questo volum 
nel formulare nettamente lo scopo scientifico che si tratta di rag 
giungere e nel valutarne esattamente la vera graduale realizz 
zione. Bisogna ora procedere, in maniera diretta, ad una prim 
sommaria esposizione dello spirito generale della fisica sociale 
: cui condizioni essenziali sono ormai abbastanza caratterizz 

e. Questo spirito dovrà d'altra parte essere soprattutto conosciuti 
e gii 0 ulteriormente in séguito all'applicazione naturale ch 
se ne farà continuamente nell’intero corso delle lezioni seguent 

Poiché ogni principio filosofico d’un tale spirito si ridu 
necessariamente, in base alle spiegazioni precedenti, a concepiti 
sempre i fenomeni sociali come inevitabilmente soggetti a ve! 
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leggi naturali, comportando regolarmente una previsione razio- 
nale, si tratta dunque di stabilire qui, in generale, quali debbano 
essere l'oggetto preciso ed il carattere proprio di queste leggi, 
delle quali il séguito di questo volume conterrà l'esposizione ef- 
fettiva, per quanto lo permetta lo stato nascente della scienza 
che mi sforzo di creare. Ora, a questo fine, bisogna prima di 
tutto estendere convenientemente all'insieme dei fenomeni so- 
ciali una distinzione scientifica veramente fondamentale, che ho 
precisato ed impiegato, in tutte le parti di questo trattato, € 
principalmente in filosofia biologica. Tale divisione è applicabile 
completamente, per sua natura, a qualsiasi fenomeno, e soprat- 
tutto a tutti quelli che i corpi viventi possono presentare, consi- 
derando separatamente, ma sempre in vista d’una esatta coordi- 
nazione sistematica, lo stato statico e quello dinamico di ogni 
soggetto di studi positivi. Nella semplice biologia, cioè per lo 
studio generale della sola vita individuale, questa indispensa- 
bile scomposizione dà luogo, in base alle semplificazioni conte- 
nute nel volume precedente ', alla distinzione razionale tra il 
punto di vista puramente anatomico, relativo alle idee d’orga- 
nizzazione, e il punto di vista fisiologico propriamente detto, 
direttamente proprio alle idee di vita: questi due aspetti, quasi 
sempre naturalmente separati, sl trovano da questo momento 
esattamente valutati da un’incontestabile analisi filosofica, che 
ne depura e ne perfeziona il necessario paragone. In sociologia, 
la scomposizione deve operarsi in maniera perfettamente analo- 
ga, e non meno evidente, col distinguere radicalmente, nei ri- 
guardi di ogni soggetto politico, tra lo studio fondamentale delle 
condizioni d’esistenza della società e quello delle leggi del suo 
movimento continuo. Questa differenza mi sembra, sin d’ora, 
abbastanza precisata da permettermi di prevedere che, in séguito, 
il suo spontaneo sviluppo potrà dar luogo a scomporre abitual- 
mente la fisica sociale in due scienze principali, sotto il nome, 
per esempio, di statica sociale e dinamica sociale, tanto essenzial- 
mente distinte l’una dall’altra quanto lo sono oggi l'anatomia e 
la fisiologia individuale. Ma sarebbe certamente prematuro an- 
Nettere ora una profonda importanza a questa suddivisione me- 
todica, nel momento stesso della prima istituzione della scienza. 


I. Cours cit., vol. III, Parigi, 1838. 
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Si può d’altronde temere che, da questo punto di vista, un simil; 
frazionamento della scienza sociale vi introduca quel grave in. 
conveniente, troppo conforme alla tendenza dispersiva degli sp 
riti attuali, di fare erroneamente trascurare l'indispensabile con 
binazione permanente di questi due punti di vista generali, com 
ho precisato, nel volume precedente ‘, per la biologia, dove abbi: 
mo visto che la divisione comune tra l’anatomia e la fisiolog; 
tende ormai a scomparire completamente. In ogni caso un 
scissione qualunque del lavoro sociologico sarebbe evidentement 
inopportuna e irrazionale, fino a quando non sarà stato conv 
nientemente concepito tutto l'insieme. Ma questa Important 
considerazione non potrebbe condizionare in alcuna manier 
né la giustezza intrinseca, né l'immediata necessità della nostri 
distinzione fondamentale tra lo studio statico e lo studio din: 
mico dei fenomeni sociali, ammesso che, invece di vedervi Ì 
sorgente d’una imperfetta o pedante divisione in due scienz 
separate, la si applichi solamente, oggi, all'analisi continua dt 
gni teoria sociale, sempre utilmente suscettibile di questo duplie 
aspetto positivo. 

Per meglio caratterizzare quest'indispensabile suddivision 
elementare, e per indicarne, da questo momento, la portata pr: 
tica, io credo essenziale, prima di passare oltre, notare qui chi 
simile dualismo scientifico corrisponde, con una perfetta es 
tezza, nel senso politico propriamente detto, al duplice concetti 
dell'ordine e del progresso, che si può ormai considerare com 
naturalmente introdotto nel dominio generale della ragione pu 
blica. È infatti evidente che lo studio statico dell'organismo % 
ciale deve coincidere, in fondo, con la teoria positiva dell’ordin 
che non può infatti consistere essenzialmente che in una giutt 
armonia permanente tra le diverse condizioni d’esistenza dell 
società umane; si vede, parimenti, ancora più chiaramente, dh 
lo studio dinamico della vita collettiva dell'umanità costitui: 
necessariamente la teoria positiva del progresso sociale, la qual 
eliminando ogni vano pensiero di perfettibilità assoluta e illim 
tata, deve naturalmente ridursi al semplice concetto di quest 
sviluppo fondamentale. Dando, nel contempo, più interesse ‘ 
più chiarezza al concetto speculativo, più nobiltà e consisten 


r. Cfr. nota a p. 215. 
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alla considerazione pratica, questo duplice paragone, la cui fe- 
lice spontaneità non potrebbe essere contestata, ml sembra molto 
adatto a manifestare, in maniera incontestabile, fin dalle origini 
della nuova filosofia politica, la corrispondenza generale e con- 
tinua fra la scienza e l'applicazione. I veri uomini di Stato po- 
tranno così giustamente giudicare se si tratta d’un inutile eser- 
cizio intellettuale, o di princìpi filosofici realmente capaci di pe- 
netrare finalmente con efficacia nella vita politica attuale. Essi 
cominceranno, spero, ad accorgersi, di conseguenza, della fedele 
realizzazione derivante dalla promessa che ho fatto, all’inizio 
di questo volume, di costituire una scienza sociale direttamente 
destinata a soddisfare convenientemente al duplice bisogno in- 
tellettuale delle società moderne, stabilendo spontaneamente, su 
ferme basi razionali, il duplice concetto elementare di ordine e 
di progresso, il quale, perciò, si trova ormai profondamente unito 
all'insieme continuo delle concezioni sociologiche ed anche, per 
una necessaria conseguenza, all'intero sistema delle teorie po- 
sitive. L'oggetto permanente della scienza potra così essere con- 
siderato, in filosofia politica, come assolutamente conforme al- 
l'oggetto fondamentale dell’arte *; infatti le stesse relazioni vi so- 
no considerate sotto due distinti punti di vista, ma pienamente 
equivalenti, con le sole differenze naturali tra l’astratto e il con- 
creto, e tra la speculazione e l’azione. Una scienza che, in fondo, 
avrà costantemente in vista, in séguito a questa spiegazione, lo 
studio positivo delle leggi reali dell'ordine e del progresso, non 
potrebbe essere tacciata di presuntuosa temerarietà speculativa 
dagli uomini d’azione dotati di una certa levatura intellettuale, 
quando pretenderà di potere da sola fornire le vere basi razio- 
nali dell'insieme dei mezzi pratici applicabili al soddisfacimento 
effettivo di questo duplice bisogno sociale. Questa corrispon- 
denza necessaria finirà, senza dubbio, per essere giudicata essen- 
zlalmente analoga all’'armonia generale ormai unanimemente 
ammessa in linea di principio, sebbene ancora molto imperfetta- 
mente sviluppata, tra la scienza biologica e il sistema delle arti 
che vi si riferiscono, soprattutto l’arte medica. Infine sarebbe, 
credo, superfluo fare espressamente rilevare qui, a causa della 


I. i : a 1 i 
| Comte usa il termine « arte » nel senso di « tecnica », come nella locuzione 
«arti meccaniche », 
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sua grande evidenza, la proprietà spontanea che presenta dirt| nate a con 
tamente questa prima concezione filosofica della sociologia p| l'osservazi 
sitiva, di legare ormai, in maniera indissolubile, come ho dett ogni tipo 
all’inizio di questo volume, le due idee ugualmente fondame| 3 ciò che 
tali dell'ordine e del progresso cui la deplorevole opposizioni Questo as 
radicale costituisce, in realtà, come abbiamo riconosciuto nell que evide: 
quarantaselesima lezione, il principale sintomo caratteristico di' tudini filo 
profondo perturbamento delle società moderne. Non si potrebk'  cessando c 
dubitare che, di conseguenza, questi due concetti elementai, sia sempre 
dopo essere stati singolarmente confermati, acquistino anche: tri, ai qu 
causa della loro intima fusione razionale, una solida consistenza intimamel 
intellettuale; poiché essi potranno, perciò, diventare tanto m samente |: 
cessariamente inseparabili quanto lo sono oggi, in filosofia bi logica: pc 
logica, le idee di organizzazione e di vita, il cui dualismo sci base indis 
tifico procede esattamente dallo stesso principio di filosofia pla cui cor 
sitiva. Le diverse proprietà essenziali che ho indicato si svilupx continua « 
ranno naturalmente in séguito, man mano che la filosofia positw rispondeni 
manifesterà gradualmente, con lo studio razionale dei fenometw mente im 
sociali, il suo spirito tanto profondamente organizzatore quam all’osserva 
altamente progressivo, invece dell’influenza perturbatrice o so nificarsi cc 
raggiante che vani pregiudizi le suppongono ancora tropp potrà non 
spesso. Ma m'è sembrato necessario segnalare qui sommari: alle relazi 
mente il primo germe scientifico di questi importanti attributi. storia dell 

In base a questa fondamentale concezione, definendo innant. qualche i 
tutto, secondo l'ordine metodico, l'insieme delle leggi purament dando, pe 
statiche dell'organismo sociale, il vero principio filosofico chi sulle pret 
loro proprio mi sembra direttamente consistere nel concett : antichi E 
generale di quell’inevitabile consenso universale che caratteri » cora che > 
ogni fenomeno degli esseri viventi, e che la vita sociale manifet la sola cc 
necessariamente nel più alto grado. Così concepita, questa sg. dello stati 
cie di anatomia sociale, che costituisce la sociologia statica, dt —gfometria 
avere per oggetto permanente lo studio positivo, insieme sptî cile citare 
mentale e razionale, delle azioni e reazioni reciproche che es sofico ris 
citano continuamente le une sulle altre tutte le diverse parti di questo pr 
sistema sociale, facendo scientificamente, per quanto possibk ©SSarie tr 
astrazione provvisoria dal movimento fondamentale che le m Datura, ta 
difica sempre gradualmente. Da questo primo punto di visi ‘ossero pi 
le previsioni sociologiche, fondate sull’esatta conoscenza get lamento 
rale di queste relazioni necessarie, saranno propriamente det dentemen 
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nate a concludere le une dalle altre, in conformità ulteriore con 
l'osservazione diretta, le diverse indicazioni statiche relative ad 
ogni tipo d’esistenza sociale, in maniera essenzialmente analoga 
a ciò che succede ordinariamente oggi in anatomia individuale. 
Questo aspetto preliminare della scienza politica suppone dun- 
ue evidentemente, per necessità, che, contrariamente alle abi- 
tudini filosofiche attuali, ciascuno dei numerosi elementi sociali, 
cessando d’essere considerato in maniera assoluta e indipendente, 
sia sempre esclusivamente concepito come relativo a tutti gli al- 
tri, ai quali una fondamentale solidarietà deve sempre unirlo 
intimamente. Sarebbe, a mio avviso, superfluo far risaltare espres- 
samente la grande continua utilità d'una simile dottrina socio- 
logica: poiché essa deve innanzitutto servire, evidentemente, di 
base indispensabile allo studio definitivo del movimento sociale, 
la cui concezione razionale presuppone preliminarmente l’idea 
continua della conservazione indispensabile dell'organismo cor- 
rispondente. Inoltre essa può essere, di per sé stessa, immediata- 
mente impiegata a supplire spesso, almeno provvisoriamente, 
all'osservazione diretta, la quale, in molti casi, non potrebbe ve- 
rificarsi costantemente per certi elementi sociali, il cui stato reale 
potrà nondimeno trovarsi così sufficientemente valutato, in base 
alle relazioni scientifiche di questi con altri già conosciuti. La 
storia delle scienze può soprattutto dare, sin da questo momento, 
qualche idea dell'importanza abituale di un simile aiuto, ricor- 
dando, per esempio, come le comuni aberrazioni degli eruditi 
sulle pretese conoscenze in astronomia superiore attribuite agli 
antichi Egizi siano state irrevocabilmente dissipate, prima an- 
cora che una più sana erudizione ne avesse fatto giustizia, con 
la sola considerazione razionale d’una relazione indispensabile 
dello stato generale della scienza astronomica con quello della 
Beometria astratta, allora evidentemente agli inizi; sarebbe fa- 
cile citare una moltitudine di casi analoghi il cui carattere filo- 
sofico risulterebbe innegabile. Si deve d’altra parte notare, a 
JUesto proposito, per non esagerare, che queste relazioni ne- 
€ssarie tra 1 diversi aspetti sociali non potrebbero essere, per loro 
natura, talmente semplici e precise che i risultati osservati non 
9Ssero potuti mai provenire che da un unico modo di coordi- 
amento reciproco. Una simile disposizione d'animo, già evi- 
dentemente troppo limitata in biologia, sarebbe soprattutto es- 
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senzialmente contraria alla natura ancora più complessa del: 


speculazioni sociologiche. Ma è chiaro che la giusta valutazio 
generale di questi limiti di variazione, normale e anormale, & 
stituisce necessariamente allora, almeno in anatomia individual 
un indispensabile complemento di ogni teoria di sociologia si 
tica, senza la quale l’esame indiretto di cul sì tratta potrebk 
spesso diventare erroneo. 

Poiché non sto scrivendo qui un trattato speciale di filo 
fia politica, non devo metodicamente stabilire la dimostrazion 
diretta di una simile solidarietà fondamentale fra tutti gli aspet 
possibili dell'organismo sociale, sulla quale d'altra parte ora n 
esistono affatto, almeno in linea di principio, divergenze font 
mentali fra gli spiriti colti. Da qualunque elemento sociale : 
voglia partire, ognuno riconoscerà facilmente, con un utile ese 
cizio scientifico, che esso si riferisce realmente sempre, in mn 
niera più o meno immediata, all’insieme di tutti gli altri, ano 
a quelli che sembrassero all’inizio i più indipendenti. La cons 
derazione dinamica dello sviluppo integrale e continuo dell: 
manità civile permette senza dubbio di effettuare con più effia 
cia questa interessante verifica del consenso sociale, mostrank 
con evidenza la reazione universale, attuale o prossima, di ogt 
modifica particolare. Ma questa indicazione potrà costantement 
essere preceduta, o almeno seguita, da una conferma puramet 
statica; infatti, in politica come in meccanica, la comunicazioni 
dei movimenti prova spontaneamente l’esistenza di legami t 
cessari. Senza scendere, per esempio, fino alla solidarietà tropp 
intima delle diverse branche di ogni scienza o di ogni arte, n 
è evidente che le diverse scienze, o quasi tutte le arti, sono tr 
loro in una tal connessione sociale, che lo stato ben conosci 
d’una sola parte qualsiasi, sufficientemente caratterizzata, pî 
mette di prevedere, ad un certo grado, con una vera sicure 
filosofica, lo stato generale corrispondente di ciascun’altra, i 
base ad adatte leggi d’armonia? Con una più estesa conside: 
zione, si comprende egualmente l'indispensabile relazione e 
tinua che lega anche il sistema delle scienze a quello delle an 
purché si abbia sempre cura di supporre, come esige chiarame 
la natura del soggetto, una solidarietà meno intensa man mai 
che diventa più indiretta. Accade evidentemente lo stesso qui 
do, invece di considerare l'insieme dei fenomeni sociali in Ul 
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unica nazione, lo si esamini simultaneamente in diverse nazioni 
contemporanee la cui continua influenza reciproca non potrebbe 
essere contestata, soprattutto nei tempi moderni, sebbene l’ac- 
cordo debba qui d’ordinario essere meno evidente, sotto ogni 
aspetto, e decrescere d'altra parte gradualmente, con l'affinità 
dei casi e la molteplicità dei contatti, al punto da annullarsi qual- 
che volta quasi completamente come, per esempio, tra l'Europa 
occidentale e l'Asia orientale, nelle cui società i diversi stati ge- 
nerali sembrano finora quasi indipendenti. 

Senza insistere maggiormente su nozioni elementari così 
poco contestabili, devo limitarmi, a questo proposito, a ca- 
ratterizzare sommariamente il solo caso essenziale in cui la so- 
lidarietà fondamentale sia ancora, se non negata direttamente 
in linea di principio, almeno profondamente misconosciuta ed 
anche, in realtà, radicalmente trascurata. Questo caso è disgra- 
ziatamente il più importante di tutti, perché riguarda diretta- 
mente l'organizzazione sociale propriamente detta, la cui teoria 
continua fino ad oggi ad essere essenzialmente considerata, in 
maniera assoluta ed isolata, indipendente dall’analisi generale 
della civiltà corrispondente, della quale ella non può per altro 
che costituire l’uno dei principali elementi. Tale difetto appar- 
tiene quasi egualmente oggi alle più opposte scuole politiche, 
sia teologiche, sia metafisiche, che s’accordano tutte di solito 
nel dissertare astrattamente sul regime politico, senza pensare 
allo stato correlativo della civiltà, e riescono anche il più spesso, 
nelle loro vane immutabili utopie, a far coincidere il loro tipo 
politico più perfetto con i primordi più o meno evidenti dello 
sviluppo umano. Per meglio valutare, in una sola maniera, in 
tutta la sua portata, l’insieme di questa aberrazione abituale, bi- 
Sogna, mi sembra, perseguendo il corso rigoroso di un’esatta 
analisi storica, risalire fino alla vera sorgente filosofica, che con- 
siste essenzialmente, a mio avviso, in quel famoso dogma teo- 
logico con cui si ricollega lo sviluppo generale della civiltà uma- 
Na ad una pretesa degradazione originale dell’uomo. Questo 
dogma fondamentale, che tutte le religioni riproducono sotto 
qualunque forma, e la cui supremazia intellettuale doveva sem- 
Pre essere secondata naturalmente dalla inclinazione comune 
ella Nostra natura alla involontaria ammirazione del passato, 
conduce infatti, in maniera diretta e necessaria, a fare costante- 
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mente coincidere il decadimento continuo della società uma 


con l’estendersi crescente della sua civiltà. Quando la filosofi 
teologica è gradualmente passata allo stato metafisico, ques 
dogma primitivo ha sempre più teso infine a trasformarsi, com 
ho già indicato, in quella famosa ipotesi, sostanzialmente equiv: 
lente, che serve ancora di principale base sistematica alla politi 
metafisica, d’un chimerico stato di natura, superiore allo st 
sociale, e dal quale lo sviluppo della civiltà ci allontana semp 
di più. Non si potrebbe così misconoscere l'estrema gravità f 
losofica, e perciò anche politica, di una aberrazione così proto 
damente radicata nell’intima costituzione scientifica delle d 
verse dottrine esistenti, e che, senza essere ormai direttament 
formulata e sostenuta in linea di principio generale, continu 
nondimeno a dominare essenzialmente l’insieme delle specul: 
zioni sociali, sovente d’altra parte all’insaputa della maggi 
parte di coloro che vi sl affidano. 

Sarebbe nondimeno impossibile che questa fondamentale i 
razionalità resista a lungo oggi ad una sana discussione filow 
fica, poiché essa è in contraddizione evidente con molti conceti 
di filosofia politica, i quali, senza aver potuto acquisire anco: 
una vera consistenza scientifica, acquistano gradualmente u 
certo ascendente intellettuale, sta in virtù di chiarimenti spot 
tanei che risultano dal corso naturale degli avvenimenti, sia: 
causa dello sviluppo attuale della ragione pubblica. È così ch 
tutti i pubblicisti colti riconoscono ora una certa solidarietà pu 
ziale tra le diverse istituzioni politiche propriamente dette, pi 
la quale alcune si escludono reciprocamente, mentre altre s1 
stengono e si sollecitano reciprocamente: senza dubbio, ques 
doveva essere il primo passo diretto verso il concetto razioni! 
di consenso fondamentale del sistema speciale di queste istitt 
zioni con l’intero sistema della civiltà umana. Infatti, la sl 
verifica di questa correlazione, sotto alcuni determinati aspet 
basta per autorizzarne subito l’estensione naturale, sebbene li 
diretta, a tutti i soggetti la cui armonia con quelli è già ricole 
sciuta, il che deve felicemente tendere oggi a moltiplicare, qui 
to a semplificare, i mezzi generali di dimostrazione in filosob 
politica. Devo anche segnalare qui, come indicante una disp®* 
zione intellettuale ancora più vicina al vero spirito della stat 
sociale, quel riconoscimento, ammesso ora dai pensatori j' 
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avanzati, soprattutto in Francia ed in Germania, d'una costante 
solidarietà necessaria fra il potere politico e quello civile: il che 
significa, in linguaggio positivo, che le forze sociali prevalenti 
finiscono inevitabilmente per diventare anche dirigenti, come 
annunciati nel 1822 nel mio Sistema di politica positiva. Ma, 
qualunque sia l'evidente utilità attuale di questi interessanti 
punti di vista parziali a titolo d’educazione sociologica prelimi- 
nare della ragione pubblica, sarebbe nondimeno misconoscere 
profondamente 1 difficili ed imperiosi obblighi del metodo vera- 
mente scientifico il credersi assolutamente dispensati, per questi 
felici tentennamenti, dalla concezione diretta razionale del con- 
senso generale dell'organismo sociale, la quale si trova così sol- 
tanto preparata, soprattutto in ciò che riguarda la sua volgariz- 
zazione finale. Un esempio assolutamente decisivo deve, mi sem- 
bra, fare agevolmente comprendere che queste vaghe indica- 
zioni isolate, piuttosto letterarie che scientifiche, non potrebbero 
mai, nonostante la loro importanza provvisoria, supplire al sod- 
disfacimento reale di questo severo obbligo filosofico. Infatti, 
dopo Aristotile, ed anche prima di lui, la maggior parte dei fi- 
losofi hanno costantemente ripresentato il celebre aforisma della 
subordinazione necessaria delle leggi ai costumi, senza che que- 
sto primo germe della sana filosofia politica abbia loro tuttavia 
in alcun modo impedito di considerare abitualmente, per venti 
secoli, il sistema delle istituzioni come assolutamente indipen- 
dente dallo stato simultaneo della civiltà, per quanto flagrante 
dovesse essere, per sua natura, una tale contraddizione generale. 
Secondo il corso naturale di tutte le cose umane, i principi intel- 
lettuali ed i concettti filosofici, come i costumi sociali e le isti- 
tuzioni politiche, sussistono necessariamente, in generale, mal- 
grado la loro constatata caducità e i loro inconvenienti ricono- 
sauti, una volta che hanno realmente preso possesso delle menti, 
dando luogo soltanto ad incoerenze sempre più gravi, fino a che 
lo sviluppo fondamentale della ragione umana non abbia po- 
‘Uto riprodurre nuovi princìpi, d’una generalità equivalente, e 
d'una maggiore razionalità. Infatti, soprattutto nell’ordine in- 
tellettuale, non meno che nell'ordine materiale, l’uomo prova 
l'indispensabile bisogno d’una suprema guida, capace di soste- 
nere la sua attività continua col riunire stabilmente i suoi sforzi 
Spontanei. Così, senza misconoscere affatto il valore transitorio 
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dei diversi tentativi di filosofia politica che ho indicato, non den 
affatto esitare a considerarli semplicemente come non avvenu 
oggi per l'elaborazione diretta dello spirito fondamentale pr 
prio alla sociologia statica, dove non possono in alcun modo ser 


vire ormai a concepire razionalmente l’alta partecipazione n le epoch 
cessaria dell’insieme del regime politico al consenso universal pe 
dell'organismo sociale. Re 
,; VE i La stanzialn 
Nell’intero séguito di questo volume, l'applicazione sponzf ..re che 
nea e continua d'un simile concetto elementare sarà più efficael gel quali 
ancora di qualunque manifestazione metodica, a dissipare conf eccezion. 
pletamente ogni incertezza reale su questa indispensabile sol lasciare | 
darietà tra il sistema dei poteri e delle istituzioni politiche el il regim 
stato generale della civiltà corrispondente, Ma, nonostante quest! conform 
chiara verifica decisiva, non si deve meno annettere un’estremf 01 pertu 
importanza, per la costituzione definitiva della scienza social] soprattut 
alla spiegazione razionale e diretta di questa grande correlazioni mensa r 
che dovrei ulteriormente intraprendere, per esempio, nel traf ‘sa stes 
tato speciale di filosofia politica che ho annunciato iniziankf 9Uést N 
questo volume. Tutti i mezzi scientifici dovranno essere allo della ph 
convenientemente combinati per la determinazione definiti dimostri 
d’un concetto così fondamentale, sul quale si basa principalmente vole stat 
il vero spirito dell'insieme della statica sociale, e che, per su a 
natura, può soprattutto dissipare, più immediatamente d’ogn dad 
altra teoria sociologica, il funesto carattere assoluto delle nostri diretta 
diverse scuole politiche. Ora, il principio scientifico di quest qualche 
relazione consiste essenzialmente nell’evidente armonia sponti hà 
nea che deve sempre tendere a regnare fra l’insieme e le PIÙ! satore | 
del sistema sociale, 1 cul elementi non potrebbero evitare d'esse) nia nec 


finalmente combinati tra loro in maniera pienamente conformi sere pre 
alla loro particolare natura. È chiaro, infatti, che non soltaitt senza d 
le istituzioni politiche propriamente dette e i costumi sociali d| zione di 
una parte, e i costumi e le idee dall’altra, devono essere semptj tale opi 
reciprocamente solidali; ma, inoltre, che tutto quest’insieme ®| tuisce c 
ricollega costantemente, per la sua natura, allo stato corrispor | pura ill 
dente dello sviluppo integrale dell'umanità, considerata in tuti Si scam] 
i suoi diversi modi qualsiasi di attività, intellettuale, morale € mente ( 
fisica, di cui nessun sistema politico, sia temporale, sla sj Matura: 
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rituale, potrebbe mai avere, in generale, altro oggetto reale che 
quello di regolarizzare convenientemente il progresso sponta- 
neo, per dirigerlo meglio verso un più perfetto raggiungimento 
del suo scopo naturale preventivamente determinato, Anche nel- 
le epoche rivoluzionarie propriamente dette, sebbene sempre 
caratterizzate da un’insufficiente realizzazione di questa fonda- 
mentale armonia, essa continua nondimeno ad essere ancora so- 
stanzialmente apprezzabile, poiché non potrebbe totalmente ces- 
sare che per il completo dissolvimento dell'organismo sociale, 
del quale essa costituisce il principale attributo. In questi tempi 
eccezionali, e salvo le sole anomalie fortuite che non potrebbero 
lasciare profonde tracce, si può persistere nel considerare anche 
il regime politico come alla lunga, per necessità, radicalmente 
conforme allo stato corrispondente della civiltà, poiché le lacune 
oi perturbamenti che si manifestano allora nell’uno provengono 
soprattutto, in realtà, dall’'equivalente disordine nell'altro. L’im- 
mensa rivoluzione sociale in mezzo alla quale viviamo non fa 
essa stessa che confermare, in maniera assolutamente decisiva, 
quest'inevitabile legge sociologica, per le spiegazioni preliminari 
della quarantaseiesima lezione, il cui insieme ha precisamente 
dimostrato che, contrariamente all’opinione comune, il deplore- 
vole stato attuale del regime politico deriva principalmente dalla 
nostra situazione intellettuale e morale, alla quale deve innan- 
zitutto indirizzarsi ogni soluzione veramente razionale, senza 
che le pericolose prove tentate o da tentare per la rigenerazione 
diretta del sistema politico siano realmente suscettibili d’una 
qualche efficacia fondamentale. 

In verità, la teoria comune attribuisce generalmente al legi- 
slatore la facoltà permanente di rompere inopinatamente l’armo- 
Nia necessaria che noi consideriamo, alla sola condizione d’es- 
sere prellminarmente armato d’una autorità sufficiente; il che, 
senza dubbio, equivale essenzialmente ad una completa nega- 
zione di questa solidarietà continua. Ma è facile riconoscere che 
tale opinione, fondata, in apparenza, su grandi esempi, costi- 
tulsce direttamente un vero circolo vizioso, risultante da una 
pura illusione sulle sorgenti generali del potere politico, con cui 
st scambia il sintomo per il principio. Senza stabilire scientifica- 
Mente qui la teoria positiva dell'autorità, è evidente che, per la 
Natura stessa dello stato sociale, qualsiasi potere vi è necessaria- 
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mente costituito da un assenso corrispondente, spontaneo o rifl 
so, esplicito o implicito, delle diverse volontà individuali, in 
dotte, in base a certe convinzioni preliminari, a concorrere a 
un’azione comune, di cui questo potere è dapprima l'organo: 
diventa in séguito il regolatore. Così l’autorità deriva realment 
dal concorso, e non il concorso dall’autorità, salvo la inevitabik 
reazione; di modo che nessun grande potere potrebbe deriva: 
che da disposizioni fortemente preponderanti in seno alla g 
cietà in cui si stabilisce; e quando niente in alto grado vi pred 
mina, ogni potere vi è, di conseguenza, necessariamente debyk 
e rilassato; infatti la corrispondenza è d'altro canto, in tutti 
casi, tanto più irresistibile quanto più si tratta di una sociti 
estesa. La teoria ordinaria, invertendo radicalmente questa rel: 
zione generale, mette evidentemente la nostra intelligenza i 
questa strana situazione, sintomo abituale delle concezioni m 
tafisiche, di non potere affatto comprendere quali sarebbero | 
sorgenti effettive di queste potenze politiche alle quali si attr- 
buisce così una misteriosa influenza sociale, a meno di suppom 
loro direttamente un'origine semplicemente soprannaturale, 
me fa, senza tanta incoerenza, la politica teologica. Da un alti 
lato, nessuno spirito giusto potrebbe certamente misconosce 
la grande influenza che, per una necessaria reazione, l'insiem 
del regime politico esercita, con tanta evidenza, sul sistema g: 
nerale della civiltà, e che caratterizza anche così spesso l'aziot 
incontestabile, fortunata o funesta, delle istituzioni, dei provt 
dimenti, o degli avvenimenti puramente politici, fin sul car 
mino particolare delle scienze e delle arti, in tutte le età del 
società, e ancora più nella sua infanzia. Ma sarebbe compkt 
mente superfluo fermarsi a questo aspetto della questione, p° 
ché non è affatto contestato, mentre l’errore comune consitt 
al contrario, nell’esagerarlo irrazionalmente, al punto da mett 
direttamente la reazione secondaria al di sopra dell’azione pt 
cipale. E chiaro d'altra parte che, vista la loro inevitabile cor 
lazione scientifica, l’una e l’altra concorrano parimenti ad @ 
denziare quel consenso fondamentale dell'organismo sociale, È 
sì trattava qui di segnalare sommariamente come il prinop' 
filosofico della sociologia statica, il cui concetto non presenta f'. 
oggi difficoltà veramente gravi che in ciò che riguarda la 
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della civiltà. Del resto avrò naturalmente più occasioni impor- 
tanti di ritornare direttamente su quest'ultimo argomento con- 
siderato sotto i nuovi aspetti razionali e indipendentemente an- 
cora dall'analisi storica, sia considerando più estesi i limiti ne- 
cessari dell’azione politica propriamente detta, sia soprattutto 
nella cinquantesima lezione, dedicata in particolare alla valuta- 
zione preliminare della statistica sociale. | | 

Senza aspettare queste diverse spiegazioni, era evidentemente 
indispensabile indicare fin da questo momento al lettore il punto 
di vista essenzialmente relativo sotto il quale il sistema politico 
propriamente detto sarà sempre considerato in questo primo 
schema della vera scienza sociale. Un tale punto di vista, sosti- 
tuito alla tendenza assoluta delle teorie ordinarie, costituisce cer- 
tamente il primo carattere scientifico della posività in filosofia 
politica, come ho già detto all’inizio di questo capitolo, e come 
si capirà, spero, meglio man mano che si approfondirà di più 
questo argomento veramente fondamentale, in cui risiede, a mio 
avviso, Il nodo elementare d’una tale difficoltà filosofica. Noi 
non dovremo dunque mai concepire il regime politico che in 
base al suo rapporto continuo, tanto generale quanto particolare, 
con lo stato corrispondente della civiltà umana, separato dal 
quale non potrebbe, in nessun caso, essere sanamente giudicato, 
e dal cui impulso graduale esso tende sempre ad essere sponta- 
neamente prodotto o modificato. Se, da un lato, questa conce- 
zione presenta ogni idea del bene o del male politico come ne- 
cessariamente relativa e variabile, senza essere perciò in alcun 
modo arbitraria, poiché il rapporto è sempre rigorosamente de- 
terminato, dall’altro, essa dovrà anche produrre la base razio- 
nale d’una teoria positiva dell’ordine spontaneo delle società 
Umane, già vagamente intravisto, sotto qualche secondario aspet- 
to, dalla politica metafisica, in quella che oggi si chiama l’eco- 
nomia politica, come ho già sufficientemente indicato nel ca- 
pitolo precedente. Dal momento che il valore d’un sistema po- 
litico qualunque non poteva così essenzialmente consistere che 
nella sua esatta armonia con lo stato sociale corrispondente, ve- 
lamo da ciò che, sotto un altro aspetto, è certamente impossi- 
Ile, seguendo il solo corso naturale degli avvenimenti, e senza 


&iCun Intervento calcolato, che una tale armonia si stabilisca 
necessariamente. 
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Una simile filosofia potrebbe, senza dubbio, qualche vili 
condurre momentaneamente ad un pericoloso ottimismo, com 
ho già chiaramente fatto rilevare; ma questa aberrazione pay 
seggera non potrebbe verificarsi che in spiriti poco scientifiì 
che una mancanza naturale di precisione, aggravata da una di 


fettosa educazione intellettuale, deve rendere radicalmente ; im 


datti a coltivare, con qualche successo reale, una scienza ox 
profondamente difficile. Ogni intelligenza convenientemente d. 
sciplinata e razionalmente preparata, degna, in una parola, du 
tale scopo, saprà ben evitare scrupolosamente di confondere, i 
questo genere di fenomeni, come in qualunque altro, ques 
concetto scientifico d'un ordine spontaneo con l’apologia sist 
matica di ogni ordine esistente. Riguardo a qualsiasi fenomen 
la filosofia positiva, per il suo principio fondamentale delle cop 
dizioni di esistenza, insegna sempre, come ho spesso spiegal 
nei volumi precedenti, che, nelle loro relazioni con l’uomo,: 
stabilisce spontaneamente, per le loro leggi naturali, un cett 
ordine necessario; ma senza mai pretendere che quest’ordi 
non presenti, sotto questo aspetto, gravi e mumerosi incon 
nienti, modificabili, ad un certo grado, da un saggio interventi 
umano. Più i fenomeni si complicano, specializzandosi my 
giormente, più queste imperfezioni si aggravano e si moltipi 
cano inevitabilmente, di maniera che soprattutto i fenomeni bi 
logici sono inferiori, a questo riguardo, a quelli della natu 
inorganica. A causa della loro maggiore complessità, i fenomei 
sociali devono dunque essere necessariamente i più subordina 
di tutti, nello stesso tempo che sono anche i più modificabil 
il che è ben lungi dall’operare una compensazione. Se dunqi 
si considera, in generale, il concetto delle leggi naturali, ts 
porta con sé l’idea corrispondente d'un certo ordine spontant 
sempre legato ad ogni qualsiasi concetto d’armonia. Ma que 
conseguenza non è più assoluta del principio dal quale deri 
Completandolo con l’indispensabile considerazione della e 
scente complessità dei fenomeni, secondo la gerarchia scientifià 
fondamentale stabilita all’inizio di questo trattato, si compiti 
anche il concetto di quest'ordine, in séguito all’accresciment 
simultaneo della sua inevitabile imperfezione. Tale è, a ques 
riguardo, il vero spirito caratteristico della filosofia positiva, s02 
mariamente richiamato qui nel suo insieme. Si vede facilmet 
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vanto esso differisca profondamente da quella tendenza siste- 
matica all’ottimismo, la cui origine è evidentemente teologica, 
poiché soltanto l'ipotesi d'una guida provvidenziale, continua- 
mente attiva nel cammino generale degli avvenimenti, può na- 
turalmente condurre all'idea della perfezione necessaria della 
loro graduale realizzazione. Bisogna per altro riconoscere che, 
nello sviluppo fondamentale della ragione umana, la concezione 
positiva è inizialmente derivata proprio dallo stesso dogma teo- 
logico, del quale essa costituisce la rigenerazione finale, come 
potrebbe confermare un'esatta analisi storica: ma è essenzial- 
mente nella stessa maniera che il principio delle condizioni di 
esistenza deriva originariamente dall’ipotesi delle cause finali e 
che l’idea filosofica delle leggi matematiche era precedentemente 
derivata dal misticismo metafisico sulla potenza dei numeri; 
l'analogia è completamente identica in tutti questi casi diversi. 
Essa dipende sempre dalla tendenza necessaria della nostra in- 
telligenza a conservare indefinitamente i suoi mezzi generali 
di ragionamento, a qualunque età siano stati scoperti, adattan- 
doli in séguito gradualmente ai suoi nuovi modi di attività, con 
alcune trasformazioni convenienti, che conservano a quelle pre- 
ziose intuizioni primitive del genio umano tutto il loro essen- 
ziale valore, aumentandolo addirittura radicalmente con una 
indispensabile epurazione, come ho indicato, da lungo tempo, 
nello scritto al quale ho già fatto più volte allusione dall’inizio 
di questo volume. Ma, in qualunque caso, la minima perspicacia 
filosofica basterà per fare sentire subito le differenze caratteristi- 
che che ormai separano profondamente il nuovo principio dal- 
l'antico dogma. Nel caso particolare che consideriamo qui, è 
chiaro che la filosofia positiva, indicando la conformità spon- 
tanea di ogni regime politico effettivo alla civiltà corrisponden- 
‘e, perché questo regime abbia potuto stabilirsi e soprattutto 
durare, insegna anche, in maniera non meno necessaria, che 
quest'ordine naturale dev'essere il più spesso molto imperfetto, 
a causa dell'estrema complessità dei fenomeni. Ben lungi dun- 
que dal respingere, in questo caso, l'intervento umano, una si- 
mile filosofia ne provoca al contrario eminentemente la saggia 
ed attiva applicazione, ad un più alto grado che per tutti gli altri 
lenomeni possibili, rappresentando direttamente i fenomeni so- 
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stesso tempo quelli che hanno maggiormente bisogno d’essn 


utilmente modificati dalle razionali indicazioni della scien 
Essa si riserva solamente la guida intellettuale di questo indi 
spensabile intervento, del quale stabilisce innanzitutto 1 limi 
necessari, sia generali, sia particolari. Senza esagerarne l’effican 
reale, essa non ne interdice mai l’uso se non nei soli casi in cuidi 
non potrebbe certamente costituire che un inutile dispendio é 
energie, seguendo la stessa economia fondamentale che si seg 
nei riguardi di tutti gli altri fenomeni naturali, e soprattutto ind 
pendentemente da ogni vano prestigio, sia divino sia umano. L* 
strema novità d’una simile filosofia politica potrà far accader 
che, a tutta prima, ci si sbagli sul suo vero carattere e si ind: 
rizzino al suo spirito generale 1 rimproveri che meno meri 
Bisogna anche temere forse, non esito a dirlo francamente: 
causa della nostra debole natura, in cui la vita affettiva ha tant 
supremazia sulla vita razionale, che allorquando questa filosofi 
comincerà infine ad avere un qualche ascendente effettivo, a 
sia sistematicamente accusata di fiacchezza sociale e di indift 
renza politica, da coloro che hanno tanto bisogno, soprattuti 
oggi, di sviluppare, ad ogni costo, una turbolenta attività mè 
teriale; infatti gli uomini di pensiero devono raramente atte 
dersi d'essere convenientemente apprezzati dagli uomini dè 
zione. Dal punto di vista morale, la politica positiva non potitò 
be mai degnamente rispondere a tali recriminazioni che col sil 
aspetto, abbastanza decisivo, dei risultati reali della sua appli 
zione quotidiana. Quanto alia discussione filosofica, ciascui 
può facilmente giudicare, dalle precedenti valutazioni, com 
essa potrà sostenerla. Per fare nettamente scorgere, da ques 
punto di vista, la frivola irrazionalità di questa vana accusaè 
ottimismo politico, basterà segnalare l’incoerenza evidente di 
presenta inevitabilmente una simile accusa nei riguardi dei! 
nomeni più complessi, mentre nessuno oserebbe certamell 
muoverla oggi per quelli più semplici, che la filosofia posit 
rappresenta, nondimeno necessariamente come spontaneamei! 
meglio regolati e meno modificabili. E, ciononostante, potrebì 
ben capitare che gli stessi spiriti che l’accusano in politica È 

questo preteso ottimismo, le indirizzino nel contempo, È 
una fondamentale contraddizione, il rimprovero opposto di è 
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sprezzare troppo il governo provvidenziale di tutto il resto del- 
l'economia naturale | 
Due motivi principali dovrebbero qui farmi maggiormente 
insistere su questo concetto elementare del consenso fondamen- 
tale proprio dell'organismo sociale: sia innanzitutto in virtù 
della estrema importanza filosofica di questa idea madre della 
statica sociale, che deve, per sua natura, costituire la prima base 
razionale di tutta la muova filosofia politica; sia anche, subor- 
dinatamente, perché, dovendo le considerazioni di sociologia 
puramente dinamica essere spontaneamente preponderanti in 
tutto il resto di questo volume, in quanto sono oggi più diret- 
tamente interessanti e perciò meglio comprese, diverrebbe tanto 
più necessario caratterizzare preventivamente lo spirito generale 
della sociologia statica, che non potrà in séguito essere quasi mal 
considerata che in maniera indiretta o implicita. Presa in tutta la 
sua estensione, cioè senza eliminare questa essenziale correla- 
zione, ora sufficientemente analizzata, tra l’idea di società e 
quella di governo, una simile concezione positiva dell'armonia 
sociale produce spontaneamente, come avevo detto, con l’insieme 
della sua concreta applicazione, il fondamento scientifico d’una 
sana teoria elementare dell’ordine politico propriamente detto, 
sia spirituale, sia temporale. Infatti essa conduce direttamente a 
considerare sempre, al riparo da ogni arbitrio, l’ordine artifi- 
ciale e volontario come un semplice prolungamento generale di 
quell’ordine naturale ed involontario verso il quale tendono na- 
turalmente senza sosta, per un motivo qualsiasi, le diverse so- 
cietà umane: di modo che ogni istituzione politica veramente 
razionale, per comportare una vera e durevole efficacia sociale, 
deve costantemente avvalersi di un’esatta analisi preliminare 
delle tendenze spontanee corrispondenti, le quali soltanto pos- 
sono dare alla sua autorità radici sufficientemente forti: in una 
parola s1 tratta essenzialmente di prendere in considerazione 
l'ordine, per perfezionarlo convenientemente, e non certo per 
crearlo, il che sarebbe impossibile. Dal punto di vista scienti- 
fico, che in questo trattato deve prevalere, questa idea madre 
dell universale solidarietà sociale diventa qui l’inevitabile conse- 
Sa Il complemento indispensabile d’una idea fondamen- 
Icaarata, nel volume precedente, come adatta in alto grado 
allo studio degli esseri viventi. Con rigore scientifico, questa idea 
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del consenso, non è affatto, senza dubbio, strettamente specifx: 
di un simile studio, e si presenta direttamente come dovent 
essere, per sua matura, necessariamente comune a tutti 1 fen 
meni, ma con grandi differenze di intensità e varietà, c, per ca 
seguenza, d'importanza filosofica. Si può dire infatti che dov 
que vi sia un sistema qualsiasi, deve esistere di conseguenz 
una certa solidarietà: l'astronomia stessa, nei suoi fenomeni p 
ramente meccanici, ce ne offre il primo schema reale, almen 
con lo scartare l’idea di universo, per ridursi alla semplice ide 
di mondo, la sola pienamente positiva, come ho già spiegato: 
suo tempo; infatti talvolta certe irregolarità di un astro posson 
avere una sensibile influenza su un altro, a causa della gravi: 
zione modificata. Ma si deve a questo proposito riconoscere, i 
linea di principio, che il consenso diventa sempre tanto pi 
profondo ed evidente quanto più si riferisce a fenomeni gr 
dualmente più complessi e meno generali: di modo che, ink 


* a a Pi * 1 | 
se alla mia gerarchia scientifica elementare, lo studio dei fene. 


meni chimici forma, per sua natura, a questo come a qualungu 
altro titolo, una specie di intermediario fondamentale tra lat 
losofia inorganica e l’organica, come ognuno può agevolment 
convincersene. In séguito a questo principio, resta nondimeno n) 
contestabile che, secondo le abitudini filosofiche prevalenti, è 
soprattutto ai sistemi organici, a causa della loro maggiore com 
plessità, che apparterrà sempre essenzialmente il concetto scien 
tifico di solidarietà e di consenso, malgrado la sua necessari 
universalità. È soltanto allora che questa idea, finora purament 
secondaria, costituisce direttamente la base indispensabile del 
l'insieme delle concezioni positive; e la sua supremazia vi è 
viene sempre in tal modo tanto più evidente quanto più st tratt 
di organismi composti o di fenomeni complessi e importanti 
Così, per esempio, il consenso animale è ben più completo cl 
consenso vegetale; parimenti, esso si sviluppa evidentemente mi 
mano che l’animalità si eleva fino al suo vertice nella natu 
umana; infine, nell'uomo, il sistema nervoso diventa più d'ogl 
altro la principale sede della solidarietà biologica. Proseguenti 
razionalmente questo procedimento filosofico, in base all'ins 
me fondamentale delle nostre conoscenze positive, questo grand 
concetto dovrebbe dunque, 4 priori, acquisire, nello studio f‘ 
nerale dell'organismo sociale, una preponderanza scientifica 
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cora superiore a quella che tutti gli spiriti preparati gli attribui- 
scono ora senza esitazione in biologia, visto l’incontestabile ac- 
crescimento di complessità proprio a questo nuovo ordine di 
fenomeni. Ora, poiché lo spirito attuale della filosofia politica, 
astrae continuamente, al contrario, da questa fondamentale so- 
lidarietà tra tutti i diversi aspetti sociali, era molto importante 
risolvere direttamente una simile anomalia filosofica, cosa che 
credo d'essere ormai arrivato a fare, sebbene con una spiega- 
zione sommaria, ulteriormente sviluppabile. Questa operazione 
preliminare era dunque così indispensabile al coordinamento 
razionale della fisica sociale con le altre scienze fondamentali, 
che l'avevamo già riconasciuta necessaria ad una conveniente 
istituzione generale di questa nuova scienza. 

Valutata ora quanto al metodo propriamente detto, oggetto 
particolare di questo capitolo, questa concezione elementare del 
consenso sociale ha per scopo essenziale di stabilire immediata- 
mente, con una autorità ed una spontaneità rilevanti, uno del 
principali caratteri del metodo sociologico, in base a cui essa 
modifica forse più intimamente, per la natura dei fenomeni 
corrispondenti, l'insieme del metodo positivo. Infatti, poiché 
i fenomeni sociali sono così profondamente collegati, il loro 
studio reale non potrebbe dunque essere mai razionalmente 
scisso; dal che deriva l’obbligo permanente, tanto irrecusabile 
quanto diretto, di considerare sempre simultaneamente i di- 
Versi aspetti sociali sia in statica sociale, sia, per conseguen- 
Za, in dinamica. Ciascuno d’essi può, senza dubbio, diventare 
Isolatamente l'oggetto preliminare d’osservazioni particolari, 
ed è necessario che sia così ad un certo grado, per alimen- 
tare la scienza di materiali convenienti. Ma anche questa ne- 
cessità preliminare non si riferisce molto rigorosamente che 
alla sola epoca attuale, in cui si tratta del primo abbozzo della 
scienza, costretta ad impiegare all’inizio, con le precauzioni 
indispensabili, le incoerenti osservazioni che son dovute deri- 
vare, con tutt’altre intenzioni, dalle irrazionali ricerche prece- 
denti. Quando la fondazione della scienza sarà sufficientemente 
avanzata, la correlazione fondamentale dei fenomeni servirà 
Senza dubbio di principale guida abituale nella loro indagine 
diretta, come spiegherò in modo particolareggiato qui appresso. 
In ogni Caso, eccettuato il modo proprio d'osservazione imme- 
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diata, è incontestabile che, in séguito a quella necessaria solid: 
rietà che caratterizza un simile soggetto, nessun fenomeno y 
ciale, preventivamente esaminato con qualunque mezzo, 
trebbe essere utilmente introdotto nella scienza fintanto che r 
stasse concepito in maniera isolata: e ciò non soltanto dal punt 
di vista statico, da cui l'armonia sociale è sempre direttamen: 
considerata, ma anche nello studio stesso del movimento sociàk: 
in cui il consenso, per essere meno immediato, non è, in reali 
meno preponderante, come constateremo. Ogni studio isolato k 
diversi elementi sociali è dunque, per la natura della scienza 
profondamente irrazionale, e deve essere assolutamente steril 
come la nostra economia politica, anche se fosse meglio studi 
ta. Coloro dunque che si sforzano oggi di frazionare ancora ma 
giormente il sistema degli studi sociali, per una cieca imitazior 
della metodica suddivisione propria delle scienze inorganick 
cadono dunque involontariamente in questa aberrazione fond: 
mentale di considerare come mezzo essenziale di perfezion 
mento filosofico una disposizione intellettuale radicalmente cor 
traria alle condizioni fondamentali d’un simile soggetto. Sen 
dubbio, la scienza sociale potrà essere un giorno razionalmest 
suddivisa in settori con una certa utilità; ma non possiamo 
solutamente sapere oggi in che cosa consisterà questa division 
ulteriore, poiché il suo vero principio non deve derivare ch 
dallo sviluppo graduale della scienza, la quale non potrà cer 
mente essere fondata ora che in base ad uno studio d’insiemt 
ho già dimostrato, più sopra, che vi sarebbe anche un vero p 
ricolo filosofico a voler da questo momento realizzare, a titol 
di scomposizione permanente del lavoro, la distinzione indispt 
sabile fra lo stato statico e lo stato dinamico, malgrado la w 
evidente razionalità ed il suo costante uso. Ad una fase quali 
que di questa scienza, le ricerche parziali che potranno riusci 
necessarie non potrebbero essere convenientemente indicate ‘ 
concepite che in séguito ai progressi dello studio integrale 
quali segnaleranno spontaneamente 1 punti particolari il cui pf 
ticolare chiarimento può realmente concorrere al perfezion 
mento diretto del soggetto. Seguendo tutt'altro cammino, 0 
si otterrebbe essenzialmente che uno sterile ingombro d'’irralé 
nali discussioni speciali, mal impostate e mal perseguite, dut 
nate piuttosto ad impedire radicalmente la formazione della v© 
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flosofia che a prepararle utili materiali, come si vede ai nostri 
giorni. È dunque incontestabile che concetti e studi d’insieme 
possono da soli convenientemente concorrere oggi alla fonda- 
zione diretta della sociologia positiva, sla statica, sla dinamica; 
e che i lavori devono in séguito discendere gradualmente ad 
una crescente specializzazione, considerando sempre lo studio 
degli elementi come essenzialmente dominato da quello del si- 
stema, il cui concetto generale sempre più preciso dovrà conti- 
nuamente dare il principale chiarimento di ogni aspetto par- 
ziale, salvo inevitabili reazioni secondarie. Non si potrebbe ne- 
gare che l’imperioso obbligo filosofico di seguire un simile mo- 
do di procedere, in virtù della solidarietà caratteristica di tutti 
i fenomeni sociali, non aumenti gravemente le difficoltà fonda- 
mentali che l’estrema complessità del soggetto deve già tanto 
apportare alla cultura razionale di questa nuova scienza natu- 
rale, esigendo abitualmente uno sforzo intellettuale più intenso 
e più continuo, per non lasciar sfuggire o cancellare nessuno del 
numerosi aspetti simultanei che bisognerà necessariamente ab- 
bracciare sempre. Ma questa condizione è così evidentemente 
prescritta dallo spirito della scienza, che non vi si potrebbe ve- 
dere che un potente motivo di più di riservare esclusivamente 
questo studio veramente trascendente alle più alte intelligenze 
scientifiche, meglio preparate di tutte le altre da una saggia e 
forte educazione a sopportare la continuità dei più grandi sforzi 
speculativi. Esse si applicano inoltre nello stesso tempo senza 
tregua, più scrupolosamente che in qualunque altro caso, a se- 
condare abitualmente il loro progresso razionale con una più 
perfetta subordinazione delle passioni alla ragione. Ognuno può 
facilmente giudicare quanto, sotto tutti gli aspetti, le dispo- 
sizioni, sia intellettuali, sia morali, che predominano oggi, e 
che sono anche qualche volta sistematicamente proclamate, sia- 
no radicalmente ostili al compimento reale della grande opera- 
Lione losofica ora destinata a servire da base indispensabile alla 
Horgamzzazione sociale dei popoli moderni; di modo che sem- 
brerebbe che più lo scopo è difficile da raggiungere, meno vi ci 
St prepara degnamente. Non v'è dubbio che una così deplorevole 
iscordanza tra i mezzi ed il fine debba contribuire molto, seb- 
bene indirettamente, al naturale prolungarsi spontaneo del per- 
turbamento sociale, il cui vero principio è essenzialmente intel- 


 im 
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lettuale, come credo d'aver già quasi sovrabbondantemente i; 
mostrato. 

Per meglio valutare quest'importante carattere d’insiem 
proprio del metodo sociologico, bisogna considerare scientifia 
mente una simile condizione come non appartenente in manie: 


esclusiva alla fisica sociale, nella quale solamente essa raggiune: 


la sua più completa preponderanza, ma come necessariament 
comune, in un certo grado, a tutte le diverse parti dello studi 
generale degli esseri viventi, il quale si distingue così profond: 
mente, sotto l’aspetto puramente logico, da tutta la filosofia ino 
ganica. Un aforisma essenzialmente empirico, convertito md 
a proposito, dai metafisici moderni, in dogma logico, assolut 
e indefinito, prescrive, in ogni soggetto possibile, di procede 
costantemente dal semplice al composto: ma non vi è, in fondi 
altra solida ragione, se non che un tal cammino conviere, b 
effetti, alla natura delle scienze inorganiche, che, per il loi 
sviluppo più semplice e più rapido, e per la loro maggiore pi 
fezione, dovevano inevitabilmente servire finora di tipo esser 
ziale ai precetti della logica universale. Tuttavia, non sì potrt 
be in realtà concepire, a questo riguardo, altra necessità logr 
veramente comune a tutte le speculazioni possibili, che quest 
evidente obbligo d'andare sempre dal noto all’ignoto, obbligo: 
quale, certamente, sarebbe difficile sottrarsi, e che, per sé stesa 
non impone direttamente alcuna costante preferenza. Ma è chi 
che questa regola spontanea prescrive altrettanto di procederedì 
composto al semplice piuttosto che dal semplice al composti 
poiché, corrispondentemente alla natura del soggetto, l'uno: 
meglio conosciuto e più immediatamente accessibile dell'altro 
Ora esiste necessariamente, da questo punto di vista, una differtt 
za fondamentale, che non potrebbe essere elusa, tra l'insieme delì 
filosofia inorganica e quello dell’organica. Infatti, nella prim 


in cui la solidarietà, secondo le nostre precedenti spiegazioni! . 


molto poco pronunciata, e deve influenzare debolmente lo studi 
del soggetto, si tratta d’esplorare un sistema 1 cui elementi ® 
no quasi sempre più conosciuti dell’insieme, ed anche, mol: 
spesso, 1 soli direttamente apprezzabili, ciò che esige, in effetti 
che si proceda abitualmente dal caso meno composto al più co 
posto. Ma, nella seconda, al contrario, di cui l’uomo o la socie 
costituiscono l’oggetto principale, il procedimento opposto È 
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venta, molto sovente, il solo veramente razionale, per un'altra 
conseguenza necessaria dello stesso principio logico, poiché l’in- 
sieme dell'argomento è certamente allora molto meglio cono- 
sciuto e più immediatamente accessibile delle diverse parti che 
vi si distingueranno ulteriormente. Studiando il mondo esteriore, 
è soprattutto l'insieme che ci sfugge inevitabilmente, e che sarà 
per noi sempre profondamente incomprensibile, come ho mo- 
strato principalmente nel secondo volume di questo trattato, in 
cui abbiamo riconosciuto che l’idea di universo non potrebbe, 
per sua natura, mai diventare veramente positiva, essendo il con- 
cetto del sistema solare il più complesso che noi possiamo con- 
cepire nettamente. Al contrario, in filosofia biologica, sono 1 
dettagli che restano necessariamente inaccessibili, quando vi si 
vuol troppo specializzare lo studio, e lo si verifica chiaramente 
osservando che, in questa seconda metà della filosofia naturale, 
gli esseri sono, in generale, tanto meno sconosciuti, quanto più 
sono complessi ed elevati; di maniera che, per esempio, l’idea ge- 
nerale d'animale è certamente più precisa oggi dell'idea meno 
complessa di vegetale, e lo diviene sempre più man mano che ci 
si avvicina all'uomo, principale unità biologica, il cui concetto, 
per quanto sia il più complesso di tutti, costituisce sempre il 
punto di partenza necessario d’un simile insieme di speculazioni. 
Così, paragonando convenientemente queste due grandi parti 
della filosofia naturale, si vede certamente che, per le condizioni 
fondamentali del soggetto, è, in un caso, l’ultimo grado di com- 
plessità, e, nell'altro, l’ultimo grado di semplicità, il cui vero 
esame ci rimane inevitabilmente interdetto: ciò che motiva pie- 
namente, senza dubbio, l'inversione generale, propria a ciascuna 
d'esse, del cammino razionale che conviene all’altra. La socio- 
logia non è dunque affatto la sola scienza in cui la necessità di 
procedere di solito dall'insieme alle parti diviene preponderante; 
la stessa biologia ha dovuto presentare già, per motivi essenzial- 
mente analoghi, e nella maniera meno equivoca, un tal carat- 
tere filosofico. Forse anche la filosofia biologica propriamente 
detta, troppo di recente costituita, e sotto l'influenza troppo pro- 
nuUnciata d'una imitazione empirica di scienze precedenti, non 
è ancora completamente manifestato, a questo riguardo, il suo 
"€To spirito: sono almeno ben disposto a pensarlo, e a prevedere 
che, in séguito, man mano che la sua originalità razionale si 
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consoliderà maggiormente, questo cammino preponderante dj 
più composto al meno composto vi diverrà più diretto e più de 
tagliato di quanto non si veda oggi. Tuttavia è evidente che, pr 
la natura dei suoi fenomeni, la fisica sociale doveva assolut: 
mente presentare, come abbiamo chiarito particolareggiatament 
il più intero ed incontestabile sviluppo di questa grande modifi 
logica, senza alterare nondimeno l’invariabile unità del metodi 
positivo fondamentale. Infatti, l’intima solidarietà del soggett 
diventa qui talmente superiore a ciò che presentava la semplia 
biologia, che ogni studio isolato di un qualunque aspetto pa 
ziale deve essere immediatamente giudicato come profondame: 
te irrazionale e radicalmente sterile, potendo tutt'al più servi 
a titolo d’elaborazione preliminare, per l'acquisizione preve: 
tiva dei diversi materiali scientifici, e sotto la riserva, allor 


d’una indispensabile revisione finale. Del resto, per prevenir 


per quanto possibile, odiose e puerili discussioni, oggi troppi 
imminenti, non è inutile ricordare qui, terminando una tal spi 
gazione, che la filosofia positiva, subordinando sempre l'ide; 
lità alla realtà, non potrebbe mai ammettere quelle vane conti 
versie logiche che genera spontaneamente la sola filosofia m 
tafisica sul valore assoluto di questo o quel metodo, astraenb 
da ogni applicazione scientifica: poiché le preferenze, sempr 
puramente relative, che essa accorda a questo riguardo, nu 
possono in alcun caso derivare che da una migliore armonia ct 
statata tra i mezzi ed il fine, esse cambierebbero subito d'oggi 
to, senza alcuna viziosa ostinazione e senza la minima incoert 
za filosofica, se l'esercizio effettivo venisse a svelare ulteriorment 
l’inferiorità del metodo adottato da principio; il che certamest 
non è da temere affatto nella questione che abbiamo esaminati 

Avendo questa esposizione preliminare ormai sufficiente 
mente caratterizzato lo spirito fondamentale della sociologi 
statica, non ci resta ora, per determinare preliminarmente il 
ro spirito generale della nuova filosofia politica, che da cons 
derare anche, in maniera diretta ma sommaria, la concezio! 
filosofica che deve presiedere allo studio dinamico delle societ 
umane, la quale rappresenta immediatamente il principale 4 
getto del nostro lavoro esplicito. Oltre al fatto che questo & 
condo argomento è, di solito, meno imperfettamente valuti 
e più familiare, potranno qui bastare sviluppi meno estesi, “ 
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prattutto a causa delle spiegazioni precedenti, che, anticipata- 
mente, vi avranno molto semplificato le più grandi difficoltà, 
in séguito allo stretto legame che, in un simile argomento, deve 
razionalmente esistere tra la teoria dell’esistenza e quella del 
movimento, oppure, dal punto di vista puramente politico, tra 
le leggi dell'ordine e quelle del progresso. Bisogna d’altra parte 
notare, secondariamente, che la preponderanza spontanea della 
sociologia dinamica nell’intero séguito di questo volume ci au- 
torizza, in questo momento, a ridurre per quanto possibile una 
valutazione generale la cui imperfezione primitiva, ed anche 
le lacune secondarie, potranno essere così gradualmente com- 
pensate dall’insieme delle lezioni ulteriori. 

Sebbene il concetto statico dell’organismo sociale debba, per 
la natura del soggetto, costituire la prima base razionale di tutta 
la sociologia, come ho appena spiegato, bisogna nondimeno ri- 
conoscere che non soltanto la dinamica sociale ne forma la parte 
più direttamente interessante, principalmente ai nostri giorni, 
ma soprattutto, dal punto di vista puramente scientifico, che 
essa sola riesce a dare all'insieme di questa nuova scienza il 
suo carattere filosofico più preciso, facendo direttamente preva- 
lere il concetto che distingue di più la sociologia propriamente 
detta dalla semplice biologia, cioè l’idea madre del progresso 
continuo, o piuttosto dello sviluppo graduale dell’umanità. In 
un trattato metodico di filosofia politica sarebbe opportuno, 
senza dubbio, analizzare dapprima gli impulsi individuali che 
divengono gli elementi propri di questa forza progressiva del 
genere umano, riferendoli a quel fondamentale istinto, risultato 
eminentemente complesso del concorso necessario di tutte le no- 
stre tendenze naturali, il quale spinge direttamente l’uomo a mi- 
gliorare senza sosta, sotto tutti i punti di vista, ogni sua condi- 
zione, oppure, in termini più razionali, ma equivalenti, a svi- 
luppare sempre, sotto ogni aspetto, l’insieme della sua vita fisi- 
ca, morale e intellettuale, per quanto lo comporti il sistema delle 
Cifcostanze in cui si trova inserito. Considerando qui questo con- 
cetto preliminare come già sufficientemente chiarito oggi negli 
spiriti evoluti, dobbiamo immediatamente considerare la conce- 
zione semplice della dinamica sociale, cioè lo studio di questa 
Successione continua, considerata nell’insieme dell’umanità. Per 
fissare più convenientemente le idee, è importante stabilire pre- 
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liminarmente, con una indispensabile astrazione scientifica, g 
condo il felice accorgimento inventato saggiamente da Car 
dorcet, l’ipotesi necessaria d’un popolo unico al quale sarebber 
idealmente riferite tutte le modifiche sociali consecutive, effe; 
tivamente osservate in popolazioni distinte. Questa finzione ra 
zionale s'allontana molto meno dalla realtà di quanto di soli 
si supponga: poiché dal punto di vista politico, i veri successor 
di tali o tal’altri popoli sono certamente coloro che, utilizzandi 
e perseguendo gli sforzi iniziali di quelli, ne hanno continua 
i progressi sociali, qualunque sia il territorio che abitano, e lì 
razza da cui provengono; infatti, è soprattutto la continuità 
litica che deve regolare la successione sociologica, sebbene la 
munità di patria debba d'altra parte influire estremamente, ni 
casi ordinari, su questa continuità. Ma, senza intraprendere qu 
un simile esame, riservato naturalmente ad un trattato special: 
in cui l'idea di nazione o di popolo sarebbe direttamente sotto 
posta all’analisi positiva, basta al nostro scopo utilizzare abitua 
mente l'ipotesi proposta, a titolo di semplice accorgimento scien 
tifico, la cui utilità è incontestabile. 

Ciò posto, il vero spirito generale della sociologia dinamia 
consiste nel concepire ciascuno di questi stati sociali consecutit 
come il risultato necessario del precedente ed il motore indispti 
sabile del successivo, secondo il luminoso assioma del grand 
Leibniz: // presente è pregno dell'avvenire‘. La scienza had 
conseguenza per oggetto, a questo riguardo, di scoprire le legg 
costanti che reggono questa continuità, ed il cui complesso deter 
mina il cammino fondamentale dello sviluppo umano. In ut 
parola, la dinamica sociale studia le leggi della successione, met 
tre la statica sociale investiga quelle della coesistenza: di modi 
che l'applicazione generale della prima sia precisamente di dat 
alla politica pratica la vera teoria del progresso, nello stess 
tempo che la seconda forma spontaneamente quella dell’ordix.; 
il che non deve lasciare il minimo dubbio razionale sull’attitt 
dine necessaria d’una simile combinazione filosofica a soddistar 
convenientemente il duplice bisogno fondamentale delle socie 
attuali. 


I. G. Letsniz, Monadologia, $ 22. 
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In séguito a tale definizione, la dinamica sociale si presenta 
direttamente con un puro carattere scientifico, che permetterebbe 
di eliminare come odiosa la controversia ancora così agitata sul 
perfezionamento umano, e la cui preponderanza dovrà porre fi- 
ne infatti a questa sterile discussione, trasportandola definitiva- 
mente dal campo dell’idealità a quello della realtà, per quanto 
almeno sono limitabili le contestazioni essenzialmente metafi- 
siche. Se non si dovesse temere di cadere in una puerile affetta- 
zione e soprattutto sembrare di eludere una pretesa difficoltà 
fondamentale che la filosofia positiva dissipa spontaneamente, 
come preciserò, sarebbe facile, a mio avviso, trattare l’intera fi- 
sica sociale senza impiegare una sola volta la parola perfeziona. 
mento, sostituendola sempre con l’espressione scientifica di sv 
luppo, che designa, senza alcun apprezzamento morale, un fatto 
generale incontestabile. È anche evidente che un simile concetto 
astratto non è affatto, per sua natura, esclusivamente proprio 
alla sociologia e che esiste già, in maniera assolutamente ana- 
loga, nello studio della vita individuale, dove i biologi ne fanno 
ora un uso continuo, che dà luogo all’analisi comparativa delle 
diverse età dell'organismo, soprattutto animale. Questo paragone 
scientifico, indicando il primo germe di questa considerazione, 
è anche molto adatto a caratterizzare l'intenzione puramente 
speculativa che deve innanzitutto presiedere al suo impiego con- 
tinuo, mettendo da parte le odiose ed irrazionali controversie 
sul merito rispettivo dei diversi stati consecutivi per limitarsi a 
studiare le leggi della loro successione effettiva. Ma bisogna ri- 
conoscere che il legame necessario dei diversi stati sociali costi- 
tuisce in filosofia politica, per la natura del soggetto, una con- 
cezione ben altrimenti preponderante di quanto non possa es- 
serlo, in filosofia biologica, il susseguirsi individuale delle età. 
Questo importante concetto della serie sociale ritrova, sia per 
la scienza od anche per il solo metodo, il suo vero equivalente 
In biologia, non nell’analisi delle età, ma unicamente nel con- 
cetto della serie organica fondamentale, come spiegherò diret- 
‘tamente alla fine di questo capitolo. 

Avendo già preliminarmente dimostrato l’esistenza necessaria 
delle leggi sociologiche nel caso più difficile e più incerto, cioè 
€! caso statico, sarebbe senza dubbio inutile insistere formal- 
ente qui sulla necessità molto meglio valutabile e molto meno 
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contestata delle leggi dinamiche propriamente dette. In op 
tempo ed in ogni luogo, il solo corso ordinario della nostra vi 
individuale, malgrado la sua estrema brevità, è stato costante 
mente sufficiente per permettere di accorgersi, anche involont: 
riamente, di certe notevoli modifiche, sopravvenute sotto diverti 
aspetti nello stato sociale, e di cui i più antichi quadri dell'ti 
stenza umana dànno già, con tanta ingenuità, l'interessante k; 
stimonianza, astrazion fatta da ogni valutazione sistematica, On, 
è il fento accumulo, graduale ma continuo, di questi success 
cambiamenti, che costituisce a poco a poco il movimento socigk, 
nel quale la durata d’una generazione deve di solito segnare | 
separazione dei diversi passi un po’ troppo suddivisi, poiché! 
soprattutto per il rinnovamento costante degli adulti che si op: 
rano, in politica, le più apprezzabili variazioni elementari, pi 
ché quelle che comporta l’individuo stesso sono il più spesi 
scarsamente rilevanti. In un'epoca in cui la rapidità media d 
questo progresso fondamentale sembra a tutti notevolmente x 
celerata, qualunque possa essere d'altronde l’opinione mor 
che ci si formi al riguardo, nessuno può più contestare la reali 
di un movimento profondamente sentito da coloro stessi che l 
deprecano. La controversia razionale non può dunque esiste 
oggi che sulla subordinazione costante di questi grandi feno 
meni dinamici a leggi naturali invariabili; il che, in lineaé 
principio, non potrebbe comportare alcuna discussione per lt 
servatore posto direttamente dal punto di vista generale deli 
filosofia positiva, condizione, è vero, ancora troppo rarameit 
soddisfatta. Ma, completando l'osservazione, sarà facile const 
tare, sotto qualsiasi aspetto si consideri la società, che le sue mo 
difiche successive sono sempre soggette ad un determinato tr: 
dine, la cui spiegazione razionale, per lo studio della natu 
umana, è già possibile in un abbastanza esteso numero di «& 
perché, negli altri, si possa sperare di scorgervelo ulteriormetnt 
Questo ordine presenta d’altra parte una stabilità notevole, & 
senzialmente manifestata dall’esatto paragone degli sviluppi f*! 
ralleli, osservati in popolazioni distinte ed indipendenti, in & 
ognuno può facilmente trovare esempi caratteristici, i princi. 
dei quali saranno d’altra parte spontaneamente valutati nel 
parte storica di questo volume. Poiché dunque, da una pat 
l’esistenza del movimento sociale è ormai incontestabile, €, 0 
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l'altra, la successione dei diversi stati della società non si comple, 
sotto nessun aspetto, in un ordine arbitrario, bisogna ben con- 
siderare necessariamente questo grande fenomeno continuo co- 
me assoggettato a leggi naturali tanto positive, sebbene più com- 
plesse, quanto quelle di tutti gli altri ordini di fenomeni, a me- 
no d’impiegare l’accorgimento teologico d’una provvidenza per- 
manente, 0 di ricorrere alla virtù mistica delle entità metafisiche. 
Non v'è assolutamente infatti altra alternativa intellettuale: così 
è soltanto sulla categoria dei fenomeni sociali che dovrà real- 
mente aver termine, nel nostro secolo, la lotta fondamentale di- 
rettamente stabilita da tre secoli, tra lo spirito positivo e lo spi- 
rito teologico-metafisico. Cacciate per sempre successivamente 
da tutte le altre classi di speculazioni umane, almeno in linea 
di principio, la filosofia teologica e la filosofia metafisica non 
dominano più ora che nel sistema degli studi sociali: è anche 
da quest'ultimo dominio che si tratta infine di escluderle; e ciò 
deve soprattutto derivare dalla concezione fondamentale del mo- 
vimento sociale come necessariamente soggetto ad invariabili 

leggi naturali, invece d’essere retto da volontà qualsiasi. 
Sebbene le leggi fondamentali della solidarietà sociale si ve- 
rifichino soprattutto in questo stato di movimento, un simile 
fenomeno, nonostante la sua invariabile unità necessaria, può es- 
sere utilmente sottoposto, per facilitare l'osservazione prelimi- 
nare, ad una scomposizione razionale permanente, come nei di- 
versi aspetti elementari ma correlativi dell’esistenza umana, al- 
ternativamente considerata come fisica, morale, intellettuale ed 
infine politica. Ora, da qualunque di questi punti di vista preli- 
minari si consideri inizialmente l'insieme del movimento gene- 
rale dell'umanità, dai più remoti tempi storici fino ai nostri 
giorni, sarà facile constatare che i diversi passi si sono costante- 
mente collegati in un ordine determinato, come la parte storica 
di questo volume dimostrerà spontaneamente indicando le leggi 
principali di questa successione necessaria. Devo qui limitarmi 
essenzialmente a citare soprattutto l’evoluzione intellettuale, la 
Più incontestabile e la meglio caratterizzata di tutte, in quanto 
3 in ostacolata, e la più pronunciata di qualunque altra, e 
Meltin per questo motivo, servire quasi sempre di guida 
dt. ale. La principale parte di questa evoluzione, quella 
a più influito sul progresso generale, consiste senza dubbio 


Diu 
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nello sviluppo continuo dello spirito scientifico, a partire dai l 
vori primitivi dei Talete o dei Pitagora, fino a quelli dei Lagra 
ge o dei Bichat*. Ora, nessun uomo intelligente potrebbe og; 


dubitare che, in questa lunga successione di sforzi e di scoperte, 


il genio umano non abbia sempre seguito un cammino esatt. 
mente determinato, la cui esatta conoscenza preliminare avrebk: 
in qualche modo permesso ad una intelligenza sufficientement 
informata di prevedere, prima della loro realizzazione più: 
meno prossima, i progressi essenziali riservati ad ogni epor 
secondo il felice punto di vista già indicato, all’inizio dell'uli 
mo secolo, dall’illustre Fontenelle 7. Sebbene le considerazion 
storiche non abbiano dovuto essere segnalate che incidentalme 
te, € per motivi puramente secondari, nei primi tre volumi d 
questo trattato, ognuno ha potuto nondimeno constatare spot 
taneamente numerosi ed incontestabili esempi di questa suce 
sione necessaria, più complessa ma anche tanto meno arbitrari 
di qualunque legge naturale propriamente detta, sia in ciò ch 
concerne gli sviluppi particolari di ogni scienza isolata, sia quat 
to all'influenza reciproca delle diverse branche della filosofia n: 
turale. I principi enunciati anticipatamente, all’inizio di questo 
pera, riguardo al cammino fondamentale della nostra intellige 
za, e sulla gerarchia generale delle scienze, han dovuto facilitat 
molto tali osservazioni, ed imprimere loro soprattutto, fin dè 
l'origine, una incancellabile razionalità, che potrà molto ser 
plificare in séguito l’analisi storica, quando dovremo procederi 
direttamente. Ci si è dunque così potuti assicurare già, in ca 
importanti e vari, che, sotto questo aspetto, i grandi progres 
di ogni epoca, ed anche di ogni generazione, deriverebbero It 
cessariamente sempre dallo stato immediatamente precedente: d 
modo che gli uomini di genio, ai quali essi sono di solito tropp 
esclusivamente attribuiti, non si presenterebbero essenzialment 
che come gli organi particolari d’un movimento predetermina! 
il quale, in mancanza di loro, si sarebbe aperto altre uscite. È 
storia lo prova spesso, nella maniera più evidente, mostrano 


1. Marie Frangois-Xavier Bichat, illustre anatomista e fisiologo francese (i7/' 
1802), ribelle alle tendenze metafisiche del suo tempo, autore tra l'altro di 44 
tomie générale. 

2. Bernard Le Bovier de Fontenelle, critico e letterato francese (1657-1757), 
tra l'altro di Enzretiens sur la pluralità des mondes. 
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molti spiriti eminenti completamente preparati a fare simulta- 
neamente la stessa grande scoperta, la quale non ha dovuto avere 
per altro che un sol organo. Tutte le parti qualsiasi dell’evoluzio- 
ne umana comportano, in fondo, come constateremo più tardi, 
osservazioni essenzialmente analoghe, sebbene più complesse e 
meno valutabili. Sarebbe certamente superfluo fermarsi qui a 
qualche indicazione simile, anche sommaria, su ciò che concerne 
le arti propriamente dette, il cui progresso naturale, sia partico- 
lare, sia combinato, è oggi abbastanza evidente. L’apparente ec- 
cezione delle arti riceverà spontaneamente, nel nostro studio di- 
retto della dinamica sociale, una spiegazione razionale, piena- 
mente sufficiente, spero, ad impedire ormai alle menti preparate 
di vedere in questo caso eccezionale una specie di grave obie- 
zione contro l'insieme regolare del movimento necessario e con- 
tinuo dell'umanità. Quanto alla parte di questo grande movi- 
mento che sembra oggi la meno riducibile a leggi naturali, cioè 
il movimento politico propriamente detto, ancora concepito co- 
me arbitrariamente retto da volontà convenientemente potenti, 
ognuno potrà per altro riconoscere, con la stessa certezza almeno 
che in qualunque altro caso, che i diversi sistemi politici si sono 
certamente succeduti, storicamente, secondo una filiazione ra- 
zionalmente valutabile, in un ordine esattamente determinato, 
che non temo di presentare anticipatamente come ancora più 
inevitabile di quello dei diversi stati generali, e soprattutto spe- 
ciali, dell’intelligenza umana, come vedremo a suo tempo. 

Per meglio sviluppare d'altra parte quest’indispensabile co- 
gnizione preliminare dell’esistenza necessaria di leggi positive 
nella dinamica sociale, da qualunque punto di vista la si consi- 
deri, il lettore potrà aiutarsi utilmente con la solidarietà fonda- 
mentale già constatata, per lo stato statico, fra tutti i diversi ele- 
menti sociali. Essa deve, a maggior ragione, sussistere durante 
Il movimento che, senza ciò, finirebbe per determinare natural- 
nente, come in meccanica, l’intera decomposizione del sistema. 
Ora, la considerazione d’una simile connessione semplifica € 
fortifica nel contempo le dimostrazioni preliminari dell’ordine 
dinamico necessario, poiché basta così averlo constatato, sotto 
un qualsiasi aspetto, per essere subito autorizzati ad estendere 
anticipatamente lo stesso principio a tutti gli altri aspetti sociali : 
Î che lega direttamente tra loro tutte le prove parziali che si 
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possono successivamente acquisire della realtà di questo concetti 
scientifico. Nella scelta e nell’uso di queste diverse verifiche, in 
vito il lettore a rilevare innanzitutto che, per la natura del sog 
getto, le leggi della dinamica sociale devono essere necessariamm. 
te tanto meglio afferrabili quanto più concernono popolazian 
estese, in cui i perturbamenti secondari hanno minore influenza, 
come ho già indicato nei riguardi delle leggi statiche. Bisogn 
d’altra parte notare, a questo proposito, come più specialment 
dinamica, questa riflessione analoga, che le leggi fondame 
tali diventano anche, necessariamente, tanto più irresistibil, 
e perciò più valutabili, quanto più s'applicano ad una cwili 
progredita, poiché il movimento sociale, dapprima vago « 
incerto, deve naturalmente farsi evidente, e consolidarsi di pii 
a misura che avanza, sormontando, con un'energia crescenti 
tutte le influenze accidentali. Questa duplice considerazione pr: 
manente, applicabile a tutti gli aspetti sociali, potrà, spero, cor 
venientemente usata, guidare felicemente il lettore nel lavor 
preliminare che devo indicargli qui, e dal quale non potrei d: 
spensarlo, per seguire utilmente lo studio del volume attuak 
Quanto al coordinamento filosofico di queste prove parziali pr 
liminari, la cui combinazione non è affatto indifferente alì 
scienza, devo infine avvertire il lettore che l'evoluzione fond: 


mentale dell'umanità, comparativamente valutata sotto 1 divers! 
aspetti sociali, deve essere, per la natura del soggetto, tanto pi 
necessariamente assoggettata ad imperiose leggi naturali, quanti 


più essa concerne fenomeni complessi, in cui le irregolarità & 
rivanti da influenze individuali di qualsiasi tipo devono nat 
ralmente sparire maggiormente. Si capisce così quale irrazie 
nale incoerenza debba esservi oggi, per esempio, nel consid: 
rare, da una parte, il movimento scientifico come soggetto : 
leggi positive, e dall’altra, il movimento politico come essenzi* 
mente arbitrario. Infatti questo, in fondo, dominando magg 
mente i perturbamenti individuali in virtà della sua maggio 
complessità, deve essere ancora più inevitabilmente predetern: 
nato dell’altro, nel quale il genio personale esercita certamest 
un maggior dominio, come vedremo direttamente trattando 
limiti fondamentali dell’azione sociale. Per paradossale che de 
ba sembrare oggi un simile principio, non dubito che sia fina 
mente confermato da un esame approfondito del soggetto. 
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Conformemente alla mia prima indicazione, si verifica ora, 
‘n maniera tanto irrefutabile quanto spontanea, la possibilità di 
caratterizzare sommariamente qui il vero spirito generale della 
sociologia dinamica, limitandosi a studiarvi l’incontestabile SVI- 
luppo continuo dell’umanità, che ne costituisce il vero soggetto 
scientifico, senza pronunciarsi affatto sulla famosa questione del 
perfezionamento umano. Mi sarà facile persistere fino alla fine 
in tale disposizione, mettendo completamente da parte questa 
controversia così dibattuta, che sembra oggi, a causa delle irra- 
zionali preoccupazioni della nostra filosofia politica, dover for- 
nire l'indispensabile fondamento primo dell’intero sistema dei 
concetti sociali. La pretesa preponderanza di questa discussione 
si troverebbe di conseguenza irrevocabilmente valutata, sebbene 
indirettamente, dalla sola esecuzione di questo studio completo 
dell'evoluzione umana, astrazion fatta da ogni considerazione di 
perfettibilità. Ma, per quanto utile possa essere questo stretto 
rigore scientifico, che dovrebbe in effetti regnare in un trattato 
metodico, e sebbene una simile disposizione speculativa debba 
anche predominare immediatamente in tutto il séguito di que- 
sto volume, devo per altro qui, in un primo schema razionale, 
annettere una reale importanza ai diversi chiarimenti fondamen- 
tali che può esigere lo stato filosofico attuale, anche quando do- 
vessero sembrare, dal punto di vista scientifico finale, puramente 
accessori e secondari. Per questo motivo credo utile esaminare 
ora, in poche parole, ma direttamente, questa famosa contesta- 
zione filosofica, troppo puerilmente vantata; essa ci servirà d’al- 
tra parte da transizione naturale alla valutazione razionale dei 
limiti generali dell’azione politica. 

Lo spirito essenzialmente relativo nel quale devono essere 
ormai concepiti tutti i concetti della politica positiva deve in- 
nanzitutto farci eliminare irrevocabilmente, come vana quanto 
odiosa, la vaga controversia metafisica sull’accrescimento della 
felicità dell’uomo nelle diverse età della civiltà: e ciò elimina 
pontaneamente la sola parte essenziale della questione sulla 
quale sia veramente impossibile ottenere mai un assenso reale 
© permanente. Poiché la felicità di ciascuno esige una sufficiente 
Srmonia tra l'insieme dello sviluppo delle sue differenti facoltà 
ed il Sistema totale delle circostanze qualsiasi che dominano la 
Ma Vita, e poiché, d’altra parte, un simile equilibrio tende sem- 
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pre a stabilirsi naturalmente ad un certo grado, non si potretk 
dare il caso di paragonare positivamente, né con una percezion 
diretta né per via razionale, quanto alla felicità individuale, i 
tuazioni sociali il cui completo paragone è certamente impos; 
bile: tanto varrebbe, per così dire, considerare la questione È 
solubile ed inintelligibile della felicità rispettivamente propi 
ai diversi organismi animali, o ai due sessi di ogni specie. 
Dopo aver così eliminato definitivamente questo inesauribi 
argomento di declamazioni puerili o di sterili dissertazioni, l; 
nalisi positiva del vago concetto attuale del perfezionamen: 
umano non lascia più sussistere, in fondo, altra idea fondame 
tale che il pensiero eminentemente scientifico d’uno svilupp 
continuo della matura umana, considerata sotto tutti questi è 
versi aspetti essenziali, secondo un’armonia costante, e in séguit 
a leggi invariabili d’evoluzione. Ora, questo concetto senza i 
quale non può esistere alcuna vera scienza sociale, presenta cu 
tamente, anche in base alle sole spiegazioni preliminari qui % 
pra indicate, la più incontestabile realtà: non v'è alcuna distu 
sione possibile con coloro che la disconoscessero; come in un 
scienza qualunque, con coloro che ne rigettino i concetti fonde 
mentali, per esempio, in biologia, la serie organica, della qual 
la serie sociologica costituisce d’altra parte l'equivalente filosofa 
È dunque evidente che l’umanità si sviluppa incessantemente: 
causa del corso graduale della sua civiltà, soprattutto riguardi 
alle più eminenti facoltà della nostra natura, sotto i diversi. asptti 
fisico, morale, intellettuale ed infine politico; vale a dire ch 
queste facoltà, esistenti ma comparativamente intorpidite iù 
zialmente, prendono poco a poco, per un esercizio sempre pi 
esteso e regolare, uno sviluppo sempre più completo, nei lim 
generali che impone l’organismo fondamentale dell’uomo. Tu 
ta la questione filosofica, per motivare l’equivalenza finale ti 
le due idee di sviluppo e di perfezionamento, l’una teorica, l'è 
tra pratica, si riduce dunque ora a decidere se questo svilupp 
evidente deve essere considerato come necessariamente acc 
pagnato in realtà da un miglioramento corrispondente 0 da U 
progresso propriamente detto. Ora, sebbene la scienza possa D 
cilmente astenersi dal ‘risolvere direttamente un simile dubbi 
pratico, senza cessare nondimeno dal perseguire utilmente ! 
sue libere ricerche speculative, non devo per altro esitare ad 
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chiarare qui, nella maniera più esplicita, che questo migliora- 
mento continuo, questo progresso costante mi sembrano tanto 
incontestabili quanto lo stesso sviluppo da cui derivano: am- 
messo tuttavia che non si cessi dal concepirli alla stessa maniera 
di questo sviluppo, come inevitabilmente assoggettati, sotto ogni 
qualsiasi aspetto, a limiti fondamentali, gli uni generali, gli al- 
| tri speciali, che la scienza potrà ulteriormente caratterizzare, al- 
meno nei casi più importanti; il che elimina immediatamente 
il chimerico concetto d’una perfettibilità illimitata. Dev'essere 
d'altra parte sempre sottinteso che, per questo miglioramento, 
come per questo sviluppo, si considererà essenzialmente l’insie- 
me dell'umanità, invece d’un popolo isolato. Ciò posto, mi sem- 
bra che lo sviluppo umano, in effetti, apporti costantemente, 
sotto tutti i diversi aspetti principali della nostra natura, un du- 
plice miglioramento crescente, non soltanto nella condizione 
fondamentale dell’uomo, ciò che sarebbe oggi difficilmente con- 
testabile, ma anche, ciò che è molto meno considerato, nelle no- 
stre facoltà corrispondenti; il termine proprio di perfeziona- 
mento conviene soprattutto a questo secondo attributo del pro- 
gresso. Riguardo al primo punto di vista, non ho bisogno di 
fermarmi qui a dimostrare in alcun modo l’evidente migliora- 
mento che l'evoluzione sociale ha fatto sperimentare al sistema 
esteriore delle nostre condizioni d’esistenza, sia con un'azione 
crescente € saggiamente diretta sul mondo circostante a mezzo 
del progresso delle scienze e delle arti, sia per il mitigamento 
costante dei nostri costumi, sia infine per il perfezionamento 
graduale dell'organismo sociale: sotto quest’ultimo aspetto so- 
prattutto, che è il più controverso ai nostri giorni, il séguito di 
questo volume non lascerà, spero, alcun dubbio, nonostante la 
pretesa regressione politica attribuita al Medio Evo, in cui 
| progressi sono stati, al contrario, principalmente politici. Un 
fatto generale innegabile risponde sufficientemente, in questo 
primo senso, a tutte le dichiarazioni sofistiche: l’accrescimento 
costante e continuo della popolazione umana sulla intera super- 
ficie del globo, a causa della sua civilizzazione, sebbene gli in- 
dividui vi soddisfacciano molto meglio l'insieme dei loro biso- 
eli hisici, È necessario che una simile tendenza al miglioramento 
sontinuo della condizione umana sia ben spontanea e profonda- 
mente irresistibile per aver potuto perseverare nonostante gli enor- 
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mi sbagli, soprattutto politici, i quali, in ogni tempo, han &; 
vuto assorbire o neutralizzare la maggior parte delle nostre i 
verse forze. Anche nella nostra epoca rivoluzionaria, nonostan 
la discordanza più pronunciata tra il sistema politico e lo sta 
generale della civiltà, non si può dubitare che il migliorameni 
si prolunghi, non soltanto sotto l’aspetto fisico e sotto l’aspeti 
intellettuale, ciò che è evidente, ma anche in fondo sotto l’asp: 
to morale, sebbene la disorganizzazione passeggera vi debba pi 
profondamente turbare l'evoluzione fondamentale. Quanto i 
secondo aspetto della questione, cioè ad un certo miglio 
mento graduale e molto lento della natura umana, entro limi 
molto stretti, ma ulteriormente valutabili sebbene poco com 
sciuti fino ad ora, mi sembra razionalmente impossibile, di 
punto di vista della vera filosofia biologica, non ammettere di 
fatto qui, fino ad un certo grado, il principio incontestabile di 
l’illustre Lamarck, nonostante le sue immense ed evidenti & 
gerazioni, sull’influenza necessaria di un esercizio omogento: 
continuo per produrre, in ogni organismo animale e soprattutt 
nell'uomo, un perfezionamento organico, suscettibile d'essere gr: 
dualmente fissato nella razza, dopo una persistenza sufficient: 
mente prolungata. Considerando soprattutto, per una questa 
così delicata, il caso meglio caratterizzato, cioè quello dello sr 
luppo intellettuale, non si può, mi sembra, rifiutare d’ammetter 
senza che tuttavia l’esperienza sia ancora sufficientemente pro 
nunciata *, una maggiore attitudine naturale alle combinazioni 
ingegno presso i popoli molto civili, indipendentemente da op 
cultura qualsiasi, o, ciò che è lo stesso, una minore attitudit 
presso le nazioni poco progredite; ammesso che il paragone © 


a. Si sono spesso tentate prove reiterate per decidere se giovani & 
vaggi, presi per tempo, potessero diventare, con una conveniente edu 
zione, e con un insieme di circostanze favorevoli, tanto adatti alla not 
vita sociale quanto gli attuali europei. I fatti sembrerebbero aver qus 
sempre indicato, al contrario, una tendenza, per così dire irresistibile, * 
prattutto sotto l'aspetto morale, a riprendere spontaneamente la vita € 
vaggia, malgrado tutte le precauzioni impiegate; il che, mi sembra © 
stituirebbe un potente motivo di decisione nella questione proposta. Ma 
sebbene queste specie d’esperienze siano state il più spesso ispirate di 
più sagge e benevoli intenzioni, esse sono state finora concepite © pà 
guite in maniera troppo poco razionale, perché io creda francamente È 
poter già attribuir loro un vero valore scientifico, | 
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sempre stabilito, per quanto possibile, tra gli individui d'un or- 
anisno cerebrale analogo, e soprattutto, per esempio, nelle in- 
telligenze medie. Sebbene le facoltà intellettuali debbano essere, 
senza dubbio, principalmente modificate dall'evoluzione sociale, 
nondimeno la loro minore intensità relativa nella costituzione 
fondamentale dell’uomo mi sembra autorizzi a concludere, in 
qualche maniera 4 fortiori, dal loro supposto miglioramento, al 
perfezionamento proporzionale delle attitudini più pronunciate 
e non meno esercitate, salvo tuttavia l’eventuale revisione ulte- 
riore d'un tal punto di vista filosofico, dovuto alla conveniente 
esecuzione diretta d’un indispensabile esame scientifico. Soprat- 
tutto sotto l'aspetto morale, mi sembra incontestabile che lo svi- 
luppo dell'umanità tenda a determinare costantemente, e rea- 
lizzi in effetti, ad un certo grado, una crescente preponderanza 
delle più nobili inclinazioni della nostra natura, come dirò a 
suo tempo. Sebbene 1 peggiori istinti continuino necessariamente 
a sussistere, con la sola modifica delle loro manifestazioni, cio- 
nonostante un esercizio meno continuo e più limitato deve ten- 
dere ad indebolirli gradualmente; e la loro regolarizzazione cre- 
scente finisce certamente per farli concorrere involontariamente 
al mantenimento della buona economia sociale, soprattutto ne- 
gli organismi poco pronunciati, che costituiscono la stragrande 
maggioranza. 

Queste diverse spiegazioni, per quanto molto sommarie, so- 
no qui sufficienti a stabilire chiaramente che lo sviluppo conti- 
nuo dell'umanità può essere sempre considerato come un vero 
perfezionamento graduale, entro limiti convenienti. Si ha dun- 
que il diritto razionale d’ammettere, in sociologia, l'equivalenza 
necessaria di questi due termini generali, come si fa abitual- 
mente, in biologia, nello studio comparativo dell'organismo ani- 
male. Nondimeno, devo, mi sembra, persistere a far uso soprat- 
tutto della prima espressione che, fortunatamente, non è stata 
ancora viziata da un uso irrazionale, e che sembrerebbe partico- 
larmente conveniente ad uno scopo scientifico. Questa preferen- 
da î, a mio avviso, tanto più motivata in quanto, anche sotto 
l'aspetto pratico, la qualifica di sviluppo ha, per sua natura, il 
Prezioso vantaggio di determinare direttamente in che cosa con- 
xista, necessariamente, il perfezionamento reale dell’umanità. 
Infatti esso indica immediatamente il semplice progresso natu- 
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rale, gradualmente secondato da una cultura conveniente, del 
facoltà fondamentali sempre preesistenti che costituiscono l'n 
sieme della nostra natura, senza alcuna introduzione qualsia 
di nuove facoltà. Non avendo affatto la seconda espressione un 
tal proprietà, soprattutto a causa dell’erroneo impiego che se n 
è tanto fatto ai nostri giorni, noi dovremo ormai, senza alcu 
affettazione pedante, rinunciarvi fondamentalmente, ma pra 
dendo sempre la prima nella sua intera estensione filosofica, si 
scientifica, sia pratica, ora abbastanza definita. 


Per ultimare qui di caratterizzare sommariamente ques! 


concezione preliminare dello sviluppo umano, che costituisce i 
soggetto proprio di tutta la sociologia dinamica, devo anca 


segnalare, da un ultimo punto di vista, la disposizione generd 


ch’essa deve spontaneamente produrre nel considerare sempri 
lo stato sociale, esaminato sotto tutti i suoi diversi aspetti pra 
cipali, come essenzialmente tanto perfetto, in ogni epoca, quasti 
lo comportava l’età corrispondente dell'umanità, combinato ca 
il sistema correlativo delle circostanze sotto il cui impero si cor 
piva la sua evoluzione attuale. Questa tendenza filosofica, senz 
la quale, oso dire, la storia resterebbe assolutamente incompre: 
sibile, diventa naturalmente qui l'indispensabile complementi 
della disposizione intellettuale, esattamente analoga, qui sopi 
chiarita quanto alla sociologia statica: l’una è per il progres 
quello che l’altra è per l’ordine; e tutte e due derivano nes 
sariamente dallo stesso principio evidente, cioè da quella prt 
ponderanza irrevocabile del punto di vista relativo sul puntoî 
vista assoluto, che distingue principalmente, in un qualung* 
soggetto, il vero spirito generale proprio della filosofia positità 
Se i diversi elementi sociali non possono, alla lunga, non ost 
vare spontaneamente fra loro questa armonia universale, pr 
principio dell'ordine reale, parimenti ognuno d’essi, o il lui 
insieme, non potrebbe evitare, in ogni epoca, d’essere essenzit 
mente tanto avanzato quanto lo permettesse il sistema toteì 
delle diverse influenze, interiori o esteriori, della sua effetti! 
realizzazione. Nell’un caso non meno che nell’altro, non si tratt 
così di cause finali, né di guida provvidenziale qualsiasi. Si tra 
sempre, per il movimento, come abbiamo già riconosciuto Pf 
l’esistenza, della semplice continuazione necessaria di quello 
dine spontaneo, derivante da invariabili leggi naturali, nel 
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guardi di tutti 1 fenomeni possibili, e che deve manifestarsi sol- 
tanto in una maniera meno regolare, ma parimenti inevitabile, 
riguardo ai fenomeni sociali, sia statici, sia dinamici, in virtù 
della loro maggiore complessità. Lo stesso principio deve senza 
dubbio escludere direttamente anche, a questo nuovo proposito, 
quell’irrazionale accusa di preteso ottimismo, sulla quale mi so- 
no già sufficientemente espresso, per quanto riguarda la statica 
sociale, e che certamente non è qui meno estranea. Sarebbe senza 
dubbio annettere alle misure politiche propriamente dette una 
incomprensibile potenza, radicalmente contraria all’insieme del- 
le osservazioni, l’attribuire ad esse principalmente 1 progressi 
sociali, come mostrerò direttamente. Poiché dunque il perfezio- 
namento effettivo deriva soprattutto dallo sviluppo spontaneo 
dell'umanità, come potrebbe, in ogni epoca, non essere essenzial- 
mente ciò che poteva essere in séguito all'insieme della situa- 
zioneî Ma questa disposizione razionale non esclude affatto, 
come ho già stabilito, la possibilità, ed anche la necessità, di 
aberrazioni qualsiasi, sia involontarie, sia anche volontarie, che 
devono qui essere naturalmente più pronunciate che in qualun- 
que altro caso, sebbene nondimeno sempre circoscritte inevita- 
bilmente entro certi limiti fondamentali, imposti dall'insieme 
delle condizioni del soggetto, e senza l’esistenza delle quali il 
fenomeno generale del progresso continuo diverrebbe evidente- 
mente inspiegabile. Tale considerazione filosofica tende soltanto 
a far prevalere, nell'esame ordinario dei fenomeni sociali, sia 
accaduti, sia attuali, quella saggia indulgenza scientifica, che 
dispone a meglio valutare ed anche ad afferrare con più faci- 
lità la vera filiazione storica degli avvenimenti, senza escludere 
iù nessuna maniera, quando il caso lo esige, né una severa ripro- 
vazione, né soprattutto la libera concezione diretta del più attivo 
Intervento umano, come il séguito di questo volume, spero, ren- 
derà assolutamente incontestabile. 

L'insieme delle considerazioni precedenti conduce natural- 
mente l'esame del concetto fondamentale proprio della sociolo- 
gia dinamica ad un ultimo aspetto fondamentale, molto più 
idoneo di qualunque altro a manifestare direttamente, in pra- 
x Il vero carattere filosofico della politica positiva. Si tratta 
TR pori limiti generali di qualunque azione politica, 

razionale deve soprattutto dissipare immediata- 


iu 


254 Corso di filosofia positiva 


mente oggi lo spirito ideale, assoluto e illimitato, il quale, sot] come app 
l'influenza preponderante della filosofia metafisica, domina a} con tutta 
cora abitualmente il sistema delle speculazioni sociali, come h| è sufficier 
spiegato all’inizio di questa lezione. Nessun uomo sensato wj fondamen 
trebbe ormai misconoscere innanzitutto l’esistenza necessaria dj —Bisogr 
simili limiti, astraendo dalla loro effettiva determinazione, i modo il ( 
meno di continuare un uso serio dell’antica ipotesi teologia, influenza! 
che rappresenta il legislatore come il semplice organo d'ui possono € 
provvidenza diretta e continua, all influenza della quale nons in séguita 
potrebbe, in effetti, ammettere alcun limite. Il nostro tempi queste di 
non esige più la minima confutazione razionale di simili con: e calcolat 
zioni, le quali hanno anche cessato d'essere realmente compra razionale 
dai loro più convinti fautori, sebbene le abitudini intellettul tra parte 
contratte sotto la loro lunga supremazia siano ancora lungi dò nea di pri 
l'essere, ai nostri giorni, sufficientemente rettificate. Dal med anche 
mento che in un qualunque ordine di fenomeni, l’azione umai Da qu 
è sempre necessariamente molto limitata, nonostante la potena mente co 
dell'apporto più esteso, diretto con i più ingegnosi artifici, maggiore 
rebbe evidentemente impossibile comprendere a qual titolo tdi tutti, i 
tanto i fenomeni sociali potrebbero essere i soli esclusi da qu riguardo 
sta restrizione fondamentale, conseguenza inevitabile dell'4 sociologi 
stenza stessa delle leggi naturali. Quali che possano essere gd sidi qui 
ingannevoli suggerimenti dell'orgoglio umano, ogni uomo & logiche p 
Stato, dopo un sufficiente esercizio dell'autorità politica, du leggi chir 
essere di solito ben convinto, per la sua esperienza persona tra le div 
della realtà di questi limiti necessari imposti all’azione politù stesso po: 
dall’insieme delle influenze sociali, e alle quali bisogna bene di ch rale supp 
egli attribuisca il naturale fallimento della maggior parte i più consi 
vani progetti che egli aveva all’inizio segretamente sognato: oi apparenz 
darsi anche che questo sentimento debba essere tanto più cor’ delle spe 
pleto, anche se spesso dissimulato, quanto più il potere è st 2 ques 
esteso, poiché la sua impotenza a lottare contro le leggi nv ‘amente 
rali del fenomeno è dovuta diventare più decisiva, a me getto. M 
che tuttavia l'intelligenza non abbia potuto allora sufficiet SI stano ( 
mente resistere all’ubriacatura naturale che ne deriva cosìft Politici, « 
quentemente. Senza insistere di più su questo evidente prò trebbero 
cipio, senza il quale la vera scienza sociale non potrebbe assoli che altro 
tamente esistere, bisogna ora segnalare l'attitudine necessa “Se sono 
della nuova filosofia politica a determinare senza incerte! tali, sia 


ji e 
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come applicazione diretta e continua del suo sviluppo scientifico, 
con tutta la precisione che comporta la natura del soggetto e che 
è sufficiente ai bisogni reali, in che cosa consistano questi limiti 
fondamentali, siano generali o speciali, permanenti o attuali. 

Bisogna, a questo proposito, giudicare innanzitutto in che 
modo il cammino invariabile dello sviluppo umano può essere 
influenzato dall’insieme delle cause qualsiasi di variazione che 
possono esservi applicate senza alcuna distinzione tra loro; ed 
in séguito si esaminerà qual posto importante può occupare, fra 
queste diverse possibili cause modificatrici, l’azione volontaria 
e calcolata delle nostre combinazioni politiche: tale è l'ordine 
razionale prescritto dalla natura del soggetto, considerando d’al- 
tra parte il primo punto come molto più fondamentale, in li- 
nea di principio generale, di quanto non possa esserlo il secondo, 
ed anche come il solo completamente accessibile oggi. 

Da questo punto di vista principale, si devono preliminar- 
mente considerare i fenomeni sociali, in virtù stessa della loro 
maggiore complessità, come necessariamente i più modificabili 
di tutti, in base alla legge filosofica che ho dimostrato a questo 
riguardo nei due volumi precedenti. Così, l’insieme delle leggi 
sociologiche comporta naturalmente limiti di variabilità più este- 
si di quanto non permetta lo stesso sistema delle leggi bio- 
logiche propriamente dette, e, a maggior ragione, quello delle 
leggi chimiche, o fisiche, o soprattutto astronomiche. Se dunque, 
tra le diverse cause modificatrici, l'intervento umano occupa lo 
stesso posto di influenza proporzionale, come all’inizio è natu- 
rale supporre, la sua influenza dovrà pertanto essere, in effetti, 
più considerevole nel primo caso che in un altro, nonostante ogni 
apparenza contraria. Tale è il primo fondamento scientifico 
delle speranze razionali d'una riforma sistematica dell'umanità, 
&; a questo proposito, le illusioni di questo genere devono cer- 
tamente sembrare più scusabili che in un qualunque altro sog- 
getto. Ma, quantunque le modifiche prodotte da cause qualsia- 
Sl slano così necessariamente maggiori, nell'ordine dei fenomeni 
politici, che in fenomeni più semplici e meno vari, esse non po- 
trebbero per altro mai elevarsi, lì come altrove, ed anche più 
che altrove, al di sopra della natura delle pure modifiche, cioè 
‘ss sono sempre radicalmente subordinate alle leggi fondamen- 
tali, sia statiche, sia dinamiche, che regolano l’armonia costante 
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dei diversi elementi sociali e la filiazione continua delle la 
variazioni successive. Non v'è influenza perturbatrice, sia ester 
sia umana, che possa far coesistere, nel mondo politico re 
elementi contrari, né alterare, in nessun modo, le vere leggi n: 
turali della sviluppo dell'umanità; ammesso che, ben inte 
nello studio positivo della solidarietà sociale e dell’evoluzior 
umana, si sia preso innanzitutto in sufficiente considerazion 
l'insieme delle cause costanti, sia interne, sia anche esterne, sotti 
l'influsso assoluto delle quali devono verificarsi tali fenomeni 
come spiegherò in particolare nella lezione seguente. L’inevit 
bile preponderanza graduale delle influenze continue, per qua 
to impercettibile possa sembrare all’inizio il loro potere, è op 
ammessa per tutti i fenomeni naturali; bisognerà bene allora chi 
si applichi anche ai fenomeni sociali, non appena vi si estende 
la stessa maniera di filosofare. In che cosa dunque possono car- 
sistere le incontestabili modifiche di cui l'organismo e la vik 
politica sono in alto grado suscettibili, poiché niente può alt 
rare né le leggi dell'armonia né quelle della successione? Quetti 
irrazionale stupore, troppo naturale oggi per essere in qual 
modo biasimato dalla filosofia, porta a dimenticare che, i 
tutti gli ordini di fenomeni, le modifiche riguardano sempr 
esclusivamente la loro intensità e la loro maniera secondaria d 
verificarsi effettivamente, ma senza poter mai influenzare né! 
loro propria natura né la loro filiazione principale, il che, ei 
vando la causa perturbatrice al di sopra di quella fondamenta 
distruggerebbe ben presto tutta l'economia delle leggi reali & 
soggetto. Applicato al mondo politico, questo indispensabl 
principio di filosofia positiva mostra in generale che, dal punti 
di vista statico, le diverse variazioni possibili non potrebbero ma 
consistere che nell’intensità più o meno pronunciata delle & 
verse tendenze naturalmente proprie all’insieme di ogni sit& 
zione sociale, considerata da un punto di vista qualunque, 
senza che niente possa, in nessun caso, impedire né produr 
queste tendenze rispettive, né, in una parola, snaturarle. Par 
menti dal punto di vista dinamico, l’evoluzione fondament& 
dell'umanità dovrà esse così considerata modificabile, a certi de 
terminati gradi, soltanto in relazione alla sua semplice veloci, 
ma senza alcun rovesciamento nell’ordine fondamentale deli 
sviluppo continuo, e senza che alcun intermediario un po !£ 
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portante possa essere interamente superato. Ci si può, sotto tutti 
gli aspetti, fare una giusta idea filosofica della vera natura es- 
senziale di queste variazioni reali paragonandole soprattutto alle 
variazioni analoghe dell'organismo animale, che sono a quelle 
esattamente paragonabili, essendo assoggettate a condizioni si- 
mili, sia statiche, sia dinamiche, con questa sola differenza ra- 
zionale, già prevista sopra, che le modifiche sociali possono e 
devono divenire più estese e più varie delle semplici modifiche 
biologiche, supponendo, ben inteso, un ambiente ed un organi- 
smo costanti. La giusta teoria generale di questi limiti di varia 
zione essendo ancora essenzialmente da stabilire, in biologia, co- 
me abbiamo visto nel volume precedente ', da quando i lavori di 
Lamarck ° ne hanno indicato il principio, non si potrebbe sperare 
che la sociologia possa essere oggi più progredita a riguardo. Ma 
basta qui averne caratterizzato, sotto questo punto di vista, il 
vero spirito generale, per quanto riguarda la statica o la dina- 
mica sociale. Ora, considerando direttamente, per un motivo o 
l'altro, il principio che ho esposto, sarà, penso, impossibile con- 
testarlo seriamente, in séguito all’insieme delle osservazioni po- 
litiche: d'altra parte la sua consistenza si svilupperà ulterior- 
mente, per l’impiego spontaneo nel resto di questo volume. Nel- 
l'ordine intellettuale, più agevolmente valutabile oggi, non v'è 
alcuna influenza accidentale, né alcuna superiorità individuale 
che possa, per esempio, trasportare ad un’epoca le scoperte in 
verità riservate ad un’epoca posteriore, secondo il cammino fon- 
damentale dello spirito umano, né viceversa. La storia delle 
sdenze verifica soprattutto, nella maniera più incontestabile, 
questa stretta dipendenza anche dei più eminenti geni dallo sta- 
‘o contemporaneo della ragione umana, fatto di cui sarà super- 
Huo citare qui qualcuno degli innumerevoli esempi, principal- 
Mente per quanto riguarda il perfezionamento dei diversi me- 
todi d’investigazione, sia razionali, sia sperimentali. Accade Ia 
stessa cosa, a maggior ragione, nelle arti propriamente dette, 
Soprattutto per il fatto che dipende dai mezzi meccanici da so- 


I, Cfr. nota I, P. 215. 


x " Jcan Baptiste Pierre de Monet de Lamarck, naturalista francese (1744-1829), 
NSiderato Îl primo espositore scientifico della teoria dell'evoluzione della specie. Tra 
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“opere: Philosophie zoologigque, 1809, e Histoire naturelle des gnimaux sans ver- 
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stituire all’azione umana. Non se ne potrebbe dubitare maggior 
mente, in fondo, a riguardo dello stesso sviluppo morale dell 
nostra natura, il cui carattere è certamente regolato soprattutto 
in ogni epoca, dallo stato corrispondente dell’evoluzione sociak 
quali che siano le modifiche volontarie derivate dall’educazion 
ed anche le modifiche spontanee relative all’organizzazione i 
dividuale. Ognuno dei modi fondamentali dell’esistenza socia 
determina un certo sistema di costumi correlativi, la cui fisio 
nomia comune si ritrova facilmente in tutti gli individui, fr 
le loro differenze caratteristiche: v'è certamente, per esempio, 
un certo stato dell'umanità in cui i migliori uomini primitiv 
contraggono necessariamente abitudini di ferocia, dalle quali s 
liberano, quasi senza sforzo, nature molto inferiori viventi in' 
una società più progredita. Accade essenzialmente lo stesso di 
punto di vista politico propriamente detto, come l’analisi storia 
confermerà più avanti. Infine se si volessero riferire tutti 1 fatt 
o le diverse riflessioni che comprovano l’esistenza effettiva di 
questi limiti necessari di variazione di cui ho posto il principio 
razionale, si sarebbe poco per volta involontariamente portat 
a ripetere successivamente tutte le considerazioni essenziali che 
provano la subordinazione reale dei fenomeni sociali ad invari 
bili leggi naturali: poiché un simile principio non costituisce, 
infatti, che una rigorosa applicazione generale d’una tale cone 
zione filosofica. 

Dopo questa sommaria delimitazione scientifica del camp 
generale delle modifiche sociali, da qualunque sorgente possano 
provenire, non si potrebbe pretendere che io tratti qui la qu 
stione dal secondo punto di vista precedentemente indica, 
quello cioè relativo alla classificazione definitiva delle divers 
influenze modificatrici, in base alla loro rispettiva importanz 
Una simile ricerca sarebbe oggi assolutamente prematura, poi 
ché la determinazione principale, della quale essa non può esset 
che un semplice complemento, non ha potuto ancora essere sot 
toposta ad alcuna elaborazione razionale, e non è stata ancor 
sufficientemente esaminata, in biologia, in un caso molto mex 
difficile, come ho qui sopra rilevato. Così sembrandomi le tr 
sorgenti generali di variazione sociale derivare: 1°, dalla raz% 
2°, dal clima; 3°, dall’azione politica propriamente detta, consid 
rata in tutta la sua estensione scientifica: non può in alcun mode 
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essere opportuno cercare qui se la loro importanza relativa è ve- 
ramente conforme a quest'ordine d’enunciazione o ad un altro. 
Quand’anche questa determinazione non fosse affatto evidente- 
mente spostata nello stato nascente della scienza, le leggi del 
metodo obbligherebbero almeno ad aggiornarne l'esposizione 
diretta dall'esame del soggetto principale, onde evitare un'irra- 
zionale confusione tra i fenomeni fondamentali e le loro diverse 
modifiche, come ho rilevato, in occasione del clima, nel capitolo 
precedente. Del resto, una simile classifica deve avere oggi un 
interesse pratico tanto minore in quanto l’influenza delle com- 
binazioni politiche, essendo, di queste tre cause modificatrici, la 
sola sufficientemente accessibile al nostro intervento, è necessa- 
riamente verso di essa che dovrà soprattutto dirigersi l’attenzio- 
ne generale, sebbene sia stato un grave inconveniente scientifico 
supporre anticipatamente, per questo solo motivo, che la sua 
reale portata sia in effetti preponderante, perché si pregiudica 
con un erroneo Impulso il risultato finale di un esatto pa- 
ragone diretto, il cui esame deve rimanere ulteriormente riser- 
vato. Ma, se questo paragone non è ancora convenientemente 
preparato, bisogna anche riconoscere che la sua effettuazione at- 
tuale non pregiudica assolutamente l’istituzione generale del ve- 
ro spirito della politica positiva. Infatti è sufficiente, a questo 
riguardo, aver posto, come ho fatto, il principio scientifico che 
caratterizza e circoscrive le modifiche compatibili con la natura 
dei fenomeni sociali, qualunque possano essere le sorgenti pro- 
prie e dirette di queste variazioni. Se, da questo punto di vista, 
È sembrato che io abbia tenuto conto soprattutto dell’azione po- 
litica propriamente detta, è unicamente a causa dell’irrazionale 
preponderanza che si è soliti attribuirle ancora e che tende oggi 
ad impedire direttamente ogni vero concetto delle leggi sociolo- 
giche. Così mi limiterò, a questo riguardo, a segnalare inoltre, 
la base all'insieme delle spiegazioni precedenti, il principio spe- 
ciale dell’illusione molto naturale a cui appartiene ora questo 
sofisma involontario, in coloro stessi che si credono completa- 
mente liberi dalla filosofia teologica, da cui esso è all’inizio evi- 
dentemente cmanato, Questa illusione consiste nel fatto che le 
diverse operazioni politiche, sia temporali, sia spirituali, aven- 
do potuto avere un'efficacia sociale solo in quanto erano con- 
formi alle corrispondenti tendenze dell’umanità, sembrano, 
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a persone prevenute o irreflessive, aver prodotto ciò che soltani 
un'evoluzione spontanea, ma poco apparente, ha essenzialment: 
determinato. Procedendo così, si trascurano evidentemente i ca 
numerosi e caratteristici di cui la storia abbonda, in cui la pi 
estesa autorità politica non ha potuto immediatamente lasciar 
alcuna profonda traccia del suo più energico e più costante si 
luppo, unicamente perché essa era soprattutto diretta in sens 
contrario al movimento della civiltà contemporanea, come t: 
stimoniano gli incontestabili esempi di Giuliano, di Filippo Il 
di Bonaparte ecc. Si possono anche considerare, a questo riguar. 
do, come più decisivi ancora, dal punto di vista scientifico, i cs 
inversi, disgraziatamente molto più rari, ma nondimeno moli 
apprezzabili nell'insieme dello sviluppo umano, in cui l'azion 
politica, ugualmente sostenuta da una potente autorità, ha nor 
dimeno fallito nel perseguire miglioramenti troppo prematu, 
malgrado la tendenza progressiva che era in suo favore: la sty 
ria intellettuale, come la storia politica propriamente detta, n 
offrono incontestabili esempi. Fergusson® ha giudiziosament 
rilevato che anche l’azione d’un popolo su un altro, per conqu 
sta o per altro motivo, anche se fosse la più intensa di tutte 
forze del genere, non potrebbe, in generale, realizzare essi 
zialmente che le modifiche conformi alle proprie tendenze, | 
cui sviluppo si troverebbe ad essere soltanto un po’ più acc 
rato o un po’ più esteso di quanto non avrebbe potuto esstt 
naturalmente. In politica, come nelle scienze, l’opportunità for 
damentale costituisce sempre la principale condizione di opt 
grande e durevole influenza, qualunque possa essere il valor 
personale dell’uomo superiore al quale l’uomo comune attribù 
sce un'azione sociale di cui egli non ha potuto essere che il fur] 
tunato organo. Questo potere generico dell'individuo sulla sp | 
cie è d’altra parte assoggettato realmente a questi limiti genera 


anche quando non si tratti che degli effetti più facili da pei” 


durre, sia in bene, sia in male. Nelle epoche rivoluzionarie, pe 
esempio, coloro che si attribuiscono, con un così strano orgoglà 
il facile merito d’aver sviluppato nei loro contemporanei la spie 
ta a passioni anarchiche, non s’accorgono che, anche in que 


1. Adam Ferguson (che il Comte erroneamente scrive Fergusson), filosofo € 51000 
scozzese (1724-1816), la sua opera principale è History of the Progress and Term 
tion of the Roman Republic. 
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caso, il loro deplorevole trionfo apparente Ron è dovuto soprat- 
tutto che ad una disposizione naturale, determinata dal com- 
plesso della situazione sociale corrispondente, che ha prodotto 
il rilassamento provvisorio e parziale dell'armonia generale. Ciò 
può essere facilmente constatato oggi riguardo alle principali 
aberrazioni sociali, derivate dalla sfrontatezza morale, risultante 
dalla nostra anarchia intellettuale; è stato lo stesso in tutti 1 tem- 
pi. Del resto dopo aver riconosciuto, per il concorso naturale di 
tanti diversi motivi, l’esistenza effettiva dei limiti generali delle 
variazioni inerenti ai fenomeni sociali, e specialmente delle mo- 
difche dipendenti dall’azione politica sistematizzata, temporale 
o spirituale; dopo avere, nello stesso tempo, enunciato il vero 
principio scientifico destinato a qualificare e a delimitare tali 
modifiche, appartiene evidentemente allo sviluppo della scienza 
sociale il compito di determinare, in ogni caso, l'influenza par- 
ticolare e la portata attuale di questo principio generale, che non 
potrebbe in alcun modo dispensare da una valutazione imme- 
diata e particolare della situazione corrispondente. È da simili 
valutazioni, empiricamente operate, che ha potuto essere guidato 
finora il felice istinto degli uomini di genio che hanno realmente 
esercitato sull’umanità una grande e profonda azione, per un 
motivo e da un punto di vista qualsiasi: è unicamente così che 
essi hanno potuto rettificare grosso modo le indicazioni illuso- 
rie o imperfette delle dottrine irrazionali e chimeriche che do- 
minavano il più spesso la loro ragione. In ogni campo, come ho 
dichiarato fin dall'inizio di quest'opera, la previsione è la vera 
sorgente dell’azione. 

Le vaghe abitudini attuali che prevalgono ancora in filosofia 
politica potrebbero proprio oggi condurre, per le diverse consi- 
derazioni precedenti, a misconoscere completamente la portata 
pratica d'una scienza nuova che disperde così irrimediabilmente 
nei loro fondamenti speculativi queste ambiziose illusioni rela- 
tive all’azione indefinita dell’uomo sulla civiltà: così la fisica 
sociale deve, a questo proposito, aspettarsi di essere all’inizio 
accusata qualche volta di ridursi alla semplice osservazione pas- 
Slva degli avvenimenti umani, senza alcun potente intervento 
continuo. È nondimeno certo che il principio sopra enunciato 
relativamente ai limiti razionali dell’azione pubblica stabilisce 
‘Tettamente, al contrario, nella maniera più incontestabile e più 
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precisa, il vero punto di contatto fondamentale tra la teoria e 
pratica sociali. È soprattutto così che l’arte politica può inf 
cominciare a prendere un carattere opportunamente sistemati 
co, cessando d'essere essenzialmente diretta in base a princi 


arbitrari temperati da concetti empirici; è così, in una pardk| 


ch’essa potrà subire una trasformazione analoga a quella che 
compie oggi per l’arte medica, quella fra tutte alla quale la m 
tura dei fenomeni deve maggiormente permettere di parap 
narla. Poiché infatti qualunque nostro intervento politico no 
potrebbe in alcun caso avere una vera efficacia sociale, sia pe 
quanto riguarda l’ordine sia per quanto riguarda il progress 
che appoggiandosi direttamente alle tendenze corrisponden 
dell'organismo o della vita politica, per secondarne, con int! 
ligenti accorgimenti, lo sviluppo spontaneo. Bisogna dunqw,: 
questo fine, conoscere prima di tutto, con la maggior precisio 
possibile, quelle leggi naturali dell'armonia e della succession 
che determinano, in ogni epoca, e sotto qualunque aspetto 
ciale, ciò che l’evoluzione umana è preparata a produrre, segn:: 
lando anche i principali ostacoli che possono essere elimina 
In breve, come ho indicato nel mio scritto del 1822 ', il cammin: 
della civiltà non si compie, a parlare con esattezza, seguendo uti 
linea retta, ma secondo una serie di oscillazioni, ineguali e vè 
riabili, come nella locomozione animale, intorno ad un mw 
mento mediano, che tende sempre a predominare, e la cui esatù 
conoscenza permette di regolarizzare anticipatamente la prete 
lenza naturale, diminuendo queste oscillazioni e le esitazion 
più o meno funeste ad esse corrispondenti. Sarebbe tuttavia 6 
gerare, senza dubbio, la portata reale d’una simile arte, coltiva 
anche il più razionalmente possibile, e applicata con tutta l'estto 
sione conveniente, l’attribuirle la proprietà d’impedire, in og 
caso, le rivoluzioni violente che nascono dagli ostacoli che tro 
il corso naturale dell’evoluzione umana. Nell’organismo soci& 
a causa della sua maggiore complessità, le malattie e le crist9 
no necessariamente ancora più inevitabili, per molti riguart 
che nell’organismo individuale. Ma, nel momento stesso in & 
la scienza reale è forzata a riconoscere essenzialmente la 
impotenza momentanea dinanzi a profondi disordini o ad Il 


1. Si riferisce alla prima parte del Sysitòme de politique positive (1822). 
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sistibili impulsi, essa può ancora utilmente concorrere ad addol- 
cire e soprattutto ad abbreviare le crisi, con l’esatta valutazione 
del loro principale carattere, e con la previsione razionale del 
loro risultato finale, senza rinunciare mai ad un saggio inter- 
vento, a meno d’una impossibilità convenientemente constatata. 
Qui, come altrove, ed anche più che altrove, non si tratta af- 
fatto di regolare i fenomeni, ma solo di modificarne il naturale 
sviluppo; il che esige evidentemente che se ne conoscano pre- 
ventivamente le leggi reali. 

Da tale insieme di concetti preliminari, prima statici poi 
dinamici, il vero spirito generale proprio della nuova filosofia 
politica mi sembra ormai sufficientemente caratterizzato, in ma- 
niera da fissare la posizione razionale delle questioni sociologi- 
che. Senza ammirare né imprecare contro i fatti politici e ve- 
dendovi essenzialmente, come in ogni altra scienza, semplici 
soggetti d'osservazione, la fisica sociale considera dunque ogni 
fenomeno dal duplice punto di vista elementare della sua armo- 
nia con 1 fenomeni coesistenti, e del suo legame con lo stato 
anteriore e posteriore dello sviluppo umano. Essa si sforza, per 
l'uno e l’altro motivo, di scoprire per quanto possibile le vere 
relazioni generali che legano tra di loro tutti i fatti sociali; 
ognuno d’essi le sembra spiegato, nell'accezione veramente scien- 
tifica del termine, quando ha potuto essere convenientemente 
collegato, sia all'insieme della situazione corrispondente, sia al- 
l'insieme del movimento precedente, mettendo sempre da parte 
con cura ogni vana ed inaccessibile ricerca della natura intima 
e del modo essenziale del prodursi di qualsiasi fenomeno. Svi- 
luppando al più alto grado il sentimento sociale, questa nuova 
scienza, secondo la celebre formula di Pascal, di conseguenza 
pienamente verificata, rappresenta necessariamente in maniera 
diretta e continua la massa della specie umana, sia attuale, sia 
passata, sta anche futura, come costituente, sotto tutti i punti di 
vista, e sempre più, nell'ordine dei luoghi o in quello dei tempi, 
Un immensa ed eterna unità sociale, i cui diversi organi indivi- 
duali o nazionali, uniti incessantemente da un’intima e univer- 
sale solidarietà, concorrono inevitabilmente, ciascuno secondo 
un modo ed un grado determinato, all'evoluzione fondamentale 
dell'umanità, concezione veramente fondamentale e del tutto 
Moderna che deve diventare ulteriormente la principale base 
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razionale della morale positiva. Conducendo infine, come om 
altra scienza reale, con la precisione che comporta la eccessn 
complessità propria a questi fenomeni, all’esatta previsione i 
stematica degli avvenimenti che devono derivare, sia da u 
data situazione, sia da un dato insieme d’antecedenti, la scien 
politica fornisce direttamente, anche all'arte politica, non gl 
tanto l’indispensabile determinazione preliminare delle divers 
tendenze naturali che essa deve secondare, ma anche l'’indiu 
zione generale dei principali mezzi che può applicarvi, in m 
niera da evitare, per quanto possibile, ogni azione nulla o ef 
mera, e di conseguenza pericolosa, in una parola, ogni ertai 
consumo di qualsiasi forza. 

Avendo così determinato l’indispensabile esame preliminat 
del vero spirito generale che deve caratterizzare la nuova fp 
sofia politica, il che ha dovuto essere ben più difficile che pa 
le scienze già costituite, bisogna ora procedere, come nelle pari 
precedenti di questo trattato, alla valutazione razionale di 
l’insieme dei diversi mezzi fondamentali convenienti alla natur 
ed alla destinazione, ormai sufficientemente definite, della scia 
za sociologica. Per una legge filosofica chiarita soprattutto nt 
due volumi precedenti, dobbiamo prima di tutto dedicare, : 
causa della maggiore complessità dei fenomeni, a trovare, i 
sociologia, un sistema di risorse scientifiche, dirette o indirett 
più vario e più sviluppato che per qualunque altra branca & 
senziale della filosofia naturale, senza eccettuare neanche la dio 
logia. Questa legge necessaria continua, infatti, a sussistere at 
che in questo nuovo caso, che ne costituisce finalmente la pi 
. completa applicazione possibile, senza che, d'altra parte, ui 
simile estensione di mezzi vi possa compensare realmente l't 
perfezione necessariamente crescente delle diverse scienze mu 
mano che i fenomeni ad esse relativi diventano più compl 
Ma l’estrema novità del soggetto deve rendere oggi questa Int 
vitabile estensione molto più delicata da verificare che nei! 
guardi di ogni altra scienza, e, benché io debba qui notato 
spiegandolo sommariamente, sotto ognuno dei diversi asp 
principali, posso appena sperare ch’essa sia sufficientemente rl0? 
nosciuta prima che lo sviluppo graduale della scienza ne rip 
duca spontaneamente la conferma, qualunque sia la forza log' 
ch'essa deriva realmente dalla natura d’un simile studio. 
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Dovendo la fisica sociale essere, di necessità, profondamente 
subordinata al sistema delle scienze fondamentali relative alle 
differenti classi successive dei fenomeni più generali e meno 
complicati, in base alla gerarchia scientifica che ho stabilito, bi- 
sogna innanzitutto distinguervi due ordini principali di risorse 
essenziali: le une, dirette, consistono nei diversi mezzi d’inda- 
gine che le sono propri; le altre, indirette, ma non meno indi- 
spensabili, derivano dalle relazioni necessarie della sociologia 
con il sistema delle scienze precedenti che devono fornirle, per 
tanti motivi, preziose indicazioni continue. Devo terminare la 
presente lezione con una sommaria valutazione generale del pri- 
mo ordine dei mezzi scientifici. Quanto al secondo, per meglio 
caratterizzarlo, ne farò il soggetto proprio e separato della se- 
guente lezione, che costituirà dunque il complemento razionale 
di questa. 

In sociologia, come in biologia, l'indagine scientifica impiega 
in concorrenza tra loro i tre modi fondamentali che ho distinto, 
fin dal secondo volume di questo trattato !, nell’arte generale di 
osservare: cioè l'osservazione pura, l'esperimento propriamente 
detto, ed infine il metodo comparativo essenzialmente adatto ad 
ogni studio sugli esseri viventi. Si tratta dunque di valutare som- 
mariamente qui la portata relativa ed il carattere particolare di 
questi tre procedimenti successivi, per quanto concerne la na- 
tura e lo scopo, precedentemente definiti, di questa scienza 
nuova. 

Quanto alia semplice osservazione, ci si forma certamente 
ancora concetti molto imperfetti ed anche radicalmente errati, 
sotto molti aspetti, di ciò ch’essa può e deve essere in fisica so- 
ciale. L’anarchica influenza sociale della filosofia metafisica del- 
l'ultimo secolo, estendendosi dalla dottrina al metodo, ha teso, 
per un cieco istinto di distruzione, ad impedire in qualche modo 
ogni ulteriore riorganizzazione intellettuale, rovinando antici- 
patamente le sole basi logiche sulle quali potessero poggiare 
analisi veramente scientifiche, per quell’assurda teoria di pirro- 
smo storico, che prolunga ancor oggi la sua azione deleteria, 
sebbene il suo principio non sia più ostentatamente sostenuto. 
Esagerando, nel grado più disordinato, riguardo agli avveni- 


1. Cours cit., vol, II, p. 57. 
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menti sociali, le difficoltà generali comuni ad ogni esatta oss 


vazione, e soprattutto le difficoltà particolari che devono spor 


taneamente suscitare fenomeni così complessi, senza tenere scr 
polosamente conto delle diverse precauzioni, sperimentali o 1: 
zionali, che possono garantirci sufficientemente da esse, quest 
aberrazioni sofistiche volontarie o involontarie sono state spes; 
spinte fino a negare dogmaticamente ogni vera certezza alle 
servazioni sociali, anche dirette. Le spiegazioni preliminari st; 
bilite, all'inizio di questo trattato (cfr. la seconda lezione) suli 
distinzione indispensabile e costante fra la certezza e la preù 
sione, nei riguardi d'un soggetto qualsiasi, permetteranno di n 
solvere agevolmente questi diversi sofismi, contro i quali nu 
devo insistere, e che, attribuendo loro tutta la portata che no 
si potrebbe loro rifiutare senza incoerenza, tenderebbero a di 
struggere radicalmente la certezza anche delle scienze più sen 
plici e più perfette di quelle delle dimostrazioni sociali, a caus 
di una influenza comune alle concezioni puramente metafisich 
Da quando questa aberrazione fondamentale non è più aper: 
mente professata, lo scetticismo sistematico, indietreggiando di 
le osservazioni immediate alle sole osservazioni mediate, s'é t: 
gliato dietro l'incertezza fondamentale dei testimoni umani p 
continuare a misconoscere il valore positivo delle diverse infor 
mazioni storiche. Alcuni matematici hanno anche spinto la com 
piacenza o l’ingenuità fino a tentare a questo riguardo, Secolk 
do la loro illusoria teoria delle probabilità, pesanti e ridicoli ca 
coli sull’accrescimento necessario di questa pretesa incertezza: 
causa del solo intervallo di tempo: il che, oltre al grave pericol 
sociale di favorire aberrazioni profondamente nocive, a abbe: 
lendole d’una imponente apparenza di razionalità, ha d'alt 
parte offerto più d’una volta il grave inconveniente di discreé: 
tare radicalmente lo spirito matematico in molti uomini # 
sati, non abbastanza preparati per giudicarlo direttamente, © 
giustamente disgustati da tali abusi. Filosofi meno preoccupi 
delle invettive sofistiche contro il valore scientifico delle test 
monianze hanno per altro attribuito loro abbastanza autorità pî 
dedurne qualche volta il principio d’una irrazionale divisiox 
delle scienze, in testimoniali e non testimoniali: il che pro" 
chiaramente il disgraziato credito che tali sofismi conserva! 
ancora, ad un certo grado, anche presso spiriti eccellenti, è! 
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hanno troppo leggermente considerato l’insieme del predominio 
‘intellettuale. La distinzione sopra ricordata basterà naturalmente, 
sotto questo secondo aspetto come sotto il primo, a dissipare la 
confusione d'idee che costituisce la prima sorgente logica di 
questi grossolani errori contro 1 quali il buon senso comune ha 
per fortuna sempre protestato ". Per l'uno come per | altro mo- 
tivo, è per una involontaria incoerenza, che si restringe ai soli 
studi sociali la forza distruttiva d’un simile paradosso, che, una 
volta pienamente ammesso, s'applicherebbe in fondo, necessa- 
riamente, ai diversi ordini delle nostre conoscenze reali, se lo 
spirito umano potesse mai essere veramente conseguente fino in 
fondo, allorquando procede da princìpi stravaganti. È infatti 
evidente, malgrado la divisione illusoria che ho citato, che tutte 
le scienze diverse, anche le più semplici, hanno un indispensa- 
bile bisogno di quelle che si chiamano prove testimoniali, cioè di 
ammettere continuamente, nell’elaborazione fondamentale delle 
loro più positive teorie, osservazioni che non han potuto essere 
direttamente fatte né ripetute da coloro che le impiegano e la 
cui realtà non si fonda che sulla fedele testimonianza dei primi 
investigatori: il che non impedisce affatto di servirsene inces- 
santemente, in concorrenza con osservazioni Immediate. Una si- 
mile necessità è troppo manifesta, anche in astronomia, e, a mag- 
gior ragione, nelle scienze più complesse e meno progredite, per 
esigere qui una spiegazione qualsiasi: la scienza matematica 
stessa non ne è certamente esente come si crede molto spesso, 
senza che d'altra parte questa specie d’eccezione naturale possa 
n alcun modo infirmare l’incontestabile giustezza di questo 
costante rilievo. Quale scienza potrebbe uscire dal suo stato na- 
scente, quale vera divisione del lavoro intellettuale potrebbe or- 


a. Queste irrazionali obiezioni non hanno veramente qualche forza ap- 
parente che nei riguardi dei dettagli secondari, i quali per la natura dei 
tnomeni sociali, non potrebbero affatto esservi, infatti, conosciuti con 
piena certezza. Ma in base alle spiegazioni precedenti a questa lezione, è 
evidente che i fatti troppo specializzati non potrebbero avere esattamente, 
‘n sociologia, alcuna vera importanza scientifica, poiché con essa si pro- 
cede Soprattutto dall'insieme alle parti, come ho dimostrato. I fatti d’un 
«ito grado di generalità o di complessità, i soli che la scienza deve abi- 
tualmente considerare, non potrebbero essere in alcun modo influenzati 


d i ata di ; : 
alle diverse possibilità di errore tanto esagerate, in questo genere, da 
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ganizzarsi, anche riducendo al massimo l'estensione delle m 
prie speculazioni, se ognuno non volesse impiegare che le yu 
personali osservazioni? Nessuno osa, in verità, sostenerlo dir 
tamente, neanche tra i più sistematici assertori del pirronim 
storico. Da dove deriva allora che un simile paradosso non: 
applica realmente, oggi, che ai soli fenomeni sociali? È in fox 
perché fa parte integrante dell’arsenale filosofico, costruito dal 
metafisica rivoluzionaria, per la demolizione intellettuale di 
l'antico sistema politico. Molti spiriti poco evoluti si crederà 
bero ancora quasi obbligati a rientrare sotto il giogo, troppi 
recente e troppo imperfettamente scosso, della filosofia cattoliz 
se ammettessero, per esempio, l'autenticità essenziale delle nu 
razioni bibliche, la cui negazione metodica fu il primo moti 
di queste aberrazioni logiche: tale è, di solito, il grave inc 
veniente attuale di ogni disposizione antiteologica che non: 
fondi su un sufficiente sviluppo preliminare dello spirito par 
lIVO, 

A tali aberrazioni, ancora troppo nocive, si mescolano 0g 
sempre più errori meno grossolani, ma quasi altrettanto spe 
cevoli, sull’empirismo sistematico che ci si sforza di imporre i 
osservazioni sociali, soprattutto storiche, allorquando vi s1 5 
terdisce dogmaticamente, a titolo d’imparzialità, l’impiego 
una qualunque teoria. Sarebbe difficile, senza dubbio, imma 
nare un dogma logico più profondamente contrario al vero + 
rito fondamentale della filosofia positiva, come al carattere sk 
ciale di cui deve far uso nello studio proprio dei fenomeni» 
ciali. In qualunque ordine di fenomeni ciò possa verificarsi, & 
che nei più semplici, nessuna vera osservazione è possibile se 20 
in quanto è inizialmente diretta ed infine interpretata da Wi 
teoria qualsiasi: tale è infatti il bisogno logico che ha determi 
nato, nell’infanzia della ragione umana, il primo progresso del 
filosofia teologica, come ho dichiarato dall’inizio di quest'op 
e come ben presto spiegherò in maniera più particolare. Lu; 
dal dispensare nel modo più assoluto da quest’obbligo fond: 
mentale, la filosofia positiva non fa, al contrario, che sviluppa 
e soddisfarlo sempre più man mano che essa moltiplica e perl 
ziona le relazioni dei fenomeni. È ormai evidente, dal pu" 
di vista veramente scientifico, che ogni osservazione isolata, 00! 
pletamente empirica, è essenzialmente oziosa, ed anche pl 
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calmente incerta; la scienza non potrebbe impiegare che quelle 
che si ricollegano, almeno ipoteticamente, ad una qualsiasi leg- 
ge; è un simile legame che costituisce la principale differenza 
caratteristica tra le osservazioni degli scienziati e quelle del vol- 
so, che per altro abbracciano essenzialmente gli stessi fatti, con 
la sola differenza dei punti di vista; le osservazioni altrimenti 
condotte non possono servire tutt'al più che a titolo di materiali 
provvisori, esigendo anche il più spesso, un'indispensabile revi- 
sione ulteriore. Una simile prescrizione logica deve, per sua na- 
tura, diventare tanto più irresistibile, quanto più si tratta di feno- 
meni complessi, in cui, senza la chiara indicazione d’una teoria 
preliminare, d'altra parte tanto più efficace quanto più è reale, 
l'osservatore non saprebbe nemmeno il più spesso ciò ch'egli deve 
considerare nel fatto che si compie sotto i suoi occhi; è allora 
dal legame dei fatti precedenti che si impara veramente a vedere 
1 fatti susseguenti. Non si può, a questo riguardo, avanzare al- 
cun dubbio considerando successivamente gli studi astronomici, 
fisici e chimici, e soprattutto infine i diversi studi biologici, in 
cui, in virtù della estrema complesstà dei fenomeni, le buone 
osservazioni sono così difficili e ancora così rare, proprio a causa 
della maggiore imperfezione delle teorie positive. In base a que- 
sta irresistibile analogia scientifica, è dunque evidente per prima 
cosa che qualsiasi osservazione sociale, sia statica, sia dinamica, 
relativa al più alto grado di complessità possibile dei fenomeni 
naturali, deve esigere, più necessariamente ancora di tutte le 
altre, l’impiego continuo delle teorie fondamentali destinate a 
collegare di continuo i fatti che accadono ai fatti accaduti; con- 
rariamente al precetto profondamente irrazionale così boriosa- 
Mente sostenuto ai nostri giorni, e la cui facile applicazione ci 
lempie di tante odiose descrizioni. Più si rifletterà su questo 
argomento, più nettamente si comprenderà che, soprattutto in 
jUesto campo, meglio si saranno legati fra loro i fatti conosciu- 
Ù, meglio si potrà, non soltanto valutare, ma anche scorgere 
quelli ancora inesplorati. Convengo che, nei riguardi di tali fe- 
Nomeni, ancora più che nei riguardi di tutti gli altri, questa ne- 
cessità logica deve aumentare gravemente l’immensa difficoltà 
fondamentale che presenta già, per la natura del soggetto, la 
co ben zione razionale della sociologia positiva, in cui si è 

gati, in qualche maniera, a creare simultaneamente le 
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osservazioni e le leggi, vista la loro indispensabile connession 
11 che costituisce una specie di circolo vizioso, da cui non sì pj 
uscire che servendosi all’inizio di materiali mal elaborati e i 
dottrine mal concepite. L'insieme di questo volume farà giuù 
care come io mi sia valso d’una funzione intellettuale così & 
licata, la cui giusta valutazione preliminare mi varrà, spero, qui 
che indulgenza. Comunque sia è evidente che l’assenza d'ogi 
teoria positiva è oggi ciò che rende le osservazioni sociali cr 
vaghe ed incoerenti. I fatti non mancano, senza dubbio, poich 
in quest'ordine di fenomeni, ancora più chiaramente che in qu 
lunque altro, i più comuni sono necessariamente i più importa 
ti, malgrado la puerile pretesa dei vari collezionisti di aneddi 
segreti: ma questi restano profondamente sterili, ed anche 6 
senzialmente inosservati, sebbene noi vi siamo immersi, a cas 
di disposizioni intellettuali e di indicazioni speculative, indisp 
sabili alla loro vera indagine scientifica *. Vista l’eccessiva con 
plessità di tali fenomeni, la loro osservazione statica non potrò 
be diventare veramente efficace che dirigendosi ormai in basa 
una conoscenza, almeno schematica, delle leggi essenziali dell 
solidarietà sociale; ciò accade ancora più evidentemente peri 
fatti dinamici, che non avrebbero alcun senso preciso se innai 
zitutto non si ricollegassero, sia pure con una semplice ipot 
provvisoria, alle leggi fondamentali dello sviluppo sociale. Ci 
lo spirito d'insieme non è dunque soltanto indispensabile, int| 


a. Si crede spesso che i fenomeni sociali debbano essere molto fai 
da osservare, poiché sono molto comuni, e perché l’osservatore, il pi 
spesso, vi partecipa egli stesso più o meno. Ma precisamente il fatto € 
essere comuni e personali deve necessariamente concorrere, con una Mi 
giore complessità, a rendere più difficile questo genere di osservaziol 
allontanando direttamente l'osservatore dalle disposizioni intellettuali 00] 
venienti ad una indagine veramente scientifica. Non si osserva bene! 
generale, che mettendosi dal di fuori, e soltanto l’influenza prepané 
rante d’una teoria qualsiasi, soprattutto positiva, può produrre e mal 
nere, nei riguardi dei fenomeni sociali, una tale inversione abituale È 
punto di vista spontaneo. Io non parlo qui d'altra parte che delle conì 
zioni puramente speculative, senza considerare anche il vaneggiamet* 
più o meno profondo che l'impulso delle passioni determina così nl 
ralmente in un simile soggetto, e che non può evidentemente essere Sl 
cientemente prevenuto o dissipato che dall’intima ed abituale preocof 
zione delle più positive teorie. 
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sica sociale, per concepire e porre convenientemente le questioni 
cientifiche, in maniera da permettere il progresso effettivo della 
scienza, come ho già spiegato in questo capitolo: si vede ora 
che esso deve dirigere essenzialmente anche l'indagine diretta, 
perché essa possa acquisire e conservare un carattere veramente 
razionale, e realizzare le speranze legittime che ci si forma ini- 
rialmente a questo riguardo. È soltanto perciò che tante preziose 
veglie, così spesso perdute nell’elaborazione faticosa d'una eru- 
dizione coscienziosa, ma sterile, potranno infine essere utiliz 
rate, per lo sviluppo della sana filosofia sociale, e per il crescente 
onore di stimabili spiriti che vi si dedicano, allorquando gli eru- 
diti, guidati dalla teoria positiva della sociologia, sapranno fi- 
nalmente ciò che devono considerare tra i fatti che raccolgono, 
e a quale uso razionale essi devono destinare i loro lavori d'in- 
dagine. Ben lungi dall’abolire, in qualunque maniera, la ve- 
ra erudizione considerata sotto tutti i diversi aspetti possibili, 
la nuova filosofia politica le fornirà continuamente, con uno sti- 
molo ed un’alimentazione egualmente naturali, nuovi e più 
grandi soggetti, insperati punti di vista, una più nobile finalità, 
e, per conseguenza, una più alta dignità scientifica. Essa non 
metterà essenzialmente da parte che i lavori senza scopo, senza 
principio e senza carattere, che non tendono che ad ingombrare 
la scienza di odiose e puerili dissertazioni o di punti di vista ine- 
satti ed incoerenti; in tal modo la fisica attuale condanna i sem- 
plici compilatori di osservazioni puramente empiriche: e tut- 
tavia, quanto al passato, essa renderà giustizia allo zelo rispetta- 
bile di coloro che, nonostante i frivoli disdegni filosofici, e per 
quanto guidati solamente da irrazionali concezioni, hanno man- 
tenuto, con istintiva caparbietà, l’essenziale abitudine di labo- 
rose ricerche storiche. Senza dubbio, in questo genere di feno- 
meni, come in ogni altro, ed anche più che in ogni altro, vista 
la loro maggiore complessità, si potrà temere che l’impiego di- 
etto e continuo delle teorie scientifiche alteri qualche volta le 
osservazioni reali, facendovi vedere non a proposito la verifica 
Illusoria di certi pregiudizi speculativi privi di un sufficiente fon- 
damento. Ma questo inconveniente spontaneo di indagine ra: 
zionale può essere essenzialmente evitato, in tutti i casi lm por- 
‘anti, con l’aiuto di precauzioni che sempre la cultura effettiva 
della scienza suggerisce, subordinando i primi contatti alle ret- 
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tifiche ulteriori fondate su un insieme di fatti più esteso. Se; 
potesse vedere, in un simile pericolo, un motivo sufficiente pr 
ristabilire la supremazia d’un preteso empirismo, non si farà 
be, in realtà, che sostituire alle indicazioni di teorie più o men 
razionali, ma continuamente modificabili, le ispirazioni di du 
trine essenzialmente metafisiche, la cui applicazione non con 
porta alcuna stabilità, poiché l’assenza d’ogni concezione dirt 
trice sarebbe d'altra parte necessariamente chimerica. Traspo 
tando abitualmente la nostra intelligenza dal dominio dell'ida 
lità a quello della realtà, le teorie positive debbono evident 
mente, per loro natura, esporre molto meno di tutte le altr 
a vedere nei fatti ciò che non v'è. Caratterizzate da una suba; 
dinazione continua e sistematica dell’immaginazione all'osser 
vazione, il loro uso esclusivo dispone direttamente l’osservatar 
a premunirsi continuamente contro un simile impulso; e, stb 
bene la debolezza della nostra intelligenza non permetta affati 
di garantire che vi resisterà sempre con successo, tale abitudit 
è la più adatta, senza alcun dubbio, a prevenire questo grave p: 
ricolo speculativo, che tende ad alterare, con la sua indispens 
bile base, l’intero sistema della scienza reale. Sarebbe, certamei 
te, molto strano che la considerazione di questo pericolo potes 
oggi portare a motivare, in filosofia politica, il manteniment 
del metodo metafisico, che, per sua natura, vi immerge la no 
stra intelligenza, in maniera quasi indefinita, offrendo sempr 
occasioni plausibili d'una vaga verifica storica, ad ogni più im 
zionale preoccupazione. 

Si capisce dunque che, per la natura stessa della scienza # 
ciale, l'osservazione propriamente detta ha necessariamente li 
sogno, in una maniera più profonda ancora e più particoli 
mente che in qualunque altro caso, di una intima subordinazior 
continua all’insieme delle speculazioni positive relative alle legg 
reali della solidarietà o anche della successione dei fenome 
eminentemente complessi. Nessun fatto sociale potrebbe artt: 
significato veramente scientifico senza essere immediatame 
riferito a qualche altro fatto sociale: puramente isolato, esso 
sta inevitabilmente allo stato sterile di semplice aneddoto, sus! 
tibile tutt'al più di soddisfare una vana curiosità, ma che 00 
permette alcun uso razionale. Una simile subordinazione d' 
senza dubbio aumentare direttamente la difficoltà fondamenti! 
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già così pronunciata, che caratterizza le osservazioni sociali, € 
deve anche concorrere oggi a rendere, in questo campo, i buoni 
osservatori ancora più rari, sebbene debba, al contrario, molti- 
plicarli ulteriormente, man mano che la scienza reale si svilup- 
perà. Ma questa condizione intellettuale è così evidentemente 
imposta dalla natura del soggetto, che non si potrebbe vedere 
nel rilievo precedente che una conferma nuova della necessità, 
già più che provata; in qualche modo, dall'inizio di questo vo- 
lume, di non affidare ormai la cultura abituale delle teorie so- 
ciali che alle menti meglio disciplinate e convenientemente pre- 
parate dalla più razionale educazione. Del resto il precetto lo- 
gico sul quale ho insistito non è, in verità, che la conseguenza 
naturale e l'indispensabile complemento dell’obbligo fondamen- 
tale, precedentemente enunciato in questa lezione, di rendere lo 
spirito d'insieme essenzialmente preponderante negli studi socio- 
logici, procedendovi soprattutto dal sistema agli elementi. In- 
fine questo stesso precetto, considerato sotto un altro aspetto, 
costituisce a mio avviso, in maniera decisiva e diretta, l'evidente 
verifica generale, nei riguardi dell’osservazione pura, di quel- 
l'inevitabile estensione dei mezzi essenziali di indagine che ho 
qui sopra ricordato dover a priori caratterizzare la scienza socio- 
logica. Infatti, così indagati in base a punti di vista razionali di 
solidarietà o di successione, i fenomeni sociali comportano, senza 
alcun dubbio, mezzi d'osservazione ben più vari e più estesi di 
tutti gli altri fenomeni meno complessi. È così che non soltanto 
l'esame immediato o la descrizione diretta di qualsiasi fatto ac- 
caduto, ma anche la considerazione delle abitudini in apparen- 
za più insignificanti, la valutazione dei diversi tipi di monumen- 
ti, l'analisi ed 11 paragone delle lingue, ecc. e tante altre vie più 
9 meno importanti, possono offrire alla sociologia utili mezzi 
continui d'indagine positiva: in una parola, ogni mente razio- 
nale, preparata da una conveniente educazione, potrà giungere, 
dopo un sufficiente esercizio, a convertire istantaneamente in 
preziose indicazioni sociologiche le impressioni spontanee che 
riceve da quasi tutti gli avvenimenti che la vita sociale può of- 
trirgli, per i punti di contatto più o meno diretti che egli saprà 
VMpre scorgere con i più grandi concetti della scienza, in virtù 
dell'universale connessione dei diversi aspetti sociali. Se dunque 
{Uesta connessione caratteristica costituisce in un primo momento 
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la principale sorgente delle difficoltà inerenti alle osservazian 
sociali, si vede finalmente anche che, per una specie d'incon 
pleta compensazione, essa tende necessariamente ad estendeni 
e a variarvi, nel più alto grado, i procedimenti essenziali di in 
dagine scientifica. 

La seconda maniera fondamentale dell’arte d’osservare,; 
l'esperimento propriamente detto, sembra, ad una prima valut: 
zione, dover essere interamente precluso alla nuova scienza ch 
qui costituiamo; il che d'altra parte non le impedirebbe affatt 
di poter essere completamente positiva. Ma, osservando con i 
tenzione, si può facilmente riconoscere che questa scienza non! 
affatto, in realtà, totalmente priva, per sua natura, d’una simil 
risorsa generale, sebbene non sia certamente la principale che es 
deve impiegare. È sufficiente perciò distinguervi convenient 
mente, per la natura dei fenomeni, tra la sperimentazione di 
retta e quella indiretta, come ho fatto nei due volumi precedeat 
Noi abbiamo soprattutto riconosciuto, nel terzo volume‘, chel 
vero carattere filosofico del metodo sperimentale non const 
affatto essenzialmente in quell’istituzione artificiale delle circo 
stanze del fenomeno, che, per la massa degli scienziati, costitu 
sce oggi il principale attributo d’un tal genere d’indagini. Ch 
il caso sia naturale o artificiale, noi sappiamo che l’osservazion 
vi merita realmente sempre il nome specifico di esperimenti 
tutte le volte che il verificarsi normale del fenomeno vi prova 
in una maniera qualunque, un'alterazione ben determinata, £0 
za che la spontaneità di quest’alterazione possa distruggere lt 
ficacia scientifica inerente ad ogni modificazione delle circosta 
ze abituali del fenomeno per meglio chiarirne la produzione i 
fettiva. È soprattutto in questo senso che il metodo speriment 
può realmente appartenere alle ricerche sociologiche. Nei riguat 
degli studi puramente biologici abbiamo constatato che, per 
complessità e la solidarietà necessarie dei loro fenomeni, le ct 
rienze dirette, per via artificiale, dovrebbero essere molto spes 
troppo difficili da istituire e d’interpretazione troppo equiv: 
perché si debba razionalmente contare molto sul loro uso 
tuale. Essendo qui questa complessità e questa solidarietà and 
più pronunciate, è evidente che un tal genere d'esperienza 8 


I, Cfr. nota 1, p. 215. 
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potrebbe in alcun modo convenire alla sociologia, quand’anche 
tosse moralmente ammissibile e fisicamente praticabile. Dal mo- 
mento che una perturbazione artificiale in uno qualunque de- 
gli elementi sociali, sia per le leggi d'armonia sla per quelle di 
successione, deve necessariamente riflettersi ben presto su tutti gli 
altri, l’esperienza, astraendo dalla sua istituzione chimerica, sa- 
rebbe allora radicalmente sprovvista di ogni importante valore 
scientifico, per l'assoluta impossibilità d’isolare sufficientemente 
una qualunque delle condizioni dei risultati del fenomeno: in 
maniera che non bisogna dispiacersi che un tal tipo d'indagine 
divenga qui essenzialmente inapplicabile. Ma ho dimostrato, in 
filosofia biologica, che i casi patologici, a causa della loro stessa 
spontaneità, costituirebbero, in generale, il vero equivalente scien- 
tifico del puro esperimento, per il fatto che, sebbene indirette, 
le esperienze naturali che ci offrono sono più eminentemente 
appropriate allo studio degli esseri viventi, considerati sotto un 
aspetto qualsiasi, e ciò tanto più quanto più si trattasse di feno- 
meni complessi e d’organismi importanti. Ora, le stesse consi- 
derazioni filosofiche sono, a maggior ragione, essenzialmente 
applicabili agli studi sociologici, e devono condurre ad ana- 
loghe conclusioni, e ancora meglio motivate, sulla supremazia 
necessaria dell’analisi patologica, come modo indiretto d’espe- 
rimento conveniente all’organismo più elevato e ai fenomeni più 
complessi che si possono concepire. Qui, questa analisi patologica 
consiste essenzialmente nell'esame dei casi, disgraziatamente 
troppo frequenti, in cui le leggi fondamentali, sia d’armonia, 
sia di filiazione, provocano nello stato sociale perturbazioni più 
o meno pronunciate per cause accidentali o passeggere, d’altron- 
de particolari o generali, come si vede soprattutto nelle diverse 
epoche rivoluzionarie e principalmente oggi. Queste perturba- 
zioni costituiscono per l'organismo sociale quello che le malat- 
“e propriamente dette sono per l'organismo individuale: e non 
‘emo di azzardare che questo parallelo filosofico sarà tanto me- 
glio Apprezzato, sotto tutti 1 punti di vista, fatta la dovuta pro- 
Porzione dell'ineguale complessità degli organi, quanto più lo si 
Sottometterà ad una discussione approfondita. Nell'uno e nel- 
altro caso, è senza dubbio fare un buon uso della ragione uma- 
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na, come ho indicato nel volume precedente *, l’applicarla a m 
glio rivelare le leggi reali della nostra natura, sia individuale, si 
sociale, con l’analisi scientifica dei disordini più o meno gra; 
da cui il suo sviluppo è necessariamente accompagnato. Ma « 
riguardo alle ricerche biologiche propriamente dette, abbi: 
mo già riconosciuto che l’indagine patologica vi è finora impe 
fettamente istituita, si vede in anticipo quanto essa debba esser 
ancora più imperfetta nei riguardi delle questioni sociologich 
stesse, in cui non se ne è mai tratto, in verità, alcun aluto impor 
tante, sebbene 1 materiali abbondino. Questa sterilità radicale è 
dovuta soprattutto al fatto che qualsiasi esperimento, diretto 0 
indiretto, può non tener conto d’una subordinazione fondamer 
tale a concetti razionali, ancor meno della semplice osservazioni 
per acquisire una vera utilità scientifica. Essendo i motivi d 
quest’indispensabile subordinazione necessariamente gli stes 
che nel caso precedentemente discusso, sarebbe completament 
superfluo riprodurne qui l'indicazione sommaria, la cui prati 
sociale non ci offre che una anche troppo clamorosa confermi 
quotidiana. Non vediamo, soprattutto oggi, le più disastro 
esperienze politiche incessantemente ripetute, con modifick 
tanto insignificanti quanto irrazionali, sebbene le loro prim 
realizzazioni sarebbero dovute bastare per fare pienamente 
lutare l’inefficacia ed il pericolo degli espedienti proposti? $0,: 
questo riguardo, qual è la parte fondamentale che bisogna attr 
buire all’inevitabile potere delle passioni umane, ma si diment 
ca anche troppo, d'altro canto, che il difetto di un'analisi razie 
nale sufficientemente preponderante deve costituire direttamente 
una delle principali cause dell’infruttuoso insegnamento tanti 
rimproverato alle esperienze sociali, il cui corso spontaneo diver: 
terebbe, senza dubbio, più istruttivo, se potesse essere meglio 
osservato. Si pensa, è vero, che i casi di perturbamento socia 
sono inadatti a rivelare le leggi fondamentali dell’organismo pe 
litico, che si considerano allora distrutte o almeno sospese: è l 
stesso errore che si compie nei riguardi dell'organismo indivi 
duale; ed esso è qui ben più scusabile, poiché lo stato normale 
stesso non è ancora sufficientemente concepito come soggetto ? 
vere leggi. Ma, in fondo, il principio essenziale, stabilito sopra 
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tutto dai lavori dell’illustre Broussais *, destinato ormai a carat- 
terizzare lo spirito filosofico della patologia positiva, è, per sua 
natura, applicabile tanto all'organismo sociale quanto all’organi- 
smo individuale. In tutti e due, i casi patologici non potrebbero 
costituire alcuna violazione reale delle leggi fondamentali dell’or- 
ganismo normale, i cui fenomeni essenziali sono allora modifi- 
cati soltanto nei loro diversi gradi, senza potere mai esserlo nella 
loro natura né nei loro rapporti, come ho spiegato in filosofia 
biologica. I perturbamenti sociali soprattutto sono necessaria- 
mente dello stesso ordine delle modifiche determinate nell’in- 
sieme delle leggi sociologiche dalle differenti cause secondarie 
di cui ho qui sopra circoscritto l’influenza generale entro inevi- 
tabili limiti: non v'è distinzione reale da stabilire, sotto questo 
aspetto, che tra la discontinuità delle une e la continuità delle 
altre, il che non potrebbe certamente alterare il principio. Poi- 
ché dunque le leggi fondamentali sussistono sempre essenzial- 
mente in uno stato qualunque dell’organismo sociale, vi è moti- 
vo di concludere razionalmente, con le necessarie precauzioni, 
dall'analisi scientifica delle perturbazioni alla teoria positiva 
dell'esistenza normale. Tale è il fondamento filosofico dell’uti- 
lità essenziale propria a questa specie di esperimento indiretto 
ed involontario per rivelare l'economia reale del corpo sociale 
in una maniera più pronunciata di quanto non possa farlo la 
semplice osservazione, di cui ella costituisce così, come in ogni 
altro soggetto, l'indispensabile complemento generale. Per sua 
natura, questo procedimento è applicabile a tutti gli ordini di 
ricerche sociologiche, sia che si tratti dell’esistenza o del movi- 
mento, considerati l'uno o l’altro sotto un aspetto qualunque, 
fisico, intellettuale, morale o politico, e a tutti 1 gradi possibili 
dell'evoluzione sociale, in cui i perturbamenti disgraziatamente 
non sono mai mancati. Quanto alla sua estensione effettiva sa- 
ebbe prematuro volere qui misurarla in generale, poiché que- 
to procedimento non ha potuto ancora essere realmente appli- 
cato ad alcuna ricerca di filosofia politica, e non potrà diventare 
abitudinario che con lo sviluppo ulteriore della nuova scienza 


I, Francois Broussais, medico francese (1772-1838), fondatore di una scuola fisio- 
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che mi sforzo di costituire. Ma era cionondimeno indispensabil 
anche segnalarlo, caratterizzandolo sommariamente come un 
dei mezzi fondamentali d’indagine propri alla fisica sociale. 

Considerando infine il metodo comparativo propriamente 
detto, devo per prima cosa, a questo proposito, rimandare il kt. 
tore alle spiegazioni fondamentali che ho sufficientemente esp 
ste, in filosofia biologica, per dimostrare la supremazia neces: 
ria d’un simile procedimento in qualsiasi studio di cui gli esse 
viventi possono diventare il soggetto, e con un’evidenza tant 
più irresistibile quanto maggiormente i fenomeni sì complica 
o l'organismo si perfeziona. Essendo questi motivi essenziali 
fondamentalmente gli stessi, ad un grado più pronunciato, pw; 
so abbreviare il nostro esame attuale, incaricando il lettore d'op 
rare, con le modifiche convenienti, questa ripetizione spontane: 
Io devo ora limitarmi a segnalare sufficientemente le sole dif: 
renze fondamentali per le quali si distingue necessariamente l'ap 
plicazione generale dell’arte comparativa all’insieme delle rie: 
che sociologiche. 

Una cieca imitazione del processo biologico porterebbe in 
nanzitutto a misconoscere irrazionalmente le vere analogie lo 
giche tra le due scienze, poiché la comparazione delle diver 
parti della gerarchia animale, che abbiamo visto costituire in bio 
logia il principale carattere del metodo comparativo, non pe 
trebbe, al contrario, avere in sociologia che un'importanza & 
condaria. Ma è che in fondo, come vedremo, non è questo, pt 
quest’ultima scienza, il vero equivalente scientifico del concetto 
fondamentale della serie organica. Tuttavia, sono convinto di 
la supremazia troppo prolungata della filosofia teologico-me 
fisica in tale ordine di idee ispira oggi un disdegno molto im 
zionale contro ogni parallelo scientifico della società umana co 
qualsiasi altra società animale. Quando gli studi sociali saran 
infine opportunamente diretti dallo spirito positivo, non si ta" 
derà, senza dubbio, a riconoscervi l’utilità permanente, © ! 
molti casi, la necessità di introdurvi, ad un certo grado, la colt 
parazione sociologica dell’uomo con gli altri animali, e sop@ 
tutto coi mammiferi più progrediti, almeno dopo che le societ 
animali, ancora così mal conosciute, saranno state infine megli 
osservate e meglio apprezzate. I motivi di un tale parago® 
sono molto simili a quelli che ce ne hanno spiegato, nel volur 
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precedente, la grande importanza per lo studio della vita indi- 
viduale, in ciò che concerne i fenomeni intellettuali e morali, di 
cui i fenomeni sociali costituiscono il séguito necessario ed il 
complemento naturale. Dopo avere a lungo misconosciuto que- 
sta importanza nei riguardi del primo caso, tutti gli spiriti colti 
cominciano oggi a sentirvi la realtà e la portata anche di un pro- 
cedimento così fondamentale: sarà poi lo stesso nei riguardi del 
secondo caso, sebbene questa maniera debba esservi meno essen- 
ziale. Il principale difetto di tale ordine di comparazioni socio- 
logiche, sarà, senza dubbio, quello d’essere limitato, per sua na- 
tura, alle sole considerazioni statiche, senza poter giungere fino 
a quelle dinamiche, che devono costituire, soprattutto ai nostri 
giorni, il soggetto preponderante e diretto della scienza. Questa 
restrizione deriva evidentemente dal fatto che lo stato sociale 
degli animali, senza essere, in realtà, così assolutamente stabile 
come lo si immagina, non sperimenta essenzialmente, da quan- 
do la supremazia umana s'è pienamente sviluppata, che imper- 
cettibili variazioni, non paragonabili al progresso continuo del- 
l'umanità, considerata anche nel suo sviluppo primitivo meno 
pronunciato. Ma, ridotta alla statica sociale, l’utilità scientifica 
d'una simile comparazione mi sembra veramente incontestabile, 
per meglio caratterizzarvi le più elementari leggi di solidarietà 
fondamentale, manifestando direttamente, con una evidenza ir- 
resistibile, la loro verifica spontanea nello stato di società più 
imperfetto, in maniera anche da poter qualche volta suggerire, 
inoltre, utili induzioni sulla società umana. Niente è più idoneo 
Soprattutto a far apparire quanto siano pienamente naturali le 
principali relazioni sociali, che tanti spiriti sofistici credono an- 
cora oggi di poter trasformare a piacimento delle loro vane pre- 
tese ‘ essi smetteranno, senza dubbio, di considerare artificiali ed 
arbitrari i legami fondamentali della famiglia umana, ritrovan- 
doli, con lo stesso carattere essenziale, negli animali, ed in una 
Maniera tanto più pronunciata quanto più l’organismo vi diventa 
progredito, e vicino all'organismo umano. In una parola, per tut- 
‘0 ciò che concerne i primi germi delle relazioni sociali, le prime 
Istituzioni che hanno spontaneamente fondato l’unità della fami- 
glia o della tribù, in questa parte elementare della sociologia che 
di confonde quasi con la biologia intellettuale e morale o almeno 
con ciò che si chiama la storia naturale dell’uomo della quale 
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essa sembra costituire un semplice prolungamento generale; 
sarà non soltanto un grande vantaggio scientifico, ma una vr, 
necessità filosofica, ad impiegare convenientemente la compa: 
zione razionale della società umana con le altre società animi 
come qualche filosofo ha già supposto, e soprattutto 11 Fergussr 
che ne ha meglio presentito l’importanza. Forse non sarà ner. 
meno necessario, a questo riguardo, limitarsi assolutamente, tr 
le società animali, a quelle che offrono un carattere di cooper 
zione veramente volontario, analogo a quello delle società um. 
ne; sebbene la loro considerazione debba essere, per questo m. 
tivo, essenzialmente preponderante, lo spirito scientifico, est 
dendo tale metodo d’indagine fino al suo limite logico, pw: 
trovare anche qualche utilità, a questo riguardo, nel discende 
fino all’esame di quelle strane società, proprie agli animali inf 
riori, iN cui una cooperazione involontaria deriva da un'ind: 
solubile unione organica, sia per semplice aderenza, sia ant 
per continuità reale *. Supponendo che la scienza non dova 
immediatamente trarre alcun vantaggio diretto da questo cor 
pleto sviluppo razionale della comparazione sociologica, cent: 
mente non sarebbe affatto così del metodo, che vi guadagnerehò 
subito una più perfetta omogeneità, a causa d'una più esatta £ 
militudine con la maniera di procedere negli studi biologc 
L’abituale comparazione scientifica, sia sociale sia individui 
dell’uomo con gli altri animali, è molto adatta, per sua natur 
a meglio eliminare quello spirito assoluto che costituisce ance: 
oggi il difetto principale della filosofia politica. Mi sembra di 


a. Si è paragonato qualche volta l'insieme dell'umanità ad una spe 
d'immenso polipo che si stende sul mondo intero. Ma questa meulni 
pedantesca, con cui ci si sforza di caratterizzare un fenomeno molto I 
nosciuto paragonandolo ad un altro che lo è molto meno, testumol 
realmente una molto imperfetta valutazione filosofica della nostra % 
darietà sociale, e soprattutto una grande ignoranza biologica del gr 
d’esistenza propria dei polipai. Essa porta a paragonare un'ass0@ 
zione volontaria e facoltativa ad una partecipazione involontaria ed 16 
spensabile; un sistema i cui diversi elementi, malgrado la loro pro 
originalità, si influenzano sempre reciprocamente, è così paragonato # 
un sisterna sostanzialmente inverso, in cui le parti, sebbene insepare!- 
non esercitano mai direttamente alcuna azione reciproca, al punto che € 
une muoiono mentre le altre nascono, senza che il resto ne sia in 
modo alterato. 
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ra parte, anche dal punto di vista pratico, che l’insolente orgo- 
glio che porta certe caste a considerarsi in qualche maniera una 
specie diversa dal resto dell'umanità, non esiste, in realtà, senza 
una qualche intima affinità filosofica con l'irrazionale sdegno 
contro ogni paragone effettivo tra la natura umana e le altre 
nature animali. Tuttavia, qualunque sia l’importanza scienti- 
fica di queste diverse considerazioni, esse non potrebbero asso- 
lutamente convenire che ad un trattato metodico e speciale di 
filosofia sociale, quale quello già annunciato, ove esse eserci- 
teranno ulteriormente la loro influenza necessaria. Ma, qui, in 
questa prima concezione della scienza, dove, per motivi prece- 
dentemente spiegati, io devo soprattutto tener presente la dina- 
mica sociale, alla quale questo genere di paragoni è quasi inap- 
plicabile, è evidente che non potrei farne alcun uso importante, 
almeno diretto. Tuttavia, per questo stesso motivo, sarebbe, mi 
sembra, tanto più indispensabile segnalare qui, con più insisten- 
za, questa parte del metodo comparativo, affinché non resti sco- 
nosciuta, fatto che avrebbe gravi inconvenienti scientifici, come 
ho indicato. I procedimenti logici frequentemente usati sono di 
solito abbastanza caratterizzati dalla loro applicazione effettiva, 
perché la loro preventiva valutazione generale possa, al contra- 
no, ridursi al massimo all’esame indispensabile delle loro pro- 
prietà fondamentali. 

Affinché le principali forme distinte proprie, in sociologia, 
al metodo comparativo, siano qui sempre considerate nell'ordine 
successivo della loro importanza crescente, devo ora segnalare 
‘a maniera fondamentale, che consiste in un paragone razionale 
tra 1 diversi stati coesistenti della società umana sulle diverse 
parti della superficie terrestre, considerati soprattutto in popola- 
Zoni pienamente indipendenti le une dalle altre. Niente è più 
adatto di un simile procedimento a caratterizzare precisamente 
le diverse fasi essenziali dell'evoluzione umana, che, di conse- 
BUenZa, possono essere simultaneamente esplorate, in maniera da 
far risaltare in modo più diretto ed evidente i loro attributi pre- 
Ponderanti Sebbene il progresso fondamentale dell'umanità sia 
Uecessariamente unico, per ciò che concerne lo sviluppo totale è 
nondimeno incontestabile che, per un concorso di cause sociali, 
molto male analizzate fin qui nella maggior parte dei casì, po- 
Polazioni molto considerevoli, e soprattutto molto varie, non 
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hanno ancora raggiunto che gradi inegualmente inferiori di qu 
sto sviluppo generale, di modo che, a causa di questa ineguagliar 
za, i diversi stati precedenti delle nazioni più civili sì trovam 
oggi essenzialmente, malgrado le inevitabili differenze second: 
rie, in popoli contemporanei sparsi in diverse parti del mondo' 
Come l’osservazione propriamente detta, della quale esso costi 
tuisce la modifica più spontanea, questo metodo comparativ 
presenta innanzitutto il vantaggio evidente d'essere pariment 
applicabile ai due ordini essenziali di speculazioni sociologich, 
le une statiche, le altre dinamiche, in modo da verificare egual 
mente le leggi dell’esistenza e quelle del movimento, o anche di 
fornire qualche volta, a loro riguardo, preziose induzioni di 
rette. In secondo luogo, esso si estende essenzialmente oggi, i 
realtà, a tutti i gradi possibili dell'evoluzione sociale, della qual 
tutti i tratti caratteristici possono essere così effettivamente sot 
toposti alla nostra immediata osservazione: dai disgraziati abi 
tanti della Terra del Fuoco fino ai popoli più progrediti dell'Ev 
ropa occidentale, non si potrebbe immaginare alcuna sfumatur 
sociale che non si trovi attualmente realizzata in certi punti de 
globo, ed anche quasi sempre in più località decisamente sep: 
rate. Nella parte storica di questo volume, avrò l’occasione d 
far vedere che certe fasi interessanti, sebbene secondarie dell 
sviluppo sociale, delle quali la storia della nostra civiltà non È 
scia vestigia apprezzabili, non possono essere conosciute che pti 
mezzo di quest'indispensabile indagine comparativa: e non st 
no, come $i potrebbe credere, i gradi più inferiori dell’evol 
zione umana, riguardo ai quali una simile proprietà non! 
più oggi contestabile. Anche per le fasi più storiche, vi sont 


a. Senza uscire da una stessa nazione, si potrebbe, fino ad un cento 
punto, paragonare, con un parallelo ancora più stretto, le principali fas 
della civiltà umana, considerandovi lo stato sociale delle diverse classi, mol 
to inegualmente contemporanee. La capitale del mondo civile rinchiue: 
oggi in sé rappresentanti più o meno fedeli di quasi tutti i gradi precedent 
dell'evoluzione sociale, soprattutto dal punto di vista intellettuale. Ma 
malgrado la loro apparente facilità, tali osservazioni sono, per loro 
tura, troppo poco decisive, per acquisire mai una vera importanza sce! 
tifica, a causa della inevitabile influenza comune che esercita, anche ® 
lora, lo spirito generale dell'epoca, e che non permette un'esatta anali 
di queste incontestabili differenze che con l’aiuto d'una teoria sociologia 
già molto progredita, senza la quale ci si esporrebbe così a gravi ero 
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{empre numerosi intermediari che non comportano egualmente 
{de questo modo indiretto d’osservazione. Tali sono le principali 


_—r 


proprietà che caratterizzano, in sociologia, questa seconda parte 


Iisenziale del metodo comparativo, così felicemente destinato a 


fxerificare le indicazioni dirette dell'analisi storica propriamente 
I detta, e soprattutto anche a colmare sufficientemente le sue ine- 


stabili lacune. L’uso generale di questo procedimento sociolo- 
gico è in alto grado razionale, poiché si avvale direttamente del 
principio, qui sopra stabilito, dell'identità necessaria e costante 
kilo sviluppo fondamentale dell'umanità, per l’irresistibile su- 
yremazia del tipo comune della natura umana in mezzo a qual- 
asi diversità del clima e della razza, non potendo le differenze 
rali influenzare che la velocità effettiva di ogni evoluzione so- 
ciale. 

Ma, dopo aver convenientemente apprezzato 1 preziosi attri- 
buti d'un simile procedimento, è molto importante, per la costi- 
uzione razionale della nuova filosofia politica, prevenire, a que- 
to riguardo, una esagerazione troppo naturale oggi, segnalando 
ora, con non minore scrupolo, i gravi pericoli scientifici che gli 
sno propri, e che, nonostante tutti 1 vantaggi reali, non permet- 
tono assolutamente di affidargli la principale guida delle osserva- 


| zioni sociologiche. Il suo primo difetto, al contempo il più grave 


ed il più inevitabile, consiste nel fatto che, per sua natura, esso 
non ha alcun riguardo alla successione necessaria dei diversi stati 
sociali che esso tende direttamente, al contrario, a presentare co- 
me coesistenti. Un uso troppo esclusivo, od anche soltanto troppo 
preponderante, di questo metodo d’indagine potrebbe dunque 
condurre a misconoscere, in maniera più o meno errata, l'ordine 
‘ondamentale secondo il quale questi diversi gradi dell’evolu- 
“one umana son dovuti derivare gli uni dagli altri; e si può 
‘gmungere che vi condurrebbe infallibilmente, se quest'ordine 
non fosse già essenzialmente stabilito da una migliore via scien- 
Lfica; ora noi sappiamo quanto un tale concetto sia fondamen- 
ale in sociologia, ciò che deve far valutare tutta l’importanza 
Un simile inconveniente. Per meglio afferrarne la portata, bi- 
gna considerare, in secondo luogo, che l’incoerenza naturale, 
e'opria di questo genere d’osservazioni sociologiche comparative, 
ln permette, quando sono impiegate isolatamente, di accor- 
5ISi esattamente della filiazione reale dei diversi sistemi sociali, 
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anche supponendo che l’ordine positivo ne fosse prelimina. 
mente conosciuto. Per l’uno e per l’altro motivo, sarebbe facik 
citare qui mumerosi esempi incontestabili di simili errori ne 
filosofi più eminenti; ma la natura molto dogmatica di quest 
pera mi obbliga ad astenermi da simili indicazioni critiche, all 
quali il lettore supplirà facilmente. Continuando ad attenerni 
al precetti, devo infine segnalare l’inconveniente non meno « 
ratteristico di questo modo comparativo, di tendere a far mik 
valutare 1 diversi casi così osservati, prendendo semplici mod 
fiche secondarie per fasi principali dello sviluppo sociale. È so 
prattutto per questo motivo che si è stati condotti a formarsi 
concetti più inesatti sull’influenza politica del clima, attribuendi 
alla sua azione le differenze sociali che dovrebbero essere riferit 
soprattutto alla ineguaglianza di evoluzione; qualche volta, mì 
più raramente, il disprezzo, sempre egualmente irrazionale, 
stato inverso: è chiaro, infatti, che nell’uso particolare d’un si 
mile procedimento, niente potrebbe direttamente indicare a que 
le delle due classi debba realmente appartenere ogni diversità con 
statata. La stessa errata tendenza si manifesta anche, ad un grado 
di solito più pronunciato, in ciò che riguarda le diverse razzt 
umane. Infatti questi paragoni sociologici simultanei devon 
spesso aver luogo, soprattutto nei casi importanti, tra le popol 
zioni appartenenti a terre distinte della specie umana, ammesso 
che questa modifica psicologica sembri essere stata in più oc 
sioni una delle cause fondamentali, se non la principale, de' 
l'ineguale velocità d’un’evoluzione sempre necessariamente 0 
mune. Si è dunque così sostanzialmente esposti a confondet 
l'influenza della razza con quella dell’età sociale, sia che st 4 
geri sia che si misconosca l’una o l’altra. Bisogna d’altrond 
aggiungere che il clima viene anche ad introdurre di solito un 
terza sorgente d’interpretazione dei fenomeni comparativi, È 
quale, alternativamente conforme e contraria a ciascuna dell 
altre due, tende ad aumentare le occasioni inevitabili di illusione 
sociologica, ed a rendere quasi inestricabile l’analisi comparati 
dalla quale s'erano aspettate incontestabili chiarificazioni. 

Da questa duplice valutazione contraddittoria, sufficiente 
mente esatta anche se molto sommaria, noi siamo naturalmet! 
condotti a verificare particolarmente, per quest’impiego usual 
del metodo comparativo in sociologia, ciò che è già stato pr” 
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samente constatato prima, innanzitutto circa l'osservazione pro- 
riamente detta, ed in séguito per l’esperimento, cioè la grande 
impossibilità d’impiegare utilmente un simile procedimento sen- 
za che la sua primitiva applicazione e la sua finale interpreta- 
zione siano costantemente dirette da una prima concezione ra- 
zionale, molto generale senza dubbio ma pienamente positiva, 
dell'insieme dello sviluppo fondamentale dell'umanità. Niente 
potrebbe dispensare da una condizione filosofica così chiara- 
mente riprodotta sotto diversi aspetti dall’esame attento della na- 
tura delle ricerche sociologiche. La sua realizzazione continua 
potrà soltanto prevenire o temperare sufficientemente 1 gravi in- 
convenienti che abbiamo riconosciuto propri a questo modo d’in- 
dagine, e permetterà di conseguenza di sviluppare liberamente 
i preziosi attributi che lo caratterizzano. Si vede così sempre più 
quanto siano assurde e pericolose, sia per la teoria o per la pra- 
tica, quanto alla scienza o al metodo, le vane declamazioni so- 
fistiche dei partigiani dell'’empirismo sistematico, o dei ciechi 
detrattori assoluti di ogni speculazione sociale. Infatti è precisa- 
mente man mano che si elevano e sì generalizzano, che 1 prin- 
cipali concetti della filosofia politica diventano nel contempo più 
reali e più efficaci, essendo l’illusione e la sterilità soprattutto 
riservate ai concetti troppo limitati e troppo particolari, sia scien- 
tiici, sia logici. Ma proseguendo il corso regolare del nostro ar- 
gomento, risulta evidentemente dalla conclusione precedente che 
questo primo indispensabile schema della sociologia generale, 
che deve necessariamente dirigere l'applicazione abituale dei di- 
versi modi di indagine qui sopra considerati, si basa direttamente 
tss0 stesso sull’uso primitivo d’un nuovo metodo d'osservazione, 
il cui carattere più razionale, meglio adatto alla matura dei fe- 
nomeni, sia naturalmente esente dai gravi pericoli che gli altri 
presentano, per differenti motivi, ormai sufficientemente esa- 
minati. Ora, è ciò che in effetti sussiste, e noi siamo così final- 
Mente condotti, con un cammino graduale, alla valutazione di- 
retta di quell’ultima parte del metodo comparativo che devo di- 
stinguere, in sociologia, sotto il nome di metodo storico, pro- 
Piamente detto, nel quale risiede essenzialmente, per la natura 
stessa d'una simile scienza, la sola base fondamentale sulla quale 
Possa realmente fondarsi il sistema della logica politica. 
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Il paragone storico dei diversi stati consecutivi dell’umani 
tà non costituisce solamente il principale accorgimento scien. 
tifico della nuova filosofia politica: il suo sviluppo razionali 
formerà anche direttamente la base stessa della scienza, in quell 
che essa potrà offrire di più caratteristico sotto tutti gli aspetti 
È soprattutto così che la scienza sociologica deve innanzitutt 
distinguersi sostanzialmente dalla scienza biologica propriamente 
detta, come spiegherò in particolare nella lezione seguente. In. 
fatti, il principio positivo di questa indispensabile separazione 
filosofica deriva da quell'influenza necessaria delle diverse ge 
nerazioni umane sulle generazioni successive, la quale, gradual 
mente accumulata in maniera continua, finisce ben presto pri 
costituire la considerazione preponderante dello studio diret 
dello sviluppo sociale. Fintanto che questa preponderanza non: 
immediatamente riconosciuta, questo studio positivo dell’um 
nità deve razionalmente sembrare un semplice prolungamento 
spontaneo della storia naturale dell’uomo. Ma questo carattere 
scientifico, molto conveniente quando si limita alle prime gent 
razioni, sì attenua necessariamente sempre più man mano ch 
l'evoluzione sociale comincia a manifestarsi maggiormente € 
deve trasformarsi infine, quando il movimento umano è ben st? 
bilito, in un carattere tutto nuovo, direttamente specifico dell 
scienza sociologica, in cui le considerazioni storiche devono im 
mediatamente prevalere. Sebbene quest’analisi storica non sem 
bri destinata, per sua natura, che alla sola sociologia dinamic 
è nondimeno incontestabile che essa si estende necessariament 
all’intero sistema della scienza, senza alcuna distinzione di parti 
in virtù della loro perfetta solidarietà. Oltre al fatto che la di 
namica sociale costituisce infine il principale oggetto della sciet 
za, si sa d’altra parte, come ho spiegato precedentemente, ch 
la statica sociale ne è, in fondo, razionalmente inseparabile, mal 
grado l’utilità reale d'una tale distinzione speculativa, poiché 
le leggi dell’esistenza si manifestano soprattutto durante il mo 
vimento. 

Non è soltanto dal punto di vista scientifico propriament 
detto che l’uso prevalente del metodo storico deve dare alla 
ciologia il suo principale carattere filosofico: è anche, € fors 
anche in maniera più pronunciata, sotto l’aspetto puramente le 
gico. Si deve infatti riconoscere, come direttamente proverò nell 
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lezione seguente, che, con la creazione spontanea di questa nuo- 
va branca essenziale del metodo comparativo fondamentale, la 
sociologia avrà così perfezionato, a sua volta, secondo un modo 
che le era riservato esclusivamente, l'insieme del metodo posi- 
tivo, al profitto comune di tutta la filosofia naturale, e in una 
maniera la cui grande importanza scientifica può appena essere 
intravista oggi dalle menti preparate. Da questo momento, pos- 
siamo segnalare questo metodo storico come offrente la verifica 
più naturale e l'applicazione più estesa di quell'attributo carat- 
teristico che noi abbiamo qui sopra dimostrato nel cammino abi- 
tuale proprio alla scienza sociologica, e che consiste nel proce- 
dere soprattutto dall'insieme ai dettagli. Quest’indispensabile 
condizione permanente degli studi sociali veramente razionali 
si manifesta naturalmente, nel più alto grado, e nella maniera 
più diretta, in ogni lavoro veramente storico, che, senza ciò, de- 
genererebbe inevitabilmente in una semplice compilazione di 
materiali provvisori, nonostante il talento con cui fosse d'altra 
parte eseguito. Poiché è soprattutto nel loro sviluppo che i di- 
versi elementi sociali sono necessariamente solidali ed insepara- 
bili, ne segue che nessuna filiazione parziale, interamente isolata, 
potrebbe essere reale, e che ogni spiegazione di questo genere, 
prima di poter diventare, per qualche motivo, speciale, deve in- 
nanzitutto basarsi su una concezione generale e simultanea del- 
l'evoluzione fondamentale. Che cosa può significare, ad esem- 
pio, la storia esclusiva, e soprattutto parziale, d’una sola scienza 
o d'una sola arte, senza che sia preventivamente collegata ad un 
tale studio dell’insieme del progresso umano *? Accade lo stesso, 


2 È stato pubblicato recentemente *, sulla storia delle scienze matema- 
tiche in Italia durante il xvir secolo, un lavoro singolarmente adatto, per 
l'eccessiva specializzazione, a caratterizzare, con un esempio molto evi- 
dente, questa indispensabile necessità dello spirito d’insieme in ogni studio 
Veramente storico. Non si tratta affatto qui dei gravi errori di dettaglio 
già segnalati, nei riguardi di quest'opera, da diversi scienziati, e soprat- 
tutto da un matematico tanto illuminato quanto modesto (Chasles), il 
quale, nella sua critica, in genere molto razionale, s'è mostrato molto 
Superiore all'autore, in ciò che concerne la vera comprensione delia storia 


l I, Si riferisce all'opera di G. Lieri, Histoire des sciences mathématiques en Italie 
pus la Renaissance des Lettres jusqu'à la fin du XVII° sidele (1838-1841). 
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per tutt'altro motivo, e principalmente per ciò che così abusi 
mente viene chiamato storia politica propriamente detta, com 
se qualunque vera storia potesse non essere più o meno politica 
L’irrazionale spirito di specializzazione esclusiva che ha, ai no 
stri giorni, un così deplorevole ascendente passeggero, avrebb 
per risultato finale di ridurre la storia ad un vano accumulo è 
monografie incocrenti, in cui ogni idea della filiazione reale, 
necessariamente simultanea, dei diversi avvenimenti umani i 
perderebbe inevitabilmente in mezzo allo sterile ingombro di que 
ste confuse descrizioni. È dunque essenzialmente all’insieme de 
l'evoluzione sociale che dovranno innanzitutto portare quest 


matematica. La sola concezione dell'argomento è sufficiente, secondo mt 
a testimoniare evidentemente una profonda ignoranza del vero caratte: 
della storia, consistente soprattutto nella supremazia generale e continu 
della filiazione sulla descrizione; carattere che dovrebbe naturalment 
sembrare più marcato in tutta la storia intellettuale. Si può scusare, peri 
pregiudizi regnanti, la restrizione di queste ricerche storiche alle sk 
scienze matematiche, sebbene il loro sviluppo sia stato realmente cor 
nesso, soprattutto allora, a quello di altre scienze, ed anche all'insieme di 
progresso umano. Ma non ci si potrebbe astenere dal condannare grav 
mente l'irrazionale limitazione del soggetto ad una sola nazione e ad w 
solo secolo, in un lavoro che, invece del modesto titolo di Annali è ambi 
ziosamente chiamato Storia: come se i progressi matematici compiut bl 
un versante delle Alpi, avessero potuto essere allora indipendenti da quelì 
compiuti nel contempo, in maniera così eminente, nell’altro versante; ( 
come se d'altra parte lo stato matematico del xvir secolo avesse potuti 
isolarsi dall'insieme del progresso precedente. Se questa scelta irrazionali 
- fosse stata ispirata da un inutile spirito di meschina nazionalità, non # 
rebbe affatto più scusabile, soprattutto oggi, e in uno scienziato, Da w 
simile genere di composizione, in cui la storia matematica retrocede cr 
tamente, per diversi importanti motivi, al di sotto del carattere più filo 
fico che essa aveva già acquisito, non resterebbe che scendere, in vi 
d’una più perfetta specializzazione, alla storia d'una sola provincia in Wi 
solo anno! Certamente, se si fosse sistematicamente proiettata la più I 
tensa concentrazione possibile dei sintomi di irrazionalità nel semplice © 
tolo dell'opera, sarebbe stato difficile giungervi meglio che con quest 
progresso spontaneo d'una errata filosofia. Così questa produzione, sebxit 
accolta, secondo l’uso, da un concerto di enfatici clogi, non ha, in fondo 
esercitato, al di là d'un certo gruppo, alcuna influenza reale sull'attuale 
movimento dello spirito umano: già essenzialmente dimenticata, essa I" 
sterà senza dubbio definitivamente classificata come un semplice favor 
di benedettino, salvo lo zelo caparbio e la scrupolosa modestia che ca 
terizzano di solito questi rispettabili compilatori. 
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paragoni storici delle diverse ère della civiltà, per avere un vero 
carattere scientifico, conforme alla natura ed allo scopo della 
scienza; è solamente così che si potrà giungere a concezioni ca- 
paci di dirigere felicemente lo studio ulteriore dei diversi s0g- 
getti speciali: invece dell’errato cammino che suggerisce oggi 
la cieca imitazione assoluta d'un modo esclusivamente proprio 
alla filosofia inorganica, e che non potrebbe convenire alla filo- 
sofia organica, soprattutto a proposito dei fenomeni sociali. 
Infine, si dovrà notare qui, dal punto di vista pratico, che la 
preponderanza generale del metodo storico propriamente detto 
negli studi sociali ha anche la felice proprietà di sviluppare na- 
turalmente il sentimento sociale, mettendo in piena evidenza, 
diretta e continua, quel legame necessario dei diversi avveni- 
menti umani che ci ispira oggi, anche per i più lontani, un in- 
teresse immediato, ricordandoci l’influenza reale che hanno 
esercitata sull'avvento graduale della nostra civiltà. Secondo il 
giusto rilievo di Condorcet, nessuna mente colta potrebbe ora 
pensare, per esempio, alle battaglie di Maratona e Salamina, sen- 
za scorgervi immediatamente le importanti conseguenze per i 
destini attuali dell'umanità. Sarebbe inutile insistere maggior- 
mente su una simile proprietà, che riceverà naturalmente, in 
tutto il resto di questo volume, una continua applicazione, sia 
esplicita, sia soprattutto implicita. Nessuna dimostrazione for- 
male potrebbe qui diventare necessaria per constatare l’attitu- 
dine naturale della storia a far chiaramente risaltare l’intima 
subordinazione generale delle diverse ère sociali. È solo impor- 
‘ante, a questo proposito, non confondere un tal sentimento 
della solidarieà sociale con quell’interesse di simpatia che de- 
fono esercitare spontaneamente tutti i quadri qualunque della 
vita umana, e che anche semplici finzioni possono parimenti 
ispirare. Il sentimento, del quale qui si tratta, è allo stesso tempo 
più profondo, poiché diventa in qualche modo personale e più 
intenso poiché deriva soprattutto da una convinzione scientifica: 
non potrebbe essere convenientemente sviluppato, dalla storia 
somune, allo stadio puramente descrittivo; ma esclusivamente 
alla storia razionale e positiva, considerata come una scienza 
‘cale, che dispone l’insieme degli avvenimenti umani in serie 
coordinate mostranti con evidenza il loro collegamento graduale. 
Riservata inizialmente a spiriti scelti, questa nuova forma di sen- 
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timento sociale potrà in séguito appartenere, con minore inte 
sità, all’universalità delle intelligenze, man mano che 1 risulta 
generali della fisica sociale diventeranno sufficientemente popo 
lari. Essa vi completerà necessariamente il concetto più eviden 
e più elementare della solidarietà abituale tra gli individui ed; 
popoli contemporanei, indicando, con un concetto ancora pi 
alto e più perfetto dell’unità umana, le diverse generazioni su 
cessive dell'umanità come concorrenti anche ad uno stesso scop 
finale la cui graduale realizzazione esigesse, da parte di ciascun 
di esse, una partecipazione determinata. Questa disposizione r: 
zionale a vedere collaboratori negli uomini di tutti i tempis 
manifesta appena oggi riguardo alle scienze, ed anche soltant 
alle più progredite: solo la preponderanza filosofica del metod 
storico le darà tutto il suo sviluppo, estendendola a tutti gl 
aspetti possibili della vita umana, in maniera da tener cont 
convenientemente, con una approfondita valutazione, di qu 
rispetto fondamentale verso 1 nostri antenati, indispensabile al 
stato normale della società, e così profondamente scosso 0g; 
dalla filosofia metafisica. 

Esaminiamo ora, in maniera diretta anche se sommaria, | 
vero modo di procedere fondamentale d'un metodo compa: 
tivo così felicemente dotato di proprietà di decisiva importa 
za. Lo spirito essenziale di questo metodo storico propri 
mente detto mi sembrerebbe consistere nell’uso razionale del: 
serie sociali, cioè in una valutazione successiva dei diversi stal 
dell'umanità, che mostra, in base all’insieme dei fatti storia, 
l'accrescimento continuo d’ogni disposizione qualsiasi, fisia, 
intellettuale, morale o politica, combinata con il decrescimeati 
indefinito della disposizione opposta, da cui dovrà derivare! 
previsione scientifica della supremazia finale dell’una e ddi 
caduta definitiva dell'altra, ammesso che una simile conclusion 
sia d’altra parte pienamente conforme al sistema delle leggi £° 
nerali dello sviluppo umano, la cui indispensabile preponderante 
sociologica non deve essere mai misconosciuta. Dovendo fa 
necessariamente un'applicazione molto estesa e varia d'un sim 
modo d'indagine, mi basta qui indicarne rapidamente il pis 
pio, la cui razionalità è così poco contestabile quanto l'utilità. 
così che i movimenti della società, e quelli stessi dello spui‘ 
umano, possono essere realmente previsti, ad un certo grado, 
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ogni epoca determinata e sotto ogni aspetto essenziale, anche in 
:iò che sembra all’inizio più disordinato, con un'esatta conoscenza 
preventiva del senso uniforme delle modifiche graduali indicate 
da una appropriata analisi storica, passando sempre, secondo lo 
spirito della scienza, dai fenomeni più complessi a quelli che lo 
sono di meno. Per una felice coincidenza, queste previsioni scien- 
tifiche dovranno essere, infatti, tanto più vicine alla realtà quanto 
più si tratterà di fenomeni importanti e generali, perché allora 
le cause continue predominano maggiormente nel movimento 
sociale, e le perturbazioni vi hanno una parte minore. Le leggi 
della solidarietà possono in séguito condurre ad estendere la 
stessa certezza razionale allo studio degli aspetti secondari e spe- 
ciali, per le loro relazioni statiche con i primi, in maniera da 
compensare parzialmente la minore sicurezza che dovrebbe ispi- 
rare, nei loro confronti, l’uso diretto di questo modo di inda- 
gine successiva. Volendo ottenere, in generale, il solo grado di 
precisione compatibile con l’eccessiva complessità di questi fe- 
nomeni, sui quali tante influenze, le une regolari, le altre acci- 
dentali, agiscono costantemente, si potrà pervenire così a con- 
clusioni essenzialmente sufficienti per dirigere utilmente l’in- 
seme delle applicazioni. Le principali fra queste applicazioni, 
quelle che concernono l’arte politica, avranno soprattutto un alto 
grado di razionalità, poiché la parte del movimento fondamen- 
tale dalla quale esse dipendono maggiormente deve essere, in 
fondo, meno turbata di qualunque altra dalle diverse influenze 
irregolari, come ho qui sopra spiegato, nonostante il pregiudizio 
contrario. Per familiarizzarsi convenientemente con questo me- 
todo storico, in maniera da afferrare bene e sviluppare appro- 
priatamente Il suo vero spirito, è indispensabile applicarlo in- 
nanzitutto al passato, cercando di dedurre ogni situazione sto- 
ica ben conosciuta dall’insieme dei suoi antecedenti graduali, 
ammesso che ci si premunisca sufficientemente contro la prospet- 
UYa empirica d’un risultato persistente. Per quanto singolare 
possa sembrare un simile modo di procedere, è nondimeno certo 
‘16, In una scienza qualsiasi, non si impara a predire razional- 
Mente l'avvenire che dopo avere in qualche maniera predetto 
| passato, poiché tale è, in fondo, il primo uso necessario delle 
‘fazioni osservate tra i fatti accaduti la cui successione prece- 
ente fa scoprire la successione futura. Pervenuto all’esame del- 
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l'epoca attuale con l’autorità intellettuale necessariamente pr 


curata da questo coordinamento graduale di tutte le epoche pr 


cedenti, soltanto il metodo storico potrà permettere d'effettuam 
con successo un’esatta analisi fondamentale, in cui ogni ek 
mento sia veramente valutato come deve esserlo, secondo la g: 
rie sociologica della quale fa parte. Inutilmente gli uomini 
Stato insistono sulla necessità delle osservazioni politiche: pi 
ché essi non osservano essenzialmente che il presente, e tutti 
più un passato molto recente, la loro massima fallisce necess 
riamente nell’applicazione. Per la natura di tali fenomeni, l'a 
servazione del presente è radicalmente insufficiente; essa nu 
acquista un vero valore scientifico, e non può diventare una wi 
gente certa di previsioni razionali che in séguito al paragox 
con il passato, considerato anche nel suo insieme totale. Rigoro 
samente isolata, l'osservazione del presente diventerebbe uu 
causa molto potente di illusioni politiche, esponendo a confw 
dere continuamente i fatti principali con i secondari, a metter 
brillanti manifestazioni effimere al di sopra delle tendenze tor 
damentali, di solito poco evidenti, e soprattutto a considera 
in ascesa poteri, istituzioni o dottrine, che sono, al contrari 
in declino. È evidente, per la natura del soggetto, che il pa? 
gone approfondito del presente col passato costituisce il primo 
pale mezzo d'indagine adatto a prevenire o correggere quel 
inconvenienti fondamentali. Ora, questo paragone non può % 
sere pienamente chiaro e decisivo che in quanto abbraccia 6 
senzialmente l’insieme del passato, gradualmente valutato: es 
espone ad errori tanto più gravi quanto più lo si fermi ad unt 
poca vicina. Oggi soprattutto, quando la mescolanza dei div 
elementi sociali, gli uni prossimi a trionfare, gli altri sul put 
di estinguersi, deve innanzitutto sembrare così profondame! 
confusa, si può dire in particolare che la maggior parte dell 
false valutazioni politiche dipende principalmente dal fatto ch 
le speculazioni abituali non abbracciano un passato abbastal? 
esteso, poiché quasi tutti i nostri uomini di Stato, nei dive 
partiti attuali, non rimontano al di là dell’ultimo secolo, sa" 
i più astratti fra loro che si azzardano qualche volta fino 4 * 
colo precedente, e gli stessi filosofi osano appena oltrepassare 
ramente il xvi secolo. Accade così che l’insieme dell’epoca” 
voluzionaria non è affatto ordinariamente capito da coloro di 
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ne cercano così inutilmente la fine, sebbene un simile insieme 
non corrisponda, in fondo, che ad una semplice fase transitoria 
del movimento fondamentale. 

Qualunque sia la grande superiorità intrinseca di questo me- 
todo sociologico, esso può per altro, come qualunque altro pro- 
cedimento scientifico, condurre a gravi errori menti poco razio- 
nali o mal preparate. L'analisi matematica stessa, oggi così glu- 
stamente esaltata, può nondimeno esporre, per esempio, all’in- 
conveniente essenziale, troppo spesso verificatosi, di scambiare 
dei segni per idee: non si potrebbe negare, soprattutto ai nostri 
giorni, che essa non serva qualche volta a nascondere sotto una 
imponente verbosità, l’inanità delle concezioni. Non v'è metodo 
scientifico, tra i più raccomandabili, che non offra, a suo modo, 
eguali pericoli, senza che l’esistenza di questi nuoccia in qualche 
modo al credito di quei mezzi logici, poiché questi pericoli non 
potrebbero mai provenire che da una imperfetta valutazione o 
da una errata applicazione del metodo corrispondente. Si de- 
vono estendere le stesse considerazioni ai diversi metodi socio- 
logici e soprattutto al metodo storico propriamente detto, il 
quale, allo stesso modo, non può in alcun modo sbagliare fin- 
ché concepito ed impiegato in modo appropriato. Esso non ha 
inconvenienti particolari, da questo punto di vista, tranne la 
maggiore difficoltà di soddisfarvi sempre quest’indispensabile 
condizione, a causa degli ostacoli più essenziali che presenta la 
maggiore complessità del soggetto. Senza sperare che le illu- 
sioni ch’esso può ispirare possano mai essere completamente evi- 
tate, qualunque precauzione si impieghi, è almeno utile segna- 
larne sommariamente il carattere principale. Esso consiste so- 
prattutto nel considerare un decrescimento continuo come una 
tendenza all’estinzione totale, o reciprocamente nel seguire quel- 
è specie di sofisma matematico (già indicato, in un caso analo- 
89, nel capitolo precedente), che fa confondere variazioni con- 
Unue, IN più o in meno, con variazioni illimitate. Un esempio 
molto evidente sarà sufficiente, per la sua stessa stranezza, a 
Segnalare qui tale pericolo del metodo delle serie storiche, più 
eg che con qualsivoglia spiegazione astratta, indican 
val ag spontaneamente il modo generale di prevenire 
vali = nel numerosi cas! in cui non potessero essere av- 
prontamente all’inizio. Considerando l’insieme dello 
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sviluppo sociale dal punto di vista molto semplice del regime dl; 
mentare dell’uomo, non si potrebbe misconoscere, a mio avviy, 
la tendenza costante dell’uomo civile ad una alimentazione sen 
pre meno abbondante. Si paragonino, a questo riguardo, le na 
zioni selvagge con i popoli progrediti, sia nei canti omerici, si 
nei racconti dei nostri viaggiatori; si contrapponga pariment 
la vita delle campagne a quella delle città; ed infine si conside 
anche la notevole differenza fra due nostre generazioni cons 
cutive. Dovunque si vedrà l'osservazione comparativa confe 
mare essenzialmente questo singolare risultato, che d’altrond 
si ricollega ad una legge sociologica più estesa, come avrò modi 
di mostrare ulteriormente. Da un’altra parte, un tale decresi 
mento è in armonia perfetta con le leggi fondamentali del: 
natura umana, a causa d’un preponderante aumento dell'ex 
cizio intellettuale e morale man mano che l’uomo si civilizz 
maggiormente. Niente è dunque meglio constatato, sia per vi 
sperimentale, sia per via razionale. Chi per altro oserebbe qu 
concludere da questo incontestabile decrescimento continw 
così evidentemente limitato, una vera estinzione ulteriore? On 
l'errore, troppo grossolano se non è immediatamente rettifica 
può, in molte altre occasioni, diventare molto più specioso 
qualche volta quasi inevitabile, se non si fonda su motivi è 
bastanza plausibili, a causa della maggiore complessità del cas 
allora considerato. L'esempio precedente basta per indicare lt 
vitabile ricorso che bisogna di conseguenza fare alle leggi ® 
stanti della mostra natura, il cui insieme, sempre mantenti 
durante il corso intero dell’evoluzione sociale, fornisce all'anì 
lisi sociologica diretta un indispensabile mezzo generale di 
rifica continua, come spiegherò in particolare nel capitolo * 
guente. Dal momento che il fenomeno sociale, considerato nel 
sua totalità, non è, in fondo, che un semplice sviluppo dell’un 
nità, senza alcuna creazione reale di facoltà qualsiasi, comt N 
sopra detto, tutte le disposizioni effettive che la osservazione * 
ciologica potrà successivamente rivelare dovranno dunque 
varsi, almeno in germe, in quel tipo primordiale che la biolp 
ha costituito anticipatamente per la sociologia, per limita 
sue aberrazioni spontanee. Così, nessuna legge di success? 
sociale, anche quella indicata, con tutta l’autorità possibile 1 
metodo storico, dovrà essere in fondo accettata se non dopo Ù 
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è stata razionalmente ricollegata, in maniera non importa se di- 
retta o indiretta, ma sempre incontestabile, alla teoria positiva 
della natura umana: tutte le induzioni che non potessero so- 
stenere un simile controllo finirebbero necessariamente, ad un 
più maturo esame sociologico, per essere immediatamente rico- 
nosciute illusorie, sia che le osservazioni fossero state troppo par- 
ziali o troppo poco prolungate. È in questa esatta armonia con- 
tinua tra le conclusioni dirette dell’analisi storica e i concetti 
preliminari della teoria biologica dell’uomo che dovrà soprat- 
tutto consistere la principale forza scientifica delle dimostrazioni 
sociologiche. Si vede così confermarsi sempre più, sotto tutti 1 
punti di vista, questa preponderanza filosofica dello spirito d'in- 
seme sullo spirito di dettaglio che mi sono tanto sforzato, in 
questo capitolo, di far precisamente risaltare come il principale 
carattere intellettuale di questa nuova scienza. 

Tale è dunque il modo generale di indagine più appropriato 
alla vera natura delle ricerche sociologiche. La sua supremazia 
è, per diversi motivi essenziali, pienamente equivalente, in ba- 
se alle indicazioni precedenti, a quella del paragone zoologico 
nello studio della vita individuale. L’uso continuo che se ne farà 
naturalmente, in tutto il resto di questo volume, confermerà 
chiaramente questa similitudine logica, testimoniando che la 
successione necessaria dei diversi stati sociali corrisponde esatta- 
mente, dal punto di vista scientifico, al coordinamento graduale 
dei diversi organismi, tenuto conto della differenza tra le due 
scienze: la serie sociale, convenientemente stabilito, non potreb- 
be essere, certamente, né meno reale né meno utile della serie 
animale. Quando l’applicazione effettiva di questo nuovo mezzo 
sarà stata abbastanza sviluppata perché le sue proprietà caratte- 
listiche siano potute diventare, per tutte le persone chiaro- 
veggenti, sufficientemente pronunciate, vi si riconoscerà, presu- 
Mo, una modifica abbastanza precisa dell’indagine positiva fon- 
damentale per classificarla finalmente, dopo la pura osservazio- 
né, l'esperimento e la comparazione propriamente detta, come 
“Na quarta ed ultima maniera essenziale dell’arte d’osservare, 
che È destinata, con il nome speciale di metodo storico, all’ana- 
lisi dei fenomeni più complessi e prende la sua sorgente filoso- 

‘a, secondo il modo precedente, dal paragone biologico delle 
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età. La lezione seguente mi offrirà naturalmente un’importani 
occasione di motivare direttamente questa tendenza definitiv, 
Terminando questa preliminare valutazione generale del m 
todo storico propriamente detto, che costituisce il miglior modi 
d'indagine sociologica, non devo dimenticare di far rilevare qu 
che la nuova filosofia politica, consacrando, con un libero esam: 
razionale, le vecchie indicazioni della ragione pubblica, restitui 
sce infine alla storia l’intera pienezza dei suoi diritti scientifa 
per servire di prima base indispensabile all'insieme delle sapg 
speculazioni sociali, nonostante i sofismi, troppo accreditati a 
cora, d'una vana metafisica che tende a mettere da parte, in po 
litica, ogni ampia considerazione del passato. È così che, in ogn 
altra branca della filosofia naturale, le diverse parti precedent 
di questo trattato ci hanno finora sempre rappresentato lo spi 
rito positivo, così ingiustamente accusato di tendenza perturb: 
trice, come fondamentalmente disposto, al contrario, a confe 
mare nelle disposizioni fondamentali di ogni scienza le prezios 
ispirazioni primitive del buon senso comune, del quale la scien 
reale non potrebbe essere, sotto tutti 1 punti di vista, che un 
speciale prolungamento sistematico, e che solo una sterile met? 
fisica può condurre a disdegnare. Qui, ben lungi dal restringe 
l'influenza necessaria che la ragione umana ha attribuito, ti 
ogni tempo, alla storia nelle combinazioni politiche, la nuo 
filosofia sociale l’aumenta radicalmente e ad un alto grado: nu 
sono più così consigli o lezioni che la politica domanda soltanto 
alla storia, per perfezionare o correggere ispirazioni che non It 
siano emanate; è il suo stesso indirizzo generale che essa ormi 
ricerca esclusivamente nell’insieme delle determinazioni storicht 
Dopo avere così eseguito sufficientemente in questo capito 
l'indispensabile esame preliminare del vero spirito generale ch 
deve caratterizzare la sociologia, e dei diversi mezzi essenzial 
di indagine che le sono propri, mi resta da completare queste 
perazione considerando, più rapidamente, nella lezione seguenti 
le sue differenti relazioni necessarie con le altre scienze prin 
pali, affinché la sua vera costituzione filosofica sia infine ut: 
vocabilmente stabilita, in maniera da permetterci in séguito 
procedere direttamente, con una vera sicurezza, all’elaborazio 
pienamente razionale di questo grande soggetto. 
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LEZIONE XLIX 


Relazioni necessarie della fisica sociale con le altre branche fonda- 
mentali della filosofia posttiva. 


Per quanto scrupolosa possa essere l'esattezza con cui ci sì 
sforzi di dirigersi costantemente, nella nuova filosofia positiva, 
secondo lo spirito generale, al tempo stesso scientifico e logico 
che ho caratterizzato, le condizioni essenziali della positività 
non potrebbero essere, in realtà, sufficientemente soddisfatte, 
fintanto che la scienza sociale vi fosse concepita e coltivata com- 
pletamente isolata, senza considerare convenientemente le indi- 
spensabili relazioni indicate dalla sua vera posizione enciclope- 
dica. La subordinazione razionale della fisica sociale all'insieme 
delle altre scienze fondamentali secondo la gerarchia scientifica 
che ho stabilito, costituisce, a mio avviso, un principio d’impor- 
tanza tale, che comprende, in qualche maniera, in modo impli- 
cito € indiretto, ma necessario, tutte le diverse prescrizioni filo- 
sofiche relative al modo proprio d’istituzione generale di questa 
Nuova scienza, mentre non potrebbe, al contrario, essere sosti- 
tuito da nessuna di esse. Si può ora assicurare, senza alcuna esa- 
gerazione, che è soprattutto il mancato compimento reale di 
questa grande condizione preliminare, dalla quale niente po- 
ebbe dispensare, che ha, ai nostri giorni, sostanzialmente pa- 
ralizzato tutti gli sforzi tentati, anche dagli spiriti migliori, per 
trattare le questioni sociali in maniera veramente positiva, tra- 
sformazione di cui la necessità ed anche la possibilità non sono 
ormai più, in fondo, direttamente contestabili, sebbene nessuno 
abbia finora convenientemente compreso l'insieme degli obblighi 
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intellettuali che impone un simile rinnovamento. Sia che si co 
sideri il sistema dei diversi dati indispensabili immediatamen 
forniti alla sociologia dalle diverse scienze precedenti, sia ch 
si abbia riguardo alla considerazione, ancora più important 
senza dubbio, delle sane abitudini speculative che può svilup 
parvi soltanto il loro studio preliminare, la valutazione quo 
tidiana dei tentativi attuali per costituire una vera filosof: 
politica non permette affatto di esitare a considerare questa far 
damentale lacuna come la principale causa del loro radicale i 
successo, e del cammino errato che finirebbero per seguire involos 
tariamente a questo riguardo le intelligenze che sembrava 
all’inizio meglio disposte*®. È dunque molto importante e 


a. Per meglio caratterizzare qui questa importante osservazione cr 
di dover indicare con franchezza un esempio significativo e recente, ch 
mi sembra doppiamente decisivo, sia perché si riferisce ad uno spino 
che presenta incontestabili sintomi d’una vera forza scientifica, malgnù 
la deplorevole educazione metafisica che lo domina sostanzialmente, tì 
anche perché l’errore di cui si tratta deriva da un uso abusivo del metodi 
storico propriamente detto, il più appropriato nondimeno alle sane in 
gini sociologiche. Nell’importante discussione che ebbe luogo in Franc 
nel 1831, sull'ereditarietà della dignità di pari, uno dei più eminenti & 
fensori di questa ereditarietà (Guizot) per presentare la sua opinione satt 
un aspetto veramente scientifico, si sforzò di motivarla principalment 
con questa pretesa indicazione storica, che, in séguito all’insieme del pa 
sato, il cammino progressivo della civiltà umana tende necessariamet 
ad aumentare incessantemente l'influenza sociale e politica dell'erd 
tarietà. Un simile argomento, da parte d’un tale spirito, non potres 
senza dubbio, essere considerato come un semplice artificio di circostan 
esso presuppone una sincera e profonda convinzione personale, almo 
momentanea, ed intanto si potrebbe appena immaginare un'osservazio! 
più radicalmente e più direttamente contraria all'universale realtà de ft 
nomeni sociali. Ricordandosi che dappertutto le diverse professioni tran 
in origine, sostanzialmente ereditarie, che all’inizio si ercditava anche È 
schiavitù e la libertà, e che, fino a tempi molto recenti, la nascita costll 
sempre la principale condizione d’un qualsiasi potere; quando si 002% 
derano, in una parola, le diverse testimonianze, tanto decisive quant 
numerose, che mostrano, al contrario, l'influenza sociale dell'ereditart 
come costantemente decrescente, man mano che si realizza l'evoluzio* 
umana, diventa quasi impossibile comprendere un’esaltazione così 00! 
pleta in uno spirito così eminente. Esso, applicando al suo soggett* 
miglior modo d'indagine diretta, ha pertanto visto, anche nei feno 
caratterizzati, l'inverso della realtà meno equivoca. Questo errore dea 
sivo mi sembra singolarmente idoneo a far capire quanto l'eccessiva 00! 
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minare qui direttamente l'insieme di queste necessarie relazioni 
perché la loro spiegazione sla implicitamente “compresa nelle 
analoghe considerazioni già fatte osservare nei riguardi delle 
altre scienze fondamentali, soprattutto nel volume precedente, 
nei riguardi della scienza biologica, il che ora ci permetterà di 
abbreviare molto quest’indispensabile operazione, senza nuocere 
in altun modo alla sua efficacia essenziale. 

Questa stretta subordinazione filosofica non è mai potuta es- 
sere più incontestabile e più evidente che nel caso attuale, in cui 
essa nondimeno è finora così profondamente misconosciuta. Es- 
sa deriva immediatamente, infatti, dalla posizione incontesta- 
bile che la nostra fondamentale gerarchia assegna necessaria- 
mente ai fenomeni sociali dopo tutte le altre categorie principali 
dei fenomeni naturali, in virtù della maggiore complessità, della 
specializzazione più completa e della personalità più diretta, che 
li distinguono così profondamente anche dai fenomeni più ele- 
vati della vita individuale. Per concepire, in generale, come que- 
sti caratteri incontestabili determinino così la stretta dipendenza 
razionale della scienza sociologica nei riguardi delle diverse 
branche precedenti della filosofia naturale, basta considerare in- 
nanzitutto che lo studio positivo dello sviluppo sociale presup- 
pone necessariamente la correlazione continua di questi due con- 
cetti indispensabili, l'umanità che realizza il fenomeno, e l’in- 
sieme costante delle influenze esteriori di qualsiasi genere, o 
l'ambiente scientifico propriamente detto, che domina quest’evo- 
luzione parziale e secondaria di una delle razze animali. Senza 
l'impiego permanente d’un simile dualismo filosofico, nessuna 
speculazione sociale potrebbe mai comportare evidentemente una 
Vera positività, Ora, il primo termine di questo dualismo fonda- 
mentale subordina direttamente la sociologia all’insieme della 
filosofia organica, la sola che faccia conoscere le vere leggi della 
natura umana; e il secondo la ricollega anche, in maniera non 
meno inevitabile, all’intero sistema della filosofia inorganica, 


ni - lr sociali esipa, necessariamente, che la spirito vi si 
cabile lina daga vedere, non soltanto in séguito ad un’indispen- 
ar ienirizzioe ne preliminare dell insieme dello sviluppo umano, ma, 
tutto, con uno studio preventivo e graduale dei diversi sistemi 
loni scientifiche già sottomessi ad un’indagine assolutamente 


d' 

OSservaz 

ositiva nei ri ai uni ici 
positiva nei riguardi dei fenomeni più semplici. 


| 


300 Corso di filosofia positiva 

dal quale soltanto può derivare una giusta valutazione delle cm 
dizioni esteriori d’esistenza dell'umanità. In una parola, l’una i 
queste due grandi sezioni della filosofia naturale determina, i 
sociologia, l’agente del fenomerio e l’altra l’ambiente nel qui 
si sviluppa. Come potrebbe lo studio d’una simile evoluzione di 
ventare in qualche modo positivo, fintanto che sarà sempre pi 
seguito facendo astrazione totale da questa duplice correlazione 
Tale è, dal punto di vista puramente scientifico, il principio pa 
ticolare e diretto della subordinazione necessaria della scienz 
sociale nei riguardi dell’insieme della filosofia naturale. Si « 
pisce che, a questo proposito, noi siamo spontaneamente condoti 
a comprendere qui, in una comune valutazione sommaria, | 
tre parti fondamentali della filosofia organica propriament 
detta; la chimica, la fisica e l’astronomia, tutte egualmente r 
lative allo studio dell'ambiente sociale. Questa concentrazion 
naturale del soggetto che permetterà d’abbreviare molto la l 
zione attuale, non potrebbe d'altra parte alterarvi essenzialment 
la precisione delle considerazioni principali, ammesso che, © 
tempo opportuno, il modo di partecipazione filosofica propti 
di ciascuna di queste tre scienze sia sufficientemente segnalato 
Quanto al metodo propriamente detto, l’indispensabile obblig 
di subordinare convenientemente gli studi sociali al sistema gr: 
duale degli altri studi fondamentali deriva, in maniera ancor 
più diretta ed evidente, dalla maggiore complessità che carattt 
rizza tali fenomeni, il cui esame scientifico non potrebbe esset 
utilmente tentato che dopo la preparazione razionale risulta 
dall'esame preventivo delle altre categorie successive di fee 
meni meno complessi. Tale è la duplice valutazione filosoha 
alla quale dobbiamo qui in particolare procedere, nei limiti ct 
indicherò, percorrendo in senso inverso la nostra serie encide 
pedica, per considerare innanzitutto le relazioni più strette e pi 
dirette, come nei riguardi di tutti i casi analoghi trattati nei vo 
lumi precedenti. Dovremo in séguito, per completare quest! 
dispensabile operazione, caratterizzare infine la reazione ne“ 
saria, sia scientifica, sia logica, che la sociologia, una volta & 
stituita, dovrà, per sua natura, esercitare ulteriormente, 2% 
volta, sull'insieme delle scienze precedenti, reazione ancora * 
no intravista oggi della stessa azione principale. 
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Relativamente alla biologia, la profonda subordinazione filo- 
sofica della scienza sociale è talmente incontestabile, che nessuno 
oserebbe più ormai misconoscerne direttamente il principio evi- 
dente, fra coloro che, nell’applicazione reale, non la tengono 
assolutamente in nessun conto. Questa contraddizione quasi uni- 
versale tra la massima e l’applicazione non si riferisce soltanto 
oggi alla concezione radicalmente errata degli studi sociali; essa 
deriva anche dal carattere filosofico troppo imperfetto che pre- 
senta ancora la scienza biologica stessa nella maggioranza degli 
spiriti attuali, tranne un piccolo numero di eminenti eccezioni, 
come ho stabilito particolarmente nella quarantesima lezione ‘. 
È necessario, sotto quest'ultimo punto di vista, attribuire soprat- 
tutto tale insufficiente preponderanza attuale della filosofia bio- 
logica, nell'insieme delle teorie sociali, all'imperfezione più pro- 
nunciata che distingue la parte trascendente della biologia, re- 
latva allo studio generale dei fenomeni intellettuali e morali. 
È infatti di lì che deve naturalmente stabilirsi la principale su- 
bordinazione diretta della sociologia nei riguardi della biologia, 
le altre branche della quale non potrebbero tuttavia esservi im- 
mediatamente trascurate. Ora, poiché la fisiologia cerebrale è 
d'istituzione completamente recente, e poiché il suo stato scien- 
tifico nascente, ancora troppo vagamente tratteggiato, è stato 
appena riconosciuto anche dagli spiriti più progrediti (cfr. la 
quarantacinquesima lezione *), non ci si dovrebbe stupire che le 
relazioni fondamentali tra la sociologia e la biologia non ab- 
biano potuto essere finora convenientemente organizzate. Quan- 
do dovremo occuparcene direttamente, bisognerà distinguervi, 
sotto due aspetti principali, egualmente indispensabili, l’uno 
primitivo, l’altro continuo, la dipendenza inevitabile dei sani 
studi sociali dallo studio preliminare della natura umana. Sotto 

,pnimo aspetto, la biologia deve innanzitutto fornire il punto 
di partenza necessario dell’insieme delle speculazioni sociali, in 
*guito all’analisi fondamentale della sociabilità umana, e delle 
diverse condizioni organiche che determinano il suo carattere 
particolare. Ma inoltre, non potendo i termini più elementari 
della serie sociale comportare quasi nessuna indagine diretta, 


i. Cours cit,, 


vol. III, pp. 276 sepg. 
2. Cowrs cit., vol. II, p. 761. 


302 Corso di filosofia positiva 


essi devono essere essenzialmente costruiti applicando la teori 


positiva della natura umana all’insieme delle circostanze corri 


spondenti, col concepire le approssimative informazioni isola 
che può immediatamente ammettere questo primo abbozzo dell: 
società come piuttosto destinate a facilitare e a perfezionare qu 
sta determinazione razionale che a suggerire esse stesse il ven 
carattere di tale infanzia dell'umanità. Quando lo sviluppo so 
ciale è diventato troppo avanzato perché una simile deduzion 
continui a restare possibile, come spiegherò in séguito, allor 
comincia, dal secondo punto di vista, un’invartabile partecip: 
zione sociologica, tuttavia meno diretta e meno speciale dell 
teoria biologica dell’uomo, alla quale l'evoluzione dell’umanit 
deve evidentemente mostrarsi sempre conforme. Ne derivan 
nell’intero sistema degli studi sociologici, sia statici, sia dim 
mici, preziose verifiche continue, e a volte anche felici indie 
zioni generali, come ho già indicato alla fine della lezione pre 
cedente. Queste verifiche e queste indicazioni sono immediate 
mente fondate, con un’irresistibile razionalità, sull’invariabilit 
necessaria dell'organismo umano, le cui diverse disposizioni @ 
ratteristiche, sia fisiche, sia morali, sia intellettuali, devono n 
trovarsi sostanzialmente comuni a tutti 1 gradi della scala sc 
ciale, e sempre identicamente coordinate tra loro, poiché lo si 
luppo più o meno esteso che lo stato sociale procura loro not 
può mai alterare in alcun modo la loro natura, né, per cons 
guenza, creare o distruggere qualsiasi facoltà, e anche soltant 
invertire il loro mutuo equilibrio primitivo. In ogni epoca de: 
l'evoluzione umana una valutazione sociologica diretta non p 
trebbe dunque essere scientificamente ammessa, per quanto | 
tenti sembrino d'altra parte le induzioni storiche sulle quali es 
si basa, se contraddice alle leggi conosciute della natura uman:: 
se, per esempio, essa presuppone, nella maggior parte degli! 
dividui, un carattere molto pronunciato di bontà o di cattiveni 
se essa rappresenta gli affetti per simpatia come abitualmente st 
periori agli affetti personali; se essa indica una preponderai? 
effettiva e comune delle facoltà intellettuali sulle facoltà off 
tive, ecc. In tutti i casi simili, che sono, in verità, già ben p' 
numerosi di quanto non debba all’inizio far presumere la gr® 
de imperfezione attuale della teoria biologica dell’uomo, qui 
siasi proposizione sociologica dovrà essere sottoposta, per que! 
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solo controllo, ad una indispensabile rettifica ulteriore, così co- 
me se presupponesse per la vita umana una durata esorbitante, 
o se contraddicesse, per qualunque altro motivo materiale, 
alle leggi fisiche dell'umanità. Infatti le condizioni intellettuali 
e morali dell’esistenza umana, sebbene più difficili da valutare, 
e perciò molto meno conosciute fin qui delle condizioni mate- 
riali, non sono certamente, in fondo, né meno reali, né meno 
imperiose, allorquando infine si arriva a rivelarle con esattezza. 
È così, per esempio, che da tale punto di vista biologico, tutte 
le dottrine politiche attuali dovrebbero essere dichiarate radical- 
mente errate, per quest'unico motivo scientifico che, nella loro 
irrazionale valutazione dei fenomeni politici, sia attuali, sia pre- 
cedenti, esse conducono sempre ad ammettere, le une nei go- 
vernanti, le altre nei governati, un grado abituale di perversità 
o di imbecillità, uno spirito di intesa o di calcolo, assolutamente 
incompatibili con i concetti più positivi sulla natura umana da 
allora costituita, presso intere classi, in permanente stato di anor- 
malità patologica, ciò che è evidentemente assurdo. Un esempio 
così decisivo può dare una giusta idea delle preziose risorse ge- 
nerali che la sociologia positiva dovrà trarre costantemente dalla 
sua subordinazione fondamentale alla biologia, soprattutto quan- 
do la fisiologia cerebrale, così felicemente istituita dal genio di 
Gall *, sarà infine convenientemente coltivata. 

Qualunque sia l'estrema importanza reale di tali indicazioni, 
primitive o continue, non ci si può nascondere che i principali 
filosofi biologisti le hanno oggi quasi sempre concepite in ma- 
nera erroneamente esagerata, il che tenderebbe a fare intera- 
mente sparire la sociologia come scienza diretta e distinta, ridu- 
cendola a non essere più che un semplice corollario finale della 
cienza dell'uomo, fatta eccezione per ogni osservazione storica 
propriamente detta. Questa grande aberrazione filosofica fu so- 
prattutto molto evidente nell’illustre Cabanis? e lo stesso Gall 
Non seppe guardarsene sufficientemente. Senza essere, certamente, 
così profondamente irrazionale come la tendenza analoga della 


I. Franz 


E Josei Gall, medico tedesco (1758-1828), autore di una nuova teoria sulla 
lologia 


del cervello che chiamò frenologia, esposta in Anasomie et physiologie d 

‘Vileme nerveux (1810-1819). iii 4 dv 

Ù _ Pierre-Jean-Georges Cabanis, medico e filosofo francese (1757-1808), autore 
RECORIE du physique et du moral de l'homme (1802). 
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maggior parte dei fisici e chimici a trattare, a loro volta, lab 
logia come una semplice derivazione della filosofia inorgani 
una simile disposizione intellettuale non è forse meno nociva; 
progresso reale dello spirito umano: poiché se potesse prevale 
essa impedirebbe, necessariamente, l’indispensabile progre 
della scienza sociale. Si capisce, infatti, in séguito alle spiegazia 
precedenti, che il primo schema della serie sociale, considera: 
nei suoi termini originari, deve soprattutto derivare, a titolot 
deduzione diretta, dalla teoria biologica dell’uomo, indipendt: 
temente da un'indagine storica allora impossibile o troppo dift: 
tosa. Ma una simile maniera di procedere diventerebbe neceu 
riamente illusoria per lo studio ulteriore dell’evoluzione socia 
se sì pretendesse di persistere ancora nel determinare esenti 
mente 4 priori lo sviluppo effettivo, invece di studiarlo in $ 
guito alle osservazioni immediate e particolari. Il fenomeni: 
principale della sociologia, quello che stabilisce con la più gra 
de evidenza la sua originalità scientifica, cioè l’influenza gr 
duale e continua delle generazioni umane le une sulle altre, : 
troverebbe allora essenzialmente assorbito, o almeno nascoti 
al punto da essere completamente misconosciuto, in virtù di 
l'impossibilità manifesta in cui si troverebbe così la nostra & 
telligenza d'indovinare le principali fasi effettive di un’evak 
zione così complessa, senza l'indispensabile preponderanza è 
retta dell'analisi storica propriamente detta. Quand’anche le leg; 
fondamentali della natura umana fossero un giorno molto pi 
continue di quanto possano mai esserlo, la nostra forza di & 
duzione sarebbe certamente impotente a trarne conseguenze 00 
difficili e così lontane. Nelle prime generazioni umane, quali 
l'evoluzione sociale comincia appena a manifestare alcuni cad 
teri vaghi ed indecisi di un progresso ancora fluttuante ed 
percettibile, questa deduzione è possibile ad un certo grado ‘ 


diventa anche indispensabile, come abbiamo visto, al punto di È 


dominare innanzitutto l’osservazione diretta. Ma, al contra! 
non appena il movimento sociale è realmente stabilito, l’influt 
za successiva e crescente delle generazioni precedenti dive 
ben presto la causa principale delle modifiche graduali che 080 
presenta, e di conseguenza il metodo essenziale d’indagine dei 
radicalmente cambiare, per essere sempre razionalmente 0! 
forme alla vera natura dei fenomeni corrispondenti. L'anali 
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storica vi diviene allora necessariamente per sempre preponde- 
rante, e le indicazioni puramente biologiche, nonostante la loro 
nevitabile importanza, non vi possono più essere utilmente 1m- 
piegate che a semplice titolo di prezioso aiuto generale e soprat- 
ritto di indispensabile controllo fondamentale. È così che, fin 
nella filosofia organica, riguardo a fenomeni infinitamente me- 
no complessi, anche quando, come in astronomia, le leggi ele- 
mentari ne sono perfettamente conosciute, l'osservazione pro- 
pria e immediata dirige essenzialmente l'indagine, non appena 
il caso diventa abbastanza complesso perché la pura deduzione 
cessi di essere praticabile: questo fatto deve 4 fortiori rendere 
ormai incontestabile una simile necessità scientifica nei riguardi 
dei fenomeni più complessi che la nostra intelligenza possa in- 
dagare. Nella semplice storia della vita individuale i biologi non 
si credono affatto dispensati dal ricorrere all'analisi diretta delle 
età, come principale mezzo d'indagine, sebbene lo stato primi- 
tivo dell'organismo, combinato con la natura particolare del- 
l'ambiente corrispondente costituisca senza dubbio la prima cau- 
sa generale del susseguirsi delle variazioni ulteriori. Per quale 
strana incoerenza si crederebbero dunque esenti da un simile 
obbligo scientifico, nei riguardi di un'evoluzione ben altrimenti 
complessa, nel contempo più estesa e più prolungata, alla quale 
concorrono in una maniera sempre più intensa e varia 1 diversi 
individui e soprattutto le diverse generazioni? Perciò questi vani 
tentativi non hanno potuto mai avere un’esecuzione reale, e non 
sono in verità serviti che a meglio manifestare oggi l'evidente 
urgenza della rigenerazione fondamentale degli studi sociali, 
così perseguita per tante vie diverse. Ma allo stato stesso di sem- 
Plice progetto essi sono già profondamente nocivi, facendo spa- 
ife Interamente o, ciò che in fondo è lo stesso, mettendo da 
parte come subalterna, la sola classe d’osservazione su cui possa 
‘eramente basarsi la scienza sociale, qualunque aiuto debba ave- 
re dall'insieme delle scienze precedenti e soprattutto dalla bio- 
614 stessa. Ben lungi dal potere infine elevare, come si suppone, 
sistema degli studi sociali ad uno stato veramente positivo, è 
evidente che una simile aberrazione filosofica, facendo diretta- 
mente misconoscere lo sviluppo continuo dell'umanità, o alme- 
no riducendolo ad una progressione poco caratterizzata e vaga- 
mente definita, tenda direttamente in generale, salvo qualche 
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miglioramento secondario, a prolungare l'infanzia attuale dl 
filosofia politica. Il principale difetto intellettuale di questa fh 
sofia consiste oggi, come abbiamo visto, in quello spirito a 
luto che essa fa presiedere a tutte le speculazioni sociali. Td 
spirito è necessariamente mantenuto dalla vana teoria che ey 
miniamo e che, prescindendo da ogni stato sociale definito, try 
de a subordinare direttamente tutte le considerazioni sociali : 
concetto assoluto d’un tipo politico immutabile. La maggie 
parte delle filosofie biologiche sono state così involontariament 
condotte a questa funesta aberrazione pratica di considerare 
me inerenti alla natura fondamentale dell’uomo, e perciò com 
indistruttibili, modifiche sociali realmente passeggere, inereu 
ad un determinato stato dello sviluppo umano. Si può veder 
per esempio, come l’illustre Gall stesso, nonostante la sua en 
nente sagacia filosofica, disdegnando a sproposito le cons 
derazioni sociali per non impiegare che imperfette nozioni È 
siologiche, d'altra parte fuori posto, sia stato trascinato, a po 
posito della guerra, ad una specie di declamazione scientifia 
assolutamente indegna del suo ingegno, volendo stabilire la pr 
tesa immobilità delle tendenze militari dell'umanità, nonostari 
l’insieme delle testimonianze storiche, che indicano al contra 
con tanta evidenza la diminuzione graduale dello spirito guti 
riero man mano che lo sviluppo si compie, diminuzione d'alt: 
parte pienamente conforme al sistema meglio approfondito del! 
leggi fondamentali della nostra natura. Sarebbe facile indicat 
molti altri casi analoghi, più o meno pronunciati, in cui l'errt 
preponderanza delle considerazioni biologiche e l’irrazionel 
disdegno delle nozioni storiche hanno parimenti condotto a I 
sconoscere profondamente la vera evoluzione sociale e ad attr 
buire una staticità chimerica a disposizioni variabili. Questi 
fluenza doppiamente nociva, che tende a distruggere insieme! 
il vero concetto filosofico della scienza sociale e il suo principi 
scopo pratico, è soprattutto evidente nella maggior parte dell 
teorie relative all'educazione, quasi sempre considerata così, dl 
maniera della filosofia teologica-metafisica, astraendo dallo std! 
correlativo della civiltà umana. 

L'insieme delle precedenti spiegazioni, sebbene molto s0! 
marie, mi sembra che non possa lasciare alcun dubbio es 
ziale né sull’indispensabile subordinazione fondamentale del 
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sociologia nei riguardi della biologia, né sul concetto radical- 
mente falso che i fisiologici se ne formano oggi. Invece di co- 
situire una semplice appendice della biologia, la fisica sociale 
deve essere certamente concepita come una scienza perfettamente 
distinta, direttamente fondata su basi che le sono proprie, ma 
profondamente collegata, sia nel suo punto di partenza, sia nel 
suo sviluppo continuo, all'intero sistema della filosofia biolo- 
gica. Ho dovuto sopra esaminare soprattutto questa relazione 
necessaria dal punto di vista scientifico propriamente detto, il 
solo che poteva esigere una vera discussione generale. Quanto 
21 metodo, l’analogia logica delle due scienze è troppo evidente 
perché sia necessario qui insistere sull’incontestabile necessità, da 
parte dei sociologi, di preparare innanzitutto la loro intelligenza 
con uno studio convenientemente approfondito dei metodi bio- 
logici. Nonostante l’imperfezione attuale di queste diverse ma- 
niere di indagine, il cui carattere particolare è finora troppo poco 
pronunciato, è qui soltanto che noi possiamo preventivamente 
apprezzare il vero spirito generale che deve dirigere tutti gli 
studi relativi agli esseri viventi, e che deve necessariamente di- 
ventare ancora più preponderante negli studi sociali. È unica- 
mente così che si potranno sufficientemente rettificare le abitu- 
dini più rigorose, ma troppo limitate, che l’intelligenza avrebbe 
n principio contratto con uno studio troppo esclusivo della fi- 
losofia inorganica, qualunque ne sia la indispensabile necessità 
preliminare. Niente soprattutto potrebbe dispensare dallo stu- 
diare da tale sorgente il metodo comparativo propriamente detto, 
sul quale deve principalmente basarsi, in sociologia, come in 
biologia, l'indagine razionale, sebbene in un modo molto diver- 
so, sufficientemente caratterizzato dalla lezione precedente. In- 
fine, la sociologia dovrà parimenti derivare dalla biologia un 
principio filosofico prezioso, destinato a divenire assai comune, 
© che vi riceverà anche il suo più completo sviluppo scientifico: 
î tratta di quella felice trasformazione positiva del dogma delle 
‘ause finali, che costituisce l’indispensabile principio delle con- 
dizioni d'esistenza. Si sa che questo principio, risultato neces- 
rag distinzione generale fra lo stato statico € lo stato di- 
n = a Lagronr soprattutto allo studio degli esseri viventi, 
cal questa Istinzione è molto più pronunciata che altrove 

a quale in effetti lo spirito umano è soprattutto debitore. Ma, 


(ia 
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qualunque sia la sua alta autorità nello studio della vita indivi 
duale, la scienza sociale deve farne, per sua natura, un'applic 
zione ancora più estesa ec più essenziale. È in virtù di questo 
principio veramente fondamentale che, paragonando diretta 


mente l’una all’altra le due accezioni filosofiche della paro È 


necessario*, la nuova filosofia politica tenderà spontaneament, 
in ciò che concerne almeno tutte le disposizioni sociali di grand 
importanza, a presentare incessantemente come inevitabile ciù 
che si manifesta all’inizio come indispensabile, e viceversa, È 
necessario che un tale spirito sia eminentemente adatto alla n 
tura degli studi sociali, poiché si trova ugualmente portato all 


a. Non posso astenermi, in questa occasione, dal citare qui sommari: 
mente il pensiero generale d’un lavoro interamente nuovo sulla filosofi 
del linguaggio la cui esecuzione razionale, che non potrebbe appartenermi 
sarebbe, a mio avviso, d'una grande utilità permanente. Questo lavor 
consisterebbe in un'operazione inversa a quella che si fa abitualmente ni 
riguardi dei sinonimi propriamente detti. Invece di paragonare le paro 
diverse che hanno accezioni identiche o molto analoghe, io proporrei d 
comporre una specie di dizionario degli equivoci, in cui si paragonasser 
al contrario, le diverse accezioni fondamentali d'un unico termine. Il de 
plice significato della parola necessario, che ho indicato, mi pare che off 
uno degli esempi più caratteristici, sia della natura di questa nuova 0 
razione, sia della felice influenza che potrebbe esercitare la sua conv 
niente realizzazione sullo sviluppo graduale e l’estensione universale di 
vero spirito filosofico. Non bisogna credere, infatti, che questa confusion 
apparente possa mai essere accidentale; vi si deve sempre vedere la pt 
ziosa ed incontestabile testimonianza di una certa coincidenza fon 
mentale, ammirevolmente sentita dalla ragione pubblica, tra le due idet 
così paragonate, Se si potesse, in ciascuno dei casi principali, risalire fu 
alla prima epoca effettiva d’una simile modificazione del linguaggio, " 
risulterebbe, soprattutto per i tempi moderni, una sorgente importanti 
nuovi documenti storici sull'educazione progressiva della ragione uma 
Infine, un simile lavoro, eseguito anche comparativamente tra le dive 
lingue contemporanee, per ricevere tutto il suo sviluppo razionale, darchk 
luogo, senza dubbio, a nuovi e interessanti rilievi sul carattere intelt! 
tuale dei diversi popoli. Oltre le conoscenze filologiche speciali che ef 
rebbe quest'operazione filosofica, essa dovrebbe soprattutto essere cosà 
temente diretta, come qualunque modo d’indagine sociale, da una 0% 
cezione positiva del vero cammino fondamentale dello spirito umano‘ 
della società, senza di che essa non contribuirebbe che ad ingombrare 
scienza di materiali irrazionali, già troppo moltiplicati, in maniera che Ù 
simile lavoro non potrebbe affatto convenire oggi ai nostri letteral né 2 
nostri eruditi. 
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iù opposte vie filosofiche, così come indica soprattutto questo 
bell'aforisma politico dell’illustre de Maistre: Tuzro ciò che è 
necessario esiste. 

Dopo avere così razionalmente stabilito l'indispensabile su- 
bordinazione generale della sociologia all'insieme della fisiolo- 
gia biologica, essa si trova anche, per questo soltanto, scientifi- 
camente ricollegata innanzitutto, con una relazione indiretta, 
ma naturale e inevitabile, all’intero sistema della filosofia inor- 
ganica, al quale noi sappiamo già che la biologia è immediata- 
mente legata. È tale, infatti, la proprietà fondamentale della ge- 
rarchia positiva che noi abbiamo organizzato tra le diverse scien- 
ze fondamentali, che basterebbe rigorosamente, in ogni caso, 
avervi convenientemente motivato il legame più diretto per 
acquisire subito il diritto di determinarne la vera posizione en- 
ciclopedica, senza alcun esame speciale di legami meno stretti. 
Ma, indipendentemente da questa evidente subordinazione me- 
diata, la fisica sociale si ricollega anche nella maniera più evi- 
dente all'insieme della filosofia inorganica con importanti rela- 
zioni proprie e immediate, delle quali ho sopra indicato il prin- 
cipio necessario, € che si tratta ora di caratterizzare sommaria- 
mente, 

In primo luogo, solo questa filosofia può convenientemente 
analizzare l’intero sistema delle diverse condizioni esteriori, chi- 
miche, fisiche e astronomiche, sotto il cui dominio si compie 
l'evoluzione sociale, e che devono soprattutto esercitare un’in- 
fuenza preponderante per determinare, assieme alle condizioni 
organiche, la sua velocità fondamentale. Come si potrebbero con- 
Cepire razionalmente i fenomeni sociali, senza avere dapprima 
ssaltamente esaminato, sotto questi diversi aspetti essenziali, 
l'ambiente reale in cui essi si sviluppano? L'armonia generale, 
che deve sempre esistere tra l'umanità civile ed il teatro del suo 
progresso collettivo, deriva necessariamente dallo stesso princi- 
pio filosofico che abbiamo visto costituire direttamente il vero 
spirito fondamentale della biologia propriamente detta, riferita 
alla permanente correlazione, inevitabile ed indispensabile, tra 
a Natura individuale d’ogni essere vivente e la costituzione pro- 
pria dell'ambiente corrispondente. Tutte le perturbazioni este- 
par di qualsiasi genere che influenzassero l’esistenza individuale 

ell'uomo non potrebbero fare a meno d’alterare anche succes 
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sivamente la sua esistenza sociale; e, viceversa, questa non po 
trebbe, senza dubbio, essere gravemente turbata dalle modifick 
dell'ambiente che non disturbassero in alcun modo la prima. ln 
virtù di questa identità necessaria, 10 posso dunque qui, per x. 


celerare il nostro lavoro, dispensarmi dal ripetere in particolar fl 


la valutazione metodica di quelle diverse condizioni inorgani 
che della vita sociale, che d’altra parte non sono seriamente con 
testabili, non appena le si sottoponga direttamente ad un esam 
scientifico, il cui sviluppo deve essere rinviato al trattato sp 
ciale di filosofia politica già sopra annunciato. Il volume prec 
dente ha sufficientemente caratterizzato queste diverse infiuenz: 
esteriori .in ciò che concerne la vita individuale; devo soprat 
tutto rinviare alla quarantesima lezione ', per quanto riguarda 
condizioni astronomiche, le più misconosciute di tutte, e quel 
nondimeno la cui preponderanza è più pronunciata. Io ho fatt 
rilevare allora che l’esistenza degli esseri viventi, e principa- 
mente l’esistenza umana, era necessariamente subordinata 4 
l’insieme dei diversi dati astronomici, sia statici, sia dinamia, 
che caratterizzano il nostro pianeta, considerato in riferimenti 
alla sua rotazione giornaliera o alla sua rivoluzione annua; € ho 
segnalato, in generale, il tipo d'influenza biologica caratteristi 
di ciascuna di queste condizioni principali. Ora, senza ripetert 
sotto un nuovo aspetto, questa importante considerazione, chi 
il lettore agevolmente trasporterà al caso attuale, è evidente che 
per ciò stesso, tali considerazioni devono diventare parimenti 
indispensabili al concetto razionale dell’insieme dei fenome 
sociali. È egualmente così, per motivi analoghi, per le condizio 
ni fisiche propriamente dette dell’esistenza individuale, €, pt 
conseguenza, sociale, sia per ciò che concerne lo stato termomt 
trico, lo stato barometrico e igrometrico, e lo stato elettrico e 
dell'ambiente circostante, e similmente anche nei riguardi dell 


condizioni essenzialmente chimiche relative alla composiziott | 


dell'atmosfera, alla natura delle acque, a quello dei terreni, € 
Per quanto interessante debba essere, senza dubbio, un quad 
metodico del sistema molto complesso delle condizioni 1n01g* 
niche dello sviluppo sociale, la sua inevitabile vastità non p© 
mette assolutamente che vi si accenni qui. Ma un simile pun 


1, Cours cit., vol. III, pp. 391 segg. 
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di vista non ha bisogno, mi sembra, che d’essere distintamente 
segnalato per raggiungere sufficientemente lo scopo particolare 
di questo capitolo rendendo incontestabile, in base a non dif- 
fcili valutazioni particolari, l’alta subordinazione diretta della 
sociologia positiva all’insieme della filosofia inorganica. Rin- 
viando, a questo riguardo, alle sufficienti indicazioni del vo- 
lume precedente, devo soltanto segnalare, in generale, l’in- 
fuenza sociologica propria di queste diverse condizioni esteriori, 
in quanto è necessariamente ancora più pronunciata della loro 
influenza puramente biologica, sebbene d'altra parte essenzial- 
mente analoga. Questa superiore intensità non è qui, dal punto 
di vista scientifico, che una conseguenza naturale della prepon- 
deranza sempre crescente d'un tal ordine di condizioni, man 
mano che l'organismo si complica maggiormente o che si con- 
siderino fenomeni più elevati. Ciò si verifica, nel più alto grado 
possibile, in maniera diretta e continua, nella studio razionale 
dei fenomeni sociali, in cui si considera immediatamente l’or- 
ganismo più complesso e le più rilevanti manifestazioni. Biso- 
gna d'altra parte notare, a questo proposito, in quanto ciò ten- 
de a sviluppare più completamente quest’inevitabile preponde- 
ranza, che un simile organismo è inoltre considerato suscettibile 
d'una durata in qualche modo indefinita, in maniera da rendere 
sensibili delle modifiche graduali che la brevità della vita indi- 
viduale non permetterebbe affatto di manifestare sufficiente- 
mente. Le condizioni astronomiche provano soprattutto, con 
un'evidenza più pronunciata, quest’accrescimento naturale d’in- 
fiuenza, quando si passa dal caso individuale al caso sociale. Ri- 
prendendo, da questo punto di vista, le diverse considerazioni 
indicate nella quarantesima lezione, il lettore riconoscerà facil- 
mente che le diverse perturbazioni ipotetiche, sia statiche, sia 
dinamiche, che non fossero spinte ad un grado d’intensità ab- 
bastanza alto da influenzare gravemente l’esistenza individuale, 
altererebbero al contrario profondamente l’esistenza sociale, che 
“sige un concorso ben più perfetto di circostanze favorevoli. Non 
Soltanto, per esempio, è evidente che le dimensioni proprie del 
nostro pianeta hanno più importanza scientifica in sociologia 
> in biologia, poiché assegnano innanzitutto insormontabili 
Fa pe all'estensione ulteriore della popolazione umana, 

essere tenuto in grande considerazione nel sistema 
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positivo delle speculazioni politiche; ma è ancora così in moli 
altri casi, meno immediatamente valutabili. Fra le condizion 
dinamiche, che sì esaminano, fra l’altro, da questo punto di ri 
sta, fl grado reale di obliquità della eclittica, la stabilità essen 
ziale dei poli di rotazione, e soprattutto la debole eccenttricit 
dell’orbita, si capirà facilmente che, se quest'insieme di dati fon 
damentali fosse considerevolmente turbato, senza nondimex 
esserlo abbastanza perché l’esistenza individuale fosse in qualche 
modo compromessa, la nostra vita sociale non potrebbe sfuggir 
ad una profonda alterazione corrispondente. Tali riflessioni, ve 
rificando direttamente la dipendenza necessaria della vera scien 
za dello sviluppo umano dal sistema generale della filosofa inor 
ganica, e soprattutto dalla filosofia astronomica che ne è la ba 
indispensabile, faranno anche capire che la sociologia positw 
non sarebbe razionalmente possibile se questa filosofia non foss 
stata preventivamente perfezionata ad un grado molto più ek 
vato di quanto non si potesse inizialmente pensare. Si vede in 
fatti, quanto all’astronomia, che la concezione scientifica dell 
sviluppo sociale, considerata nell’insieme di una sua durata qua 
siasi, era essenzialmente impossibile fintanto che la stabilità for 
damentale della nostra costituzione astronomica, sia in rapport 
alla rotazione sia alla traslazione, non era stata convenientemente 
dimostrata, in séguito all'applicazione generale della legge dell 
gravitazione, poiché la continuità di quest'evoluzione esige It 
nanzitutto, entro certi limiti, una tale stabilità. Un giudizio + 
mile può darsi nei confronti delle condizioni fisiche e chimicht 
per stabilire che la superficie del nostro pianeta è ora arrivati 
sotto ogni aspetto, ad uno stato essenzialmente normale, sali 
rarissimi accidenti, troppo parziali e troppo imprevisti, perdi 
la saggezza umana non debba inizialmente farne astrazione; ‘ 
che, almeno, la crosta del globo non comporti più che variazioni 
talmente limitate e soprattutto talmente graduali che non p° 
trebbero gravemente influenzare il corso naturale dell’evoluzion 
sociale, il cui pensiero sarebbe certamente inconciliabile con [ir 
ruzione brusca e frequente di sconvolgimenti fisico-chimici moi 
to estesi nel teatro della vita umana. Lungi dunque dal cons: 
derare, sotto questi diversi aspetti, che la vera filosofia politi 
possa in qualche modo isolarsi dalla filosofia inorganica, sarebb 
piuttosto il caso di temere che questa non fosse affatto, sotto ql* 
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sti ultimi aspetti, abbastanza progredita oggi per dare alla prima 
i concetti preliminari dei quali essa ha bisogno se, seguendo il 
cammino fondamentale già sufficientemente motivato nel capi- 
tolo precedente, non si dovesse procedere innanzitutto alla più 
generale determinazione delle leggi caratteristiche dello sviluppo 
sociale, eliminando saggiamente le questioni accessorie o preli- 
minari che sarebbero o troppo poco accessibili, o anche troppo 
premature, salvo a riprenderle ulteriormente arrivando gradual- 
mente ad una più perfetta precisione. À. prima vista, questa su- 
bordinazione necessaria sembrerebbe d'altra parte esigere, nella 
filosofia inorganica, un perfezionamento radicale, che essa non 
potrebbe mai ammettere, come ho dimostrato nel secondo vo- 
lume, per quanto riguarda le leggi astronomiche più generali, 
relativo all’azione reciproca dei differenti mondi. Ma qui, l’ar- 
monia necessaria che abbiamo sempre constatato, sotto tutti gli 
aspetti, tra il possibile e l'indispensabile, non prova in realtà 
alcuna alterazione qualsiasi; poiché se questi concetti cosmici 
sono profondamente inaccessibili, come non si potrebbe dubitare, 
la loro inutilità effettiva non è meno evidente in sociologia che 
in biologia, vista l'assoluta indipendenza, rigorosamente consta- 
tata ormai, dei fenomeni interni del nostro mondo, i soli suscet- 
tibili d'influenza sociale, dai fenomeni universali, essenzialmente 
estranei all'astronomia positiva. Analoghe riflessioni si possono 
applicare a molti altri casi, più usuali sebbene meno evidenti, e 
dovunque s1 riconoscerà, valutando con esattezza la subordina- 
zione fondamentale della filosofia sociologica alle diverse bran- 
che della filosofia inorganica, che questa, nonostante la sua im- 
perfezione attuale, è già abbastanza progredita, sotto tutti gli 
spetti principali, per apportare oggi un qualche ostacolo sostan- 
tale alla costituzione razionale della scienza sociale, premesso 
che si abbia sempre la prudente abilità d’eliminare provvisoria- 
mente ricerche intempestive. 
Onde prevenire, per quanto possibile, ogni errata interpreta- 
ne d'una simile subordinazione, ora incontestabile, conviene 
eTedisare maggiormente il concetto generale dell'influenza so- 
ciale inerente alle diverse condizioni inorganiche, rilevando che, 
2000 en non potrebbe condizionare le leggi caratte 
o sviluppo umano, sempre essenzialmente invariabili, 
Ma soltanto la velocità effettiva dell'evoluzione totale o delle sue 
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diverse fasi principali, almeno limitandosi a variazioni comp: 
tibili con l’esistenza del fenomeno. Abbiamo visto, in general, 
nel capitolo precedente, che tutte le cause perturbatrici di qual 
siasi genere non potrebbero immediatamente agire che su quest 
velocità. Ho sufficientemente dimostrato, nella quarantaduesin: 
lezione *, che gli esseri viventi non sono affatto, come sì è tant 
volte detto, indefinitamente modificabili sotto l’influsso delle ci. 
costanze esteriori; che queste modifiche, circoscritte in stretti 
limiti generali, finora d'altronde poco conosciuti, non posson 
mai influenzare che i gradi dei diversi fenomeni, senza cam 
biare assolutamente la loro natura; e che infine, allorquando | 
influenze perturbatrici vanno notevolmente al di là di questi | 
miti, l'organismo, invece di modificarsi, è necessariamente di 
strutto. Ora, poiché questo importante principio di filosofia bio 
logica, deve essere, per sua natura, tanto più applicabile quanto 
più si tratti di un organismo complesso e con una vita più ek 
vata, sebbene l’essere divenga allora più modificabile, bisogna 
necessariamente estenderlo anche, a maggior ragione, allo str 
dio positivo dello sviluppo sociale. Il cammino fondamentale d 
questo sviluppo deve dunque essere considerato come riguar 
dante l'essenza stessa del fenomeno, e perciò essenzialment 
identico in tutte le ipotesi possibili sull'ambiente corrispondente. 
Senza dubbio, si può agevolmente immaginare, in base alle ind 
cazioni precedenti, che un'evoluzione così delicata sia radica 
mente ostacolata da diverse perturbazioni esterne, soprattutt 
astronomiche, che non arriverebbero comunque a distrugget 
direttamente la nostra specie. Ma, fintanto che questa evoluzion 
sarà possibile, bisognerà sempre considerarla soggetta alle stese 
leggi essenziali, ed impossibilitata a variare se non nella sua vt 
locità, traversando, più o meno rapidamente, ciascuno degli stat 
intermedi di cui si compone, senza che la successione necessari 
né la tendenza finale di essi possano mai essere realmente altera 
Tale alterazione oltrepasserebbe d'altra parte il potere stes 
delle cause biologiche; se, per esempio, si ammettesse quali 
modifica dettagliata nell'organismo umano, o si pensasse, 1) che 
sarebbe scientificamente equivalente, all'ipotetico sviluppo * 
ciale di un'altra razza animale, bisognerebbe sempre support: 


I. Cours cit., vol. II, pp. 564 segg. 
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per l'insieme dello sviluppo, un cammino fondamentale comu- 
ne: tale è, almeno, la condizione filosofica imposta dalla natura 
d'un simile soggetto, che potrebbe diventare pienamente posi- 
tivo solo in quanto potesse essere così concepito; si deve, dun- 
que, a maggior ragione, estendere una simile valutazione alle 
cause puramente inorganiche. Del resto tale disposizione intel- 
lettuale non è, in fondo, che la conseguenza naturale e il comple- 
mento indispensabile dello spirito generale che la filosofia posi- 
tiva ci ha chiaramente manifestato, a questo riguardo, in tante 
altre occasioni precedenti, nelle quali, perseguendo la verifica 
speciale della mia gerarchia scientifica, noi abbiamo costante- 
mente riconosciuto che se, in tutta l’estensione di questa gerar- 
chia, 1 fenomeni meno generali si verificassero necessariamente 
sotto l'inevitabile preponderanza dei fenomeni più generali, que- 
sta dipendenza non potrebbe modificare, in alcun modo, le loro 
leggi particolari, ma soltanto l’estensione e la durata delle loro 
manifestazioni reali. 

Per completare questa valutazione preliminare della relazione 
generale tra la filosofia sociologica e l'insieme della filosofia 
inorganica, devo infine segnalare a questo proposito una nuova 
considerazione diretta, tanto più importante qui, in quanto si 
applica soprattutto, per sua natura, alle conoscenze fisico-chimi- 
che, che, nelle indicazioni precedenti, hanno potuto sembrare 
trascurate rispetto alle dottrine astronomiche. Si tratta dell’azione 
reale dell’uomo sul mondo esteriore, il cui sviluppo graduale co- 
stituisce, senza dubbio, uno dei principali aspetti dell'evoluzione 
sociale, e senza il progresso della quale si può anche dire che 
l'insieme di questa evoluzione non sarebbe stato possibile per- 
ché sarebbe stata ostacolata, sul nascere, dalla preponderanza 
degli ostacoli materiali propri alla condizione umana. In una 
parola, Il progresso, sia politico, sia morale, sia intellettuale, del- 
l'umanità, è necessariamente inseparabile dal suo progresso ma- 
terlale, in virtù dell’intima solidarietà reciproca che caratterizza 
ll corso naturale dei fenomeni sociali, in séguito alla lezione 
precedente. Ora è evidente che l’azione dell’uomo sulla natura 
Ipende principalmente dalle conoscenze da lui acquisite nei 
riguardi delle leggi reali dei fenomeni inorganici, sebbene la fi- 
osofta biologica non vi possa essere, senza dubbio, in alcun mo- 
do estranea, Bisogna inoltre riconoscere, a questo proposito, che 
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la fisica propriamente detta, e ancor più la chimica, costitui 
scono soprattutto la base specifica del potere umano, non p 
tendo l’astronomia, malgrado la sua partecipazione fondamen 
tale, concorrervi che con un’irdispensabile previsione, inve 
che con una modifica diretta del mezzo ambiente. Ecco du 
que un nuovo motivo generale, d’una incontestabile evidenza, 
e che basta qui segnalare per far altamente risaltare l’impossi 
bilità radicale d’uno studio razionale dello sviluppo sociale, sen 
za la combinazione immediata e permanente delle speculazioni 
sociologiche con l’insieme delle dottrine della filosofia inor 
ganica. 

In tutto ciò che precede, mi son dovuto astenere con cur 
dal considerare anche questa filosofia in relazione al metodo, 
per semplificare la nostra valutazione, riducendo qui l'esame a 
soli concetti che possono oggi essere seriamente contestati, Al 
punto in cui questo trattato è ora giunto, non ho più bisogno di 
fermarmi espressamente a dimostrare l'indispensabile necessiti 
logica di prepararsi convenientemente a sani studi sociali im 
parando a conoscere il metodo positivo fondamentale nelle su 
applicazioni reali più caratteristiche. Nonostante la sua impor 
tanza preponderante, questo importante precetto deriva tanti 
qui dalla natura del soggetto e poggia d’altra parte così saldi 
mente sulle analoghe considerazioni già espresse nelle altre part 
di quest'opera, che basta enunciare semplicemente una propos 
zione filosofica nei cui confronti la parte precedente di questo 
volume non potrebbe lasciare alcun dubbio diretto, e che il £ 
guito del nostro lavoro confermerà spontaneamente sempre più 
Mi limito dunque, a questo riguardo, a rimandare il lettore 2 
diversi motivi generali esposti nel volume precedente ', stabilend 
un’analoga necessità per la scienza biologica propriamente detta 
Il caso attuale non potrebbe comportare, a questo riguardo, altr 
appropriato rilievo, se non quello che queste diverse considera 
zioni acquistano qui un'importanza ancora maggiore in séguito 
alla complessità superiore dei fenomeni, ed anche indipendet 
temente dalla perturbazione speciale che le passioni umane tt 
dono così altamente ad introdurre in tali studi. Affinché l'est 
sione delle risorse logiche sia sempre in sufficiente armonia col 


1. Cfr. nota 1, p. 215. 
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l'aumento delle difficoltà scientifiche, secondo la legge filosofica 
che ho a questo riguardo stabilita, e che è già stata particolar- 
mente verificata, quanto ai mezzi propri d'indagine diretta, alla 
fine del capitolo precedente, bisogna veramente felicitarsi di 
questa profonda dipendenza che lega razionalmente la sociolo- 
gia all'insieme della filosofia naturale. Convenientemente va- 
lutata, e saggiamente utilizzata, questa relazione fondamentale, 
che inizialmente sembra aumentare la naturale complessità del 
soggetto, costituisce al contrario, dal punto di vista logico, la 
principale base della sua felice elaborazione positiva, introdu- 
cendovi spontaneamente un’indispensabile preparazione intel- 
lettuale, della quale lo spirito umano, che così scarsamente ap- 
prezza, anche oggi, il puro metodo, non avrebbe potuto diret- 
tamente comprendere in modo sufficiente la grande importanza. 
Conviene, a questo riguardo, notare particolarmente l'estensione 
non meno spontanea di una simile preparazione a tutte le parti 
precedenti della filosofia positiva, e soprattutto alla filosofia inor- 
ganica. Infatti è unicamente con questa completa estensione che 
il metodo positivo può essere preventivamente abbastanza cono- 
sciuto da diventare veramente applicabile allo studio dei feno- 
meni anche molto complessi, secondo un principio enunciato 
fn dall'inizio di questo trattato ed in séguito sempre verificato; 
ogni branca essenziale della filosofia naturale deve infatti, come 
abbiamo così spesso constatato, sviluppare in special modo uno 
degli attributi caratteristici del metodo fondamentale, che non 
può essere convenientemente valutato che studiandolo alla pro- 
pria sorgente. Non basterà dunque ai sociologi prepararsi alle 
loro difficili speculazioni imparando prima di tutto, con una pro- 
fonda conoscenza della filosofia biologica, a sviluppare, in casi 
meno complessi, lo spirito generale dei loro lavori, e i principali 
mezzi d'indagine che loro convengono, come ho indicato qui 
sopra. Oltre al fatto che la biologia non potrebbe essere, a sua 
volta, razionalmente concepita senza la sua indispensabile subor- 
dinazione all'insieme della filosofia inorganica, è unicamente 
per mezzo dello studio diretto di questa filosofia che i sociologi 
possono sufficientemente conoscere i caratteri più elementari del 
= tanto più facilmente valutabili quanto meno 
“ Piessi sono 1 fenomeni. È soltanto così che Cl sl può fare 

‘ giusta idea generale degli attributi essenziali della positività 
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scientifica, di ciò che costituisce la vera spiegazione reale d'u 
fenomeno qualsiasi, delle condizioni variabili di un'indagine ve 
ramente razionale, sia per via d’osservazione pura, sia attravery 
l'esperimento, ed infine del vero spirito che deve sempre pre: 


siedere all'istituzione e all'uso di qualsiasi ipotesi scientifica: | 


ora, è chiaro che, sotto questi diversi aspetti, la sociologia ha w 
indispensabile bisogno di concetti e soprattutto d'abitudini pre. 
liminari, che non potrebbero essere altrimenti stabilite. Il fatto 
che questa grande condizione logica non sia realmente soddi 
sfatta costituisce, a mio avviso, come ho già indicato, la prinî 
pale causa intellettuale del fallimento radicale dei tentativi ef. 
fettuati finora per la rigenerazione degli studi sociali, la cui po 
sitività è, a dire il vero, molto desiderata oggi, senza che i mezz 
preliminari ne siano ancora convenientemente valutati. Infine 
questa fondamentale preparazione della nostra intelligenza non 
deve soltanto, per avere una completa efficacia, abbracciare l 
studio generale di tutte le diverse parti essenziali della filosofia 
naturale; non è meno importante per il successo d’una simile 
operazione che la sua realizzazione effettiva sia gradualmente 
conforme all'ordine gerarchico di crescente complessità che ho 
stabilito tra esse all’inizio di questo trattato. Il rispetto costante 
di tale ordine tende a condurre regolarmente la nostra intelli 
genza, con una serie di sfumature quasi insensibili, dall'amm 
revole semplicità che caratterizza le speculazioni astronomick 
fino all’eccessiva complessità propria delle speculazioni social 
e si sa che non vi sono disposizioni veramente efficaci e indistru 
tibili se non quelle che sono così progressivamente introdottt 
per gradi il più possibile ravvicinati: ogni grave alterazione è 
questa successione necessaria trasporterebbe inevitabilmente, nt 
gli studi sociologici, abitudini d’irrazionalità che vi sono gi 
troppo spontanee, soprattutto ai nostri giorni. Tali sono le vel 


condizioni generali, difficili ma indispensabili, della sola educ? | 


zione scientifica preliminare adatta a sviluppare sistematicament 
l'introduzione spontanea dello spirito positivo nell'insieme dell 
teorie sociali. | 
Per un'inevitabile conseguenza di questa intima subordit? 
zione logica, non si potrebbe infine misconoscere, seguendo fino 
in fondo le conseguenze evidenti d’un simile principio, la 11° 
rosa necessità di fondare, prima di tutto, questa prelimine 
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educazione dei sociologi veramente razionali su un’appropriata 
valutazione della filosofia matematica, anche non tenendo conto 
dell'indispensabile partecipazione diretta di questa filosofia al- 
l'elaborazione fondamentale delle principali parti della filosofia 
inorganica, la cui conoscenza, sebbene semplicemente generale, 
non potrebbe essere oggi sufficientemente ottenuta senza un certo 
ricorso speciale a questa base primordiale di tutta la filosofia 
positiva. È là solamente che 1 sociologi, come tutti gli altri spiriti 
dediti allo studio della natura potranno innanzitutto sviluppare 
il vero sentimento elementare dell’evidenza scientifica, e con- 
trarre la fondamentale abitudine di un’argomentazione razionale 
e decisiva, in una parola, imparare a soddisfare convenientemente 
alle condizioni puramente logiche di ogni speculazione positiva, 
studiando la positività universale alla sua vera sorgente primiti- 
va. Non vi è qui di particolare alla sociologia che l'evidente ob- 
bligo di rafforzare tanto più queste preliminari disposizioni 
quanto più la maggiore complessità dei fenomeni ne rende la 
realizzazione spontanea insieme più difficile e più indispensa- 
bile. Del resto, essendo già ogni idea del numero effettivo e della 
legge matematica direttamente preclusa in biologia, come ho già 
sufficientemente spiegato, essa deve essere, a maggior ragione, 
radicalmente esclusa dalle speculazioni ancora più complesse 
della sociologia, senza che sia d’altra parte necessario insistere 
qui specialmente su tale assioma filosofico, per il quale mi li- 
mito a rimandare il lettore alle spiegazioni fondamentali della 
quarantesima lezione *. 

| La sola aberrazione di questo genere che avrebbe potuto me- 
fitare qualche seria discussione, se l’insieme di questo trattato 
non ce ne avesse in anticipo radicalmente dispensato, è la vana 
pretesa d'un gran numero di matematici di rendere positivi gli 
studi sociali con una subordinazione chimerica all’illusoria teoria 
matematica delle probabilità. In ciò consiste l’illusione caratteri- 
stica dei matematici in filosofia politica, come soprattutto quella 
dei biologi, come ho sopra spiegato, nel voler erigere la sociolo- 
ba a semplice corollario o appendice della biologia, sopprimen- 
uu, In un caso o nell’altro, l'indispensabile preponderanza 
dell'analisi storica. Bisogna nondimeno convenire che l’aberra- 


I. Cowrs cit., vol, III, p. 269. 
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zione dei matematici è, sotto tutti i punti di vista, infinitamente 
più grave e molto più nociva dell’altra; oltre al fatto che qual 


siasi errore filosofico è, in generale, ben altrimenti tenace nei ma 


tematici direttamente esenti, per la grande astrattezza dei lo 
lavori, da ogni subordinazione rigorosa allo studio reale della na 
tura. Per quanto semplicistica sia evidentemente tale illusione 
essa fu nondimeno essenzialmente scusabile, quando lo spirit 
eminentemente.filosofico dell’illustre Jacques Bernoulli * concepì, 
per primo, quell’idea generale, la cui concezione, in quel tempo, 
costituì realmente il prezioso ed incontestabile sintomo del bi 
sogno già presentito di rendere così positive, in mancanza d 
una migliore via, allora impossibile da supporre, le principal 
teorie sociali; bisogno prematuro per quel tempo, ma che non 
poteva essere provato, anche così, che da una intelligenza vera 
mente superiore. L'errore fu molto meno scusabile, allorquando 
Condorcet vagheggiò ulteriormente, sotto una forma più diretta 
e più sistematica, la stessa speranza chimerica, la cui espressioni 
ancora profondamente legata alla sua celebre opera postumi 
conferma chiaramente lo stato fluttuante della sua intelligenza 
nei confronti della concezione fondamentale della scienza so 
ciale, secondo le spiegazioni dirette della penultima lezione. Ma 
è veramente impossibile scusare in Laplace * la sterile ripetizione 
d'una simile aberrazione filosofica, allorché lo stato genera 
della ragione umana cominciava già a permettere d’intraveder 
il vero spirito fondamentale della sua filosofia politica, così bti 
preparata, come ho mostrato, dai lavori di Montesquieu € di 
Condorcet stesso, e d’altra parte potentemente stimolato dall 
sconvolgimento radicale della società. A maggior ragione non$ 
potrebbe in alcun modo giustificare il prolungamento attuale 
di questa assurda illusione tra gli imitatori subalterni, i qual 
senza niente aggiungere alla sostanza dell'argomento, si lim: 
tano a ripetere, in una pesante verbosità algebrica, l’espression 
ormai vecchia di queste vane pretese, con un grossolano abuî 
del credito così giustamente legato ormai al vero spirito matt 
matico. Ben lungi dall’indicare, come un secolo fa, l'istinto pie 


1. Astronomo e matematico francese (1654-1705). 

2. Pierre Simon de Laplace, astronomo e matematico francese (1749-1827), 20% 
di numerosi studi e ideatore d’una celebre teoria sul sistema cosmico, che Pià 
il suo nome. 
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maturo dell’indispensabile rinnovamento degli studi sociali, 
questa aberrazione non costituisce oggi, a mio avviso, che l’in- 
volontaria testimonianza decisiva d'una profonda impotenza 
filosofica, d’altra parte combinata, il più delle volte, con una 
specie di mania algebrica, ora troppo comune alla massa dei ma- 
tematici, e forse anche qualche volta stimolata dal desiderio, 
così comune ai nostri giorni, di crearsi, con poca spesa, una 
certa reputazione, effimera ma produttiva, di grande potenza 
politica. Sarebbe possibile infatti immaginare una concezione 
più profondamente irrazionale di quella che consiste nel dare 
per base filosofica, o per principale mezzo di elaborazione fi- 
nale, all'insieme della scienza sociale, una pretesa teoria mate- 
matica, in cui, prendendo abitualmente dei segni per delle idce, 
secondo il carattere usuale delle speculazioni puramente meta- 
fisiche, ci si sforza di assoggettare al calcolo il concetto necessa- 
riamente sofistico della probabilità numerica, che conduce di- 
rettamente a prendere la nostra ignoranza reale per misura na- 
turale del grado di verosimiglianza delle nostre diverse opinio- 
ni"? Perciò nessun uomo sensato è stato, nella pratica sociale, 
effettivamente convertito ai nostri giorni a questa strana aberra- 
zione, sebbene senza poterne discernere il sofisma fondamentale. 
Mentre le vere teorie matematiche hanno compiuto, da un se- 
colo, così grandi e utili progressi, quest’assurda dottrina, salvo 
le occasioni di calcolo astratto che ha potuto suscitare, non ha 
veramente ricevuto, nello stesso tempo, nonostante numerose ed 
Importanti prove, alcun sostanziale miglioramento, e si ritrova 
oggi posta nello stesso cerchio d’errori primitivi, sebbene la fe- 


a. Ho già sommariamente indicato, all’inizio del 1835, nel secondo vo- 
lume di questo trattato la mia opinione diretta sulla valutazione filoso- 
fica di tale teoria in una nota importante della ventisettesima lezione, dove 
ho d’altra parte annunciato l'intenzione ulteriore di trattare espressamente 
questo speciale argomento di filosofia matematica, se questa opera com- 
Porterà una seconda edizione. La giustizia mi impone il felice dovere di 
Su SE che, da quell'epoca, uno dei più saggi matematici del nostro 

olo (Poinsot) con quella lucida sagacia filosofica che abitualmente lo 
Pisa ha : questo proposito utilmente cercato, in una memorabile 
=. no emica, di premunire la comune matematica contro una 

one temporanea di quest'aberrazione superata, allora identica- 
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condità delle concezioni costituisca certamente, nei riguardi di 
una qualsiasi scienza, il sintomo meno equivoco della realtà dell 
speculazioni. 

A qualsiasi aberrazione filosofica abbia potuto dar luogo fi 
nora una falsa valutazione delle relazioni indispensabili dell 
scienza sociale con le diverse scienze anteriori, le diverse indi 
cazioni contenute in questo capitolo non possono ora lasciar 
alcuna grave incertezza sulla subordinazione veramente fond: 
mentale, nel contempo scientifica e logica, che fa prelimina: 
mente dipendere lo studio positivo dei fenomeni sociali dall’in 
tera filosofia naturale. In tal modo la posizione enciclopedie 
assegnata, dall'inizio di questo trattato, alla fisica sociale, nellì 
gerarchia generale delle scienze, si trova ormai sufficientemente 
motivata in séguito ad un esame diretto. Le principali di quest 
relazioni sono d’una tale intrinseca evidenza, che è quasi vergo 
gnoso, per lo stato presente della ragione umana, che sì sia for 
zati a dimostrare formalmente oggi, sia la necessità di non pr 
cedere allo studio dei fenomeni più complessi che dopo esservi 
convenientemente preparati con lo studio graduale dei fenomeni 
più semplici, sia anche, quanto alla dottrina, l’indispensabil 
obbligo generale di conoscere dapprima l’agente del fenomen: 
che ci si propone d’analizzare e l’ambiente in cui questo feno 
meno si realizza. Ma la funesta preponderanza attuale della ft 
losofia metafisica in tale campo vi ha così radicalmente falsat 
1 concetti anche i più elementari, che, malgrado la potenza n 
turale delle considerazioni precedenti, così spontaneamente re 
forzate dall'insieme di questo trattato, devo forse temere chi 
questa grande connessione scientifica sia, in fondo, la parte mt 
no accetta, se non la più contestata, della mia dottrina filosofia 
anche dopo che il séguito di questo volume ne avrà indirettà 
mente confermato, sotto diversi aspetti essenziali, la realtà 
l’importanza. Questo timore mi sembra tanto più legittimo, li 
quanto questo grande precetto di filosofia positiva si trova I° 
cessariamente In opposizione diretta con uno dei più essenzia 
caratteri dei nostri costumi politici, il richiamo immediato, 
allettante sia per il nostro orgoglio sia per la nostra pigri? 
indirizzato dalla filosofia metafisica a tutte le intelligenze f° 
trattare, senza alcuna preparazione razionale, le diverse ques 
ni sociali, considerandole, almeno implicitamente, come % 
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getti di semplice ispirazione. Un tal motivo dovrebbe dunque 
farmi attribuire qui una importanza tutta speciale alla spiega- 
zione sommaria di queste diverse relazioni indispensabili, sulle 
quali, malgrado la loro grande particolare evidenza, io non ho 
indubbiamente troppo insistito, sebbene mi sembri che nono- 
stante ciò tutti i concetti principali siano stati sufficientemente 
indicati. Per ultimare convenientemente l'operazione enciclo- 
pedica che costituisce l'argomento particolare di questo capitolo, 
mi resta ora da considerare in senso inverso questa connessione 
fondamentale, valutando, a sua volta, la reazione filosofica ne- 
cessaria della fisica sociale sull’insieme delle scienze precedenti, 
sia riferita alla dottrina sia al metodo. 

Sarebbe in questo momento prematuro considerare qui, a 
questo proposito, l'inevitabile influenza generale che la socio- 
logia deve ulteriormente esercitare sul sistema delle altre scienze 
fondamentali solo per il fatto che, costituendo l’ultimo elemento 
essenziale della filosofia positiva, questa filosofia, di conseguenza 
irrevocabilmente completata, permetterà infine di razionalizzare 
direttamente lo studio, ancora essenzialmente empirico, delle 
diverse scienze attuali, facendole considerare ormai, nonostante 
la loro indispensabile separazione, come branche distinte d’un 
tronco necessariamente unico, la cui preponderante considerazio- 
ne dovrà sempre presiedere, senza alcuna vana pretesa d’univer- 
salità, ai diversi lavori speciali, invece dell’anarchica dispersione 
che caratterizza oggi il modo effettivo di sviluppo della filosofia 
naturale. L'esame diretto di questa grande rigenerazione scien- 
tifica appartiene esclusivamente, per sua natura, alla fine di que- 
sto volume, dove fornirà una delle conclusioni finali dell’insie- 
me di questo trattato. Noi dobbiamo qui limitarci a valutare, 
da un punto di vista più particolare, la reazione immediata della 
sociologia su tutto il resto della filosofia naturale, in virtù delle 
principali proprietà, sia scientifiche, sia logiche, che caratteriz- 
zano il suo spirito fondamentale, in base alle spiegazioni del ca- 
pitolo precedente. 

Quanto alla dottrina, il principio essenziale di questa uni- 
versale reazione deriva innazitutto da questa evidente conside- 
razione filosofica, che tutte le speculazioni scientifiche, in quanto 
dVOri umani, devono essere, di necessità, profondamente subor- 
dinate alla vera teoria generale dello sviluppo dell'umanità. Se, 
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per una ipotesi evidentemente chimerica, si potesse mai conc 
pire questa teoria divenuta abbastanza perfetta perché nessun 
ostacolo intellettuale vi limitasse la libera pienezza delle sue piì 
precise deduzioni, è chiaro che la gerarchia scientifica, di cop 
seguenza totalmente invertita, presenterebbe ormai, 4 priori, | 
diverse scienze come semplici parti di questa scienza unica, Seb 
bene la debolezza della nostra intelligenza e l’estrema comple; 
sità d'un tale studio non possano, senza dubbio, in alcun modo 
permettere allo spirito umano di realizzare mai una simile si 
tuazione filosofica, questa supposizione è nondimeno molto 
adatta a far immediatamente comprendere il legittimo inter 
vento generale della vera scienza sociale in tutti gli ordini pes 
sibili di speculazioni umane. In verità questo alto intervento 
sembra inizialmente appartenere piuttosto alla teoria biologica 
della nostra natura ed è così che alcuni filosofi hanno cominciato 
ad intravederne il germe. Non v'è dubbio, infatti, che la cono 
scenza dell’uomo individuale debba esercitare direttamente un'in 
fluenza segreta ma inevitabile su tutte le scienze, poiché i nostri 
lavori portano necessariamente l'impronta incancellabile delle 
facoltà che li producono. Ma, approfondendo maggiormente 
questa grande considerazione, si può facilmente riconoscere che 
questa influenza universale deve particolarmente appartenere 
alla teoria dell'evoluzione sociale molto più che a quella dell'uo 
mo individuale, sebbene, soprattutto sotto questo aspetto, la s0 
ciologia sia naturalmente inseparabile dalla biologia. Questa rt 
strizione più netta deriva evidentemente dal fatto che lo sviluppo 
dello spirito umano non è possibile che per lo stato sociale, È 
cui diretta considerazione deve dunque prevalere tutte le volt 
che sl tratta immediatamente di qualsiasi risultato di questo st: 
luppo. Tale è dunque, dopo un sommario esame, il primo titob 
filosofico della fisica sociale al suo inevitabile intervento inte 
lettuale nello studio effettivo delle diverse parti della filosoli 
naturale propriamente detta. Io mi limito ora, a questo proposito 
a porre semplicemente il principio necessario di questa grand 
relazione, che sarà più tardi convenientemente esaminata. fi 
questo momento conviene considerare soltanto relazioni più ip 
ciali e più facilmente apprezzabili, che risultano spontaneament* 
dalle nostre diverse spiegazioni precedenti. Innanzitutto, è chial0 
che la sociologia dovrà naturalmente perfezionare lo studio de 
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veri rapporti essenziali che uniscono fra loro le diverse scienze, 
poiché questo studio costituisce necessariamente una parte 1m- 
portante della statica sociale, direttamente destinata a mettere 
in evidenza le leggi reali d’un simile legame, come quello di 
tutti gli altri casi di connessione fondamentale tra 1 diversi ele- 
menti della nostra civiltà. È soltanto così che lo studio abituale 
di questi legami reciproci, di conseguenza irrevocabilmente sta- 
bilito sul terreno della realtà, potrà infine assumere un carattere 
veramente positivo, capace di accantonare per sempre queste spe- 
culazioni vaghe ed arbitrarie che distinguono oggi tanti tenta- 
tivi enciclopedici, senza eccettuare la maggior parte di quelli così 
sfortunatamente tentati dagli stessi scienziati, ad imitazione ste- 
rile dei puri metafisici. Ma, qualunque sia l’importanza di que- 
sta prima considerazione, questa felice tendenza spontanea della 
sociologia a manifestare con evidenza il vero spirito generale di 
ogni scienza fondamentale in séguito all'insieme delle sue rela- 
zioni con tutte le altre, sarà necessariamente ancora più pronun- 
ciata nello studio diretto della dinamica sociale, in virtù di que- 
sto principio, già spesso usato in questo volume, che il vero coor- 
dinamento deve essere soprattutto rivelato dal corso naturale del 
comune sviluppo. Tutti gli scienziati che hanno meditato con 
una certa forza sull'insieme del loro particolare soggetto hanno 
certamente compreso quali importanti aiuti speciali possono for- 
nire le indicazioni storiche corrispondenti per regolarizzare, ad 
un certo grado, il progresso spontaneo delle scoperte scientifiche, 
evitando soprattutto i tentativi chimerici o troppo prematuri. 
Sarebbe inutile insistere qui su un tale attributo della storia delle 
scienze, che non potrebbe essere contestato oggi da nessuno di 
coloro che hanno operato, in una scienza qualsiasi, scoperte reali 
di qualche portata. Il grande Lagrange era soprattutto profon- 
damente compenetrato di questa importante relazione filosofica, 
ch'egli ha così ammirevolmente utilizzato, e della quale egli ha 
pontaneamente formulato il principio, per quanto lo permette- 
Yano 1 suoi lavori, come spiegherò più particolarmente appresso. 
Ora, © chiaro, in séguito alla lezione precedente, che la vera sto- 
Nla scientifica, cioè la teoria della filiazione reale delle principali 
xoperte, non esiste ancora in alcun modo. I diversi tentativi, 
‘anamente insigniti di questo titolo da spiriti che non ne pote- 
Yano comprendere la portata filosofica, non hanno potuto essere 
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finora che semplici compilazioni, d'altra parte provvisoriamente 
utili, di materiali più o meno irrazionali, che non potrebbero 
neanche, come abbiamo visto, essere ulteriormente impiegati 
per la costruzione diretta di alcuna dottrina storica senza un'in 
dispensabile revisione preliminare, e che certamente sono molti 
inadatti, nel loro stato attuale, a suggerire felici indicazioni scien 
tifiche. Ma, sebbene una tale erudizione bibliografica e biogra 
fica tenda a soffocare il progresso spontaneo del genio umano 
anziché secondarne lo sviluppo, il che spiega la repugnan: 
istintiva che essa ispira il più spesso ai veri inventori, la proprietà 
necessaria che noi coglieremo nella vera storia delle scienze non 
ne è meno incontestabile. Questa proprietà non potrà dunque 
realizzare pienamente la sua fortunata influenza per regolariz 
zare il progresso naturale delle diverse scienze che in séguito 
alla funzione diretta della fisica sociale, senza la quale abbiamo 
riconosciuto che nessuna storia particolare potrebbe essere 14 
zionalmente concepita, e che deve imprimere immediatamente 
a tali lavori la direzione filosofica che essenzialmente è loro mar: 
cata finora. Non si possono senza dubbio misconoscere, sotto qu: 
sto aspetto, 1 miglioramenti speciali che questa nuova scien 
fondamentale tenderà necessariamente ad introdurre in ciascun 
delle altre, ed anche quanto al loro coordinamento general 
poiché è certo che nessuna scienza potrebbe essere profonde 
mente capita fintanto che non se ne sia considerata la vera stori 
essenziale. 

Convenientemente approfondita, questa considerazione ci 
porta naturalmente, in ultima analisi, a considerare anche l 
necessaria reazione della sociologia sull’insieme delle scienze pit 
cedenti, in ciò che concerne il metodo propriamente detto. Nu 

uò ancora essere il caso di mettere insieme qui i diversi concetti 
fondamentali che le diverse parti di quest'opera hanno don 
successivamente fornire a tale proposito, per costruirne dirt! 
tamente una teoria generale e completa del metodo posit? 
Questa fondamentale operazione deve razionalmente far pa 
della fine di questo volume, poiché le indicazioni spontal‘* 
che il séguito del nostro lavoro doveva, a questo proposito, g" 
dualmente sviluppare, non potrebbero essere portate a termiti 
fintanto che resta da esaminare un'ultima branca essenziale l! 
nostro sistema filosofico. Ma noi abbiamo riconosciuto in tu!‘ 
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le precedenti parti di questo trattato che ognuna delle diverse 
scienze fondamentali possiede, per sua natura, l'importante pro- 
rietà di manifestare in modo particolare uno dei principali at- 
tributi del metodo positivo universale, sebbene tutti debbano 
necessariamente trovarsi, in un certo grado, in tutte le altre 
scienze, in virtù della nostra invariabile unità logica. Non ab- 
biamo dunque qui che da caratterizzare, sotto questo aspetto, 
riguardo alla fisica sociale, la sua partecipazione particolare 
e diretta alla composizione elementare del fondo comune delle 
nostre risorse intellettuali. Ora, al punto in cui questo volume 
è arrivato, è già facile riconoscere che questa cooperazione lo- 
gica della nuova scienza non ha, senza dubbio, una importanza 
generale minore di quella delle diverse scienze precedenti, ivi 
compresa la stessa biologia. Risulta, infatti, dalla lezione pre- 
cedente che la fondazione della sociologia positiva tende diret- 
tamente ad aumentare l'insieme dei nostri principali mezzi di 
speculazione, introducendovi, come ultimo elemento essenziale, 
quel mezzo generale d'indagine che ho segnalato sotto il nome 
di metodo storico propriamente detto, il quale, con un uso ap- 
propriato, costituirà realmente più tardi un quarto modo fon- 
damentale d’osservazione, a séguito del processo comparativo 
della biologia, della quale esso presenta certamente una modifica 
abbastanza profonda per meritare d’esserne finalmente distinto. 
Questo nuovo mezzo d'indagine, la cui manifestazione era, per 
sua natura, così evidentemente riservata alla sociologia, è vera- 
mente, in fondo, più o meno applicabile a qualsiasi ordine di 
speculazione scientifica. È sufficiente, per questo, secondo il 
principio incontestabile sopra indicato, considerare ogni scoperta 
nel momento in cui essa si effettua, come costituente un vero 
fenomeno sociale, facente parte della serie generale dello svi- 
Uppo umano, e, a questo titolo, soggetta alle leggi di successione 
ed ai metodi d'indagine che caratterizzano questa grande evo- 
luzione. Da un simile punto di partenza, la cui razionalità non 
potrebbe essere misconosciuta, si abbraccia ben presto l’intera uni- 
versalità necessaria del metodo storico, da allora considerato in 
‘utta la sua eminente importanza intellettuale. Non è evidente, 
infatti, che, con un simile metodo, le diverse scoperte scientifiche 
entano, ad un certo grado, suscettibili d’una vera previsione 
‘azionale, in séguito a un’esatta valutazione del movimento pre- 
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cedente della scienza, convenientemente interpretato in base al 
leggi fondamentali del cammino reale dello spirito umano 
Giunta ad una tale specializzazione, la previsione storica non 
potrebbe senza dubbio, in séguito alle spiegazioni dal capito 
precedente, comportare determinazioni ben precise: ma essa po 
trà certamente fornire felici indicazioni preliminari sul signi 
ficato generale dei progressi immediati, in maniera da cevitar 
soprattutto, in gran parte, l'enorme dispendio di energie intel 
lettuali che oggi si consumano in tentativi essenzialmente 2. 
zardati, la maggior parte dei quali non comporta alcun success 
reale. Paragonando così convenientemente lo stato presente d 
ogni scienza, o anche di ogni grande soggetto scientifico, alla 
successione filosofica degli stati precedenti, diverrà senza dubbio 
possibile assoggettare ulteriormente l’arte delle scoperte ad una 
specie di teoria razionale, che possa utilmente guidare gli sforz 
istintivi del genio individuale, il cui particolare cammino non 
potrebbe essere veramente indipendente dallo sviluppo collettivo 
dello spirito umano, qualunque illusione naturale possa ispirare, 
a questo riguardo, il sentimento esagerato della superiorità per 
sonale, sfortunatamente così disposta, d’ordinario, soprattutto 
in questo genere, ad un isolamento chimerico. Il metodo storico 
è dunque destinato, dominando ormai l’uso sistematico di tutt 
eli altri metodi scientifici, a procurare una completa razione 
lità, che essenzialmente ancora manca loro, trasportando, pr 
quanto possibile, nell'insieme questo progresso saggiamente or 
dinato, il quale non esiste oggi che per i dettagli. La scelta abi 
tuale dei soggetti di ricerche, fin qui quasi arbitraria, o almeno 
eminentemente empirica, tenderà di conseguenza ad acquisite 
ad un certo grado, quel carattere veramente scientifico che or 
presenta soltanto l’indagine parziale d’ognuno d’essi. Ma, pe‘ 
ché queste importanti proprietà possano essere convenientemeit 
realizzate, è indispensabile che questo metodo trascendente, 00! 
difficile e delicato per sua natura, sia esso stesso sempre sube” 
dinato alle condizioni filosofiche che impone il vero spirito g* 
nerale della scienza da cui esso trae origine in modo particolar 
come è stato sufficientemente caratterizzato nella lezione pî° 
cedente. La principale di queste condizioni consiste, comt ‘ 

biamo stabilito, nel non considerare mai l’insieme dello svilupp 
particolare di ciascuna scienza isolatamente dal progresso total 
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dello spirito umano, né dalla evoluzione fondamentale dell’uma- 
nità. Così la fisica sociale, che naturalmente fornisce spontanea- 
mente questo nuovo metodo, dovrà dunque anche più o meno 
presiedere ulteriormente alla sua graduale applicazione, almeno 
per la sua concezione generale dello sviluppo umano”. Ogni 
impiego troppo parziale o troppo isolato d’un simile mezzo 
d'indagine, secondo l’irrazionale tendenza dispersiva degli spi- 
riti attuali, sarebbe essenzialmente inefficace, o non potrebbe 
realizzare che una piccola parte degli importanti vantaggi che 
bisogna ripromettersene per il progresso delle scienze, esponendo 
anche forse a certe aberrazioni particolari. Sebbene, per il nostro 
principio invariabile dell’uniformità fondamentale del metodo 
positivo, lo stato presente delle scienze debba necessariamente 
offrire già qualche traccia spontanea di questo mezzo superiore 
di speculazione, nondimeno la sua caratteristica complessità ed 
il suo sviluppo appena nascente non potrebbero permettere di 
notare attualmente esempi molto evidenti, e soprattutto abbastan- 
Za Vari, per costituire una manifestazione completamente deci- 
siva. L'intero sistema delle nostre diverse conoscenze non ne pre- 
senta ancora, a mio avviso, che una sola testimonianza veramente 
incontestabile, che bisogna andare ad attingere, come ci si do- 


a. Ho esposto anticipatamente, nel secondo volume di questo trattato, 
un esempio caratteristico dell’utilità scientifica di questo metodo storico, 
enunciando, soprattutto in base ad esso, la teoria positiva delle ipotesi ve- 
ramente razionali in filosofia naturale, e principalmente in fisica. Più si 
mediterà su questo importante argomento, meglio si capirà, in linea di 
principio, che la vera filosofia di ogni scienza è necessariamente insepa- 
rabile dalla sua storia reale, cioè da un'esatta valutazione generale della 
filiazione effettiva dell'insieme dei suoi progressi principali. La similitu- 
dine essenziale che deve inevitabilmente regnare fra il cammino intel 
lettuale dell'individuo e quello della specie indica evidentemente che non 
tt potrebbe convenientemente afferrare il coordinamento completamente 
fazionale delle diverse concezioni scientifiche, se non si sia guidati dalla 
vera teoria del loro legame storico, che soltanto la fisica sociale può real- 
mente fornire ad ogni scienza speciale. È così che l'istituzione di quest'ul- 
"invii fondamentale deve sembrare direttamente indispensabile al- 

| Sviluppo sistematico di tutte le altre. Si vede anche da questo 
La estensione fondamentale la nostra nuova filosofia politica procuri 
Pontancamente all'influenza necessaria della storia nell'insieme delle spe- 


culazioni | | | 
dei ‘oni umane, come avevo annunciato terminando il capitolo prece- 
È. 
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veva aspettare, dalla scienza matematica, così altamente desti 
nata, per sua natura, a causa del suo progresso più semplice 
più rapido, a dare spontaneamente in anticipo qualche esempi 
più o meno apprezzabile di tutti i procedimenti logici possibil, 
ed anche, d’altra parte, nonostante il pregiudizio attuale, di quas 
tutte le aberrazioni. Questo prezioso esempio mi è dato da qui 
sublimi capitoli preliminari delle diverse parti della Meccanica 
analitica, così poco apprezzati dal pubblico dei matematici, poi 
ché non contengono alcuna formula, e che costituiscono, a mia 
avviso, la prova più decisiva dell'eminente superiorità filosofia 
di Lagrange su tutti 1 matematici posteriori a Cartesio ed 2 
Leibniz. Esponendo questa mirabile dipendenza delle principal 
concezioni dello spirito umano nei riguardi della meccanica tè 
zionale, dall’origine della scienza fino ai nostri giorni, il geni 
di Lagrange ha certamente presentito il vero spirito generale di 
metodo storico solo per il fatto che egli ha scelto tale valutazione 
fondamentale per base preliminare dell'insieme delle propri 
speculazioni scientifiche. Io non potrei dunque, a questo riguar 
do, raccomandare abbastanza qui, non soltanto ai matemati, 
così estranei di solito a tali idee, ma a tutte le intelligenze ver: 
mente filosofiche, l’assidua meditazione di queste eminenti com 
posizioni, in cui risiede, per quanto mi concerne, il solo esempio 
reale che possa dare finora una idea conveniente della vera sto 
ria, quale io l’ho caratterizzata, sebbene il loro autore non abbi 
certamente alcuna pretesa al titolo comune di storico. 
Sebbene necessariamente molto sommarie, le indicazioni pit 
cedenti sono senza dubbio sufficienti a constatare che l'inevit: 
bile reazione universale della scienza sociale nei riguardi del ® 
stema delle scienze precedenti non ha minore importanza lì 
punto di vista puramente logico di quanta ne abbia sotto l'aspt: 
to puramente scientifico. Mentre, da una parte, la sociologe 
positiva tende a collegare profondamente tra loro tutte le dt 
scienze, sia per la loro comune subordinazione filosofica dl 
teoria generale dello sviluppo umano, sia per la manifestazio® 
spontanea e continua delle loro vere relazioni reciproche, SI vel 
ora anche che, da una parte, essa tende a sovrapporre all’insie!® 
dei loro diversi metodi particolari d’indagine un metodo p' 
elevato, la cui appropriata applicazione potrà guidare co2 P' 
efficacia il loro uso razionale, in modo da bandire, per qua” 
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possibile, l'empirismo e l'incertezza. Così, l’intima dipendenza 
necessaria in cui, per la natura dei suoi fenomeni, la fisica so- 
ciale si trova così evidentemente posta tra tutte le scienze pre- 
cedenti, come abbiamo all’inizio riconosciuto, si trova recipro- 
camente accompagnata da una duplice influenza fondamentale, 
non meno inevitabile, che essa deve, a sua volta, esercitare co- 
stantemente su di loro, in maniera da render loro servigi essen- 
zialmente equivalenti a quelli che ne avrà ricevuto, sebbene di 
un’altra natura. Ci si può dunque accorgere già di questa emi- 
nente proprietà caratteristica di tale scienza di formare per così 
dire il nodo principale del gruppo scientifico fondamentale, a 
causa di questi diversi rapporti naturali, sia di subordinazione, 
sia di direzione, con tutte le altre, come spiegherò ulteriormente. 
È per questo motivo che il vero coordinamento omogeneo delle 
nostre diverse scienze reali tende a derivare spontaneamente dal 
loro sviluppo positivo, invece d’essere inutilmente ricavato da 
concezioni scientifiche circa una chimerica unità dei diversi fe- 
nomeni, come s'è finora esclusivamente tentato. 

L'insieme delle considerazioni indicate in questo capitolo 
completa sufficientemente la grande operazione filosofica intra- 
presa nel capitolo precedente per caratterizzare direttamente il 
vero spirito generale dell'ultima scienza fondamentale, mani- 
testando le sue diverse relazioni necessarie con l’insieme di tutte 
le altre. Indipendentemente dalla sua indispensabile influenza 
per dirigere la formazione razionale della sana filosofia politica, 
quest'intima e reciproca connessione, insieme scientifica e logica, 
presenta immediatamente, prima ancora che la scienza abbia po- 
tuto svilupparsi convenientemente, questa grande utilità sociale, 
così preziosa oggi, di cominciare a realizzare spontaneamente 
Una certa disciplina intellettuale, assoggettando qualsiasi osser- 
vatore di questioni sociali ad una lunga e difficile preparazione 
scientifica, la cui perfetta razionalità non potrebbe lasciare il 
Minimo sospetto d’arbitrio, come avevo detto nella quarantaseie- 
sima lezione, 

Per la maggiore complessità dei suoi fenomeni, come per il 
Suo progresso più recente, la scienza sociale dovrà, senza dubbio, 
“©Mpre restare, per sua natura, più o meno inferiore, sotto gli 
‘Spetti speculativi più importanti, a tutte le altre scienze fonda- 
mentali. Si può intanto capire dall’insieme di tale valutazione, 
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che l’applicazione conveniente dei mezzi di indagine e di veri 
fica più estesi che in ogni altra scienza, in base alla nostra legge 
costante, potrà procurarle una razionalità ben superiore a quelk 
che deve far sperare lo stato presente dello spirito umano. Li 
perfetta unità spontanea di tale soggetto, nonostante la sua gran. 
de estensione, la solidarietà più pronunciata dei suoi divers 
aspetti, il cammino caratteristico delle sue questioni più general 
verso ricerche gradualmente più speciali, infine l’uso più fre 
quente e più importante di considerazioni 4 priori in séguito alk 
indicazioni fornite dalle scienze precedenti, e soprattutto dall 
teoria biologica della natura umana, devono far concepire sulla 
dignità speculativa di una tale scienza speranze maggiori di 
quanto non potrà indicare qui l’imperfetta realizzazione che or: 
delineerò direttamente, e il cui principale scopo deve essere, 2 
mio avviso, quello di meglio caratterizzare, con una manifesta 
zione più evidente e più efficace, il quadro fondamentale che ho 
terminato della vera natura generale di questa nuova filosofa 
politica e del vero spirito scientifico che deve presiedere alla su 
costruzione ulteriore. 
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LEZIONE L 


Considerazioni preliminari sulla statica sociale, o teorta generale del- 
l'ordine spontaneo delle società umane. 


Per i diversi motivi fondamentali indicati nella penultima 
lezione, la parte specificamente dinamica della scienza sociale 
deve necessariamente attirare in maniera preponderante ed an- 
che quasi esclusiva la nostra attenzione diretta ed esplicita, non 
soltanto perché l’interesse maggiore e più immediato che essa 
ispira naturalmente, soprattutto oggi, permette di meglio valu- 
tare il suo vero carattere filosofico; ma anche in virtù dell'’atti- 
tudine naturale dei fenomeni del movimento a manifestare, con 
una più irresistibile evidenza, le leggi reali della solidarietà fon- 
damentale. Nondimeno, il trattato metodico e speciale della fi- 
losofia politica annunciato all’inizio di questo volume dovrà ul- 
terlormente contenere un’analisi approfondita e sviluppata del- 
l'insieme delle condizioni di esistenza comuni a tutte le società 
umane, e delle leggi d’armonia corrispondenti, prima di proce- 
dere allo studio particolare delle leggi di successione. Sebbene i 
limiti naturali di questo volume e lo scopo più generale del trat- 
tato del quale esso fa parte debbano essenzialmente precludermi 
Ul questa importante operazione preliminare, io credo di dover 
tuttavia consacrare la lezione attuale a presentare sommaria- 
Mente, su questo primo aspetto elementare della fisica sociale, al- 
cune considerazioni preliminari senza le quali la continuazione 
del nostro lavoro non potrebbe essere convenientemente com- 
Presa, restringendole d'altra parte alle indicazioni più indispen- 
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sabili, e lasciando al lettore il compito di completare egli stess 
gradualmente questi concetti statici, per quanto lo comporta li 
stato nascente della scienza, man mano che considereremo in 
séguito lo sviluppo storico dell’umanità. 

Nonostante la sua inevitabile rapidità attuale, quest’indi 
spensabile preambolo statico può conseguire sufficientemente i 
suo scopo razionale solo considerandolo qui in base allo stess 
procedimento scientifico che dovrà ulteriormente dirigere, su 
una più vasta scala, tale analisi sociologica. Questo cammino 
consiste soprattutto nell’esaminare successivamente 1 tre ordini 
principali di considerazioni sociologiche, sempre più complex 
e speciali, che si collegano necessariamente in un simile argo 
mento, valutando le condizioni generali d’esistenza sociale re 
lative innanzitutto all'individuo, in séguito alla famiglia ed in 
fine alla società propriamente detta, il cui concetto, giunto dl: 
sua completa estensione scientifica, tende ad abbracciare la to 
talità della specie umana e principalmente l’insieme della razz 
bianca. 

Per ciò che riguarda l’individuo, noi possiamo qui preve 
tivamente accantonare, essendo divenuta oggi fortunatament 
superflua per tutti gli spiriti preparati, ogni dimostrazione for 
male della sociabilità fondamentale dell’uomo. La teoria cert 
brale dell’illustre Gall * avrà soprattutto reso, a questo riguardo 
un immenso servigio filosofico, dissipando per sempre, con l 
sole vie capaci ora di produrre una convinzione reale e durevol 
le aberrazioni metafisiche dell’ultimo secolo su questo fond: 
mentale soggetto, già empiricamente segnalate con l’indagit 
speciale e diretta dello stato selvaggio. Questa teoria ha non sol: 
mente stabilito scientificamente l’irresistibile tendenza soci 
della natura umana: essa ha anche distrutto le false valutazioni 
che avevano sistematicamente condotto a misconoscerla, € cl 
consistevano principalmente, da un lato, nell’attribuire alle com 
binazioni intellettuali una chimerica preponderanza nella cor 
dotta generale della vita umana, mentre dall'altro si esagera 
nel grado più assurdo, l’influenza assoluta dei bisogni sulla pit 
tesa creazione di facoltà. Oltre a questa preziosa analisi biole 


1. Cfr. nota 1, p. 303. 


gica, UD 
credo u: 
evidenze 
che fa 
mentale 
dei suo 
utilità, 
mente | 
della soc 
circolo V 
sui veri 

taggi In: 
in dubb 
qumente 
ultime c 
evidente 
potuto € 
lità indi 
preceder 
lità si su 
MErico ( 
parsi gr: 
dell’evol 
mente rs 
potuto, 

terlo, ne 
revole a 
anarchia 
la specie 
comune, 
malgrad 
ormai a 
coloro s 
le chiari 
sito, la 

morale, 
Minimo 
morali, 

stabilita 


Corso di filosofia positiva 335 


gica, una semplice considerazione di filosofia sociologica, che 
credo utile indicare qui, basterebbe a mettere direttamente in 
evidenza la grande irrazionalità necessaria della strana dottrina 
che fa unicamente derivare lo stato sociale dall’utilità fonda- 
mentale che l’uomo ne ricava per la soddisfazione più perfetta 
dei suo diversi bisogni individuali. Infatti quest’incontestabile 
utilità, qualunque influenza le si supponga, non ha potuto real- 
mente manifestarsi che dopo un lungo sviluppo preliminare 
della società di cui le si attribuisce così la creazione. Un simile 
circolo vizioso sembrerà tanto più decisivo quanto più si rifletterà 
sui veri caratteri della prima infanzia dell'umanità, in cui i van- 
taggi individuali dell’associazione sono assolutamente da mettere 
in dubbio, quand’anche non si debba dire, in molti casi, ch’essa 
aumenta più i doveri che le risorse, come si vede fin troppo nelle 
ultime classi delle società più progredite. È dunque pienamente 
evidente che lo stato sociale non sarebbe mai esistito, se non fosse 
potuto derivare che da una convinzione qualunque della sua uti- 
lità individuale, poiché questa convinzione, ben lungi dal poter 
precedere lo stabilirsi d’un tal modo d'esistenza, qualunque abi: 
lità si supponga in coloro stessi ai quali si attribuisce questo chi- 
merico calcolo, non ha potuto, al contrario, cominciare a svilup- 
parsi gradualmente che dopo il compimento già molto avanzato 
dell'evoluzione sociale. Questo sentimento è ancora molto debol- 
mente radicato, di modo che, ai nostri giorni, audaci sofisti hanno 
potuto, senza essere reputati folli, tentare direttamente di scuo- 
terlo, negando dogmaticamente una simile utilità, con un deplo- 
revole abuso della libertà necessariamente prodotta dalla nostra 
anarchia intellettuale. La socialità essenzialmente spontanea del- 
la specie umana, in virtù di un’istintiva inclinazione alla vita 
comune, indipendentemente da ogni calcolo personale, e sovente 
malgrado i più energici interessi individuali, non potrebbe essere 
ormai assolutamente contestata, in linea di principio, anche da 
coloro stessi che non prendessero in sufficiente considerazione 
© chiarificazioni indispensabili che fornisce ora, a questo propo- 
sito, la sana teoria biologica della nostra natura intellettuale e 
morale, Non potrei d’altra parte soffermarmi qui al sia pur 
mamo esame diretto dei diversi caratteri specifici, sia fisici, sia 
morali, sia intellettuali, i quali, una volta così spontaneamente 
stabilita l’esistenza sociale, tendono naturalmente a farle presto 
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acquisire una maggiore estensione e stabilità, con lo svilupp 
stesso ch'essa procura all’insieme dei bisogni umani. Queste di 
verse spiegazioni elementari, d’altra parte utilmente delinet 
dalla fisiologia attuale, non potrebbero convenire che ad un tra; 


tato speciale: esse sovraccaricherebbero evidentemente un vol | 


me già troppo esteso. Supponendole qui sufficientemente effe 
tuate, come permette essenzialmente lo stato presente delle n 
stre conoscenze biologiche, devo soltanto avvertire, in generak 
che si attribuisce molto spesso un'importanza esagerata alla cor. 
siderazione isolata di ogni condizione propria, soprattutto pe 
ciò che concerne i caratteri puramente fisici, quelli stessi la cu 
influenza sociale è più incontestabile, come la nudità natura 
dell’uomo, la sua infanzia meno protetta e più prolungata, ex. 
Qualunque sia la potenza reale inerente a ciascuna di queste di 
verse condizioni, e specialmente a quest'ultima circostanza, pi 
fortificare e sviluppare la nostra socialità spontanea, è principal 
mente il loro insieme totale che sarebbe opportuno esaminar 
essendo il solo pienamente caratteristico, poiché la maggior par 
te di queste particolarità si ritrovano d’altra parte separatamente 
presso altre specie sociali, senza produrvi simili effetti. In gene 
rale, tutta questa parte preliminare della sociologia potrà essert 
un giorno utilmente chiarita con l’analisi comparativa delle di 
verse società animali, come ho indicato nel penultimo capitolo 
Senza insistere su questa valutazione troppo speciale, perì 
mio argomento principale è importante solo segnalare, con lr 
sieme d’una tale operazione, l'influenza necessaria dei più il 
portanti attributi gencrali della nostra natura, per dare alla 
cietà umana il carattere fondamentale che le appartiene costa 
temente, e che qualsiasi suo sviluppo non potrebbe mai alteratt 
Bisogna, a questo riguardo, considerare dapprima quella fort 
preponderanza delle facoltà affettive sulle facoltà intellettudi 
le quali, meno pronunciate nell'uomo che in qualsiasi altro all 
male, determinano tuttavia con tanta evidenza il primo concetto 
essenziale sulla nostra vera natura, oggi così fortunatamente 199 
presentata, a questo riguardo, dall’insieme della fisiologia cet 
brale, come abbiamo visto alla fine del volume precedente. 
Sebbene la continuità d’azione costituisca certamente, in QU 
lunque campo, un’indispensabile condizione preliminare di sl‘ 
cesso reale, tuttavia l’uomo, come ogni altro animale, pro“ 
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un'istintiva ripugnanza per tale perseveranza, e dapprima non 
prova un Vero piacere nell’esercizio della sua attività partico- 
lare se essa non è sufficientemente varia: questa diversità è an- 
che più importante, sotto questo aspetto, della moderazione 
d'intensità, soprattutto nei casi più ordinari, in cui nessun istinto 
è altamente pronunciato. Essendo le facoltà intellettuali le meno 
energiche, la loro attività, per poco che si prolunghi in modo 
eguale ad un certo grado, determina nella maggioranza degli 
uomini una vera fatica, presto insopportabile: perciò è princi- 
palmente a loro uso che si applica quel dolce far niente È, di cui 
tutte le età della civiltà hanno dovunque ripetuto, sotto forme 
più o meno ingenue, l’espressione universale e caratteristica. 
Nondimeno, è soprattutto dall'uso abbastanza caparbio di que- 
ste importanti facoltà che devono evidentemente dipendere 
per la specie come per l’individuo, le modifiche graduali del- 
l’esistenza umana durante il corso naturale della nostra evolu- 
zione sociale; di modo che, per una deplorevole coincidenza, 
l'uomo ha proprio bisogno del genere d'attività al quale è meno 
adatto. Le imperfezioni fisiche e le necessità morali della sua 
condizione gli impongono, più imperiosamente che a qualsiasi 
altro animale, l'indispensabile obbligo di impiegare costante- 
mente la sua intelligenza a migliorare la sua situazione primi- 
iva. Perciò è, a tale riguardo, il più intelligente di tutti gli 
animali, e in questo fatto si deve senza dubbio riconoscere una 
certa armonia; ma quest'armonia, come tutte le altre correla- 
zioni reali, è estremamente imperfetta, poiché l’intelligenza del- 
l'uomo è molto lontana dall'essere naturalmente pronunciata in 
grado sufficiente perché il suo esercizio un po’ continuo possa 
essere abitualmente sopportato senza un’insopportabile fatica, 
che solo uno stimolo energico e costante può prevenire o tempe- 
rare. Invece di deplorare inutilmente quest’insormontabile di- 
scordanza, dobbiamo notarla come un primo dato essenziale 
fornito alla sociologia dalla biologia, e che deve radicalmente 
influire sul carattere generale delle società umane, indipenden- 
‘emente dalla potenza evidente che noi riconosceremo ad una 
Causa analoga, nella lezione seguente, per concorrere alla deter- 
Minazione fondamentale della velocità o piuttosto della lentezza 
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della nostra evoluzione sociale. Ne risulta immediatamente qu 
che quasi tutti gli uomini sono, per loro natura, assolutament 
inadatti al lavoro intellettuale, e votati essenzialmente ad un 
attività materiale: di modo che lo stato speculativo, sempre pi 
indispensabile, non può essere convenientemente prodotto e s 
prattutto mantenuto in essi che da un potente impulso etero 
geneo, incessantemente mantenuto da inclinazioni meno eleva: 
ma più energiche. Qualunque sia, a questo riguardo, la grand 
importanza delle numerose differenze individuali, esse consi 
stono necessariamente in una semplice diversità di gradazione, 
come in tutti gli altri casi, senza che le nature più eminenti siz 
no mai veramente esenti da questo obbligo comune. A quest 
riguardo, gli uomini possono essere soprattutto classificati scien 
tifcamente in base alla nobiltà o alla specialità crescenti delk 
facoltà affettive dalle quali è effettivamente prodotto l'eccità 
mento intellettuale. Percorrendo la scala generale ascendente di 
quest’'insieme di facoltà diverse, in base alla brillante teoria di 
Gall, si vede facilmente che, nella maggior parte degli uomini 
la tensione intellettuale, come negli animali, non è abitualment: 
associata, salvo qualche raro e breve slancio di quell’attività pr 
ramente speculativa, che caratterizza sempre il tipo umano, che 
allo stimolo grossolano ma energico derivato dai bisogni fond 
mentali della vita organica, e dagli istinti più universali dell 
vita animale, i cui organi appartengono essenzialmente alla parte 
posteriore del cervello. La natura individuale dell’uomo diventa 
in generale, tanto più eminente quanto più quest’indispensabil 
sollecitazione estranea deriva da tendenze elevate, specifiche deli 
nostra specie, e la cui sede anatomica risiede nelle parti dell'e 
cefalo sempre più vicine alla parte antero-superiore della regiox 
frontale. Per altro l’attività puramente spontanea di questa n° 
bile regione non è mai abbastanza pronunciata, anche nei cs 
più eccezionali, per esigere qualche altro impulso, almeno fn 
a che l’abitudine alla meditazione non sia divenuta conven! 
temente preponderante, ciò che è d’altra parte infinitament 
raro. | 

Per prevenire ogni falsa valutazione filosofica di questa ©" 
dente inferiorità fondamentale delle facoltà intellettuali, ché 
nel primo degli animali, subordina necessariamente la loro ® 
tività continua all’indispensabile  eccitamento preponderali 
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delle più comuni facoltà affettive, è ora importante aggiungere 
che si può solo lamentare, a questo proposito, il grado reale di 
tale inferiorità, il cui concetto generale non potrebbe d’altra 
parte comportare alcun reclamo razionale. L'economia sociale 
sarebbe senza dubbio ben più soddisfacente, se, nella natura es- 
senziale dell’uomo, questa preponderanza di passioni potesse 
essere meno pronunciata, ciò che la nostra immaginazione può 
facilmente supporre. Ma, se questa diminuzione ideale si esten- 
desse fino all’inversione totale d’una simile costituzione, consi- 
derando trasportata alle facoltà intellettuali la supremazia spon- 
tanea delle nostre facoltà affettive, questa nuova disposizione 
della nostra natura, ben lungi dal perfezionare realmente l’orga- 
nismo sociale, ne renderebbe il concetto radicalmente inintelli- 
gibile: come se (con una metafora utile sebbene grossolana) a 
forza di diminuire l’attrito sulle nostre strade, si potesse giun- 
gere ad eliminarlo completamente, il che, invece di migliorare 
la locomozione, ne renderebbe il meccanismo ben presto contra- 
rio alle leggi più fondamentali del movimento. Infatti la pre- 
ponderanza attuale delle nostre facoltà affettive non è soltanto 
indispensabile per scuotere continuamente la nostra debole in- 
telligenza dal suo nativo letargo, ma anche per dare a qualsiasi 
sua attività uno scopo permanente ed un indirizzo determinato, 
senza 1 quali essa si smarrirebbe necessariamente in vaghe ed in- 
coerenti speculazioni astratte, come ho detto nel volume prece- 
dente ', a meno di presupporre nella nostra intelligenza una forza 
talmente superiore, che non potremmo averne la più pallida 
idea netta, quand’anche immaginassimo la regione frontale di- 
venuta prevalente nell'insieme del cervello umano. I più mistici 
sforzi dell’estasi teologica, per elevarsi al concetto di puri spi- 
ni, completamente affrancati da ogni bisogno organico, ed 
estranei a tutte le passioni animali ed umane, non hanno effet- 
ivamente condotto, nelle più alte intelligenze, come ognuno 
può facilmente riconoscere, che alla semplice rappresentazione 
d'una specie d’idiotismo trascendente, eternamente assorto in 
Uta contemplazione essenzialmente vana e quasi stupida della 
Maestà divina, tanto i più utopistici sogni sono inevitabilmente 
subordinati all’irresistibile dominio della realtà, anche se essa 
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dovesse restare non vista o misconosciuta. Così, sotto questo pri 
mo aspetto fondamentale, l'economia elementare del nostro ar 
ganismo sociale è necessariamente ciò ch’essa deve essere, salvi 
soltanto il grado che potrebbe essere altrimenti concepito, senz: 
che d'altra parte convenga abbandonarsi a sterili rammarici 
su quest’esorbitante preponderanza della vita affettiva a paragon 
della vita intellettuale. Bisogna infine riconoscere, a questo pro 
posito, che noi possiamo effettivamente, entro stretti limiti, di 
minuire gradualmente tale supremazia necessaria, o piuttosti 
che questa debole rettifica deriva spontaneamente dallo sviluppi 
continuo della civiltà umana, il quale, per l'esercizio sempr 
crescente della nostra intelligenza, tende sempre più a subordì 
nare le inclinazioni, come dirò più ampiamente nel capitolo £ 
guente, sebbene, del resto, non si debba certamente mai temer, 
sotto questo punto di vista, l'inversione reale dell'ordine fond: 
mentale. 

Il secondo carattere essenziale che dobbiamo considerare pe 
la valutazione sociologica preliminare della nostra natura ind: 
viduale consiste nel fatto che, oltre alla supremazia genera: 
della vita affettiva sulla vita intellettuale, gli istinti meno ek 
vati, i più particolarmente egoistici, hanno, nell’insieme del nr 
stro organismo morale, un’incontestabile preponderanza sul 
più nobili inclinazioni, direttamente relative alla socialità. No 
siamo per fortuna dispensati oggi dal discutere metodicament 
le aberrazioni e i sofismi metafisici che, nell’ultimo secolo, 4 
sforzarono di ridurre dogmaticamente al solo egoismo il sistemi 
della nostra natura morale, misconoscendo radicalmente qui 
l’ammirevole spontaneità che ci fa irresistibilmente compatit 
qualsiasi dolore di tutti gli esseri sensibili, soprattutto dei nos 
simili, al punto da dimenticare qualche volta in loro favor: 
cura continua della nostra conservazione. La scuola scozzt£ 
aveva già utilmente accennato al rifiuto di queste pericolose st? 
vaganze; ma soprattutto la fisiologia cerebrale ne ha al not! 
giorni fatto irrevocabilmente giustizia, sostituendo loro per 2 
pre una più fedele rappresentazione della natura umana. Qi! 


Li L] CRI D) dù 
1. Scuola filosofica dei secoli xvi e xix, fondata da Th. Reid e rinnovi! 
4‘ * LÌ s 4 NL 
W. B. Hamilton, nota per il concetto del senso comsne quale criterio di cono! 
ce di morale. 
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Iynque sia la capitale importanza di quest’indispensabile retti- 
fica, senza la quale la nostra esistenza morale sarebbe necessaria- 
mente incomprensibile, bisogna nondimeno riconoscere, in base 
a questa sana teoria biologica dell’uomo, che i nostri diversi af- 
fetti sociali sono disgraziatamente molto inferiori, quanto alla 
perseveranza e all'energia, ai nostri affetti puramente personali, 
sebbene la felicità comune debba dipendere soprattutto dalla 
continua soddisfazione dei primi. Infatti solo essi, dopo averci 
spontaneamente condotto dapprima allo stato sociale, di solito 
lo mantengono essenzialmente contro la divergenza fondamen- 
tale dei più potenti istinti individuali. Valutando conveniente- 
mente la grande importanza sociologica di quest’ultimo grande 
dato biologico, si deve innanzitutto comprendere, come nei con- 
fronti del primo, la necessità radicale d'una simile condizione, 
il cui grado soltanto si può ragionevolmente deplorare. Per mo- 
tvi essenzialmente analoghi a quelli della spiegazione prece- 
dente, è facile comprendere infatti che soltanto questa indispen- 
sabile preponderanza degli istinti personali può imprimere alla 
nostra esistenza sociale un carattere nettamente determinato € 
fermamente costante, assegnando uno scopo permanente ed ener- 
gico all'impiego diretto e continuo della nostra attività indivi- 
duale. Infatti, malgrado le giuste lamentele alle quali può dar 
luogo la prevalenza esagerata degli interessi privati su quelli 
pubblici, è incontestabile che il concetto di interesse generale 
non potrebbe avere alcun senso comprensibile senza quello del- 
l'interesse particolare, poiché il primo non può evidentemente 
risultare che da ciò che il secondo offre di comune nei diversi 
individui. Qualunque possa essere la potenza degli affetti di sim- 
patta in un'ideale modifica della nostra natura, noi non potrem- 
mo mai nondimeno augurare abitualmente agli altri ciò che noi 
desideriamo per noi stessi, tranne casi molto rari, e secondari 
N cui un raffinamento di delicatezza morale, essenzialmente 
impossibile senza l'abitudine alla meditazione intellettuale, può 
farci sufficientemente apprezzare, nel riguardi degli altri, mezzi 
di felicità ai quali più non annettiamo quasi nessuna importanza 
Personale. Se dunque si potesse sopprimere in noi la prevalenza 
pe cessaria degli istinti personali, avremmo radicalmente distrutto 
Ta morale invece di migliorarla, poiché gli affetti 

; GI conseguenza privati d’un indispensabile indirizzo, 
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tenderebbero presto, nonostante quest'ipotetica supremazia, a de 
generare in una vaga carità, inevitabilmente mancante d’ogi 
grande efficacia pratica. Quando la morale dei popoli progredìt 
ci ha prescritto, in generale, lo stretto obbligo d’amare i nostri 
simili come noi stessi*, essa ha formulato, nella maniera più 
ammirevole, il precetto più fondamentale, con quel giusto gradi 
d’esagerazione che esige necessariamente l'indicazione d'un tip 
qualsiasi, al di sotto del quale la realtà non sarà mai tropp 
mantenuta. Ma, in questo sublime precetto, l'istinto persona 
non cessa affatto di servire di guida e di misura all’istinto w 
ciale, come esigerebbe la natura del soggetto; in tutt'altra m: 
niera, lo scopo del principio sarebbe essenzialmente fallito, poi 
ché in che cosa e come colui che non amasse se stesso potrebbe 
amare il prossimo? Così, ben lungi dal pensare che la costitu 
zione dell'uomo sia, a questo riguardo, radicalmente difettosa, 
si vede al contrario che sarebbe impossibile concepire nettamente 
per il complesso degli affetti sociali, alcun altro scopo reale che 
quello di temperare e modificare ad un grado più o meno pro 
fondo il sistema delle inclinazioni personali, la cui supremazi 
abituale è indispensabile quanto inevitabile, senza di che les 
stenza sociale non potrebbe avere che un carattere vago e indi 
terminato, il quale respingerebbe ogni previsione regolare dell 
serie delle azioni umane. Non v'è dunque di veramente da l 
mentare, a questo riguardo, come per il primo punto di vit: 
sopra esaminato, che la troppo debole intensità effettiva di qu 
sto necessario moderatore, la cui voce è così spesso soffoca 
anche negli individui dalla miglior indole naturale, in cut es 
arriva così raramente a comandare direttamente la condotta. li 
questo senso, il solo ammissibile, si deve considerare, con W 
giudizioso paragone di questi due casi, l’istinto di simpatie! 
l’attività intellettuale come destinati soprattutto a supplire rt 


a. A questa bella formula usuale, il rispettabile Tracy credeva di è 
ver preferire la formula indeterminata di S. Giovanni: Amatevi gh # 
con gli altri *. Questa strana preferenza non è, in verità, che una nuo 
testimonianza involontaria della tendenza caratteristica delle concezio! 
vaghe e assolute, che ogni filosofia metafisica ispira spontaneamente 2 
agli spiriti migliori, 
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procamente alla loro comune insufficienza sociale. Si può dire 
infatti che, se l’uomo diventasse più buono, ciò equivarrebbe es- 
senzialmente, nella pratica sociale, a supporlo più intelligente, 
non soltanto in virtù d'un migliore impiego che egli farebbe 
allora spontaneamente della sua intelligenza reale, ma anche per 
il fatto che questa non sarebbe più tanto assorbita dalla disci- 
plina, indispensabile sebbene imperfetta, ch’essa deve sforzarsi 
d'imporre costantemente all'energica supremazia naturale delle 
inclinazioni egoiste. Ma la relazione inversa non è meno esatta, 
nonostante debba essere meno apprezzabile; infatti ogni vero 
sriluppo intellettuale equivale infine, per la condotta generale 
della vita umana, ad un accrescimento diretto della bontà na- 
turale, perché aumenta il dominio dell’uomo sulle sue passioni, 
sia perché rende più preciso e più vivo il sentimento abituale 
delle reazioni determinate dai diversi contatti sociali. Se, sotto 
il primo aspetto, si deve francamente riconoscere che nessuna 
grande intelligenza potrebbe svilupparsi convenientemente senza 
un certo fondo di bontà universale, la quale soltanto può pro- 
curare al suo libero slancio uno scopo abbastanza eminente ed 
un esercizio sufficientemente esteso, anche in senso contrario, 
non bisogna dubitare maggiormente che ogni nobile progresso 
non tenda direttamente a far prevalere i sentimenti di simpatia 
generale, non soltanto mettendo da parte gli impulsi egoistici, 
ma anche ispirando abitualmente in favore dell’ordine fonda- 
mentale una saggia predilezione naturale, la quale, nonostante la 
sua ordinaria freddezza, può fortunatamente concorrere al man- 
‘enimento della buona armonia sociale, quanto le inclinazioni 
PIÙ vive e meno tenaci, I rimproveri morali che più giustamente 
sono stati indirizzati alla cultura intellettuale non mi sembre- 
rebbero, in generale, anche astrazion fatta da ogni esagerazione 
irrazionale, fondarsi essenzialmente che su una falsa valutazione 
filosofica: invece di convenire allo sviluppo proprio dell’intelli- 
penza, essi in realtà si applicano, al contrario, nella maggior 
parte dei casi, ad intelligenze troppo inferiori alle loro funzioni 
sociali, e la cui spontaneità poco pronunciata ha maggiormente 
chiesto lo stimolo fattivo dovuto alle inclinazioni più energiche, 
Cioe alle meno disinteressate. Non si può dunque più contestare 
srinomia continua che collega direttamente l’uno all’altro i due 
PAINCIPAli moderatori della vita umana, l’attività intellettuale e 
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l'istinto sociale, la cui influenza fondamentale, sebbene così ri. 
forzata, resta nondimeno, necessaraimente, sempre più 0 mem 
subalterna nei riguardi dell’inevitabile preponderanza dell’istint; 
personale, indispensabile motore primitivo dell’esistenza reale.]| 
primo scopo della morale universale, per quanto riguarda l'indi 
viduo, consiste soprattutto nell’aumentare quanto più possibil 
questa duplice influenza moderatrice, la cui estensione graduik 
costituisce anche il primo risultato spontaneo dello sviluppo pe 
nerale dell'umanità, come indicherà più particolarmente la | 
zione seguente. 

Tali sono dunque, sotto il primo aspetto elementare, le du 
specie di condizioni naturali la cui continuazione determina 6; 
senzialmente il carattere fondamentale della nostra esistenza 
sociale. Da una parte, l’uomo non può essere felice, anche astre 
zion fatta dalle imperiose necessità della sua sussistenza mat: 
riale, che in séguito ad un lavoro costante, più o meno diretti 
dalla intelligenza; e nondimeno l'esercizio intellettuale gl 
spontaneamente avverso: non vi sono e non devono esservi di 
profondamente attive in lui che le facoltà puramente affettivi 
la cui necessaria preponderanza fissa lo scopo e l’indirizzo del 
stato sociale. Al tempo stesso, nell'economia reale di questa vi 
affettiva, le inclinazioni sociali sono le sole eminentemente ide 
nee a produrre e a mantenere la felicità privata, poiché il lo 
simultaneo progresso, lungi dall’essere contenuto da antagoni 
smi individuali, si rafforza direttamente, al contrario, con la sui 
estensione graduale: e, nondimeno, l’uomo è e deve essere cssti 
zialmente dominato dall’insieme dei suoi istinti personali, | sol 
veramente in grado d’imprimere alla vita sociale un impulso di 
stante ed un corso regolare. Questa duplice opposizione ci ! 
dica già il vero germe scientifico dell'antagonismo fondamentà! 
di cui dovremo presto considerare lo sviluppo continuo, tra È 
spirito di conservazione e lo spirito di miglioramento, il pr 
necessariamente dettato soprattutto dagli spiriti puramente pf 
sonali, e il secondo dalla combinazione spontanea dell’attivil 
intellettuale con 1 diversi istinti sociali *. 
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Dobbiamo ora procedere ad un'analoga valutazione scienti- 
fica nei riguardi del secondo ordine generale, segnalato all’ini- 
zio di questo capitolo, delle considerazioni elementari di statica 
sociale, cioè di quelle che concernono la famiglia propriamente 
detta, dopo aver così sufficientemente esaminato, come nostro 
obiettivo principale, i concetti direttamente relativi all'individuo, 
e prima di passare alle spiegazioni definitive immediatamente 
riguardanti la società in generale. 

Dovendo un sistema qualsiasi essere formato necessariamente 
d'elementi che gli siano essenzialmente omogenei, lo spirito 
scientifico non permette di considerare la società umana come 
realmente composta d’individui. La vera unità sociale consiste 
certamente nella sola famiglia, almeno ridotta alla coppia ele- 
mentare che ne costituisce la base principale. Questa considera- 
zione fondamentale non deve soltanto essere applicata in questo 
senso fisiologico, che le famiglie diventino tribù e queste na- 
zioni; in maniera che l'insieme della nostra specie potrebbe es- 
sere considerato lo sviluppo graduale d'una famiglia primitiva- 
mente unica, se le diversità locali non opponessero troppi osta- 
coli ad una tale supposizione. Noi dobbiamo qui considerare 
soprattutto questo concetto elementare dal punto di vista poli- 
tico, per il fatto che la famiglia presenta naturalmente il vero 
germe necessario delle diverse disposizioni essenziali che carat- 
terizzano l'organismo sociale. Tale concezione costituisce dun- 
que, per sua natura, un intermediario indispensabile tra l’idea 
dell'individuo e quella della specie o della società. Vi sarebbero 
altrettanti inconvenienti scientifici a volerne fare a meno nel- 


tuali e sociali che determina necessariamente una civiltà molto sviluppata, 
negli atti stessi che sembrassero i più semplici prodotti d'un diretto 
‘golsmo. Salvo l'inevitabile agitazione periodicamente suscitata dai primi 
bisogni materiali, l’uomo isolato, e la cui intelligenza non sia stata affatto 
svegliata, è per sua natura, come ogni altro animale, eminentemente con- 
*rvatore. Sono, di solito, gli inesauribili desideri dettati dai raffronti so- 
ciali, e l'inquieto guardare in avanti della nostra intelligenza che sug- 
bi i bisogno e il pensiero «di cambiamenti gra- 
mer esegesi umana. Con tutt altra ipotesi, l'evoluzione umana 
ini ni I certo infinitamente più rapida di quanto ci indichi la 
ni cin t. SUO progresso fosse potuto dipendere soprattutto dagli istinti 
dia i andai di dover lottare contro l'inerzia politica che essi ten- 
camente a produrre nella maggior parte dei casi. 
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l’ordine speculativo, quanti pericoli reali, in quello pratico, x 
pretendere di affrontare direttamente la vita sociale senza l'in 
vitabile preparazione della vita domestica. Sotto qualunqu 
aspetto la si consideri, questa transizione necessaria si riprodue 
sempre, sia per quanto riguarda i concetti elementari dell'arme 
nia fondamentale, sia per il progresso spontaneo dei sentimenti 
sociali. È soltanto perciò che l’uomo comincia realmente ad usti 
re dalla sua pura personalità, e che impara innanzitutto a viver 
tra gli altri, pur obbedendo ai suoi istinti più energici. Nesw 
n’altra società potrebbe essere intima quanto questa ammirevol 
combinazione primitiva, nella quale si opera una specie di fv 
sione completa delle due nature in una sola. Per la radicale in 
perfezione del carattere umano, le divergenze individuali son 
abitualmente troppo pronunciate per comportare, in qualuna 
altro caso, un'associazione così profonda. L'esperienza ordinari 
della vita non fa che confermare, infatti, che gli uomini han 
bisogno di non vivere tra loro in maniera troppo familiare, pi 
poter sopportare reciprocamente le diverse infermità fondamer 
tali della nostra natura morale, sia intellettuale, sia soprattutto 
affettiva. Si sa che le comunità religiose stesse, nonostante l'al 
potenza d’un legame speciale che le univa, erano interiorment 
tormentate da profonde discordie abituali, il che è assolutameti 
impossibile evitare quando si vuole realizzare la chimerica cot 
ciliazione di due qualità così incompatibili quali l'intimità © 
l'estensione delle relazioni umane. Questa perfetta intimità noi 
s'è potuta stabilire nemmeno nella semplice famiglia che in & 
guito all’energica spontaneità d’uno scopo comune, continui 
con l'istituzione non meno naturale di un’indispensabile subordì 
nazione. Qualunque vano concetto ci si formi oggi dell'ugi* 
glianza sociale, ogni società, anche la più ristretta, presuppot 
per un’evidente necessità, non soltanto diversità, ma anche à 
suguaglianze di qualsiasi genere: infatti non potrebbe arti 
vera società senza il concorso permanente ad un'operazione g° 
nerale, perseguita con mezzi distinti, convenientemente sube 
dinati gli uni agli altri. Ora, la più completa realizzazione p* 
sibile di queste condizioni elementari appartiene inevitabilme* 
alla sola famiglia, in cui la natura ha fatto tutte le spese est 
ziali dell'istituzione. Così, nonostante i giusti rimproveri che bi 
potuto spesso meritare, per motivi diversi, un’abusiva prep” 
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deranza passeggera dello spirito di famiglia, esso costituirà egual- 
mente sempre, sotto ogni aspetto, la prima base essenziale dello 
spirito sociale, salvo le modifiche regolari che deve gradualmente 
subire per il corso spontaneo dell’evoluzione umana. I gravi 
colpi che riceve direttamente oggi quest’istituzione fondamentale 
devono dunque essere considerati come i più gravi sintomi della 
nostra tendenza transitoria alla disorganizzazione sociale. Ma 
tali attacchi, conseguenza naturale dell’inevitabile esagerazione 
dello spirito rivoluzionario in virtù della nostra anarchia intel- 
lettuale, sono soprattutto veramente pericolosi a causa dell’im- 
potente decrepitezza attuale delle credenze sulle quali si ba- 
sano ancora esclusivamente le idee di famiglia, come tutti gli 
altri concetti sociali. Fintanto che la duplice relazione essen- 
ziale che costituisce la famiglia continuerà a non avere altre basi 
intellettuali che le dottrine religiose, essa parteciperà necessaria- 
mente, in qualsiasi grado, al discredito crescente che tali prin- 
cipi devono irrevocabilmente provocare nello stato presente 
dello sviluppo umano. Solo la filosofia positiva, naturalmente 
rlorganizzatrice a questo riguardo come a tutti gli altri, può 
ormai, trasportando finalmente l’insieme delle speculazioni so- 
ciali dal dominio delle vaghe idealità nel campo delle realtà in- 
contestabili, sistemare, su basi naturali veramente stabili, lo spi- 
rito fondamentale della famiglia con le modifiche convenienti al 
carattere moderno dell'organismo sociale. 

Per il corso naturale dell’evoluzione sociale, la costituzione 
generale della famiglia umana, ben lungi dall'essere invariabile, 
riceve progressivamente, di necessità, modifiche più o meno pro- 
fonde, il cui insieme mi sembra offrire, in ogni grande epoca 
dello sviluppo, la più esatta misura dell'importanza reale del 
cambiamento totale in quel momento operato nella società cor- 
rispondente. È così, per esempio, che la poligamia dei popoli 
arretrati deve imprimere necessariamente alla famiglia tutt'altro 
Carattere di quello che essa manifesta nelle nazioni abbastanza 
progredite per essere già arrivata a realizzare quella vita com- 
pletamente monogama verso la quale tende sempre la nostra na- 
tura. Allo stesso modo la famiglia antica, della quale faceva es- 
enzialmente parte un’aliquota di schiavi, doveva senza dubbio 
E gag differire dalla famiglia moderna, essenzialmente 

a parentela diretta della coppia fondamentale, o al 
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primo grado d’affinità, e nella quale d'altra parte l’autorità di 
capo è molto minore. Ma noi dobbiamo qui prescindere total 
mente da queste diverse modifiche, l'esame reale delle quali ap 
partiene direttamente alla parte storica di questo volume, $ 


tratta soltanto, in questo capitolo, di considerare la famigli J 


sotto l'aspetto scientifico più elementare, cioè in quello ch'ess 
offre di necessariamente comune a tutti i casi sociali, consid 
rando la vita domestica come la base costante della vita sociale. 
Da un simile punto di vista, la teoria sociologica della famigli 
può essere essenzialmente ridotta all'esame razionale dei du 
ordini fondamentali di relazioni necessarie, cioè: la subordine: 
zione dei sessi, ed in séguito quella delle età, di cui l’una istitu 
sce la famiglia, mentre l’altra la mantiene. Nell'insieme del rc 
gno animale, un certo grado primitivo della società volontari; 
almeno temporanea, per alcuni aspetti paragonabile alla societ 
umana, comincia inevitabilmente infatti a partire da quel punto 
della scala biologica ascendente dove cessa ogni ermafroditism 
e v'è determinato sempre dapprima dall’unione sessuale ed n 
séguito dall’educazione dei piccoli. Se la comparazione sociole 
gica dev'essere essenzialmente limitata agli uccelli e soprattutto 
ai mammiferi, è fondamentalmente perché queste due grand 
classi d’animali superiori sono le sole che possano offrire uni 
sufficiente realizzazione di questo duplice carattere elementar, 
principio necessario d'ogni coordinamento domestico. 

Non si ammira mai con abbastanza rispetto quest’universil 
disposizione naturale, prima base necessaria d’ogni società, pî 
la quale, nello stato di matrimonio, anche più imperfetto, Il 
stinto più energico della nostra animalità, insieme soddisfatto € 
contenuto, si trova naturalmente diretto in maniera da diventa: 
la sorgente primitiva della più dolce armonia, invece di turba 
il mondo con le sue impetuose dissolutezze. Gli audaci sofisti 
che ai nostri giorni, rinnovando a tempo troppo opportuno ant 
che aberrazioni, hanno direttamente tentato di portare la scurt 
metafisica fin sulle radici elementari dell’ordine sociale, 5000 
stati senza dubbio profondamente da biasimare se non ham 
fatto così che obbedire scientemente essi stessi alle ignobili p* 
sioni che si sforzavano d’eccitare negli altri, o deplorevolmet! 
ciechi se, al contrario, come nella maggior parte dei cas, 
hanno ceduto solo all’involontaria estensione dell’abitudine 204 
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chica propria della nostra disgraziata epoca. Con ogni pro- 
babilità, una triste fatalità non permetteva di sperare che solo 
l'istituzione fondamentale del matrimonio sarebbe rimasta in- 
tatta sotto la scossa rivoluzionaria che tutti gli altri concetti so- 
ciali avevano dovuto subire, per l’inevitabile decadenza della 
filosofia teologica che ad essi serviva così pericolosamente di base 
esclusiva. Quando la filosofa positiva potrà direttamente intra- 
prendere il consolidamento definitivo di questa indispensabile 
subordinazione dei sessi, principio essenziale del matrimonio e 
per conseguenza della famiglia, essa prenderà il suo punto di 
partenza, come in ogni altro soggetto fondamentale, da un'esatta 
conoscenza della natura umana, seguita da una giusta valuta- 
zione dell'insieme dello svilupvo sociale, e della fase generale 
che si realizza adesso. Ciò dovrà tendere immediatamente ad 
eliminare irrevocabilmente tutte le declamazioni sofistiche ispi- 
rate dall’ignoranza o dalla depravazione, e il cui solo risultato 
pratico non potrebbe essere che di degradare l’uomo col prete- 
sto di perfezionarlo. Senza dubbio l'istituto del matrimonio spe- 
rimenta necessariamente, come tutti gli altri, modifiche spon- 
tanee attraverso il corso graduale dell'evoluzione umana; il ma- 
trimonio moderno, come il cattolicesimo l’ha finalmente costi- 
tuito, differisce radicalmente, per diversi aspetti, dal matrimonio 
romano, alla stessa maniera che questo differiva notevolmente 
da quello greco, e tutti e due ancora di più dal matrimonio egi- 
Ziano o orientale, anche dopo l'affermarsi della monogamia. 
Che queste successive modifiche, tendendo a sviluppare inces- 
santemente Ja natura essenziale di questo legame fondamentale, 
non siano oggi affatto arrivate al loro ultimo termine; che la 
grande riorganizzazione sociale riservata al nostro secolo debba 
egualmente rilevare, anche sotto un aspetto così fondamentale, 
il suo vero carattere generale; ciò non potrebbe essere assoluta- 
mente contestato. Ma lo spirito assoluto della nostra filosofia po- 
litica porta troppo a confondere, a questo proposito, semplici 
modifiche spontanee con il rovesciamento totale dell'istituzione. 
Siamo oggi, a questo riguardo, nonostante il nostro inutile vanto 
della superiorità moderna, in una situazione morale molto ana- 
‘2 a quella dei tempi principali della filosofia greca, in cui 
ML renza istintiva e sconosciuta alla rigenerazione cristiana 

è famiglia e della società dava già luogo, durante quel lungo 
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interregno intellettuale, ad aberrazioni essenzialmente simili, o 
me testimonia soprattutto la celebre satira di Aristofane, nell 
quale tutta l’amoralità attuale si trova in anticipo così rudemene 
stiematizzata. In che cosa debbano principalmente consister 
queste inevitabili modifiche ulteriori del matrimonio modern, 
è ciò di cui la fisica sociale deve oggi interdire razionalmen: 
l'esame diretto, essendo assolutamente prematuro, a causa dell 
sua tendenza fondamentale, precisata nella quarantottesima k 
zione, a procedere dall’insieme ai dettagli, conformemente 4l 
l'evidente natura del soggetto, la cui irresistibile autorità scien 
tifica non potrebbe mai essere più pronunciata che in questo caso 
Infatti lo studio speciale di queste modifiche deve essere neces 
riamente subordinato alla concezione generale, ancora profond 
mente ignorata, del vero sistema della riorganizzazione sociak 
sotto pena di smarrire l’immaginazione umana nel pericoloso ed 
irrazionale perseguimento di utopie vaghe ed indefinite, capa 
solo di turbare senza scopo la vita reale. Tutto ciò che si può on 
garantire, a questo riguardo, con piena certezza, è che, pe 
quanto profondi si possano suppore questi cambiamenti spor 
tanei la cui analisi storica ci indicherà d'altra parte ben presi 
il vero senso generale, essi rimarranno di necessità costantement 
conformi all’invariabile spirito fondamentale dell’istituzione, l 
quale soltanto costituisce qui il nostro oggetto principale. Ora 
questo spirito consiste sempre in quell’inevitabile subordinazion 
naturale della donna all'uomo, di cui tutte le età della civ 
riproducono, sotto varie forme, l’incancellabile carattere, e ch 
la nuova filosofia politica potrà definitivamente preservare 
ogni grave tentativo anarchico, togliendole per sempre quest 
inutile carattere religioso che non può più servire oggi che 
comprometterla, per ricollegarla immediatamente alla solò 
base fornita dalla conoscenza reale dell'organismo individua: 
e dell'organismo sociale. Già la sana filosofia biologica, sopr 
tutto in séguito all'importante teoria di Gall, comincia col poro 
fare scientificamente giustizia di queste chimeriche declamazi! 
rivoluzionarie sulla pretesa eguaglianza dei due sessi, dimostt& 
do direttamente, sia con l'esame anatomico, sia con l'oss®? 
zione fisiologica, le differenze radicali, insieme fisiche € mora 
che, in tutte le specie animali, e soprattutto nella razza uma 
separano profondamente l’uno dall’altro, nonostante la comu 
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supremazia necessaria del tipo specifico. Paragonando, per quan- 
to possibile, l’analisi dei sessi a quella delle età, la biologia po- 
sitiva tende infine a rappresentare il sesso femminile, principal- 
mente nella nostra specie, come necessariamente costituito, com- 
arativamente all’altro, in una specie di continuo stato d’infan- 
zia, che l’allontana maggiormente, sotto gli aspetti più Impor- 
tanti, dal tipo ideale della razza. Completando, a modo suo, 
questa indispensabile valutazione scientifica, la sociologia mo- 
strerà innanzitutto l’incompatibilità radicale d'ogni esistenza 
sociale con questa chimerica eguaglianza dei sessi, caratteriz- 
zando le funzioni speciali e permanenti che ognuno d’essi deve 
esclusivamente soddisfare nell'economia naturale della famiglia 
umana, che li fa spontaneamente concorrere allo scopo comune 
per vie profondamente diverse, senza che la loro subordinazione 
necessaria possa in alcun modo nuocere alla loro felicità reale, 
eminentemente collegata, per l’uno come per l’altro, con un 
saggio sviluppo della propria natura. 

Le principali considerazioni indicate nella prima parte di 
questo capitolo sull'esame sociologico della nostra costituzione 
individuale permetterebbero già di delineare utilmente tale ope- 
razione filosofica; infatti le due parti essenziali di questo esame 
possono direttamente chiarire, in linea di principio, l’una l’in- 
feriorità fondamentale, e l’altra la superiorità secondaria, del- 
l'organismo femminile considerato dal punto di vista sociale. 
Considerando innanzitutto la relazione generale tra le facoltà 
intellettuali e le facoltà affettive, noi abbiamo infatti riconosciuto 
che la preponderanza necessaria di queste, nell'insieme della no- 
tra natura, è per altro meno pronunciata nell'uomo che in qual- 
siast altro animale; e che un certo grado spontaneo d'attività 
speculativa costituisce il principale attributo cerebrale dell’uma- 
nità, come la prima sorgente del carattere profondamente mar- 
cato del nostro organismo sociale. Ora, a questo riguardo, non 
si può che seriamente constatare oggi l'evidente inferiorità relati- 
va della donna, molto meno adatta dell’uomo all’indispensabile 
continuità come alla grande intensità del lavoro mentale, sia in 
virtù della minor forza intrinseca della sua intelligenza, sia per 
la sua più viva suscettibilità morale e fisica, così contraria ad 
“Eli astrazione e applicazione veramente scientifica. La più de- 
“sia esperienza ha sempre eminentemente confermato, a parità 
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di rango in ogni sesso, anche nelle arti e con il concorso dell 
circostanze più favorevoli, questa incontestabile subalternità q 
canica del genio femminile, malgrado il delicato carattere dh 
distingue, di solito, le sue spirituali e graziose composizioni 
Quanto a qualsiasi funzione del governo, anche ove fosse ridott 
allo stato più elementare, e puramente relativa alla condotta x 
nerale della semplice famiglia, l’inattitudine radicale del se 
femminile vi è ancora più evidente, esigendo la natura dell; 
voro soprattutto un'infaticabile attenzione ed un insieme di rap 
porti più complesso, del quale nessuna parte dev'essere dimer 
ticata, e nello stesso tempo una più imparziale indipendenz 
dello spirito nei confronti delle passioni, in una parola, più ra 
ziocinio. Così, sotto questo primo aspetto, l’invariabile econ 
mia effettiva della famiglia umana non potrebbe mai essere rel 
mente invertita, a meno di supporre una chimerica trasform: 
zione del nostro organismo cerebrale. I soli risultati possibi 
d’una lotta insensata contro le leggi naturali, la quale, da part 
delle donne, fornirebbe nuove testimonianze involontarie del: 
loro inferiorità, non potrebbero essere chie quelli di interdi 
loro, turbando gravemente la famiglia e la società, il solo g: 
nere di felicità compatibile per esse con l’insieme di queste lega 
In secondo luogo, noi abbiamo parimenti riconosciuto sopi 
che, nel sistema reale della nostra vita affettiva, gli istinti pr 
sonali dominano necessariamente quelli di simpatia o soddi 
la cui influenza non può e non deve che modificare la direzion 
essenzialmente impressa dalla preponderanza dei primi, sen 
potere né dover mai diventare i motori abituali dell’esisten 
effettiva. È con l’esame comparativo di questa grande relazion 
naturale, così importante sebbene secondaria nei confronti del 
precedente, che si può soprattutto valutare direttamente il li 
tunato indirizzo sociale eminentemente riservato al sesso te 
minile. È infatti incontestabile, sebbene questo sesso parte 
inevitabilmente, a questo come all’altro riguardo, al tipo © 
mune dell’umanità, che le donne sono in generale tanto sup 
riori agli uomini per un più grande slancio naturale della i! 
patia e dalle socievolezza, quanto sono ad essi inferiori per! 
telligenza e ragione. Così, la loro funzione specifica ed e! 
ziale, nell'economia fondamentale della famiglia e di consegue 
della società, deve essere naturalmente di modificare inces® 
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temente, con una più sensibile sollecitazione immediata del- 
l'istinto sociale, 11 cammino generale sempre primitivamente sta- 
bilito, necessariamente, dalla ragione troppo fredda o troppo 
grossolana che caratterizza abitualmente il sesso preponderante. 
Si vede che, per questa valutazione sommaria degli attributi so- 
ciali di ogni sesso, ho accantonato di proposito la considera- 
zione comune delle differenze puramente materiali sulle quali 
si fa irrazionalmente poggiare tale subordinazione fondamen- 
tale, che per le indicazioni precedenti, deve essere, al contrario, 
essenzialmente ricollegata alle più nobili proprietà della nostra 
natura cerebrale. Dei due attributi generali che separano l'u- 
manità dall’animalità, il più essenziale e il più evidente dimostra 
incontestabilmente, dal punto di vista sociale, la supremazia ne- 
cessaria ed invariabile del sesso maschile, mentre l’altro carat- 
terizza direttamente l'indispensabile funzione moderatrice per 
sempre devoluta alla donna, anche indipendentemente dalle cure 
materne, che costituiscono evidentemente il suo più importante 
e dolce compito particolare. Tuttavia su di esse si insiste ordina- 
riamente in una maniera troppo esclusiva che non fa abbastanza 
chiaramente comprendere la vocazione sociale diretta e perso- 
nale del sesso femminile. 

Consideriamo ora, da un analogo punto di vista scientifico, 
l'altro elemento fondamentale della famiglia umana, cioè la cor- 
relazione naturale tra i figli e i genitori, la quale, generaliz- 
Zata In séguito nell’insieme della società, vi produce sempre, 
ad un qualsiasi livello, la subordinazione naturale delle età. Qui 
le aberrazioni, d’altra parte molto gravi, derivanti dalla nostra 
anarchia intellettuale, sono di tutt'altro genere che nel caso pre- 
cedente. La disciplina naturale è, sotto questo secondo aspetto 
elementare, troppo innegabile e troppo irresistibile perché essa 
Possa Mal essere seriamente contestata, nonostante i colpi indi- 
Fetti e secondari che anche lo spirito di famiglia ha dovuto ri- 
cevere al nostri giorni a questo riguardo, per una conseguenza 
evitabile del movimento generale del decadimento sociale, e 
Parimenti Soprattutto in virtù dell’irrevocabile impotenza poli- 
ca a cui è necessariamente giunta la filosofia teologica, sulla 
pale si fondava, in maniera così deplorevolmente esclusiva, 

° Il Sistema dei concetti domestici, come quello dei concetti 
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razioni, i nostri ardenti campioni dei diritti politici della don 
non sì sono ancora accorti di costruire una dottrina analoga i 
favore dell'infanzia, che è lontana d’altra parte dall’ispirare l 
stessa sollecitudine, per il fatto di non poter altrettanto vi: 
mente stimolare lo zelo spontaneo dei suoi speciali difensori, } 
ciò che permetterà d’esaminare qui più sommariamente il 
condo elemento essenziale della teoria sociologica della famigli 
senza nuocere in alcun modo alla sua indispensabile valutazione 
filosofica. Nonostante il trascinamento dell’analogia e l’assenz 
attuale d’ogni vera disciplina spirituale, non si deve affatto 
mere oggi che, dalla chimerica eguaglianza dei sessi, lo spirit 
d’aberrazione metafisica possa realmente passare ad una qualu: 
que concezione dogmatica dell’eguaglianza sociale delle età, do 
po la quale non gli resterebbe più che proclamare anche, per w 
ultimo progresso, l'uguaglianza universale delle razze animal 
Sebbene la nostra anarchia intellettuale possa fornire, per co 
dire, a tutte le tesi qualsiasi, argomenti e sofismi già disponibil 
la ragione pubblica, per quanto imperfetto ne sia ancora lo st 
luppo, impone necessariamente un certo termine al progress 
delle divagazioni individuali, quando esse vengono direttament 
a colpire un istinto veramente fondamentale. 

Nessuna economia naturale può meritare, senza dubbio, pù 
ammirazione di questa fortunata subordinazione spontanea, l 
quale, dopo avere così costituito la famiglia umana, diventa i 
séguito il tipo necessario di ogni saggio coordinamento social 
Tutte le età della civiltà hanno reso, sotto forme diverse, u 
omaggio decisivo all’eccellenza di questo tipo fondamentale, dh 
l’uomo ha anche preso involontariamente per modello quanti 
ha voluto sognare, nella concezione del governo provvidenziak 
il più perfetto indirizzo possibile dell'insieme degli avvenimenti 
In quale altro caso sociale si potrebbe trovare, allo stesso grali 
da parte dell’inferiore, la più rispettosa obbedienza spontan 
mente imposta, senza il minimo avvilimento, prima di tuti 
dalla necessità e poi dalla riconoscenza; e, nel superiore, l'at 
rità più assoluta unita alla più completa devozione, troppo 
turale e dolce per meritare propriamente il nome di dovere! 
certamente impossibile che, nelle relazioni più estese € me 
intime, l’indispensabile disciplina della società possa ma f* 
namente realizzare questi ammirevoli caratteri della disciplo 
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domestica: la sottomissione non potrebbe essere così completa 
né così spontanea, la protezione non potrebbe essere così toc- 
cante né così devota. Ma la vita di famiglia non sarà meno, a 
questo riguardo, la scuola eterna della vita sociale, sia per l'ob- 
bedienza, sia per il comando, che devono necessariamente, in 
ogni altro caso, avvicinarsi, per quanto possibile, a questo mo- 
dello elementare. L’avvenire non potrà, sotto questo aspetto, che 
conformarsi, come il passato, a questo invariabile obbligo na- 
turale, con le modifiche spontanee che il corso graduale del- 
l'woluzione sociale dovrà determinare in questa parte della co- 
stituzione domestica, altrettanto che nella precedente; modifi- 
che delle quali sarebbe d'altra parte prematuro, nell’uno e nel- 
l'altro caso, intraprendere oggi la valutazione particolare. Non- 
dimeno, in tutte le epoche di decadenza, perniciosi sofisti hanno 
direttamente tentato di distruggere radicalmente quest'ammire- 
vole economia naturale, argomentando, secondo l’uso, da alcuni 
inconvenienti parziali o secondari contro l'insieme dell’organiz- 
zazione. La loro pretesa rettifica s'è sempre ridotta ad invertire 
interamente il paragone fondamentale, e, invece di proporre la 
famiglia per modello alla società, hanno creduto di testimoniare 
un grande genio politico sforzandosi, al contrario, di costituire 
la famiglia ad immagine della società, e d’una società allora 
molto male ordinata, in virtù stessa dello stato eccezionale che 
permetteva il progresso di tali fantasticherie. La nostra profonda 
anarchia intellettuale offre troppo pericolose risorse all’inevita- 
bile rinnovamento di queste aberrazioni superate, perché la nuo- 
va filosofia politica debba disdegnare, a tempo opportuno, di 
sottometterle direttamente ad una discussione speciale, indipen- 
dentemente dalla sua principale tendenza naturale a far preva- 
se un tutt'altro spirito sociale, la sola tendenza che può inte- 
ressarci qui. Queste pazze utopie giungerebbero doppiamente 
alla rovina radicale di ogni vera disciplina domestica, sia to- 
gliendo ai genitori la guida reale e quasi la semplice conoscenza 
dei loro figli, a causa di un'incredibile esagerazione dell’indi- 
spensabile influenza della società sull’educazione della gioventà, 
Na privando i figli della trasmissione ereditaria delle risorse 
e essenzialmente accumulate per loro, distruggendo così 
mera e in maniera particolare, l'obbedienza e il co- 

‘ Sebbene ogni esame formale di tali stravaganze fosse 
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necessariamente fuori luogo in questo trattato, 10 dovevo tu 
tavia segnalare, appunto a causa loro, l'attitudine generale dell 
filosofia positiva e consolidare tutti i concetti fondamentali dl 
l’ordine sociale, che essa sola può oggi proteggere, con una ver 
efficacia, contro le deviazioni metafisiche, delle quali l’inevità 
bile decadenza della filosofia teologica ha potuto permettere |; 
sviluppo sempre più esteso. Prima ancora d'ogni diretta disc 
sione, questa eccellente proprietà deriverà necessariamente, sw 
prattutto nel caso attuale, dallo spirito generale che caratteriza 
la nuova filosofia politica, in séguito alle spiegazioni della qu 
rantottesima lezione, in cui abbiamo riconosciuto la sua costante 
tendenza a subordinare sempre la concezione dell'ordine artii 
ciale all'osservazione dell’ordine naturale, la cui ammirevo 
economia è qui molto evidente. Lo studio diretto della sociob 
gia dinamica fornirà d'altra parte numerose e Importanti x 
casioni di riconoscere, con un’appropriata analisi storica, ch 
nello sviluppo reale dell'evoluzione sociale, le modifiche nate 
rali infine prodotte dal corso graduale degli avvenimenti son 
abitualmente molto superiori a ciò che i più eminenti riform 
tori avrebbero osato concepire anticipatamente; il che dovrà lu 
sentire quanto sia importante non anticipare troppo sulla su 
cessione necessaria delle diverse parti della riorganizzazione, t0 
lendo nel contempo tutto rinnovare, fin nei minimi dettagli, * 
condo l’abitudine metafisica delle costituzioni attuali. 


Per completare la sommaria valutazione sociologica del: È 


subordinazione domestica, è importante notare anche la sua 
levante proprietà, non meno caratteristica, di stabilire spont: 
neamente il primo concetto elementare della perpetuità sociali 
collegando, nella maniera più diretta e più irresistibile, l'avv 
nire al passato. Generalizzati per quanto possibile, quest'idea 
questo sentimento, dopo esser passati dai padri agli antenal,‘ 
trasformano infine in quel rispetto universale per i nostri pl‘ 
decessori, che deve essere, in tutti i sensi, ritenuto indispensabl 
ad ogni economia sociale. Sotto qualsiasi forma, non vè sal 
sociale che non ne debba offrire costantemente importanti ! 
stimonianze. La minima preponderanza delle tradizioni man!" 
no che lo spirito umano si sviluppa, la sua crescente preferent 
della trasmissione scritta alla trasmissione orale, devono sti 
dubbio modificare molto, nei popoli moderni, se non l'intensità 
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almeno l’espressione di tale disposizione necessaria. Ma, a qua- 
lunque grado possa mai pervenire il progresso sociale, sarà sem- 
re d'importanza capitale che l’uomo non si creda nato ieri, € 
che l'insieme delle sue istituzioni e dei suoi costumi tenda co- 
stantemente a collegare, con un sistema conveniente di segni in- 
tellettuali e materiali, 1 suoi ricordi di tutto il passato alle sue 
speranze d’un avvenire qualsiasi. Il carattere eminentemente ri- 
voluzionario del mostro tempo doveva necessariamente intro- 
durre, a questo riguardo, più direttamente che a qualsiasi altro, 
una profonda scossa provvisoria, senza la quale l'immaginazione 
umana sarebbe stata troppo ostacolata nel suo progresso verso 
l'indispensabile rinnovamento del sistema sociale. Ma non è af- 
fatto da dubitare che l’estensione indefinita e la consacrazione 
assoluta di questo passeggero disdegno del passato politico non 
tendano gravemente oggi ad alterare direttamente l’istinto fon- 
damentale della socialità umana. Sarebbe evidentemente inutile 
insistere qui per far rilevare, a questo proposito, l’attitudine spon- 
tanea della nuova filosofia politica a ristabilire convenientemente 
le condizioni normali di ogni vera armonia sociale. Una filo- 
sona che prende necessariamente la storia per principale base 
scientifica, che rappresenta, sotto tutti gli aspetti, gli uomini di 
tutti 1 tempi, e quelli di tutti i luoghi, come indispensabili coo- 
peratori di una stessa evoluzione fondamentale, intellettuale o 
materiale, morale o politica, e che, in un caso qualsiasi, si sforza 
sempre di ricollegare il progresso attuale all’insieme degli antece- 
denti reali, deve essere certamente giudicata ben più idonea oggi 
di ogni altra a regolare l’idea e il sentimento della continuità so- 
ciale, senza incorrere nel pericolo di quella servile e irrazionale 
ammirazione del passato, che dovette un tempo, sotto il domi- 
nio della filosofia teologica, tanto ostacolare lo sviluppo umano. 
SI nota facilmente, ad esempio, che lo studio delle scienze posi- 
tive è, in questo momento, la sola parte del sistema intellettuale 
il CUI questo rispettoso coordinamento del presente al passato 
abbia potuto naturalmente resistere con efficacia all'impulso uni- 
versale della metafisica rivoluzionaria, che, in ogni altro campo, 
arebbe quasi considerare la ragione e la giustizia come creazioni 
contemporanee, 
n PET grin speciale di filosofia politica, converrebbe, sen- 
> per operare una più esatta valutazione della influenza 
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sociale elementare propria allo spirito di famiglia, considera: 
anche, in maniera particolare, le relazioni fraterne, che gli son 
accessoriamente inerenti. Ma, qualunque dolcezza, o troppo sp 
so qualunque amarezza, questi legami naturali possano sparge 


sulla vita privata, essi hanno di solito una troppo irrilevante im | 


portanza politica perché convenga soffermarvisi in maniera pa. 
ticolare. Quando acquisiscono, a questo riguardo, una rilevant 
Importanza, essi si ricollegano necessariamente ad una noterok 
disuguaglianza d’età, ed allora rientrano essenzialmente, sb 
bene in minimo grado, nel genere di dipendenza domestica ch 
è stata considerata. Tutte le volte infatti che il coordinament 
fraterno è abbastanza fortemente stabilito per esercitare una x: 
ra influenza politica, è evidentemente perché gli anziani, as 
mendo una specie di autorità paterna, artificiale o spontant 
mantengono l’unità domestica contro le divergenze individual 
allora troppo poco contenute dai minimi sentimenti naturali, Dì 
questo punto di vista, come dai precedenti, ma ad un grado mi 
to inferiore, non si potrebbe dubitare che lo stato disordinato di. 
la società attuale non lasci una lacuna reale nella costituzione gt 
nerale della famiglia umana, e che, per conseguenza, l’assolut 
eguaglianza fraterna non debba essere, in fondo, transitor: 
quanto le altre, e parimenti destinata a perdersi ulteriormet 
sotto una nuova organizzazione spontanea della gerarchia do 
mestica, conforme al nuovo carattere che il corso fondamenti 
dell'evoluzione umana dovrà imprimere a tutte le parti qui 
siasi del sistema sociale per regolarizzare tra esse una esatta omo 
geneità ed una solidarietà completa. Sebbene queste modifichi 
secondarie debbano evidentemente essere ancora più imperio 
mente aggiornate delle disposizioni principali, il cui esame & 
tuale avevamo già riconosciuto sarebbe essenzialmente premi 
turo, non sarebbe affatto inutile qui, per meglio caratterizzati 
a questo riguardo, lo spirito necessario della nuova filosofia f 
litica, far distintamente prevedere che se, a questo propos! 
come per ogni altro, l’inevitabile riorganizzazione delle 500% 
moderne ha dovuto cominciare con un’indispensabile decomp* 
sizione preliminare dell’antica disciplina, essa non potrebbe © 
sere infine condannata a comporsi realmente di semplici lacu* 
Se tale considerazione sembra inizialmente esclusivamente Pf 
tica, e di conseguenza poco conveniente al lavoro puram!! 
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teorico che ora ci deve interessare, bisogna soprattutto rilevare, 
indipendentemente dalla troppo grande confusione attuale di 
questi due punti di vista, che la vera scienza sociale, sia per una 
giusta valutazione del passato, sia per una sana concezione del- 
l'avvenire, non potrebbe sfuggire all’obbligo filosofico di an- 
pettere un’indispensabile importanza ad elementi che, in ogni 
tempo, hanno sempre rappresentato una parte più o meno es- 
senziale della gerarchia domestica. Non volendo costruire alcuna 
utopia, e proponendoci soltanto d’osservare l'economia fonda- 
mentale delle società reali, dobbiamo segnalare all’analisi scien- 
tifica tutte le disposizioni la cui invariabile permanenza deve 
farci sufficientemente presumere la vera gravità. 

L'insieme delle indicazioni presentate in questa seconda parte 
del capitolo attuale caratterizza abbastanza ormai, per il prin- 
cipale oggetto di questo volume, la grande potenza sociale di- 
rettamente propria ai diversi aspetti essenziali dell'ordine spon- 
taneo della famiglia umana, così valutata, non soltanto come 
elemento effettivo della società, ma come quella che le offre an- 
che, sotto tutti gli aspetti, il primo tipo naturale della sua costi- 
tuzione radicale. Ci resta ora, al fine di avere qui, per quanto 
lo comporta lo spirito del nostro lavoro, sommariamente deli- 
neato la teoria elementare della statica sociale, da considerare, 
in terzo ed ultimo luogo, da un punto di vista analogo, l’analisi 
diretta della società generale, considerata come formata di fa- 
miglie e non di individui, e sempre esaminata in quello che la 
sua struttura fondamentale offre di necessariamente comune a 
tutti 1 tempi e a tutti i luoghi, come abbiamo fatto di volta in 
volta per ciò che concerne l’individuo e in séguito la famiglia. 

Ben lungi dal ritenere che la semplicità costituisca la misura 
principale della perfezione reale, il sistema intero degli studi 
biologici concorre a mostrare, al contrario, che la perfezione cre- 
scente dell’organismo animale consiste soprattutto nella specia- 
lizzazione sempre più pronunciata di diverse funzioni compiute 
dagli organi sempre più distinti e nondimeno sempre esattamente 
solidali, dei quali esso diventa gradualmente composto, avvici- 
nandosi maggiormente all'organismo umano, col cambiare così 
caga l’unità dello scopo con la diversità dei mezzi. Ora, 

Stanzialmente il carattere proprio del nostro organismo 
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ogni organismo individuale. Noi non possiamo senza dubbi 
ammirare convenientemente un fenomeno che si compie conti 
nuamente sotto i nostri occhi, ed al quale partecipiamo noi stey 
necessariamente. Ma, isolandosi, per quanto possibile con il pen 
siero dal sistema abituale dell'economia sociale, st può realment 
concepire, nell'insieme dei fenomeni naturali, uno spettacolo pi 
meraviglioso di questa convergenza regolare e continua d'un 
immensità di individui, dotati ciascuno d’una esistenza piena 
mente distinta e, ad un certo grado, indipendente, e nondimen 
tutti disposti incessantemente, nonostante le differenze più o m. 
no discordanti dei loro talenti e soprattutto dei loro caratteri,: 
concorrere spontaneamente, con una moltitudine di mezzi di 
versi, ad uno stesso sviluppo generale, senz’essersi di solito ni 
nimamente accordati, ed il più sovente all'insaputa della mag 
gior parte di loro stessi, che non credono di obbedire che ai lor 
impulsi personali? Tale è, almeno, l’idealità scientifica del k 
nomeno, se lo si separa astrattamente dai colpi e dalle incoerenz 
continuamente inseparabili d’un organismo così profondament: 
complesso, e che anche nei tempi della maggiore perturbazion 
insana non impediscono affatto il compiersi essenziale e perm: 
nente delle funzioni principali. Questa invariabile conciliazione 
della separazione dei lavori con la cooperazione degli sforzi 
tanto più evidente e più ammirevole quanto più la società ‘ 
complica e si estende maggiormente, costituisce infatti il cart 
tere fondamentale delle operazioni umane, quando ci si ele 
dal semplice punto di vista domestico al vero punto di vista st 
ciale. Le società più o meno complesse che si possono osserva 
in molti animali superiori presentano già, senza dubbio, in cett 
casi, e soprattutto, come nell'uomo selvaggio, per la caccia 0 pf 
la guerra, una prima traccia rudimentale d’un coordinamei! 
più o meno volontario, ma ad un grado troppo parziale, tropf 
limitato, e d'altra parte troppo temporaneo, per essere con: 
nientemente paragonato anche allo stato più imperfetto dell 
sociazione propria della nostra specie. La nostra semplice YIl 
domestica, che, sotto ogni aspetto, contiene necessariamente 

germe essenziale della vita sociale propriamente detta, ha do 
vuto sempre maggiormente manifestare lo sviluppo spontal 
d’una certa specializzazione individuale delle diverse funzi0! 
comuni, senza la quale la famiglia umana non potrebbe s i 
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sientemente realizzare il suo particolare scopo. Si deve nondi- 
meno riconoscere che la separazione dei lavori non vi potrebbe 
mai essere direttamente molto pronunciata, sia per l’esiguo nu- 
mero d’individui, sia soprattutto, per un motivo più profondo e 
meno conosciuto, poiché una tale divisione tenderebbe ben pre- 
sto a diventare contraria allo spirito fondamentale della famiglia. 
Infatti, da un lato, l'educazione domestica, essenzialmente fon- 
data sull’imitazione, deve naturalmente disporre i figli a prose- 
guire le operazioni paterne, invece d’intraprendere nuove fun- 
zioni; e, al tempo stesso, non c'è dubbio che ogni separazione 
molto marcata nelle occupazioni abituali dei diversi membri 
deve necessariamente alterarvi l’unità domestica, oggetto fon- 
damentale di questa associazione elementare. Più si mediterà 
su quest'importante argomento, meglio si avvertirà che la spe- 
cializzazione dei lavori, che costituisce il principio elementare 
della società generale, non potrebbe essere, in fondo, quello 
della semplice famiglia, sebbene debba trovarvisi ad un certo 
grado. Nonostante l’imperfezione del linguaggio, che porta so- 
vente a confondere l’idea di famiglia con quella di società, è in- 
contestabile che l'insieme delle relazioni domestiche non corri- 
sponde affatto ad un’associazione propriamente detta, ma che 
compone una vera #72/0ne, attribuendo a questo termine tutta la 
sua intrinseca energia. A causa della sua profonda intimità, il 
legame domestico è dunque di tutt'altra natura del legame so- 
ciale. Il suo vero carattere è essenzialmente morale, e solo acces- 
soriamente intellettuale; o, in termini anatomici, esso corrispon- 
de molto più alla regione media del cervello umano che alla re- 
gione anteriore. Fondata principalmente sull’attaccamento e la 
iConoscenza, l'unione domestica è soprattutto destinata a sod- 
disfare direttamente, per la sua sola esistenza, l’insieme dei no- 
Srl Istinti di simpatia, indipendentemente da ogni pensiero di 
‘ooperazione attiva e continua ad uno scopo qualsiasi, se non 
Per quello stesso della propria istituzione. Sebbene un coordi- 
lamento abituale tra lavori distinti debba spontaneamente sta- 
blirsi ad un certo grado, la sua influenza vi è talmente secon- 
ni a allorquando disgraziatamente essa è il solo principio 

Nga uniti, l'unione domestica tende necessariamente a 
‘6enerare in una semplice associazione ed il più spesso non 
‘arda essenzialmente ad estinguersi. Nelle combinazioni sociali 
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propriamente dette, l'economia elementare presenta inevitabi 
mente un carattere inverso: il sentimento di cooperazione, fino 
ad allora accessorio, diviene, a sua volta, preponderante, e l'; 
stinto di simpatia, nonostante la sua indispensabile persistenza 
non può più formare il legame principale. Senza dubbio, l'u 
mo è, in generale, abbastanza felicemente strutturato per amar 
i suoi cooperatori, per quanto numerosi e lontani possano e 
sere, o anche per quanto indiretta sia la loro partecipazione ef. 
fettiva. Ma un simile sentimento, dovuto ad una preziosa re 
zione dell’intelligenza sulla socialità, non potrebbe certamente, 
per sua natura, avere mai abbastanza energia per dirigere la 
vita sociale. Quand’anche un conveniente esercizio avesse po 
tuto sviluppare sufficientemente l’insieme dei nostri istinti so 
ciali, la mediocrità intellettuale della maggior parte degli w 
mini non permette loro di formarsi approssimativamente una 
idea abbastanza netta delle relazioni troppo estese, troppo indi 
rette e troppo estranee alle proprie occupazioni, perché ne poss 
derivare un vero stimolo di simpatia, capace di qualche efficacia 
durevole. È dunque esclusivamente nella vita domestica ch 
l'uomo deve cercare abitualmente il pieno e libero progresso 
dei suoi affetti sociali, ed è forse a questo particolare proposto 
che essa costituisce nel miglior modo possibile un’indispensabil 
preparazione della vita sociale propriamente detta: poiché l 
concentrazione è necessaria ai sentimenti quanto la generaliz 
zazione ai pensieri. Gli stessi uomini più eminenti, che arrivano 
a piegare, con una reale energia, il corso naturale dei loro istnt 
di simpatia verso l'insieme della specie o della società, vi sono 
quasi sempre spinti da dispiaceri morali d’una vita domestica È 
cui scopo è stato mancato a causa d’una insufficiente realizza 
zione delle condizioni convenienti: €, per quanto piacevole SI 
loro allora una così imperfetta compensazione, questo amo! 
astratto per la specie non potrebbe assolutamente comporta 
quella pienezza di soddisfazione delle nostre disposizioni afftt 
tive che può procurare soltanto un attaccamento molto limitato 
e soprattutto individuale. Comunque sia, tali casi sono d’altros 
de troppo evidentemente eccezionali per dover influire sul 
studio fondamentale dell’economia sociale. Così, nonostante el, 
dispensabile partecipazione diretta, sia primitiva, sia conunl 
dell’istinto di simpatia a tutti 1 casi possibili di associazione ul 
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na, deve restare incontestabile che, allorquando si passa dalla 
considerazione d'una famiglia unica alla coordinazione generale 
di diverse famiglie, il principio della cooperazione finisce neces- 
sariamente per prevalere. La filosofia metafisica dell'ultimo se- 
colo, soprattutto nella scuola francese, ha senza dubbio commes- 
so un errore fondamentale attribuendo a questo principio la crea- 
zione stessa dello stato sociale, poiché è evidente, al contrario, 
che la cooperazione, ben lungi dall'aver potuto produrre la so- 
cietà, ne suppone necessariamente la preventiva composizione 
spontanea. Tuttavia, la gravità d’una tale aberrazione mi sem- 
bra eminentemente derivare da una confusione radicale tra la 
vita domestica e la vita sociale, troppo comune alle speculazioni 
metafisiche. Poiché, separando convenientemente due modi di 
associazione differenti, quest’asserzione, ristretta con cura alla 
combinazione più complessa, sembrerebbe certamente poco no- 
tevole, malgrado vi costituisca ancora un’irrazionale esagera- 
zione. Sebbene la partecipazione distinta e simultanea ad una 
operazione comune non abbia assolutamente potuto determinare 
l'avvicinamento primitivo delle famiglie umane, essa sola ha po- 
tuto per altro imprimere alla loro associazione spontanea un ca- 
rattere evidente ed una consistenza durevole. Lo studio attento 
degli infimi gradi della vita selvaggia ci mostra chiaramente 
questa situazione primordiale, in cui le diverse famiglie, a volte 
fortemente legate per un scopo temporaneo, ritornano, quasi 
come gli animali, alla loro indipendenza isolata non appena la 
spedizione, ordinariamente di guerra o di caccia, è sufficiente- 
mente compiuta, sebbene già alcune opinioni comuni formulate, 
n un certo linguaggio uniforme, tendano a riunirle, in una ma- 
Nera permanente, in tribù più o meno numerose. È dunque sul 
principio della cooperazione, spontanea o concertata, d'altra 
parte sempre concepita nella sua intera estensione filosofica, che 
dovrà soprattutto basarsi ormai la nostra analisi scientifica per 
questo schema preliminare dell’ultima parte della statica sociale, 
‘ll cul consideriamo direttamente la coordinazione fondamentale 
delle famiglie, il cui vero carattere particolare dipende essen- 
zialmente da tale principio, sebbene la sua istituzione ed il suo 
mantenimento non abbiano potuto aver luogo senza la parteci- 
pazione preliminare e permanente dell’istinto di simpatia, desti- 
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nato, inoltre, ad espandere su tutti gli atti della vita sociale mp 
indispensabile attrattiva morale. 
Soltanto un trattato speciale di filosofia politica potrebk 


sviluppare convenientemente l'estensione e la portata di quer: 


grande principio, al quale la società umana deve necessariament 
i più importanti attributi che la distinguono dagli altri agglom 
rati di famiglie animali. Il saggio Fergusson ne aveva degna 
mente presentito il valore scientifico, rifacendo la sua classi 
cazione, d'altra parte così imperfetta, degli animali in socie 
e politici, essendo questi essenzialmente caratterizzati dalla ter 
denza a concertare i diversi sforzi individuali per portare a tr 
mine un'operazione comune. Per la loro teoria della division 
del lavoro, gli economisti hanno utilmente concorso a volganz 
zare tale concetto, ma sembrando restringerlo irrazionalment: 
casi troppo subalterni, in maniera da suggerirne un'idea str 
mamente angusta, se si eccettua tuttavia l'illustre Adam $mi 
e ai nostri giorni Tracy, i quali l’hanno ben più filosoficament 
trattato, l'uno in virtù della sua grande superiorità, e l’altro pe 
la sua abitudine più personale alle generalità, sebbene meta 
che. Un principio così evidente, la cui realizzazione, sempre pi 
completa, ha sempre costituito un’indispensabile condizione é 
ogni sviluppo umano, doveva sembrare innanzitutto al riparo è 
ogni grave attacco, a qualunque grado la nostra anarchia inte 
lettuale potesse autorizzare i deviamenti intellettuali, tanto più 
che la natura del soggetto sembrava allora più fortunatamet 
preservata dal contatto delle passioni umane. Ma, dopo aver ® 
sto la filosofia metafisica negare sistematicamente, con la stupid 
soddisfazione di tutti 1 begli spiriti contemporanei, l’utilità tor 
damentale della società stessa, ciò che, senza dubbio, deve Il 
plicitamente comprendere tutte le aberrazioni possibili, ci s1 p? 
trebbe meravigliare realmente che non ne sia scaturito ness! 
parziale sofisma, per quanto importante ne sia l’oggetto, © N 
quanto assurda ne sia l’idea? Così, ai nostri giorni, una sorta 

metafisica speciale è stata dogmaticamente formulata per al 
care direttamente l’antica massima sociale della ripartizione 
cessaria dei lavori umani, e della specializzazione corrisponde 
delle occupazioni individuali. La saggia delimitazione delle ne 
stre operazioni e la tenace perseveranza dei nostri sforzi !" 
sono più stati considerati come indispensabili condizioni di 
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issi nostro successo: perseguire contemporaneamente molte oc- 
mpazioni differenti, e passare ad arte dall'una all'altra con ogni 
vssibile rapidità : tale è il nuovo piano di lavoro universale che 
ogi si è osato raccomandare sistematicamente all’umanità cÌ- 
ile’, come essenzialmente attraente *. Forse non vi sono esempi 
viù adatti a verificare, in maniera assolutamente incontestabile, 
vanto l'assenza totale di disciplina intellettuale, in ciò che con- 
xme le più difficili speculazioni, impedisca necessariamente 0g- 
n d'assegnare un qualche termine reale al corso spontaneo delle 
berrazioni filosofiche, il cui progresso anteriore non aveva mai 
xtuto essere così libero, poiché l’anarchia mentale non era mai 
tata così completa. Essendo stato così attaccato tale concetto, 
quale massima sociale potrebbe in verità essere rispettata? 

Senza fermarci di più a queste deviazioni caratteristiche, pro- 
rediamo direttamente alla sommaria analisi scientifica di questo 
principio fondamentale della cooperazione continua di tutte le 
amiglie umane per la loro applicazione spontanea a lavori spe- 
cali e separati. Per valutare convenientemente questa coopera- 
zone e questa distribuzione necessarie, come costituenti la più 
ssenziale condizione della nostra vita sociale, astrazion fatta 
dalla vita domestica, bisogna considerarla in tutta la sua esten- 
sone razionale, cioè applicarla all'insieme di tutte le nostre di- 


i. Sebbene non sia in alcun modo opportuno soffermarsi qui sulla 


| Minima analisi particolare di tali sofismi, non bisogna tuttavia dimenti- 


fare, anche in questo caso, che lo spirito generale della sana filosofia po- 
litica deve sempre far concedere un po’ di attenzione a tutto ciò che ha 
tuto ottenere effettivamente un certo credito sociale. Poiché l’appro- 
priata valutazione di ogni influenza del genere può il più spesso diventare 
l'indice più o meno diretto d'un vero bisogno intellettuale, la cui illusoria 
soddisfazione aveva permesso a queste diverse aberrazioni di suscitare mo- 
mentaneamente una specie di nuova scuola. La società non potrebbe sba- 


plans completamente sui suoi bisogni reali, sebbene sia spesso smarrita 
= Convenienti per soddisfarli. Anche il lettore potrebbe qui rile- 
pontaneamente che, in mezzo alle folli concezioni di cui qui si 
at n un certo confuso presentimento dei veri inconvenienti generali 
DeL principio della ripartizione dei lavori umani, malgrado che 
dea deva siano stati d'altra parte ridicolmente esagerati, € so- 
razionalmente separati da vantaggi infinitamente superiori, se- 


cond ARRE. i 
0 la natura ordinaria delle dottrine metafisiche. 


!- Probabilmente allude alle teorie sociali del Fourier sul lavoro come gioco. 


366 Corso di filosofia positiva 


verse operazioni, invece di limitarla, come troppo ordinariamer 
te si fa, a semplici usi materiali. Allora essa conduce immedì 
tamente a considerare non soltanto gli individui e le classi, m 
anche, sotto molti aspetti, i diversi popoli come partecipanti n 
contempo, secondo un modo proprio ed un grado speciale esa 
tamente determinati, ad un’opera immensa e comune, il cui in 
vitabile sviluppo graduale lega d’altra parte anche i cooperator 
attuali alla serie dei loro predecessori ed anche al séguito di 
diversi successori. È dunque la ripartizione continua dei divers 
lavori umani, ciò che costituisce principalmente la solidarietà 
sociale, e che diventa la causa elementare dell'estensione e dell: 
complessità crescente dell'organismo sociale, così suscettibil 
d’essere concepito come abbracciante l’insieme della nostra sp: 
cie. Sebbene l’uomo non possa affatto sussistere in uno stato dì 
isolamento volontario, nondimeno la famiglia, vera unità social, 
può senza alcun dubbio vivere separatamente, poiché essa pu 
realizzare nel suo seno lo schema di divisione del lavoro ind: 
spensabile ad una soddisfazione approssimativa dei suoi primi 
bisogni, cosa di cui la vita selvaggia offre numerosi esempi, sb 
bene sempre più o meno eccezionali. Ma, con una simile me? 
niera d’esistenza, non v'è ancora vera società e l'avvicinamento 
spontaneo delle famiglie è incessantemente esposto ad imminenti 
rotture temporanee, spesso provocate dalle più piccole occasioni 
È soltanto quando la ripartizione regolare dei lavori umani è 
potuta diventare convenientemente estesa che lo stato sociale he 
potuto cominciare ad acquisire spontaneamente una consistéllà 
ed una stabilità superiori al progresso qualsiasi delle divergen 
particolari. In nessun tempo, i sofisti che hanno più acrement 
inveito contro la vita sociale, avrebbero certamente mai potuti 
essere abbastanza conseguenti con la loro dottrina da dare cs 
stessi l'esempio di questa esistenza solitaria che avevano tall 
esaltata, sebbene nessuno, senza dubbio, si fosse opposto alla loro 
ritirata; una tale logica non sarebbe praticabile che per i 
vaggi, se essi potessero avere tali dottori. L’abitudine di que 
cooperazione parziale è in effetti eminentemente atta 2 svilup 
pare, per via di reazione intellettuale, l’istinto sociale, ispirand 
spontaneamente ad ogni famiglia un giusto sentimento contin® 
della sua stretta dipendenza nei riguardi di tutti gli altri, 6; pe 
contempo, della propria importanza personale, ciascuno potendo 
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sllora considerarsi come assolvente, ad un certo grado, una vera 
finzione pubblica, più o meno indispensabile all'economia ge- 
nerale, ma inseparabile dal sistema totale. Così considerata, l'or- 
anizzazione sociale tende sempre più a fondarsi su un'esatta 
valutazione delle diversità individuali, ripartendo 1 lavori umani 
in maniera da applicare ciascuno allo scopo che può meglio rea- 
lizzare, non soltanto per la propria natura, il più sovente troppo 
poco pronunciata in qualsiasi senso, ma anche in base alla sua ef- 
fettiva educazione, la sua posizione attuale, in una parola, se- 
condo l'insieme dei suoi principali caratteri. In tal modo tutte le 
organizzazioni individuali sono finalmente utilizzate per il bene 
comune, senza eccettuarne neanche le più difettose o le più im- 
perfette, salvo i soli casi di palese impossibilità: tale è, almeno, 
ll tipo ideale che si deve di conseguenza considerare come un 
limite fondamentale dell'ordine reale, il quale vi si avvicina ne- 
cessariamente sempre più, senza potervi nondimeno giungere 
mai, come ci dirà ben presto lo studio diretto dello sviluppo 
graduale dell'umanità. È soprattutto in questo senso che l’orga- 
nismo sociale deve somigliare sempre di più all'organismo dome- 
stico, la cui principale proprietà consiste infatti nell’ammirevole 
spontaneità della duplice subordinazione che lo caratterizza, co- 
me abbiamo visto sopra: sebbene sfortunatamente la comples- 
sità e l'estensione così grandi del primo non possano in alcun 
modo permettere di concepirlo mai regolato in base ad un in- 
seme di differenze naturali così grandemente incontestabile, 
tendente, a prevenire essenzialmente ogni grave incertezza sul 
vero scopo proprio a ciascuno degli organi, e ogni discussione 
pericolosa sulla loro rispettiva gerarchia. In tal modo la disci- 
plina sociale deve essere necessariamente molto più artificiale, e 
a questo titolo, più imperfetta della disciplina domestica, della 
quale la natura ha fatto anticipatamente tutte le spese essen- 
ziali, 

Sarebbe senza dubbio inutile insistere qui di più sulla indi- 
sezione generale degli attributi fondamentali di questa coope- 
fazione distributiva e speciale, principio necessario di tutti i la- 
‘ori umani, e del quale lo spirito del nostro tempo, salvo alcune 
. = a eccezionali, è piuttosto portato ad esagerare la po- 

> dimeno a misconoscere 1 limiti e le condizioni. Per com- 
Pittarne sufficientemente l'indispensabile valutazione sociolo- 


Vani 
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gica noi dobbiamo soprattutto esaminare ora l'insieme delle ne 
cessità ch’esso impone, per gli inconvenienti essenziali che gl 
sono propri, come avevo già accennato, nel 1826, nel seconde 
articolo delle mie Considerazioni sul potere spirituale. È prin. 
cipalmente su tale esame che mi sembra doversi basare immediz 
tamente la teoria elementare della statica sociale propriamenti 
detta, poiché vi si deve trovare il vero germe scientifico della 
correlazione necessaria fra l’idea di società e l'idea di governo, 

Alcuni economisti hanno già segnalato certi inconvenienti 
gravi d'una divisione esagerata del lavoro materiale, ma sotto 
un aspetto troppo secondario, e soprattutto senza risalire in alcun 
modo fino al principio filosofico d’una tale valutazione. Fin dal 
l’inizio di questo trattato (cfr. la prima lezione '), io stesso ho 
caratterizzato, nel caso ben più importante dell'insieme del la 
voro scientifico, le spiacevoli conseguenze intellettuali dello sp: 
rito di specializzazione esclusiva che domina oggi, e del qual 
i volumi precedenti m'hanno fornito molte occasioni fondamen 
tali di constatare l'imminente pericolo filosofico. Si tratta qui 
astrazion fatta da ogni verifica più o meno estesa, di valutare 
direttamente il principio generale d'una simile influenza, per 
afferrare convenientemente il vero scopo del sistema spontaneo 
dei mezzi essenziali d'una indispensabile preservazione continua 

Dovendo ogni scomposizione qualsiasi necessariamente tea 
dere a determinare una dispersione corrispondente, la riparti 
zione fondamentale dei lavori umani non potrebbe evitare d 
suscitare, ad un grado proporzionale, divergenze individual, 
insieme intellettuali e morali, la cui influenza combinata det 
esigere, in egual misura, una disciplina permanente, atta a pre 
venire o a contenere, senza sosta, il loro discordante progresso. 
Se, infatti, da una parte, la separazione delle funzioni socia 
permette allo spirito di dettaglio un felice sviluppo, impossibil 
in ogni altra maniera, essa tende spontaneamente, dall'altra * 
soffocare lo spirito d'insieme, o almeno ad ostacolarlo profonde 
mente. Parimenti, da un punto di vista morale, al tempo st 
che ciascuno è così messo sotto una stretta dipendenza nei col 
fronti della massa, ne è naturalmente distornato dal naturak 
progresso della sua attività speciale, che lo richiama costanl 


1. Cours cit., vol. I, p. 1. 
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mente al suo interesse privato, del quale egli non vede che molto 
vagamente la vera relazione con l'interesse pubblico. Per l'uno 
e per l’altro motivo, gli inconvenienti essenziali della partico 
larizzazione aumentano necessariamente come Il suoli vantaggi 
caratteristici, senza che ciò sia d’altra parte nello stesso rapporto, 
durante il corso spontaneo dell'evoluzione sociale. La crescente 
specializzazione delle idee abituali e delle relazioni quotidiane 
deve inevitabilmente tendere, in qualunque campo a limitare 
sempre più l’intelligenza, sebbene l’aguzzi incessantemente in 
un senso unico, e ad isolare sempre più l’interesse particolare 
di un interesse comune divenuto sempre più vago e indiretto; 
mentre, d’altra parte, gli effetti sociali, gradualmente concentrati 
fra gli individui della stessa professione, vi divengono sempre 
più estranei a tutte le altre classi, per mancanza d’una sufficiente 
analogia di costumi e d'idee. È così che lo stesso principio, il 
solo che ha permesso lo sviluppo e l'estensione della società ge- 
nerale minaccia, sotto un altro aspetto, di scomporla in una mol- 
titudine di corporazioni incoerenti, che sembrano quasi o per 
niente appartenere alla stessa specie: ed è anche per ciò che la 
prima causa elementare del progresso graduale dell’abilità uma- 
na sembra destinata a produrre questi spiriti molto capaci in un 
unico campo, ed incredibilmente inetti in tutti gli altri, troppo 
comuni oggi nei popoli più civili, in cui sollecitano l’ammira- 
zione universale. Se sovente s'è giustamente deplorato, nell’or- 
dine materiale, l'operaio esclusivamente occupato, per tutta la 
sua vita, alla fabbricazione di manici di coltelli e di teste di 
spillo, la sana filosofia non deve forse, in fondo, far meno la- 
mentare, nell’ordine intellettuale, l’impiego esclusivo e conti- 
nuo d'un cervello umano per la risoluzione di qualche equa- 
zione o per la classificazione di alcuni insetti: l’effetto morale, 
nell'un caso e nell'altro, è disgraziatamente molto simile; è sem- 
pre tendere essenzialmente ad ispirare una disastrosa indiffe- 
enza per il corso generale degli affari umani, ammesso che vi 
Sano sempre equazioni da risolvere e spilli da fabbricare. Seb- 
Re questa specie d’automatismo umano non costituisca fortu- 
natamente che l'estrema influenza dispersiva del principio di 
a la sua realizzazione, già troppo frequente, e 
Monda È sempre più imminente, deve far annettere alla va- 

un tal caso una vera importanza scientifica, essendo 
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evidentemente adatta a caratterizzare la tendenza generale ed 
manifestare più vivamente l’indispensabile necessità della su 
permanente repressione. 

In séguito a questa sommaria indicazione filosofica, che il 
lettore potrà facilmente sviluppare, il fine sociale del gover 
mi sembra soprattutto consistere nel contenere sufficientemente 
e nel prevenire per quanto possibile quella fatale disposizione 
alla dispersione fondamentale delle idee, dei sentimenti e degl 
interessi, conseguenza inevitabile del principio stesso dello svi 
luppo umano, e che, se potesse seguire senza ostacoli il suo corse 
naturale, finirebbe inevitabilmente per arrestare il progresso so 
ciale, sotto tutti 1 punti di vista Importanti. Questo concetto co 
stituisce, a mio avviso, la prima base positiva e razionale della 
teoria elementare ed astratta del governo propriamente detto 
considerato nella più nobile ed intera estensione scientifica, cio 
in quanto caratterizzato, in generale, dall’universale reazione 
necessaria, prima naturale poi regolarizzata, dell’insieme sull: 
parti. È chiaro infatti che il solo mezzo reale per impedire we 
simile dispersione consiste nell’erigere quest’indispensabile re 
zione a nuova funzione speciale capace d’intervenire conveniei 
temente nel compimento abituale di tutte le diverse funzion 
particolari dell'economia sociale, per richiamarvi incessantemen 
te il pensiero d'insieme ed il sentimento della solidarietà comu, 
con tanta più energia quanto maggiormente il progresso più 
esteso dell’attività individuale debba tendere a cancellarli. È 
così che dev'essere considerata, mi sembra, l’eminente parteci: 
pazione del governo allo sviluppo fondamentale della vita 
ciale, indipendentemente dalle sommarie attribuzioni d’ordut 
materiale alle quali si vuol ridurre oggi il suo scopo generale 
Sebbene non operi di per sé stesso alcun progresso sociale de 
terminato, esso contribuisce necessariamente, di conseguen?9, 
a tutti quelli che la società può compiere sotto un qualungu 
aspetto, e che, senza il suo intervento universale e continuo, di 
venterebbero ben presto impossibili, per l’offuscamento graduale 
delle facoltà umane a causa d’una specializzazione sregolata 
natura umana d’una simile azione indica abbastanza che © 
non deve essere semplicemente materiale, ma anche e soprattul 
intellettuale e morale, in maniera da mostrare già la dupli 
necessità distinta di ciò che si chiama il governo temporale 
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| governo spirituale, la cui razionale subordinazione si presen- 
crà ben presto a noi come il più alto miglioramento che abbia 
ptuto finora essere realizzato nel sistema generale dell’orga- 
nizzazione sociale, sotto la felice influenza, oggi troppo misco- 
nosciuta, del cattolicesimo predominante. Infine, l’intensità di 
questa funzione regolatrice, lungi dal dover decrescere a misura 
che l'evoluzione umana si realizza, deve, al contrario, diventare 
sempre più indispensabile, sempre che sia convenientemente con- 
«pita ed esercitata, poiché il suo principio essenziale è insepa- 
rabile da quello stesso dello sviluppo. È dunque il predominio 
bituale dello spirito d’insieme che costituisce necessariamente 
] carattere invariabile del governo sotto qualsiasi aspetto lo si 
consideri. Poiché non si potrebbe, senza dubbio, a nessun titolo, 
fire eccezioni, a questo riguardo, per il governo intellettuale, 
semplicemente scientifico, si può qui capire direttamente l’anar- 
chica irrazionalità di quell’antipatia sistematica contro ogni dot- 
tina generale, che distingue così deplorevolmente la maggior 
pute degli scienziati attuali, ciechi predicatori d’una specializ- 
tazione abitudinaria, esente da ogni disciplina filosofica ed il 
tu progresso troppo esclusivo finirebbe per fermare ogni pro- 
gresso reale, consumando le forze della nostra intelligenza su 
minuzie sempre più miserevoli. Lo spirito d’insieme e lo spirito 
di dettaglio sono egualmente indispensabili all'economia sociale; 
essi devono alternativamente predominare nel corso spontaneo 
dell'evoluzione umana, secondo la natura dei principali progressi 
che il suo cammino fondamentale riserva successivamente ad 
ogni epoca: ora l’analisi approfondita dei più grandi bisogni 
della società attuale ci indica certamente già, con un’incontesta- 
ble evidenza, che se, durante gli ultimi tre secoli, lo spirito del 
Particolare ha dovuto essere preponderante, sia per operare la 
Xomposizione finale dell’antica organizzazione, sia soprattutto 
per facilitare l’indispensabile sviluppo degli elementi d’un or- 
dine nuovo, è ora allo spirito d'insieme che compete esclusiva- 
mente di presiedere alla riorganizzazione sociale, come chiarirò 
Teltamente con l’esatta valutazione storica delle società mo- 
ne, Comunque sia, dopo aver così preventivamente segnalato 
° scopo elementare e costante del governo, considerato in tutta 
‘sua estensione filosofica, bisogna ora spiegare, d’altro lato, co- 
Nt Una simile azione tenda spontaneamente a prodursi, indi- 
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pendentemente da ogni combinazione sistematica, in base 1 
corso naturale dell'economia sociale, il che completerà sufficien 
temente la nostra valutazione preliminare della statica socià 
propriamente detta, per quanto possono comportarlo 1 limiti x 
cessari ed il piano generale di questo trattato. 


Poiché questa universale tendenza dispersiva, inerente all | 


specializzazione fondamentale dei lavori umani, ha dovuto n 
cessariamente, in base alle spiegazioni precedenti, esistere inc 
santemente ed anche svilupparsi sempre più, è stato anche ne 
cessario che l'influenza propriamente destinata a neutralizza 
sufficientemente sia stata parimenti spontanea e suscettibile d'u 
accrescimento proporzionale, perché l’economia sociale abbia 
potuto sussistere e soprattutto perseguire il suo progresso conti 
nuo. Si può infatti riconoscere facilmente che, considerata sot 
un nuovo aspetto generale, questa ripartizione graduale dell 
operazioni umane debba inevitabilmente stabilire una subord: 
nazione elementare sempre crescente, che tende sempre più: 
fare naturalmente risultare il governo dal seno della stessa società, 
come mostrerebbe direttamente l’analisi attenta di ogni sudd 
visione un poco pronunciata che venisse ad introdursi in un l 
voro qualsiasi. Quest’indispensabile subordinazione non è sol 
tanto materiale, come si crede di solito; essa è anche e soprattutto 
intellettuale e morale, vale a dire che essa esige, oltre la sotto 
missione pratica, un certo grado corrispondente di fiducia rea 
sia nella capacità, sia nella probità degli organi speciali ai qui 
è così esclusivamente affidata ormai una funzione fino ad allor 
universale. Niente è certamente più evidente nel sistema svilup 
patissimo della nostra economia sociale, in cui ogni giorno, pf 
una necessaria conseguenza della grande suddivisione attuali 
del lavoro umano, ciascuno di noi fa spontaneamente poggi 
sotto molti riguardi, il mantenimento stesso della propria #4 
sull’attitudine e la moralità d’una quantità d’agenti quasi © 
nosciuti, la cui inettitudine o perversità potrebbero gravemen 
influenzare masse spesso molto grandi. Tale condizione 2pp? 
tiene necessariamente a tutti i modi qualsiasi dell’esistenza ® 
ciale; se essa è a sproposito attribuita soprattutto alle società I" 
dustriali, è unicamente perché essa vi deve essere ordinariamet! 
più evidente, a causa d’una specializzazione più ristretta; Di 
la si trova certamente altrettanto inevitabile nelle società pu 
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mente militari, come mostra chiaramente, per esempio, l’ana- 
lisi statica d'una armata, d’una nave, ecc., o di ogni altra cor- 
orazione attiva di qualunque genere. 

L'esatta valutazione scientifica di questa subordinazione ele- 
mentare e spontanea ne fa, mi sembra, nettamente scoprire la 
legge principale, che mi sembra soprattutto consistere nel fatto 
che i diversi tipi di operazioni particolari si mettono natural- 
mente sotto la guida continua di quelle d’un grado di generalità 
immediatamente superiore. Ci si può facilmente convincere di 
ciò analizzando con cura ogni specializzazione qualsiasi del la- 
voro umano, nel momento stesso in cui essa prende un carat- 
tere nettamente separato; infatti l'operazione che si stacca così 
è sempre necessariamente più particolare della funzione ante- 
riore dalla quale emana, e verso la quale il suo particolare com- 
pimento continuo deve essere ulteriormente subordinato. Senza 
che sia qui il caso di sviluppare convenientemente tale legge, 
destinata a costituire una delle più importanti conclusioni finali 
dell'insieme di questo volume, non credo di dovermi astenere 
dal segnalare, da questo memento, la nuova portata filosofica 
che acquisisce così il principio fondamentale sul quale ho sem- 
pre fatto poggiare, dall’inizio di questo trattato, la gerarchia 
scientifica, e che ora, passando allo stato politico, tende final- 
mente a produrre, per un altro ordine d’applicazioni della stessa 
idea madre, il primo germe razionale d’una giusta classificazione 
delle funzioni sociali, necessariamente conforme al sistema reale 
delle relazioni umane. Continuando il nostro lavoro, € soprat- 
tutto nella cinquantasettesima lezione, spiegherò particolarmente 
la verifica di questa legge sociologica nei riguardi della vita in- 
dustriale delle società moderne; quanto alle società militari, la 
loro regolarità più perfetta rende questa conferma talmente evi- 
dente, che non esige alcun chiarimento diretto, sebbene non sia 
la loro osservazione che m'ha suggerito all’inizio un tal pensie- 
fo, di origine essenzialmente scientifica. Una volta ammessa, 
questa legge fa ben presto comprendere il legame naturale di 
questa subordinazione sociale elementare con la subordinazione 
politica propriamente detta, base indispensabile del governo, e 
che si presenta così come l’ultimo grado necessario d’una gerar- 
chia sempre più estesa. Infatti, le diverse funzioni particolari 
dell'economia sociale, e: d di i 

e, essendo di conseguenza naturalmente im- 
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pegnate in relazioni d’una generalità crescente, tutte devono gra 
dualmente tendere ad assoggettarsi finalmente all’universak 
guida emanata dalla funzione più generale dell’intero sistema 
direttamente caratterizzato dall’azione costante dell'insieme sull 
parti, conformemente alle spiegazioni precedenti. Da un altr 
lato, gli organi necessari di questa azione regolatrice devono 
essere potentemente secondati nel loro sviluppo naturale da un'al. 
tra conseguenza inevitabile della divisione crescente dei lavor 
umani, che favorisce soprattutto il progresso fondamentale delk 
ineguaglianze intellettuali e morali. È chiaro, infatti, che que 
sto progresso deve restare quasi interamente compresso fintanto 
che la confusa concentrazione primitiva delle operazioni qual 
siasi, riducendo l’uomo ad una vita essenzialmente domestic, 
assorbe ogni sua attività principale per la soddisfazione continu 
dei più semplici bisogni della sola famiglia. Sebbene le diff 
renze individuali veramente nette si facciano certamente sentite 
in qualunque stato sociale, nondimeno la divisione del lavoro 
ed 1 vantaggi che essa ha potuto procurare, sono stati soprattutto 
indispensabili allo sviluppo pronunciato delle preminenze intel 
lettuali, sulle quali si basa necessariamente, in maggior part 
la supremazia politica durevole. Bisogna d’altra parte notare ch 
i lavori intellettuali sono lontani, per loro natura, dal poter com 
portare una suddivisione reale così dettagliata come quella dell 
operazioni materiali; di modo che essi dovrebbero parimenti 
essere meno influenzati dalla tendenza dispersiva che ne risult 
necessariamente, nonostante la spiacevole influenza che han do 
vuto subire. Non si ha più bisogno senza dubbio di spiegare ogg! 
la proprietà essenziale della civiltà di sviluppare sempre più 
ineguaglianze morali, e ancor più le ineguaglianze intellettuali 
Ma è importante rilevare, a questo proposito, che le forze m° 
rali e intellettuali non comportano, in sé stesse, una vera co 
posizione totale, alla semplice maniera delle forze fisiche: !! 
modo che, sebbene eminentemente suscettibili del concorso # 
ciale, che esse sole possono convenientemente organizzare, È 
prestano molto meno alla cooperazione diretta; dal che deveri 
sultare una nuova causa molto potente della più radicale inegi* 
glianza ch’esse tendono a stabilire tra gli uomini, Non si tra 
che di lottare con vigore fisico, o con ricchezza; qualunque p° 
essere la superiorità propria d’un individuo o d’una famigli 
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ina coalizione sufficientemente numerosa di individualità so- 
ciali meno spiccate ne verrà facilmente a capo: di modo che, 
per esempio, la più grande fortuna particolare non potrebbe so- 
stenere, sotto nessun aspetto, una concorrenza reale con la po- 
tenza finanziaria d’una nazione un po’ estesa, il cui tesoro pub- 
blico non è per altro formato che da una moltitudine di tassa- 
zioni minime. Ma al contrario, se l'impresa dipende soprattutto 
da un alto valore intellettuale, come nel caso d’una grande con- 
cezione scientifica o poetica, non vi sarà coalizione di spiriti 
ordinari, per quanto vasta la si supponga, che possa in qualche 
modo lottare con un Cartesio o un Corneille. Sarà certamente 
lo stesso sotto l’aspetto morale; allorquando, per esempio, la so- 
cietà avrà bisogno d'una grande abnegazione, essa non potrà ar- 
rivare a metterla insieme con il vano accumulo delle abnegazioni 
mediocri moltiplicate all’infinito. Nell’un caso e nell’altro il nu- 
mero degli individui non può allora influire che sulla spe- 
ranza di trovar meglio l'organo essenzialmente unico della fun- 
zione proposta; una volta manifestato, non vi sarà moltitudine 
che possa far equilibrio alla sua fondamentale preponderanza. 
È soprattutto a ragione di questo eminente privilegio, che le 
forze intellettuali e morali tendono necessariamente sempre più 
a dominare il mondo sociale, dopo che una conveniente riparti- 
zione dei lavori umani ha sufficientemente permesso il loro spe- 
cifico sviluppo. 

Tale è dunque la tendenza elementare di tutta la società uma- 
na ad un governo spontaneo. Questa tendenza necessaria è in 
armonia, nella nostra natura individuale, con un sistema corri- 
spondente di inclinazioni particolari, le une nei riguardi del co- 
mando, le altre dell’obbedienza. Dal primo punto di vista non 
bisogna, indubbiamente, considerare la disposizione troppo co- 
mune a comandare come il segno d’una vera vocazione di go- 
verno, che deve essere infinitamente rara, a causa dell’eminente 
preponderanza ch’essa esige. È così, per esempio, che le donne, 
in generale così appassionate per il dominio, sono di solito così 
radicalmente Inadatte ad ogni governo, anche domestico, sia a 
nn d'una minore razionalità, sia anche per la mobile irrita- 
ilità d'un carattere più imperfetto. In molte altre occasioni, si 
può egualmente rilevare la tendenza dell’uomo a credersi so- 
prattutto destinato alle attribuzioni che gli convengono meno, 
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per la inconscia illusione che fa così spesso considerare un viw 
desiderio come un segno di vocazione reale. Comunque sia, sen: 
za che la disposizione al comando debba, per sé stessa, indicare 
una qualsiasi attitudine al governo, bisogna nondimeno ricono 
scere che essa è indispensabile al suo esercizio, tanto per Ispirare 
all'insieme della società una fiducia incompatibile con la nostra 
irresolutezza, che per permettere al sistema personale delle no 
stre facoltà politiche di sviluppare ogni energia conveniente, 
onde poter sormontare le inevitabili resistenze che devono offri: 
anche 1 casi più favorevoli: ciò che, in una fortunata organizza 
zione, erige a qualità reale ed importante il puerile orgoglio de 
volgo. Alla superiorità d’un simile carattere deve corrispondere 
e corrisponde infatti, nella maggior parte degli uomini, una di 
sposizione contraria all’obbedienza, non meno pronunciata nell 
natura eminentemente complessa dell'organismo umano. Se gli 
uomini fossero naturalmente così indisciplinabili come lo si sup. 
pone spesso oggi, non si potrebbe assolutamente capire comt 
avessero mal potuto essere veramente disciplinati. È, al contra 
rio, evidente che noi siamo tutti più o meno inclini a rispettare 
involontariamente, nei nostri simili, una superiorità qualsiasi 
soprattutto intellettuale o morale, anche indipendentemente de 
ogni desiderio personale di vederla esercitare a nostro vanta 
gio: e questo istinto di sottomissione e, in realtà, troppo spes 
so prodigato ad apparenze menzognere. Per quanto disord? 
nata sia oggi, a causa della nostra anarchia spirituale, la sttt 
universale del comando, non v’è nessuno, senza dubbio, che n 
un segreto e scrupoloso esame privato, non abbia sovente sent: 
to, più o meno profondamente, come è dolce obbedire, quando 
possiamo realizzare la felicità, al nostri giorni quasi impossibile 
d’essere convenientemente scaricati, da sagge e degne guido, 
della pesante responsabilità d’una guida generale della nostrà 
condotta: tale sentimento è forse soprattutto provato da coloro 
che sarebbero più adatti a meglio comandare. Al momento ste50 
dei più violenti sconvolgimenti politici, quando l’economia 
ciale sernbra momentaneamente minacciata da una prossima d' 
soluzione, l'istinto delle masse popolari viene ancora a manile 
stare spontaneamente, in una nuova incontestabile maniera, q! 
sta irresistibile tendenza sociale, che, fin nel compimento delle 
più rivoluzionarie demolizioni, ispira loro volontariamente Ul" 
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scrupolosa obbedienza verso le superiorità intellettuali e morali 
di cui esse seguono spontaneamente la guida, e delle quali esse 
stesse hanno spesso sollecitato immediatamente il dominio tem- 
poranco, provando allora, soprattutto, l’urgente bisogno d’una 
autorità preponderante. Così la spontaneità fondamentale delle 
diverse disposizioni individuali si mostra essenzialmente in ar- 
monia con il corso necessario dell’insieme delle relazioni sociali 
per stabilire che la subordinazione politica è, in generale, inevi- 
tabile quanto indispensabile; ciò che completa qui l’abbozzo ele- 
mentare della statica sociale propriamente detta. 

La condensazione e l’astrazione, forse eccessive, dei principali 
concetti indicati nelle tre parti di questo capitolo, potranno dap- 
prima mettere un ostacolo alla loro giusta valutazione diretta; 
ma l’uso continuo, sebbene più spesso implicito, che se ne farà 
naturalmente in tutto il resto di questo volume, dissiperà, spero, 
sufficientemente questa prima incertezza, ammesso che ci si abi- 
tu, contrariamente alle nostre usanze, ad accordare infine alle 
meditazioni politiche il genere di sforzo intellettuale ch’esse esi. 
gono. In questi tre ordini consecutivi di considerazioni statiche, 
la vita individuale s'è mostrata soprattutto caratterizzata dalla 
preponderanza necessaria e diretta degli istinti personali, la vita 
domestica dal progresso continuo degli istinti di simpatia, e la 
vita sociale dallo sviluppo speciale delle influenze intellettuali; 
ciascuno di questi tre gradi essenziali dell’esistenza umana è 
d'altronde necessariamente destinato a preparare il successivo, 
in séguito al corso spontaneo della loro inalterabile successione. 
Un simile legame scientifico presenta, in sé stesso, questo pre- 
2l0s0 Vantaggio pratico di preparare, da questo momento, il ra- 
zionale coordinamento della morale universale, dapprima per- 
sonale, poi domestica, ed infine sociale: la prima assoggettando 
ad una saggia disciplina la conservazione fondamentale dell’in- 
dividuo, la seconda tendendo a far predominare, per quanto 
possibile, la simpatia sull’egoismo, e l'ultima a guidare sempre 


più l'insieme delle nostre diverse inclinazioni con luminose in- 
dicazioni d'una ragione convenientemente sviluppata, sempre 
preoccupata della considerazione diretta dell’economia generale, 
‘l maniera da far abitualmente concorrere ad uno scopo comune 
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Dopo questa preliminare indicazione di teorie elementari 
della sociologia statica, dobbiamo ora procedere, in tutto il resto 
del nostro lavoro, allo studio sommario, ma diretto e continuo, 
della dinamica sociale, consacrando innanzitutto la Iezione se. 
guente ad una prima valutazione fondamentale dell’evoluzione 
umana, considerata nel suo insieme complessivo, secondo il vero 
spirito generale della nuova filosofia politica, sufficientemente 
delineata nel penultimo capitolo. 
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Leggi fondamentali della dinamica sociale, o teoria generale del pro- 
gresso naturale dell'umanità. 


Per poter meglio valutare le leggi fondamentali del progresso 
sociale è necessario far qui precedere la loro esposizione diretta 
da una prima spiegazione sommaria del senso necessario di que- 
sta grande evoluzione, ed anche della sua velocità e della subor- 
dinazione naturale dei suoi elementi principali; il che risulta 
naturalmente dai concetti già stabiliti dall'inizio di questo volu- 
me. Considerando dal più elevato punto di vista scientifico l’in- 
seme totale dello sviluppo umano, si è innanzitutto portati a 
considerarlo, in generale, come consistente essenzialmente nel 
fare sempre più risaltare le facoltà caratteristiche dell'umanità, 
comparativamente a quelle dell’animalità, e soprattutto in rap- 
porto alle facoltà che ci sono comuni con tutto il regno organi- 
co, sebbene queste formino necessariamente la base primordiale 
dell’esistenza umana, come di ogni altra vita animale. È in que- 
sto senso filosofico che la più eminente civiltà deve essere, in 
fondo, giudicata pienamente conforme alla natura, poiché non 
costituisce in realtà che una manifestazione più pronunciata del- 
le principali proprietà della nostra specie. Tali proprietà, primi- 
‘(vamente dissimulate da un inevitabile intorpidimento, po- 
‘vano diventare sufficientemente salienti solo in un alto grado 

ella vita sociale, per la quale il loro scopo esclusivo non po- 
trebbe essere contestato. L’intero sistema della filosofia biologica 
Soncorre a dimostrare che, nell’insieme della gerarchia animale, 
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la dignità fondamentale inerente ad ogni razza è soprattutto 
determinata dalla preponderanza generale sempre più pronu 
ciata della vita animale sulla vita organica, man mano che s'ay. 
vicina maggiormente all’organismo umano. Sotto tale aspetto 
filosofico, la nostra evoluzione sociale non costituisce dunque 
realmente che il termine ultimo d’un progresso generale, conti 
nuato senza interruzione in tutto il regno vivente, passando suc 
cessivamente dai semplici vegetali e dai più piccoli animali agli 
ultimi animali a coppia, risalendo poi fino agli uccelli e ai mam 
miferi, e, in questi ultimi, elevandosi gradualmente verso i car 
nivori e Je scimmie. Il predominio necessario delle funzioni pu. 
ramente organiche diviene dappertutto sempre meno marcato, 
e lo sviluppo delle funzioni animali propriamente dette, prin 
cipalmente quello delle funzioni intellettuali e morali, tende, ai 
contrario, sempre più verso una vitale supremazia, che tuttavi: 
non potrà mai essere pienamente realizzata, anche nella più 
grande perfezione della natura umana. Quest’indispensabile va 
lutazione comparativa determina essenzialmente il primo con 
cetto scientifico che bisogna formarsi dell’insieme del progresso 
umano, così ricollegato alla serie universale del perfezionamento 
animale, del quale esso realizza il più alto grado. L'analisi gt 
nerale del nostro progresso sociale dimostra infatti con un'incon. 
testabile evidenza che, nonostante l’invariabilità necessaria delle 
diverse disposizioni fondamentali della nostra natura, le più ek 
Vate tra esse sono in uno stato continuo di sviluppo relativo 
che tende sempre più ad erigerle a loro volta in potenze prepor 
deranti dell’esistenza umana, sebbene una simile inversione del 
l'economia primitiva non possa e nemmeno debba mai ess: 
completamente ottenuta. Tale si manifesta il carattere essenziale 
del nostro organismo sociale, quando ci si limita a considerarlo 
innanzitutto nel suo stato puramente statico, astrazion fatta di! 
suo movimento necessario. Ma questo carattere deve essere 12 
turalmente ancora più pronunciato nello studio diretto delle st 
variazioni continue, come conferma agevolmente una prima Y? 
lutazione generale della loro successione graduale. | 
Sviluppando, ad un grado altissimo e sempre crescente, 1 
zione dell’uomo sul mondo esteriore, la civiltà sembra innanz 
tutto dover concentrare sempre più la nostra attenzione verso li 
cure della nostra sola esistenza materiale, il cui sostentamen! 
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c miglioramento costituiscono, in apparenza, L principale 0g- 
petto della maggior parte delle occupazioni sociali. Ma un esa- 
me più approfondito dimostra, al contrario, che questo sviluppo 
tende continuamente a far prevalere le più eminenti facoltà della 
natura umana, sia per la sicurezza stessa che esso ispira necessa- 
riamente riguardo ai bisogni fisici, la cui considerazione diventa 
così sempre meno assorbente, sla per la sollecitazione diretta e 
continua che imprime necessariamente alle funzioni intellettuali 
ed anche ai sentimenti sociali, il cui duplice progresso graduale 
gli è evidentemente indispensabile. Nella nostra infanzia so- 
ciale gli istinti relativi alla conservazione materiale sono talmente 
preponderanti che lo stesso istinto sessuale, malgrado la sua gros- 
solana energia primitiva, ne è dapprima essenzialmente domi- 
nato": gli affetti domestici sono allora, senza alcun dubbio, 
molto meno pronunciati, e gli affetti sociali sono circoscritti ad 
un'impercettibile frazione dell'umanità, al di fuori della quale 
tutto diventa estraneo ed anche nemico; i diversi sentimenti di 
odio restano certamente, dopo gli appetiti fisici, il principale 
motore abituale dell’esistenza umana. Sotto questi diversi aspetti, 
è incontestabile che il progresso continuo della civiltà sviluppa 
necessariamente sempre più le nostre inclinazioni più nobili e i 
nostri più generosi sentimenti, i quali, sole basi possibili delle 
associazioni umane, devono ricevervi naturalmente una cura 
sempre più speciale. Quanto alle facoltà intellettuali, l’imprevi- 
denza abituale che, in mezzo ai più urgenti bisogni, caratterizza 
la vita selvaggia, fa rilevare chiaramente la scarsa influenza reale 
che esercita allora la ragione sulla condotta generale dell’uomo: 
queste facoltà vi sono d'altra parte ancora essenzialmente intor- 
pidite, o almeno non v'è attività pronunciata se non nelle più 
inferiori tra esse, quelle relative all’esercizio dei sensi esteriori. Le 
lacoltà d’astrazione e di combinazione sono quasi completamente 


a, Una smisurata voracità, un gusto violento per i diversi stimoli fisici 
se anifestano costantemente nella vita selvaggia, quando la miseria 
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l o sobrietà, che ha troppo sovente creato illusioni. Accade lo stesso, 
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inerti, salvo qualche breve progresso eccezionale; e la grossolana 
curiosità che ispira involontariamente lo spettacolo della naturi 
si contenta allora pienamente dei più piccoli schemi di spiega 
zione teologica. Infine 1 divertimenti, principalmente contraddi 
stinti da una violenta attività muscolare, ed elevantisi tuttal 
più fino alla semplice manifestazione d’uno scopo puramente 
fisico, vi sono di solito tanto poco favorevoli allo sviluppo dell'in 
telligenza quanto a quello della socievolezza. Da questi punti di 
vista, la superiorità sempre crescente della civiltà è certamente 
ancora più incontestabile che dal punto di vista morale, in manie 
ra da non esigere più ormai alcuna dimostrazione formale. Sotto 
qualunque aspetto si studi l’esistenza comparativa dell’uomo 
nelle diverse età successive della società si troverà dunque costan: 
temente che il risultato generale della nostra evoluzione fonda, 
mentale non consiste soltanto nel migliorare la condizione mz 
teriale dell’uomo, con l’estensione continua della sua azione sul 
mondo esteriore, ma anche e soprattutto nello sviluppare, con 
un esercizio sempre più preponderante, le nostre facoltà più em 
nenti, sia diminuendone incessantemente il dominio degli ap 
petiti fisici", e stimolandone maggiormente i diversi istinti s0 
ciali, sia sollecitando continuamente il progresso delle funzioni 
intellettuali, anche le più elevate, ed aumentando naturalmente 
l’influenza abituale della ragione sulla condotta dell’uomo. ln 
questo senso, lo sviluppo individuale riproduce necessariamente 
sotto i nostri occhi, in una successione più rapida e più fami 
liare, 1} cui insieme è allora meglio valutabile, sebbene meno 
pronunciato, le principali fasi dello sviluppo sociale. Così l'uno 
e l’altro hanno essenzialmente per scopo comune di subordinas*, 


a. La natura umana non potrebbe senza dubbio mai arrivare realmente 
a questo raffinamento di delicatezza, già sognato forse da qualche imme 
ginazione esaltata o piuttosto malata, di estendere in qualche modo al 
bisogni abituali di nutrimento quel sentimento di vergogna che, dall'ot 
gine della civiltà, accompagna sempre più il soddisfacimento dei diversi 
bisogni di escrezione. Ma non è meno incontestabile che il mantenimento 
continuo della nostra esistenza materiale prende un'importanza sempre 
meno esclusiva per lo sviluppo graduale dell'evoluzione umana ed occup? 
sempre meno i nostri pensieri nell'insieme della vita reale. In una parola 
le diverse considerazioni puramente personali tendono sempre più ad 80 
nullarsi, sotto ogni aspetto, davanti alle considerazioni direttamente ® 
ciali. 


per QU: 
sonali 
d'assog 
un'inte! 
care se: 
anatom. 
facendc 
un asce 
parato 
dalla re 
è almel 
caratte: 
umana, 
stessa S 
durci € 
mile cc 
le part 
svilupp 
quanto 
dell’un 
delle f 
AI tem 
poiché 
delle Ni 
na de, 
risulta 
eterna 
malità, 
tutti i 
forme 
Vero c: 
Fiss 
voluzi 
Zione 
relativ 
zion f. 
ma, si; 
di cui 
dovret 


Corso di filosofia positiva 383 


per quanto possibile, la soddisfazione normale degli istinti per- 
sonali all'esercizio abituale degli istinti sociali e al tempo stesso 
d'assoggettare le nostre diverse passioni alle regole imposte da 
un'intelligenza sempre più preponderante, in vista d’identift- 
care sempre più l'individuo con la specie. Dal punto di vista 
anatomico, si potrebbe nettamente caratterizzare tale tendenza 
facendola soprattutto consistere nel determinare con l'esercizio 
un ascendente sempre più marcato nei differenti organi dell’ap- 
parato cerebrale man mano che si allontanano maggiormente 
dalla regione vertebrale per avvicinarsi a quella frontale. Tale 
è almeno il tipo ideale la cui realizzazione sempre più perfetta 
caratterizza necessariamente il corso spontaneo dell'evoluzione 
umana, sia nell’individuo, sia, ad un grado ben maggiore, nella 
stessa specie, sebbene qualsiasi nostro sforzo non possa mai con- 
durci effettivamente fino a questo limite fondamentale. Un si- 
mile concetto permette agevolmente di distinguere, in generale, 
le parti rispettive della natura e dell’arte nel nostro continuo 
sviluppo, che deve essere giudicato pienamente naturale, in 
quanto tende, sempre più, a far prevalere gli attributi essenziali 
dell'umanità paragonata all’animalità, costituendo il dominio 
delle facoltà evidentemente destinate a dirigere tutte le altre. 
Al tempo stesso esso si presenta come assolutamente artifigiale, 
poiché deve consistere nell’ottenere, con un esercizio conveniente 
delle nostre facoltà, un’influenza tanto più pronunciata per ognu- 
na desse, quanto più è inizialmente meno energica: dal che 
risulta direttamente la spiegazione scientifica di quella lotta 
eterna ed indispensabile tra la nostra umanità e la nostra ani- 
malità, sempre riconosciuta, fin dall'origine della civiltà, da 
‘utt 1 veri indagatori dell’uomo, e già consacrata, sotto tante 
forme diverse, prima che la filosofia positiva potesse fissarne il 
Vero carattere. 

Essendo così l'indirizzo necessario dell'insieme totale dell’e- 
voluzione umana sufficientemente definito con questa valuta- 
zione preliminare, dobbiamo ora considerare quest’evoluzione 
relativamente alla sua velocità fondamentale e comune, astra- 
Zion fatta da qualsiasi differenza che possa risultare, sia dal cli- 
Ma, sia anche dalla razza, o da tutte le altre cause modificatrici, 
I cui ho già precedentemente stabilito che l’influenza effettiva 
ovrebbe essere, per quanto possibile, sistematicamente scartata 
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in un primo schema razionale della dinamica sociale. Ora, limi 
tandoci, a questo riguardo, alle sole cause universali, è innanzi 
tutto evidente che questa velocità debba essere essenzialmente 
determinata dall'influenza combinata delle principali condizioni 
naturali, relative da una parte all'organismo umano, dall’altr: 
all'ambiente nel quale si sviluppa. Ma l’invariabilità stessa di 
queste diverse condizioni fondamentali, l’impossibilità rigoros: 
di sospendere o di restringere il loro dominio, non permettono 
affatto di misurare esattamente la loro rispettiva importanza, 
sebbene non si possa assolutamente dubitare che il nostro svi 
luppo naturale dovrebbe essere necessariamente accelerato o ri 
tardato da ogni cambiamento favorevole che si supponesse opt: 
rato in queste differenti influenze elementari, sia organiche, si 
inorganiche, immaginando, per esempio, che il nostro apparato 
cerebrale presentasse una minore inferiorità anatomica della re: 
gione frontale, o che il nostro pianeta diventasse più grande 0 
meglio abitabile, ecc. L'analisi sociologica non potrebbe dunqu, 
per sua natura, convenientemente cogliere, a questo riguardo, 
se non le condizioni generali semplicemente accessorie, in virtù 
delle variazioni apprezzabili di cui esse devono essere spontanea: 
mente suscettibili. — 

Fra queste potenze secondarie, ma continue, che concorrono 
a determinare la velocità naturale dello sviluppo umano, si può 
innanzitutto segnalare, secondo Georges Leroy ', l’influenza per 
manente della ro:a, d'altronde molto esagerata, ed anche erro 
neamente valutata, da questo ingegnoso filosofo. Come ogni 2 
tro animale, l'uomo non potrebbe essere felice senza un'attività 
sufficientemente completa delle sue diverse facoltà, in base ad 
un grado d’intensità e di perseveranza saggiamente proporzio 
nale all'attività intrinseca di ciascuna d’esse: qualunque poss 
essere la sua situazione effettiva, egli tende incessantemente ? 
soddisfare, per quanto possibile, questa indispensabile condizione 
di felicità. La difficoltà più pronunciata che egli deve provare 
nel realizzare uno sviluppo compatibile con la superiorità part: 
colare della sua natura, lo rende necessariamente più soggetto 


Je teont 


1. Charles Georges Leroy, filosofo francese (1723-1789), difensore delle te0 
tectibili 


di Helvetius, autore di Lettres philosophiques sur l'intelligence est la per 
des animattx, 
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degli altri animali a questo notevole stato di penosa stanchezza, 
che indica nel contempo l’esistenza reale delle facoltà e la loro 
‘insufficiente attività, e che, infatti, diventerebbe egualmente in- 
conciliabile sia con una radicale atonia, da cui non risulterebbe 
alcuna urgente tendenza, sia con un vigore ideale, spontanea- 
mente suscettibile d’un infaticabile esercizio. Una simile dispo- 
sizione, al tempo stesso intellettuale e morale, che vediamo ogni 
giorno sollecitare a tanti sforzi tutte le nature dotate di un po 
denergia, ha dovuto senza dubbio potentemente contribuire, 
nell'infanzia dell'umanità, ad accelerare il nostro progresso spon- 
taneo con l’inquieta agitazione che essa ispira sia per l’avida 
ricerca di nuove sorgenti d’emozioni, sia per un più intenso svi- 
luppo della nostra particolare attività diretta. Tuttavia questa 
infuenza secondaria non è potuta diventare molto pronunciata 
se non in uno stato sociale già abbastanza evoluto da far conve- 
nientemente sentire il bisogno, inizialmente così debole, d’eserci- 
tare a loro volta le più eminenti facoltà della nostra natura, che 
ne sono necessariamente anche le meno energiche. Le facoltà più 
pronunciate, cioè le meno elevate, comportano un così comodo 
esercizio, che, nello stato normale, esse non potrebbero deter- 
minare una vera noia, capace di produrre una fortunata reazione 
cerebrale: i selvaggi, come i bambini, non si annoiano abitual- 
mente, fintanto che la loro attività fisica, in questo caso la sola 
importante, non è in alcun modo ostacolata. Un sonno facile e 
prolungato impedisce loro essenzialmente, come per gli animali, 
di sentire penosamente il loro torpore intellettuale. Così, rappre- 
entando la noia come il principale motore originario del nostro 
sviluppo sociale, G. Leroy ha irrazionalmente confuso un sin- 
tomo con un principio, oltre all’errore evidente che gli faceva 
troppo esclusivamente attribuire all’uomo tale proprietà. Ma, no- 
Nostante questa falsa valutazione, era nondimeno indispensabile 
qui segnalare sommariamente la grande partecipazione neces- 
Saria di questa influenza generale per accelerare naturalmente la 
rapidità della nostra evoluzione sociale, determinata anticipata- 
mente da cause fondamentali. 

evo Indicare, in secondo luogo, la durata ordinaria della 
i “mana come influente su questa rapidità forse più profon- 
amente di qualunque altro elemento apprezzabile. In linea di 
eTIncIPIO non bisogna affatto nascondersi che il nostro progresso 
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sociale si basa essenzialmente sulla morte, cioè che i passi suc. 
cessivi dell'umanità presuppongono necessariamente il rinnova 
mento continuo, sufficientemente rapido, degli agenti del mo 
vimento generale. Tale movimento, di solito quasi impercettibile 
nel corso di ogni vita individuale, diventa veramente pronus- 


ciato solo passando da una generazione alla seguente. L'or. | 


ganismo sociale subisce, a questo riguardo, e in una manieri 
non meno imperiosa, la stessa condizione fondamentale dell'a; 
ganismo individuale, in cul, dopo un tempo determinato, le di 
Verse parti costituenti devono essere gradualmente sostituite da 
nuovi elementi, essendo inevitabilmente divenute, a causa stessa 
dei fenomeni vitali, radicalmente inadatte a concorrere maggior. 
mente alla sua composizione. Per valutare in modo appropriato 
tale necessità sociale, sarebbe superfluo ricorrere alla chimeric 
supposizione d'una durata indefinita della vita umana, da cu 
deriverebbe evidentemente la soppressione quasi totale e molto 
prossima del movimento progressivo. Senza giungere a questo 
estremo limite basterebbe, per esempio, immaginare che la du 
rata effettiva fosse solamente decuplicata, immaginando d'altr 
parte che le sue diverse epoche naturali conservassero le stess 
proporzioni rispettive. Se niente fosse cambiato, del resto, nell 
costituzione fondamentale del cervello umano, tale ipotesi de 
terminerebbe, mi sembra, un inevitabile rallentamento, p 
quanto impossibile a misurarsi, nel nostro sviluppo sociale. lt 
fatti la lotta indispensabile e permanente che si stabilisce spor 
taneamente tra l’istinto della conservazione sociale, carattere ab! 
tuale della vecchiaia, e l’istinto d'innovazione, attributo ordina 
rio della giovinezza, si troverebbe di conseguenza notevolmente 
alterata in favore del primo elemento di questo antagonismo 
necessario. Per l'estrema imperfezione della nostra natura mo 
rale, e soprattutto intellettuale, coloro stessi che più potentement: 
hanno contribuito, nella loro virilità, ai progressi generali dello 
spirito umano o della società, non potrebbero in séguito conse” 
vare troppo a lungo la loro giusta supremazia senza diventa 
involontariamente più o meno ostili a sviluppi ulteriori, a 9! 

essi avrebbero cessato di poter degnamente concorrere. Ma % 
da una parte, non si potrebbe dubitare che una durata tropp 
prolungata della vita umana tenda necessariamente a ritardar 
la nostra evoluzione sociale, non è meno incontestabile, 0% 
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sa paste, che un'esistenza troppo effimera diventerebbe, per al- 
ri motivi, un ostacolo non meno essenziale al progresso gene- 
ale, attribuendo, al contrario, un dominio esagerato all’istinto 
d'innovazione. Solo la resistenza che ad esso oppone spontanea- 
pente il tenace istinto conservatore della vecchiaia può infatti 
sufficientemente obbligare lo spirito di miglioramento a subor- 
dinare convenientemente i suoi sforzi attuali all'insieme del ri- 
siltti anteriori. Senza questo freno fondamentale, la nostra de- 
| bole natura sarebbe certamente troppo disposta a contentarsi mol- 
tospesso di tentativi abbozzati e di punti di vista incompleti, 
che non potrebbero permettere alcuno sviluppo profondo e per- 
sverante: tanto pronunciata è realmente la nostra avversione 
spontanea per la penosa continuità dei lavori che esige necessa- 
ramente ogni conveniente maturazione di qualsiasi nostro pro- 
getto. Ora, è evidente che tale sarebbe infatti la conseguenza 
nevitabile d'una notevole diminuzione della durata effettiva 
della vita umana, se, per esempio, la si supponesse ridotta ad 
un quarto, o magari alla semplice metà del valore attuale. La 
nostra evoluzione sociale sarebbe dunque, per sua natura, egual- 
mente incompatibile, sebbene per motivi contrari, con un rinno- 
vamento troppo lento o troppo rapido delle diverse generazioni 
umane; a meno di supporre, in un opportuno cambiamento del 
nostro organismo cerebrale, una compensazione chimerica, cor- 
spondente di conseguenza ad uno stato troppo indeterminato 
erché le ipotesi scientifiche possano utilmente fermarvisi. Tut- 
twvia gli irrazionali fautori delle cause finali si sforzerebbero va- 
tamente d'applicare tale considerazione alla giustificazione filo- 
sohica del loro assurdo ottimismo. Poiché se, a questo riguardo, 
‘ome ad ogni altro, l’ordine reale si trova più o meno conforme 
al cammino effettivo dei fenomeni, è molto più necessario sfor- 
‘iatamente, sotto questo aspetto, ancora più evidentemente che 
etto qualunque altro, che la vera disposizione dell’economia 
faturale sia tanto favorevole al suo scopo fondamentale quanto 
sarebbe facile immaginare. Non è affatto possibile dubitare che 
è brevità eccessiva della vita umana non costituisca, al contrario, 
ey principali cause secondarie della lentezza del nostro 
hi sun sociale, sebbene questa lentezza "dipenda soprattutto 
lean imperfezione del nostro organismo: e, certamente, 

a grande armonia potrebbe essere veramente compro- 
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messa, se la durata della nostra vita, sempre compresa tra i limit 
necessari che ho indicato, si trovasse ad essere doppia o tripla, 
nonostante l’argomentazione arbitraria dei vani apologisti di 
governo provvidenziale. La grande brevità di un'esistenza indivi 
duale, della quale trent'anni appena, in mezzo a numerosi impe 
dimenti fisici e morali, possono essere pienamente utilizzati altr. 
menti che in preparativi alla vita o alla morte, stabilisce evidente 
mente un insufficiente equilibrio tra ciò che l’uomo può conv 
nientemente concepire e ciò che può realmente compiere. Coloro 
che si sono nobilmente votati allo sviluppo diretto dello spirito 
umano hanno sempre sentito, senza dubbio, con profonda am: 
rezza, quanto Il tempo, anche il più saggiamente impiegato, 
mancasse essenzialmente alla elaborazione delle loro più saldk 
concezioni, di cul essi non hanno potuto sovente realizzare che 
la minima parte. Sarebbe inutile, per una superficiale valutazione, 
considerare il rinnovamento più rapido del successivi esseri umani 
cooperanti come sufficiente riparatore, per la specie, della durata 
troppo limitata dell’attività individuale. Nonostante l’importanza 
evidente di questa compensazione, essa è certamente, per sua i? 
tura, molto imperfetta, sia per la perdita di tempo che esige 
la preparazione di ogni successore, sia soprattutto per il fatto che 
questa successione spontanea è sempre necessariamente molto 
incompleta, per l'impossibilità di mettersi direttamente dal punto 
di vista adatto e nella direzione precisa dei lavori precedenti 
impossibilità tanto più pronunciata quanto più i nuovi coll: 
boratori hanno essi stessi valore reale. La continuità degli sforz 
successivi non può essere completamente stabilita, fra i divers 
individui, se non nei confronti di operazioni estremamente sta 
plici, e quasi completamente materiali, in cui le diverse for 
umane possono agevolmente sommarsi: essa non potrebbe mA 
essere organizzata in maniera veramente soddisfacente per 1 lavoî 
più difficili e più importanti, in cui niente potrebbe sostituî' 
sufficientemente la preziosa influenza d’una perseverante uniti 
Le forze intellettuali e morali non sono più suscettibili di su 
divisione e di addizione tra successori che fra contemporant; 
e qualunque cosa possano crederne i difensori sistematici dela 
distribuzione indefinita degli sforzi individuali, una certa ‘0% 
centrazione è sempre indispensabile al compimento dei prog!8 
umani, 
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Dobbiamo infine segnalare sommariamente, fra le cause ge- 
serali che modificano naturalmente la rapidità fondamentale 
killa nostra evoluzione sociale, l'accrescimento naturale della 
mpolazione umana, che contribuisce soprattutto all’accelerazio- 
re continua di questo grande movimento. Questo accrescimento 
i sempre stato giustamente considerato come il sintomo meno 
quivoco di miglioramento graduale della condizione umana; 
niente potrebbe essere senza dubbio più incontestabile quando 
i consideri questo aumento nell’insieme della nostra specie, 0 
imeno tra tutte le nazioni veramente solidali ad un certo grado. 
Va non si tratta qui d’una simile considerazione, troppo incon- 
stabile oggi, nonostante le critiche esagerate, o anche erronee 
dei nostri economisti: essa sarebbe d'altra parte evidentemente 
tranea al nostro argomento. Devo soltanto indicare ora la con- 
&ensazione progressiva della nostra specie come un ultimo ele- 
mento generale concorrente a regolare la velocità effettiva del 
movimento sociale. Si può innanzitutto facilmente riconoscere 
che quest’influenza contribuisce sempre molto, soprattutto ini- 
ralmente, a determinare, nell’insieme del lavoro umano, una 
dlvisione sempre più speciale, necessariamente incompatibile con 
on troppo piccolo numero di individui cooperanti. Inoltre, per 
ina proprietà più intima e meno conosciuta, sebbene ancora più 
‘ondamentale, una simile condensazione stimola direttamente 
n maniera molto potente allo sviluppo più rapido dell’evolu- 
none sociale, sia spingendo gli individui a tentare nuovi sforzi 
Kr assicurarsi, con mezzi più raffinati, una esistenza che altri- 
nenti diventerebbe più difficile, sia anche obbligando la società 
è Ieagire con un’energia più tenace e meglio concertata per lot- 
‘ft sufficientemente contro il progresso più potente delle di- 
‘trgenze particolari. Per l’uno e per l’altro motivo, si vede che 
Ton si tratta affatto dell’aumento assoluto del numero degli in- 
dividui, ma soprattutto del loro concorso più intenso in uno spa- 
dio dato, conformemente all'espressione speciale di cui ho fatto 
o, e che è eminentemente applicabile ai grandi centri di po- 
Polazione, in cui, in ogni tempo, 1 principali progressi dell’uma- 
nità dovettero infatti ricevere la loro prima elaborazione. Crean- 
* Nuovi bisogni e nuove difficoltà, questa agglomerazione 
dt sviluppa naturalmente anche mezzi nuovi, non sol- 

© per il progresso, ma anche per l'ordine stesso, neutraliz- 
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zando sempre più le varie disuguaglianze fisiche, e dando, 4g 
contrario, una supremazia crescente alle forze intellettuali e mo 
rali, necessariamente mantenute nella loro subalternità primi 
tiva in ogni popolazione troppo ristretta. Tale è, a prima vista, 
la vera influenza d’una simile condensazione continua, astraendo 
dalla durata effettiva della sua formazione. Se ora la si consi 
dera anche relativamente a questa rapidità più o meno grank, 
sarà facile scoprirvi una nuova causa d’accelerazione generale 
del movimento sociale, per la perturbazione diretta che dex 
così provare l’antagonismo fondamentale tra l’istinto di conser 
vazione e l'istinto d'innovazione, quest'ultimo dovendo evi. 
dentemente acquisire di conseguenza un notevole sovrappiù di 
energia. In questo senso, l’influenza sociologica d’un più pronto 
accrescimento della popolazione dev'essere, per sua natura, es 
senzialmente analoga a quella che abbiamo considerato per li 
durata della vita umana: poiché importa poco che il rinnova 
mento più frequente degli individui si riferisca alla minore lon 
gevità degli uni o alla moltiplicazione più accelerata degli altri 
Nessun nuovo esame è dunque qui necessario per caratterizza 
anche la tendenza naturale di questa diminuzione graduale nel 
periodo del raddoppiamento della popolazione ad accelerare 
maggiormente l'evoluzione sociale, imprimendo un nuovo pre 
gresso allo spirito di miglioramento. Tuttavia, ultimando queste 
brevi indicazioni, non bisogna dimenticare di rilevare, come nel 
caso precedente, che, se questa condensazione e questa rapidità 
arrivassero mai a superare un certo grado determinato, esse ces 
serebbero per forza di favorire una tale accelerazione, e le cre 
rebbero spontaneamente, al contrario, potenti ostacoli. La primè 
potrebbe essere considerata abbastanza esagerata da presenta 
anche insormontabili difficoltà al mantenimento conveniente de 
l’esistenza umana, per quanto ci si sforzasse con saggi accorg* 
menti di eluderne le conseguenze; e, quanto alla seconda, si p° 
trebbe, senza dubbio, immaginarla abbastanza smisurata da 0p 
porsi radicalmente alla indispensabile stabilità delle imprese 
ciali, in maniera da equivalere ad una notevole diminuzione della 
nostra longevità. Ma, a dire il vero, il movimento effettivo dele 
popolazione umana è sempre stato fin qui, anche nei casi più la 
vorevoli, nonostante le irrazionali esagerazioni di Malthus, mnolt 
inferiore ai limiti naturali in cui devono cominciare tali 1000! 
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renienti, dei quali non ci si è ancora potuto realmente formare 
empiricamente una debole idea che in séguito alle perturbazioni 
xcezionali a volte causate dalle emigrazioni troppo estese e 
roppo improvvise, d'altra parte molto raramente compiute. 
solo i nostri posteri, in un avvenire troppo lontano per dover 
spirare oggi una qualche preoccupazione ragionevole, dovranno 
preoccuparsi gravemente di questa duplice tendenza spontanea, 
alla quale la piccolezza del nostro pianeta e la limitazione neces- 
siria dell'insieme delle risorse umane dovranno fare ulterior- 
mente annettere un'estrema importanza, quando la nostra spe- 
ci, giunta ad una popolazione totale circa dieci volte l’attuale, 
si troverà dovunque altrettanto condensata come lo è già nell’Eu- 
ropa occidentale. In quest’inevitabile periodo lo sviluppo più 
completo della natura umana e la conoscenza più esatta delle 
vere leggi dell'evoluzione sociale ferniranno, senza dubbio, per 
esistere con successo a tali cause di distruzione, mezzi nuovi di 
diverso genere, dei quali non sapremmo ancora formarci alcuna 
idea precisa, senza che d'altra parte sia opportuno, di conse- 
guenza, esaminare qui se potrà sempre esservi, sotto questo punto 
di vista, una sufficiente compensazione totale. 

In una valutazione così rapida dei diversi elementi generali 
che concorrono a modificare, con una influenza più o meno mi- 
surabile, la velocità fondamentale dello sviluppo umano, io non 
potrei credere di avere sufficientemente caratterizzato, né con- 
venientemente menzionato, tutte le cause reali che partecipano 
a questa determinazione profondamente complessa, e della quale 
solo un trattato metodico e speciale di filosofia politica potrebbe 
offrire l’analisi ed il coordinamento. Ma, fra le influenze secon- 
darie, eliminando, come dovevo, tutto ciò che concerne qual- 
asl perturbazione, e riferendomi unicamente allo studio astratto 
di questo difficile soggetto, credo di aver abbastanza esaminato 
ormai le principali fra esse, sia per l’impiego ulteriore d'un tale 
‘oncetto nel séguito del nostro lavoro, sia anche per indicare 
snticipatamente l’estensione naturale d’una simile operazione 
“0 ogni altra causa analoga che si volesse in séguito considerare. 

ST avere qui interamente preparato la spiegazione diretta delle 
“68 fondamentali della dinamica sociale, non mi resta dunque 
PIÙ ora che da definire molto brevemente la subordinazione 
PrINcIPale che devono costantemente presentare tra loro 1 diversi 
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aspetti dello sviluppo umano, come ho annunciato all’inizio di 
questo capitolo. 

Nonostante l'inevitabile solidarietà che regna incessantemente, 
in base ai principi già stabiliti, tra i diversi elementi della nostr 
evoluzione sociale, bisogna anche che, in mezzo alle loro reti 
proche reazioni continue, l’uno di questi ordini generali del pro 
gresso sia spontaneamente preponderante, in maniera da impri 
mere abitualmente a tutti gli altri un indispensabile impulso pri 
mitivo, sebbene esso stesso debba ulteriormente ricevere, a sua 
volta un nuovo slancio dalla loro evoluzione. Basta qui discer. 
nere immediatamente questo elemento preponderante, la cu 
considerazione dovrà dirigere l’insieme della nostra esposizione 
dinamica, senza che ci si occupi d’altra parte espressamente dell: 
subordinazione speciale degli altri nei suoi confronti o tra loro, 
subordinazione che si manifesterà sufficientemente in séguito 
con l’esecuzione spontanea d’un simile lavoro. Ora, così ridotta, 
la determinazione non potrebbe presentare alcuna grave dif 
coltà, perché basta distinguere l’elemento sociale il cui sviluppo 
potrebbe meglio essere compreso, astraendo da quello di tutt 
gli altri, nonostante la loro universale connessione necessaria; 
mentre il concetto se ne ripresenterebbe, al contrario, incvitabil 
mente nella considerazione diretta dello sviluppo di questi. Fe 
questo carattere doppiamente decisivo, non si potrebbe esitat 
a mettere in prima linea l'evoluzione intellettuale, come pit 
cipio necessariamente preponderante dell’insieme dell’evoluzio 
ne dell'umanità. Se il punto di vista intellettuale deve predom: 
nare, come ho spiegato nel capitolo precedente, nel semplie 
studio statico dell'organismo sociale propriamente detto, a ma 
gior ragione deve essere lo stesso per lo studio diretto del mo! 
mento generale delle società umane. Sebbene la nostra debole 
intelligenza abbia, senza dubbio, un indispensabile bisogno del 
l'impulso primitivo e dello stimolo continuo che imprimono 
gli appetiti, le passioni ed i sentimenti, è nondimeno sotto la 
guida necessaria che s'è sempre dovuto compiere l'insieme de 
progresso umano. È soltanto così, e per l’influenza sempre P' 
pronunciata dell’intelligenza sulla condotta generale dell'uomo 
e della società, che il cammino graduale della nostra speci!" 
potuto realmente acquisire quei caratteri di consistente 105° 
rità e di perseverante continuità che la distinguono così profot 
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damente dal progresso vago, incoerente e sterile, delle specie 
snimali più elevate, sebbene i nostri appetiti, le nostre passioni 
ed anche i nostri sentimenti primitivi si trovino essenzialmente 
in molte di esse e con una energia superiore, almeno sotto molti 
importanti aspetti. Se l’analisi statica del nostro organismo so- 
ciale mostra che esso si basa infine, necessariamente, su un certo 
sistema di opinioni fondamentali, come le variazioni graduali 
di un simile sistema potrebbero non esercitare un'influenza pre- 
ponderante sulle modifiche successive che deve presentare la vita 
continua dell'umanità? Così, in tutti 1 tempi, dal primo pro- 
gresso del genio filosofico, s'è sempre riconosciuto, in maniera 
più o meno chiara, ma costantemente incontestabile, che la sto- 
ria della società è soprattutto dominata dalla storia dello spirito 
umano. La ragione pubblica ha anche, da lungo tempo, profon- 
damente sanzionato questo giudizio generale, stabilendo sponr 
taneamente, in tutte le lingue civili, una sinonimia caratteristica 
tra 1 termini destinati a designare, in un genere qualsiasi, la 
principale influenza direttrice, e le parole consacrate all’indica- 
zione particolare del nostro organo pensante. Così, in séguito 
all'evidente necessità scientifica di coordinare l’insieme dell’ana- 
lisi storica in rapporto ad un'evoluzione preponderante, onde 
prevenire la confusione e l’oscurità che ogni altro cammino pro- 
durrebbe inevitabilmente, sia nell'esposizione, sia anche nella 
concezione, di tale sistema di sviluppi solidali e simultanei, noi 
dobbiamo evidentemente scegliere qui, o piuttosto conservare, 
la storia generale dello spirito umano, come guida naturale e 
permanente di ogni studio storico dell'umanità. Per una con- 
vguenza, meno compresa, ma ugualmente rigorosa ed indispen- 
sabile, dello stesso principio, bisognerà soprattutto collegarsi, in 
Questa storia intellettuale, alla considerazione predominante 
delle concezioni più generali e più astratte, che esigono più spe- 
clalmente l'esercizio delle nostre facoltà mentali più eminenti, 
ta organi corrispondono alla parte anteriore della regione fron- 
a sia la valutazione successiva del sistema fondamen- 
tn ng umane relative al complesso di qualsiasi fe- 
ea i ve ad parola, la storia generale della filosofia, qualun- 
ico e nia pr h suo carattere effettivo, teologico, metafi- 
Ned vo, che dovrà necessariamente presiedere al coordi- 

o razionale della nostra analisi storica. Ogni altra branca 
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essenziale della storia intellettuale, anche la storia delle arti (iv 
compresa la poesia), nonostante la sua grande importanza, non 
potrebbe, senza gravi pericoli, essere artificialmente chiamata 2 
questo indispensabile ufficio; poiché le facoltà d'espressione, più 
intimamente legate alle facoltà affettive, ed 1 cui organi si avyi 
cinano, in effetti, maggiormente alla parte mediana del cervello 
propriamente detto, sono dovute essere, in ogni tempo, subor- 
dinate, nella economia reale del movimento sociale, alle facoltà 
di concezione diretta, senza eccettuare le epoche della loro più 
grande influenza reale. Il solo inconveniente scientifico inerente 
ad una tale scelta particolare è di disporre a trascurare talvolta, 
nel corso delle operazioni storiche, la solidarietà fondamentale di 
tutte le diverse parti costituenti lo sviluppo umano: ma questa 
funesta tendenza deriverebbe egualmente da ogni altra scelta 
analoga, e per altro una scelta qualunque è assolutamente ne 
cessaria. Un simile pericolo deve anche essere meno intenso 
meno imminente quando si dirige di preferenza l'insieme de 
l’analisi storica secondo l'elemento sociale che ha realmente più 
di tutti influito sull'evoluzione totale, e la cui considerazione 
deve infatti più naturalmente ricordare quella di tutti gli altr. 
Ma una simile proprietà non potrebbe in alcun modo dispensare 
dallo stretto obbligo razionale di rappresentarsi per quanto pos 
sibile, con tutti 1 mezzi convenienti, il concetto diretto e cont 
nuo dell’universale connessione dei diversi aspetti dello sviluppo 
sociale, di cui la nostra debole intelligenza non deve essere che 
troppo disposta, soprattutto per le abitudini dispersive dei nosti 
tempi di esagerata specializzazione, a perdere di vista l’indispetr 
sabile unità. Il miglior criterio che possa comportare, a questo 
riguardo, la natura del soggetto, per prevenire o rettificare l 
aberrazioni che potrebbero derivare da una preponderanza st 
rica troppo isolata, consiste nel paragonare frequentemente fà 
loro le diverse parti essenziali di questo sviluppo generale, 
assicurarsi se le variazioni che s'è creduto di scorgere in uN 
di esse corrispondano in effetti a variazioni equivalenti in 0 
scuna delle altre: senza una simile verifica, i cambiamenti p 
mitivi sarebbero stati necessariamente mal valutati sia per €546 
razione, sia anche per illusione. Si riconoscerà, spero, nel séguito 
di questo capitolo, e sempre più nel resto del nostro lavoro, ch 
questa conferma razionale s'applica spontaneamente nel più al 
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grado, alla nostra concezione fondamentale dell’analisi storica. 
Per far convenientemente risaltare, fin dall'inizio, tale proprietà, 
mi basterà mostrare qui che le leggi dinamiche generali, dappri- 
ma dedotte dall’osservazione isolata dello sviluppo intellettuale 
dell'umanità, sono pienamente in armonia con quelle che rivela 
in séguito l'esame speciale del suo sviluppo materiale: tale le- 
game naturale tra i due termini più estremi deve evidentemente 
indicare anticipatamente, a maggior ragione, il concorso ana- 
logo di tutti 1 diversi aspetti intermedi. 

Dopo aver così preliminarmente caratterizzato dapprima 
l'indirizzo generale, in séguito la velocità essenziale, ed infine 
l'ordine necessario dell’insieme dell'evoluzione umana, possia- 
mo ora procedere, senza altri preamboli, all'esame diretto del 
concetto fondamentale della dinamica sociale, considerando so- 
prattutto, conformemente alle spiegazioni precedenti, le leggi 
naturali relative al cammino inevitabile dello spirito umano. 
Ora, il vero principio scientifico d’una simile teoria mi sembra 
interamente consistere nella grande legge filosofica che ho sco- 
perto, nel 1822, sulla successione costante ed indispensabile dei 
tre stati generali primitivamente teologico, transitoriamente me- 
tafisico, e finalmente positivo, per i quali passa sempre la nostra 
intelligenza, in un genere qualsiasi di speculazioni *. È dunque 
qui che deve essere posta naturalmente la valutazione immediata 
di questa legge veramente fondamentale, destinata di conse- 
guenza a servire di base continua all'insieme della nostra analisi 
storica, il cui oggetto essenziale sarà necessariamente di spiegar- 
ne e di svilupparne il concetto generale, con un uso gradualmente 
più esteso e più preciso, nell'intero séguito del passato umano. 
Qualunque debba essere naturalmente la difficoltà particolare 
d'un smile esame primitivo, nondimeno le spiegazioni generali 
indicate, a questo riguardo, sin dall'inizio di questo trattato, 
© Soprattutto le numerose applicazioni, decisive e varie, che ho 
fatto in séguito continuamente della mia legge dei tre stati nei 
volumi precedenti e nella prima parte di questo, devono fortu- 
Malamente permettermi d’abbreviare molto qui questa indispen- 
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sabile dimostrazione diretta, senza nuocere in alcun modo all: 
sua chiarezza, e senza alterare maggiormente la sua efficacia 
ulteriore. 

Essendosi il lettore così naturalmente familiarizzato antici- 
patamente, per mezzo di questa lunga preparazione graduale, 
con l’interpretazione e lo scopo di tale legge, sarebbe innanzi. 
tutto completamente superfluo indicargli ora, in maniera spe. 
ciale, la semplice verifica effettiva nelle diverse parti del domi- 
nio intellettuale. Tutti coloro che possiedono qualche conoscenza 
reale della storia generale dello spirito umano hanno dovuto sen 
za dubbio effettuare da se stessi quest'immediata conferma stori 
ca, preventivamente indicata, in maniera incontestabile, per tutti 
gli spiriti, preparati dal cammino attuale del nostro sviluppo 
individuale dall’infanzia fino alla virilità, come ho segnalato 
all’inizio del primo volume. Si possono applicare a questa im 
portante verifica i diversi mezzi d’indagine razionale che abbia 
mo riconosciuto, nella quarantottesima lezione, dover apparte 
nere agli studi sociologici, sia l'osservazione pura, diretta o in 
diretta, sia l'esperimento, sia soprattutto ognuna delle numero 
forme distinte del metodo comparativo: diciassette anni di me 
ditazione continua * su questo importante argomento, discusso 
sotto tutti gli aspetti, e sottomesso a tutti i controlli possibili, mi 
autorizzano ad affermare anticipatamente, senza la minima esi 
tazione scientifica, che sempre si vedranno queste differenti In 
dagini, parziali o totali, convenientemente operate, convergere 
finalmente verso l’irresistibile conferma di tale proposizione sto 
rica, che mi sembra ora tanto pienamente dimostrata quanto 
nessuno dei fatti generali attualmente ammessi nelle altre part 
della filosofia naturale. Dopo la scoperta di questa legge dei tr 
stati, tutti gli scienziati positivi, dotati di qualche capacità file 
sofica, hanno veramente convenuto sulla sua particolare es 
tezza nei riguardi delle loro diverse scienze rispettive, sebbene 
non tutti l'abbiano esplicitamente affermato finora. Le sole obie: 
zioni reali che abbia di solito incontrato non si riferivano al fatto 
in sé stesso, ma unicamente alla sua intera universalità nelle di 
verse parti del dominio intellettuale. Questo importante fatto 


r. Sono gli anni che vanno dalla pubblicazione del Systdme de politigue pori 
(1822) a quella del vol. IV del Cours cit. 
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enerale mi sembra così implicitamente riconosciuto già, da tutti 
gli spiriti evoluti, riguardo alle diverse scienze che sono Oggi 
positive: cioè che la triplice evoluzione intellettuale è ora am- 
messa per tutti 1 casi in cui essa ha potuto essere essenzialmente 
realizzata. Non mi sembra di dovervi applicare nessun'altra re- 
strizione importante che la pretesa impossibilità d’estendere lo 
stesso concetto anche alle speculazioni sociali. Ma questa 1rra- 
zionale limitazione, che nessun principio potrebbe certamente 
giustificare, attesta invero il fatto che l'evoluzione totale nei con- 
fronti d'un tal ordine di concezioni non è stata realizzata; seb- 
bene nondimeno la scienza sociale sia anche già uscita, mal- 
grado la sua maggiore complessità, dallo stato puramente teolo- 
gico, e abbia oggi pienamente raggiunto quasi ovunque lo stato 
metafisico propriamente detto, senza essersi ancora d'altra parte 
direttamente elevata, se non in questo trattato, allo stato vera- 
mente positivo. Per quanto naturale debba sembrare la situazio- 
ne provvisoria indicata con questa semi-convinzione empirica, 
tale disposizione sarebbe, per sua natura, essenzialmente sterile, 
opponendosi ad ogni applicazione generale di questa legge, il 
cui principale uso filosofico deve consistere precisamente nella 
rigenerazione totale delle teorie sociali. Tuttavia, solo il tempo, 
che niente potrebbe completamente sostituire, potrà gradualmente 
dissipare questa esitazione fondamentale, senza che 10 abbia bi- 
sogno d'aggiungere qui, per quanto riguarda questo fatto ge- 
nerale, considerato in tutta la sua pienezza razionale, alcuna 
spiegazione diretta all’irresistibile dimostrazione che scaturirà 
spontaneamente, a questo proposito, dall'insieme di questo vo- 
lume, Perché indugiare a convincere specialmente coloro che, 
dopo tale lettura, persistessero a sostenere dogmaticamente l’im- 
possibilità di rendere infine la scienza sociale tanto positiva quan- 
to tutte le altre meno complesse, nonostante l'evidente realizza 

zione nascente di quest’ultima trasformazione filosofica? 
Per questi motivi non dobbiamo dunque Insistere qui su 
Unimmediata verifica storica della nostra triplice evoluzione 
ondamentale dello spirito umano: ogni lettore potrà senza sfor- 
o eseguire spontaneamente questo lavoro preliminare, se non 
a già sufficientemente abbozzato durante lo studio successivo 
sb precedenti. Ma, al contrario, importa molto cOncen- 
amente un'attenzione speciale sulla spiegazione filo- 


| 
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sofica di questa grande legge, che, allo stato di semplice fatto 
generale, resterebbe necessariamente sprovvista della sua princi 
pale efficacia scientifica. Questa generalità empirica, che, in ogni 
altra scienza, potrebbe avere già un valore sufficiente, non po 
trebbe pienamente convenire alla natura propria della sociole 
gia, per i principi logici enunciati a questo proposito nella que 
rantottesima lezione. In tale scienza, noi abbiamo riconosciute 
la possibilità caratteristica di concepire 4 priori tutte le relazioni 
fondamentali dei fenomeni, indipendentemente dall’indagin 
diretta di essi, per le basi indispensabili fornite ancipatamente 
dalla teoria biologica dell’uomo. Noi sappiamo anche che solo 
l’uso conveniente di questa eminente proprietà può procurart 
alle dottrine sociologiche tutta l'energia razionale che è loro ne 
cessaria per sormontare sufficientemente gli ostacoli più gravi 
che la loro applicazione reale deve incontrare; oltre al fatto che 
tale controllo deve costituire, di solito, la più incontestabile con- 
ferma dell’esattezza essenziale delle induzioni storiche propria 
mente dette. Ora, una tale operazione non potrebbe senza dub 
bio presentare, per un motivo o l’altro, in alcun caso, un inte 
resse più capitale se non riguardo alla legge più fondamenti 
che possa mai essere applicata all’insieme della dinamica sociale 
Dobbiamo dunque qui con cura caratterizzare i diversi moti 
generali, attinti dall’esatta conoscenza della natura umana, chi 
hanno dovuto rendere, da una parte inevitabile, dall'altra ind: 
spensabile, questa successione necessaria di fenomeni sociali, d: 
rettamente considerati in riferimento all'evoluzione intellettud 
che domina essenzialmente il loro cammino principale. Tutt? 
via, avendo già sufficientemente indicato, a questo proposito, ! 
motivi puramente logici, innanzitutto nei discorsi preliminar 
del primo volume, ed in séguito, in molte importanti occasioni 
in tutto il corso di questo trattato, potrei ora, rinviandovi a 
ticipatamente il lettore, occuparmi soprattutto dei motivi mordì 
e sociali, senza espormi d'altra parte a frazionare a sproposi! 
una dimostrazione filosofica le cui parti sono spontaneameil 
solidali. 

L’inevitabile necessità d'una tale evoluzione intellettuale 
per primo principio elementare la tendenza primitiva dell'uomo 
a trasportare involontariamente il sentimento intimo della pr° 
pria natura all’universale spiegazione radicale di tutti i fe 
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meni. Sebbene si sia giustamente segnalata, dal progresso spe- 
ciale del genio filosofico, la difficoltà fondamentale di conoscere 
sé stessi, non bisogna però dare un significato troppo assoluto 
a questo rilievo generale, che non può essere relativo se non ad 
uno stato già molto progredito della ragione umana. Lo spirito 
umano ha dovuto, infatti, giungere ad un grado notevole di raf- 
finamento nelle sue meditazioni abituali prima di potersi stupire 
delle sue azioni, riflettendo su sé stesso un'attività speculativa 
che il mondo esteriore doveva all’inizio così esclusivamente pro- 
vocare. Se, da una parte, l’uomo si considera necessariamente, 
all'origine, come il centro di tutto, egli è allora, da un'altra parte, 
non meno inevitabilmente disposto ad erigersi anche a tipo uni- 
versale. Egli non potrebbe concepire altra spiegazione primitiva 
dei fenomeni che quella di paragonarli, per quanto possibile, 
alle sue stesse azioni, le sole di cul egli possa mai credere di 
comprendere il modo essenziale di produzione, per la sensazione 
naturale che li accompagna direttamente. Si può dunque enun- 
ciare, rovesciando l’aforisma abituale, che l’uomo, al contrario, 
non conosca dapprima essenzialmente se non sé stesso; così tutta 
la sua filosofia primitiva deve principalmente consistere nel tra- 
portare, più o meno felicemente, questa sola unità spontanea 
a tutti gli altri soggetti che possono successivamente attirare la 
sua attenzione nascente. L'applicazione ulteriore che egli viene 
gradualmente a istituire dallo studio del mondo esteriore a quello 
della sua stessa natura costituisce finalmente il più incontestabile 
sintomo della sua piena maturità filosofica, oggi ancora troppo 
incompleta, come ho sufficientemente spiegato nella quarante- 
sima lezione, in cui abbiamo chiaramente caratterizzato tale su- 
bordinazione come la prima base necessaria della biologia po- 
stiva. Ma, all'origine, uno spirito completamente inverso pre- 
siede inevitabilmente a tutte le teorie umane, in cui il mondo è 
al contrario sempre subordinato all'uomo, sia nell’ordine spe- 
culativo sia in quello attivo. Senza dubbio, la nostra intelligenza 
"ON avra infine raggiunto una razionalità perfettamente normale 
she In séguito alla conciliazione fondamentale di questi due 
ai filosofici, fin qui antagonisti, ma capaci di di- 
"Tears egg complementari l'uno dell'altro: spero 
ilizione è €; Infatti, alla fine di questo volume, che questa con- 

ormai possibile; ed il suo principio generale costi- 
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tuirà la conclusione più essenziale dell’insieme di questo tra. 
tato. Comunque sia, una simile armonia, che può appena ogg 
essere intravista nel più alto sforzo del genio filosofico, non p 
teva certamente in alcun modo guidare il primo progresso spon. 
taneo della ragione umana. Ora, nell’evidente necessità di s. 
guire allora esclusivamente l’uno di questi due cammini contrari, 
la nostra intelligenza non avrebbe potuto senza dubbio esitare, 
quand’anche la scelta fosse stata facoltativa, a prendere quell 
che derivava direttamente dal solo punto di partenza natural 
mente possibile. Tale è dunque l’origine spontanea della fil» 
sofia teologica, il cui vero spirito elementare consiste, infatti 
nello spiegare la natura intima dei fenomeni ed il loro modo 
essenziale di produzione paragonandoli, per quanto possibik, 
agli atti prodotti dalle volontà umane, per la nostra tendenza 
primordiale a considerare tutti gli esseri qualsiasi come viventi 
una vita analoga alla nostra, e d’altra parte il più sovente sup: 
riore, a causa della loro grande energia abituale, come ho indi 
cato, nel 1825, nel primo articolo delle mie Considerazioni file 
sofiche sulle scienze e gli scienziati. Questo fondamentale espe 
diente è così profondamente esclusivo che l’uomo non ha pe 
tuto veramente rinunciarvi, anche nello stato più avanzato delli 
sua evoluzione intellettuale, che cessando di perseguire quest 
inaccessibili ricerche per restringersi ormai alla sola determina 
zione delle semplici leggi dei fenomeni, astraendo dalle lor 
cause propriamente dette: disposizione di spirito che suppost 
evidentemente una tardiva maturità della ragione umana. Al 
lorquando ancor oggi, momentaneamente sottratto a questa ft 
cente disciplina positiva, il genio umano tenta di superare anch 
questi inevitabili limiti, esso ricade involontariamente di nuovo 
anche riguardo ai fenomeni meno complicati, nel cerchio pr: 
mitivo delle aberrazioni spontanee, poiché riprende necessane 
mente uno scopo ed un punto di partenza essenzialmente 20% 
loghi attribuendo la produzione dei fenomeni a volontà pal 
colari, interiori o esteriori. Per limitarmi qui ad un solo estm 
pio completamente decisivo al quale ognuno potrà aggiungi 
facilmente molti casi equivalenti, mi basterà riferirmi, 10 Ul 
tempo molto vicino e nel soggetto scientifico più semplice p® 
sibile, alla memorabile aberrazione filosofica dell’illustre Male 
branche circa la spiegazione fondamentale delle leggi mater? 
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sche dell'urto elementare dei corpi solidi. Quando un tale spi- 
ito, in un secolo così illuminato, non ha potuto infine concepire 
jtro modo di spiegare una simile teoria se non quello di ricorrere 
‘ormalmente all’attività continua d’una provvidenza diretta e 
speciale, una simile verifica deve, senza dubbio, rendere piena- 
nente incontestabile l’inevitabile tendenza della nostra intelli- 
senza Verso una filosofia radicalmente teologica, tutte le volte 
de vogliamo penetrare, per un qualunque motivo, fino alla 
tura intima dei fenomeni, seguendo la disposizione generale 
he caratterizza necessariamente tutte le nostre speculazioni pri- 
mItive. 

Quest'irresistibile spontaneità originaria della filosofia teolo- 
rica costituisce la sua proprietà fondamentale, e la prima sor- 
gente della sua lunga influenza necessaria. Lo scopo caratte- 
stico di tale filosofia, la sola adatta ad aprire alla nostra evolu- 
zone intellettuale un indispensabile cammino primordiale, ne 
risulta, infatti, immediatamente. Fin dall’inizio di questo trat- 
ato, e in séguito in tutte le sue diverse parti, noi abbiamo suf- 
icentemente riconosciuto l’impossibilità primitiva, in qualsiasi 
soggetto, di una qualunque teoria veramente positiva, cioè di 
ogni concezione razionalmente fondata su un sistema conveniente 
dosservazioni preliminari. Infatti, indipendentemente dal tem- 
po considerevole che esige evidentemente il lento accumulo di 
ili osservazioni, il nostro spirito non potrebbe neanche intra- 
prenderle senza essere prima diretto ed in séguito continuamente 
ollecitato da alcune teorie preliminari. Ognuna delle branche 
‘senziali della filosofia naturale ci ha successivamente fornito 
Movi motivi per verificare che, qualunque cosa se ne possa dire, 
'empirismo assoluto sarebbe non soltanto assolutamente sterile, 
Ma anche radicalmente impossibile per la nostra intelligenza, la 
quale in nessun campo potrebbe evidentemente disinteressarsi 
di una dottrina qualsiasi, reale o chimerica, vaga o precisa, de- 
Uinata soprattutto a collegare e a stimolare i suoi sforzi spon- 
2, per stabilire un’indispensabile continuità speculativa, sen- 
& la quale l’attività mentale si estinguerebbe necessariamente. 
St quale motivo, per esempio, le nostre immense compilazioni 
Sentiniche di pretese osservazioni meteorologiche sono oggi così 
ai Reg prive di ogni vera utilità, e anche di ogni serio 

" È, senza dubbio, in virtù del loro carattere mecca- 
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nicamente empirico. Esse non potrebbero acquistare un valor 
reale, e non diventeranno suscettibili d’efficacia speculativa se non 
allorquando saranno abitualmente dirette da una teoria propria 
mente detta, per quanto ipotetica essa debba essere all’inizio 
Quelli che si aspettassero, al contrario, che, in un soggetto cos 
complicato, questa teoria fosse suggerita dalle osservazioni stesse, 
misconoscerebbero completamente il cammino necessario dello 
spirito umano, il quale, fin nelle sue più semplici ricerche ha 
sempre dovuto far precedere le osservazioni scientifiche da una 
concezione qualunque dei fenomeni corrispondenti. Se il lettore 
riunisce qui convenientemente le verifiche numerose e varie che 
tutto il corso di questo trattato ci ha successivamente offerto di 
questo indispensabile obbligo intellettuale, noi saremo dispen. 
sati dall’insistere maggiormente su una proposizione così incon 
testabile. Ricorderò soltanto, in maniera particolare, in base alla 
quarantottesima lezione, la conferma più pronunciata d'una til 
necessità nei riguardi delle speculazioni sociali, non soltanto in 
virtù della loro maggiore complessità, ma anche per questa pa 
ticolarità caratteristica che soltanto un lungo sviluppo prelm 
nare dello spirito umano e della società ha potuto costituire su 
ficientemente i fenomeni stessi, indipendentemente da ogni pre 
parazione degli osservatori e da ogni accumulo delle osservazio 
ni. Infine, non è inutile qui indicare, in generale, che le divers 
verifiche parziali di questa proposizione fondamentale, nei di 
versi ordini di fenomeni, devono, per la natura del soggetto 
rafforzarsi scambievolmente, a causa della nostra costante ten 
denza all’unità dei metodi e all’omogeneità delle dottrine. Ti 
tendenza ci disporrebbe infatti involontariamente ad estendett 
gradualmente la filosofia teologica da una classe di speculazioni 
primitive ad un'altra classe, anche quando ognuna di esse n00 
fosse affatto isolatamente assoggettata, per motivi propri € dr 
retti, a questo insormontabile obbligo generale. n. 

Tale è dunque, dal semplice punto di vista logico, l'in 
spensabile ufficio primordiale, destinato esclusivamente alla flo 
sofia teologica, nell’evoluzione fondamentale della nostra int 
ligenza, in cui il progresso dell’immaginazione deve sempre pî° 
cedere necessariamente, in qualunque campo, quello dell’osse” 
vazione, per la specie come per l'individuo. A questa sola flo 
sofia apparteneva, in virtù della sua ammirevole spontaneità © 
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fatteristica, il compito di staccare realmente lo spirito umano 
dal circolo radicalmente vizioso al quale sembrava dapprima 
irrevocabilmente chiuso, tra le due necessità opposte egualmente 
imperiose, d’osservare preliminarmente onde giungere a conce- 
zioni convenienti, e di concepire innanzitutto teorie qualsiasi 
per intraprendere con efficacia le susseguenti osservazioni. 
Questo fatale antagonismo logico non poteva evidentemente 
comportare altra soluzione che quella naturalmente provocata 
dall'inevitabile progresso primitivo della filosofia teologica, pa- 
fagonando, per quanto possibile, tutti i fenomeni qualsiasi agli 
atti umani, sia direttamente con la finzione originaria che anima 
in particolare ogni corpo di una vita più o meno simile alla no- 
stra; sia, in séguito, indirettamente con l'ipotesi, insieme più du- 
revole e più feconda, che sovrappone, all'insieme del mondo 
visibile, un mondo abitualmente invisibile, popolato d’agenti 
sovrumani più o meno generali, la cui sovrana attività determina 
continuamente tutti i fenomeni apprezzabili, modificando a suo 
piacimento una materia destinata senza di essa ad una totale 
inerzia. In questo secondo stato soprattutto, meglio conosciuto 
e meno lontano dalle nostre idee, sebbene non abbia mai potuto 
essere primordiale, la filosofia teologica appresta le risorse più 
facili € più estese per soddisfare i bisogni nascenti d’una intelli- 
genza allora disposta a preferire ingenuamente le spiegazioni più 
illusorie: ad ogni nuovo imbarazzo che può offrire lo spettacolo 
della natura, basta, infatti, opporre o il concetto d’una volontà 
Quova nell'agente ideale corrispondente, o, tutt'al più, la crea- 
zone poco costosa d’un agente nuovo. Per quanto vane debbano 
sembrare queste puerili speculazioni, non bisogna dimenticare, 
Hi Néssun soggetto, che sempre e dappertutto esse sole hanno 
potuto togliere la mente umana dal suo torpore primitivo, of- 
frendo alla sua attività permanente l’unico alimento spontaneo 
che potesse esistere inizialmente. Oltre al fatto che la scelta non 
cra affatto libera, bisogna d’altra parte notare, come ho già detto 
all’inizio di questo trattato, che un tale esercizio era allora per- 
eng a alla natura generale della nostra debole intel- 
b; n Ù e solo le più belle soluzioni ottenute senza alcuno sfor- 
Mor i css i potevano interessare. Ci è possibile oggi, 
n enza d'una conveniente educazione, dedicarci viva- 

sola ricerca dei semplici fenomeni, astraendo dalle 
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loro cause propriamente dette, prime o finali; ed ancora, nop. 


ostante le più sagge precauzioni continue, non si torna che tropp 


spesso alla curiosità infantile che pretende soprattutto di cono 
scere l’origine e la fine di tutte le cose. Ma questa salutare se 
verità razionale è certamente diventata possibile da quande il 
cumulo delle nostre conoscenze reali è potuto essere, in ogni 
campo, abbastanza considerevole per farci concepire una sp 
ranza ragionevole di scoprire finalmente queste leggi natu 
rali, il cui perseguimento effettivo non poteva, nell'infanzia del 
genere umano, comportare il minimo successo. Se dunque la no 
stra intelligenza non si fosse all’inizio esclusivamente applicata, 
per una irresistibile predilezione istintiva, a queste inaccessibili 
ricerche alle quali è incline esclusivamente la filosofia teologica 
essa avrebbe inevitabilmente perseverato nel letargo iniziak, 
per mancanza del solo esercizio ch'ella potesse allora comportare 
Meglio si mediterà su questo grande argomento € più si ricono 
scerà che la natura delle questioni concorre perfettamente con 
quella dei metodi a fare doppiamente risaltare l'indispensabile 
ascendente della filosofia teologica nell'infanzia della ragione 
umana. 

A questi diversi motivi puramente intellettuali vengono 2 
aggiungersi, non meno spontaneamente, i motivi morali e s0 
prattutto sociali che, di per se stessi, renderebbero chiarament: 
incontestabile una tale necessità. Dal primo punto di vista, li 
filosofia teologica è caratterizzata, all'origine, da questa fortv 
nata proprietà di poter essa sola animare l’uomo d’una fiducia 
sufficientemente energica, ispirandogli, riguardo alla sua posi 
zione generale e alla sua potenza finale, un sentimento fond: 
mentale di supremazia universale, il quale, nonostante la su 
chimerica esagerazione, è stato a lungo indispensabile allo si 
luppo graduale della nostra azione reale. Si è spesso considerato 
con stupore il contrasto profondo, in apparenza così inespli@ 
bile, che si manifesta sempre, nell’infanzia dell’umanità, tra l 
debole portata effettiva dei nostri mezzi e il dominio indefinito 
che aspiriamo ad esercitare sul mondo esterno, Quest’apparen 
discordanza è perfettamente analoga, nell'ordine attivo, a quell 
che abbiamo considerato nell’ordine speculativo. Essa deriva nè 
turalmente, come quella, dalla tendenza iniziale che ha spo! 
neamente prodotto la filosofia teologica; e, di conseguenza, ‘È 
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deve più specialmente legare l’uomo ad una tale filosofia. Infatti, 
considerando tutti i fenomeni come unicamente retti da volontà 
sovrumane, egli può sperare di modificare, secondo i suoi desi- 
deri, l'insieme della natura intera; non, senza dubbio, per le sue 
personali risorse, la cui miserabile insufficienza dev'essere allora 
troppo evidente, ma in virtù del dominio illimitato che egli at- 
tribuisce a queste potenze ideali, ammesso che pervenga, con 
l’aiuto di opportune sollecitazioni, a conciliarsi il loro arbitra- 
rio intervento. Se, al contrario, egli potesse all’inizio considerare 
il mondo strettamente assoggettato a leggi invariabili, l’impos- 
sibilità evidente nella quale si troverebbe di modificarne in qual- 
che modo il manifestarsi ed anche di conoscerle gli ispirerebbe, 
necessariamente, un fatale scoraggiamento, che gli impedirebbe 
per sempre di uscire dalla sua apatia iniziale, come dal suo tor- 
pore mentale. Da quando un lento e faticoso sviluppo sociale, 
intellettuale e materiale insieme, ci ha laboriosamente condotto 
ad esercitare infine sulla natura un'azione sufficientemente estesa, 
nol abbiamo potuto imparare gradualmente a disinteressarci, per 
Il sollievo delle nostre miserie, dei diversi soccorsi soprannatu- 
rali, nello stesso tempo che una lunga esperienza ci ha fatto ama- 
ramente sentire la loro radicale sterilità. Ma, all'origine, le di- 
sposizioni umane dovevano essere necessariamente inverse, poi- 
ché la situazione generale aveva un carattere essenzialmente 
contrario. La fiducia e, per conseguenza, il coraggio, non po- 
tevano allora che venirci dall'alto, grazie alle inevitabili illu- 
sioni che ci promettevano così una potenza quasi illimitata, di 
cul non potevamo assolutamente sospettare l’inanità. Si vede che 
astraggo anche qui, completamente di proposito, dalle diverse 
speranze relative alla vita futura, che non hanno potuto acqui- 
stre che molto tardivamente una grande importanza sociale, co- 
me la storia conferma, nel modo che presto spiegherò. Prima 
! quest'ultima influenza, la filosofia teologica aveva già pro- 
dotto essenzialmente il progresso continuo della nostra energia 
morale, al tempo stesso che quello della nostra attività mentale, 
per il solo fatto ch’essa ci faceva spontaneamente intravedere, 
i tutte le nostre imprese qualsiasi, la permanente possibilità 
d'una Irresistibile assistenza. Se, anche nelle epoche più progre- 
ite, c1 sl sforza di valutare con un'analisi convenientemente ap- 
protondita l'influenza reale dello spirito religioso sulla condotta 
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generale della vita umana, si troverà sempre che la potente f. 
ducia che esso ispira spesso deriva, in ogni caso, dalla credenza 
immediata in un soccorso attuale e speciale più che dall’unifor- 
me prospettiva, indiretta e lontana, di una qualche esistenza fy- 
tura. Tale è, mi sembra, il principale carattere della situazione 
rilevante che produce spontaneamente, nell’insieme del cervello 
umano, l'importante fenomeno, intellettuale e morale insiene, 
della preghiera, pervenuto alla sua piena efficacia fisiologica, l 
cui ammirevoli proprietà sono incontestabili nel primo periodo 
della nostra evoluzione fondamentale. Dopo la diminuzione, da 
lungo tempo incombente, dello spirito religioso, s'è dovuto nz 
turalmente creare il concetto del miracolo propriamente detto, 
per caratterizzare di conseguenza gli avvenimenti eccezionali 
attribuiti ad uno speciale intervento divino. Ma un simile con 
cetto indica chiaramente che il principio generale delle leggi ne 
turali ha già cominciato a diventare molto familiare, ed anche, 
per diversi aspetti, preponderante, poiché non potrebbe aver 
altro significato che di designarne, per antagonismo, la sospet 
sione momentanea. All’origine, e fin tanto che la filosofia teo 
logica è assolutamente dominante, non vi sono affatto miracoli 
poiché tutto sembra parimenti miracoloso, come testimoniano 
innegabilmente le ingenue descrizioni della poesia antica, in cu 
gli avvenimenti più comuni sono intimamente mescolati ai più 
incredibili prodigi, e ricevono naturalmente spiegazioni anab 
ghe. Minerva interviene per raccogliere la frusta d’un guerriero 
in semplici giochi militari, come per proteggerlo da un'interà 
armata. Anche ai nostri giorni, qual è il vero devoto che non 
importunerà la sua divinità per le più piccole convenienze pt 
sonali quasi altrettanto per i più grandi interessi umani? In og! 
tempo, il ministero sacerdotale ha dovuto essere, senza dubbio 
molto più attivamente occupato dalle domande giornaliere de 
suoi fedeli per la sollecitazione particolare dei favori immediati 
della Provvidenza, che dalla sorte eterna di ciascuno d'’essi. 
munque sia, d'altra parte, questa distinzione non impedisce ds 
solutamente alla proprietà fondamentale che noi esamumian 
qui nella filosofia teologica, di poter inizialmente essa sola 2" 
mare e sostenere il nostro coraggio morale, quanto di sveglia 
e dirigere la nostra attività intellettuale. Bisogna infine ruevas 
a questo proposito, per poter valutare convenientemente tutt 
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‘irresistibile energia della tendenza primitiva dell’uomo verso 
ina simile filosofia, che l'influenza affettiva ha dovuto potente- 
mente fortificare l’influenza speculativa per legarci ancora mag- 
riormente a simili concezioni. Ciò è già stato da me indicato 
sotto diversi aspetti particolari, nelle parti precedenti di quest o- 
pera. SI comprende infatti, per l'estrema debolezza relativa degli 
organi puramente intellettuali nell'insieme di questo organismo 
cerebrale, quale grande importanza abbia dovuto avere all'ini- 
zi, quanto alla sollecitazione mentale, l’attraente prospettiva 
morale di questo potere illimitato di modificare, a nostro pia- 
cere, l’intera natura sotto la guida di questa filosofia teologica, 
con l’aiuto di agenti supremi di cui essa circonda la nostra esi- 
senza, alla quale l'economia fondamentale del mondo è così 
essenzialmente subordinata. Uno stato molto avanzato dello svi- 
luppo scientifico ha potuto permettere infine di concepire la 
cultura quotidiana delle conoscenze reali senza alcun altro mo- 
tivo determinante che la pura soddisfazione diretta che ispira 
l'esercizio appropriato della nostra attività intellettuale, unita al 
dolce piacere che procura la scoperta della verità. Ancora è molto 
da dubitare che questo semplice stimolo potrebbe abitualmente 
essere sufficiente, se non fosse sostenuto dagli impulsi collaterali 
della gloria, dell'ambizione, o dalle passioni meno elevate e più 
cnergiche, tranne tuttavia che in un piccolo numero di spiriti 
eminenti, e dopo che essi hanno potuto sufficientemente con- 
trarre le abitudini necessarie. Ma ogni supposizione di questo 
genere sarebbe, al contrario, profondamente incompatibile con 
la vera costituzione della natura umana, innanzitutto per il tor- 
pore iniziale della nostra debole intelligenza, che solo i più ener- 
gici stimoli possono eccitare, ed in séguito fino all’epoca più o 
meno tardiva a seconda del soggetto delle ricerche, in cui il pro- 
presso preliminare della scienza è già abbastanza perfezionato 
Per comportare successi speculativi d’un alto interesse partico- 
are, il che certamente presuppone sempre, nei casi più favore- 
voli, una cultura molto migliorata. Nell’indispensabile elabora- 
zione che deve a lungo preparare un tale stato speculativo, la 
Ostra attività mentale non potrebbe essere convenientemente 
coraggiata che dalle energiche illusioni della filosofia teologica, 
‘ativamente alla preponderanza universale dell’uomo e al suo 
omino illimitato sul mondo esteriore, come ho già segnalato 
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per l'astrologia e la chimica. Anche oggi, quando, negli spirit 
un po’ evoluti, questa filosofia primitiva domina solo più essen. 
zialmente nei riguardi delle sole speculazioni sociali, sì può 
ancora verificare direttamente, a questo proposito, tale tendenzz, 
rilevando quale pena provi la nostra intelligenza a rinunciare, 
in questo campo, alle chimere, perfettamente analoghe, che ci 
permettono anche di modificare a nostro piacimento 1l corso in 
tero dei fenomeni politici, e senza le quali sembra che un ta 
ordine di ricerche non potrebbe più ispirare un sufficiente inte 
resse scientifico. La partecipazione evidente di questa proprietà 
al mantenimento attuale della politica teologico-metafisica può 
darci subito una larvata idea dell’influenza primitiva d’un simil 
carattere, quando si estendesse completamente a tutte le parti 
qualsiasi del sistema intellettuale, ed allorquando, di conseguen 
za, l’uomo non potesse avere alcun mezzo regolare, anche indi 
retto, per garantire la sua ragione contro l’attrazione di si 
mili illusioni. Così, mentre da una parte, soltanto la filosofia 
teologica, intellettualmente considerata, corrispondeva al modo 
spontaneo dell’indagine umana ed alla natura primordiale dell 
nostre ricerche, essa sola anche, considerata moralmente, poter: 
all’inizio sviluppare la nostra energia attiva, facendo sempre bri 
lare, in mezzo alle profonde miserie della nostra situazione or: 
ginaria, la speranza attraente d’un dominio assoluto sul mondo 
esteriore come una degna ricompensa promessa ai nostri sforzi 
speculativi. 

Con riguardo alle considerazioni sociali, le quali, a loro volta 
stabiliscono, in maniera non meno decisiva, questa necessità prr 
mitiva, possiamo qui limitarci, nonostante la loro importanza, 0 
indicarle molto sommariamente, poiché esse devono per loro 
matura presentarsi specialmente nell'insieme dei tre capitoli $ 
guenti, esaminando la storia generale dello stato teologico del 
l'umanità. Quest’utile abbreviazione d’una dimostrazione gl 
così estesa avrà inconvenienti tanto minori in quanto quest'ult 
mo ordine di motivi è forse oggi il meno contestabile di tutt 
Bisogna, a questo proposito, valutare convenientemente, soll 
due punti di vista principali, la grande finalità sociale della fr 
losofia teologica sia per il fatto di presiedere dapprima all018? 
nizzazione fondamentale della società sia in séguito per i fatto 
di permettervi l’esistenza permanente d'una classe speculal!? 
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Sotto il primo aspetto, si deve riconoscere che la formazione 
d'ogni società reale, suscettibile di consistenza e di durata, pre- 
suppone necessariamente, in maniera continua, l'influenza pre- 
ponderante d’un certo sistema preliminare di opinioni comuni, 
atto a contenere sufficientemente l’impetuoso progresso naturale 
delle divergenze individuali. Poiché tale obbligo rimane incon- 
testabile anche nello stato sociale meglio sviluppato, in cui tante 
cause naturali, interne ed esterne, concorrono, con tanta ener- 
gia, a legare profondamente l'individuo alla società, sarebbe, 
a maggior ragione, impossibile sottrarvisi all’origine, quando 
le famiglie sono legate ancora così debolmente tra loro da un 
piccolo numero di relazioni tanto precarie quanto incomplete. 
Qualunque potenza sociale si attribuisca al concorso degli inte- 
ressi, ed anche alla simpatia dei sentimenti, questo concorso e 
questa simpatia non potrebbero certamente bastare a costituire 
la più piccola società durevole, se la comunità intellettuale, de- 
terminata dall’adesione unanime a certi concetti fondamentali, 
non venisse convenientemente a prevenirvi 0 Correggervi Inevi- 
tabili discordie abituali. Nonostante la debole energia naturale 
dei nostri organi puramente intellettuali nell'insieme reale della 
nostra economia cerebrale, noi abbiamo nondimeno riconosciuto, 
nel capitolo precedente, che l’intelligenza deve necessariamente 
presiedere, non alla vita domestica, ma alla vita sociale, e, a mag- 
glor ragione, alla vita politica. Soltanto essa può effettivamente 
organizzare quella reazione generale della società sugli indivi- 
dui, che caratterizza lo scopo fondamentale del governo, e che 
tsige, prima di tutto, un sistema conveniente d’opinioni comu- 
n, relative al mondo e all'umanità. Non si potrebbe dunque 
Misconoscere, in linea di principio, l'indispensabile necessità po- 
litica d’un simile sistema in un'epoca qualunque dell’evoluzione 
Umana, e ancora meno nell'infanzia della società. Ma, d’altra 
parte, non si può negare maggiormente che lo spirito umano, 
a Cui preliminare attività deve apprestare questa prima base 
dell organizzazione sociale, non sia, a sua volta, esclusivamente 
Siluppabile che dalla società stessa, Il cui progresso è realmente 
‘separabile da quello dell’intelligenza, sebbene un’astrazione 
a d'altra parte parzialmente utile, tenda troppo spesso 
= Da quest incontestabile connessione. Ecco dunque, 

“n Nuovo aspetto, l'umanità, alla sua origine, ancora in: 
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catenata politicamente, come lo era già logicamente, in un cir 
colo radicalmente vizioso, per l'opposizione totale di due nec; 
sità egualmente irresistibili. Ora, per questo secondo aspetto, 
come per il primo, la sola soluzione possibile deriva allora, eyi 
dentemente, dall’ammirevole spontaneità che caratterizza la fi 
losofia teologica. In virtù di questa felice proprietà fondamen 
tale, tale filosofia era eminentemente destinata a dirigere escl 
sivamente la prima organizzazione sociale, essendo la sola att: 
a formare inizialmente un sistema sufficiente d’opinioni comuni, 
È importante osservare, a questo riguardo che, il più sovente 
si considera molto erroneamente, a mio avviso, quest’importante 
funzione sociale della filosofia teologica quando la si fa soprat 
tutto derivare da quella specie di disciplina spontaneamente pre 
dotta dalla prospettiva della vita futura. Qualunque sia l’influen. 
za reale di quest'ultima credenza, le si attribuisce certamente 
sotto ogni aspetto, un'importanza esagerata, soprattutto per lì 
prima età dell'umanità, nella quale la storia ci mostra la filosohe 
teologica già investita di un’elevata preponderanza politica, pr. 
ma che la nostra tendenza spontanea a supporre l’eternità dl 
l’esistenza abbia potuto esercitare una grande azione sociale. È 
d’altra parte incontestabile che, per sua natura, una simile crt 
denza non ha mai potuto fornire, a dire il vero, che una grand 
sanzione ad un sistema preliminare d’opinioni comuni, senza 
aver potuto in alcun modo partecipare essa stessa alla formazione 
di questo sistema qualsiasi. Ora, è tale formazione spontanei 
che, a mio avviso, costituisce direttamente la principale finalit 
sociale propria alla filosofia teologica, per il fatto di servire @ 
prima base allo sviluppo politico dell’umanità, così come al su 
progresso intellettuale e morale. Questa filosofia è ora arriva 
ad un tale stato di decomposizione, che anche i suoi più zelant 
partigiani hanno dovuto perdere essenzialmente il sentiment 
reale della sua tendenza primitiva ad ispirare naturalmente ul 
certa comunità d’idee, mentre, da qualche secolo, essa non cor 
tribuisce che troppo, al contrario, a produrre profondi dissiS 
intellettuali, a causa della sua crescente disorganizzazione. Ol 
dicandola nondimeno come ogni altra istituzione qualsiasi ! 
base al tempo del suo principale vigore, e non in base allo sp 
tacolo della sua decrepitezza, non si potrà più misconoscert “ 
sua attitudine fondamentale a stabilire originariamente, $0! 
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condizioni convenienti, una sufficiente comunione intellettuale. 
Questa costituisce, senza alcun dubbio, soprattutto allora, il suo 
scopo politico più importante, al cui confronto la politica di- 
retta della vita futura non ha mai potuto avere che un’impor- 
tanza molto secondaria, nonostante il pregiudizio contrario che 
ha dovuto regnare, con tanta esagerazione, da quando la reli- 
gione si è abbastanza affievolita da non lasciar più abitualmente 
altro vivo ricordo che quello delle sue più comuni impressioni. 
Oltre a questo alto attributo sociale, la preponderanza pri- 
mitiva della filosofia teologica è stata politicamente indispensa- 
bile allo sviluppo intellettuale dell'umanità sotto un altro aspetto 
generale, poiché essa sola poteva istituire, in seno alla società, 
una classe speciale regolarmente consacrata all'attività specula- 
tiva. Senza essere, per sua natura, fondamentale come il prece- 
dente, di cui costituisce d’altra parte una conseguenza necessaria, 
questo secondo punto di vista non ha, in fondo, una minore ef- 
ficacia per l'insieme della nostra grande dimostrazione sociolo- 
gica, nella quale, in più, esso offre spontaneamente il doppio 
vantaggio d'una valutazione più facile e d’una applicazione più 
prolungata; poiché, sotto questo aspetto, la preminenza sociale 
della filosofia teologica è durata, per così dire, fino ai nostri 
giorni, nei popoli più progrediti. Non possiamo ora formarci 
direttamente una giusta idea delle immense difficoltà che doveva 
offrire, nell'infanzia dell'umanità, il primo stabilirsi, anche 
grossolanamente delineato, d’una certa separazione continua tra 
la teoria e la pratica, irrevocabilmente realizzata dall'esistenza 
permanente d'una classe principalmente speculativa. Ma la no- 
stra debolezza intellettuale ci dispone talmente, in ogni campo, 
alla più materiale abitudine, che anche oggi, malgrado il raffi- 
namento delle nostre abitudini mentali, incontriamo un’estrema 
difficoltà a valutare sufficientemente ogni nuova operazione di 
qualsiasi tipo che non sia immediatamente suscettibile d’un in- 
‘eresse pratico, Questo termine di paragone può far compren- 
cre, sebbene molto imperfettamente, quanto fosse impossibile, 
nella prima età sociale, istituire direttamente, nelle popolazioni 
ssclusivamente composte di guerrieri e di schiavi, una corpora- 
gione essenzialmente distaccata dalle cure militari e industriali, 
“la CUì attività caratteristica fosse soprattutto intellettuale. In 
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certamente né stabilita né tollerata, se il cammino necessario 
della società non l'avesse già naturalmente introdotta, ed anch 
precedentemente investita di un'autorità naturale più o men 
rispettata, per l'inevitabile supremazia primordiale della filosofia 
teologica. Tale è, sotto questo secondo aspetto, la funzione pe 
litica fondamentale di questa filosofia primitiva, che istituisce 
anche una corporazione speculativa, la cui esistenza sociale, lun: 
gi dal poter comportare una qualche discussione preliminare 
doveva essenzialmente, al contrario, precedere ed anche diri 
gere l’organizzazione regolare di tutte le altre classi, come pre 
sto ci proverà l’analisi storica. Qualunque dovesse essere la con- 
fusione originaria dei lavori intellettuali in quelle caste sacerdo 
tali, e nonostante l’inutilità necessaria delle loro principali ricer- 
che, resta nondimeno incontestabile che lo spirito umano dovr 
loro sempre la prima divisione effettiva tra la teoria e la pratica 
impossibile da realizzare allora in altra maniera. Sarebbe senza 
dubbio inutile insistere qui sull’evidente portata intellettuale € 
sociale d’una tale divisione, la più importante e la più difficile 
di quelle che ha dovuto esigere, nella nostra evoluzione totale 
l’organizzazione dell'insieme del lavoro umano. Il progress 
mentale, destinato a dirigere tutti gli altri, sarebbe stato certa 
mente arrestato, quasi alla sua nascita, se la società fosse rimast 
esclusivamente composta di famiglie unicamente dedite sia all 
cure dell’esistenza materiale sia all'esercizio d'una brutale att 
vità militare, Ogni nostro progresso spirituale presupponeva ini 
zialmente l’esistenza spontanea d’una classe privilegiata, in pos 
sesso della libertà fisica indispensabile alla cultura intellettuali 
e nello stesso tempo spinta, dalla sua posizione sociale, a svilup 
pare, per quanto possibile, il genere d’attività speculativa com 
patibile con lo stato primitivo dell'umanità: duplice propnt 
dell’istituzione sacerdotale naturalmente stabilita dalla filosohe 
teologica. Sebbene, nella decrepitezza inevitabile di quest ante 
filosofia, la classe teologica, per un completo rovesciamento d 

suo fine originario, abbia dovuto oggi, nonostante la libertà che 
essa non ha affatto perduto, arrivare gradualmente ad una 
cie di letargo mentale, ciò non deve mai far dimenticare che 
tutti i primi lavori intellettuali, di qualunque genere, sono I° 
cessariamente emanati da essa. Senza il suo naturale stabili 
ogni nostra attività, di conseguenza esclusivamente pratica 
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sarebbe limitata ad un certo perfezionamento, ben presto inter- 
rotto, di alcuni procedimenti ed istrumenti militari o industriali 
Se le più eminenti facoltà della nostra natura fossero rimaste per 
sempre dissimulate nel loro torpore primitivo, il carattere gene- 
rale della società umana sarebbe stato sempre, in realtà, scarsa- 
mente superiore a quello delle società delle grandi scimmie. È 
così che la filosofia teologica, dopo aver necessariamente presie- 
duto all’organizzazione politica della prima età sociale, vi ha 
spontaneamente realizzato le condizioni politiche preliminari 
dello sviluppo ulteriore dello spirito umano, con l'istituzione per- 
manente d'una classe speculativa. 

Tali sono a prima vista, in séguito a quest’insieme d’indica- 
zioni, le principali proprietà caratteristiche, intellettuali, morali 
e sociali, che concorrono, nella maniera più irresistibile, a procu- 
rare alla filosofia teologica una supremazia universale, tanto in- 
dispensabile quanto inevitabile, all’origine dell’evoluzione uma- 
na. Se ho tanto insistito su questa prima parte della grande di- 
mostrazione sociologica che perseguiamo, non è solo perché deve 
essere la più contestata, o, per meglio dire, la sola che abbia su- 
scitato controversie, per gli spiriti più evoluti. Ho creduto di 
doverlo fare soprattutto perché un tal punto di partenza mi sem- 
bra, per la natura dell'argomento, contenere il principio fonda- 
mentale della dimostrazione completa, che noi possiamo ora 
rapidamente ultimare, rinviando d’altra parte alle numerose in- 
dicazioni già segnalate nei volumi precedenti, e agli sviluppi 
diretti ai quali è dedicato il séguito di questo. 

Al punto in cui questo trattato è attualmente giunto, Sa- 
rebbe superfluo provarvi dogmaticamente la tendenza finale di 
tutte le concezioni umane ad uno stato puramente positivo. Essa 
© stata, infatti, constatata il più possibile, nell'insieme dei volumi 
precedenti, per tutte le scienze propriamente dette, nei riguardi 
delle quali d’altra parte essa ha cessato oggi di poter essere mi- 
Vonosciuta: e, quanto alle speculazioni sociali, le sole che non 
abbiano ancora subìto tale trasformazione, tutto il volume at- 
tuale è destinato ad assoggettarvi anch'esse. Così, il termine effet- 
Uvo dell'evoluzione intellettuale non è suscettibile di contesta- 
zioni più del suo punto di partenza necessario. Qualunque irre- 
sistibile influenza primordiale avessimo riconosciuto, in linea 
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di principio, alla filosofia teologica, in virtù della sua spont: 
neità caratteristica, ciascuno dei motivi fondamentali che spie 
gano e giustificano tale dominio intellettuale lo mostrano i 
tempo stesso come necessariamente provvisorio, poiché consi 
stono sempre nel constatare, per diversi motivi, la perfetta armo 
nia naturale di questa filosofia con i bisogni particolari dell 
stato primitivo dell'umanità, che non potrebbero essere gl 
stessi, né per conseguenza comportare la stessa filosofia, quand: 
l'evoluzione sociale è sufficientemente sviluppata. Il lettore pu 
agevolmente riprendere, sotto questo punto di vista, tutte queste 
diverse considerazioni principali, e dappertutto riconoscerà che, 
allorquando se ne prolunga l'applicazione generale fino ad uno 
stato sociale molto progredito, esse constatano, non meno spor 
taneamente, l’indispensabile decadenza finale della filosofia teo 
logica, e l’urgente avvento della filosofia positiva. È anche in ciò 
che consiste soprattutto l’estrema delicatezza logica d'una ti 
argomentazione, di cui uno spirito sofistico potrebbe così fac 
mente abusare per negare dogmaticamente, in maniera 2560 
luta, ogni vera utilità della filosofia teologica, ad eterno detr 
mento della scienza storica, di conseguenza assolutamente im 
possibile. Considerando innanzitutto lo scopo intellettuale, s 
troverà costantemente, in qualsiasi soggetto, che l'influenza spor 
tanea della filosofia teologica, dopo avere esclusivamente deter 
minato il primo risveglio della nostra intelligenza, e dopo av‘ 
presieduto anche ai suoi progressi successivi fin tanto che ne 
sun’altra filosofia più reale era ancora diventata sufficientement 
possibile, ha dovuto necessariamente finire per tendere dapptr 
tutto al soffocamento dello spirito umano, da quando il suo 1? 
dicale antagonismo con la filosofia positiva ha potuto com 
ciare a caratterizzarsi precisamente. Parimenti, nell’ordine mo 
rale, è almeno altrettanto evidente che la consolante fiducia € 
l’attiva energia, così felicemente ispirate nella prima età del 
l'umanità, dalle illusioni d'una simile filosofia, hanno gradu 
mente teso a cambiarsi, da ultimo, sotto il suo dominio tropf' 
prolungato, in un terrore oppressivo ed in un languore apa0% 
i cui esempi sono troppo comuni, a cominciare dal momento 
cui, trovata compromessa la sua preponderanza, essa ha dovuto 
fermarsi invece di progredire. La superiorità finale della floso 
fia positiva è tanto indubitabile per questo motivo quanto p! 
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precedente, come l’insieme della nostra analisi storica dimostrerà 
spontaneamente : ad essa sola tocca, nello stato di maturità della 
ragione umana, di sviluppare in noi, in mezzo alle nostre più 
ardite imprese, un vigore inconcusso ed una costanza ragionata, 
direttamente tratti dalla nostra natura, senza alcun aiuto esterno, 
e senza alcun ostacolo chimerico. Infine, dal punto di vista so- 
ciale, sebbene l'influenza reale della filosofia teologica abbia do- 
vuto, a questo riguardo, prolungarsi maggiormente, sarebbe inu- 
tile oggi constatare formalmente che, ben lungi dal tendere ad 
unire gli uomini, secondo il suo scopo originario, essa contri- 
buisce essenzialmente a dividerli; allo stesso modo che, dopo aver 
creato l’attività speculativa, essa è dovuta arrivare ad ostacolarla 
radicalmente. La proprietà di riunire, come quelle di stimolare 
e di dirigere, appartengono ormai, in maniera sempre più esclu- 
siva, dalla decadenza delle credenze religiose, all'insieme delle 
concezioni positive, le sole capaci oggi di stabilire spontaneamen- 
te, da un capo all’altro del mondo, su basi tanto durevoli quanto 
estese, una vera comunità intellettuale, capace di servire da so- 
lido fondamento alla più vasta organizzazione politica. Per tutti 
questi diversi motivi, un’esperienza progressiva comincia a far 
presentire in grado abbastanza elevato il rispettivo destino delle 
due filosofie, perché 10 debba ora insistere maggiormente su tale 
valutazione che, già intellettualmente compiuta in tutto il corso 
di questo trattato, lo sarà presto moralmente e politicamente, 
2d un grado altrettanto completamente decisivo, dall’intero sé- 
guito di questo volume. L’analisi storica ci spiegherà chiaramen- 
te, in séguito all’insieme del passato sociale, la decadenza con- 
inua della prima e il progresso corrispondente della seconda, 
a cominciare anche dai primi progressi della ragione umana. 
Sebbene debba sembrare all’inizio paradossale considerare la fi- 
osoha teologica come già, e da molto tempo, in piena deca- 
denza intellettuale nel momento stesso in cui essa compiva la 
Sua più sublime missione politica, noi riconosceremo presto, con 
piena evidenza scientifica, che il cattolicesimo, la sua più nobile 
“Pera sociale, è dovuto essere anche il suo ultimo sforzo, a 
‘ausa dei germi primitivi di disorganizzazione che dovevano da 
Tu in maniera sempre più rapida. Noi possiamo 

= Imitarci qui, per la nostra dimostrazione fondamentale, 
fatterizzare il principio generale dell’inevitabile tendenza 
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elementare che trascina infine lo spirito umano verso una filo 
sofia positiva sempre più esclusiva, in tutte le parti qualsiasi dl 
sistema intellettuale. 

In base alle leggi fondamentali della natura umana, lo svi 
luppo della specie come quello dell'individuo, dopo un sufficient 
esercizio preliminare dell'insieme delle nostre facoltà, deve fi 
nire per attribuire spontaneamente alla ragione una preminenza 
sempre più pronunciata sull’immaginazione, sebbene il progres 
so di questa sia dovuto essere dapprima necessariamente : 
lungo preponderante. È così che, nell’uno o nell'altro caso, i più 
eminenti attributi dell'umanità tendono gradualmente verso 
quella supremazia generale alla quale erano destinati all’origue, 
malgrado la loro minore energia organica, e la sola che possa 
assoggettare la nostra economia cerebrale ad un'armonia dure 
vole. Gli stessi motivi elementari che impongono un simile cam 
mino all'organismo individuale lo prescrivono anche, con una 
potenza ben più irresistibile, all'organismo sociale, in virtù della 
sua maggiore complessità e della sua caratteristica perpetuità 
Nonostante l’inevitabile influenza primitiva della filosofia teolo 
gica, si può ora affermare che una simile maniera di filosofa 
non è mai stata, per la nostra intelligenza, che una specie di 
peggioramento, verso il quale una spontanea predilezione ci ha 
all’inizio così esclusivamente trascinato per l'impossibilità radi 
cale d’una filosofia migliore. In qualunque soggetto, quando 
dopo una preparazione conveniente, la concorrenza dei metoò 
è diventata veramente possibile, l’uomo non ha mai esitato 
sostituire sempre più la ricerca delle leggi reali dei fenomeni © 
quella delle loro cause primordiali, essendo nel contempo pi 
adatte alle sue capacità effettive ed ai suoi veri bisogni, sebbet 
l'influenza delle vecchie abitudini, che nessuna educazione fe 
zionale ha fin qui sufficientemente combattuto, abbia dovuto 
senza dubbio, farlo sovente ricadere nel rinnovamento pa5*f 
gero delle sue prime illusioni. A parlare con esattezza, la 
sofia teologica, anche nella nostra prima infanzia, individual 
o sociale, non è mai potuta essere rigorosamente universal 
vale a dire che, per tutti gli ordini qualsiasi di fenomen, ! fatt 
più semplici e più comuni sono stati sempre considerati 00!" 
sostanzialmente soggetti a leggi naturali, invece d'essere atti 
buiti all’arbitraria volontà di agenti soprannaturali. L'illusti 
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Adam Smith ha, per esempio, molto felicemente rilevato, nei 
suoi saggi filosofici, come non si trovasse, in nessun tempo né 
in alcun paese, un dio per la pesantezza. Accade così, in gene- 
rale, anche per soggetti più complessi, nei riguardi di tutti i fe- 
nomeni abbastanza elementari e familiari per il fatto che la per- 
fetta invariabilità delle loro relazioni effettive ha sempre dovuto 
colpire spontaneamente l’osservatore meno preparato. Nell'or- 
dine morale e sociale, che una vana opposizione vorrebbe oggi 
sistematicamente interdire alla filosofa positiva, si è avuto ne- 
cessariamente, in ogni tempo, il pensiero delle leggi naturali, 
relativamente ai più semplici fenomeni della vita quotidiana, 
come esige evidentemente la condotta generale della nostra esi- 
stenza reale, individuale o sociale, che non avrebbe potuto mai 
comportare alcuna previsione qualsiasi, se tutti 1 fenomeni umani 
fossero stati rigorosamente attribuiti ad agenti soprannaturali, 
poiché di conseguenza la preghiera avrebbe logicamente costi- 
tuito la sola risorsa immaginabile per influenzare il corso abi- 
tuale delle azioni umane. Si deve anche rilevare, a questo pro- 
posito, che è, al contrario, lo schema spontaneo delle prime leggi 
naturali proprie agli atti individuali o sociali che, fittiziamente 
trasportato a tutti 1 fenomeni del mondo esteriore, ha dapprima 
fornito, in base alle nostre precedenti spiegazioni, il vero prin- 
cipio fondamentale della filosofia teologica. Così, il germe ele- 
mentare della filosofia positiva è certamente altrettanto primi- 
tvo, in fondo, di quello della filosofia teologica stessa, sebbene 
non abbia potuto svilupparsi che molto più tardi. Un simile con- 
cetto è estremamente importante per la perfetta razionalità della 
Nostra teoria sociologica, poiché non potendo la vita umana of- 
fire mai alcuna vera creazione qualsiasi, ma sempre una sem- 
Plice evoluzione graduale, il progresso finale dello spirito posi- 
Uo diventerebbe scientificamente incomprensibile, se, fin dal- 
origine, non se ne fossero concepiti, sotto tutti i riguardi, 1 pri- 

mi rudimenti necessari. Dopo questa situazione primitiva, a mi- 
Sura che le nostre osservazioni si sono spontaneamente estese € 
a saizzate, questo progresso, all’inizio appena valutabile, ha 
uNa Pro cute Seguito, senza cessare d'essere a lungo subalterno, 
ologi È cssone molto lenta, ma continua, poiché la filosofa 
«MPFe mono va sempre essenzialmente riservata ai fenomeni, 
erosi, le cui leggi naturali non potevano an- 
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cora essere in alcun modo conosciute. Si può dunque conside 
rare con esattezza questa filosofia come intellettualmente non 
destinata mai ad altro, nei confronti di ogni importante oggetto 
permanente delle nostre speculazioni, che a tener viva provviso 
riamente la nostra attività mentale, con il solo fondamentale eser- 
cizio ch’essa potesse allora comportare, fino a che l’accesso non 
ne fosse divenuto gradualmente possibile allo spirito positivo 
il solo chiamato, per la sua natura, ad una rigorosa universalità 
finale, insieme logica e politica, che si estende a tutte le idee 
come a tutti gli individui. Questa tendenza definitiva non ha 
dovuto tuttavia cominciare a caratterizzarsi incontestabilment, 
con un'energia sempre crescente, che dall'epoca molto recent 
in cui le leggi naturali hanno potuto essere infine scoperte in 
fenomeni abbastanza vari perché lo spirito umano potesse con 
cepire, in linea di principio, l’esistenza necessaria di leggi an: 
loghe nei riguardi di tutti i fenomeni qualsiasi, per quanto lon 
tana dovesse mai essere la loro effettiva scoperta. 

Sebbene l’instabilità dei princìpi nel dominio intellettuale 0 
stituisca, come ho spiegato, la principale malattia del nostro se 
colo, si teme tuttavia molto ogni opinione veramente decisiva, 
perché non si capisce su quali basi la si potrebbe sistemare. Così 
nonostante l’irresistibile evidenza di questo impulso graduak 
dello spirito umano verso la filosofia: positiva, si vorrebbe con 
servare alla filosofia teologica un’eterna autorità, sognando 
fra di loro una conciliazione chimerica, in séguito ad una fals 
valutazione del loro fondamentale antagonismo. Ma le spicg* 
zioni varie contenute, a questo proposito, nei tre volumi pre 
denti, non possono certamente lasciare alcun dubbio ormai sul 
l’incompatibilità radicale delle due filosofie, sia per il metodo 
sia per la dottrina, una volta che il loro rispettivo carattere si 
sufficientemente sviluppato. È vero che, a prima vista, non 5 
accorge di un’inevitabile antiteticità tra la ricerca delle legg 
reali dei fenomeni e quelle delle loro cause essenziali: ammes® 
che lo studio fisico resti sempre subordinato, in generale, al dog 
ma teologico, il suo sviluppo particolare può, infatti, opera! 
all’inizio, senza che conduca ad alcuna impressione diretta, 00 
sermbrando l’una delle due filosofie allora destinata che ad inde 
gare sui dettagli, più o meno secondari, d’un ordine fondame 
tale, del quale l’altra deve solo valutare l’insieme. Il progr®®* 
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efiettivo della filosofia positiva è dovuto anche, all’inizio, di- 
pendere da questa naturale subalternità; poiché, se avesse potuto 
accadere altrimenti, essendo questa filosofia troppo debole, al- 
l'origine, per resistere con successo ad una collisione immediata, 
il suo primo slancio sarebbe stato per sempre soffocato. Ma, dal 
momento che le osservazioni, perdendo a poco a poco la loro 
incoerenza originaria, hanno teso gradualmente verso impor- 
tanti relazioni, l'opposizione fondamentale dei metodi ha svi- 
luppato sempre più, fra le dottrine, un'inevitabile ostilità, nei 
riguardi di qualunque argomento. Prima che un qualunque an- 
tagonismo diretto sia divenuto chiaramente evidente, quest'op- 
posizione elementare s'è rivelata dappertutto, sia per la ripu- 
gnanza istintiva dello spirito positivo alle vane spiegazioni as- 
solute della filosofia teologica, sia per l’irresistibile disprezzo che 
provava quest'ultima per il cammino circospetto e le modeste 
ricerche della nuova scuola: tuttavia, lo studio delle leggi reali 
sembrerebbe ancora potersi conciliare con quello delle cause es- 
senziali. Quando leggi naturali di qualche portata han potuto 
essere infine scoperte, quest’intima opposizione continua non 
ha tardato a manifestare, sotto tutti i riguardi, un'incompatibi- 
lità sempre più caratteristica, tra la preponderanza dell’immagi- 
nazione e quella della ragione, tra lo spirito assoluto e lo spirito 
relativo, e soprattutto tra l'antica ipotesi della guida sovrana di 
qualsiasi avvenimento da parte di volontà arbitrarie e la possi- 
bilità sempre più incontestabile di prevederli o di modificarli 
con le sole vie razionali d'una saggezza umana. Fino a quando 
lurto fondamentale si è potuto estendere a tutte le parti del si- 
stema intellettuale, il che non ha avuto luogo che ai giorni no- 
stri, l'indispensabile specializzazione delle diverse ricerche scien- 
che ha dovuto dissimulare, a coloro stessi che le perseguivano 
con la più decisiva efficacia, la tendenza inevitabile del loro in- 
te sconosciuto verso una nuova filosofia, finalmente incon- 
ciliabile con la preponderanza effettiva della filosofia teologica. 
Menti specializzate hanno potuto credere allora, in buona 
cde, che, interdicendosi radicalmente ogni inchiesta sulla na- 
tura intima degli esseri e sul modo essenziale di produzione dei 
nari î ricerche della fisica non fossero, in fondo, per niente 
i dg N Sana della teologia. Ma quest’illusione prov- 
ovuta gradualmente dissipare del tutto man ma- 


420 Corso di filosofia positiva 


no che lo spirito scientifico, divenuto meno timido a misura 


che diventava più generale, doveva involontariamente discredi 


tare queste concezioni teologiche, per il solo fatto che le procla 
mava inaccessibili alla ragione umana. Introducendo spontanea 
mente nelle nostre ricerche un cammino completamente nuovo, 
il progresso d’un tale spirito non ha potuto evitare di far risal. 
tare in maniera evidente, dal punto di vista puramente logico, 
il contrasto decisivo tra la scrupolosa razionalità dei procedi. 
menti applicati allo scopo più accessibile e la frivola temerariet 
dei tentativi destinati a svelare i più impenetrabili misteri. Quant 
alla dottrina propriamente detta, l'impossibilità fondamentale 
di conciliare la subordinazione dei fenomeni ad invariabili legg 
naturali con il loro assoggettamento assoluto a volontà eminen 
temente mobili, è dovuto necessariamente diventare sempre più 
incontestabile, come ho tante volte spiegato, nelle diverse parti 
di questo trattato, nei riguardi di tutti gli ordini qualsiasi de 
fenomeni. La concezione provvisoria d’una provvidenza unive 
sale, combinata con le leggi speciali ch’essa stessa si sarebbe im 
posta, non costituisce certamente che una concessione involon 
taria dello spirito teologico allo spirito positivo, per una spec 
di compromesso spontaneo, che ha dovuto ispirare, a tempo op 
portuno, l'evoluzione necessaria della nostra intelligenza, com 
l’analisi storica ci spiegherà presto direttamente. Questa tran 
sazione generale, che il cattolicesimo ha soprattutto dovuto or 
ganizzare, interdicendo l’uso abituale dei miracoli e deile pre 
fezie, così preponderante in tutta l’antichità, mi sembra caratte 
rizzare, nell'ordine religioso, una situazione transitoria essi 
zialmente analoga a quella che indica, nell'ordine monarchi 
l'istituzione di ciò che s'è chiamato monarchia costituzionale: 
per l’un motivo e per l’altro tali concetti devono essere, per loro 
natura, incontestabili sintomi di graduale declino. Comunqu 
sia, è soprattutto nell’applicazione generale che devono spot 
neamente diventare incontestabili, per il volgo, le differenze I# 
dicali di qualunque diversa filosofia, che così pochi spiriti possol0 
giudicare particolareggiatamente. Ora, sotto questo punto di 
sta finale, abbiamo già successivamente riconosciuto, nella mM 
niera più decisiva, rispetto a tutti i fenomeni valutabili, la pî° 
fonda impossibilità necessaria di conciliare  sufficienteme* 
una qualunque filosofia teologica con questa tendenza fonda 
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mentale a sviluppare i nostri mezzi razionali, sia nel prevedere 
gli avvenimenti naturali, sia nel modificarli col nostro intervento, 
il che costituisce lo scopo più caratteristico della filosofia posi- 
tiva, È infatti in séguito a questo duplice attributo che tale 
filosofia ha potuto soprattutto ottenere spontaneamente, presso 
tutti gli uomini, un ascendente sempre più esclusivo. Parago- 
nando ogni giorno, sotto l'uno e l’altro aspetto, la sua fortunata 
e feconda attitudine a soddisfare sempre meglio i più urgenti 
bisogni intellettuali dell'umanità con l’evidente sterilità radi- 
cale delle vane concezioni della teologia, la ragione pubblica, 
indipendentemente da ogni lotta diretta, non si è potuta aste- 
nere dal condannare involontariamente queste spiegazioni chi- 
meriche a cadere in un disuso sempre più completo, che doveva 
determinare gradualmente la loro irrevocabile decadenza, man 
mano che una discussione razionale faceva direttamente risal- 
tare la loro inutilità necessaria. Questo è il principale aspetto 
sotto il quale si è dovuta manifestare progressivamente, il più 
precisamente possibile, la tendenza finale dell’uomo verso una 
filosofia pienamente positiva, in coloro stessi che sono rimasti 
più fedeli alla filosofia teologica, i quali, senza farne nondimeno 
un uso più reale nella vita quotidiana, le hanno ancora riser- 
vato, in linea di principio, una insufficiente predilezione, unica- 
mente fondata ormai sulla sua generalità caratteristica, fino a 
che, per l'inevitabile sistemazione totale dello spirito positivo, 
‘ssa non ha anche perduto il suo ultimo attributo, solo titolo 
legittimo che le resti ora per la supremazia sociale. 

Dopo aver così sufficientemente caratterizzato dapprima il 
punto di partenza necessario, e poi il limite inevitabile dell’evo- 
luzione intellettuale dell'umanità, la nostra grande dimostra- 
“one sociologica non esige più se non la valutazione generale, 
di conseguenza quasi spontanea dello stato intermedio. Ho già 
fatto rilevare, in più interessanti occasioni, quanto sia impor- 
‘ante, in linea di principio, non esaminare i casi essenzialmente 
ia un soggetto qualsiasi, che sotto l'indispensabile 
porgo un esatta analisi preliminare dei due casi estremi tra 

l sono soprattutto destinati ad operare una transizione 
pn = ani attuale ci presenta, per sua natura, la 
tti una 0 applicazione d’un simile precetto logico. In- 

olta riconosciuto che lo spirito umano deve sempre 


422 Corso di filosofia positiva 


partire dallo stato teologico ed arrivare costantemente allo stato 
positivo, si può facilmente comprendere la necessità, inevitabil 
ed indispensabile, che obbliga incessantemente a passare dal 
l’uno all’altro con l’aiuto dello stato metafisico, il quale non po 
trebbe avere altro scopo fondamentale. Ciò deriva direttamente 
come ho già indicato nelle diverse parti di questo trattato, dal 
l'opposizione troppo radicale che esiste naturalmente tra lo spi- 
rito teologico e lo spirito positivo, e dal carattere ibrido e mo 
bile delle concezioni metafisiche, suscettibili di adattarsi ugual 
mente al declino graduale dell'uno e al progresso preliminare 
dell’altro, in maniera da realizzare per quanto possibile, per la 
nostra Intelligenza, così contraria ad ogni brusco cambiamento, 
una transizione quasi impercettibile. Man mano che la teologi 
si ritira dal dominio speculativo, e prima che la fisica possa de: 
finitivamente stabilirvisi, l'occupazione spontanea della met: 
fisica lo prepara provvisoriamente, Così, in ogni caso, ogni con 
testazione di supremazia fra queste tre filosofie può, in fondo, 
ridursi ad una semplice questione d’opportunità, giudicata 
base all’esame razionale dello sviluppo fondamentale dello sp: 
rito umano. Questa modifica metafisica della filosofia teologia 
si opera naturalmente, in qualunque soggetto, attraverso la s0 
stituzione graduale dell’entità alla divinità, allorquando le con 
cezioni religiose si generalizzano, diminuendo incessantemente 
il numero degli agenti soprannaturali ed anche il loro atti 
intervento, e soprattutto quando esse pervengono, se non ll 
realtà, almeno in linea di principio, ad una rigorosa suprema 
unità. In quest’ultimo stato generale della filosofia teologità 
l’azione soprannaturale, perdendo la sua specialità primitiva 
non ha potuto abitualmente abbandonare la guida immeditt 
del fenomeno senza lasciarvi, al suo posto, una misteriosa entilà 
dapprima necessariamente emanata da essa, ma alla quale, & 
traverso l’uso quotidiano, lo spirito umano ha dovuto riferire Il 
maniera sempre più esclusiva la produzione particolare d'ogli 
avvenimento, Ora, questa strana maniera di filosofare è dovul 
essere a lungo necessaria, sia per facilitare il declino gradu ; 
della teologia, eliminando poco per volta l’intervento sptc#* 
delle cause soprannaturali, sia per preparare il cammino p°° 
gressivo della fisica, abituando sempre di più alla considerazio" 
esclusiva dei fenomeni: per l'uno e l’altro motivo, questa sit 


zione ti 
bile e u 
d'una sì 
al meto 
gica, de 
modific: 
una mi 
guenza, 
prestarsi 
che ad 

piename 
l’evoluz: 
molto 1 
gresso { 
gliezza 

durre se 
sistere ( 
cOrrispo 
colo più 
cale pro 
dubbio, 
In secor 
a causa 

l'aspetto 
Cessariar 
efficacia 
positivo, 
nenteme 
mente d 
che essa 
stessa ac 
rabili sf 
tamente 
solo PII: 
infine ] 
munque 
dine int 
Del rigu 
Uva, fin 


Corso di filosofia positiva 423 


zione transitoria costituisce al tempo stesso un sintomo inevita- 
bile e un indispensabile concorso. Del resto, lo spirito generale 
d'una simile filosofia deve essere essenzialmente analogo, quanto 
al metodo e quanto alla dottrina, a quello della filosofia teolo- 
gica, della quale essa non potrebbe mai diventare che una pura 
modificazione principale. Essa possiede, soltanto, per sua natura, 
una minore consistenza intellettuale, e soprattutto, di conse- 
genza, una potenza sociale molto meno intensa, in maniera da 
prestarsi infinitamente meglio ad una semplice finalità critica 
che ad una qualche vera organizzazione. Ma questi caratteri, 
pienamente adatti al suo compito transitorio nell’insieme del- 
l’evoluzione umana, sia individuale, sia sociale, la rendono 
molto meno suscettibile di resistere profondamente al pro- 
gresso graduale dello spirito positivo. Da una parte, la sotti- 
gliezza crescente delle concezioni metafisiche tende così a ri- 
durre sempre più le loro entità caratteristiche a non poter con- 
sistere che in semplici denominazioni astratte dei fenomeni 
corrispondenti, in maniera da spingere finalmente fino al ridi- 
colo più estremo la manifestazione spontanea dell’inutilità radi- 
cale propria a tali spiegazioni; il che non sarebbe stato, senza 
dubbio, altrettanto possibile nelle forme puramente teologiche. 
In secondo luogo, l'impotenza organica di una simile filosofia, 
a causa della sua fondamentale incoerenza, deve impedire, sotto 
l'aspetto politico, alle modifiche successive che essa apporta ne- 
cessariamente al regime teologico di poter lottare, con la stessa 
efficacia che in principio, contro il progresso sociale dello spirito 
postuvo. Tuttavia, per l’una e per l’altra ragione, la natura emi- 
Rentemente equivoca e mobile della filosofia metafisica propria- 
mente detta la rende suscettibile, per le innumerevoli modifiche 
che essa può offrire, di sfuggire meglio della filosofia teologica 
Nessa ad una discussione razionale, perduta in vaghe ed inaffer- 
rabili sfumature, tanto che lo spirito positivo, ancora imperfet- 
mente generalizzato, non ha potuto direttamente attaccare il 
solo principio attuale della loro comune autorità, attribuendosi 
infine l'intera universalità che è loro egualmente propria. Co- 
MUNQUE sia, non si potrebbe misconoscere, in generale, l’attitu- 
vi Intellettuale della metafisica a sostenere provvisoriamente, 
* figuardi di un soggetto qualsiasi, la nostra attività specula- 
ta, fino a quando essa non possa ricevere un alimento più so- 

più so 
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stanziale, pur allontanandoci già dal regime puramente teolo. 
gico, e preparandoci sempre di più al regime veramente posi 
tivo. Questa filosofia presenta d’altra parte necessariamente la 
stessa proprietà essenziale a dirigere la transizione politica che 
accompagna continuamente questa grande transizione logica. 
Senza far dimenticare i gravi pericoli, intellettuali e sociali, che, 
sfortunatamente, caratterizzano anche la filosofia metafisica, tale 
valutazione spiega il vero principio generale dell’ascendente 
universale che essa ha finito per acquisire provvisoriamente sulle 
popolazioni più progredite, in cui esso presuppone, necessaria. 
mente, il sentimento istintivo, che non potrebbe essere total 
mente erroneo, d’un certo compito indispensabile realizzato da 
una simile filosofia nell’evoluzione fondamentale dell’umanità. 
L'irresistibile necessità di questa fase transitoria è dunque ora 
tanto incontestabile quanto può esserlo prima che la sua analisi 
diretta, sia particolare, sia generale, s’effettui spontaneamente 
nell’insieme della nostra operazione storica. 

Sebbene la nostra grande dimostrazione sociologica sì trovi 
così sostanzialmente terminata ormai, credo tuttavia, per non 
omettere, per quanto possibile, su un argomento così fondamen 
tale e così difficile, alcuna indicazione essenziale, di dover qu 
raccomandare direttamente al lettore la necessità di tener conti 
nuamente presente la mia teoria preliminare della vera gerar. 
chia scientifica. All’inizio di questo trattato ho presentato que 
sta gerarchia fondamentale come la conseguenza naturale e l'in 
dispensabile complemento della mia legge dei tre stati: l'uso 
spontaneo che ne ho fatto in séguito nei riguardi d’ogni ordie 
di fenomeni, ha dovuto sufficientemente far risaltare quest'int: 
ma connessione filosofica. Non è tuttavia inutile ricordarla qui 
sia per prevenire le sole obiezioni speciose che un’irrazionale 
erudizione scientifica potrebbe dettare contro la legge dell'evo 
luzione che ho stabilito, sia per fare acquisire alle diverse Hd 
fiche speciali tutta la loro portata logica, disponendole così lî 
maniera da chiarificarsi e fortificarsi a vicenda. Sotto il prum0 
aspetto, posso affermare di non aver mai trovato un’argoment? 
zione seria contro questa legge *, da disciassette anni che ho avilo 


1, Cfr. nota 1, p. 396. 
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la fortuna di averla scoperta *, se non quella che si basava sulla 
considerazione della simultaneità, fin qui necessariamente molto 
comune, di tre filosofie nelle stesse intelligenze. Ora, un simile 
ordine di obiezioni non può essere convenientemente risolto che 
con l’uso razionale della nostra gerarchia scientifica, la quale, 
disponendo le diverse parti essenziali della filosofia naturale se- 
condo la loro complessità e la loro specializzazione crescenti, 
conformemente all'insieme delle loro vere affinità, fa ben presto 
comprendere che il loro progresso graduale ha dovuto necessa- 
riamente seguire la stessa successione; in maniera che una sola 
fase dell'evoluzione totale ha potuto fare provvisoriamente coin- 
cidere lo stato teologico di una di esse con lo stato metafisico ed 
anche con lo stato positivo d’una parte precedente, insieme più 
semplice e più generale, nonostante la tendenza continua dello 
spirito umano all'unità del metodo. Essendo queste anomalie 
apparenti così pienamente regolarizzate, la difficoltà non sarebbe 
veramente insolubile che se la simultaneità potesse presentare 
un carattere inverso; del che non credo si possa indicare un solo 
esempio reale, il quale d'altra parte non potrebbe provare che 
la necessità di perfezionare, o tutt'al più di rettificare la nostra 
tcoria gerarchica, senza che ne dovesse venir fuori alcuna incer- 
tezza legittima sulla legge stessa dell'evoluzione. In secondo 
luogo, gli aiuti reciproci, che possono così stabilirsi spontanea- 
mente tra gli studi speciali dei diversi sviluppi speculativi, non 
hanno affatto una minore importanza sociologica. Infatti ne ri- 
Sulta la facoltà fondamentale di supplire felicemente, in molti 
casi, all’insufficienza dell'indagine diretta. Quando una simile 
gerarchia è stata all’inizio ben compresa e pienamente ricono- 
sciuta, essa deve, infatti, sovente permettere di determinare an- 
‘ipatamente, in un’epoca qualunque, con una piena raziona- 
tà, il carattere generale d’un certo ordine di speculazioni uma- 
ne, in base ad una sufficiente conoscenza preliminare dello stato 
reale della categoria precedente, o anche, in senso inverso, seb- 
Ne con meno precisione, di quello della categoria successiva. 
‘l simile concorso spontaneo si ricollega direttamente al prin- 
Cipio logico stabilito nella quarantottesima lezione, sui chiari: 


I. Sono gli anni che vanno dalla stesura del Système de politique posttive (1822) 


alla presente parte del Cowrs (1838). 
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menti indispensabili che lo studio delle armonie può dare a quello 
delle successioni, per la natura delle ricerche sociologiche. L'in 
tero séguito di questo volume mostrerà naturalmente, infatti 
sebbene in maniera implicita e indiretta, ma con una evidenza 
sempre crescente, che questa teoria della gerarchia scientifica, 
per il grado di generalità dei diversi fenomeni, costituisce la 
principale base di tutta la statica sociale, almeno per ciò che con- 
cerne l’ordine intellettuale, ed anche, di conseguenza, nei ri 
guardi dell'ordine materiale, in maniera da abbracciare final. 
mente l'insieme dell’ordine politico. Non ho bisogno ora di in. 
sistere maggiormente sull'importanza sociologica d'una teoria 
così indispensabile, senza la quale la storia dello spirito umano 
dovrebbe restare, oso garantirlo, essenzialmente inintelligibile 
e di cui il lettore ha già gradualmente acquisito, nel corso suc 
cessivo dei tre volumi precedenti, un concetto esatto e familiare: 
10 dovevo soltanto caratterizzare qui, in maniera particolare, 
l'indispensabile obbligo di non trascurare mai, sia stabilendola, 
sia sviluppandola, la sana filosofia storica, di cui abbiamo posto 
infine il primo fondamento necessario con questa grande legge 
relativa alla triplice evoluzione intellettuale dell’umanità. 
Affinché questa legge possa convenientemente soddisfare ad 
un tale scopo scientifico, non mi resta più attualmente, per com 
pletare e confermare questa lunga e difficile dimostrazione, ch 
enunciare sommariamente, in linea di principio, che l'insieme 
dello sviluppo materiale deve seguire inevitabilmente un cam 
mino, non soltanto analogo, ma anche perfettamente corrispot 
dente a quello che abbiamo sperimentato per il solo sviluppo 
intellettuale, al quale l’intero sistema del progresso sociale do 
veva essere, per sua natura, profondamente subordinato, com 
ho spiegato nella prima parte di questo capitolo. Poiché oggi 
questo studio supplementare è concepito molto meglio della teo 
ria principale, non avrei bisogno, dopo una rapida valutazione 
totale dell'evoluzione materiale, che di insistere qui conventi 
temente sulla sua correlazione, molto male intesa fin qui, co! 
l'evoluzione intellettuale, che si troverà di conseguenza così pit 
namente caratterizzata nell'ordine attivo come lo è già in quello 
speculativo, sebbene la semplicità ben più grande di questa 0p° 
razione sussidiaria ci permetta fortunatamente d’abbreviare molto 
senza nuocere in alcun modo al suo scopo scientifico. Si tr 
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terì soprattutto di spiegare l’intima connessione che lega neces- 
sariamente i due termini estremi e il termine di transizione dello 
sviluppo temporale delle società umane alle fasi corrispondenti 
di cui abbiamo dimostrato la successione fondamentale per il 
loro sviluppo spirituale *. 

Tutti 1 diversi mezzi generali d’indagine razionale, appli- 
cabili alle ricerche politiche, hanno già spontaneamente concorso 
a constatare, in maniera egualmente decisiva, l'inevitabile ten- 
denza primitiva dell'umanità ad una vita principalmente mili- 
tare, ed il suo scopo finale non meno irresistibile ad una esi- 
stenza essenzialmente industriale. Così nessuna intelligenza un 
po evoluta «rifiuta ormai di riconoscere, più o meno esplicita- 
mente, la decadenza continua dello spirito militare e l’'ascen- 
dente graduale dello spirito industriale, come una duplice con- 
seguenza necessaria della nostra evoluzione progressiva, il che 
è stato, al nostri giorni, abbastanza saggiamente esaminato, a 
questo riguardo, dalla maggior parte di coloro che s'occupano 
convenientemente di filosofia politica. In un tempo d'altra parte 
in cui si manifesta continuamente, sotto forme sempre più varie, 
e con un'energia sempre crescente, anche nelle armate, la ripu- 
gnanza caratteristica delle società moderne per la vita guerriera; 
quando, per esempio, l'insufficienza totale delle vocazioni mili- 
tari è dappertutto divenuta sempre più incontestabile a causa 
della norma sempre più indispensabile del reclutamento obbli- 
gatorio, raramente seguìto da una ferma volontaria, l’esperienza 
d'ogni giorno dispenserebbe, senza dubbio, da ogni dimostra 
Lione diretta nei riguardi di un concetto così gradualmente di- 
ventato di dominio pubblico. Nonostante l’immenso sviluppo ec- 


a. Poiché queste qualifiche politiche di temporale e spirituale devono 
<ssfe naturalmente d’uso frequente, nei sei capitoli seguenti, per l'insieme 
della nostra analisi storica, devo qui direttamente avvertire, in generale, 
che conserverò loro sempre esattamente il fine regolare al quale la filosofia 
tattolica le ha consacrate da secoli. Oltre all'indispensabile bisogno, in 

osoha politica, di questi due importanti termini, che non possono es- 
nfagi costantemente sostituiti da espressioni più razionali, non è 
PE : parte ricollegare, per quanto possibile, senza alcuna vana 
| e ; formule attuali alle antiche abitudini, per ricordare meglio 
n, ento fondamentale della continuità sociale, che si è oggi così er- 

camente disposti a disdegnare, 
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cezionale dell’attività militare, momentaneamente determinato, 
all’inizio di questo secolo, dall’inevitabile conseguenza che è 
dovuta succedere ad irresistibili circostanze anomale, il nostro 
istinto industriale e pacifico non ha tardato a riprendere, in mz- 
niera più rapida, il corso regolare del suo sviluppo preponde: 
rante, in maniera da assicurare realmente, da questo punto di 
vista, la pace fondamentale del mondo civile, sebbene l'armonia 
europea debba frequentemente sembrare compromessa, in con 
seguenza dell’errore transitorio di ogni organizzazione sistema 
tica nelle relazioni internazionali; il che, senza potere veramente 
produrre la guerra, basta tuttavia a dare sovente pericolose in- 
quietudini. Non potrebbe dunque qui trattarsi in alcun modo 
di constatare, con una discussione fortunatamente superflua, né 
il primo termine né soprattutto l’ultimo del progresso sociale, 
relativamente al carattere generale dell’esistenza temporale, la 
cui valutazione diretta deriverà d’altra parte, nei sei capitoli se 
guenti, dall'insieme della nostra analisi storica. Soltanto, pot 
ché un tal cammino non è mai stato sufficientemente ricollegato 
alle leggi essenziali della natura umana ed alle indispensabili 
condizioni dello sviluppo sociale, ci resta da segnalare, in linea 
di principio, la sua partecipazione necessaria all'evoluzione fon 
damentale dell'umanità. 

L’invincibile antipatia dell’uomo primitivo per ogni lavoro 
regolare non gli permette evidentemente d’esercitare altra atti 
vità continua che quella della vita guerriera, la sola alla quale 
egli possa allora essere essenzialmente adatto, e che costituis 
d'altra parte, all’inizio, il mezzo più semplice di provvedere all 
sua sussistenza, anche indipendentemente da una troppo fe 
quente antropofagia: il cammino generale dell'individuo è, ? 
questo riguardo, pienamente conforme a quello della specie. Per 
quanto deplorevole possa sembrare dapprima una simile nec 
sità, la sua universalità caratteristica ed il suo sviluppo continuo, 
in tempi anche abbastanza progrediti perché l’esistenza ma 
riale potesse poggiare su altre basi, devono far sentire a tutt’ 
veri filosofi che questo regime militare, al quale la società € 
stata così a lungo e così completamente assoggettata, deve 29€ 
soddisfatto ad un eminente ed indispensabile compito, almeso 
provvisorio, nel progresso generale dell’umanità. È facile pel 
sare, infatti, qualunque sia ora la preponderanza sociale dello 
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spirito industriale, che l'evoluzione materiale delle società umane 
ha dovuto, al contrario, a lungo esigere la supremazia esclusiva 
dello spirito militare, sotto il cui dominio soltanto l'industria 
umana poteva svilupparsi convenientemente. I motivi generali 
di questa indispensabile tutela sono essenzialmente analoghi a 
quelli della simile funzione provvisoria compiuta dallo spirito 
religioso per preparare il progresso ulteriore dello spirito scien- 
tifico, in séguito alle spiegazioni precedenti. Infatti essa si riferi- 
sce soprattutto al fatto che lo spirito industriale, ben lungi dal 
poter dirigere all’inizio la società temporale, vi presupponeva al 
contrario, per sua natura, l’esistenza preliminare di uno sviluppo 
già considerevole, che non poteva dunque essere operato se non 
sotto l’infiuenza necessaria dello spirito militare, senza la cui 
felice spontaneità le diverse famiglie sarebbero state essenzial- 
mente isolate, in maniera da impedire ogni importante divisione 
dell'insieme del lavoro umano, e di conseguenza ogni progresso 
regolare e continuo della nostra industria. Le proprietà sociali, 
e soprattutto politiche, dell’attività militare, sebbene non deb- 
bano esercitare che una provvisoria preponderanza nell’evolu- 
zione fondamentale dell'umanità, sono, all’inizio, perfettamente 
precise e decisive, in una parola, pienamente conformi all'alta 
funzione civilizzatrice che esse devono allora soddisfare. Molti 
filosofi hanno già sufficientemente riconosciuto, a questo propo- 
sito, l'attitudine spontanea d’un simile modo d’esistenza a svi- 
luppare abitudini di regolarità e di disciplina, che non avrebbero 
potuto all’inizio essere altrimenti prodotte, e senza le quali nes- 
sun Vero regime politico poteva evidentemente organizzarsi. 
Nessun altro scopo sufficientemente energico avrebbe potuto in- 
atti stabilire un’associazione durevole un po’ estesa fra le fami- 
glie Umane se non l’imperioso bisogno di riunirsi, con qualun- 
que inevitabile subordinazione, per una spedizione di guerra, 0 
anche per la semplice difesa comune. Mai l'oggetto dell’associa- 
Zone può essere più evidente e più urgente, mai le condizioni 
“mentari del concorso potrebbero diventare più irresistibili. 

utto quest'insieme di attributi si trova ammirevolmente adatto 
“7a Natura e ai bisogni delle società primitive, le quali non po- 
‘vano, senza dubbio, imparare l'ordine a nessun’altra scuola se 
Non a quella della guerra, come ce ne possiamo, anche oggi, fare 
Una debole idea nei riguardi di individui eccezionali che la di- 
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sciplina industriale non può sufficientemente addolcire, e che 
a questo punto di vista, ci rappresentano, per quanto possibile, 
l'antico tipo umano. Così, malgrado i vani sogni poetici sull’isti 
tuzione primordiale dei poteri politici, non si potrebbe dubitare 
che i primi governi abbiano dovuto essere, di necessità, essen- 
zialmente militari, quando ci si limita a non farvi che le sem 
plici considerazioni temporali, allo stesso modo di come l’auto 
rità spirituale non poteva essere all’inizio che puramente teolo 
gica. Questa supremazia naturale dello spirito guerriero non è 
stata soltanto indispensabile al consolidamento originario delle 
società politiche; essa ha soprattutto presieduto al loro allarg? 
mento continuo che non poteva operarsi altrimenti senza una 
eccessiva lentezza, come ci mostrerà chiaramente l’insieme del 
l’analisi storica; e tuttavia una simile estensione era preliminar 
mente indispensabile, ad un certo grado, per lo sviluppo fina 
dell'industria umana. Il cammino temporale dell’umanità pre 
senta dunque, per sua natura, nel suo primo periodo, un circolo 
vizioso perfettamente analogo a quello che abbiamo riconosciuto 
nel cammino spirituale, e la cui unica soluzione possibile de 
riva, nell’uno e nell’altro caso, dal felice progresso naturale d'una 
tendenza preliminare. In verità, questo regime militare ha do 
vuto avere dappertutto, per base politica indispensabile, la schi? 
vità individuale dei produttori, per permettere ai guerrieti, il 
libero e pieno sviluppo della loro attività caratteristica. Sen 
questa condizione necessaria, la grande operazione sociale ch 
doveva essere compiuta, in tempo utile, dal progresso continuo 
d'un sistema militare fortemente concepito e saggiamente per 
seguito, sarebbe nell’antichità radicalmente fallita, come spl 
gherò ben presto. Sebbene ogni discussione a questo proposto 
sia qui prematura, devo nondimeno indicare, d’altro lato, qu 
sta istituzione fondamentale della schiavità antica come desti 
nata ad organizzare un’indispensabile preparazione graduale 
alla pienezza ulteriore della vita industriale, così irresistibilmente 
ed esclusivamente imposta, nonostante la nostra naturale arte 
sione per il lavoro, alla maggior parte dell’umanità, di cui una la 
boriosa perseveranza diventava da allora la prima condizio® 
finale. Rifacendosi, per quanto può permetterlo il nostro pt? 
siero, ad una tale situazione primitiva, non si potrebbe mi$? 
noscere la necessità corrispondente di questo energico stit0% 
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tenendo conto in modo appropriato dell'insieme delle condi- 
zioni reali dello sviluppo umano. Il giusto orrore che ci ispira 
quest’istituzione così a lungo universale deriva soprattutto dal 
fatto che dobbiamo essere spontaneamente disposti a conside- 
rarla, in base alla schiavitù moderna, quella delle nostre colonie, 
la quale costituisce, per sua natura, una vera mostruosità poli- 
tica, la schiavitù organizzata, in seno all’industria stessa, dal- 
l'operaio al capitalista, in maniera egualmente degradante per 
tutti e due: mentre la schiavitù antica, assoggettando il pro- 
duttore al militare, tendeva a sviluppare parimenti le loro atti- 
vità opposte, in maniera da determinare finalmente il loro con- 
corso spontaneo ad uno stesso progresso sociale, come stabilirà 
in particolare nella cinquantatreesima lezione. 
Per quanto incontestabile debba così diventare l’universale 
necessità politica, per l'evoluzione primitiva dell'umanità, d’un 
esercizio a lungo preponderante dell’attività militare, tanto indi- 
spensabile quanto inevitabile, i principi stessi che ho indicato 
ci spiegheranno più tardi, con non minore evidenza, la natura 
essenzialmente provvisoria d’un tale scopo sociale, la cui impor- 
tanza è dovuta costantemente diminuire, man mano che la vita 
industriale ha potuto perseguire il suo sviluppo graduale. Men- 
tre l'attività industriale presenta spontaneamente quest’ammire- 
vole proprietà di poter essere simultaneamente stimolata in tutti 
gli individui ed in tutti i popoli, senza che il progresso degli uni 
sia inconciliabile con quello degli altri, è chiaro, al contrario, 
che la pienezza della vita militare in una notevole parte del- 
l'umanità suppone e determina in fondo, in tutto il resto, un’ine- 
vitabile costrizione, che costituisce anche il principale compito 
sociale di tale regime, considerando l'insieme del mondo civile. 
Così, mentre l’epoca industriale non comporta altro termine ge- 
nerale che quello, ancora indeterminato, assegnato all'esistenza 
Progressiva della nostra specie dal sistema delle leggi naturali, 
“poca militare ha dovuto essere, di necessità, essenzialmente 
tata a1 tempi d’un sufficiente compimento graduale delle 
condizioni preliminari che essa era destinata a realizzare. Que- 
0 scopo principale è stato raggiunto, allorquando la maggior 
Sac pria n s'è trovata infine riunita sotto un unico 
cus quale hanno operato, nella nostra serie europea, le 
progressive di Roma. Da allora, l’attività militare ha 
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dovuto, evidentemente, mancare nel contempo di oggetto e di 
alimento: così la sua preponderanza è, da questo termine ine 
vitabile, divenuta costantemente decrescente, in maniera da non 
nascondere più l'ascesa graduale dello spirito industriale, il cui 
progressivo avvento era così ormai convenientemente preparato, 
come spiegherò presto, in modo diretto, nella parte storica di 
questo volume. Ma, nonostante questo legame necessario, lo stato 
industriale differisce così radicalmente da quello militare, che 
il passaggio generale dall’uno all’altro regime sociale non com- 
portava di certo un compimento più immediato della successione 
corrispondente, nell'ordine spirituale, tra lo spirito teologico € 
lo spirito positivo. Da ciò deriva infine, con piena evidenza, 
l'indispensabile intervento generale d’una situazione intermedia, 
perfettamente simile allo stato metafisico dell'evoluzione intel 
lettuale, in cui l'umanità ha potuto distaccarsi sempre più dall 
vita militare e preparare sempre maggiormente la supremazia 
finale della vita industriale. Il carattere, necessariamente equi 
voco e fluttuante, di tale fase sociale, in cui le diverse classi di 
giuristi dovevano soprattutto occupare, in apparenza, la scena 
politica, è dovuto all’inizio essenzialmente consistere, come spie 
gherò nel cinquantacinquesimo capitolo, nella sostituzione abi 
tuale dell’organizzazione militare difensiva alla prima orga 
nizzazione offensiva, ed in seguito anche nella involontaria st 
bordinazione generale, sempre più pronunciata, dello spirito 
guerriero all’istinto produttivo. Non essendo questa fase trans 
toria ancora totalmente compiuta, la sua natura particolare, seb- 
bene eminentemente vaga, può oggi essere valutata per intu 
zione diretta. 

Tale è dunque, in linea di principio, la triplice evoluzioni 
temporale che dovrà successivamente manifestarci, nell'insieme 
del passato, lo sviluppo fondamentale dell’umanità. Per som 
maria che sia dovuta essere quest’indicazione generale, è senza 
dubbio impossibile ad ogni spirito filosofico non essere all'inizio 
vivamente colpito dall’analogia essenziale che presenta spont? 
neamente quest’incontestabile progresso con la nostra legge P"" 
mordiale relativa alla successione necessaria dei tre stati princi 
pali dello spirito umano. Ma, oltre a questa evidente similit 
dine, è importante soprattutto per la grande dimostrazione 
ciologica della quale delineiamo così il complemento politico 
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riconoscere direttamente la connessione fondamentale delle due 
evoluzioni, caratterizzando sufficientemente l’affinità naturale 
che ha dovuto sempre regnare, dapprima fra lo spirito teologico 
e lo spirito militare, poi tra lo spirito scientifico e lo spirito in- 
dustriale, e per conseguenza anche tra le due funzioni transito- 
rie dei metafisici e dei giuristi. Un simile chiarimento comple- 
mentare deve portare la nostra dimostrazione al suo ultimo gra- 
do di precisione e di consistenza, in maniera da renderla pie- 
namente in grado di servire immediatamente di base razionale 
all'insieme ulteriore della nostra analisi storica. Poiché l’espe- 
renza universale testimonia senza dubbio abbastanza chiara- 
mente l'evidente realtà di questa rilevante concordanza, è essen- 
zialmente sufficiente per il nostro scopo esporne sommariamente 
qui il principio necessario. 

La rivalità più o meno pronunciata che ha così sovente tur- 
dato l'armonia generale tra il potere teologico e il potere mili- 
tare ha qualche volta dissimulato, agli occhi dei filosofi, la loro 
fondamentale affinità. Ma, in linea di principio, non potrebbe, 
evidentemente, esistere rivalità vera che fra i diversi elementi 
d'uno stesso sistema politico, a causa di quell’emulazione spon- 
tana che in ogni concorso umano deve ordinariamente pren- 
dere un'estensione ed un'intensità tanto maggiori quanto più lo 
scopo diventa importante e diretto, e, perciò quanto più i mezzi 
sono distinti ed indipendenti, senza mai impedire nondimeno 
un'inevitabile partecipazione, volontaria o istintiva, allo scopo 
comune. Quando due poteri, sempre egualmente energici, na- 
scono, crescono, e declinano simultaneamente, nonostante la dif- 
ferenza delle loro nature, si può essere sicuri che appartengono 
Necessariamente ad un regime unico, quali che siano le loro con- 
‘stazioni abituali: la lotta continua non proverebbe, di per se 
stessa, un'incompatibilità radicale, che se si verificasse, al con- 
tfario, fra due elementi chiamati a funzioni analoghe, e facesse 
MO coincidere l'accrescimento graduale dell'uno con 

| nza continua dell'altro. Nel caso attuale, è soprattutto 
i, in un Prg politico qualsiasi, deve esservi inces- 
vs =" ia ità gag tra il potere speculativo e il 
Agi Ì 1 cea I, per la debolezza della nostra natura, de- 
Ò Destra requentemente disposti a non riconoscere la 
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delle loro attribuzioni reciproche. Inoltre, quale che sia, fra gl 
elementi del regime moderno, l’incontestabile affinità sociale 
tra la scienza e l’industria, bisogna egualmente aspettarsi, da 
parte loro, inevitabili conflitti ulteriori, man mano che la loro 
comune supremazia politica diventerà più evidente: essi sono 
già chiaramente annunciati, sia dall'intima opposizione, intel. 
lettuale e morale, che ispira all'una la subalternità naturale dei 
lavori dell'altra, combinata nondimeno con un’inevitabile su 
periorità di ricchezze, sia anche dalla ripugnanza istintiva di 
questa per l’astrazione caratteristica delle ricerche della prima e 
per il giusto orgoglio che l’anima. 

Essendo così eliminate queste obiezioni preliminari, niente 
m'impedisce più di scorgere dapprima, in maniera diretta, l 
legame fondamentale che unisce spontaneamente, con tanta ener 
gia, la potenza teologica e la potenza militare, e che, in qual 
siasi epoca, è stato sempre vivamente sentito e degnamente ri. 
spettato da tutti gli uomini d’un alto livello che hanno realmente 
partecipato all’una o all’altra, nonostante il trascinamento dell 
rivalità politiche. Infatti si capisce che nessun regime mulitar 
potrebbe stabilirsi e soprattutto durare se non si basasse preven: 
tivamente su una sufficiente consacrazione teologica, senza la 
quale l’intima subordinazione che esige non potrebbe essere n 
abbastanza completa né abbastanza prolungata. Ogni epoca in 
pone, a questo riguardo, per vie speciali, esigenze equivalent: 
all’inizio, quando la restrizione e la prossimità dello scopo n01 
prescrivono una sottomissione di spirito così assoluta, la scus 
energia ordinaria dei legami sociali ancora imperfetti non per 
mette affatto d’assicurare un concorso permanente, altriment 
che con l'autorità religiosa di cul i capi guerrieri si trovano a 
lora naturalmente investiti. In tempi .più progrediti lo scopo de 
venta talmente ampio e lontano e la partecipazione talmente !!' 
diretta che, nonostante le abitudini di disciplina già profonde 
mente contratte, la cooperazione continua sarebbe insufficieit 
e precaria, se non fosse garantita da adatte convinzioni teolog 
che, determinando naturalmente, nei confronti dei superion I 
litari, una fiducia cieca ed involontaria, d’altra parte troppo * 
vente confusa con un abietto servilismo, che non ha mai pol! 
essere se non eccezionale. Senza questa intima correlazione 000” 
spirito teologico, è evidente che lo spirito militare non aV° 
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mai potuto assolvere l’alto compito sociale che gli era riservato 
nell'insieme dell'evoluzione umana; così la sua principale supre- 
mazia non ha potuto essere pienamente realizzata che nell’an- 
tichità, quando 1 due poteri si trovavano necessariamente con- 
centrati, in generale, negli stessi capi. È importante d'altra parte 
notare che un'autorità spirituale qualsiasi non avrebbe potuto 
sufficientemente convenire alla fondazione ed al consolidamento 
del governo militare che esigeva specialmente, per sua natura, 
l'indispensabile concorso della filosofia teologica, e di nessuna 
altra. Qualunque siano, ad esempio, gli incontestabili ed emi- 
nenti servigi che, in tempi moderni, la filosofia naturale ha reso 
all'arte della guerra, lo spirito scientifico, per le abitudini di 
discussione razionale che tende necessariamente a propagare, non 
è meno naturalmente incompatibile con lo spirito militare: è 
abbastanza noto, infatti, che questo assoggettamento graduale 
di tale arte alle prescrizioni della scienza reale è sempre stato 
amaramente deplorato, dagli uomini di guerra più qualificati, 
poiché costituisce una crescente decadenza del vero regime mi- 
litare, ad ogni successivo inizio di modifica fondamentale. L’af- 
inità speciale dei poteri temporali militari con i poteri spiri- 
ali teologici è dunque qui, in linea di principio, sufficiente- 
mente spiegata. Si può all’inizio credere che tale coordinazione 
©, in fondo, meno indispensabile, in senso inverso, alla suprema- 
zia politica dello spirito teologico, poiché vi sono state società 
puramente teocratiche, mentre non se ne conosce nessuna 
esclisivamente militare, sebbene le società antiche abbiano do- 
Yuto quasi sempre manifestare al tempo stesso l’una e l’altra 
Natura, in gradi più o meno egualmente pronunciati. Ma un 
‘same più approfondito farà costantemente rilevare l’efficacia 
Necessaria del regime militare per consolidare e soprattutto per 
sstendere l'autorità teologica, così sviluppata da una continca 
‘pplicazione politica, come l'istinto sacerdotale ha sempre ra- 
almente compreso. Noi d’altra parte riconosciamo che lo spi- 
flto religioso non è, a modo suo, meno contrario dello stesso 
‘Pirito militare al progresso preponderante dello spirito indu- 
Sriale, Così, oltre alla reciproca affinità radicale dei due elementi 
sn del sistema politico primitivo, si vede che ripugnanze 
mala. comuni, così come simili interessi generali, si riuni- 

Sssariamente per stabilire sempre una indispensabile 
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combinazione, non meno intima che spontanea, tra i due poter 
che dovunque dovevano concorrere, nell'insieme dell'evoluzione 
umana, ad uno stesso scopo fondamentale, inevitabile sebbene 
provvisorio. Sarebbe inutile insistere qui maggiormente sul prin. 
cipio sociologico di questa solidarietà necessaria delle duc pr 
tenze politiche che l’anilisi storica ci presenterà presto, con tant: 
evidenza, costantemente chiamate a consolidarsi ed a correggers 
reciprocamente. 

Il dualismo fondamentale della politica moderna è, per su: 
natura, ancora più incontestabile di quello che ho appena 
ratterizzato. Siamo oggi in condizioni migliori per valutarlo 
precisamente perché i due elementi non sono ancora investiti 
della loro supremazia politica definitiva, sebbene il loro sviluppo 
sociale sia già sufficientemente pronunciato. Quando la potenz: 
scientifica e la potenza industriale avranno potuto acquisire u- 
teriormente tutto il progresso politico che è loro riservato, e 
quando perciò la loro profonda rivalità si sarà parimenti pronu: 
ciata, la filosofia incontrerà forse più ostacoli a far loro ricone 
scere una somiglianza d’origine e di scopi, una conformità di 
principi e d'interessi, che non potrebbero essere gravemente con 
testati fintanto che una lotta comune contro l’antico sistema p 
litico deve spontaneamente contenere inevitabili divergenze 
Senza soffermarsi qui in modo particolare sul principio fonde 
mentale, già implicitamente chiarito dall’insieme di questo tra 
tato, e che subordina profondamente l’una all’altra, in manier 
tanto diretta quanto evidente, la conoscenza reale delle leggi 
della natura e l’azione dell’uomo sul mondo esteriore, conviest 
soprattutto, per meglio preparare la nostra analisi storica, stgl* 
lare ora il rilevante concorso necessario di ciascuna di queste du 
potenze sociali al trionfo politico dell’altra, secondando rad: 
calmente i propri sforzi contro il principale antagonista. Ho 
indicato più sopra, con un’altra intenzione, la segreta incomp? 
tibilità tra lo spirito scientifico e lo spirito militare. Non sl P° 
trebbe maggiormente contestare l'opposizione naturale dello iP 
rito industriale, sviluppato ad un grado sufficiente, contro È 
supremazia generale dello spirito teologico. Dal punto di vi 
assolutamente religioso dal quale i nostri più zelanti conser 
tori sono abitualmente ben lontani oggi, la modifica volontaria 
dei fenomeni, in base alle regole d’una saggezza puramea 
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umana, non deve sembrare, in fondo, meno semplice della loro 
immediata previsione razionale; poiché l'una e l’altra suppon- 
gono parimenti leggi invariabili in fondo inconciliabili con vo- 
lontà qualsiasi, come ho spiegato, sotto tanti importanti aspetti, 
nelle diverse parti di questo trattato. Secondo la logica, barbara 
ma rigorosa, dei popoli arretrati, ogni intervento attivo dell’uo- 
mo per migliorare a suo profitto l'economia generale della na- 
tura deve certamente costituire una specie d’'ingiurioso attentato 
al governo provvidenziale. Non v'è dubbio, infatti, che una pre- 
ponderanza troppo assoluta dello spirito religioso tenda neces- 
sariamente, in sé stessa, ad assorbire il progresso industriale del- 
l'umanità, con il sentimento esagerato d’uno stupido ottimismo, 
come si può constatare in tante determinanti occasioni. Se que- 
sta disastrosa conseguenza non è stata più spesso e soprattutto più 
completamente realizzata, ciò dipende unicamente dalla sag- 
gezza sacerdotale, che ha saputo adoperare, con conveniente abi- 
lità, un potere così pericoloso in maniera da sviluppare la sua 
fortunata influenza civilizzatrice, neutralizzando per quanto 
possibile, con una indispensabile continuità di prudenti sforzi, 
la sua azione naturalmente deleteria, come spiegherò storica- 
mente nei tre capitoli seguenti. Non si potrebbe dunque misco- 
noscere, in generale, l'alta influenza politica per la quale il pro- 
gresso graduale dell'industria umana deve naturalmente assecon- 
dare la supremazia progressiva dello spirito scientifico nel suo 
Inevitabile antagonismo nei riguardi dello spirito religioso, senza 
contare l'importante stimolo quotidiano per il quale l’industria 
c la scienza si alimentano scambievolmente, quando sono l’una 
t l'altra convenientemente preparate. Poiché il passato politico 
di questi due elementi fondamentali del sistema moderno è 
ovuto finora consistere nella loro comune sostituzione graduale 
sa potenza sociale: degli elementi corrispondenti del sistema 
antico, bisogna bene che la nostra attenzione sia soprattutto fis- 
sata sull'assistenza necessaria che essi si sono data reciprocamente 
er una tale preliminare operazione. Ma questo concorso critico 
può agevolmente fare intravedere quale forza e quale efficacia 
“ranno spontaneamente acquisire questi legami generali, quan- 
vw x i 

art de dualismo politico avrà. potuto infine ricevere 
mente fr rettamente organico che gli è mancato essenzial- 

Ta, per dirigere convenientemente la riorganizzazione 
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finale delle società moderne, come spiegherò in particolare nella 
cinquantasettesima lezione, a conclusione della nostra analisi 
storica. 

Avendo così sufficientemente caratterizzato, per il nostro at 
tuale obiettivo, la duplice affinità politica che unisce profonda 
mente l'uno all’altro i due elementi principali di ognuno dei 
due stati estremi propri all'evoluzione fondamentale dell'um: 
nità, sarebbe inutile portare a termine la stessa operazione filo 
sofica nei riguardi dello stato intermedio. La solidarietà spor: 
tanca delle due potenze convergenti, spirituale e temporale, che 
costituiscono il regime transitorio, è d’altra parte una conse 
guenza necessaria di quella il cui principio abbiamo preso som: 
mariamente in considerazione rispetto al regime iniziale € è 
quello definitivo. La sua realtà è, del resto, oggi talmente in. 
contestabile, che essa non potrebbe esigere qui alcuna indica. 
zione diretta: non è guardando all'opera i metafisici ed 1 giuristi 
che si potrebbe mai misconoscere, nonostante inevitabili rivalità, 
la loro affinità fondamentale, la quale non potrebbe permettere 
di estendere realmente la preponderanza politica degli uni senza 
dissolvere nel contempo la supremazia politica degli altri. Pos 
siamo dunque considerare ora come essenzialmente terminata 
l'indispensabile spiegazione complementare che esigeva all'in 
zio, per sua natura, la nostra legge fondamentale dell’evoluzione 
umana, prima di poter essere convenientemente applicata, il 
maniera diretta, allo studio generale di questo grande fenomeno, 
il quale sarà sempre dominato, nelle lezioni seguenti, dalla con 
siderazione preliminare di questo triplice dualismo successivo 
base necessaria, a mio avviso, della sana filosofia storica. Noî 
sarà inutile, terminando, segnalare la conformità implicita d 
tale legge di successione, intellettuale e materiale al tempo stesso, 
come sociale e politica, con la spontanea coordinazione che 
stinto ordinario della ragione pubblica ha sempre comunemett 
stabilito nell’insieme del passato sociale, distinguendovi il mondo 
antico ed il mondo moderno, separati e riuniti dal Medio Evo. 
Senza intraprendere alcuna vana discussione di epoche con Wi 
parallelo che, in sé stesso, non potrebbe essere preciso, non * 
può certamente misconoscere una vera analogia tra questa 
mune valutazione e la legge sociologica che mi sono sforzato 
dimostrare qui, e che, sotto questo aspetto, può essere conside 
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rata come destinata soprattutto a rendere razionale e feconda, 
con una esatta concezione scientifica, un vago concetto empi- 
rico, rimasto fino ad oggi essenzialmente sterile. Ben lungi dal 
temere che una tal coincidenza, d'altra parte evidentemente na- 
turale, possa in alcun modo diminuire il merito filosofico dei 
miei lavori speculativi, devo, al contrario, avvalermene diretta- 
mente, a titolo di alta conferma generale del sistema totale delle 
mie ricerche, in virtù di quell’aforisma fondamentale di filoso- 
fia positiva, così spesso riportato nelle diverse parti di questo 
trattato, che impone, in linea di principio, a tutte le sane teo- 
rie scientifiche, l'indispensabile obbligo d’un punto di partenza 
sufficientemente conforme alle indicazioni naturali della ragione 
pubblica, di cui la scienza reale non potrebbe costituire, sotto 
tutti gli aspetti, che un semplice prolungamento speciale. 
L'insieme delle considerazioni di dinamica sociale indicate 
in questo lungo ed importante capitolo avendo ormai sufficien- 
temente chiarito la legge fondamentale dell'evoluzione umana 
e per conseguenza le basi essenziali della vera filosofia storica, 
di cui la quarantottesima lezione aveva già convenientemente 
caratterizzato lo spirito e il metodo, dobbiamo ora applicare di- 
rettamente questa concezione sociologica alla valutazione effet- 
tiva dell'insieme del passato umano. Tale sarà il principale obiet- 
tivo successivo dei sei capitoli seguenti, conformente al quadro 
sinottico annesso, nel 1830, al primo volume di questo trattato *. 


I. Tableau synoptique de l'ensemble du Cours de philosophie positive, in Cours 
IL, vol. I, P. 1. 


LEZIONE LII 


Restrizione iniziale dell'insieme dell'operazione storica. Considerazion 
generali sul primo stato teologico dell'umanità: éra del feticismo 
Spontanea formazione del regime teologico e militare. 


L'analisi storica che mi resta da fare, sommariamente, noi 
potrebbe avere mai, per la natura stessa di questo trattato, altro 
scopo essenziale se non quello di caratterizzare meglio, per me 
zo di un impiego largo e decisivo, l’intima realtà e la spontant 
fecondità della teoria fondamentale dello sviluppo sociale, gu 
fissata nella lezione precedente. Sebbene, a mio avviso, tale d: 
mostrazione non possa ormai lasciar sussistere alcun dubbio le 
gittimo sull’esattezza e sull'importanza della legge general 
d’evoluzione da me scoperta, pure l’estrema novità di un 218° 
mento così profondamente difficile, e l’irrazionalità radicale 
delle abitudini intellettuali che presiedono ancora, quasi sen 
pre, a tali studi, mi farebbero temere che persino le menti M' 
gliori non potrebbero oggi convenientemente intravedere il mn 
novamento finale della scienza sociale alla luce di questo grand 
principio, se la sua attitudine necessaria a costituire finalmente 
una vera filosofia della storia non fosse, fin da questo momento 
irrefutabilmente confermata da un primo abbozzo di coordine 
zione dell’insieme del passato umano, considerato solamente 
nelle sue fasi principali. L’inevitabile imperfezione che deve 14 
tualmente presentare un'elaborazione talmente nuova non fl 
può alterare l’utilità capitale, sia per far capire l’effettiva portal 
della nostra concezione sociologica, sia per permettere di val 
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tare chiaramente il modo generale della sua applicazione gra- 
duale; in maniera che gli spiriti competenti e ben preparati pos- 
sano quindi spontaneamente estendere questa teoria a nuove 
analisi del movimento umano, ulteriormente esaminato da punti 
di vista sempre più particolari, in conformità alle condizioni lo- 
giche della dinamica sociale, spiegate nella quarantottesima le- 
zione. Ma, affinché questa importante operazione non degeneri 
intempestivamente in una digressione contraria alla natura pro- 
pria di quest'opera, essenzialmente consacrata al sistema gene- 
rale della filosofia, debbo ridurla accuratamente a ciò che essa 
presenta, da questi due punti di vista, di veramente indispensa- 
bile, rimandando ogni discussione troppo estesa e ogni chiari- 
mento troppo dettagliato alla pubblicazione dello speciale trat- 
tato di filosofia politica che ho già più volte annunciato. Ecco 
perché sono costretto a richiamare innanzitutto l’attenzione del 
lettore sull’indicazione sommaria delle principali condizioni de- 
stinate a circoscrivere in tal modo, per quanto possibile, l’insie- 
me di questa prima analisi storica, senza d'altronde nuocere in 
alcun modo alla sua alta efficacia filosofica. 
— La più importante di tali restrizioni logiche, e che comprende 
implicitamente tutte le altre, consiste nel concentrare essenzial- 
mente la nostra analisi scientifica su di una sola serie sociale, 
vale a dire nel considerare esclusivamente lo sviluppo effettivo 
delle popolazioni più evolute, eliminando, con scrupolosa per- 
Severanza, ogni vana ed irrazionale digressione sui vari altri 
centri di civiltà indipendente, la cui evoluzione è stata, per delle 
cause qualsiasi, arrestata fino ad oggi ad uno stato più imper- 
etto; a meno che l'esame comparativo di tali serie accessorie 
"on possa utilmente chiarire il soggetto principale, come ho spie- 
b4t0 trattando del metodo sociologico. La nostra indagine sto- 
ica dovrà quindi essere quasi unicamente ridotta all'élite o 
l'avanguardia dell'umanità, che comprende la maggior parte 
“a lazza bianca ovvero le nazioni europee, limitandoci anche, 
Pi Maggior precisione, soprattutto nell'epoca moderna, ai po- 
i Dre occidentale. In un periodo qualsiasi, la nostra 
antenati SONO dovrà riguardare principalmente i veri 
tata d'altronde | ' tale popolazione privilegiata, qualunque sia 
ce trail nce la loro patria. In un parola, dobbiamo compren- 
materiale storico di questa prima coordinazione filo- 
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sofica del passato umano, solo i fenomeni sociali che abbiano 
evidentemente esercitato una influenza reale, per lo meno indi: 
retta o lontana, sul concatenamento graduale delle fasi succes 
sive che hanno effettivamente prodotto lo stato attuale delk 
nazioni più progredite. Non si può certo sperare di riconoscere 
inizialmente il vero cammino fondamentale delle società umane 
se non dalla considerazione esclusiva dell'evoluzione più com- 
pleta e meglio caratterizzata, per comprendere la quale occore 
subordinare costantemente tutte le osservazioni collaterali re 
lative a sviluppi più imperfetti e meno pronunciati. Qualunque 
possa essere l’interesse presentato da questi ultimi, la loro analisi 
particolare dovrà essere sistematicamente rimandata fino al mo 
mento in cui, avendo esaminato le leggi principali del movi 
mento sociale nel caso più favorevole alla loro piena manifesta 
zione, diverrà possibile, e anzi utile, procedere alla spiegazione 
razionale delle modificazioni più o meno importanti che ess 
hanno dovuto subire fra le popolazioni che, per diversi motw, 
sono rimaste più o meno arretrate rispetto a tale tipo di sr 
luppo. Fino a quel momento, il puerile ed inopportuno sfoggio 
di una erudizione sterile e mal diretta, che oggi tende ad ost: 
colare lo studio della nostra evoluzione sociale con la dannos 
mescolanza della storia dei popoli che, come gli indiani 010 
nesi, ecc., non hanno potuto esercitare sul nostro passato un'al 
tentica influenza, dovrà essere denunciato come fonte inestr 
cabile di radicale confusione nella ricerca delle leggi reali dell 
socialità umana, il cui sviluppo fondamentale e tutte le vare 
modificazioni dovrebbero quindi essere simultaneamente cons 
derati, ciò che, a mio avviso, renderebbe il problema essenzia: 
mente insolubile. Sotto questo aspetto, il genio del grande Bo 
suet, sebbene senza dubbio guidato unicamente dal principi 
puramente letterario dell'unità di composizione, mi sembra è 
bia anticipato istintivamente le condizioni logiche imposte dali 
natura dell'argomento, quando ha spontaneamente circoscritto 
la sua analisi storica al solo esame di una serie omogenea € coll 
nua, e ciò nonostante giustamente considerata universale; ft 
strizione eminentemente saggia, che gli è stata così stranamei* 
rimproverata da tanti spiriti antifilosofici, e verso la quale i! 
conduce oggi essenzialmente l’analisi approfondita del camm® 
intellettuale proprio a tali studi. 
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Un tale modo di procedere deve sembrare tanto più indi- 
spensabile in quanto, se lo sl considera anche dal punto di vista 
pratico, vi si riconosce la sua partecipazione necessaria ad ogni 
saggia regolarizzazione di un ordine importante di relazioni po- 
litiche, quelle che concernono l’azione generale delle nazioni 
più progredite per accelerare lo sviluppo naturale delle civiltà 
inferiori. La politica metafisica, come anche la politica teologica, 
per il carattere essenzialmente assoluto delle loro concezioni 
principali, tendono, a questo proposito, a perseguire ciecamente 
la realizzazione uniforme ed immediata dei loro tipi immuta- 
bili, nonostante le diversità delle condizioni specifiche di ogni 
caso: e ciò equivale, in effetti, ad una specie di consacrazione 
sistematica di quell’empirismo spontaneo che dispone tanto in- 
genuamente tutti gli uomini civili a trasportare ovunque indi- 
stintamente, e spesso tanto indiscretamente le loro idee, i loro 
costumi e le loro istituzioni. Sarebbe superfluo segnalare espres- 
samente qui il pericolo evidente che tale tendenza possa fomen- 
tare o alimentare gravi perturbazioni politiche. Più si rifletterà 
in proposito e meglio si capirà che la pratica quanto la teoria 
esige una considerazione in un primo tempo esclusiva, o al- 
meno direttamente preponderante, dell’evoluzione sociale più 
avanzata, senza occuparsi simultaneamente delle altre civiltà 
meno sviluppate. E solo dopo avere in tal modo determinato ciò 
che conviene all’élite dell'umanità che si potrà utilmente rego- 
lare il suo intervento razionale nello sviluppo ulteriore dei po- 
poli più 0 meno arretrati, in virtà dell’universalità necessaria 
dell'evoluzione fondamentale, salvo l’adeguata valutazione delle 
srcostanze caratteristiche di ogni applicazione particolare. At- 
Taverso un simile rinnovamento dello spirito generale delle re- 
azioni internazionali, la politica positiva tenderà finalmente a 
Sostituire sempre più, ad un'azione troppo spesso perturbatrice 
° persino opprimente, una saggia e benevola protezione, di si- 
sura utilità reciproca, che sarebbe quasi sempre accolta favorevol- 
mente, dato che proporrebbe esclusivamente delle modificazioni 
‘î reale armonia con lo stato particolare dei popoli corrispon- 
ione Lira del resto variare saggiamente la loro applica- 
Je hi ni e secondo le esigenze di ogni caso. Senza insistere 
sno) ale possibilità, che naturalmente verrà ripresa nella 

JUantasettesima lezione, basterà osservare che questa impor- 
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tante trasformazione non si potrebbe evidentemente ottenere 4 
si persistesse a considerare simultaneamente tutte le diverse evo 
luzioni politiche, nonostante la loro necessaria disparità: e ci 
conferma decisamente la prescrizione scientifica più sopra gi 
stificata, di concentrare inizialmente in maniera sistematica l'z 
nalisi sociologica sulla sola valutazione storica dello sviluppo 
sociale più completo. 

Questa restrizione razionale, così chiaramente imposta dall 
natura dell'argomento, coincide fortunatamente con l’indispen 
sabile rapidità della nostra operazione attuale, ridotta quindi 
spontaneamente alla coordinazione filosofica dei fatti più cono 
sciuti, che sarà quasi sempre superfluo indicare espressamente. 
Mi basterà quindi spiegare in questa sede come l'insieme del 
passato sociale, nei popoli più progrediti, consista essenzialmente 
nello sviluppo graduale del triplice dualismo successivo che, in 
base al capitolo precedente, costituisce l'evoluzione fondamenta 
dell'umanità. Per la sua natura, questa legge generale ci dà già 
immediatamente una prima coordinazione del passato umano 
considerato nella sua più grande generalità e ridotto alle sue fas 
più nette. Procedendo ad un'analisi sempre più particolare, com 
esige lo spirito di una tale scienza, non ci rimane che condure 
questa coordinazione fondamentale al suo secondo grado di pre 
cisione, indicando la maniera di ricollegare i principali stati n 
termedi dell’umanità alle corrispondenti suddivisioni della mi 
legge d’evoluzione: ed è ciò che mi propongo di fare qui nel 
modo più conciso, riservandomi di approfondire l'argomento 
nel trattato speciale precedentemente annunciato. Essendo la 
fisiologia sociale in tal modo direttamente fondata, dovrò È 
sciare ai miei successori il compito di rendere sempre più pre 
ciso questo concetto primordiale, studiando, per la razional 
spiegazione del passato umano, il metodico concatenamento di 
intervalli sempre decrescenti, il cui ultimo termine naturale, che 
senza dubbio non verrà mai pienamente raggiunto, consiste 
rebbe nella effettiva trasmissione dei progressi in tutti i c20p 
da una generazione all'altra, dato che la cronologia sociologi@ 
non può utilmente esigere la considerazione reale di alcuna I° 
nore unità di durata, durante la quale lo sviluppo poliuco sf 
pressoché impercettibile. 
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Così circoscritto, il campo che realmente interessa la nostra 
inalisi storica dovrà abbracciare unicamente i risultati più ge- 
nerali della comune esplorazione del passato, eliminando con 
cura ogni analisi troppo dettagliata. Se la mia concezione so- 
ciologica potrà effettivamente giungere, con lo studio della serie 
sociale più completa, a istituire infine un vero legame scientifico 
ira i fatti storici che, a questo proposito, sono ormai noti a tutti 
gli omini illuminati, oserei dire che, per questo solo fatto, essa 
avrà già sufficientemente realizzato ciò che la natura di un si- 
mile soggetto offre allo stesso tempo di più difficile e di più im- 
portante, sia per la teoria che per la pratica; da quel momento, 
essa avrà inoltre irrefutabilmente constatato la sua naturale at- 
itudine a fornire, dopo un'ulteriore elaborazione, tutte le spie- 
fazioni più particolari e più precise che gradualmente diver- 
ranno necessarie. Ognuna delle parti precedenti di questo trat- 
tato ci ha offerto nuove occasioni di riconoscere che, in genere, 
i fenomeni più comuni sono sempre da considerare anche i più 
importanti per la vera scienza. Questa riflessione, che già tanto 
colpisce nell’astronomia, nella fisica, nella chimica e nella bio- 
logia, deve essere, per la sua stessa natura, ancor più pienamente 
applicabile agli studi sociologici, dato che si impone sempre più 
man mano che l'ordine dei fenomeni si complica e si specializza. 
Nella ricerca delle vere leggi della socialità, tutti gli avvenimenti 
eccezionali e tutti i dettagli troppo minuziosi, ricercati così puc- 
rlmente dalla curiosità irrazionale degli ottusi compilatori di 
aneddoti sterili, devono essere quasi sempre evitati in quanto 
sono essenzialmente insignificanti: la scienza deve infatti occu- 
parsi principalmente dei fenomeni più comuni, che potrebbero 
‘ssere facilmente percepibili anche da coloro che vi partecipano, 
dato che costituiscono il fondo principale della normale vita so- 
ciale, È anche vero che, per gli stessi motivi, tali fenomeni sono 
‘tcessaramente molto più difficili da osservare, in modo da 
pOter servire da base reale ad una sana speculazione scientifica. 

pregiudizi e le usanze che, a questo riguardo, prevalgono an- 
site, pr nella filosofia politica, persino fra le 
ga 0 costituiscono in realtà una nuova conferma del- 

Sa 2-1) più prolungato di questa parte finale della 
i, a n e: essi devono ricordare spontaneamente | tem- 

centi, In cui, nella fisica, si consideravano degni 
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di attenzione unicamente gli effetti straordinari del tuono « 
dei vulcani, ecc.; nella biologia, lo studio delle mostruosit, 
ecc. Non vi è dubbio che la totale riforma di queste prime abi 
tudini intellettuali è ancor più indispensabile alla scienza social 
di quanto non lo sia già stata per tutte le altre scienze fond: 
mentali. o 

Generalizzando per quanto possibile l'insieme delle consid. 
razioni precedenti sulla necessaria circostrizione della nostra ana 
lisi storica, si può facilmente far acquistare a questa importante 
prescrizione logica il massimo grado di consistenza filosofica di 
cui sia suscettibile, se a questo punto si riconosce che, lungi da. 
l'essere una particolarità della sociologia, essa non è, in fondo, 
che una nuova applicazione di un principio essenziale della filo 
sofia positiva, di cui nessuno ormai contesta la validità nei cor 
fronti di qualsiasi altro ordine di fenomeni, come ho accurat: 
mente formulato fin dall’inizio di questo trattato (cfr. la seconta 
lezione). Infatti, è facilmente intuibile che una simile restrizione 
equivale, in ultima analisi, ad estendere anche allo studio & 
fenomeni sociali la distinzione fondamentale che ho stabilito, 
per qualsiasi argomento, tra la scienza astratta e la scienza cor 
creta; distinzione oggi comunemente enunciata, per mancanli 
di espressioni più adatte, dal contrasto intellettuale tra il camp 
generale della fisica e quello della storia naturale vera e propria 
di cui solo il primo costituisce finora il campo principale delì 
filosofia positiva, e del resto dovrà sempre essere considerato 
come la base veramente fondamentale dell’intero sistema dell 
speculazioni umane, come ho già spiegato a suo tempo. Una ule 
divisione, che non diverrà certo meno indispensabile man mal 
che l'ordine dei fenomeni diverrà più particolare e più comp! 
cato, ha infatti la proprietà di fissare, nel modo più netto e P! 
preciso, il vero compito fondamentale delle osservazioni storiche 
nello studio razionale della dinamica sociale, Sebbene la dete' 
minazione astratta delle leggi generali della vita individuale © 
fondi necessariamente, come giustamente osservò Bacone, * 
fatti presi dalla storia effettiva dei diversi esseri viventi, 0" 
serio spirito scientifico è ormai abituato a separare profond: 
mente i concetti anatomici o fisiologici dalla loro applica” 
ulteriore per l’analisi concreta del modo reale di esistenza 104 
propria ad ogni organismo naturale. Ora, motivi essenzialmen! 
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simili debbono quindi impedire rigorosamente di confondere la 
ricerca astratta delle leggi fondamentali della sociabilità con la 
storia concreta delle diverse società umane, la cui spiegazione 
soddisfacente può risultare, evidentemente, solo da una cono- 
scenza già molto avanzata dell’insieme di queste leggi. Di con- 
seguenza, per quanto la storia abbia una funzione indispensa- 
bile nella sociologia, come ho sufficientemente spiegato nel ca- 
pitolo quarantottesimo, per alimentare e per dirigere le sue prin- 
cipali speculazioni, è chiaro che ad essa si deve ricorrere in senso 
essenzialmente astratto: non saprebbe essere, in qualche modo, 
che storia senza nomi di uomini, o persino senza nomi di popoli, 
se non si dovesse attentamente evitare ogni puerile affettazione 
flosofica a privarsi sistematicamete dell’uso di denominazioni 
che possono notevolmente contribuire a chiarire l’esposizione o 
persino a facilitare e a consolidare il pensiero, soprattutto in que- 
sta prima elaborazione della scienza sociologica. D'altronde i mo- 
ivi di questa importante distinzione logica sono ancora più va- 
lidi nello studio della vita collettiva dell'umanità che per la 
biologia individuale. Per sostenere maggiormente questo grande 
precetto di filosofia positiva ho provato, in generale, fin dalla 
seconda lezione *, che ogni branca razionale della storia naturale, 
oltre a richiedere direttamente la previa conoscenza di un ordine 
corrispondente di leggi fondamentali, presuppone sempre anche 
Più o meno un'applicazione combinata dell’insieme delle leggi 
relative a tutti 1 vari ordini di fenomeni essenziali. Questa soli- 
darietà necessaria si verifica, in modo ancor più pronunciato, 
nel caso attuale; sarebbe infatti impossibile, per esempio, con- 
spire la storia effettiva dell'umanità isolatamente dalla storia 
reale del globo terrestre, teatro inevitabile della sua progressiva 
attività, e i cui diversi stati successivi hanno certamente dovuto 
Sercitare una forte influenza sulla graduale produzione degli 
“ vitnenti umani, anche dall'epoca in cui le condizioni fisi- 
che del nostro pianeta hanno cominciato a permettere 
i a dell'uomo. Non è meno certo, in senso 
o, che ogni vera storia della terra esige necessariamente, 
due i°o qualsiasi, la simultanea considerazione della storia 

a, a causa della forte reazione, del resto sempre cre- 
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scente, che lo sviluppo della nostra attività ha dovuto esercitare 
in ogni epoca della vita sociale, per modificare, da tanti punt 
di vista, lo stato generale della superficie terrestre. Più si appro 
fondirà questo grande oggetto di meditazioni, meglio si capirà 
che la storia naturale vera e propria, sempre essenzialmente sin- 
tetica, non potrà acquistare una vera razionalità finché tutti gl 
ordini elementari di fenomeni non vi saranno simultaneamente 
considerati; mentre, al contrario, la filosofia naturale vera e pro 
pria deve conservare un carattere eminentemente analitico, senza 
il quale non vi sarebbe speranza di arrivare mai a scoprire net. 
tamente le leggi fondamentali corrispondenti a ognuna di queste 
diverse categorie generali. Una simile opposizione di opinion 
e di metodi fra le due grandi sezioni del sistema totale delle spe. 
culazioni umane deve far rilevare quanto sia importante rispet 
tare scrupolosamente e rendere sempre più evidente quest'indi. 
spensabile divisione scientifica, senza la quale si può assicurare 
che lo studio della natura non potrebbe veramente uscire dall 
sua primitiva confusione, specialmente per quanto concerne | 
fenomeni più complessi. Così, la storia veramente razionale dei 
diversi esseri esistenti, individuali o collettivi, non potrà, sotto 
ogni aspetto, cominciare a diventare regolarmente possibile fin 
ché l’intero sistema delle scienze fondamentali non sarà stato 
prima completato dalla creazione della sociologia, come ho spe 
so spiegato in quest'opera. Fino a quel momento, tutte le not 
zie storiche che continueranno ad essere raccolte, riguardo è 
qualsiasi ordine di fenomeni, dovranno in sostanza essere riser 
vate come materiale ulteriore per l'autentica storia, al momento 
della sua vera maturità: il loro principale scopo immediato, nel 
l'elaborazione della scienza reale, si riduce solamente a form, 
alle corrispondenti branche della filosofia naturale, dei fatti d 
stinati a manifestare o a confermare le leggi astratte c general 
che essa ricerca. Questa subordinazione necessaria e constatil 
non può certo presentare eccezioni per quel che concerne if 
nomeni sociali, ove al contrario essa è ancor più profondament 
indispensabile. Se tutti i naturalisti convengono oggi che la vel 
storia della terra non potrebbe ancora essere sufficientemen 
concepita, non solo per mancanza di documenti abbastanza co!” 
pleti, ma soprattutto perché le varie leggi naturali da cul ‘é 
dipende sono tuttora troppo poco conosciute, è logico che # 
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paia chimerico qualsiasi tentativo attuale di costituire diretta- 
mente la storia molto più complessa delle società umane. È 
chiaro quindi che la sociologia deve limitarsi a trarre dalla in- 
coerente compilazione di fatti, già impropriamente qualificata 
come storia, le informazioni atte a mettere in rilievo, secondo 
i principi della teoria biologica dell’uomo, le leggi fondamen- 
tali della socialità: e ciò richiede quasi sempre, rispetto ad ogni 
dato in tal modo ottenuto, una preparazione indispensabile, e 
a volte serupolosa, per farla passare dallo stato concreto allo 
stato astratto, spogliandola delle circostanze puramente partico- 
lari e secondarie climatiche, locali, ecc., senza per altro alterarne 
la parte veramente essenziale e generale dell’osservazione; e, seb- 
bene nel nostro campo una simile epurazione iniziale sarà senza 
dubbio solo una semplice imitazione di ciò che gli astronomi, 
I fisici, i chimici e i biologi praticano ormai comunemente ri- 
spetto al loro rispettivi fenomeni, la maggiore complessità dei 
fenomeni sociali renderà costantemente più difficile questa pre- 
via elaborazione, nello stesso momento in cui la positività del 
loro studio sarà infine unanimemente riconosciuta. Quanto alla 
reazione fondamentale che l’istituzione della dinamica sociale 
dovrà necessariamente operare nel perfezionamento della storia 
propriamente detta, e che il séguito di questo volume comincerà, 
spero, a manifestare in modo incontestabile, esso consisterà so- 
prattutto nel disporre, nell’insieme del passato umano, una se- 
le razionale di punti di riferimento fondamentali, che servano 
a [aggruppare e dirigere tutte le osservazioni ulteriori; tali punti 
fermi dovranno essere tanto più ravvicinati quanto più ci avvi- 
‘neremo al tempi attuali, data l’accelerazione sempre crescente 
del movimento sociale. 

L'operazione storica che stiamo per intraprendere sommaria- 
mente per costituire la sociologia dinamica dovrà avere, data la 
Sa natura e In considerazione del suo scopo, carattere essenzial- 
Mente astratto; una fortunata e necessaria coincidenza la libera 
quindi spontaneamente da una serie di difficoltà accessorie o pre- 
Smnari, da cui normalmente sarebbe stata profondamente osta- 
“ata, e che l’estrema imperfezione attuale delle nostre reali 
soNoscenze non avrebbe permesso di superare sufficientemente 
anche do ui A 

La 19 avere severamente eliminato tutte le questioni inac- 
Sesstbili o chimeriche sulle diverse origini soci li 

gini sociali, ancora te- 
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nute vive dall’insufficiente sviluppo di tali studi presso la mag- 
gior parte dei filosofi contemporanei. Così, ad esempio, se oggi 
si dovesse costituire una vera storia concreta dell'umanità, ci s 
troverebbe certamente in imbarazzo dovendo combinare adegua 
tamente 1 concetti sociologici con le considerazioni geologiche; 
infatti, per quanto una tale integrazione possa essere stata indi 
spensabile in passato, non si potrebbe istituirla oggi con success 
a causa dello stato troppo imperfetto, non solo della sociologia 
il che è evidente, ma anche, in fondo, della geologia stessa, seb 
bene in apparenza sia molto progredita. Lo stesso avverrebke 
rispetto alle varie influenze più o meno marginali del clima, 
della razza, ecc., che si presenterebbero, inevitabilmente, nello 
studio concreto dello sviluppo umano, e che, senza alcun dub 
bio, non possono ancora essere valutate in maniera veramentt 
razionale, dato che potranno essere scientificamente giudicabili 
solo dopo una soddisfacente elaborazione delle leggi sociologi 
che, come ho dimostrato nel quarantottesimo capitolo. La di 
stinzione fondamentale tra i due punti di vista astratto e con 
creto elimina fortunatamente, in questo come in altri casi, nella 
maniera più diretta, ogni motivo d’imbarazzo, altrimenti insor- 
montabile. Ciò dovrebbe mettere chiaramente in rilievo l'estre 
ma importanza di una tale divisione filosofica, della quale non 
cesserò di raccomandare l’esame, poiché, sebbene oggi non venga 
assolutamente contestata in linea di principio dagli spiriti colt, 
pure resta in pratica molto imperfettamente valutata, anche dall 
più eminenti intelligenze. Dovremo quindi imparare a riserva 
sistematicamente ad un’epoca scientificamente più progredita 
un gran numero di questioni incidentali di sociologia concreta 
la cui considerazione immediata ostacolerebbe radicalmente l 
sviluppo nascente della sociologia astratta, nonostante il pro 
fondo interesse che tali ricerche spesso presentano. La men 
umana, ormai abituata a questi razionali rinvii, nei confronti de 
più semplici fenomeni, indubbiamente non potrebbe dispensatS 
da una stessa saggezza nei confronti dei fenomeni più complsi 
che la nostra intelligenza possa affrontare. 

Per precisare ancor più, con un’ultima premessa, questo gi 
de precetto logico, senza il quale oso affermare che la dinami@ 
sociale rimarrebbe necessariamente impossibile, mi basterà indi 
care qui un solo esempio importante di quegli argomenti I° 
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tessanti, che è ormai indispensabile saper rimandare, data la 
loro natura essenzialmente concreta. A questo scopo scelgo, per 
la sua grande importanza, la specifica spiegazione dell'agente e 
del teatro dell'evoluzione sociale più completa, di quella che, per 
i motivi precedentemente indicati, dovrà essere l'oggetto presso- 
ché esclusivo della nostra operazione storica. Perché la razza 
bianca possiede, in maniera così pronunciata, il privilegio effetti- 
vo di rappresentare il principale sviluppo sociale, e perché l’Euro- 
pa è stata il centro di questa civiltà preponderante? Questo du- 
plice argomento di meditazioni correlative avrà certo stimolato 
profondamente più d’una volta l’intelligente curiosità dei filo- 
sofi, e persino degli uomini di Stato. Ma, per quanto una tale 
ricerca possa essere evidentemente interessante e importante, 
bisogna avere la saggezza di riservarla per la fine della prima 
elaborazione astratta delle leggi fondamentali dello sviluppo so- 
ciale, senza le quali simili questioni sarebbero sempre essenzial- 
mente premature, nonostante i più ingegnosi tentativi, che a que- 
sto proposito potrebbero fornire solamente degli spiragli par- 
ziali e isolati, necessariamente insufficienti. Senza dubbio si in- 
travedono già, per quel che si riferisce al primo aspetto, nell’or- 
ganizzazione caratteristica della razza bianca, e soprattutto nel 
suo apparato cerebrale, alcuni germi positivi della sua reale su- 
periorità eppure tutti 1 naturalisti di oggi sono ben lontani dal- 
l'accordarsi convenientemente su questo punto. Analogamente, 
sotto il secondo punto di vista, si intravedono, in modo un po’ 
più soddisfacente, varie condizioni fisiche, chimiche e persino 
biologiche, che certamente avranno influenzato, in un certo 
grado, l'eminente proprietà delle contrade europee a servire 
finora da teatro essenziale a questa preponderante evoluzione 
dell'umanità *. Lo spirito decisamente vago della filosofia teolo- 


a, Tali sono, ad esempio, dal punto di vista fisico, oltre alla posi- 
ne, termologicamente così favorevole, nella zona temperata, l’esistenza 
mea iTevole bacino del Mediterraneo, attorno al quale principalmente 
Ssersi verificato in un primo tempo il più rapido sviluppo sociale, 
Sta: tal nautica è divenuta sufficientemente avanzata da 
ipa ; lizzare quel prezioso intermediario, offrendo, all insieme 
PROT Got a allo stesso tempo la vicinanza atta 2 facilitare 
* airiaoa pri e la diversità che li rende importanti per un reciproco 
. Analogamente, dal punto di vista chimico, l'abbondanza 
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gico-metafisica, che prevale ancora in tutti gli studi sociali, hi 
indubbiamente portato spesso a considerare perfettamente sod. 
disfacenti, per un motivo o per un altro, le spiegazioni azzardate 
finora su tale questione, che d’altra parte questa filosofia non: 
generalmente portata a porsi seriamente. Ma, se una qualsizi 
intelligenza, adeguatamente preparata dall’abitudine alle speci: 
lazioni positive nei confronti degli altri fenomeni naturali, con. 
frontasse oggi l'insieme degli autentici documenti già ottenuti 
a questo riguardo con la sostanziale difficoltà di ciò che, con ess, 
si pretende di risolvere, non potrebbe fare a meno di riconoscere 
la loro profonda insufficienza. Ora, questa inevitabile insuff. 
cienza non deriva solo, come si potrebbe pensare in un primo 
tempo, dal fatto che, per entrambe le questioni, ciò che finor: 
si sa è troppo limitato e troppo imperfetto; bisogna soprattutto 
attribuirla ad una causa più profonda e più valida, all'assenza 
di qualsiasi sana teoria sociologica, in grado di misurare la real 
portata scientifica di ogni intuizione e di dirigere la loro ult 
riore elaborazione; senza questa iniziale guida generale, è chia 
ro che non si potrebbe mai sapere nemmeno se si è riusciti è 
riunire finalmente tutti gli elementi indispensabili ad una de 
cisione veramente razionale. È quindi impossibile non ricono 
scere qui l'assoluta necessità logica di differire sistematicamente 
questa importante discussione di sociologia concreta fino 2 
quando le leggi fondamentali della socialità non siano stat 
astrattamente stabilite, almeno nelle loro linee essenziali; € non 


più pronunciata del ferro e del carbon fossile in queste zone privilegia 
avrà indubbiamente contribuito notevolmente ad accelerare l’evoluzion 
umana. Infine, dal punto di vista biologico, ovvero fitologico, 0 anche 
zoologico, è chiaro che, essendo stato questo stesso ambiente il più favo 
revole, da un lato, alle principali culture alimentari, dall’altro allo svilup 
dei più preziosi animali domestici, la civiltà vi si deve essere trovata 21 , 
per questi soli motivi, particolarmente incoraggiata. Ma, quale che stà 
reale importanza che si possa fin d’ora attribuire a queste varie cons& 
tazioni, esse sono evidentemente ancora ben lungi dall’essere sufficient 
per dare una spiegazione veramente positiva del fenomeno proposto: * 
quando la formazione della dinamica sociale avrà ulteriormente permesì 
di tentare direttamente una simile spiegazione, è pure evidente che ognune 
delle precedenti indicazioni avrà bisogno di essere previamente sottopo. 
ad una scrupolosa revisione scientifica, basata sull’insieme della filosoti 
naturale. 
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dubito che quest'unica indicazione relativa ad un caso tanto ca- 
ratteristico, disporrà il lettore ad applicare in particolare, per 
ogni caso analogo che il concatenamento delle idee potrà pre- 
sentare o suscitare, l’indispensabile riserva filosofica di cui ho 
precedentemente fissato, in maniera diretta, il vero principio 
gencrale. L'estrema novità e la superiore difficoltà della scienza 
che mi sforzo di creare forse non mi permetteranno sempre di 
rimanere io stesso strettamente fedele a questo importante prin- 
cipio di logica positiva: ma avrò almeno sufficientemente av- 
vertito il lettore, che potrà quindi rettificare spontaneamente le 
involontarie deviazioni alle quali mi lascerò insensibilmente tra- 
scinare, 

Avendo ormai sufficientemente caratterizzato, con l’insieme 
delle precedenti considerazioni, il vero spirito che qui dovrà ne- 
cessariamente presiedere all'impiego razionale delle osservazioni 
storiche, non mi rimane, prima di procedere direttamente al- 
l'analisi sommaria dello sviluppo sociale, che da finire, per evi- 
tare ancor più qualsiasi confusione essenziale, di determinare, 
con più precisione di quanto non abbia potuto fare nel capitolo 
precedente, il modo regolare di definizione delle varie epoche 
successive che dovremo in séguito esaminare. La mia legge fon- 
damentale dell'evoluzione fissa senza dubbio spontaneamente, 
al riparo da ogni arbitrarietà, il principale attributo e la coordi- 
nazione generale di queste diverse fasi, rapportandole sempre 
allo stato corrispondente, teologico, metafisico, 0 positivo del 
sistema filosofico elementare delle concezioni umane. Cionono- 
tante, rimane ancora a questo proposito un’incertezza seconda- 
fia, che devo prima dissipare rapidamente, la quale proviene 
dalla progressione necessariamente ineguale di questi diversi 
ordini di pensieri che, non avendo potuto procedere di pari 
Faso, secondo la legge gerarchica stabilita all’inizio di questo 
tfattato, finora hanno dovuto frequentemente far coesistere, 
PST esempio, lo stato metafisico di una certa categoria intellet- 
tuale con lo stato teologico di una categoria posteriore, meno 
generale e più arretrata, o con lo stato positivo di un’altra pre- 
cedente, meno complessa e più avanzata, nonostante la continua 
(endenza dello spirito l’unità di d Il’ 
neità di Perno | umano all unità 1 meto O " al omoge 
mu rina. Questa apparente confusione dovrà, in effetti, 

un primo tempo, in coloro che non ne hanno pie- 
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namente colto il principio, una irritante esitazione circa il vero 
carattere filosofico delle epoche corrispondenti. Ma, per preve 
nirla o dissiparla completamente, basterà discernere qui, in gene 
rale, in base a quale categoria intellettuale si debba soprattutto 
giudicare il vero stato speculativo di un’epoca qualsiasi. Ora, tutt 
ì motivi essenziali concorrono spontaneamente ad indicare, : 
questo proposito, con piena evidenza, l'ordine di nozioni fon 
damentali più particolare e più complesso, vale a dire quell 
delle idee morali e sociali, come quello che deve sempre fornite 
la base preponderante di una tale decisione; non soltanto in virtì 
della loro- stessa importanza, necessariamente molto superiore 
nel sistema mentale di quasi tutti gli uomini, ma anche, negli 
stessi filosofi, in conseguenza della loro posizione razionale dl 
l'estremità della vera gerarchia enciclopedica, stabilita all'inizio 
di questo trattato. A causa di questa duplice influenza, il ca 
rattere intellettuale di ogni epoca dovrà infatti trovarsi costat 
temente dominato da quello di un tal genere di speculazioni 
umane. È soltanto quando un nuovo regime mentale sì è potuto 
estendere fino a questa categoria estrema, che si può conside 
rare pienamente realizzata l’evoluzione corrispondente, senza 
che possa rimanere alcun dubbio o speranza di tornare allo stato 
precedente: il più rapido progresso delle categorie più general 
e meno complesse non può veramente servire, fino a quel mo 
mento, se non a rivelare, in ogni fase, i germi indispensabili 
della fase successiva, senza che il suo proprio carattere ne poss 
essere sostanzialmente trasformato; ad ogni modo, queste con 
siderazioni marginali potrebbero solo servire a suddividere l 
varie epoche, in un grado di cui sarebbe ora prematuro occ 
parsi in modo particolare. Così, dovremo considerare, per eseM 
pio, l’epoca teologica ancora presente, finché le idee morali © 
politiche conserveranno un carattere essenzialmente teologi 
nonostante il passaggio di altre categorie intellettuali allo stato 
puramente metafisico, e persino quando lo stato veramente pe 
sitivo sla già cominciato per le più semplici di esse: analog? 
mente, si dovrà prolungare l’epoca metafisica propriamen 
detta fino alla positività nascente di quest'ordine preponderai 
delle concezioni umane. Seguendo questo sistema, l'aspetto c5 
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senziale di ogni epoca rimarrà quanto più pronunciato possi 
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bile, pur lasciando chiaramente vedere la preparazione naturale 
dell’epoca successiva. | 

Avendo così concluso quest’indispensabile insieme di spie- 
gazioni iniziali, possiamo cominciare direttamente lo studio som- 
mario dello sviluppo sociale, sulla base della legge fondamen- 
tale enunciata nel precedente capitolo; ma senza risalire, tutta- 
via, fino a quell'epoca preliminare, di cui la biologia deve fornire 
alla sociologia la determinazione essenziale. Posso, di conse- 
guenza, supporla ormai sufficientemente effettuata, al fine di 
non rallentare, contrariamente allo scopo principale di questo 
trattato, il corso necessariamente molto rapido della nostra 
operazione storica, e riservando, come ho già indicato, al trat- 
tato specifico, un'analisi storica molto importante, che, per la 
verità, non è mai stata fatta in modo appropriato. In generale, 
dobbiamo dedicarci, da un lato, alla razionale comprensione 
dell'autentico carattere di ogni fase successiva; e, dall'altro, a 
individuarvi i punti di contatto che la legano alla precedente, 
come anche la sua tendenza a preparare gradualmente la se- 
guente, in modo da stabilire poco a poco il concatenamento po- 
sitivo, di cui ho già fissato il principio. 

Gli stessi motivi fondamentali che hanno dimostrato, con 
tanta evidenza, nel capitolo precedente, l’inevitabile spontaneità 
generale di uno stato intellettuale pienamente teologico, hanno 
ormai sole bisogno di essere esaminati con maggior precisione 
per dimostrare, almeno altrettanto chiaramente, che sempre e 
ovunque il primo regime mentale dell'umanità è necessaria- 
mente cominciato con uno stato completo, più o meno pronun- 
cato, ma in genere piuttosto durevole, di puro feticismo costan- 
mente caratterizzato dalla libera e diretta manifestazione della 
nostra tendenza primitiva a concepire tutti i corpi esteriori, sia 
Naturali che artificiali, come animati da una vita essenzialmente 
analoga alla nostra, con delle semplici differenze reciproche di 
intensità. Sarebbe senza dubbio difficile oggi non riconoscere 
Testa originaria costituzione delle speculazioni umane, sia esa- 
"ea a priori dal punto di vista razionale risultante dal- 
Muli sigg biologica dell'uomo, sia studiandola a po- 
cogliere 2 base di tutte le informazioni precise che sì possono 

© a proposito di questa prima éra sociale; infine, una 
\ra analisi dello sviluppo individuale confermerebbe evidente- 
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mente, a tale proposito, l’analisi immediata dell’evoluzione col. 
lettiva. Ciononostante, molti filosofi sono riusciti a confondere 
con vaghi e tortuosi ragionamenti, nozioni così chiaramente in. 
contestabili, cercando di sostenere, al contrario, che il punto di 
partenza intellettuale sia consistito nel politeismo propriamente 
detto, vale a dire nella spontanea credenza a degli esseri sopran 
naturali, diversi e indipendenti dalla materia, passivamente sot. 
tomessa, in tutti i suoi fenomeni, alle loro volontà supreme. 
Parimenti alcuni che, malgrado la loro dichiarata intenzione 
iniziale di esaminare tutto liberamente, subivano, a loro ins? 
puta, l'impero, così raramente evitabile, delle opinioni comune 
mente consacrate, sono arrivati a invertire completamente lì 
progressione naturale delle idee teologiche, volendo rappresen. 
tare il monoteismo rigoroso come l'autentica fonte primordiale, 
da cui sarebbero sorti in séguito, per graduale corruzione, i 
feticismo dopo il politeismo *. Sarebbe certamente superfluo sot 
fermarsi qui a discutere in alcun modo queste varie aberrazioni, 
così manifestamente contrarie, non soltanto all’insieme delle os 
servazioni più decisive sull'uomo e sulla società, ma anche è 
tutte le leggi più stabili sullo sviluppo necessariamente sempre 
graduale della nostra intelligenza, fino nei suoi più sempla 
esercizi. Ad ogni modo, il nostro vero punto di partenza, inte 
lettuale o morale, è inevitabilmente molto più umile di quanto 
non indichino queste fantastiche supposizioni: l’uomo, ovunqu, 
ha cominciato con il feticismo più grossolano e l’antropotagi 
più pronunciata; nonostante l’orrore ed il disgusto che oggi gi 
stamente proviamo al solo ricordo di una simile origine, il 20 
stro principale orgoglio collettivo deve consistere precisamente, 
non a misconoscere vanamente un tale inizio, ma a gloriare 


a. Una simile ipotesi non potrebbe essere veramente sostenibile se 202 
da chi ammette, a questo proposito, una rivelazione diretta e particolare 
secondo lo spirito cattolico. E anche in questo caso, si dovrebbe consi 
rare la rivelazione come pressoché continua, o almeno frequenteme® 
rinnovata, al fine di combattere incessantemente il ritorno sempre In” 
nente al corso veramente naturale: come è chiaramente dimostrato 
caso degli ebrei, nonostante il loro divino insegnamento, fortificato 0 i 
precauzioni più potenti e più continue, incapaci ciononostante; Il di 
occasioni, di contenervi sufficientemente l'istinto naturale verso L'idolatnia 
primitiva. 
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dell'amm'revole evoluzione nella quale la superiorità, gradual- 
mente sviluppata, della nostra particolare organizzazione ci ha 
infine tanto innalzati al di sopra di quella miserabile situazione 
primitiva, in cui avrebbe senza dubbio indefinitivamente vege- 
tato qualsiasi specie meno dotata. 

Altri filosofi, più vicini, a questo riguardo, all’autentico spi- 
rito scientifico, pur ammettendo la progressione evidente e ne- 
cessaria dal feticismo al politeismo e poi al monoteismo, senza 
la quale lo sviluppo generale dell’umanità sarebbe essenzialmente 
inintelligibile, sono caduti, a loro volta, in un errore inverso al 
precedente, il quale, se pure molto meno grave, merita tuttavia 
di essere sommariamente segnalato al fine di prevenire, per 
quanto possibile, ogni deviazione da questo termine primordiale, 
la cui alterazione ricadrebbe naturalmente su tutto il resto della 
serie sociale. Questo errore secondario consiste nel considerare 
che il feticismo non abbia strettamente caratterizzato il regime 
mentale primitivo, nel senso che questo primo stato, per quanto 
rozzo, sarebbe stato comunque preceduto da un'infanzia ancor 
più imperfetta, in cui l’uomo, esclusivamente preoccupato della 
sua troppo difficile conservazione, non presenterebbe che un'esi- 
stenza del tutto materiale, senza alcun interesse per le opinioni 
speculative, perfino ridotte al grado più elementare e più spon- 
taneo: tali sarebbero, per esempio, ancor oggi, gli sfortunati 
abitanti della terra del Fuoco, di varie parti dell'Oceania, di al- 
tune parti della costa nord-occidentale dell'America, ecc. Una 
smile ipotesi non cambierebbe essenzialmente, alla maniera 
delle precedenti, la nostra progressione fondamentale: non avreb- 
c evidentemente altro effetto se non quello di sovrapporvi un 
‘mine preliminare, la cui specifica considerazione potrebbe 
“stre quasi sempre eliminata nell’uso ulteriore della serie so- 
ciale. Ma a rettificazione di questa illusione, del resto facil- 
Nente spiegabile, ha però, da un altro punto di vista filosofico, 
Ro reale importanza al fine di mantenere scrupolosamente l’u- 
utà € l'invariabilità necessarie della costituzione fondamentale 
cera; Cra indispensabile, come ho dimostrato, al sistema 
i n la apri positiva. Si capisce infatti che, secondo 
tmore Jorn, l bisogni puramente intellettuali non sarebbero 
db = In qualsiasi forma, nell umanità, e che bisogne- 

| ere un epoca In cul essi sarebbero veramente nati, 
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senza alcun’altra manifestazione anteriore: e ciò sarebbe diret 
tamente contrario a quel grande principio, fornito alla sociologa 
dalla biologia, secondo il quale, sempre e ovunque, l'organismo 
umano ha presentato, da tutti i punti di vista, gli stessi bisogni 
essenziali, che non hanno potuto successivamente differenziari 
in alcun caso, se non per il loro grado di sviluppo e il loro mode 
corrispondente di soddisfazione. Una simile impostazione dell: 
questione basta certamente per risolverla, e dimostra allo stes 
tempo come quell’opinione debba necessariamente risultare di 
un’errata valutazione dei fatti. Perfino nello stato di idiozia e di 
demenza, in cui l’uomo pare abbassato al di sotto di un gra 
numero di animali superiori, si potrebbe ancora constatare, coi 
le dovute precauzioni, l’esistenza di un certo grado di attivit 
puramente speculativa, che in questi casi viene soddisfatta da un 
feticismo molto grossolano. Quanto sarebbe irrazionale quind, 
a maggior ragione, pensare che, in qualsiasi periodo dell'infar 
zia sociale, l’uomo normale, e dotato, almeno implicitamente 
di tutte le sue facoltà, abbia mai potuto dedicarsi, in manie 
rigorosamente esclusiva, ad una vita puramente materiale di 
guerra o di caccia, senza alcuna manifestazione di bisogni inte 
lettuali, per quanto opprimente si voglia pensare che sia stata 
l'influenza di un ambiente sfavorevole. Teoricamente, ques: 
ipotesi sarebbe evidentemente insostenibile. Ma posso comunque 
facilmente indicare la fonte naturale di una simile illusione, ch 
mi sembra sia condivisa ancora da quasi tutti gli osservatori, ptr 
sino i più seri e i più sagaci, che hanno studiato con un'indagi 
diretta, i primi stadi della vita selvaggia; e ciò sottolinea l'utilità 
di questa rettificazione. È sufficiente rilevare a questo prop? 
sito che, in questi vari casi, l'assenza reale di qualsiasi genti 


% 


di idee teologiche non è stata sancita da un'assemblea, che 


non avrebbe neanche potuto essere istituita in modo appropria! | 


sull'argomento, ma solo dalla mancanza di qualsiasi culto ol: 
ganizzato, con sacerdozio più o meno distinto. Ma, come dimo 
strerò fra poco, il feticismo, per sua natura, può sviluppa! 
molto prima di dar luogo ad alcun vero sacerdozio, fino ill 
fase in cui raggiunge lo stato di astrolatria, e ciò può avvenl 
molto tardi, quasi al momento della sua trasformazione fn 
in politeismo propriamente detto. Tale è la semplice origine © 
questa illusione, la quale, nonostante la sua gravità, è, in fondo 
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molto scusabile in coloro che indagavano senza poter essere gui- 
dati da alcuna teoria positiva, atta a prevenire o correggere ogni 
errata interpretazione dei fatti. 

Per la verità, si è detto, a sostegno di tale ipotesi, che l’uomo 
sbbia avuto un’origine essenzialmente simile a quella degli ani- 
mali. Lo ammetto, in effetti, salvo per la superiorità organizza- 
tiva, ma nego l’induzione che se ne vuole trarre, e che è basata, 
a mio avviso, su di una difettosa comprensione dello stato men- 
tale degli animali stessi. Sono convinto infatti che gli animali 
abbastanza elevati da manifestare, in caso di ozio sufficiente, 
una certa attività speculativa (e molte specie ne sono sicuramente 
capaci), giungono automaticamente, allo stesso nostro modo, ad 
una specie di rozzo feticismo, che consiste sempre nel supporre 
i corpi esteriori, anche 1 più inerti, animati di passioni e di vo- 
lontà più o meno analoghe alle impressioni personali dello spet- 
tatore. Un esame approfondito dell’intelligenza degli animali 
non lascia alcun dubbio sulla realtà di questa somiglianza so- 
stanziale, salvo la differenza fondamentale che presenta l’incon- 
testabile attitudine dell’intelletto umano ad emergere gradata- 
mente da quelle tenebre primitive, che, per gli altri organismi, 
anche i più eminenti, debbono, al contrario, durare indefiniti- 
vamente; eccetto, forse, in alcuni animali scelti, un debole prin- 
cipio di politeismo, che d'altronde va attribuito soprattutto al 
contatto umano. Che, per esempio, un bambino o un selvaggio 
da una parte, e, dall'altra, un cane o una scimmia, contemplino 
un orologio per la prima volta: senza dubbio non vi sarà, se 
non nel modo di formularla, alcuna profonda differenza imme- 
diata nella concezione spontanea che, per gli uni e per gli al- 
Th, rappresenterà questo ammirevole prodotto dell'industria 
Umana come una specie di animale vero e proprio, con i suoi 
gusti e le sue inclinazioni: da ciò deriva, di conseguenza, sotto 
JUésto aspetto, un feticismo radicalmente comune, con l’unica 
differenza che i primi hanno l’esclusivo privilegio di poterlo poi 
iperare. Così, la valutazione razionale del vero grado di somi- 
bianza necessaria tra lo sviluppo mentale dell’uomo e quello 
degli altri animali superiori, sulla base della somiglianza corri- 
spondente dei loro organismi cerebrali, porta a riconfermare, 
anziché alterarla, la nostra proposizione generale sul vero punto 
‘ partenza intellettuale dell’umanità. 
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Esclusivamente abituati da molto tempo ad una teologia emi 
nentemente metafisica, proviamo oggi un certo imbarazzo a com 
prendere realmente questa grossolana origine, che ha dovuto dx 
luogo frequentemente a gravi forme di disprezzo involontario 
È soprattutto per questo motivo che il feticismo è stato spess 
perfino confuso con il politeismo, quando si è indebitamente a: 
tribuito a quest'ultimo la denominazione corrente di idolatria 
che certamente conviene solo al primo; infatti 1 preti di Gioveo 
di Minerva avrebbero senza dubbio potuto altrettanto legitti 
mamente respingere la banale accusa di adorazione delle im 
magini come fanno oggi i nostri dottori cattolici nei confront 
dell’ingiusta accusa dei protestanti. Ma, sebbene noi siamo for 
tunatamente abbastanza lontani dal feticismo da non concepiri 
più con facilità, ognuno di noi non ha che da risalire abbastanz 
indietro nella propria storia individuale per ritrovarvi la fedele 
rappresentazione di uno stato iniziale. Tutti i filosofi che s 
pranno oggi distaccarsi adeguatamente dalle opinioni comui 
capiranno anche che il feticismo costituisce necessariamente | 
vero fondo primordiale dello spirito teologico, visto nella sua più 
pura ingenuità elementare, e nondimeno nella sua più complet 
pienezza intellettuale: e qui si adatterebbe perfettamente la ct 
lebre formula di Bossuet: Tout était Dieu, excepté Dieu méme 
a condizione di applicarla ad un punto di partenza e non ad uni 
chimerica degenerazione: poiché a rigore si può dire, in effetti 
che da quella prima epoca, il numero degli dèi non ha fatto ch 
diminuire, come dimostrerò fra breve. Quando, anche oggi, 1 p! 
eminenti pensatori si lasciano involontariamente trascinare, sot 
l'influenza imperfettamente rettificata della nostra educazion 
sbagliata, a tentare di penetrare il mistero della produzione © 
senziale di fenomeni, semplici o complessi che siano, di cul igno 
rano le leggi naturali, possono allora constatare personalmett 
l’invariabile tendenza istintiva a concepire la generazione dg 
effetti sconosciuti secondo le passioni e gli affetti dell'essere 00° 
rispondente, sempre considerato vivente; ciò non è altro, 1 £ 
stanza, che il principio filosofico del feticismo vero e prop 
Coloro che, per esempio, avranno sorriso più sdegnosamet 
dell’ingenuità del selvaggio che anima spontaneamente l’orole 


1. Bossuet, Discowrs sur l’histoire universelle, parte II, cap. III 
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gio di cui ammira il gioco, potrebbero, a loro volta, sorprendere 
sé stessi più d'una volta in una disposizione mentale ben poco 
superiore, nonostante la loro abitudine ad un simile spettacolo, 
quando contemplano, essendo completamente estranei all’oro- 
logeria, gli incidenti imprevisti, e spesso inspiegabili, dovuti a 
qualche disturbo non visto dell’ingegnoso meccanismo. Ci sa- 
rebbe, senza dubbio, molto difficile contenere quindi sufficien- 
temente la disposizione naturale che ci porta a considerare tali 
alterazioni come altrettanti indici degli affetti o dei capricci di 
un essere chimerico, se la forza, in fondo preponderante, di 
un'analogia anteriore già molto estesa, non ci portasse ormal a 
placare la nostra inquietudine intellettuale con l’immediata sup- 
posizione generale di una determinata lesione meccanica, in sé- 
guito identificabile, come in molti altri casi simili già analizzati 
a nostra completa soddisfazione. 

Così, la filosofia teologica, adeguatamente approfondita, ha 
sempre evidentemente come base necessaria il puro feticismo, 
che divinizza istantaneamente ogni corpo e ogni fenomeno in 
grado di attirare con una certa energia la debole attenzione del- 
l'umanità nascente. Quali che siano le trasformazioni essenziali 
che questa filosofia primitiva possa in séguito subire gradata- 
mente, una seria analisi sociologica potrà sempre mettervi a nu- 
do quel fondo primordiale, mai completamente dissimulato, an- 
che nello stato religioso più lontano dal punto di partenza. Non 
soltanto, per esempio, la teocrazia egiziana, di cui quella degli 
Ebrei fu certamente una semplice derivazione, ha dovuto pre- 
\atare, al tempi del suo maggiore splendore, la coesistenza re- 
golare e molto prolungata, nelle diverse caste della sua gerarchia 
sacerdotale, delle nostre tre età religiose, poiché i ranghi infe- 
ori erano ancora rimasti al semplice feticismo, mentre i primi 
‘anghi erano in pieno possesso di un politeismo molto pronun- 
Sato, € 1 gradi supremi si erano già elevati molto probabilmente 
“d UN certo tentativo di monoteismo; ma, scrutando più profon- 
son lo spirito teologico, vi si può inoltre riscontrare, in 
da ped per mezzo di un'analisi più diretta e più deci- 

; ins attuali molto pronunciate del feticismo fondamen- 
= ostante le forme più metafisiche che esso abbia po- 
e Sumere fra le intelligenze più sottili. Difatti, che cos'è, 
"fondo, il famoso concetto dell'anima del mondo negli antichi 
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o il paragone più moderno della terra ad un Immenso animal 
vivente, e tante altre dottrine analoghe, se non un autentico fe 
ticismo, vanamente mascherato da pomposi discorsi filosofici) 
Non vi è certo, in confronto al feticismo spontaneo dei tempi 
primitivi, altra differenza sostanziale se non il riferimento a dk 
gli esseri collettivi e astratti, in luogo di esseri puramente indi 
viduali e concreti. E persino ai nostri giorni, che cos'è realmente 
per uno spirito positivo, quel tenebroso panteismo di cui si glo 
riano tanto stranamente, soprattutto in Germania, tanti profondi 
metafisici, se non il feticismo generalizzato e sistematizzato, 
avvolto in un apparato dottorale atto a dare il cambio al volgare! 
Con delle conferme così decisive di un principio già diretta 
mente enunciato, diviene quindi indiscutibile che il puro fetici 
smo, lungi dal costituire una semplice aberrazione dello spirito 
teologico, ne indica necessariamente la fonte essenziale e deter 
mina il suo vero carattere primordiale, fino ai tempi molto più 
recenti in cui, come spiegherò fra breve, la sua mescolanza sem 
pre più intima con lo spirito metafisico propriamente detto nt 
altera profondamente la natura originale, pur tuttavia sempre 
riconoscibile ad una sana indagine scientifica. Tale è quindi l 
nostra teologia veramente primitiva, quella che presenta più 
completamente quella rigorosa spontaneità in cui risiede, 
condo il capitolo precedente, il privilegio essenziale di ogni fil 
sofia teologica, e che nessun'altra epoca religiosa ha certamenti 
potuto offrire ad un grado così perfettamente appropriato al tu' 
pore iniziale dell’intelletto umano. Quest'ultimo era allora pr 
fino dispensato dal creare la facile finzione dei diversi agen! 
soprannaturali, limitandosi a cedere quasi passivamente all 
clinazione naturale che ci induce a trasportare all’esterno qu 
sentimento di esistenza di cui siamo interiormente penetra, 

quale, sembrandoci in un primo tempo spiegare sufficientemente 
i nostri fenomeni, ci serve immediatamente da base unifor* 
all’interpretazione assoluta di tutti i fenomeni esteriori. Qu 
prima filosofia deve essere rimasta, come qualsiasi altra, inizi 
mente limitata al mondo inanimato, considerato in tutti 1 9% 
fenomeni di qualche importanza, e senza escludere nemmen 
fenomeni puramente negativi, per esempio quelli delle ombre 
che hanno certamente prodotto a lungo sull’umanità nascenti 
la stessa impressione fondamentale di terrore superstizioso © 
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essi determinano ancora così spesso nella nostra infanzia indi- 
viduale, come in tanti animali. Ma questa teologia spontanea 
non ha dovuto tardare a essere ugualmente estesa allo studio 
dell'animalità, fino a produrre frequentemente l'adorazione * 
formale degli animali, quando essi offrivano all'uomo, sotto 
qualsiasi aspetto, uno spettacolo più o meno misterioso, vale a 
dire di cui non avrebbe potuto ritrovare in sé stesso l'equivalente 
essenziale, sia che la squisita superiorità dell'olfatto, o di qual- 
siasi altro senso, procurasse loro immediatamente delle nozioni 
di cui l'origine, in molti casi, ci sfugge ancora oggi, oppure sia 
che una maggiore suscettibilîtà organica permettesse loro, in certi 
casi, di avvertire prima di noi diverse variazioni principali del- 
l'atmosfera, ecc. 

Un simile atteggiamento filosofico non è meno perfettamente 
adatto, per la sua natura, al vero carattere morale dell'umanità 
nascente di quanto non lo sia alla sua prima situazione mentale. 
Abbiamo riconosciuto, nel corso del capitolo precedente, che il 
senso generale dell'evoluzione umana consiste soprattutto nel 
diminuire sempre più l’inevitabile preponderanza, necessaria- 
mente sempre fondamentale, ma in un primo tempo eccessiva, 
della vita affettiva sulla vita intellettuale, 0, secondo la formula 
anatomica, della regione posteriore del cervello sulla regione 
frontale, in maniera del resto essenzialmente comune allo svi- 
luppo della specie e a quello dell’individuo. Ora, questo predo- 
minto, evidentemente più pronunciato, all’origine, delle passioni 
sulla ragione, e che deve quindi, come ho spiegato, disporci par- 
ticolarmente alla filosofia teologica, è certamente ancor più fa- 
vorevole alla teologia feticista di quanto non lo sia ad ogni altra. 
Essendo così tutti i corpi osservabili immediatamente personi- 
cati, e dotati di passioni generalmente molto forti, secondo 
l'energia del loro fenomeni, il mondo esterno si presenta natu- 
falmente allo spettatore in un'armonia perfetta, che non si è mai 
Potuta ritrovare in séguito nello stesso grado, e che deve pro- 


4, Questo genere di idolatria è però dovuto essere molto meno co- 
regi quanto non si sia creduto poiché, senza dubbio, si è spesso con- 
aa vera adorazione diretta il particolare rispetto per alcuni 
meg pie a certe divinità esterne, secondo un’usanza praticata a 
= pere: = e anche dai Romani, indipendentemente del resto da 

munemente trattati come strumenti di divinizzazione. 
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durre in lui un particolare sentimento di piena soddisfazione, 
che oggi non riusciamo a qualificare bene, dato che non possia 
mo sufficientemente provarlo, anche riportandoci, con la medi 
tazione più intensa e meglio diretta, a quella culla dell'umanità. 
Si capisce facilmente come questa esatta corrispondenza intima 
fra il mondo e l’uomo debba legarci profondamente al feticismo, 
il quale a sua volta tende, necessariamente, a prolungare parti 
colarmente un'tale stato morale. Questa spontanea correlazione 
può ancora verificarsi anche quando l'evoluzione umana è pro 
gredita al massimo, considerando le organizzazioni o le situa. 
zioni, da allora più o meno eccezionali, in cui la vita affettiva 
acquista, per un qualsiasi motivo, un predominio molto vicino 
all’irresistibilità. Nonostante la maggiore cultura intellettuale, gli 
uomini che, per così dire, pensano naturalmente con il dietro 
della testa, o coloro che si trovano momentaneamente in una 
disposizione simile (di cui nessuno forse, anche tra le menti m- 
gliori, è mai stato interamente risparmiato), hanno bisogno di 
esercitare quasi incessantemente sul loro stessi pensieri una s0r- 
veglianza molto attiva, per non lasciarsi sostanzialmente trasci 
nare, nello stato molto pronunciato di timore o di speranza de 
terminato da una qualsiasi passione, ad una specie di ricaduta 
acuta verso il feticismo fondamentale, personificando, e poi di 
vinizzando persino gli oggetti più inerti che possono interessare 
1 loro affetti del momento. Queste tendenze parziali o passe 
giere possono suggerirci oggi una pallida idea della forza pr 
mordiale di un tale stato morale, quando, allo stesso tempo 
completo e normale, esso era del resto permanente e comune. 
La costituzione, ancora così metaforica, del linguaggio umano, 
persino negli idiomi più perfezionati, ne offre anche, secon 
me, una testimonianza universale e prolungata, incontestabi 
per quanto indiretta. Non si potrebbe mettere in dubbio, infatt 
che la formazione del fondo essenziale di quel linguaggio !* 
salga, in larga parte, all’éra del feticismo vero e proprio, che È 
dovuta durare più a lungo di alcun'’altra forse, a causa della len: 
tezza particolare dei progressi che comportava, come spiegherò. 
In secondo luogo, l'opinione corrente, che attribuisce s0pî*' 
tutto il frequente uso delle espressioni figurate alla sola asse 
di segni diretti, è senza dubbio troppo razionale per diven 
sufficientemente ammissibile, se non nei confronti di un ep° 
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molto avanzata dell'evoluzione intellettuale. Fino a quel mo- 
mento, € precisamente durante 1 periodi che hanno dovuto mag- 
‘ormente influire sulla formazione o piuttosto sullo sviluppo 
della lingua umana ‘, l'eccessiva abbondanza di figure è dovuta 
dipendere molto di più dal regime filosofico allora predominante, 
I quale, soprattutto allo stato di feticismo, assimilando diretta- 
mente tutti i fenomeni possibili alle azioni umane, doveva in- 
trodurre, come essenzialmente fedeli, espressioni che ci sem- 
brano prettamente metaforiche, da quando abbiamo completa- 
mente superato lo stato mentale che ne motivava il senso let- 
terale. Questa ipotesi scientifica sarebbe, all'occorrenza, sufficien- 
temente confermata da un’osservazione interessante, già fatta da 
molto tempo, sulla diminuzione graduale di una tale tendenza 
mano a mano che lo spirito umano si sviluppa, ciò che, tuttavia, 
non ne renderebbe affatto superflua l'ulteriore specifica verifica- 
zone, sulla base di un insieme soddisfacente di analisi filologiche 
adeguatamente istituite. Per dare meglio l’idea di un tale lavoro, 
mi limiterò ad aggiungere una indicazione caratteristica, rela- 


a, Mi servo qui volutamente del singolare, al fine di indicare la mia 
convinzione radicata sull’unità fondamentale del linguaggio umano, seb- 
bene la natura e lo scopo di quest'opera non mi permettono di esaminare, 
anche solo sommariamente, quest’importante argomento. Nel trattato 
speciale che ho annunciato, potrò ulteriormente giustificare questo lumi- 
noso principio, il quale solo può portare a costituire, a tempo opportuno, 
una vera filosofia del linguaggio, e che lo spirito positivo deve prendere 
n considerazione, mi pare, come uno dei grandi dati iniziali forniti alla 
sciologia dalla biologia. Essendo infatti tutte le specie di animali supe- 
Nori sempre dotate, in virtù della loro organizzazione, di un linguaggio 
proprio, la cui inevitabile identità si manifesta ovunque tramite le diverse 
modificazioni, spesso molto evidenti, climatiche e razziali, solo una vana 
* fallace metafisica mi sembra che possa portare a considerare irrazional- 
nante la nostra specie come arbitrariamente sottratta a questa legge uni- 

‘sale del regno animale, senza che nulla nella nostra organizzazione 
se To motivare questa strana anomalia. Quando le ricerche filolo- 
tr contorte che, del resto, cominciano già spontaneamente a conver- 
Maina enza verso una simile tendenza, potranno essere finalmente 
n sana ind istituite, con ] indispensabile concorso permanente di una 
dnogica ver zione preliminare € l'impiego regolare di una teoria so- 
cL mente direttrice, non dubito che esse faranno allora dei ra- 
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% progressi nella manifestazione irrefutabile degli autentici elementi 
amentali della lingua umana. 
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tiva ai tempi moderni, in cui la natura delle metafore si trasfor 
ma insensibilmente sempre più, nel senso che invece di traspor 
tare, come avveniva nello stato primitivo, al mondo esterno | 
espressioni relative alle azioni umane, la rivoluzione fondamer 
tale che si è compiuta gradatamente nella nostra maniera di filo 
sofare ci ha portato, al contrario, ad applicare sempre più ai var 
fenomeni della vita dei termini in un primo tempo destinati all: 
natura inerte, la cui considerazione principale costituisce prin 
cipalmente, come ho già insistentemente spiegato, la base n 
cessaria al reale spirito scientifico che eserciterà d'ora innanz: 
sulla costituzione del linguaggio umano un'influenza sempre più 
profonda. 

Dopo avere in tal modo direttamente stabilito, dal punto di 
vista generale proprio di questo trattato, l'inevitabile necessiti 
di questa prima età teologica, e sufficientemente spiegato il suo 
vero carattere fondamentale, ci resta da valutare sommariamente 
la sua specifica influenza sull’insieme dell’evoluzione umana 
e in séguito, più particolarmente, la trasformazione gradual 
che ne fa spontaneamente derivare la seconda età naturale dell 
filosofia teologica. 

Quando, senza fermarsi alle prime impressioni, si confront: 
no, in maniera sufficientemente approfondita, tutte le grandi fas 
religiose dell'umanità, non rimane dubbio, come ho indicato più 
sopra, che il feticismo non costituisca realmente, almeno rispetto 
all’esistenza individuale, lo stato teologico più intenso, vale a cr 
quello in cui questo ordine di idee esercita la più ampia e la pi 
intima preponderanza in tutto il nostro sistema mentale. Ft 
quanto oggi possa sembrarci mostruoso, negli autori antichi 
l’infinita enumerazione delle divinità pagane, troveremmo WU 
risultato ancor più sorprendente se fosse possibile fare una 
segna esauriente degli dèi dei puri feticisti, di cui segnalerò 
séguito il principale motivo. Questa maggiore molteplicità do 
veva in effetti essere il risultato del carattere essenzialmente i 
dividuale e concreto delle credenze feticiste, in cui ogni cop 
osservabile diventa di per sé oggetto di una superstizione pal? 
colare. Ma, indipendentemente da una tale complicazione 1" 
merica, questa connessione immediata e continua deve 2 
dare un’influenza mentale molto più grande alle concezioni 1? 
logiche attraverso le quali, in un certo senso, si effettuano N° 
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sessariamente tutte le osservazioni; ad eccezione di alcune no- 
zioni pratiche sui diversi ordini di fenomeni naturali, inevita- 
bilmente fornite dall'esperienza involontaria e che, in origine, 
sono di poco superiori alle conoscenze reali che gli animali più 
evoluti acquistano in maniera analoga. È certo che in nessun’al- 
tra epoca religiosa le idee teologiche hanno potuto essere così 
direttamente e così completamente aderenti alle sensazioni stesse, 
che allora le richiamavano quasi senza indugio e senza discon- 
tinuità; in modo che doveva essere pressoché impossibile all’in- 
telligenza di farne sostanzialmente astrazione, anche solo in 
maniera parziale e momentanea. L’immenso progresso che for- 
tunatamente ci separa da quella prima infanzia rende oggi molto 
difficile la sua esatta valutazione, a parte l'imbarazzo crescente 
delle indagini dirette sempre più rare. Ma, ponendosi nel punto 
di vista conveniente *", non metto in dubbio che la maggior parte 
dei giudici competenti riconosca infine la validità della impor- 
tante osservazione sulla preponderanza intellettuale dello spirito 
teologico, molto più pronunciata ai tempi del feticismo di quanto 
non lo sia stata sotto qualsiasi altro regime religioso: e ciò tende 
a confermare, fin dal punto di partenza, la mia proposizione 
generale sulla diminuzione continua di un tale spirito man mano 
che si compie l'evoluzione intellettuale, secondo la mia teoria 
fondamentale dello sviluppo umano. Tuttavia, la confusione 


4, Solo quei pochissimi spiriti pienamente filosofici che hanno già po- 
tuto compiere sostanzialmente la grande evoluzione mentale, possono oggi 
intraprendere con successo simili confronti, grazie alla felice facoltà, pro- 
curata loro esclusivamente da una completa emancipazione personale, di 
Vasportare quasi indifferentemente i loro pensieri a qualsiasi grado della 
scala teologica, senza preferenze perturbatrici. Avrò più di una occasione 
naturale di far capire chiaramente, nei prossimi due capitoli, che non è 
affatto dai filosofi religiosi che ci si deve aspettare infine una storia vera- 
A atene della religione, concepita e svolta in maniera imparziale 
rarintag er la verità, lo spirito di denigrazione sistematica che ca- 
ui , a questo proposito, gli enciclopedici del secolo scorso, doveva 

mente renderli ancor meno adatti a questa elevata valutazione filo 


sohica, | 
ca Essa non potrebbe essere effettuata che da intelligenze pienamente 
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prevenzioni metafisiche come da pregiudizi teologici, e per le 
mr, due ordini di idee antagoniste siano ormai in eguale misura 
in un passato irrevocabile, ove la parte necessaria di ognuno di 
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v bia trovato il suo giusto posto, secondo la vera teoria generale dello 
UPpo umano. 
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troppo diffusa, di cui sono vittima quasi tutti i filosofi, fra il do 
minio mentale delle credenze religiose e la loro influenza social 
rende sostanzialmente impossibile, a questo riguardo, ogni sana 
valutazione generale; infatti non fu a quell'epoca che la filo 
sofia teologica poté ottenere il suo più grande, e soprattutto i 
suo più felice ascendente politico, il cul vero sviluppo ha dovuti 
verificarsi soprattutto in senso inverso, per una curiosa coinci 
denza, che il seguito della nostra operazione storica spiegheri 
spontaneamente. Al fine di dissipare qui, a questo proposito, 
ogni incertezza sostanziale, occorre quindi ora caratterizza 
il motivo principale della minore forza del feticismo come mezzo 
di civilizzazione, malgrado la sua estensione intellettuale certz 
mente maggiore; donde poi risulterà facilmente la determine 
zione sommaria della sua reale influenza sociale. 

Si deve innanzitutto constatare, a questo proposito, che, 10 
nostante le recriminazioni moderne contro l’autorità sacerdotale, 
tale autorità è ciononostante strettamente indispensabile per ut: 
lizzare realmente la proprietà civilizzatrice della filosofia teolo 
gica. Non solo ogni dottrina, di qualsiasi genere, esige owl 
mente degli organi speciali, che possano sempre dirigerne € sor 
vegliarne l’applicazione sociale. Ma, inoltre, le credenze rel 
giose sono, per la loro natura, molto più completamente assog- 
gettate di tutte le altre a questa necessità comune, a causa dell 
vacuità indefinita che le caratterizza spontaneamente, e che noî 
può essere sufficientemente contenuta se non dall’esercizio per 
manente di una disciplina molto attiva, adeguatamente organiz 
zata. Senza questa condizione indispensabile, le idee teologich 
possono avere grande estensione ed energia, persino al punt 
da occupare quasi esclusivamente l'intelligenza, e comporta 
tuttavia solo una minima consistenza politica, suscitando d' 
Vergenze piuttosta che convergenze: come ci viene eminente 
mente confermato dalla grande esperienza degli ultimi U' 
secoli, in cui, a causa della disorganizzazione generale dell'a 
tica autorità teologica, le credenze religiose sono divenute pi‘ 
un forte principio di discordia che non un reale legame sociale 
contrariamente alla loro finalità sostanziale, che l’etimologi 
sembra oggi ricordare con una specie di ironia. Ora, tenendo 
nella debita considerazione questa constatazione fondamentali 
è facile spiegare la limitata influenza sociale della filosofa teo | 
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gica all'epoca del feticismo, nonostante che essa occupasse allora 
molto più posto nell’insieme dell'intelletto umano. 
In effetti, questa coincidenza necessaria è dovuta al fatto che 
il feticismo comportava infinitamente meno che non il politei- 
smo ed il monoteismo lo sviluppo proprio di un’autorità sacer- 
dotale distintamente organizzata in classe particolare, in conse- 
guenza del carattere essenziale delle credenze corrispondenti. 
Quasi tutti gli dèi del feticismo sono eminentemente individuali, 
e ognuno di essi ha la sua residenza inevitabile e permanente 
in un oggetto specificamente determinato; quelli del politei- 
smo hanno, invece, per loro natura, una ben più grande gene- 
ralità, un dipartimento molto più ampio, per quanto sempre 
specifico, ed infine una sede infinitamente meno circoscritta. 
Questa differenza fondamentale costituisce indubbiamente, per 
il feticismo, un'attitudine più pronunciata a corrispondere na- 
turalmente, con una precisa armonia, allo stato primitivo dello 
spirito umano, in cui tutte le idee sono necessariamente, al mas- 
simo grado, particolari e concrete; e da ciò risulta, come ho os- 
servato più sopra, la molteplicità molto maggiore delle divinità 
di quella prima infanzia. Ma, dal punto di vista sociale, è ugual- 
mente evidente che simili credenze offrono, per loro natura, 
molto meno risorse, sia per riunire gli uomini che per gover- 
narli Sebbene esistano, indubbiamente, feticci di tribù, e per- 
sno di nazioni, la maggior parte è tuttavia essenzialmente 
domestica, o persino personale, e ciò aiuta assai poco lo sviluppo 
spontaneo di pensieri sufficientemente comuni. In secondo luogo, 
la sede immediata di ogni divinità In un oggetto materiale net- 
‘amente determinato deve rendere il sacerdozio propriamente 
detto pressoché inutile, e, di conseguenza, tende ad ostacolare 
direttamente lo sviluppo di una classe speculativa, veramente di- 
Versa e influente. Non è che il culto non sia ampiamente dif- 
fuso allora, perché occupa al contrario molto più posto di quanto 
on sia poi avvenuto in qualsiasi epoca teologica più avanzata, 
nell'insieme della vita umana, che ne è più intimamente pene- 
n ei dg azione umana per così dire il suo par- 
ene i religioso. Ma si tratta quasi sempre di un culto 
mi sn e personale e diretto, di cui ogni credente può cs- 
vpi tro immediato, senza alcuna interposizione forzata 
Nironti delle sue speciali divinità, costantemente accessi- 
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bili per loro natura. È soprattutto la credenza ulteriore a dì 
abitualmente invisibili, più o meno generali, e sostanzialmente 
diversi dai corpi sottomessi alla loro arbitraria disciplina, ch 
ha dovuto determinare, nell'epoca del politeismo, lo svilup 
po rapido e pronunciato di un vero sacerdozio, in grado di 
esercitare una forte influenza sociale, costituendo, in maniera 
regolare e permanente, un intermediario indispensabile tra l' 
doratore e la sua divinità. Il feticismo invece non esigeva evi 
dentemente questa inevitabile mediazione, e tendeva quindi 
a prolungare al massimo lo stato iniziale dell’organizzazione 
sociale, il cui primo sviluppo, come ho già detto nel capitolo pre. 
cedente, doveva certamente dipendere dalla formazione distinta 
di una classe speculativa, vale a dire allora sacerdotale. Nell’ 
nalisi, molto più conosciuta delle epoche teologiche posterion, 
si possono rilevare ancora tracce molto marcate di questo c: 
rattere necessario dei culti primitivi, persino ai tempi della più 
completa estensione intellettuale e sociale del politeismo greco 
o romano, considerando il modo particolare, prezioso da osser: 
vare da questo punto di vista, che distingueva l'adorazione degl 
dèi lari e penati, divinità essenzialmente domestiche, in cui si 
devono riconoscere, a mio parere, dei puri feticci, il cui culto, 
modificato nei particolari nelle diverse famiglie, si celebrava sem 
pre direttamente, senza intervento sacerdotale, dato che ogni fe 
dele, o almeno ogni capofamiglia, restava, a questo riguardo, una 
specie di prete naturale. 

Tuttavia, l'osservazione più completa e più varia delle popo 
lazioni feticiste sembra indicare che questa prima epoca religio 
non sia del tutto incompatibile con la formazione appena del: 
neata di una certa classe sacerdotale, che cominciava a differer 
ziarsi abbastanza nettamente dalla massa sociale, come indicano 
vari casi relativi a certe professioni particolari, come gli indovt! 
i giullari, ecc., che si trovano in molte popolazioni negre; È 
quali non hanno però del tutto superato il vero feticismo. Ma, 
esaminando più a fondo questi gradi della scala sociale, sia nel 
l’antichità che nel nostro tempo, si riconoscerà sempre, a 1" 
avviso, che in questi casi il feticismo raggiunge sostanzialmen! 
lo stato di astrolatria, che costituisce il suo più alto perfezione 
mento, e nel quale si verifica, come spiegherò fra breve, la sua 
transizione generale al politeismo propriamente detto. Ora, 9% 
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ta fase più eminente, ma anche molto più tardiva, del feticismo 
fondamentale tende, in effetti, per la sua natura particolare, a 
provocare direttamente lo sviluppo di un vero e proprio sacer- 
dozio. In primo luogo, la considerazione degli astri comporta 
di per sé stessa un carattere di evidente generalità, che li rende 
immediatamente suscettibili di diventare feticci veramente co- 
muni; ed è sempre esclusivamente da questa fonte che, secondo 
l'analisi sociologica, essi sono essenzialmente tratti nelle popo- 
lazioni piuttosto estese. In secondo luogo, quando la loro situa- 
zione pienamente inaccessibile è stata sufficientemente ricono- 
sciuta, e ciò deve essersi verificato molto più lentamente di quanto 
in genere non si pensi, il bisogno di speciali intermediari ha do- 
vuto farsi sentire, nei loro confronti, in modo inequivocabile. 
Sono questi 1 due caratteri essenziali, maggiore generalità e ac- 
cesso più difficile, 1 quali, senza alterare direttamente la natura 
fondamentale del feticismo universale, hanno dovuto rendere 
‘adorazione degli astri particolarmente adatta a determinare la 
formazione di un culto veramente organizzato e di un sacerdozio 
nettamente distinto, senza i quali lo sviluppo politico sarebbe 
rimasto essenzialmente impossibile. Si capisce quindi quanto 
siano radicalmente erronee le tendenze vaghe e assolute della 
hlosofia politica attuale, che ci fanno, per esempio, condannare 
ciecamente il culto degli astri come un principio universale di 
degradazione umana; mentre invece l’avvento dell’astrolatria co- 
Mitulsce veramente non solo un sintomo essenziale, ma anche 
un notevole mezzo di progresso sociale, per l’epoca corrispon- 
dente, benché il suo smisurato prolungamento abbia dovuto di- 
venire in séguito una fonte di ostacoli. Ma dev'essere trascorso 
da lasso di tempo considerevole prima che l’adorazione degli 
astri abbia potuto prendere un ascendente pronunciato sulle altre 
oranche del feticismo, in modo da imprimere all'insieme del 
dulto i caratteri essenziali di una vera astrolatria. Infatti lo Spi- 
Ps “Mano, preoccupato innanzitutto delle considerazioni più 
net particolari, non poteva allora affatto porre i corpi 
dini co piano fra le sostanze esteriori. Anzi, devono es- 
Serge erati molto meno importanti di un gran numero 
Ring errestri, quali, per esempio, i principali effetti me- 

(81%, 1 quali, in epoche molto più progredite, e per quasi 


tutto I 
‘l regno teologico, hanno essenzialmente fornito gli attri- 
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buti caratteristici del supremo potere soprannaturale. Mentre il. 
lora veniva generalmente riconosciuta ad ogni mago abile un: 
autorità molto estesa sulla luna e le stelle, nessuno avrebbe osato 
attribuirgli una qualsiasi partecipazione al governo del tuono. 
È dunque stata necessaria innanzitutto una lunga serie di modi. 
fiche graduali nelle concezioni umane per invertire in qualche 
modo l’ordine primordiale, ponendo infine gli astri in testa a 
corpi naturali, sebbene sempre necessariamente subordinati alla 
terra e all'uomo, secondo lo spirito fondamentale della filosofa 
teologica, anche quando questa è giunta al suo più alto perfezio 
namento totale. Ora, è soltanto quando il feticismo si è in til 
modo finalmente elevato allo stato di astrolatria, che esso ha po 
tuto esercitare, in maniera permanente e regolare, un'influenza 
politica veramente capitale, per il duplice motivo più sopra in- 
dicato. Tale è quindi, ormai, in genere, la spiegazione razionale 
di questo singolare carattere, fonte inestricabile di confusione nei 
giudizi comuni sui gradi inferiori della scala sociale, che fa al. 
lora coincidere essenzialmente una maggiore estensione intelltt. 
tuale dello spirito teologico con una minore influenza sociale 
Così, non solo il feticismo, come qualsiasi altra filosofia, non he 
potuto estendersi alle considerazioni morali e sociali se non dopo 
avere sufficientemente diretto tutte le speculazioni meno com 
plesse; ma inoltre, speciali motivi molto importanti hanno 
dovuto, come si vede, ritardare enormemente l’epoca in cui ha 
potuto acquistare una vera consistenza politica, malgrado la sua 
precedente immensa estensione intellettuale. 

Concludendo questa rapida esposizione, non posso fare 2 me 
no di segnalare una importante riflessione che essa suggerisci 
naturalmente sull’insieme del regno teologico, e che già in 
mette in dubbio l’attitudine caratteristica a servire indefinita 
mente da base ai legami sociali, che si attribuisce ancora corr 
temente alle credenze religiose, ad esclusione di qualsiasi altro 
ordine di concezioni comuni. Dalle precedenti considerazioni 
risulta infatti che questa proprietà politica è lungi dall’apparte 
nere, come si potrebbe credere, a tali credenze, in modo così INl 
mo e assoluto, dato che non si è potuta sviluppare liberamen 
nemmeno al tempo della massima estensione mentale del sistem 
religioso. Questa osservazione decisiva sarà maggiormente col” 
pletata in conseguenza della nostra operazione storica, 1108? 
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sendo nel politeismo, e soprattutto nel monoteismo, l'evidente 
necessaria correlazione tra la diminuzione intellettuale dello 
spirito teologico ed una più perfetta realizzazione della sua fa- 
coltà civilizzatrice; il che naturalmente conferma sempre più 
che questa grande destinazione sociale e questa efficacia di ca- 
rattere puramente filosofico potevano esserle attribuite solo prov- 
visoriamente prima dell’affermarsi di principi più diretti e più 


! stabili, secondo la teoria fondamentale esposta alla fine del vo- 


lume precedente. 

Dall’insieme di tali spiegazioni risulta che dovremo riservare 
ille due prossime lezioni l’esatta valutazione generale degli ef- 
fetti più importanti del sistema teologico, nella grande evolu- 
zione umana. Ma, sebbene il feticismo abbia dovuto essere neces- 
sriamente meno adatto, tranne che nella sua ultima fase, al 
principale sviluppo della politica teologica, tuttavia la sua in- 
fiuenza sociale è stata molto vasta, e persino indispensabile, come 
potremo ora vedere sommariamente. 

Dal punto di vista strettamente filosofico, e in quanto desti- 
nata a dirigere quindi il sistema generale delle speculazioni uma- 
ne, questa prima forma dello spirito religioso presenta solo nel 
minor grado possibile la proprietà fondamentale che abbiamo 
riconosciuto, in linea di massima, rigorosamente inerente ad ogni 
hlosofia teologica, di potere scuotere il torpore iniziale della no- 
stra intelligenza, offrendo spontaneamente alle nostre concezioni 
un qualsiasi alimento o legame. Ma, se il feticismo stesso ha si- 
suramente contribuito, da questo punto di vista, a questo carat- 
tere principale della filosofia primitiva, la sua azione ulteriore, 
dopo il generico manifestarsi del primo risveglio mentale è stato 
naturalmente costretto ad impedire energicamente l'apparire 
delle conoscenze reali. Lo spirito religioso, infatti, non ha mai 
POtuto essere così nettamente opposto ad uno spirito veramente 


dvi : cia 
lentifico Quanto in questa prima età, perfino nei confronti dei 


PU semplici fenomeni. Qualsiasi idea di leggi naturali invaria- 
sog ei allora del tutto chimerica, e se avesse potuto 
sd A sarebbe stata subito respinta in quanto 
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se nte la spiegazione dettagliata di ogni fenomeno alle 

d arbitrarie del feticcio corrispondente. Lo spirito scienti- 
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prossimo capitolo; ma esso è certamente molto meno compresi 
che non sotto il feticismo, quando li si confronti, a questo ri 
guardo, in maniera sufficientemente approfondita. In questa pri 
ma infanzia intellettuale, che oggi ci sembra così poco compren: 
sibile, i fatti chimerici avevano molto più importanza dei fatti 
reali; o piuttosto, non vi era, per così dire, alcun fenomeno che 
potesse essere veramente colto, allora, nella giusta luce. Sotto il 
feticismo, e anche durante quasi tutto il regno del politeismo, lo 
spirito umano si trova inevitabilmente, nei confronti del mondo 
esterno, in uno stato abituale di vaga preoccupazione che, seb 
bene fosse allora normale e universale, produce tuttavia l’equi 
valente effettivo di una specie di allucinazione permanente e 
mune, ove, a causa dell’esagerato predominio della vita affet 
tiva sulla vita intellettuale, le più assurde credenze possono alte 
rare profondamente l’osservazione diretta di quasi tutti i feno 
meni naturali. Noi siamo oggi troppo disposti a ritenere impe 
sture le sensazioni eccezionali, che abbiamo fortunatamente ces 
sato di poter veramente capire, e che tuttavia sono state, sempre 
e ovunque, ben note ai maghi, agli indovini, agli stregoni, ecc, 
di questa grande fase sociale. Ma tornando, per quanto poss 
bile, all'immagine di una tale infanzia, in cui l’assenza total 
perfino delle nozioni più elementari sulle leggi della natura dere 
far ammettere indifferentemente i racconti più chimerici con le 
più comuni osservazioni, senza che nulla per così dire post 
quindi sembrare particolarmente mostruoso, si riconoscerà li 
grande facilità con cui l’uomo vedeva così spesso tutto ciò che 
egli era disposto a vedere, con delle illusioni che mi sembrano 
molto analoghe a quelle che il rozzo feticismo degli animali sm 
bra procurare loro frequentemente. Per quanto debba esserci of 
mai familiare l'opinione fondamentale della costanza degli 8" 
venimenti naturali, sulla quale si fonda necessariamente tuto 
il nostro sistema mentale, essa non ci è certamente innata, dat 
che si può quasi stabilire, nell'educazione individuale, l'epo@ 
della sua piena manifestazione. La filosofia positiva, che esclude 
sempre l'assoluto, e che è, per sua natura, strettamente lega! 
alla condizione, spesso faticosa, di capire tutto per coordina" 
tutto, deve, a questo proposito, disporre ormai i pensatofi al 
conoscere, al contrario, che questa invariabilità delle leggi natl 
rali è, per lo spirito umano, il laborioso risultato generale di Ul 
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cquisizione lenta € graduale, tanto della specie quanto dell’in- 
dividuo. Ora, il senso di questa rigorosa costanza non poteva 
veramente svilupparsi fin quando lo spirito puramente teologico 
manteneva il suo più grande ascendente mentale, sotto il regime 
del feticismo, così evidentemente caratterizzato dall’estensione 
immediata e assoluta delle idee di vita, tratte dal tipo umano, a 
tutti i fenomeni esteriori. Quando si comprende sufficientemente 
una simile situazione, non si trovano più strane le frequenti al- 
licinazioni che poteva produrre, negli uomini energici, un’atti- 
vità intellettuale così imperfettamente regolata, alla minima so- 
vraeccitazione determinata dal gioco spontaneo delle passioni 
umane, o qualche volta provocata volontariamente tramite di- 
versi stimoli particolari, che vari biologi hanno già giustamente 
messo in rilievo, come la pratica di certi movimenti gradata- 
mente convulsivi, l’uso di alcune bevande o vapori fortemente 
nebrianti, l'applicazione di frizioni suscettibili di effetti analo- 
ghi, ecc. Anche senza ricorrere a simili sistemi particolari, di cui 
la storia ci mostra tuttavia la frequente influenza, le cause na- 
tura di aberrazione comune sono in questo periodo talmente 
pronunciate che, dopo una indagine approfondita, mi sembra 
che si dovrà piuttosto felicitare lo spirito umano in quanto la 
sua fondamentale rettitudine ha così spesso contenuto, durante 
questa prima infanzia, la direzione illusoria che le uniche teorie 
allora possibili tendevano ad imprimergli quasi indefinitamente. 
Dal punto di vista delle arti, l’azione generale del feticismo 
sull'intelligenza umana è certamente assai meno opprimente di 
quanto non lo sia dal punto di vista scientifico. È evidente, anzi, 
che una filosofia che animava direttamente la natura intera do- 
‘era tendere a favorire sostanzialmente lo sviluppo spontaneo 
della nostra immaginazione, investita allora di una forte prepon- 
deranza mentale. I primi tentativi di tutte le arti, compresa la 
Poesia, risalgono quindi indubbiamente all’età del feticismo. È 
ctto, però, che il politeismo ha dovuto stimolare ancor più il 
sro sviluppo ed è quindi opportuno, per brevità, rimandare al 
Prossimo capitolo l’insieme delle considerazioni molto somma- 
ne che dobbiamo segnalare a questo proposito. Si tratterà allora 
Pre di spiegare come, nella vita collettiva e nella vita 
Ne fcato ©, 1! positivo manifestarsi delle facoltà umane si sia 
in un primo tempo tramite le facoltà espressive, in mo- 
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do da accelerare gradualmente l’evoluzione più tardiva delle fa. 
coltà superiori e meno pronunciate, secondo la connessione ge 
nerale che la nostra organizzazione stabilisce tra di esse. 
Quanto allo sviluppo industriale, filosoficamente definito, 
vale a dire quello che abbraccia tutto l’insieme dell’azione del. 
l’uomo sul mondo esterno, esso risale, incontestabilmente, 2 
quella prima epoca sociale in cui l'umanità, sotto gli aspetti più 
importanti, ha gettato le basi elementari della sua conquista ge 
nerale del globo terrestre. Troppo disposti ormai a sottovalutare 
1 servigi indispensabili resi dalla civiltà primitiva, dimentichiamo 
che l'industria umana deve ad essa soprattutto il primo delinearsi 
delle sue più importanti risorse: l'associazione dell’uomo con 
gli animali addomesticabili, l’uso permanente del fuoco e l'im 
piego delle forze meccaniche; persino il commercio propria 
mente detto vi trova la sua prima affermazione, con la nascente 
istituzione della moneta. In breve, quasi tutte le arti ed 1 pro 
cessi industriali vi trovano necessariamente la loro origine fot 
damentale. Ma, inoltre, l’esercizio effettivo dell'attività umana 
compie spontaneamente, in questo periodo, una funzione prel: 
minare di grande importanza per l’insieme della nostra evolt- 
zione preparando, in un certo senso, il teatro futuro della civiltà, 
come risulta dall’eloquente esposizione di Buffon !, nel suo am 
mirevole parallelo tra la natura bruta e la natura perfezionata 
dall'uomo. L'azione distruttiva che i primitivi popoli di caccia 
tori sviluppano con tanta energia non è soltanto utile al genere 
umano, nel senso che offre spesso un motivo immediato di sol 
darietà anche molto estesa tra le varie famiglie, in un periodo 
in cui è difficile trovare, se non per la guerra, altri motivi equi 
valenti. Ma una simile distruzione è soprattutto direttamente 
indispensabile allo sviluppo sociale ulteriore, la cui scena nec 
saria si trova in un primo tempo evidentemente ingombrata dale 
maggiore molteplicità degli animali di tutte le specie. Così que 
sta energia distruttrice è talmente pronunciata che vi si è vistà 
qualche volta, plausibilmente, una causa secondaria capace di 
concorrere, assieme alle preponderanti forze geologiche, al 
completa scomparsa di alcune razze, soprattutto fra le più gral 


i bi . 1 , giri! 
1. Concetto diffuso in tutta l'opera del Buffon; si veda in particolare; de 


philosophiques, Presses Universitaires Francaises, 1954, pp. 33-35. 
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di, Si possono fare osservazioni essenzialmente analoghe a pro- 
posito delle devastazioni effettuate in seguito dai popoli di pa- 
stori, che tendono ad eliminare la vegetazione superflua. Ma, 
se non si può misconoscere, da questi vari punti di vista, la par- 
tecipazione essenziale dell’età primitiva all'evoluzione industriale 
dell'umanità, è difficile oggi valutare esattamente la vera in- 
fuenza del feticismo su questo genere di sviluppo *. A prima vi- 
ita, la consacrazione diretta della maggior parte dei corpi esterni 
sembra persino dover tendere a proibire all'uomo qualsiasi 1m- 
portante modificazione del mondo circostante. Non vi é dubbio, 
infatti, che l'influenza prolungata del feticismo rappresenta, da 
questo punto di vista, un forte ostacolo, che diverrebbe pressoché 
insormontabile se lo spirito umano potesse essere, e soprattutto 
avesse potuto essere allora, pienamente conseguente, e se le cre- 
denze potessero essere, a questo proposito, sufficientemente neu- 
tralizzate dall’opposizione reciproca che la loro natura comporta 
tanto facilmente, quando un istinto forte vi si trova interessato. 
Tuttavia, oltre a questo importante antagonismo naturale, il fe- 
ticismo presenta già, in grado notevole, la preziosa proprietà 
generale che ho segnalato, in linea di principio, nel capitolo 
precedente, come inerente al regime teologico, di favorire il pri- 
mo sorgere dell’attività umana, a causa delle illusioni fondamen- 
tali che ispira sulla preminenza dell’uomo, al quale il mondo 
intero deve sembrare subordinato, fin quando l’invariabilità delle 
leggi naturali non è riconosciuta. Sebbene tale supremazia fosse 
realizzabile solo tramite l’irresistibile intervento degli agenti di- 


e. Sebbene il punto di vista concreto debba essere quì scrupolosamente 
sccantonato, secondo le precedenti spiegazioni di questa lezione, credo 
Uuttavia, al fine di prevenire, per quanto possibile, ogni confusione nelle 
verifiche particolari, di dover avvertire, a questo proposito, che non in- 
tendo stabilire una corrispondenza necessaria fra il feticismo e uno solo dei 
te modi generali di esistenza materiale che si ha l’abitudine di distin- 
apo popoli primitivi, successivamente cacciatori, ‘pastori e agricol- 
dt 7 ART citare vari esempi di nazioni, dedite alla pastorizia, 
ir po cono C altri di nazioni agricole rimaste feticiste. Ma, 
Lin pae diversità effettiva, continuo l'analisi astratta supponendo 
sid “nes materiali siano sempre compiute prima della ces- 
nente perché pps esiste, infatti, come vedremo, un motivo fonda- 
it ai pari Ù così, sebbene questa tendenza naturale possa essere, in 

olari che non esaminerò, sormontata da influenze contrarie. 
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vini, è evidente, ciononostante, che l'impressione costante di 
questa protezione suprema doveva essere, in quest'epoca, tale da 
eccitare e sostenere l'energia attiva dell'uomo, nonostante gli 
enormi ostacoli esterni che, senza dubbio, egli non avrebbe osato 
altrimenti sfidare, Così, per quanto imperfetto e persino precario 
debba necessariamente essere un tale stimolo, dobbiamo ricono 
scervi un’indispensabile risorsa, fino ai tempi recentissimi in cui 
la conoscenza delle leggi della natura è sufficientemente progre 
dita per servire da base razionale e solida all’azione, al tempo 
stesso prudente e ardita, dell'umanità sul mondo esterno. Ora, 
questa funzione provvisoria conviene tanto più al feticismo, in 
quanto esso presenta all'uomo, nel modo più diretto e più com. 
pleto, l’ingenua speranza di un impero pressoché illimitato, da 
ottenersi seguendo attivamente la via religiosa. Più si mediterà 
su questi tempi primitivi e più ci si renderà conto che il su 
passo principale doveva consistere, dal punto di vista fisico come 
da quello morale, nello scuotere lo spirito umano dal suo tor 
pore animale: e sarebbe anche stato, da entrambi i punti di vista, 
il passo più difficile, se il sorgere spontaneo della filosofia teolo 
gica, allo stato iniziale del feticismo, non avesse aperto definit: 
vamente l’unica via d’uscita che fosse allora possibile. Quando 
si esaminano adeguatamente le illusioni caratteristiche di questa 
prima epoca sulla facoltà misteriosa di osservare immediatamente 
gli avvenimenti più lontani e più reconditi, sul potere di modi 
ficare il corso degli astri, di placare o di sollevare le tempestt, 
ecc., il sorriso spontaneo di uno sdegno poco filosofico lascia I 
posto alla valutazione razionale che ci rivela in esse i sintomi nt 
cessari del risveglio primordiale della nostra intelligenza e dell 
nostra attività. uu, 
Infine, dal punto di vista sociale propriamente detto, il ftt 
cismo, sebbene abbia dovuto essere, secondo le nostre precedenti 
spiegazioni, meno efficace, in generale, delle altre manifestazio! 
posteriori dello spirito teologico, offre tuttavia delle proprit 
reali di grande importanza per l’insieme dello sviluppo umao 
Siamo ormai troppo disposti, soprattutto in questo senso, a 5 
tovalutare gli immensi benefici delle influenze religiose, ale 
quali persino coloro che se ne credono più intimamente peî° 
trati sono già ben lontani dall’attribuire sufficientemene tutt 
i progressi che esse hanno realmente determinato, quando quest 
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sono dipesi da credenze attualmente estinte. Tanto dal punto di 
vista sociale che da quello intellettuale, la filosofia positiva, per 
quanto paradossale possa sembrare in un primo tempo riscon- 
trare in essa una tale proprietà, è in fondo l’unica che possa de- 
gnamente mettere in luce la sostanziale partecipazione dello spi- 
rito religioso all'insieme della grande evoluzione. Ma non è forse 
evidente che, dovendo gli sforzi morali, per un’invincibile neces- 
sità organica, combattere quasi sempre, in diversa misura, i più 
energici impulsi della nostra natura, lo spirito teologico aveva 
bisogno di fornire alla disciplina sociale una base generale indi- 
spensabile, in tempi in cui la previdenza, sia collettiva che indi- 
viduale, era certamente troppo limitata da offrire un punto di 
appoggio sufficiente alle influenze puramente razionali? Persino 
in epoche molto meno arretrate, le istituzioni che divengono in 
seguito più suscettibili di essere comunemente attribuite a sem- 
plici motivi umani, debbono fondarsi a lungo su tali basi, fino 
a quando la nostra ragione non si sia sufficientemente conso- 
lidata: è così, per esempio, che vediamo che persino i minimi 
precetti igienici non possono inizialmente affermarsi, in modo 
fisso e generale, se non sotto l’alta autorità delle prescrizioni re- 
ligiose. Un’irresistibile induzione deve quindi farci capire la 
necessità primitiva della consacrazione teologica nelle modifica- 
toni sociali proprio dove oggi siamo meno disposti a concepire 
Il suo intervento. Così, la si considera di solito essenzialmente 
sitranea allo sviluppo graduale e regolare dello spirito di pro- 
prietà inerente all'uomo; e, tuttavia, l’analisi approfondita di al- 
cune fasi salienti della socialità mi sembra indicare chiaramente, 
a Questo proposito, un indispensabile concorso dell'influenza re- 
ligiosa : tale è, fra l’altro, la celebre istituzione del Tabà, così 
‘mportante fra i popoli più evoluti dell'Oceania, la quale, a mio 
“Viso, costituisce oggi, per il filosofo, una preziosa traccia del- 
universale partecipazione particolare delle credenze teologiche 

consolidamento primitivo della proprietà territoriale, quando 
nio Se cciator O pastori passano finalmente allo stato agri. 
a Ni © associazioni d’idee nelle epoche primitive oggi 
a QUE fe acilmente, anche basandoci su di una retta teoria, 
amo A punto di vista troppo diverso in cui per forza ci tro- 
Poteva Im molto verosimile che l'influenza religiosa abbia 
e contribuito innanzitutto a stabilire, e soprattutto 
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a regolarizzare l’uso continuo dei vestiti, giustamente conside 
rato come uno dei principali indici della civiltà nascente, non 
solamente per l'evidente impulso che ne debbono costantemente 
ricevere le nostre attitudini industriali, ma soprattutto sotto 
l'aspetto morale, ove esso costituisce la prima grande testime 
nianza dell’ammirevole serie di sforzi graduali dell'uomo per 
migliorare, per quanto possibile, la sua natura, sviluppandone 
sempre più la forte disciplina permanente che la nostra ragione 
deve esercitare sui nostri impulsi, per poter far trionfare la sw 
periorità implicita della nostra particolare organizzazione. 

Oltre alla valutazione troppo limitata del primitivo intervento 
sociale dello spirito teologico, ci si forma troppo spesso un'idea 
molto falsa di quest’importante strumento, persino nella mag. 
gior parte dei casi in cui non se ne può misconoscere l'efficacia, 
considerandolo soprattutto come un semplice artificio applicato 
dagli uomini superiori, senza alcuna convinzione personale, a 
governo usuale della moltitudine. Pochissimi filosofi, compresi 
1 più religiosi, sono oggi esenti da questo irrazionale atteggie 
mento nei confronti di tutte le varie fasi passate dell’umant. 
Conviene, perciò, presentare subito, a questo proposito, alcune 
sommarie indicazioni, le quali, applicate all'insieme della nostra 
operazione storica, dovranno prevenire o rettificare, per quanto 
possibile, i giudizi errati, tanto radicalmente contrari ad ogll 
retta spiegazione dei fatti sociali, quanto ingiuriosi al caratte 
morale dell’uomo. 

Nonostante la vana reputazione di grande abilità politica ché 
| si è così stranamente tentato di attribuire alla dissimulazione € 
perfino all’ipocrisia, è fortunatamente incontestabile, sia pî 
l'esperienza universale sia per lo studio approfondito della 02: 
tura umana, che nessun uomo veramente superiore ha ma p? 
tuto esercitare una profonda influenza sui suoi simili senza esset 
egli stesso intimamente convinto. Questa condizione inizial 
non dipende soltanto dal fatto che nom potrebbe esservi 22/0 
morale senza una sufficiente armonia reciproca di sentimenti‘ 
di pensiero. Oltre a ciò, questa chimerica duplicità mentale, al 
quale si sono spesso attribuiti importanti effetti, tenderebbe 1° 
cessariamente, al contrario, a paralizzare direttamente È pil: 
cipali facoltà di coloro che si sarebbero imposti il compito, !* 
dentemente impossibile, di condurre simultaneamente i loro pl 
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seri per due vie opposte, l’una reale, l’altra affettata, ognuna 
delle quali avrebbe normalmente già sufficientemente messo in 
imbarazzo la nostra debole intelligenza. Se si è comunemente 
giunti a questa assurda supposizione, ciò è dovuto alla difficoltà 
pressoché insormontabile a capire la vera matura di uno stato 
mentale troppo lontano, a causa del carattere assoluto, deleterio 
ma raramente evitabile, che distorce ancora così profondamente 
la maggior parte delle opinioni filosofiche, e che solo la prepon- 
deranza generale dello spirito positivo potrà del tutto correg- 
gere. 

Riconoscendo, come ormai non si può più evitare di fare, che 
leteorie teologiche debbono aver guidato per lungo tempo l’eser- 
cizio della nostra intelligenza nelle sue più semplici speculazioni, 
srebbe singolarmente incoerente il persistere nel misconoscere 
l loro reale predominio nelle meditazioni sociali e politiche, la 
maggiore complicazione delle quali doveva in un primo tempo 
nichiedere ancor più questo importante intervento. Sarebbe forse 
possibile che gli spiriti nei quali un tale regime costituisce cer- 
tamente la base fondamentale di qualsiasi sistema mentale non 
lo abbiano esteso spontaneamente alle loro ricerche più impor- 
tanti e più difficili? I legislatori di quei tempi primitivi erano 
quindi, inevitabilmente, altrettanto sinceri, in generale, nelle 
loro concezioni teologiche sulla società, che in quelle che si rife- 
TYano al mondo esterno: le stesse aberrazioni pratiche, a volte 
cosi orribili, alle quali essi furono spesso portati dalle loro im- 
pertette teorie, costituiscono quasi sempre indiscutibili testimo- 
Nanze di questa fondamentale sincerità. 

(Fer rettificare completamente il grave errore filosofico che 
amo esaminando, e che ostacola ogni giusta valutazione del 
Passato umano, non mi resta che da chiarire la tendenza natu- 
rale di questa politica essenzialmente teologica dei tempi primi- 
Ul a fornire ispirazioni che dovevano coincidere, nella mag- 
sell dei casi comuni, con le principali necessità sociali 
pondenti. Questa abituale coincidenza derivava natural- 
“pi da due proprietà importanti, reciprocamente supplemen- 
n ni dagr comune a tutte le fasi religiose, la seconda specifica 
ma ° , i esse, e che basterà indicare brevemente. La prima 
prnoe atto che, dato il carattere più o meno indefinito che 
za, le credenze religiose sono facilmente suscettibili 
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di modificarsi spontaneamente a seconda delle esigenze divers 
di ogni applicazione politica, tanto da arrivare a sanzionare, 
senza alcun artificio volontario, le stesse ispirazioni che non n 
sarebbero in un primo tempo emanate, per poco che esse corti. 
spondano all’intima sensazioae di un vero bisogno, individuale 
o sociale. È questo, soprattutto, il motivo generale che rende 
tanto necessaria, riguardo a simili opinioni, una organizzazioni 
sistematica, sotto l’amministrazione continua di un sacerdozio 
adeguato, al fine di prevenire o di correggere le pericolose con. 
seguenze pratiche della loro libera manifestazione fra gli spirit 
mediocri, come spiegherò meglio nella cinquantaquattresim: 
lezione. Ma questa attitudine universale a consacrare ed a ref. 
forzare le nostre impressioni e i nostri pensieri, nonostante possi 
estendersi troppo spesso ad applicazioni dannose, deve aver 
senza dubbio ancor più energia ed attività naturali quando è di 
retta verso ispirazioni di utilità sociale, offrendo, al momento 
del suo pieno sviluppo, un campo più vasto e meno ingombro 
In secondo luogo, dovendo i caratteri che distinguono le creden 
ze particolari di ogni fase religiosa essere inevitabilmente determi 
nati, in genere, dalle varie modificazioni fondamentali della so 
cietà, sarebbe impossibile che queste opinioni non offrissero spor 
taneamente, nella vita reale, certe caratteristiche in particolare 
armonia con le situazioni corrispondenti; se così non fosse, Ir 
fatti, il loro predominio prolungato diverrebbe ipintelligibile 
Così, oltre all'importante consacrazione comune che esse form: 
scono a tutte le ispirazioni utili, le teorie teologiche sono an 
suscettibili di suggerire spesso nozioni sostanzialmente ade 
guate allo stato sociale contemporaneo. La prima proprietà co 
risponde a ciò che vi è di necessariamente vago ed indisciplinabil 
in ogni sistema religioso, la seconda a ciò che esso presenta Ù 
determinato e di regolabile; in modo che l’azione dell'una pl 
supplire naturalmente a quella dell’altra. A mano a mano che È 
credenze si semplificano e si organizzano, nell'insieme dell'evo 
luzione teologica dell'umanità, la loro influenza sociale dim 
nuisce necessariamente dal primo punto di vista, data la minore 
libertà speculativa che ne risulta, ma essa aumenta, non me! 
inevitabilmente, dal secondo punto di vista, come vedremo be 
presto, e ciò deve essere considerato, in fondo, come una fel 
trasformazione, che permette sempre più agli spiriti superior” 
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utilizzare spontaneamente e in tutta la sua pienezza la virtù ci- 
vilizzatrice di questa filosofia primitiva. 

In séguito a queste spiegazioni generali sui due tipi fonda- 
mentali di azione sociale di una qualsiasi teologia, si capisce che 
il primo debba spontaneamente prevalere nel feticismo, molto più 
che in qualsiasi altro caso: ciò è direttamente conforme alle no- 
stre precedenti osservazioni sull’assenza o l’imperfezione dell’or- 
panizzazione religiosa propriamente detta. Ma, per lo stesso mo- 
tivo, l’analisi razionale di questa influenza deve divenirvi oggi 
più particolarmente inestricabile, data la difficoltà, quasi sempre 
insormontabile, di discernere con esattezza, nella trama profon- 
damente confusa di una vita tanto lontana dalla nostra, l’ele- 
mento religioso che si trova intimamente incorporato. Dobbia- 
mo quindi accontentarci, a questo proposito, di verificare, sulla 
base di alcuni esempi decisivi, come ognuno può fare facilmente, 
la necessaria realtà della nostra teoria. Quanto al secondo tipo, 
sebbene il suo sviluppo abbia dovuto essere infinitamente mi- 
nore sotto il regime del feticismo, la sua natura più precisa e più 
evidente permette tuttavia di valutarlo in modo più chiaro e più 
diretto; e ciò, per una evidente reazione logica, deve razional- 
mente confermare, 4 fortiori, l’esistenza implicita dell’altra in- 
fuenza, anche nei casi numerosi in cui la inevitabile imperfe- 
uone dell'analisi sociologica non avrà potuto metterla sufficien- 
temente in evidenza. Mi basterà segnalare qui due esempi im- 
portanti ed irrefutabili di questa azione speciale, spontaneamente 
emanata dal feticismo, sull'insieme dell'evoluzione sociale. 

Il primo consiste nella partecipazione incontestabile, sebbene 

nora passata inosservata, di questa religione primitiva per la 
ansizione fondamentale alla vita agricola. Molti filosofi hanno 
già rilevato l'enorme importanza sociale di questo cambiamento 
capitale del regime materiale, senza il quale i maggiori progressi 
Nccessivi dell'umanità sarebbero rimasti essenzialmente IMmpos- 
sibili Mi basti aggiungere, a questo proposito, che la guerra, 
A ieg c'e temporale della civiltà nascente, come ho 
di inea di principio, nel capitolo precedente, e come 
“n a nel prossimo, resta quasi completamente 
Aprigo) si maggiore scopo politico, fin quando dura lo stato 
Pata guerre accanite che si fanno generalmente i popoli 

, 0 anche i pastori, alla maniera, per così dire, degli 
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altri animali carnivori servono solo a mantenere, tramite un eser. 
cizio necessario, la loro attività continua, e a preparare gli ck 
menti di un perfezionamento ulteriore; ma esse sono necessari: 
mente pressoché sterili in quanto a risultati politici immediati 
Sarebbe quindi superfluo soffermarci qui a insistere sulla grand 
portata sociale di quella grande rivoluzione temporale che legì 
invariabilmente l’uomo ad una determinata residenza. Né o 
corre segnalare, d’altro canto, l’estrema difficoltà che dover: 
evidentemente offrire un cambiamento così poco compatibil, 
per molti versi, con il carattere fondamentale della umanità n: 
scente. È indubbio infatti che il vagabondaggio è, in fondo, 
molto naturale all'uomo, nelle più comuni organizzazioni, com 
è confermato, anche nelle società più progredite, dall’esempi 
degli individui più incolti. Queste osservazioni dovrebbero far 
capire, in generale, che il passo di cui si tratta ha dovuto esiger 
l'intervento fondamentale delle influenze spirituali, sostanzia. 
mente diverse e indipendenti dalle cause puramente temporali 
alle quali si ha l'abitudine di attribuire esclusivamente questo 
grande processo. È stato, senza dubbio, giustamente rilevato ch 
il crescente addensamento della popolazione umana abbia dovuto 
naturalmente esigere una fecondità proporzionale dei mezzi tr? 
dizionali di alimentazione, conducendo quindi allo stato agr: 
colo, come prima allo stato pastorale. Ma nonostante la sua & 
contestabile realtà, questa spiegazione è del tutto insufficiente 
per mancanza di un elemento indispensabile e fondamentale 
filosofi se ne accontentano in genere solo a causa della prepor 
deranza troppo prolungata che ancora conserva, nonostante ! 
luminosi lavori di Gall, la errata teoria metafisica della natu 
umana che fa derivare essenzialmente le facoltà dai bisogni, (0 
me ho spiegato nel terzo volume (cfr. la quarantacinquesima ! 
zione '). Per quanto importante possa divenire, in generale, Ul 
qualsiasi esigenza sociale, questa condizione non basta certamen 
a produrla, se l'umanità non è prima nella disposizione adatte 
come è confermato da tanti clamorosi esempi di gravi inc! 
venienti sopportati per secoli da popolazioni ancor troppo P*° 
preparate a liberarsene. Invano si potrebbe aumentare l’intensi© 
e l'urgenza del bisogno, l’uomo preferirà, in genere, nascol cIe 


I. Cowrs cit., vol. III pp. 765 segg. 
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isolatamente ogni risultato, ciò che sembrerà quasi sempre pos- 
sibile, piuttosto che decidersi ad un cambiamento radicale del- 
la situazione, cosa contraria alla sua natura. Quindi, nel caso 
attuale, l’uomo tenterebbe allora di rimediare gradatamente al- 
l'eccesso di popolazione con l’impiego più frequente degli orri- 
bili espedienti, ai quali purtroppo egli ricorre spesso anche in 
epoche più avanzate, piuttosto che rinunciare alla vita nomade 
per la vita agricola, fin quando il suo sviluppo intellettuale e 
morale non lo abbia sufficientemente preparato a questa. Questa 
previa evoluzione costituisce quindi, in realtà, la causa princi- 
pale di questo grande cambiamento, sebbene l’epoca precisa della 
sua realizzazione abbia dovuto dipendere in seguito dalle esi- 
genze esteriori e soprattutto da quella di cui stiamo trattando. 
Ora è evidente che, essendosi questo nuovo modo di vivere in- 
staurato quasi sempre prima della fine del feticismo, occorre che 
l'influenza generale di questo primo regime teologico tenda spon- 
taneamente, sotto qualunque aspetto, a disporre gradualmente 
luomo ad una tale rivoluzione, anche se non sempre ci appare 
chiara questa proprietà necessaria. Se ne può, però, facilmente 
individuare il vero principio fondamentale. Infatti l'adorazione 
immediata del mondo esterno, rivolta particolarmente, per la 
sua natura, agli oggetti più vicini e più comuni, sviluppa certo, 
in alto grado, quella parte degli istinti umani, dapprima molto 
debole, che ci lega al suolo natale. Il toccante dolore, così spesso 
tspresso nelle guerre antiche, che provava il vinto costretto ad 
abbandonare le sue divinità tutelari, non si rivolgeva principal- 
mente ad esseri astratti e generali, che egli avrebbe potuto ritro- 
fare ovunque, come Giove, Minerva, ecc.: esso si riferiva so- 
rattutto a quelli che così giustamente venivano chiamati gli 
dei domestici, e in primo luogo quelli della casa, vale a dire 
puri feticci: tali sono le divinità speciali delle quali il suo inge- 
nuo lamento deplorava allora il fatale abbandono, quasi con la 
— ea con cui contemplava la sacra tomba dei suoi avi, 
I ni ‘a incorporata nel feticismo universale. Così, anche per 
drago giunte al politeismo prima di passare allo stato 
i dt uenza religiosa, indispensabile a questa transizio- 
nolto Pron Ulta soprattutto agli importanti resti del feticismo 
Men nane e sopravvissuti nel politeismo fino ad epoca 

ata, come ho più sopra accennato. Tale influenza co- 
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stituisce quindi una proprietà essenziale della nostra prima fax 


teologica, e senza dubbio non avrebbe potuto appartenere sufi 


cientemente alle religioni successive se la rivoluzione materiale, 
già pienamente realizzata, non si fosse spontaneamente ricoll 
gata ad un insieme di motivi più duraturi, ciò che ha permesso 
infine di rinunciare senza pericolo alla sua vera origine elemen. 
tare. Occorre d’altra parte segnalare l'importante stimolo eser. 
citato da una simile rivoluzione sul perfezionamento general 
del sistema teologico. È infatti essenzialmente allora che il feti 
cismo comincia a prendere regolarmente la sua fisionomia più 
eminente, passando allo stato di astrolatria ben caratterizzata 
che costituisce, come spiegherò, la sua normale transizione 4 
politeismo propriamente detto. È chiaro infatti che la vita seden 
taria dei popoli agricoli deve attirare molto di più la loro atten- 
zione speculativa sui corpi celesti, mentre il loro lavoro ne m: 
nifesta particolarmente l’influenza. Quali osservazioni astrono 
miche, anche rudimentali, ci si potrebbe aspettare da popolazioni 
erranti, oltre a quella della stella polare che guida il loro per 
corso notturno? Esiste quindi certamente un doppio rapporto 
fondamentale fra lo sviluppo generale del feticismo e P’affermi 
zione finale della vita agricola. 

Concludendo questa sommaria spiegazione non potrei evi 
tare, nell’interesse sempre preponderante del sano metodo filo» 
fico, di approfittare dell’occasione, veramente caratteristica, che 
mi si presenta di segnalare, da due importanti punti di vista 
l’estrema imperfezione attuale della filosofia politica, anche ne 
gli spiriti più evoluti. Abbiamo appena riconosciuto quanto sla 
superficiale ed errata la teoria corrente sul passaggio allo stato 
agricolo; la soddisfazione, che in genere essa ispira ancora, f2p 
presenta indubbiamente un sintomo decisivo dello spirito 1? 
zionale che ha prevalso fino ad oggi in questi difficili studi, cos 
esclusivamente abbandonati a intelligenze quasi estranee è 
ogni istituzione veramente scientifica delle ricerche umas* 
Questo esempio è comunque uno dei più favorevoli che posS 
oggi presentare la filosofia corrente, a causa dell’osservazioS 
giusta anche se parziale, che serve da base alle sue argoment 
zioni. Che cosa avverrebbe allora se dovessimo esaminarne 120! 
altri, tanto vantati, come può facilmente fare qualsiasi letto! 
che ne abbia il tempol In secondo luogo, ci troviamo a ve care 
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chiaramente l’incontestabile realtà del precetto fondamentale, 
fssato nel quarantottesimo capitolo, sulla necessità di studiare 
simultaneamente i diversi aspetti sociali tutti necessariamente so- 
lidali, e soprattutto a non isolare la valutazione deîlo sviluppo 
materiale da quella dello sviluppo spirituale. Il grave errore di 
filosofia storica che abbiamo appena corretto è, evidentemente, 
il risultato di uma preoccupazione esagerata, e quasi esclusiva, 
del punto di vista temporale in tutti gli avvenimenti umani, uno 
dei principali caratteri filosofici del nostro stato rivoluzionario, 
come ho dimostrato all’inizio di questo volume. 

Quanto al secondo esempio essenziale, e ancor meno incon- 
testabile, che qui devo segnalare, della particolare influenza del 
feticismo sull'insieme dell’evoluzione sociale, esso consiste nel- 
l'importante funzione spontaneamente svolta da questa religione 
primitiva per la conservazione sistematica degli animali utili 
e dei vegetali. Abbiamo già visto che la reale azione dell'uomo 
sul mondo esterno è dovuta necessariamente incominciare con 
la devastazione, e come, sulla sua specie, con la guerra. La sua 
predisposizione naturale alla distruzione, allora così preponderan- 
tee quasi esclusiva, è per lungo tempo in esatta armonia con l’as- 
soluta necessità di sgomberare il teatro della civiltà futura. Que- 
sta palese tendenza sviluppata pienamente in uomini grossolani 
© violenti minacciava indistintamente tutte le razze, anche le più 
suscettibili di rendere successivamente importanti servigi all’uo- 
mo, che allora non ne poteva sospettare l’utilità. Le più preziose 
specie organiche, soprattutto nel regno animale, necessariamente 
molto più esposto, dovrebbero quindi sembrare destinate ad una 
Ssinzione quasi inevitabile, se la prima evoluzione intellettuale 
e morale dell'umanità non avesse posto un freno a questo cieco 
impulso di distruzione universale. È questa, evidentemente, una 
delle caratteristiche fondamentali del feticismo primordiale, in- 
dipendentemente dalla tendenza di incoraggiare la vita agricola, 
come ho appena spiegato. Se questo primo sistema religioso ha 
ottenuto tale importante risultato solo con l’adorazione for- 
male degli animali, successivamente considerato troppo dc sra- 
main da chiedersi se lo stesso risultato avrebbe potuto es- 

‘egiunto in un altro modo. Il feticismo, nonostante i suoi 
grandi inconvenienti, ha reso possibile al massimo Ja difficile e 
‘spensabile conservazione degli animali utili, dei vegetali pre- 
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ziosi e, in generale, degli oggetti che esigevano una protezione 
speciale. Il politeismo in séguito ha adempiuto alla stessa fun: 
zione in modo un po’ diverso ma spontaneo, ponendo tutto ciò 
sotto la protezione delle divintà corrispondenti; sistema cero 
molto energico, ma tuttavia meno diretto del precedente, e quindi 
inizialmente troppo debole per essere, come quello, veramente 
efficace. Vi sarebbe stata, a questo riguardo, una grave lacuna 
nel monoteismo, propriamente detto, che non prendeva in con 
siderazione questo problema in particolare, se l’educazione del. 
l’uomo non fosse ormai stata sufficientemente avanzata da non 
aver più bisogno di essere guidata, a questo proposito, dalla tto. 
logia. Tuttavia è certo che anche oggi la mancanza quasi ass 
luta di una disciplina regolare in questo ordine di rapporti pre 
senta gravi inconvenienti, a cui pongono riparo solo limitata 
mente le misure puramente temporali alle quali si è dovuto n 
correre quasi esclusivamente. 

Per capire meglio la grande importanza sociale della parti 
colare attitudine del feticismo a garantire la conservazione degli 
animali utili, bisogna d'altra parte considerare anche questa pro 
tezione permanente sotto l’aspetto morale, in quanto ha potente 
mente contribuito ad addolcire il carattere umano, Indubbiz 
mente, l'organizzazione carnivora dell’uomo rappresenta una 
delle cause principali che limitano il vero grado di dolcezza di 
cui questo animale sia capace; per quanto la crescente speciali 
zazione delle occupazioni umane tenda spontaneamente a lim 
tare sempre più lo sviluppo dell’istinto sanguinario, limitandolo 
ad un gruppo ristretto della società, nel quale comunque pu 
essere attenuato a causa del carattere di utilità pubblica che ®* 
sume tale caratteristica. Per quanto onorevole debba sempre 
sere, per il genio avanzato del grande Pitagora, la sua sublime 
utopia sui nostri rapporti con gli animali, concepita in un'epoca 
in cui lo spirito di distruzione era ancora così preponderante fra 
l'élite dell'umanità, essa non è per ciò meno radicalmente co 
traria al destino fondamentale dell’uomo, che lo porta incessal 
temente a sviluppare, in tutti i sensi, il suo ascendente natura! 
sull’insieme del regno animale. Ma, proprio a causa di questo 
inevitabile dominio, e affinché non degeneri in una cieca tira! 
nia distruttiva, del tutto opposta allo scopo principale, esso ha 
bisogno, come ogni dominio, di essere sottomesso, iN modo per 


manent 
corregg 
quindi 
imposte 
elevato 
nato 2 
l'umani 
altri ani 
senza d 
ponder: 
ganismi 
raziona. 
presume 
sto inte 
a costit 
esterno, 
troppo 
una file 
che avri 
posizior 
Vera Coî 
cui noi 
Dop 
conside: 
l'evoluz 
tare qu 
generale 
lransizi: 
mediata 


dal fetic 
CONtesta 
OSCUra 
contrad. 
Viata da 
si atte 
denza, 
COL rispa 


Corso di filosofia positiva 489 


manente e regolare, a certe leggi essenziali che prevengano e 
correggano, per quanto possibile, le spontanee deviazioni. Si può 
quindi concludere che, da questo punto di vista, il feticismo ha 
impostato, nell'unico modo allora possibile, un ordine molto 
elevato e ancora troppo poco sentito di istituzioni umane, desti- 
nato a regolare i rapporti politici più generali, cioè quelli del- 
l'umanità nei confronti del mondo, e soprattutto riguardo agli 
altri animali; rapporti in cui l’egoismo della specie non potrebbe 
senza dubbio affermarsi senza gravi pericoli, e in cui la sua pre- 
ponderanza deve attenuarsi, tanto più quanto più si tratta di or- 
ganismi eminenti e quindi meno dissimili al nostro. Nel governo 
razionale dell'umanità rigenerata dal vero positivismo, si può 
presumere che l’amministrazione sistematica e continua di que- 
sto interessante ordine di rapporti collettivi porterà un giorno 
a costituire regolarmente un vasto settore speciale del mondo 
esterno, atto a coordinare o anche a dirigere gli sforzi individuali 
troppo spesso incoerenti o ciechi, sotto le ispirazioni morali di 
una filosofia più reale, ormai sufficientemente preponderante, 
che avrà previamente diffuso la giusta comprensione della nostra 
posizione naturale, e di conseguenza il giusto senso della nostra 
vera corrispondenza con i diversi gradi della scala zoologica di 
cui noi formiamo il tipo fondamentale. 

Dopo avere adeguatamente caratterizzato, con l'insieme delle 
considerazioni precedenti, la parte necessaria del feticismo nel- 
l'evoluzione totale dell'umanità, non mi resta più, per comple- 
ale questa sommaria valutazione, che esaminare ora il modo 
generale in cui è dovuta operarsi gradualmente l'inevitabile 
‘ansizione da questa prima grande fase religiosa a quella im- 
mediatamente successiva, che costituisce ‘il politeismo propria- 
mente detto, principale forma dello stato teologico. 

Che il politeismo sia sempre e ovunque forzatamente derivato 
dal feticismo è ormai, a mio avviso, una proposizione storica in- 
contestabile, che potrebbe essere ottenebrata unicamente da una 
I gia Larga servire le opinioni più 
ma a in pp di una immaginazione vagabonda, fuor- 
in heag e rai gn filosofia. Oltre al fatto che l’ana- 
Za, quest o sviluppo individuale dimostra, con piena evi- 
ven Successione costante, l'indagine diretta dei gradi 

Pondenti della scala sociale l’ha ormai sufficientemente 


490 Corso di filosofia positiva 


confermata in tutti i punti del globo. Lo stesso studio dell’al 
antichità, quando essa sarà infine adeguatamente messa in luce 
dalle sane teorie sociologiche, la confermerà, oso assicurarlo, in 
modo incontestabile. Si può già chiaramente riconoscere, nell: 
maggior parte delle teogonie, come il politeismo, che esse descri- 
vono, non costituiva affatto la religione primitiva; la costante 
precedenza del feticismo vi serve, in effetti, da base essenziale 
per spiegare la formazione degli déi, vale a dire, in fondo, l'e 
poca in cui la loro esistenza distinta è stata ammessa. Non signi 
ficavano questo, per esempio, nei Greci, gli dèi primitivamente 
sorti dall'Oceano e dalla Terra, vale a dire dei due principali 
feticci? D'altronde, il politeismo non ha forse conservato, come 
ho già osservato, fin nel suo massimo sviluppo, diverse tracce 
molto marcate del feticismo primordiale? È veramente vergo 
gnoso, per lo stato attuale della filosofia, che si debba ancora d: 
scutere un caso così evidente; infatti la prima manifestazione 
dello spirito teologico deve certamente consistere nell’animare 
direttamente ogni corpo esterno, prima di poter sostituire que 
sta vita immediata con l’azione corrispondente di un essere pu 
ramente fittizio. 

Considerata speculativamente, questa grande trasformazione 
dello spirito religioso è forse la più fondamentale che esso abbi 
mai potuto subire, sebbene siamo oggi troppo lontani per @ 
pirne abitualmente l’estensione e la difficoltà. L'intelligenz: 
umana ha dovuto, mi sembra, coprire successivamente una di 
stanza mentale minore, nel suo passaggio così vantato dal pol: 
teismo al monoteismo, di cui il compimento più recente € la sto 
ria più conosciuta ci fanno naturalmente esagerare l’importan®, 
che non è stata estrema altro che dal punto di vista sociale, ‘0 
me spiegherò a suo tempo. Quando si considera che il feticismo 


supponeva che la materia fosse attiva al punto da essere ved | 


mente vivente, mentre il politeismo la condannava, al contrano, 
necessariamente ad un’inerzia quasi assoluta, sempre pass? 
mente sottomessa alle volontà arbitrarie dell’agente divino, dere 
sembrare a prima vista impossibile, misurando la portata inte! 
lettuale di questa differenza capitale, di capire il modo reale 
transizione graduale dall’uno all’altro regime religioso. En 
trambi, indubbiamente, appaiono ugualmente lontani dal nostto 
stato positivo, caratterizzato dalla subordinazione fondament* 
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dei fenomeni a leggi naturali invariabili, alle quali ognuno di 
questi modi sostituisce ugualmente delle volontà, sia che esse 
fisiedano nei corpi stessi o nei loro padroni soprannaturali, ciò 
che è, in apparenza, quasi equivalente. Ma, indagando più a 
fondo, il passaggio dall’attività all’inerzia della materia si pre- 
senta, al contrario, come una specie di salto brusco che deve es- 
sere costato molto alla mente umana. È quindi di grande inte- 
resse filosofico spiegare, in maniera soddisfacente, il modo spon- 
taneo di quella memorabile transizione. 

Tutte le grandi modificazioni successive dello spirito reli- 
gioso sono state essenzialmente determinate, in fondo, dallo svi- 
luppo continuo dello spirito scientifico, sebbene il suo intervento 
necessario non abbia potuto essere, quasi fino ai nostri giorni, 
sufficientemente diretto ed esplicito. Se l’uomo non fosse stato 
in grado di paragonare, di astrarre, di generalizzare e di preve- 
dere, molto più di quanto possano fare le scimmie, i carnivori, 
ecc., egli avrebbe certamente persistito indefinitamente nel feti- 
cismo più o meno grossolano in cui li mantiene irrevocabil- 
mente la loro imperfetta organizzazione. Ma la sua intelligenza 
sa cogliere la somiglianza dei fenomeni e riconoscere la loro 
successione. Sebbene queste facoltà, altamente caratteristiche, 
debbano essere inizialmente molto compresse, come ho chiarito, 
a causa della doppia carenza di alimentazione e di direzione ve- 
famente adeguate, esse non cessano di esercitarsi, con energia 
crescente, dal primo risveglio mentale emanato dall’impulso teo 
logico, e il loro esercizio diminuisce sempre più il predominio 
iniziale della filosofia religiosa. Ora, l'importante passaggio dal 
feticismo al politeismo costituisce, ai miei occhi, il primo risul- 
‘ato generale della spinta incipiente dello spirito di osservazione 
* di induzione, sviluppato, come deve essere per qualsiasi evo- 
‘uzione sociale, innanzitutto negli uomini superiori e, sulla loro 
cia, nella moltitudine. 

Per dimostrarlo basta pensare subito, secondo le nostre spie- 
PaZioni precedenti, al carattere, necessariamente individuale e 
“oncreto, inerente a qualsiasi credenza feticista, sempre relativo 
ad “n oggetto determinato ed unico. Questo attributo essenziale 
"iisponde esattamente alla natura particolare ed incoerente 
n detrazioni, grossolanamente materiali, proprie all’infan- 

anità: in modo che esiste allora quell’esatta armonia 
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tra la concezione e l'indagine verso la quale tende sempre |: 
nostra intelligenza, in qualsiasi delle sue fasi. Ora, lo stesso sti 
molo che questa prima teoria, per quanto imperfetta, dì all 
spirito nascente di osservazione; deve alterare gradualmente que 
sto equilibrio primitivo, che finisce col non poter sussistere altro 
che con una modificazione fondamentale della filosofia origina 
ria. Così concepita, la grande rivoluzione che in passato ha con 
dotto l’intelligenza umana dal feticismo al politeismo sarebk, 
in fondo, anche se molto meno pronunciata, essenzialmente do 
vuta alle stesse cause mentali che vediamo quotidianamente pro 
vocare le varie rivoluzioni scientifiche, sempre in conseguenza 
di una insufficiente concordanza tra i fatti ed i principi. Per ogni 
vero filosofo, questa notevole conformità stabilirebbe già un: 
presunzione molto forte a favore della mia teoria fondamentak; 
poiché le leggi logiche, che alla fine governano il mondo intel 
lettuale, sono, per loro natura, essenzialmente invariabili € ce 
muni, non soltanto a tutti i tempi ed a tutti i luoghi, ma anch 
a tutti i soggetti di qualsiasi genere, senza alcuna distinzione 
persino fra coloro che noi chiamiamo reali e chimerici: esse s 
osservano, in fondo, anche nelle scimmie, con l’unica differenza 
delle circostanze, interiori o esterne. La profonda somiglianz: 
nel modo generale di compimento delle diverse transizioni in 
tellettuali, nonostante la diversità delle epoche e delle situazioni, 
costituisce quindi il principale sintomo della giustezza delle no 
stre spiegazioni filosofiche e la prima fonte della loro piena 
ficacia. Come tutti i naturalisti ragionevoli si accordano 0gg 
spontaneamente a respingere tutte le ipotesi geologiche che far 
no procedere in primo luogo gli agenti naturali secondo leggi 
diverse da quelle che essi ci manifestano nei fenomeni attuali 
così i filosofi dovrebbero unanimemente bandire l’uso, molto 
più pericoloso, di qualsiasi teoria che costringa a supporré, nel 
storia della mente umana, differenze reali diverse da quelle della 
maturità e dell'esperienza gradualmente sviluppate. Non si p? 
trà mai stabilire nulla di solido in sociologia, fin quando nen © 
si imporrà rigidamente questa indispensabile condizione 112! 
le, come ho spiegato nel quarantottesimo capitolo. ° 
Tornando alla nostra dimostrazione attuale, è quindi 
dente che la generalizzazione insensibilmente crescente delle i 
rie osservazioni umane ha dovuto finire col richiederne di 20° 
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loghe nelle concezioni teologiche corrispondenti e determinare 
così l'inevitabile trasformazione del feticismo in un semplice 
politeismo. Infatti gli dèi propriamente detti differiscono essen- 
rialmente dai puri feticci per un carattere più generale e più 
sstratto, inerente alla loro residenza indeterminata. Ognuno di 
essi amministra un ordine speciale di fenomeni, ma allo stesso 
tempo in un gran numero di corpi, col risultato che ognuno di 
essi copre un campo più o meno esteso; mentre invece l'umile 
feticcio governa un unico oggetto, dal quale è inseparabile. Così, 
nella misura in cui si è riconosciuta la somiglianza sostanziale 
di certi fenomeni comuni a diverse sostanze, si sono dovuti ra- 
gruppare i feticci corrispondenti, e ridurli infine al principale 
fra loro, che pertanto si è elevato al rango di dio, vale a dire l’a- 
gente ideale e normalmente invisibile, la cui dimora non è più 
rigorosamente fissa. Non potrebbe esservi, per la verità, alcun 
feticcio veramente comune a vari corpi: infatti ciò sarebbe con- 
traddittorio, essendo ogni feticcio necessariamente dotato di una 
individualità materiale. Quando, per esempio, la vegetazione si- 
mule dei vari alberi di una foresta di querce ha dovuto infine 
portare a rappresentare, nelle concezioni teologiche, ciò che i 
loro fenomeni avevano in comune, l’essere astratto non ha più 
potuto essere il feticcio proprio di ciascun albero, ed è perciò 
divenuto il dio della foresta. Ecco quindi il passaggio intellet- 
tuale dal feticismo al politeismo ridotto essenzialmente all’ine- 
vitabile preponderanza delle idee specifiche sulle idee indivi- 
duali, nella seconda età della nostra infanzia, tanto sociale quan- 
‘0 personale. In questo senso, tale modificazione, sebbene indub- 
biamente molto marcata, si è potuta verificare tanto più facil- 
Mente In quanto, secondo il nostro grande aforisma sulla neces- 
Mira preesistenza, in forma più o meno latente, di ogni tendenza 
‘eramente fondamentale, in ogni fase dell’umanità, quest’opera- 
“ione era già naturalmente compiuta fin dall'origine, in alcuni 
‘asi, ed è quindi bastato imitarla o ampliarla. Infatti, sebbene 
‘omo, più sensibile che ragionevole, sia in genere più facil- 
Pa colpito, in un primo tempo, dalle differenze che non 
si iglianze, a causa, senza dubbio, della nostra organiz- 
cme Der n° rale pure esistono evidentemente, per la specie 
IONE individuo, alcuni casi in cui le qualità comuni ap- 

Prima astrattamente anche dalla più piccola intelligenza; 
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questo avviene quando gli oggetti comparabili sono allo stessa 
tempo abbastanza semplici e abbastanza umiformi. In quest 
vari casi, il politeismo deve quindi essere naturalmente primi 
tivo; ed è ciò, indubbiamente, che deve aver dato luogo all'aber- 
razione filosofica, segnalata più sopra, sulla sua pretesa antex: 
denza. Ma questa eccezione, così facilmente spiegabile, non al. 
tera minimamente la nostra teoria, dato che 1 casi del genere 
sono certamente, per l’insieme dell'educazione umana, sia indi: 
viduale sia sociale, i meno frequenti ed i meno importanti, an. 
che tenendo conto delle differenze personali. La loro conside 
razione ci serve allora soltanto a far comprendere, nella mapiera 
più naturale, il processo fondamentale secondo il quale la mente 
umana deve aver operato questa grande transizione filosofia, 
quando essa è divenuta sufficientemente matura. 

È dunque così che la natura puramente teologica della filo 
sofia primitiva è stata essenzialmente mantenuta, poiché 1 feno 
meni hanno continuato ad essere retti da volontà e non da leggi; 
e tuttavia profondamente modificata in quanto, non essendo più 
il corpo stesso vivente, ma inerte, e ricevendo tutta la sua attivit 
da un essere fittizio esterno, il punto di vista primordiale si è tre 
vato, in fondo, notevolmente perfezionato. La prossima lezione 
metterà particolarmente in rilievo le più importanti conseguenx, 
intellettuali e sociali, di tale rivoluzione. Mi basterà segnalare 
qui l'evidente conferma della proposizione generale sopra rr 
cordata sulla continua diminuzione dell'influenza dello spirito 
religioso sulla mente, sebbene la sua influenza politica non abbi 
seguìto lo stesso cammino. Nella misura in cui ogni corpo ind: 
viduale perdeva così il suo primo carattere direttamente divo 
o vivente, esso diveniva accessibile allo spirito puramente sciti 
tifico, il cui dominio cominciava pertanto ad estendersi, sebbene 
ancora molto modestamente, senza che la spiegazione teologia 
intervenisse così completamente come prima nei dettagli dei fe 
nomeni, proprio in virtù della sua graduale generalizzazione 
Questa differenza fondamentale si traduce chiaramente, 000% 
ho già osservato, nella diminuzione corrispondente che subist 
continuamente il numero degli esseri divini, mentre la loro na 
tura diviene più astratta e il loro dominio più esteso: Si vedi 
adesso che questa conseguenza necessaria mon presenta null 
di paradossale. È chiaro, in effetti, che ogni dio così introdotto 
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sostituisce tutto un gruppo di feticci, ormai licenziati, per così 
dire, o almeno ridotti a servirgli da scorta. La transizione finale 
dal politeismo al monoteismo ci darà modo, a sua volta, di fare 
un'osservazione essenzialmente analoga. 

In séguito al principio precedente, si può facilmente comple- 
tare questa sommaria spiegazione, arrivando persino a determi- 
nare attraverso quale branca principale del feticismo si sia più 
particolarmente operato il passaggio al politeismo. Infatti la tra- 
formazione doveva evidentemente cominciare nei fenomeni più 
generali, i più indipendenti e la cui influenza sembrava spon- 
taneamente la più universale. Ora, tale era certamente, sotto 
questi vari aspetti, il caso degli astri, dei quali l’esistenza isolata 
ed inaccessibile ha dovuto ben presto imprimere un carattere par- 
ticolare alla parte corrispondente del feticismo universale, quan- 
do questa ha cominciato ad attirare sufficientemente l’attenzione, 
prima troppo concentrata su corpi più familiari. La difte- 
renza generale, qui sopra caratterizzata, fra la nozione del fe- 
ticcio e quella del dio, doveva essere evidentemente molto mi- 
nore nei confronti di un astro che nei confronti di qualsiasi altro 
soggetto: e ciò rendeva l’astrolatria, come ho già accennato, atta 
a servire da intermediario fra il puro feticismo primordiale ed 
Il vero politeismo. In altri termini, il culto degli astri è l’unica 
grande branca del feticismo che abbia potuto incorporarsi spon- 
tanamente al politeismo, senza richiedere immediatamente al- 
cuna profonda modificazione; ogni feticcio siderale, infatti, in 
vità della sua potenza e della sua lontananza naturale, poteva 
diferenziarsi dal luogo corrispondente solo in alcuna sfumature 
quasi impercepibili, soprattutto in un’epoca in cui non si poteva 
tenere alla precisione. Per cancellare il carattere individuale e 
concreto dal quale il feticismo era ancora contraddistinto bastava 
quindi non assoggettare più quella equivoca divinità ad una at- 
ibuzione ed a una residenza esclusive, e legare la sua conce- 
sione, tramite un’analogia reale o apparente, a quella di altre 

ioni più o meno generali, già affidate ad un dio propria- 
Pr detto, per il quale l’astro non sarebbe stato quindi altro 
na specie di soggiorno preferito. Quest'ultima trasforma- 
a così poco indispensabile che, durante quasi tutto il re- 

E del politeismo, vi si sono assoggettati unicamente i pianeti, 
ausa delle loro speciali variazioni; le stelle, in virtù dell’in- 
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variabilità del loro corso, sono rimaste veri feticci, vale a dire 
divinità direttamente corporee, inseparabili dall’individuo cor- 
rispondente, fino al momento in cui, incluse, come tutte le 
altre, nel monoteismo universale, queste concezioni teologiche 
hanno dovuto necessariamente perdere la loro particolarità pri. 
mitiva, non però senza lasciarne alcune tracce tuttora evidenti 
ad una scrupolosa analisi. Si può quindi chiaramente concepire 
come l’astrolatria, costituendo lo stato più avanzato del feticismo, 
sia stato propizio a facilitare spontaneamente la sua inevitabile 
transizione al politeismo: e, di conseguenza, si può anche spie- 
gare, tenendo conto di un rapporto già segnalato, l’influenz: 
indiretta che ha dovuto esercitare la preponderanza finale dell: 
vita agricola su questa grande trasformazione della filosofia teo 
logica. 

Al fine di utilizzare, per quanto possibile, per lo studio re- 
zionale dell'evoluzione umana, l’analisi generale di un tale cam 
biamento, constatandovi, fin dall’origine, l’esistenza di tutti i van 
principi intellettuali delle successive rivoluzioni, è importante 
infine osservarvi anche la prima manifestazione capitale dello 
spirito metafisico propriamente detto. Se tutte le modificazioni 
reali che subisce in seguito lo spirito teologico sono, in fondo, 
necessariamente determinate dallo sviluppo continuo dello spirità 
scientifico, tuttavia esse si verificano sempre a causa dell’iner 
tabile intervento diretto dello spirito metafisico, all’accrescimento 
immediato del quale contribuisce in un primo tempo la diminu 
zione graduale del primo, fino a che il positivismo comincia 2 
prevalere irrevocabilmente su entrambi, secondo la teoria fonde 
mentale stabilita nel capitolo precedente. L'influenza e l'esten 
sione incontestabili della metafisica nel passaggio generale dal 
politeismo al monoteismo non devono sembrarci tanto pronti” 
ciate solo perché la seconda grande rivoluzione religiosa 0 © 
oggi molto più conosciuta e comprensibile della prima. Ma la 
trasformazione precedente dal feticismo al politeismo costituisce 
ciononostante la vera origine storica della filosofia metafisica, 00 
me sfumatura distinta dalla filosofia puramente teologica; © 4% 
sta partecipazione primitiva dello spirito metafisico all'insietà 
delle nostre rivoluzioni intellettuali sarebbe forse considerata i 
più considerevale di tutte, vista la grande importanza mentale d 
un tale cambiamento secondo la considerazione precedente x 
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fosse oggi possibile analizzarla sufficientemente, ciò che l’assenza 
quasi totale di documenti adeguati non potrebbe mai permet 
tere, Comunque sia, l’introduzione elementare di un tale spirito 
+ allora incontestabile; infatti questa grande modificazione lo 
richiedeva, evidentemente, per la sua stessa natura. La trasfor- 
mazione dei feticci negli dèi propriamenti detti, in base ad una 
prima concentrazione del punto di vista teologico, ha fatto ne- 
cessariamente considerare, in ogni corpo particolare, in luogo 
della vita propria e diretta che gli si attribuiva in un primo tem- 
po, una proprietà astratta che lo rendeva suscettibile di ricevere 
misteriosamente l’impulso dell’agente soprannaturale corrispon- 
dente, il cui dominio più o meno esteso e la cui dimora più o 
meno indeterminata non potevano permettere di concepire abi- 
talmente l’azione immediata, se non nei casi eccezionali di 
speciali metamorfosi, sempre facoltativa, ma raramente operata. 
Oltre a questa conseguenza naturale della modificazione propo- 
sta, si vede anche, mentre si compie una tale conversione, una 
previa partecipazione indispensabile dello spirito metafisico; in- 
fatti, dato che ogni dio sostituiva, in modo più o meno generale, 
un numero più o meno grande di singoli feticci, oramai consi- 
derati soprattutto in ciò che essi avevano di comune, senza che 
l'origine astratta togliesse all’essere divino una vita vera e ben 
chiara, è evidente che una tale nozione suppone un'operazione 
Puramente metafisica, in quanto vi si riconoscono delle astra- 
zioni personificate. In effetti, in qualsiasi soggetto lo stato meta- 
fisico propriamente detto, considerato come situazione transito- 
ria della nostra intelligenza, è sempre essenzialmente caratteriz- 
zato da una confusione radicale tra il punto di vista astratto e 
i Punto di vista concreto, alternativamente sostituiti l’uno al- 
‘altro per modificare successivamente le concezioni puramente 
ttologiche, sia rendendovi astratto ciò che prima era concreto, 
quando ogni generalizzazione è compiuta, sia preparandovi, per 
“la nuova concentrazione, la concezione reale di esseri più ge- 
nerali, che non hanno inizialmente altro che un'esistenza astratta. 
see è la doppia funzione indispensabile di riduzione c di 
azione simultanee che lo spirito metafisico esercita 

pt mente nei confronti della filosofia teologica, l’unica che 
netta , fino all avvento della filosofia positiva, un carattere 
Mente intelligibile, poiché le sue finzioni, chimeriche ma 
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comprensibili, risultano francamente da una trasposizione diretta, 
a tutti 1 fenomeni, del nostro sentimento fondamentale di esisten- 
za attiva. Distinta da ogni sostanza, sebbene ne sia inseparabile, 
l’entità metafisica è anche più sottile e meno definita dell’azione 
soprannaturale corrispondente, sebbene emani necessariamente 
da essa: da ciò risulta la sua fondamentale attitudine 2 operare 
transizioni, che portano costantemente ad un affievolimento, 
almeno intellettuale, della filosofia teologica. Così il modo ge. 
nerale di agire dello spirito metafisico è sempre critico, dato 
che conserva la teologia pur distruggendone radicalmente la sua 
principale consistenza mentale: la sua influenza può apparire 
organica unicamente in quanto essa contribuisce alle modific 
zioni graduali della filosofia teologica, alla quale deve essere co 
stantemente riallacciato, soprattutto dal punto di vista sociale, 
tutto ciò che sembrano contenere di veramente organico le teo 
rie metafisiche propriamente dette; come infatti vedremo sempre 
più chiaramente nel seguito della nostra analisi storica. Senza 
insistere oltre, per ora, su queste spiegazioni, la prima oscurità 
delle quali dipende dalla natura tenebrosa di un simile argomea- 
to, ma che una applicazione gradatamente applicata renderà poi 
incontestabili, era però indispensabile segnalarne la vera origin 
generale dall’influenza metafisica, manifestata da una larga € 
indiscutibile partecipazione alla grande transizione dal feticismo 
al politeismo, ormai sufficientemente caratterizzata nel suo pri 
cipio intellettuale. Oltre al bisogno scientifico immediato, no0 
era certamente inutile, anche per una profonda analisi del gras 
de problema sociale dei nostri tempi, constatare, fin dalla cul 
dell'umanità, la rivalità spontanea e continua, prima mental 
poi politica, fra lo spirito teologico e lo spirito metafisico, la CU 
lotta, oggi inutilmente prolungata, dato che l'evoluzione prep? 


ratoria è essenzialmente compiuta, costituisce la prima font | 


della nostra intima perturbazione. 

L'estrema importanza e la superiore difficoltà di questo pu! 
to di partenza generale, la cui irrazionalità avrebbe necessané 
mente alterato l’insieme ulteriore della nostra operazione 8 
rica, spero faranno scusare la lunghezza e la complicazione del* 
varie discussioni alle quali ci ha portato, in questo lungo 2° 
indispensabile capitolo, l'esame fondamentale di un'epoca 
poco conosciuta e così confusamente giudicata. Ne abbiamo 
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condotto la spiegazione essenziale fino all'avvento necessario 
della seconda età religiosa, il cui vero carattere, intellettuale o 
sociale, dovrà essere, nella prossima lezione, più facilmente com- 
prensibile, data la sua natura meglio esplorata e meno lontana 
dalla nostra costituzione moderna, la cui sensazione preponde- 
rante tende sempre, malgrado le più sane precauzioni scientifi- 
che, a turbare notevolmente tali analisi. Sotto questo aspetto, 
tuttavia, questa prima applicazione generale della mia filosofia 
storica avrà già manifestato nettamente l'attitudine spontanea 
dello spirito positivo a trasportarci successivamente, molto me- 
glio di qualsiasi altra, ai diversi punti di vista dai quali si può 
saggiamente giudicare i vari stati precedenti dell'umanità e le 
rivoluzioni corrispondenti, senza tuttavia alterare in alcun modo 
né l'omogenità né l'indipendenza delle decisioni razionali. Que- 
sta importante proprietà, che si può considerare veramente ca- 
ratteristica, dato che risulta direttamente dallo spirito necessaria- 
mente relativo della nuova filosofia, opposto allo spirito inevi- 
tabilmente assoluto della antica filosofia, si svilupperà gradual- 
mente in tutto 1l corso della nostra sommaria valutazione, e sarà 
l'unica che permetterà finalmente di capire l'insieme del pas- 
sato umano senza mai attribuire all'uomo un’organizzazione in- 
tellettuale e morale essenzialmente distinta da quella che lo di- 
rige oggi, ciò che, in fondo, è rimasto finora radicalmente im- 
possibile. Se ho potuto, in questo capitolo, ispirare una specie 
di simpatia intellettuale a favore del feticismo, che costituì co- 
munque, di necessità, lo stato più imperfetto della filosofia teo- 
logica, a maggior ragione ci sarà agevole, nei prossimi capitoli, 
sonstatare chiaramente che la genialità propria di ogni grande 
‘poca, in qualsiasi suo aspetto principale, è sempre stata, non 
oltanto la più conveniente alla situazione corrispondente, ma 
anche in intima armonia con il compimento speciale di una de- 


‘erminata operazione, indispensabile allo sviluppo fondamentale 
dell'evoluzione umana. 


LEZIONE LIII 


Valutazione generale del principale stato teologico dell'umanità: ch 
del politeismo. Sviluppo graduale del regime teologico e militari 


Certe abitudini esclusive profondamente radicate tendono nt 
cessariamente, negli spiriti moderni, a procurare al monoteism 
un ascendente quasi irresistibile, che ostacola la sana compret 
sione delle varie altre manifestazioni dello stato teologico. Ma! 
filosofi sufficientemente esenti, a questo proposito, da ogni pre 
cupazione personale per confrontare, con imparziale superiorità 
le diverse età religiose, potranno oggi facilmente riconoscett 
dopo un'analisi approfondita, e nonostante le apparenze sp 
ciose, che il politeismo ha dovuto, per la sua stessa natura, cost 
tuire la forma principale del sistema teologico, considerato ne 
l'insieme della sua durata. Quale che sia, sotto l’aspetto sociak 
l’eminente finalità riservata al monoteismo, come spiegherò 
curatamente nel prossimo capitolo, la lezione attuale renderà, n 
auguro, incontestabile, anche in questo senso, l’attitudine asico! 
più completa e più speciale del politeismo a soddisfare spot: 
neamente i bisogni politici dell’epoca corrispondente. Infine, 
l'insieme di questo duplice esame farà implicitamente capire 
che, nonostante il carattere provvisorio più o meno inerente, se 
condo la nostra teoria, a qualsiasi filosofia teologica, l'esistett 
del politeismo ha dovuto essere più duratura di quella di qu 
siasi altra fase religiosa; mentre il monoteismo, più vicino È 
una completa cessazione dello stato teologico, doveva gt 
tutto servire a guidare l’umanità civilizzata durante la sua U 
sizione fondamentale dal sistema antico al sistema moderno: 
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Per meglio chiarire la nostra valutazione generale del poli- 
tismo, conviene ora esaminare innanzitutto astrattamente ognu- 
na delle sue diverse proprietà essenziali, intellettuali o sociali, 
per poi considerare le diverse forme necessarie del regime corri- 
spondente; in modo da caratterizzare esattamente l’indispensa- 
bile partecipazione di questa seconda età religiosa alla grande 
woluzione umana, evitando d’altronde, per quanto possibile, 
ogni discussione vanamente concreta, secondo le spiegazioni ini- 
ziali indicate al principio del capitolo precedente. Prima di tutto, 
penso di dover avvertire che considererò sempre il politeismo 
nell'accezione pubblica che gli era comunemente attribuita, senza 
fermarmi ad alcuno dei numerosi ed incoerenti tentativi coi 
quali, soprattutto mei moderni, un’irrazionale erudizione ha 
invano tentato, con l’aiuto di una vaga interpretazione simbo- 
lica, 1 cul princìpi sono quasi sempre radicalmente arbitrari, di 
riallacciare queste credenze ad un preteso monoteismo preceden- 
te, o perfino, e ciò sarebbe più strano ancora, a qualche sistema 
puramente fisico. Se mai queste tenebrose ipotesi potessero di- 
venire meno contraddittorie e meglio determinate, esse non me- 
riterebbero comunque l’attenzione del vero sociologo; infatti 
ogni religione, soprattutto se molto popolare, deve evidentemente 
essere valutata, nella dinamica sociale, secondo il modo in cui 
essa Veniva abitualmente intesa dalle masse, e non secondo il 
senso più raffinato che hanno potuto annettervi segretamente 
pochi iniziati: tanto più che queste misteriose spiegazioni non 
devono mai essere state, in fondo, altro che una specie di antici- 
Pazione generale degli spiriti più colti sulla fase religiosa im- 
mediatamente successiva. Questa puerile ostinazione a rendere 
Pil oscuro, con incomprensibili sottigliezze, il politeismo, deci- 
Samente chiaro ed espressivo, che gli ammirevoli canti di Omero, 
PT tempio, ci descrivono con tanta ingenuità, proviene senza 
dubbio, essenzialmente, nella maggior parte dei casi, da un’in- 
capacità filosofica a rappresentarsi sufficientemente uno stato 
mentale troppo lontano, soprattutto in virtù delle disposizioni 
Topo esclusive che deve ispirare la preponderanza totale de] 
id, pae vino Agli occhi di ogni vero filosofo, se l'infanzia 

. ‘Silone umana esige innanzitutto, necessariamente, il re- 
pine teologico, non è certo meno naturale il fatto di ammettere 


In ii | 
In primo tempo un gran numero di divinità, nettamente di- 
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stinte ed indipendenti le une dalle altre, e le cui speciali carat. 
teristiche corrispondono all’infinita varietà dei fenomeni, com 
indica evidentemente l’analisi attenta dello sviluppo spontaneo 
dell’individuo, direttamente confermata, per la specie, dall'ap 
propriata indagine dei vari selvaggi contemporanei, nei quali; 
nostri dottori non potrebbero certamente trasportare questa ne 
bulosa simbolizzazione. 


Dal punto di vista puramente intellettuale, abbiamo ricono 
sciuto, nell'ultimo capitolo, che il feticismo era necessariamente 
caratterizzato dall'’incorporazione più intima e più estesa possi 
bile dello spirito religioso al sistema totale del pensiero umano: 
in modo che la sua trasformazione in politeismo costituisce real 
mente una prima diminuzione generale dell'influenza mental 
propria della filosofia teologica. Ma, nonostante la grande impor 
tanza scientifica di una tale valutazione per confermare la no 
stra teoria fondamentale dell'evoluzione umana, e quand’anch 
quell’età primitiva fosse meno riconosciuta, l’ammirevole slancio 
spontaneamente impresso dal politeismo all’immaginazione del 
l’uomo, oltre alla sua grande efficacia sociale, devono finalmente 
convincerci a considerare questa seconda età come il vero periodo 
del più intenso sviluppo dello spirito religioso, sebbene la sua 
energia elementare avesse già subito, in fondo, un certo prin: 
pio di alterazione. Mai più, infatti, dopo quest'epoca un tal 
spirito ha potuto ritrovare al tempo stesso un campo così vasto © 
un così libero esercizio come sotto il puro regime di una teologi 
diretta ed ingenua, modificata appena dalla metafisica, e pf 
nulla contenuta dalle concezioni positive i cui primi rudimenti 
allora impercettibili, se non con l’aiuto di una scrupolosa anali 
non potevano riferirsi altro che a delle osservazioni incoerenti 
ed empiriche sui più semplici casi di ogni ordine di fenomei 
naturali. Essendo qualsiasi avvenimento, sempre strettamente 
connesso al destino umano, attribuito immediatamente all'inter 
vento continuo di una quantità di agenti soprannaturali più 0 
meno speciali, le cui arbitrarie volontà non erano quasi ma $$ 
gette a leggi invariabili, è chiaro che le idee teologiche doverant 
esercitare un predominio mentale molto più variato, più deter 
minato e meno contestato che sotto qualsiasi regime seguente, 
come riconosceremo espressamente nel prossimo capitolo. Con 
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frontando oggi, con il pensiero, nel corso quotidiano della vita 
stiva, l’esistenza abituale di un politeismo sincero con quella 
del più devoto monoteismo, una retta valutazione generale met- 
terà subito in risalto, contrariamente ai comuni pregiudizi, la 
più intima € più marcata preponderanza dello spirito religioso 
nel primo, la cui intelligenza viene sempre assillata, quasi in ogni 
occasione, nelle forme più varie, da una gran quantità di spie- 
gazioni teologiche molto dettagliate; in modo che anche le sue 
azioni più comuni costituiscono, per così dire, altrettanti atti 
spontanei di un’adorazione speciale, continuamente rianimata, 
per quanto possibile, da un rinnovamento costante di forma e 
anche di destinazione. Il mondo immaginario occupava allora 
certamente, rispetto al mondo reale, molto più spazio nel siste- 
ma intellettuale dell’uomo che sotto il regime monoteistico: que- 
sto è chiaramente confermato, tra l’altro, dalle molte eloquenti 
lamentele dei maggiori dottori cristiani sulla grande difficoltà 
di mantenere il fedele nel vero punto di vista religioso; difficoltà 
che doveva certamente essere minore, anzi quasi inesistente, sotto 
l'impero più familiare e meno astratto delle credenze politeisti- 
che. Dato che il contrasto generale con la dottrina dell’invaria- 
bilità delle leggi naturali costituisce necessariamente il miglior 
criterio mentale di ogni filosofia teologica, basterebbe, per dis- 
spare ogni incertezza a questo proposito, indicare qui quanto 
l'opposizione del politeismo sia, sotto questo aspetto, più pro- 
‘onda c più intensa di quella del monoteismo; e ciò sarà ancor 
più evidente quando, nel prossimo capitolo, ne esamineremo la 
netta diminuzione determinata, nei miracoli e negli oracoli, dal 
predominio finale del monoteismo, anche musulmano. Li- 
mitandoci, per esempio, ai soli casi di visioni o di apparizioni, 
vediamo che, secondo la teologia moderna, esse sono del tutto 
“ccezionali, e riservate, di tanto in tanto, a pochi individui pri- 
Vilegiati, nei quali esse hanno quasi sempre uno scopo impor- 
tante : mentre invece, sotto il paganesimo, al contrario, ogni 
Personaggio minimamente qualificato aveva avuto, anche per 
pe i e rapporti personali con varie divinità, 
ire o univano una parentela più o meno diretta. 
dei nana veramente speciosa che possa essere mossa, 
ebbe nel one 7% contro un tale giudizio comparativo, consiste- 
siderare l'influenza mentale del politeismo come 
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inferiore a quella del monoteismo, basandosi sulla minore devo 
zione che esso sembra poter ispirare. Ma questa obiezione che, 
anche se restasse senza risposta, non potrebbe certamente alterare 
l’irresistibile evidenza delle considerazioni precedenti e di quelk 
non meno decisive che il resto della nostra analisi suggerità 
spontaneamente al lettore attento, si fonda innanzitutto sulla 
confusione radicale tra la forza intellettuale delle credenze re 
ligiose ed il loro potere sociale, ed inoltre sull’errata valutazione 
di quest'ultimo, dovuta all’incapacità di separare il punto di vi 
sta antico dalle abitudini moderne. Proprio in virtù dell'incor 
porazione più intima del politeismo al sistema intero dell'est. 
stenza umana, si deve provare una maggiore difficoltà a deter- 
minare con precisione la sua particolare partecipazione ad ogni 
azione sociale; al contrario, sotto 11 monoteismo questa coooperà 
zione, per quanto, in fondo, molto minore, deve tuttavia appari: 
re più netta, a causa della divisione più marcata che si stabili fra 
la vita attiva e la vita speculativa, come spiegherò nel prossimo 
capitolo. Non sarebbe, comunque, molto razionale cercare ne 
politeismo il genere particolare di proselitismo, e di conseguenza 
di fanatismo, che deve naturalmente appartenere soprattutto al 
monoteismo, il cui spirito, necessariamente molto più esclusivo, 
ispira, riguardo ad ogni altra credenza, la profonda ripugnan 
che non potrebbero provare allo stesso grado coloro che, ammtt 
tendo già un gran numero di dèi, debbono essere poco lontani 
dall’aggiungervene di nuovi, appena la conciliazione divenga 
possibile. La misura dell’efficacia morale e sociale del politeismo 
ci è data dal confronto con la funzione cui era destinato nell 
sieme dell'evoluzione umana, essenzialmente diversa da quell 
del monoteismo: da questo punto di vista, riconosceremo facil 
mente che l’influenza politica dell’uno non è certo stata né meno 
estesa né meno indispensabile di quella dell’altro; e questa cor 
siderazione non potrebbe in alcun modo indebolire l’incontest: 
bile insieme delle varie prove che rappresenta il politeismo col 
il maggiore sviluppo possibile dello spirito religioso, di | 
monoteismo ha realmente segnato l’inizio della decadenza di 
retta € crescente. 

Per meglio valutare la vera partecipazione generale del po 
liteismo all’evoluzione fondamentale dell’intelligenza umani 
occorre esaminarla separatamente, prima dal punto di vista scie 
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tifico, poi dal punto di vista poetico o artistico, e infine dal punto 
di vista industriale. 

Sotto il primo aspetto devono colpire oggi innanzitutto gli 
ostacoli sostanziali che tale filosofia teologica doveva, per la sua 
stessa natura, opporre al manifestarsi di qualsiasi autentico spi- 
rito scientifico, allora costretto a lottare, quasi ad ogni passo, con- 
tro spiegazioni religiose molto dettagliate della maggior parte 
dei fenomeni, tendenti naturalmente a respingere come empia 
qualsiasi idea sull’invariabilità delle leggi fisiche. Ì gravi incon- 
venienti del politeismo sono, al riguardo, abbastanza evidenti e 
abbastanza conosciuti da non richiedere in questa sede alcun esa- 
me formale, al quale del resto supplirebbe, nella prossima le- 
zione, l’analisi generale dell'influenza contraria, fortunatamente 
inerente al monoteismo. Ma, quale che sia, sotto questo aspetto, 
l'ammirevole superiorità del monoteismo, e sebbene la principale 
educazione scientifica dell'umanità si sia dovuta compiere sotto 
la sua tutela, deve anche essere vero, visto che questa educazione 
è evidentemente cominciata sotto il regno del politeismo, che 
esso non gli sia stato del tutto contrario, e anzi che abbia primi- 
tivamente teso, per vari motivi, ad assecondarla direttamente, in 
Un certo modo necessario, che debbo ora caratterizzare somma- 
riamente, 

Innanzitutto, i filosofi hanno quasi sempre sottovalutato l’im- 
portanza capitale del passo veramente decisivo fatto dall’intelli- 
genza umana quando essa si è finalmente elevata dal feticismo 
al politeismo propriamente detto. Per quanto semplice ci debba 
Xmbrare oggi questo primo progresso, esso è forse stato più fon- 
damentale di qualsiasi altro successivo perfezionamento; infatti 
la grande creazione degli déi costituisce certamente, per la sua 
natura, il primo tentativo generale dell’attività puramente spe- 
culativa propria della nostra intelligenza, che fino a quel mo- 
mento, In sostanza, non aveva fatto se non seguire senza sforzo, 
alla Maniera degli animali, una tendenza spontanea ad animare 
inte tutti 1 corpi esterni, proporzionalmente all'intensità 

ettiva dei loro fenomeni ®. Ma, oltre al fatto che la nostra vita 


a. o, i , 
chia Da Questo punto di vista, bisogna riconoscere la validità della vec- 
enza popolare che rappresentava la credenza negli dèi come ap- 

Bgio esclusivo dell’intelletto umano: dato che, in effetti, gli animali 
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intellettuale ha così cominciato immediatamente ad assumere 
un carattere distinto, per il solo esercizio provvisorio che potess 
allora esistere, questa grande rivoluzione teologica ha costituito, 
sotto un altro aspetto, per lo stato mentale definitivo, una prima 
ed indispensabile preparazione, senza la quale la concezione po 
steriore delle leggi naturali invariabili sarebbe rimasta indefiniti. 
mente impossibile. Per la verità, il politeismo, sebbene rappre 
sentasse ormai la materia come essenzialmente inerte, subordi. 
nava tutti 1 fenomeni ad una moltitudine di volontà sommamente 
arbitrarie, incompatibili con qualsiasi grande idea di regole fisc. 
Nondimeno, proprio perché ogni corpo non era più direttamente 
divinizzato, i dettagli secondari dei fenomeni cominciavano 2 
divenire accessibili al primo elementare apparire dello spirito 
scientifico, dato che li si poteva contemplare, in certa musura, 
senza ricordare immediatamente la nozione teologica corrispon- 
dente, relativa, pertanto, ad un essere distinto dal corpo e dimo 
rante quasi sempre lontano da esso, mentre, sotto il feticismo 
questa indispensabile separazione era necessariamente imposs: 
bile, secondo le spiegazioni contenute nel capitolo precedente 
D'altronde il politeismo, pienamente sviluppato, introdusse spon 
taneamente, sotto il nome di destino o di fatalità, una concezione 
generale atta a fornire un punto d’appoggio primordiale al fon 
damentale principio dell’invariabilità delle leggi naturali. Seb 
bene i diversi fenomeni debbano indubbiamente apparire, nel 
l’infanzia della ragione umana, infinitamente più irregolari di 
quanto il nostro regime mentale ci permetta oggi di support 
è chiaro tuttavia che il politeismo, per la molteplicità e l'inc 
renza delle sue indisciplinabili divinità, aveva, in questo sens 
necessariamente oltrepassato lo scopo, al punto da divenire d 
rettamente contrario a quel grado di regolarità che ben pres 
ha dovuto manifestare l'esame attento del mondo esterno. Pt 
conciliare ogni cosa, senza snaturare una simile filosofia, 5!‘ 
quindi dovuto aggiungere al sistema un indispensabile comple 


superiori raggiungono pure un certo feticismo, più o meno analogo è 
nostro, sebbene più grossolano e meno esteso, mentre i più intelligent 
loro non sembrano mai suscettibili di innalzarsi, almeno spontanea”) 
fino al minimo accenno del politeismo propriamente detto, che richie 
rebbe da parte loro una attività immaginativa superiore alla loro vera P° 
tata mentale, 
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mento generale, creando un dio particolare per l'’immutabilità, di 
cui tutti gli altri dèi, nonostante la propria indipendenza, avreb- 
bero dovuto, per certi aspetti, riconoscere la preminenza. È così 
che la nozione del destino costituisce il correttivo necessario del 

liteismo, da cui è, per sua natura, inseparabile; senza parlare 
del ruolo fondamentale che ha svolto, come vedremo, nella tran- 
sizione finale dal politeismo al monoteismo. In questo modo, 
i politeismo si era quindi creato un primo accesso al principio 
ulteriore dell’invariabilità delle leggi naturali, subordinando ad 
alcune regole fisse, sebbene profondamente oscure, le numerose 
volontà che introduceva abitualmente. Esso ha anche applicato, 
per certi versi, questa regolarità nascente al mondo morale, che 
gli serviva, come a tutte le altre teologie, da punto di partenza 
universale per la spiegazione del mondo fisico: infatti, fra i ca- 
pricci più disordinati, è importante notare che ogni divinità con- 
serva sempre, in fondo, il suo carattere particolare, riflesso anche 
nei più liberi brani della poesia antica che, altrimenti, non po- 
rebbe evidentemente ispirarci alcun interesse continuo. 

Mentre il politeismo, dopo aver risvegliato l’attività specu- 
lativa, permetteva una debole e rudimentale manifestazione dello 
spirito scientifico, tendeva d’altra parte a stimolare direttamente 
le meditazioni filosofiche, stabilendo, fra tutte le nostre idee, una 
connessione fondamentale che, nonostante la sua natura essenzial- 
mente chimerica, era comunque infinitamente preziosa. Da al- 
lora in poi, le concezioni umane non hanno mai più potuto ri- 
trovare, in misura analoga, il grande carattere di unità di me- 
todo e di omogeneità di dottrina che costituisce lo stato piena- 
mente normale della nostra intelligenza, quale essa aveva allora 
pontancamente acquistato sotto il dominio franco ed uniforme 

el sistema teologico. Spetterà alla preponderanza, ancor più 
pura € più universale, della filosofia positiva, in un inevitabile 
‘ prossimo avvenire, il compito di realizzare, in modo molto più 
ertetto e soprattutto più durevole, questa proprietà fondamen- 
tale Lo stesso monoteismo, sebbene risulti da una sistematiz- 
done più avanzata, non ha potuto soddisfare quanto il politei- 
smo tale condizione poiché, nello stato mentale corrispondente, 
una parte delle speculazioni umane aveva già cominciato a sfug- 
se irrevocabilmente, alla filosofia teologica propriamente det- 
% tanto da alterarne sensibilmente la natura primitiva, come 
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vedremo nel prossimo capitolo. È facile, quindi, capire perché 
lo spirito d’insieme, oggi così raro, doveva al contrario riscop. 
trarsi frequentemente in un’epoca in cui non solo la limitata 
estensione delle varie nozioni permetteva a chiunque di abbrac 
ciarle tutte, ma in cui soprattutto la loro comune subordinazione 
ad una stessa filosofia teologica le rendeva sempre immediata 
mente paragonabili fra di loro. Sebbene questi ravvicinament 
dovessero allora essere per lo più chimerici, pure il loro uso 
spontaneo e continuo doveva certamente costituire, alla lunga, 
uno stato più normale dell'anarchia filosofica che caratterizza la 
situazione transitoria dei moderni, e che tante menti false o ri 
strette si sforzano oggi di prolungare all'infinito. Perciò non 
sono sorpreso che eminenti pensatori, appartenenti soprattutto 
alla scuola cattolica, abbiano ai nostri giorni esplicitamente 
deplorato, come una specie di degradazione fondamenta 
della nostra intelligenza, l’irrevocabile decadenza di questa fi 
losofia antica che, risalendo direttamente alla fonte di tutto, 
non lasciava nulla senza darne una qualche spiegazione o rife 
rimento, in virtù dell’uniforme applicazione delle sue conc 
zioni filosofiche. Tutti coloro che, in questo secolo, hanno pre 
fondamente sentito la necessità sociale dello spirito d'insieme, 
ma senza capire le varie condizioni essenziali che gli sono or- 
mai imposte, hanno potuto essere condotti ad una tale aber: 
zione, di cui l’illustre de Maistre ha dato un esempio memore 
bile, soprattutto nel suo parallelo generale, ammirevole sotto 
vari aspetti, fra il carattere fondamentale della scienza antica © 
quello della scienza moderna. Senza lasciarsi andare 2 simil 
rimpianti sterili ed irrazionali, che non riconoscono la funzione 
puramente provvisoria della filosofia teologica, è certamente Il 
possibile non ammirare la sua attitudine speciale non solo a d 
terminare, come ho ampiamente dimostrato, il primo fiontt 
della nostra intelligenza, ma anche a favorire a lungo il suo 
luppo graduale, fornendo spontaneamente alla sua attività 008 
tinua un alimento ed una direzione altrettanto indispensabili 
fino a quando il progresso delle conoscenze reali ha potuto ! 
fine permettere un regime mentale migliore. Se anche si 00% 
siderasse la determinazione del futuro come lo scopo finale d 
tutte le speculazioni filosofiche, si deve riconoscere, in genere 
che fa predizione teologica ha veramente aperto la strada all 
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nostra previsione scientifica, nonostante l’inevitabile antagonismo 
che ha dovuto sorgere in séguito fra loro, e che soprattutto ha 
manifestato l’incontestabile superiorità della filosofia positiva, 
alla sola condizione, tuttora incompiuta, di una sufficiente ge- 
neralizzazione. 

Da un punto di vista più particolare e più diretto, si può ri- 
conoscere, infine, che la filosofia religiosa, soprattutto allo stato 
politeistico, sebbene fatta di finzioni e di ispirazioni, tendeva 
immediatamente a stimolare un certo sviluppo elementare dello 
spirito d'osservazione e d’induzione. Sebbene lo relegasse ad una 
posizione di secondo piano, sempre subordinato alle indicazioni 
ed ai bisogni teologici, essa gli offriva tuttavia un campo molto 
vasto ed uno scopo molto attraente, che non avrebbero potuto 
allora esistere altrimenti, legando profondamente tutti i feno- 
meni al destino dell'uomo, oggetto principale del governo di- 
vino. Le stesse superstizioni che oggi ci sembrano più assurde, 
come la predizione dal volo degli uccelli, o dagli intestini delle 
vittime, ecc., hanno avuto primitivamente, oltre ad una grande 
Importanza politica, un carattere filosofico veramente progredito, 
n quanto comportavano abitualmente un energico stimolo ad 
osservare con costanza fenomeni la cui esplorazione non po- 
eva, a quell'epoca, ispirare direttamente alcun vero interesse. 
Fer quanto chimerico fosse l’uso a cui erano destinate le osser- 
vazioni di qualsiasi genere, esse si trovavano comunque raccolte 
per un miglior uso successivo; soprattutto non avrebbero potuto 
essere ottenute altrimenti a quell’epoca. È per esempio inconte- 
stabile, come giustamente osservò Keplero, che le chimere astro- 
logiche sono servite a lungo a mantenere l’abitudine al gusto 
delle osservazioni astronomiche, dopo averlo primitivamente 
iSpirato. È allo stesso modo, mi sembra, che l'anatomia deve ave- 
‘© necessariamente tratto i suoi primi elementi dalle indagini 
Pontaneamente risultate dall'arte degli aruspici sulla determi- 
Pri del futuro tramite l’esame attento del fegato, del cuore, 
Ù pa po degli animali sacrificati. Esistono anche oggi 
Vine = che, non avendo potuto essere sottomessi finora 
lu ligin veramente scientifica, lasciano in qualche modo 
a ine che | istituzione primordiale delle osserva- 
Pena ante 1 suoi immensi rischi, sia stata distrutta prima 

re convenientemente sostituita, e senza garantire la 
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conservazione delle indicazioni già ottenute. Tali sono Sopra. 
tutto, per la fisica concreta, la maggior parte dei fenomeni me. 
teorologici, e principalmente quelli relativi al fulmini che, nel. 
l’antichità, erano soggetti ad una esplorazione scrupolosa € con 
tinua, in rapporto all'arte degli auguri. Chiunque saprà affrar 
carsi tanto dai pregiudizi moderni quanto da quelli antichi de 
plorerà indubbiamente la perdita totale delle numerose osserva 
zioni che gli àuguri etruschi, per esempio, avevano dovuto ra 
cogliere a questo proposito per vari secoli, e che la sana filosofi 
potrebbe utilizzare oggi, in maniera anche più fruttuosa, oserei 
dire, delle nostre puerili complicazioni meteorologiche, sprov- 
viste di qualsiasi direzione razionale. Si ha un bel vantare adess 
oltremodo l'assenza totale di predisposizioni e di intenzioni di 
qualsiasi genere; non vi è certo efficacia durevole, per i progressi 
delle nostre vere conoscenze, all’infuori delle osservazioni ist 
tuite con uno scopo determinato, seppure dovesse essere essen- 
zialmente chimerico, in mancanza di un saggio impulso teorico. 
Nessun esempio potrebbe meglio manifestare questa invariabil 
necessità mentale di quello dell’indagine vaga ed insignificante 
dei nostri cosiddetti meteorologi i quali, malgrado l’inutile sfog. 
gio di una precisione minuziosa, preparano generalmente delle 
tabelle così poco fedeli da non ricordare nemmeno allo spettatore 
il vero carattere atmosferico della giornata precedente: sarebb: 
certamente difficile che i registri degli àuguri* fossero stati te 
nuti peggio. Estendendo a tutti 1 casi possibili la stessa valuta 
zione, ognuno potrà mettere in piena evidenza, per tutti i ft 
nomeni di qualsiasi genere, l'indispensabile funzione del poli 


a. La maniera stessa in cui queste antiche osservazioni sono state Il 
vocabilmente perdute contribuisce a confermare l'indispensabile necessità 
di dirigere ogni indagine reale secondo una determinata teoria, teologi 
o positiva, al fine di assicurare, oltre alla sua efficacia primitiva, anche È 
conservazione dei suoi risultati. Infatti la storia non ci indica alcuna 0815 
speciale di distruzione per le raccolte delle osservazioni augurali, che ; 
resto non avrebbero potuto sparire così completamente in séguito 2 £ 
plici incidenti, né a causa di lotte religiose. È chiaro che l'influenza Pi 
distruttiva è consistita soprattutto nella profonda indifterenza dello di 
rito umano per tal genere di osservazioni, dopo il cambiamento Ben, 
delle credenze teologiche, e prima che lo sviluppo della scienza reale r i 
potuto sufficientemente ispirare nei loro confronti un altro genere © 
teresse speculativo. 


telsm( 
senza 
conca! 
l'inter 
cate, | 
che n 
SUCces: 
positiv 
Ta 
lenti. 
tavia | 
bene | 
c più € 
più ch 
consist 
rale, n 
È è 
una 1r 
buisce 
antica, 
mente 
mente 
state p 
vere le 
resto p 
ugualn 
prende 
si mett 
al fine 
della y 
poesia 
resta 
teologi 
essere 
grande 
filosofc 
lore: s 
imbeyt 
ad alle 


nr tu Ta ma mo Cie 


Li TT TC le 


Corso di filosofia positiva 511 


teismo riguardo al primo sviluppo dello spirito di osservazione; 
enza eccettuare anche i fenomeni intellettuali e morali, il cui 
concatemamento fondamentale aveva dovuto essere allora, per 
l'interpretazione dei sogni, oggetto di osservazioni molto deli- 
cate, quotidianamente perseguite con scrupolosa perseveranza, 
che non si ritroverà più, nella stessa misura, altro che sotto la 
successiva influenza di uno sviluppo più avanzato della filosofia 
positiva. 

Tali sono, in linea di principio, le proprietà intellettuali sa- 
lenti del politeismo dal solo punto di vista scientifico che tut- 
tivia doveva essergli meno favorevole di qualsiasi altro. Seb- 
bene la sua influenza sia stata necessariamente molto più intima 
e più decisiva sulle arti, essa è qui molto più evidente, in quanto 
più chiara e meno contestata, e il nostro esame deve soprattutto 
consistere nel caratterizzarne nettamente la vera origine gene- 
rale, molto più che 1 risultati effettivi. 

È importante innanzitutto correggere, a questo proposito, 
una irrazionale esagerazione, ancora troppo comune, che attri- 
buisce alle arti un compito talmente fondamentale nella società 
antica, che la sua economia generale non avrebbe avuto real: 
mente altra base intellettuale. Ciò significa confondere abusiva: 
mente filosofia e poesia, le quali, in ogni tempo, sono sempre 
state profondamente distinte, prima ancora di aver potuto rice- 
vere le proprie denominazioni, e senza eccettuare l'epoca, del 
resto più breve di quanto in genere si suppone, in cui esse erano 
ugualmente coltivate dalle stesse persone, salvo che non si voglia 
prendere seriamente come poesia l’artificio mnemonico per cui 
smettono in versi le formule religiose, morali, scientifiche, ecc., 
al fine di facilitarne la trasmissione permanente. In tutte le fasi 
dell vita selvaggia è facile riconoscere che il potere sociale della 
poesia e delle arti, per quanto abbia potuto essere considerevole, 
‘Sta sempre necessariamente secondario rispetto all’influenza 
ttologica, che essa può utilmente aiutare, e dalla quale essa deve 
‘sele altamente protetta, ma senza mai poterla dominare. Il 
grande Omero, qualsiasi cosa se ne sia detto, non era certo un 

osofo 0 un saggio, e ancor meno un pontefice o un legisla- 
‘ore: solo che la sua grande intelligenza si era profondamente 
imberuta di tutto ciò che il pensi d 
" tutto ciò che il pensiero umano aveva prodotto fino 

ora di più progredito in ogni campo, come in séguito 
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hanno seinpre fatto tutti 1 geni poetici o artistici, fra i quali egli 
rimarrà sempre l'esempio più eminente". Platone, che indub 
biamente ha dovuto capire il vero spirito dell'antichità, non 
avrebbe certo escluso dalla sua celebre utopia la più generale fr 
le arti, se una tale influenza fosse stata veramente così fonda: 
mentale nell’economia delle società antiche. Ai tempi del poli 
teismo, come in ogni altra epoca dell'umanità, il sorgere e l'z 
zione delle diverse arti si sono sempre fondati, necessariamente, 
su di una filosofia preesistente e unanimemente ammessa che 
doveva, in quel primo periodo, essere loro particolarmente fx 
vorevole, come spiegherò. Sebbene, per una reazione inevitabile, 
l'influenza poetica abbia dovuto allora contribuire notevolmente 
ad estendere ed a consolidare l’impero teologico, essa non ha 
certo potuto impiantarlo. Sia per l’individuo sia per la speck, 
le facoltà d’espressione non hanno mai potuto dominare dirtt 
tamente le facoltà di concezione, alle quali la loro stessa natura 
le subordina sempre necessariamente, indipendentemente dallo 
sviluppo rispettivo delle une e delle altre. Ogni reale inversione 
di questa relazione elementare tenderebbe direttamente alla di 
sorganizzazione fondamentale dell'economia umana, individuale 
o sociale, abbandonando la condotta generale della nostra vita è 


a. Era un'aberrazione riservata al nostro secolo quella dei cosiddetti 
poeti che si gloriano sistematicamente della loro ignoranza scientifica : 
filosofica, che essi tendono invano ad erigere in garanzia di originalità 
Non sarebbe tuttavia necessario risalire fino all'esempio fondamentale di 
Omero, e poi di Virgilio, e in genere di tutti i grandi poeti dell'antichità, 
per mettere chiaramente in rilievo questa condizione indispensabile dell 
sviluppo normale di ogni autentico genio poetico, di essersi in primo 
luogo familiarizzato intimamente con tutte le maggiori concezioni col 
temporanee. La stessa osservazione dei tempi moderni la manifesta spo? 
taneamente ovunque, sebbene un tale obbligo sia dovuto divenire Pi 
gravoso, a causa di uno sviluppo più avanzato. Dante, Ariosto, sha 
kespeare, ecc., erano certamente al corrente delle conoscenze umane 
rispondenti, come anche Corneille, Milton, Molière, ecc.: avevano tutti 
studiato profondamente la filosofia contemporanea più avanzata prima 
dedicarsi alla creazione della più alta poesia. Lo stesso vale, in sostanz4, pe! 
le altre arti, come dimostrano, per la pittura, gli esempi decisivi di Leo 
nardo da Vinci, di Michelangelo, di Poussin, ecc. Simili conferme di una 
massima, d’altronde evidente, fanno capire efficacemente lo stupido oro 
glio di quei versificatori che si vantano oggi di essere ancora rimasti alla 
fisica di Lucrezio e di Epicuro, ecc. 
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ciò che non può che abbellirla ed addolcirla: donde risulterebbe 
una specie di alienazione cronica. Ora, sebbene la filosofia di- 
rettice dovesse avere allora un carattere del tutto diverso da 
quello che ha oggi, lo stato morale dell'umanità, pienamente 
normale come ai nostri giorni, non era perciò meno sottomesso 
alle stesse leggi essenziali. In fondo, ciò che allora era secondario 
ha dovuto in realtà rimanere tale, come anche ciò che era fon- 
damentale; solo le forme sono cambiate, secondo il grado di svi- 
luppo. Quanti insigni personaggi dell’antichità vediamo quasi 
insensibili al richiamo della poesia e delle altre arti, senza tut- 
tavia cessare di rappresentare energicamente lo stato sociale cor- 
rispondente, ciò che sarebbe stato evidentemente impossibile nel- 
l'ipotesi esagerata che esaminiamo! Analogamente, in senso in- 
verso, i popoli moderni sono oggi ben lontani dall’avvicinarsi 
al vero carattere antico, sebbene il gusto della poesia, della mu- 
sica, della pittura, ecc., vi si purifichi e vi si propaghi sempre 
più, e vi sia probabilmente già diffuso, soprattutto in Italia, più 
di quanto non abbia mai potuto esserlo presso alcuna società an- 
tca, almeno nei confronti degli schiavi, che ne formavano sem- 
pre la massa principale. 
. Dopo questo indispensabile chiarimento preliminare, senza 
il quale questa importante questione non avrebbe potuto essere 
adeguatamente posta, potremo capire esattamente l’ammirevole 
sviluppo generale che il politeismo ha dovuto spontaneamente 
imprimere all’insieme delle arti, e che le ha elevate allora ad un 
grado di importanza sociale, il cui equivalente non si è potuto 
successivamente riprodurre, per mancanza di condizioni suffi- 
slentemente favorevoli: fatta astrazione d’altronde per la grande 
Partecipazione che riserva loro il nostro prossimo futuro, e che 
caratterizzerò sommariamente alla fine di quest'opera. La forma 
Niziale della filosofia teologica allo stato feticistico tendeva già, 
© maniera evidente e diretta, a favorire lo sviluppo poetico ed 
artistico dell'umanità, trasportando immediatamente a tutti i 
SOrpi esterni il nostro sentimento fondamentale della vita, come 
° indicato nel capitolo precedente. Al fine di comprendere suf- 
Sg È portata di questa prima analisi, bisogna consi- 
da ‘ per la loro stessa natura, le facoltà estetiche si riteri- 
toe prattutto alla vita affettiva, molto più che alla vita intel- 
© abitualmente troppo poco pronunciata, nell'organismo 
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umano, per comportare alcuna vera espressione © imitazione, 
suscettibile di essere comunemente sentita con energia e giudi 
cata giustamente, sia dall’interprete che dallo spettatore. Or, 
abbiamo riconosciuto quanto questa filosofia primitiva sia in ar 
monia generale con questa preponderanza fondamentale delli 
vita affettiva, che non ha mai più potuto essere, in nessuna dell 
epoche ulteriori, così pienamente consacrata. Tale è dunque, in 
linea di principio, la tendenza necessaria del feticismo a favorire 
direttamente il sorgere spontaneo delle arti, e soprattutto della 
poesia e della musica, con le quali deve essere principalmente 
cominciato lo sviluppo estetico dell'umanità. L'insieme del mon. 
do esterno non è mai più stato concepito in uno stato cos 
perfetto di corrispondenza intima e familiare con l’anima del 
lo spettatore, quanto lo era naturalmente nell’ingenuo regime 
della nostra prima infanzia, individuale e sociale, ove il duplice 
carattere essenziale della filosofia teologica si manifestava ne 
modo più completo possibile, sia nella immediata vitalità di tutti 
i corpi esterni, sia per quanto concerne la stretta subordinazione 
di tutti i fenomeni al destino umano. I rarissimi frammenti di 
poesia feticista, antica o contemporanea, che oggi abbiamo la 
possibilità di esaminare, manifestano soprattutto la superiontà 
caratteristica relativa agli esseri inanimati, la cul descrizione è 
sempre stata in seguito molto meno favorevole all’arte poetia 
e, a maggior ragione, all'arte musicale, anche sotto il regno de 
politeismo che, nonostante le sue particolari risorse a questo pro 
posito, non aveva però già smesso di vivificare direttamente È 
natura. Il politeismo tuttavia compensava, in parte, questo ge 
nere di inferiorità estetica con l’ingegnoso espediente spontaneo 
delle metamorfosi, che almeno conservavano l'intervento de 
sentimento e della passione in ognuna delle principali orig 


inorganiche, quantunque questo residuo indiretto della vita af È 


fettiva, del resto limitata alla prima formazione dell’individuo, 
o anche della specie, fosse ben lungi dall’equivalere, in eneig 
poetica, alla concezione primitiva di una vitalità diretta, perso 
nale e continua. Ma, dovendo le arti, per la loro stessa natut4 
avere soprattutto per oggetto il mondo morale, l’incontestabil 
superiorità poetica del feticismo nei confronti del mondo pe 
aveva evidentemente ben poca importanza, in confronto agli 
immensi vantaggi che, sotto tutt'altro aspetto, il politeismo p 
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sntava spontaneamente per assecondare l'evoluzione estetica 
dell'umanità: e ciò deve adesso portarci a considerare esclusi- 
vamente questa seconda età religiosa dopo aver sufficientemente 
soddisfatto all’indispensabile obbligo di ricollegare l'insieme di 
questa spiegazione al suo vero punto di partenza, senza il quale 
la sua razionalità sarebbe stata gravemente alterata. 

Bisogna innanzitutto considerare nettamente favorevole allo 
sviluppo generale delle arti la proprietà fondamentale del poli- 
ttismo, già notata, di risvegliare necessariamente, nel modo più 
spontaneo € più diretto, il più libero e più attivo sviluppo del- 
l'immaginazione umana, eretta pertanto a principale arbitro della 
filosofia primitiva, in quanto immediatamente investita della de- 
terminazione specifica dei vari esseri fittizi ai quali si attribuiva 
allora la produzione di tutti i fenomeni. Per la specie, come per 
l'individuo, questa seconda età mentale rappresenta evidente- 
mente la preponderanza franca ed esplicita dell’immaginazione 
sulla ragione; mentre sotto il puro feticismo la dominazione in- 
tellettuale apparteneva soprattutto al sentimento, molto più che 
alla immaginazione propriamente detta, non ancora molto ri- 
svegliata. È così che il politeismo, stimolando tutte le nostre fa- 
coltà, ha dovuto più particolarmente e più fortemente assecon- 
dare l'impulso di quelle da cui dipende principalmente l’evolu- 
zione estetica dell'umanità. Tale è, senza dubbio, la prima causa 
della confusione filosofica, precedentemente rettificata, che ha 
fatto considerare, a causa di una pericolosa esagerazione, il poli- 
‘filo tutto intero come una vera creazione poetica, poiché la 
sua formazione aveva naturalmente richiesto sostanzialmente 
lo Messo genere di attività mentale che ha presieduto in seguito 
allo sviluppo delle arti, quando questo sistema generale di pen- 
sero si è sufficientemente affermato. Ma, quantunque questo 
sistema abbia dovuto, al contrario, evidentemente servire di base 
Iniziale a questo sviluppo, bisogna riconoscere in secondo luogo 
‘16, sotto un simile regime, la funzione sia intellettuale sia so- 
crale della poesia e delle altre arti, senza mai aver potuto, anche 
allora, divenire realmente preponderante, doveva essere tuttavia 
— essarlamente molto meno secondaria che in qualsiasi altra 
Poca posteriore dell’umanità. In effetti, tale costituzione reli- 
VIA spontaneamente alle facoltà estetiche una parte- 

© secondaria, e nondimeno diretta, alle operazioni teo- 
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logiche fondamentali; mentre sotto 11 monoteismo le belle art 
sono state necessariamente ridotte a servire al culto e, tutt'al più, 
alla propagazione, senza ormai avere parte alcuna nell’elabora 
zione dogmatica, come spiegherò nel prossimo capitolo. Sotto i 


politeismo, quando la filosofia aveva introdotto, per la spiega 


zione dei fenomeni fisici o morali, una divinità nuova, la poesia 
doveva evidentemente appropriarsene per completare l’operz. 
zione dando a questo essere, prima astratto € mal definito, una 
veste e costumi adeguati alla sua funzione, oltre una storia 
sufficientemente dettagliata; in modo da imprimergli netta 
mente il carattere concreto indispensabile, soprattutto a quel 
l’epoca, alla piena efficacia, sociale e anche mentale, di una si 
mile concezione. Ora, questa importante funzione che il fetici 
smo non aveva potuto ammettere, poiché le divinità vi sì trova 
vano spontaneamente concrete, ha dovuto certamente concorrere 
con energia al fiorire generale delle arti, pertanto investite, n 
maniera continua e regolare, di una specie di ruolo dogmatico, 
atto a procurare loro un’autorità ed una considerazione che lo 
stato ulteriore della filosofia teologica non ha potuto compor: 
tare nella stessa misura. In terzo luogo, il feticismo non poteva, 
per sua natura, estendersi se non molto tardi e in modo molt 
imperfetto alla spiegazione del mondo morale, la cui intuizione 
immediata gli serviva, al contrario, direttamente da base gent 
rale per la concezione del mondo fisico; mentre il politeismo, 
senza perdere tale carattere fondamentale, più o meno inerente, 
necessariamente, come ho già asserito, a qualsiasi teologia, po 
sedeva naturalmente la proprietà fondamentale di essere esser 
zialmente applicabile ai vari fenomeni morali e anche sociali. 
Così è soprattutto in questa seconda età religiosa che la filosofia 
teologica è divenuta veramente universale, ricevendo quel gra 
de ed indispensabile complemento, che da allora ha costituito 
sempre più, e a maggior ragione sotto il monoteismo, la sl 
principale funzione, e l’unica che essa si sforza invano di co 
servare anche oggi. Sarebbe sicuramente superfluo fare qui cspli 
citamente rilevare l'evidente importanza estetica di questa este! 
sione spontanea della filosofia, allo stato politeistico, al mondo 
morale e sociale, e così chiaramente adatta a fornire alle art I 
loro campo principale e quasi esclusivo. Infine, il loro sviluppo 
generale è stato direttamente favorito dal politeismo, da un qu 
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to ed ultimo punto di vista fondamentale, in conseguenza della 
base sostanzialmente popolare che tale religione assicurava così 
largamente all’azione estetica. Le arti, destinate soprattutto alle 
masse, debbono, infatti, per la loro stessa natura, provare l'in- 
dispensabile bisogno di fondarsi su un sistema adeguato di opi- 
pioni familiari e comuni, la cui preponderanza è indispensabile 
tanto per produrre quanto per valutare, a preparare sufficiente- 
mente fra l'interprete attivo e lo spettatore passivo l'armonia 
morale che predispone l’uno ad assecondare spontaneamente 1 
mezzi d'espressione usati dall'altro, e senza la quale nessuna 
opera d’arte potrebbe essere pienamente efficace, né dal punto 
di vista individuale, né, tanto meno, dal punto di vista sociale. 
È la mancanza di tale condizione, troppo raramente soddisfatta 
nell'arte moderna, che permette di spiegare il limitato effetto 
reale di tanti capolavori, concepiti senza fede e apprezzati senza 
convinzione, e che, nonostante i loro grandi meriti, non possono 
suscitare in noi altro se non impressioni generali inerenti alle 
leggi fondamentali della natura umana; ne consegue quindi, 
quasi sempre, un'influenza troppo astratta, e di conseguenza 
poco popolare. Ora, la superiorità estetica del politeismo è, in 
questo senso, ancor più indiscutibile che in qualsiasi altro; infatti 
nessuna filosofia ha mai potuto, evidentemente, ottenere in sé- 
guito una pienezza di popolarità comparabile a quella del poli- 
teismo ai tempi della sua preporderanza. Lo stesso monoteismo, 
nel momento del suo maggior splendore, non fu certamente al- 
rettanto popolare quanto questa antica religione, le cui grandi 
imperfezioni morali dovevano d’altronde fin troppo assecondare 
© propagare l’influenza primitiva. Solo una rigenerazione fon- 
amentale, che si intravede ancora troppo confusamente, so- 
Prattutto a questo proposito, potrà stabilire, con l'ascendente 
universale della filosofia positiva, un sistema di opinioni fisse 
“© unanimi così suscettibili di fornire una base veramente po- 
polare al vasto sviluppo delle arti, a condizione che il loro svi- 
‘ppo sia finalmente concepito in uno spirito veramente con- 
orme alla natura caratteristica della civiltà moderna, come indi- 
cherò nel sessantesimo capitolo. 
Nn quest insieme di motivi, l'attitudine necessaria del poli- 
assecondare particolarmente l’evoluzione estetica del- 
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se non avesse reso questo importante servizio, esso avrebbe cer. 
tamente concorso, secondo un andamento indispensabile, allo 
sviluppo fondamentale della nostra specie, di cui tale evoluzione 
doveva costituire, per sua natura, uno dei principali elementi. 
Nel vero sistema dell'economia umana, individuale o sociale, k 
facoltà estetiche sono, in qualche modo, intermediarie fra le fa 
coltà puramente morali e le facoltà propriamente intellettuali: 
il loro scopo le ricollega alle une, 1 loro mezzi alle altre. Cosìc 
ché il loro opportuno sviluppo può fortunatamente agire allo 
stesso tempo sulla mente e sul cuore, costituendo così spontanea 
mente uno dei più potenti processi generali di educazione, sia 
intellettuale che morale, che noi possiamo concepire. Nel pic 
colissimo numero di organizzazioni eminenti, in cui la vita men 
tale diviene preponderante, soprattutto in séguito ad un lunga 
esercizio continuo e quasi esclusivo, l'influenza delle arti tend: 
a ricordare la vita morale, allora troppo spesso dimenticata 0 
disdegnata. Ma, nella stragrande maggioranza della nostra sp; 
cie, per cui, al contrario, l’attività intellettuale, naturalmente in 
torpidita, deve essere essenzialmente assorbita dall’attività affetti 
va, lo sviluppo estetico serve abitualmente da preambolo indi 
spensabile al vero sviluppo mentale, a parte la sua importanz 
propria e permanente, troppo incontestabile perché sia necessano 
segnalarla qui. Tale è la grande fase speciale che l'umanità dovevi 
compiere sotto la direzione del politeismo, così particolarmentt 
adatta, secondo le spiegazioni precedenti, a questo scopo. È 
così che esso ha indirettamente teso a suscitare, non soltanto fa 
pochi uomini scelti, ma soprattutto nella grande massa, un pr 
mo grado di vita intellettuale permanente, con una soave ed if 
resistibile influenza, che tutti subivano con piacere, indipenden 
temente dalla sua azione mentale propriamente detta, più sop 


analizzata. L'osservazione quotidiana dello sviluppo individual | 


degli uomini comuni basterebbe da sola a dimostrare il valore di 
questa indispensabile funzione, dando la prova che non vi $0% 
quasi mai altri mezzi per risvegliare o anche mantenere Ul 
certa attività puramente speculativa, distinta dall'esercizio for 
zato che le necessità umane impongono normalmente alla nostra 
debole intelligenza: testimoniare un qualche interesse per le art 
sarà certamente, in ogni tempo, il sintomo più comune di uni 
vera iniziazione alla vita spirituale. Senza dubbio, tale progr** 
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> ancora lontano dal termine naturale dell'educazione umana, 
individuale o collettiva, come ho già indicato nel cinquantesimo 
capitolo. Infatti lo scopo essenziale, nell’uno e nell'altro caso, 
consiste in ultima analisi a trasferire, per quanto possibile, l’in- 
fuenza direttrice alla ragione, e non all’immaginazione. Ma, se 
il carattere proprio dell'umanità ha cominciato a manifestarsi, 
fin dalla sua prima infanzia, con l'ascendente del sentimento 
sull’istinto animale, e ciò è stato essenzialmente il risultato spon- 
taneo del feticismo, non vi è dubbio che questa preponderanza 
dell'immaginazione sul sentimento, costituita dall’evoluzione 
estetica compiuta sotto il politeismo, abbia determinato un gran- 
de passo generale verso lo stato definitivo e pienamente normale, 
ove la ragione prende infine direttamente ed apertamente le re- 
dini del governo umano; situazione finale, alla quale il mono- 
teismo ha notevolmente contribuito a ravvicinarci, ma che potrà 
essere sufficientemente realizzata solo al momento del trionfo 
universale della filosofia positiva. 

Così, la fase filosofica che valutiamo nel politeismo non po- 
teva, per sua natura, costituire altro che un grado intermedio, 
che sarebbe molto pericoloso pretendere di erigere a vero termine 
dell'educazione umana; ma era, non meno evidentemente, un 
intermediario strettamente indispensabile, che non poteva essere 
saltato, e senza il quale il successivo sviluppo delle più alte fa- 
coltà dell’uomo sarebbe stato sostanzialmente impossibile. Quan- 
tunque lo spirito estetico e lo spirito scientifico siano certamente 
molto diversi, essi tuttavia si servono, in realtà, ognuno a modo 
suo, delle stesse forze fondamentali del cervello, tanto che il 
primo genere di attività intellettuale può fungere, in una certa 
misura, da preambolo o da introduzione al secondo, senza tut- 
tavia fare a meno di un’altra preparazione più specifica, che esa- 
Mineremo al momento opportuno, e alla quale doveva presiedere 
particolarmente il monoteismo. Senza dubbio il carattere, alta- 
Mente analitico ed astratto, della principale osservazione scienti- 

ca Vera € propria, è nettamente distinto dal carattere, essenzial- 

nente sintetico e concreto, dell’osservazione estetica che, in qual- 
ia fenomeno, cerca di cogliere quasi esclusivamente il lato 
Mano, studiandone l'influenza effettiva sull'uomo, specialmente 

alia di vista morale. Nondimeno, vi è fra loro qualcosa 

fidamente comune, la disposizione, altrettanto necessaria 
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per entrambi, ad osservare obiettivamente, che richiede o sugge 
risce delle precauzioni mentali molto analoghe per prevenire 0 
correggere le aberrazioni nell’uno o nell'altro caso. L'analogia 
è molto più completa in ciò che concerne lo studio dell'uomo 
stesso, ove lo scienziato e l’artista hanno ugualmente bisogno di 
certe nozioni identiche, seppure essi non debbano farne lo stesso 
uso. Non si potrebbe quindi misconoscere la segreta affinità di 
retta che esiste, per diversi motivi, fra l’uno e l’altro spirito, mal- 
grado le loro profonde differenze caratteristiche, e che, di con- 
seguenza, deve rendere lo sviluppo più rapido del primo suscet 
tibile di preparare utilmente lo sviluppo più tardivo del secondo. 
Se questo rapporto si è verificato necessariamente prima fra co 
loro 1 quali, per un motivo o per l’altro, partecipano attivamente 
alla cultura intellettuale, un'influenza analoga deve essere eser- 
citata anche, in grado minore, sulla massa passiva. Per maggior 
chiarezza mi sono limitato, in tale valutazione, a considerare 
solamente, nei due casi, ciò che concerne la semplice elabora 
zione iniziale, destinata a procurare gli elementi opportuni. Ora, 
il paragone sarebbe giudicato assai più intrinseco se potessi qui 
confrontare allo stesso modo la combinazione finale di questi pr 
mi elementi, inevitabilmente sottomessa alle stesse leggi essenzia 
li, sia che si tratti di un’opera estetica o di un’opera scientifica. Ma 
le nozioni comuni sul progresso generale delle composizioni in 
tellettuali, soprattutto per quanto concerne le arti, sono ancor: 
troppo vaghe e troppo oscure perché un simile parallelo possi 
avere tutta la sua utilità filosofica, a meno di non entrare 11 
spiegazioni molto dettagliate, assolutamente incompatibili co 
la matura e lo scopo di questo trattato. Comunque sia, le indi 
cazioni precedenti bastano, indubbiamente, a rendere indiscuti 
bile l'influenza particolare che lo sviluppo primitivo dello spirito 
estetico ha dovuto esercitare, sotto il politeismo, sullo stato mer 
tale dell'umanità, per preparare, sotto il monoteismo, la nas 
consecutiva del vero spirito scientifico, indipendentemente dall 
sua funzione generale, più sopra esaminata, relativa al primo 
risveglio dell’attività speculativa, nell'unico modo che fosse #* 
lora possibile. I limiti necessari di questo trattato mi impo” 
gono inoltre di non fare alcuna distinzione formale fra k 
diverse arti, sia per quanto concerne il loro rapporto con i pol: 
teismo, sia relativamente al nesso tra il loro sviluppo € l’evolt 
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sione fondamentale dell'umanità. Ma se ora potessi esaminare 
più particolarmente questo interessante argomento, mi sarebbe 
iscile estendere la teoria che ho appena illustrato schematica- 
mente alla determinazione rigorosa dell'ordine spontaneo se- 
condo il quale queste diverse arti sono dovute storicamente sor- 
gere e crescere, in ogni tempo ed in ogni luogo, salvo perturba- 
sioni eccezionali, ove la successione essenziale potrebbe ancora 
essere rivelata da una scrupolosa analisi. Non dovendo insistere 
oltre sulle considerazioni estetiche, mi limito quindi ad enun- 
ciare quest'ordine, che qualsiasi lettore, il quale abbia familiarità 
con la vera filosofia delle arti, potrà facilmente esaminare. Esso 
consiste nel fatto che ogni arte si è dovuta sviluppare tanto prima 
quanto più essa era, per sua natura, più generale, vale a dire su- 
scettibile dell'espressione più varia e più completa, che non è 
sempre, salvo eccezioni, la più netta né la più energica da cui 
risulta, come serie estetica fondamentale, la poesia, la musica, 
la pittura, la scultura ed infine l’architettura, in quanto moral- 
mente espressiva *. 

Concludendo questa valutazione fondamentale, atta a dispen- 
sarci essenzialmente da ogni spiegazione analoga in quasi tutto 


a. La stretta esattezza storica, e anche filosofica, richiederebbe forse 
che si facesse cominciare tale serie dall'arte, più spontanca e più primitiva 
di qualsiasi altra che, intimamente legata al linguaggio mimico, di cui non 
è altro che una specie di esagerazione naturale, pressappoco come la musica 
nei confronti della parola, offre con tanta evidenza, nelle prime fasi della 
vita selvaggia, il primo mezzo di espressione animata, e fino ad un certo 
punto idealizzabile, dei nostri sentimenti individuali o sociali, e soprat- 
tutto delle nostre passioni più energiche. Ma tale arte, essenzialmente ca- 
duta in disuso, da quando il linguaggio dell’azione ha perso gradualmente 
quasi tutta la sua iniziale importanza, dev'essere sempre più considerata 
Some spenta, se non a titolo di semplice ausiliaria subalterna della mag- 
glor parte delle altre; ciò è chiaramente dimostrato, nonostante tanti inco- 
Faggiamenti sistematici, dalla sua miserabile riduzione, nei moderni, ad 
un iredda e sterile insieme di segni essenzialmente convenzionali, divenuti 
ne nine dor persino a coloro che li raccolgono, e in cui solo dei 
Miro o“ a trovano normalmente uno stimolo reale, anche se 
sa ved ig tempo, indubbiamente, che l’idealizzazione dei senti 
ro sviluppo e con mezzi più pertetti e più nobili; sebbene il 
too potrete la dovuto essere, in effetti, posteriore, questa circostanza 
Particolare n essere presa in considerazione se non in un trattato 

leme dell’evoluzione estetica dell'umanità. 
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il resto della nostra operazione storica, occorre segnalare la sua 
speciale attitudine a risolvere spontaneamente la grande e celebre 
obiezione che le arti sembrano offrire necessariamente alla teo 
ria generale del progresso continuo dell'umanità, per il solo fatto 
della loro incontestabile preeminenza in un'epoca che, in qual 
siasi altro campo, non rappresenta che l'infanzia della nostra 
specie. Si vede ora, in effetti, come avevo annunciato nel quarar. 
tottesimo capitolo, da che cosa dipende questo paradosso appa 
rente, riconoscendo quindi per quale concorso necessario di 
cause naturali il principale sviluppo delle arti dovesse aver luogo 
sotto il regno del politeismo, senza che tale corrispondenza poss 
razionalmente indicare alcuna vera diminuzione ulteriore nel 
l’insieme delle nostre facoltà estetiche, le uniche che, nonostante 
il loro continuo sviluppo, non hanno mai più trovato né uno st 
molo così diretto e così energico, né funzioni altrettanto im 
portanti, né disposizioni altrettanto favorevoli, tutte circostanze 
completamente indipendenti dalla loro attività intrinseca e da 
merito specifico delle loro produzioni. Senza rinnovare la fe 
mosa discussione sugli antichi e i moderni, è impossibile non 
riconoscere le numerose e clamorose testimonianze che dimo 
strano, con irresistibile evidenza, che l’ingegno umano è sem 
pre stato attivo, anche durante la cosiddetta notte del medioevo 
soprattutto per quanto concerne le prime fra le arti, il cui pre 
gresso generale è, al contrario, incontestabile. Anche nel gener 
epico, sebbene il suo modo essenziale di concepire sia stato fino 
il meno adatto alla natura della civiltà moderna, non si potrebbé 
certamente citare, in qualsiasi epoca, un genio poetico più org? 
nizzato di quello di Dante o di Milton, né una immaginazione 
più potente di quella dell’Ariosto. Quanto alla poesia dramm 
tica, l'energia spontanea di Shakespeare, l’ammirevole nobili 
di Corneille, la squisita delicatezza di Racine e l’incomparabil 
originalità di Molière, non temono certamente alcun paralko 
nell'antichità. Nei confronti delle altre arti, non si può più co" 
testare ormai la superiorità della musica moderna, sia italian? 
che tedesca, nonostante una minore influenza sociale In un all 
biente meno favorevole, rispetto alla musica antica, essenzialmei 
te priva di armonia, e ridotta, come quella di tutte le società pl 
evolute, a melodie estremamente semplici ed uniformi, ! 
cui la sola misura costituiva il principale mezzo di espressi 
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lo stesso si verifica rispetto alla pittura, considerata non soltanto 
| Jl nella sua parte tecnica, il cui progresso continuo è evidente, ma 
.{l nella sua più alta espressione morale, per la quale non abbiamo 
| B certo ragione di pensare che l’antichità avesse prodotto alcunché 
, E diequivalente, per esempio, ai capolavori di Raffaello, né a molte 
| | altre opere moderne. L'eccezione apparente relativamente alla 
scultura si spiegherebbe facilmente, se fosse sufficientemente 
rele, come essenzialmente dovuta ai costumi ed al modo di vi- 
-Y vere degli antichi, che dovevano naturalmente procurare loro 
, }l una conoscenza più intima e più familiare delle forme umane. 
. J Infine, per l'architettura, indipendentemente dagli enormi pro- 
. R° gressi che ha evidentemente fatto, presso i moderni, la sua parte 
, industriale più usuale, non si potrebbe misconoscere, mi sembra, 
dal solo punto di vista estetico, la netta superiorità di tante am- 
mirevoli cattedrali del medioevo, in cui la potenza morale di 
, R talearte è certamente spinta ad un grado di sublime perfezione 
| Rf che non potevano offrire, nonostante la loro regolarità, i più bei 
templi antichi, come avrò modo di spiegare sommariamente nel 
i R° prossimo capitolo. Dopo aver fatto gli opportuni confronti di- 
retti, bisognerebbe, per arrivare ad una visione veramente ra- 
zonale, tener conto d’altra parte dello stimolo estetico necessa- 
, Q tamente molto minore, inerente finora al carattere essenziale 
della civiltà moderna, nonostante i maggiori incoraggiamenti per- 
, fl nali, dovuti soprattutto all'estensione crescente del gusto. Es- 
, fl xndolearti, in genere, destinate a riflettere con energia la no- 
| fl ra esistenza morale e sociale, è chiaro che, quantunque spon- 
ancamente adatte a tutte le fasi dell'umanità, esse debbono ne- 
: | “Ssariamente adattarsi preferibilmente ad uno stato sociale più 
smogeneo e più stabile, il cui carattere più completo e più mar- 
\ ff ‘0 comporta una rappresentazione più netta e meglio definita; 
è ciò si verificava particolarmente nell’antichità, sotto il regime 
Politeistico, Ora, riconosceremo, al contrario, che, dall’inizio del 
- ]l edicevo, lo stato sociale moderno non ha, per così dire, rap- 
i ff PYSsentato finora che un'immensa fase di transizione, essenzial- 
“fi "Sole compiuta, senza una fisionomia sufficientemente stabile 
‘ sufficientemente definita, sotto la presidenza indispensabile 
| “ Monoteismo che, per sua natura, doveva incoraggiare meno 
i] OSviluppo estetico, ed assecondare di più lo sviluppo scientifico. 
Uite le cause principali dovevano quindi concorrere a rallen- 
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tare notevolmente il progresso delle arti; e nondimeno, lungi 
dall'aver subìto alcuna reale degenerazione, 1 fatti testimoniano, 
con chiara evidenza, che il loro spirito si è elevato, in quasi tutti 
i generi già creati, all'altezza e anche al di sopra delle più no 
tevoli produzioni antiche, indipendentemente dai nuovi sbocchi 
che esso è riuscito ad aprirsi con tanti ammirevoli capolavori 
per esempio, nelle composizioni, decisamente moderne, qualifi 
cate col nome improprio di romanzi; non vi è stata alcuna di. 
minuzione reale altro che nell’influenza sociale corrispondente, 
per i motivi già spiegati. Così, 1] compimento, anche in questo 
genere, di un vero progresso, malgrado le condizioni poco fa 
vorevoli, dimostra chiaramente che le facoltà estetiche dell'uma- 
nità, lungi dal diminuire, sono sottoposte, come tutte le altre, 
ad uno sviluppo continuo: almeno agli occhi di tutti 1 veri fi. 
losofi che, a questo proposito, sapranno preservarsi sufficiente: 
mente dalla tendenza comune a giudicare le arti unicamente 
dall'effetto che producono; donde risulterebbe, per esempio, « 
sì potesse essere pienamente conseguenti a questo strano princi; 
pio, che bisognerebbe accordare il primo posto alla composizione 
di una danza negra, suscettibile, in caso opportuno, di determi 
nare un’esaltazione più irresistibile di quella dovuta alla più po 
tente poesia antica o moderna. Quando, dopo una lunga € ì: 
boriosa preparazione, la civiltà moderna avrà finalmente svilup 
pato, con la preponderanza sufficiente, il suo vero carattere spt 
cifico, ciò che sarebbe impossibile senza l'ascendente generale 
della filosofia positiva, l'umanità si eleverà ad uno stato sociale 
fortemente progressivo, e nondimeno più omogeneo e più stabile 
di quello dell’antichità politeistica, in cui le arti troveranno allo 
stesso tempo un nuovo terreno e delle funzioni nuove, appel 
il loro spirito essenziale si sarà opportunamente adattato al nuovo 
regime intellettuale, come indicherò sommariamente alla hne 
del volume. Solo allora potrà essere direttamente utilizzata, pi 
namente, per il beneficio comune della nostra specie, quell 
ammirevole educazione graduale delle nostre facoltà estetiche 
che, continuata con tanto successo presso | moderni malgrado 
tanti ostacoli, dimostra così chiaramente la loro irresistibile spo! 
taneità : è allora infine che si manifesterà familiarmente, agli“ 
chi di tutti, quella incontestabile affinità fondamentale che, 
condo le leggi inevitabili dell’organizzazione umana, uni 
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spontaneamente il senso del bello da un lato, al gusto del vero, 

e, da un altro, all'amore del buono. 
Dopo avere così sufficientemente effettuato la valutazione in- 
tellettuale del politeismo, prima dal punto di vista scientifico, 
poi dal punto di vista estetico, non vi è più motivo di soffermarsi 
qui a caratterizzare espressamente la sua influenza generale sullo 
sviluppo continuo delle attitudini industriali dell'umanità. Que- 
sto verrà fatto, del resto, qui appresso, nei limiti utili per la no- 
stra principale operazione, quando considereremo quella tra le 
tre forme essenziali del politeismo che doveva presiedere fonda- 
mentalmente a tale sviluppo, risultato complesso dello sviluppo 
mentale e dello sviluppo sociale. Inoltre, abbiamo già ricono- 
sciuto nel capitolo precedente l’importanza iniziale della filoso- 
fa teolazica, anche allo stato di semplice feticismo, per stimo- 
lare e sostenere l’attività umana nella sua prima conquista del 
mondo esterno. Quindi basterà aggiungere, a questo proposito, 
che Il politeismo doveva necessariamente esercitare, in questo 
senso, un'influenza più diretta e più vasta di quella del puro 
feticismo. Quest'ultimo, in effetti, divinizzando la materia, non 
poteva evidentemente, senza una specie d’incoerenza sacrilega, 
tollerarne l'alterazione quotidiana, perlomeno fino a quando il 
sorgere di un vero sacerdozio, sotto l’astrolatria, non avesse per- 
messo, come ho spiegato, di cominciare a disciplinare questa 
logica spontanea dello spirito religioso, Il politeismo, al contra- 
no, isolando nettamente ogni divinità dai corpi sottomessi al 
suo dominio, non proibiva più, per la sua stessa natura, la modi- 
cazione volontaria del mondo esterno, e anzi spesso la provo- 
Cava, per diversi motivi; inoltre realizzava direttamente, in som- 
mo grado, la proprietà stimolante inerente a qualsiasi filosofia 
‘tologica, mescolando l’azione soprannaturale alla maggior parte 
elle attività umane, in maniera molto più particolare e più in- 
Uma di quanto non si sia potuto concepire in séguito: in modo 
mt l’azione divenisse importante, ognuno poteva 
e larmente appoggiato da qualche divina assistenza. 
nre de l'inevitabile organizzazione di un potente sa- 
Crea eva a regolarizzare queste vaghe influenze che, la- 
resti prg naturale, dovevano produrre tante incertezze 
"if I capisce, infine, che la molteplicità degli dèi 
> « Questo proposito, preziose risorse speciali per neu- 
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tralizzare spontaneamente, in virtù della loro mutua opposizione. 


la disposizione antindustriale più o meno connessa, necessaria. 
mente, con la natura intima dello spirito religioso, come ho spie: 
gato alla fine del volume precedente. Senza tale espediente, sag. 


giamente applicato dall’autorità sacerdotale, è evidente che 
dogma generale del fatalismo, precedentemente segnalato come 


indispensabile al politeismo, avrebbe teso direttamente ad arre. 


stare lo sviluppo nascente dell'attività umana, Così il monete. 
smo, ove questo dogma prende soprattutto la forma non men 
opprimente di un ottimismo assoluto, e a cui manca totalmente 
il potente correttivo dovuto all’incrociarsi delle volontà diret: 
trici, sarebbe, per sua natura, meno favorevole del politeismo 
all’azione progressiva dell'umanità sul mondo, se l’epoca stessa 
del suo avvento spontaneo non coincidesse necessariamente, co 
me spiegherò nel prossimo capitolo, con quello stato più avan: 
zato dell'evoluzione umana che, malgrado le apparenze comuni, 
diminuisce in fondo l’influenza ed il bisogno dello spirito reli 
gioso nella vita reale. Quando quest’indispensabile coincidenza 
non sl verifica sufficientemente, in conseguenza di un passaggio 
prematuro allo stato monoteistico, attraverso una cieca imita 
zione, questa tendenza deleteria si fa nettamente sentire, come 
è fin troppo confermato dalla storia, nei confronti di varie n 
zioni i cui ulteriori progressi sarebbero stati certamente più 
curi e più rapidi, se esse fossero rimaste più a lungo sotto il re 
gime politeistico invece di passare troppo bruscamente al mono 
teismo, prima di esservi adeguatamente preparate, e unicamente 
spinte da un impeto prorompente, proveniente da esempi etero 
genei. Non si potrebbero quindi misconoscere le speciali pro 
prietà del politeismo per incoraggiare lo sviluppo spontanc 
della nostra attività industriale, fino a quando, con il progrés® 
continuo dello studio della natura, essa possa cominciare ad as 
sumere il suo vero carattere razionale, sotto l’influenza corrispol” 
dente dello spirito positivo che, aprendogli un campo più va 
gli imprime direttamente il movimento al tempo stesso più 54 
gio € più ardito. 

Del resto, affinché tale valutazione sia sufficientemente es" 
ta, non bisogna mai dimenticare che la guerra costituiva allora 
necessariamente, la principale occupazione dell’uomo, € che, ! 
conseguenza, si giudicherebbe assai male l’industria ante? i 
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come le nostre abitudini debbono portarci a pensare oggi, vi si 
rascurassero le arti, il cui scopo era essenzialmente militare. 
Queste arti hanno dovuto essere a lungo preponderanti, in virtù 
. l della loro importanza maggiore, e anche per la più grande fa- 
| fl cilità intrinseca del loro perfezionamento particolare. I primi 
: ® utensili dell'uomo sono sempre stati necessariamente le armi, sia 

contro gli animali che contro i loro concorrenti. Per una lunga 

serie di secoli, la sua abilità e la sua sagacia pratica hanno do- 
i } vuto essere principalmente occupate, con un esercizio energico 
, E econtinuo, adistituire e a migliorare le apparecchiature militari, 

offensive o difensive; ed i suoi sforzi, oltre alla loro indispen- 
i B sabile utilità primitiva, non sono comunque mai stati superflui 
i È peril progresso ulteriore dell’industria propriamente detta, che, 

per certe felici trasformazioni, ne ha spesso ricavato indica- 

zioni importanti. Da questo punto di vista bisogna costante- 
, R mente considerare lo stato sociale dell’antichità come radical- 

mente inverso al nostro stato moderno, ove la guerra è divenuta 
| fl infine puramente secondaria, mentre per gli antichi essa doveva 
| B avere normalmente un’enorme importanza. Così, nell'antichità, 
‘ E proprio come fra 1 selvaggi dei nostri tempi, i maggiori sforzi 
dell'industria umana erano rivolti soprattutto alla guerra, che 
provocò tante creazioni veramente prodigiose, soprattutto per 
l'arte degli assedi. Presso i moderni, al contrario, quantunque 
l'immenso progresso delle arti meccaniche e chimiche abbia do- 
vuto secondariamente determinare importanti innovazioni mili- 
tari, di cui però si esagera il valore, è nondimeno certo che il 
sistema delle armi si presenta come molto meno perfezionato, 
relativamente all'insieme attuale dei mezzi umani, di quanto 
(pun lo fosse presso i Greci ed i Romani, rispetto allo stato indu- 

striale corrispondente *. È quindi indispensabile considerare an- 


2Hos 


n pesso sentito un distinto uomo di mare (il mio sfortunato 
MICA, 


il defunto capitano Montgéry), che aveva abbracciato, con una 
ce e nalità relativa, il sistema intero dell’arte della guerra, sia ter- 
ia e Navale, concezione ormai estremamente rara, deplorare ama- 

Site, per illustrare lo scarso consumo intellettuale richiesto dalla 

| vÒ fem oderna, che l’arte di distruggere, quantunque sia per natura la 
malgrado Ù tutte, sia oggi molto meno perfezionata dell’arte di produrre, 
VerameNt E aggiore difficoltà di quest'ultima. Ma, se questo militare 

| osofo avesse sufficientemente completato la sua interessante 
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che quest'arte preponderante, se si vuole adeguatamente carat. 


terizzare l’influenza generale del politeismo sullo sviluppo indu 
striale dell’umanita. 

Per completare la valutazione astratta del politeismo ci re- 
sta adesso da giudicare direttamente la sua attitudine sociale 
propriamente detta, analizzata prima dal punto di vista politi 
co, allora necessariamente preponderante, e poi dal punto di vi 
sta puramente morale, che manifesta più di qualunque altro 
l’imperfezione radicale di tale regime teologico. 

L'insieme delle spiegazioni già contenute in questo volume 
e nell’ultimo capitolo del precedente deve già aver fatto capire 
sostanzialmente l’importanza fondamentale della prima proprie. 
tà del politeismo, che consiste nel distaccare infine nettamente 
dalla massa sociale una classe spiccatamente speculativa, ugual 
mente libera dalle cure militari e da quelle industriali, € suscet- 
tibile, per il suo ascendente spontaneo, di dare gradatamente 
alla società umana una consistenza durevole ed una orgamzza 
zione regolare. Mentre il feticismo, come abbiamo visto, non 
determinava necessariamente l’istituzione di un vero sacerdozio, 
se non nella sua ultima fase, cioè quella dell’astrolatria, da cu 
poi passa al politeismo, è evidente che quest’ultimo, al contra. 
rio, doveva essere per sua natura sommamente favorevole a tale 
istituzione, per il solo fatto che introduceva delle divinità pie 
namente indipendenti dalla materia, e che, abitualmente inaces 
sibili, non potevano comunicare con l’umanità se non tramit: 
l'indispensabile intervento di ministri speciali, predestinati 10 
qualche modo a questa misteriosa funzione. Inoltre, la molte 
plicità degli dèi era particolarmente adatta a far sentire, in un 
primo tempo, con maggior vigore questa urgente necessità se 
ciale, oltre ad ampliare e ad accelerare lo sviluppo della class 
sacra, anche se più tardi doveva contribuire notevolmente; !l 
conseguenza dell’inevitabile dispersione dell’autorità sacerdotale 


osservazione, come la sua particolare erudizione, tanto giudiziosa quan 
estesa, gli avrebbe facilmente permesso, riconoscendo che, presso gli 30 
tichi, il rapporto era essenzialmente inverso, egli vi avrebbe trovato unì 
nuova conferma della felice trasformazione sociale che, presso I modera 
facendo sempre più della guerra una questione abitualmente secondaria 
non volge a quell’uso che la minima parte degli sforzi intellettuali, com 
spiegherò altrove. 
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; diminuire la sua consistenza e ad alterare la sua indipendenza, 
come spiegherò fra poco. È così che il politeismo, mentre rap- 
presentava l’unica filosofia allora suscettibile di imprimere alla 
mente umana un primo impulso, sia scientifico, sia soprattutto 
stetico, sia anche industriale, istituiva, d'altra parte, non meno 
spontaneamente, l’unica categoria sociale che potesse allora acqui- 
sare abbastanza tempo libero e abbastanza dignità da dedicarsi 
con successo a questa triplice cultura intellettuale, verso la quale 
dovevano spingerla tanto la sua ambizione particolare quanto 
la sua vocazione naturale. Ma ho già sufficientemente segnalato, 
sebbene in modo implicito, le felici conseguenze di quest’istitu- 
zione veramente fondamentale, organo necessario, in qualsiasi 
forma, del progresso primitivo di cul abbiamo appena esaminato 
il principio essenziale ed il percorso generale. Si tratta adesso di 
ssaminare soprattutto le conseguenze direttamente politiche di 
tale isituzione, determinando la sua influenza necessaria sul- 
l'economia caratteristica delle società antiche, considerate rela- 
tivamente alla grande funzione politica che dovevano svolgere 
nell'insieme dell'evoluzione umana. 

In qualsiasi fase della sua infanzia si voglia considerare l’u- 
manità, essa manifesta sempre spontaneamente certi germi pri- 
mordiali dei principali poteri politici, sia temporali sia pratici, 
‘anche spirituali o teorici. Dal primo punto di vista, le qualità 
puramente militari, in primo luogo la forza ed il coraggio, poi 
la prudenza e l’astuzia, vi divengono abitualmente, nelle spedi 
uoni di caccia o di guerra, la base immediata di un'autorità at- 
lva, almeno temporanea. Allo stesso modo, dal secondo punto 
di "ista, quantunque meno conosciuto, per una semplice esten- 
xone naturale del governo domestico, la saggezza degli anziani, 
‘tCéssariamente incaricati di trasmettere l’esperienza e le tradi- 
noni della tribù, vi acquista ben presto un certo potere consul- 
Uvo, senza eccettuare le popolazioni ove i mezzi di sussistenza 
si crea) ancora “Riti precari ed abbastanza incompleti 
tore n Pao armente dl doloroso sacrificio dei parenti 
Puscv ni questa autorità naturale sl comincia a veder ag- 
slk Ma di "Rini un’altra influenza elementare, quella 
ni confron = — ogni tempo, hanno dovuto rappresentare, 
OMEstIco, terr qualsiasi potere spirituale, un importante ausilio 

“o, tendente a modificare, con il sentimento, come que- 
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st'ultimo con l’intelligenza, l'esercizio diretto della prepond: 
ranza materiale. È così che, anche sotto il più rozzo feticismo, 
la società umana ci presenta inevitabilmente, dopo un'appro 
priata analisi, i germi spontanei di tutte le maggiori istituzioni 
successive. Ma questi vari rudimenti primitivi di un sistema po 
litico rimarrebbero limitati, mecessariamente, ad un’esistenz; 
molto precaria e molto imperfetta, allo stesso tempo essenzial 
mente temporanea € locale, se il politeismo non venisse a coll 
garli gradualmente alla doppia istituzione fondamentale di um 
culto religioso e di un sacerdozio distinto, che solo può permet 
tere, fra le diverse famiglie, la fondazione nascente di una ver 
organizzazione sociale, suscettibile di consistenza e di durata 
Tale è in primo luogo il principale scopo politico della filosofi 
teologica, giunta così alla sua seconda età naturale. È allora so 
prattutto che si può chiaramente riconoscere che questa grand 
funzione sociale risulta direttamente dallo sbocciare di opinion 
comuni sugli argomenti che più interessano la mente umana, 
dalla formazione spontanea di quella classe speculativa genera 
mente rispettata che ne diviene particolarmente l’organo ind 
spensabile, molto più che dai timori o dalle speranze relativi 
alla vita futura, alle quali si è abusivamente ricollegata nei nostn 
giorni tutta l’efficacia sociale delle dottrine religiose, e che, © 
quell’epoca, non avevano ancora certamente che una minima I 
fluenza. Prima di tutto, in nessun tempo quest’ultima for: 
teologica ha potuto esercitare una potente azione dal punto d 
vista puramente politico, l’unico attualmente considerato; la s& 
principale applicazione ha dovuto essere essenzialmente moral. 
quantunque, anche in questo senso, la st sia troppo spesso col 
fusa, come dimostrerò, con il potere repressivo o direttivo, lit 
rente all’esistenza di un qualsiasi sistema di opinioni comun: 
Inoltre, è incontestabile che tale forza non ha potuto acquista 
se non molto tardi una grande importanza sociale, quando Ù po 
liteismo molto sviluppato aveva già realizzato il suo principa! 
compito; o, più esattamente, è solo sotto il regime monotelsi! 
che essa ha dovuto ottenere la sua più grande efficacia, co! 
spiegherò nel prossimo capitolo. Non è che, fin dai primi ter” 
l’uomo non abbia involontariamente obbedito a questa tendenti 
spontanea, allo stesso tempo mentale e morale, così facile! 
spiegabile, che lo porta a desiderare e persino a supporr* Lee 
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nità dell’esistenza, sia passata che, soprattutto, futura. Ma questa 
sredenza naturale, alla quale si attribuisce una influenza così 
esagerata, sussiste certamente a lungo prima di comportare al- 
cuna vera applicazione politica o anche morale: prima di tutto 
perché le teorie teologiche si estendono lentamente, come ab- 
biamo visto, ai fenomeni dell’uomo e della società; e in se- 
condo luogo per il motivo più particolare che, dopo essere 
state così completate e quando la direzione immediata delle fac- 
cende umane è infine divenuta la principale funzione degli dèi, 
non è sostanzialmente alla vita futura che si riferiscono le più 
forti emozioni di paura e di speranza, allora concentrate soprat- 
tutto nella vita presente, l’unica che potesse toccare sufficiente- 
mente degli spiriti così rozzi *. Indipendentemente da tale com- 
plemento, l’indispensabile funzione politica del politeismo per 
generalizzare e consolidare l’organizzazione nascente delle so- 
cietà umane, è quindi direttamente risultata, soprattutto all’ini- 
zio, dalla sua istituzione spontanea di un certo sistema di opi- 
nioni comuni, e di un'autorità speculativa corrispondente, che 
l feticismo non aveva saputo sufficientemente stabilire, e che, 
evidentemente, non poteva ancora provenire da qualche altro 
principio. In questa fase sociale, la natura del culto, ammirevol- 
mente adatto allo stato correlativo dell'umanità, consiste essen- 
zialmente in feste numerose e varie, ove il fiorire primitivo delle 
anti trova quotidianamente un felice esercizio, e che costituisce 
spesso, per le popolazioni di una certa estensione già unite da 
una lingua comune, il principale motivo delle riunioni abituali; 
come è dimostrato chiaramente dall’esempio della Grecia, le cui 
lstività generali conservarono a lungo una grande importanza, 


a. poemi di Omero offrono, mi sembra, frequenti occasioni di rico- 
Noscere, in maniera nettamente incontestabile, quanto fossero ancora re- 
0h a1 suoi tempi, le teorie morali del politeismo sulle pene e le ricom- 
pense Niservate alla vita futura, dato che i più insigni personaggi sembrano 
LR Ig occupati a propagare queste salutari credenze, evi 
eri poco diffuse anche presso le nazioni più progredite. 
arenili ca non è meno decisiva nella lettura dei libri di Mosè, 
ind =. o stato di monoteismo prematuro che essi ci rappresentano, 
; mente che quella rozza popolazione, ancora poco sensibile 


ana eterna, non temeva, in sostanza, che la collera temporale e 
clla sua temibile divinità. 
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fino all’epoca dell’assorbimento romano, per riunirne le divers 
nazioni, malgrado le loro frequenti lotte intestine. Visto che 
anche nei confronti di semplici divertimenti, la filosofia teole 
gica e l'autorità che ne deriva offrivano allora l’unico modo 
reale di organizzare fra gli uomini una qualsiasi convergenza 
allo stesso tempo estesa e durevole, non c’è da stupirsi che tutt 
1 poteri naturali, quale che sia la loro origine particolare, ven. 
gano spontaneamente ad attingere a questa fonte comune un'in- 
dispensabile consacrazione, senza la quale la loro influenza s 
ciale resterebbe troppo limitata e troppo fugace e la cui inevi 
tabile necessità spiega abbastanza il carattere essenzialmente teo 
cratico che la maggior parte dei filosofi hanno giustamente rico 
nosciuto a tutti i governi primitivi. 

Affinché l'attitudine politica del politeismo possa essere ad 
guatamente caratterizzata, è importante adesso, dopo averti così 
collegato l'istituzione passiva di una vera organizzazione social, 
considerare soprattutto quest’organizzazione in maniera attiva, 
vale a dire relativamente allo scopo generale della principal 
azione politica propria a quel grado fondamentale dell’evoluzio 
ne umana: e ciò sottolineerà particolarmente quanto il polite: 
smo fosse profondamente in armonia politica con lo stato edi 
bisogni corrispondenti dell’umanità, come anche con la vera m 
tura del regime che doveva allora prevalere. 

Senza ricordare qui i motivi indicati alla fine del volume 
precedente per stabilire che l’attività sociale doveva essere il 
primo luogo essenzialmente militare, basterà notare che la vit 
guerriera era allora, da un lato, strettamente inevitabile, 11 
quanto era l’unica conforme alla natura delle tendenze pre? 
lenti in quella fase del nostro sviluppo sia individuale che col 
lettivo, e, dall’altro, non meno indispensabile, in quanto era l'o 
nica suscettibile di imprimere all’organismo politico un caratt* 
determinato, allo stesso tempo stabile e progressivo. Ma, ol 
a questa proprietà immediata e speciale, troppo evidente per!" 
chiedere alcuna spiegazione, questo primo modo di vivere È 
una destinazione più elevata e più generale, in quanto svolge 
nell’insieme dell'evoluzione umana, una funzione fondamentale 
quantunque preparatoria, che non avrebbe potuto essere rta 
zata altrimenti. Essa consiste nel procurare gradatamente 2% 
associazioni umane una grande estensione e, allo stesso temp 
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nel determinarvi spontaneamente, presso le classi più numerose, 
la preponderanza regolare e continua della vita industriale : du- 
lice risultato necessario al quale tendeva allora lo sviluppo na- 
turale dell'attività militare, almeno quando poteva raggiungere 
sufficientemente il suo scopo permanente, la conquista, secondo 
le condizioni generali che saranno spiegate qui appresso. Quan- 
do, ai nostri giorni, sl continuano a preconizzare sistematica- 
mente le proprietà civilizzatrici della guerra, come se esse aves- 
sero potuto conservare ancora lo stesso valore, ciò è dovuto, senza 
dubbio, essenzialmente ad una cieca imitazione, pericolosa quan- 
to sterile, della politica che ha dovuto prevalere nell’antichità, 
ela cui preponderanza si fa quindi sentire, nonostante lo spirito 
del cristianesimo che la respinge, in virtù del pernicioso assolu- 
tsmo della nostra filosofia politica. Ma, limitata allo stato so- 
ciale degli antichi, o a qualsiasi altra fase analoga dello sviluppo 
umano, questa valutazione è, al contrario, profondamente giu- 
sta, e manca soltanto di tutta la completezza energica che con- 
verrebbe a tale situazione. Se, presso i moderni, la guerra, del 
tutto eccezionale, è divenuta più funesta che favorevole all’esten- 
sione delle relazioni sociali, è chiaro che, presso gli antichi, l’an- 
nessione successiva, tramite la conquista, di varie nazioni secon- 
darie ad un solo popolo predominante, rappresentava necessa- 
amente l’unico mezzo primitivo per allargare la società uma- 
na. Nello stesso tempo, questo dominio non poteva essere sta- 
dilito e durare senza comprimere inevitabilmente, in tutte le po- 
polazioni così subordinate, lo sviluppo spontaneo della loro at- 
Uità militare, in modo da istituire fra di esse una pace perma- 
nente, e da condurle in seguito alla vita puramente industriale, 
| su avvento iniziale sarebbe altrimenti inspiegabile, tanto que- 
ta vita è poco conforme al vero carattere dell’uomo primitivo, 
‘ome possiamo ogni giorno constatare facilmente, esaminando 
attentamente lo sviluppo individuale. Tale è quindi l’ammirevole 
Proprietà fondamentale secondo la quale lo sviluppo libero ed 
"genuo dell'attività militare, spontaneamente sorto, con irre- 
nes dopo il primo stato dell'umanità, tende neces- 
litro. 3 modo più diretto, a disciplinare, ad ampliare ed 
Meina r Società umane, pertanto gradatamente portate, 
"alp pie Ispensabile preparazione, al loro modo finale di 

i che, per una felice conseguenza della sua superio- 
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rità intellettuale e morale, l’uomo ha naturalmente convertito 
in un potente mezzo di incivilimento questo energico impulso 
che, in tutti gli altri esseri carnivori, resta limitato al brutale 
sviluppo dell’istinto distruttivo. 

L’analisi sommaria di tale necessità preliminare è sufficiente 
a far capire l’attitudine generale del politeismo ad assecondare 
e anche a dirigere opportunamente questo sviluppo graduale 
dell’attività militare. Quando si è creduto che, negli antichi, ke 
guerre non fossero affatto religiose, è stato in conseguenza di una 
estensione abusiva del punto di vista sociale proprio delle na 
zioni moderne, nelle quali lo spirituale ed il temporale sono net 
tamente separati, mentre erano intimamente confusi nell'anti 
chità. Se si può dire, in un certo senso, che gli antichi non co 
nobbero quasi mai le guerre specificamente dette di religione, 
è precisamente perché tutte le loro guerre avevano necessaria. 
mente un certo carattere religioso, come vediamo ancora nell 
fasi sociali analoghe; poiché, essendo gli dèi allora essenzia 
mente nazionali, le loro lotte si mescolavano inevitabilmente 
con quelle dei popoli, di cui essi spartivano sempre ugualmente 
1 trionfi ed i rovesci. Questo carattere si manifestava gia sotto 
il feticismo, durante le guerre accanite, sebbene quasi sterili 
alle quali esso doveva presiedere, ma, in conseguenza proprio 
della troppo grande peculiarità delle divinità corrispondenti, 21 
lora per così dire particolari ad ogni famiglia, le lotte militani 
non potevano comportare alcuna grande efficacia politica. Gl 
dèi del politeismo presentavano essenzialmente il giusto grado 
di generalità che permetteva di richiamare sotto la loro bandierà 
popolazioni sufficientemente vaste e, nello stesso tempo, qui 
tanto di nazionalità che li rendeva adatti a stimolare ancor più 
il sorgere spontaneo dello spirito guerriero. In tale sistema Il 
ligioso, che comportava l’aggiunta quasi infinita di nuove di 
vinità, il proselitismo non poteva consistere se non nel subordinà 
re gli dèi del vinto a quelli del vincitore; ma, in questa forma 
ratteristica, esso è certamente esistito, in qualche misura, in tutte 
le guerre antiche, in cui doveva naturalmente contribuire 
modo notevole a sviluppare la passione reciproca, anche fra! 
popoli i cui culti erano più simili, e ognuno dei quali, tutta 
adorava, in modo più pronunciato, una divinità eminenteme! 
nazionale, facente parte familiarmente della loro storia partico 
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lare. Mentre il politeismo stimolava così direttamente lo spirito 
di conquista, ne assicurava allo stesso tempo, non meno sponta- 
neamente, la principale funzione sociale, facilitando l’annessione 
graduale delle popolazioni sottomesse, che potevano allora in- 
corporarsi alla nazione predominante, senza rinunciare alle cre- 
denze ed alle pratiche religiose che preferivano, alla sola condi- 
zione di riconoscere l'inevitabile superiorità delle divinità vit- 
toriose, ciò che, sotto tale regime teologico, non richiedeva af- 
fatto la sovversione radicale della prima economia religiosa. Tali 
sono, in generale, le proprietà militari fondamentali che carat- 
trizzano il politeismo, e che lo dovevano rendere, in questo 
senso, molto superiore, non solo al feticismo, ma allo stesso mo- 
noteismo, la cui finalità politica è, in effetti, di tutt'altra natura, 
come spiegherò nel prossimo capitolo. Il monoteismo, sostan- 
talmente adatto all’esistenza più pacifica delle società più evo- 
ute, non spinge affatto spontaneamente alla guerra, o piuttosto 
ne distoglie necessariamente i popoli ugualmente giunti a questa 
fase più eminente dello sviluppo sociale. Nei confronti delle na- 
uoni rimaste indietro, il fanatismo monoteistico non ispira la 
passione della conquista propriamente detta, poiché tale religione 
non potrebbe comportare l'aggiunta reale di altre credenze: il 
suo spirito esclusivo deve naturalmente incitare allo sterminio 
totale dei vinti idolatri, o al loro avvilimento continuo, salvo 
una immediata conversione totale; la storia ne presenta tanti 
siepi decisivi, fra i popoli prematuramente passati ad un mo- 
Roteismo abortito, prima di avere sufficientemente compiuto 
varie preparazioni sociali indispensabili per rassicurare l’effi- 
Cacia di tale trasformazione, come gli Ebrei, i Musulmani, ecc. 
Non si può quindi misconoscere questa duplice armonia fonda- 
mentale che rendeva il politeismo particolarmente adatto a diri- 
gere lo sviluppo militare delle società antiche. 

Al fine di meglio caratterizzare il principio di questa impor- 
tante funzione, mi sono volutamente dedicato alla valutazione 
n d page dell'influenza più intima € più generale, senza 
ea ag cun modo sulle considerazioni secondarie, qua- 
i " in reale, e sulle quali del resto non è 
inibi ie alcuna indicazione essenziale. Così, per esempio, 
a quale i 2 spiegare la proprietà, ormai ben nota, secondo 

Politeismo doveva spontaneamente presentare le più 
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potenti risorse speciali per facilitare l'istituzione ed il manteni 
mento di una rigorosa disciplina militare, le cui varie prescri. 
zioni potevano allora essere poste, tanto facilmente, sotto una 
protezione divina sempre opportunamente scelta, tramite gli 
oracoli, gli auguri, ecc., quasi sempre disponibili, in virtù del 
sistema regolare di comunicazioni soprannaturali che il politei 
smo aveva organizzato, e che il monoteismo ha dovuto essenzial 
mente sopprimere. Basta applicare, a questo proposito, le rifles 
sioni generali indicate nel capitolo precedente sulla sincerità 
spontanea che doveva generalmente presiedere all’impiego di tali 
mezzi, che siamo troppo disposti a considerare oggi cose da gio 
colieri, per la nostra incapacità di riportarci con la mente a tale 
stato intellettuale, ove le concezioni teologiche, profondamente 
incorporate a tutti gli atti umani, in una misura che non è mai 
più esistita, e di cui, di conseguenza, non abbiamo una giusta 
idea, dovevano così facilmente essere naturalmente disposte ad 
onorare con una consacrazione religiosa le più semplici ispira 
zioni dirette della ragione umana*. Quando la storia antica di 
offre alcuni rari esempi di oracoli volutamente falsi diffusi ptr 
calcolo in alcune opinioni politiche, essa non manca mai di mo 
strarci anche lo scarso successo reale di quei meschini espedienti, 
in conseguenza della solidarietà fondamentale dei vari spirit, 
che deve essenzialmente impedire agli uni di credere, con pro 


a. Quando si vede, quasi ai nostri giorni, una grande intelligenza come 
quella dell’illustre Franklin, credere ingenuamente, secondo la preziosa cd 
incontestabile testimonianza di Cabanis *, di essere stato spesso avvertito Il 
sogno della vera conclusione delle attività che perseguiva, si deve facil 
mente capire, a maggior ragione, quanto gli uomini dell'antichità pets 
sero essere sinceramente convinti della realtà delle spiegazioni soprant@ 
turali che essi proponevano abitualmente all'uomo comune. Devo ian 
mandare, a questo proposito, l'osservazione generale, indicata nel capito 
precedente, sull’inconseguenza evidente dei filosofi attuali che, dopo 8% 
riconosciuto che gli antichi non potevano quotidianamente privars! di 
spiegazioni a proposito dei minimi argomenti della filosofa naturale Po 
priamente detta, credono di dover sospettare ia loro buona fede nell ese 
sione molto spontanea dello stesso processo logico alle determinazio 
molto più complesse della filosofa morale e sociale. 
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fonda convinzione, a ciò che ha potuto essere arbitrariamente 
inventato dagli altri. Senza insistere oltre su di un argomento 
così facile da capire, debbo infine più particolarmente segna- 
lare, nel politeismo, un'altra proprietà politica secondaria, che 
gli appartiene in maniera più diretta ed esclusiva, e di cul 1 mo- 
derni non hanno sufficientemente capito la grande portata. Vo- 
glio parlare di quella facoltà di apoteosi, evidentemente pecu- 
lare alla seconda èra religiosa, e che doveva tanto concorrere ad 
esaltare, in sommo grado, fra gli uomini superiori, ogni specie di 
entusiasmo attivo, e soprattutto l’entusiasmo militare. L'immor- 
tale beatificazione che il monoteismo ha dovuto sostituire in sé- 
guito a quella divinizzazione reale non avrebbe potuto offrirne, 
per la sua stessa natura, che un debole equivalente: infatti l’apo- 
tesi, pur soddisfacendo pienamente il desiderio universale di 
una vita infinita, aveva inoltre il privilegio speciale di promet- 
tere alle anime vigorose l’eterna attività degli istinti d'orgoglio 
e di ambizione il cui sviluppo costituiva per loro la principale 
attrazione dell’esistenza. Quando giudichiamo adesso questa 
grande istituzione in base al profondo avvilimento in cui era 
gradualmente caduta durante il tramonto del politeismo, ove 
essa era ridotta ad una specie di formalità mortuaria, uniforme- 
mente applicata anche ai più indegni imperatori, non potrem- 
mo concepire un’idea adeguata del potente stimolo che essa do- 
veva produrre, ai tempi precedenti di fede e di energia, quando 
gli vomini più eminenti potevano sperare, compiendo degna- 
mente la loro funzione sociale, di elevarsi un giorno al rango 
degli dèi o dei semidei, all'esempio di Bacco, di Ercole, ecc. 
Niente è più adatto di questa considerazione a far chiaramente 
‘pire che tutte le principali molle politiche dello spirito reli- 
b.050 erano state realmente tese dal politeismo, per quanto la 
oro natura potesse comportarlo, tanto che la loro intensità non 
0a potuto provare in seguito che un’inevitabile diminuzione. 
Questo fenomeno, allora tanto deplorato da vari filosofi arretrati, 
che vedevano così l'umanità per sempre privata di una delle più 
ni leve venza che tuttavia lo sviluppo sociale ne avesse certo 
Ò deri 4 cun modo, può d'altronde disporci oggi, facendo 
Mi 0 spontaneo, a capire, in generale, quanto manchino 
ocile dt reale i timori analoghi sulla pretesa degenerazione 

Ormai minaccerebbe di succedere all’estinzione to- 
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tale del regime teologico, di cui la nostra specie ha lentamente 
imparato a fare a meno. 

Per completare questa valutazione astratta delle proprietà po 
litiche del politeismo, non ci resta ormai che da considerare, dì 
un punto di vista più particolare, le condizioni fondamenta] 
del regime corrispondente di cui abbiamo appena determinato 
lo scopo essenziale e lo spirito generale: in altri termini, dob 
biamo esaminare infine le caratteristiche principali che, sempre 
comuni alle diverse forme reali di tale regime, si dimostrano di 
rettamente indispensabili alla sua organizzazione effettiva. Es 
consistono soprattutto nell’istituzione necessaria della schiavitù, 
e nell’inevitabile confusione fra il potere spirituale ed il potere 
temporale; duplice differenza capitale dell'organismo politt; 
stico delle società antiche rispetto all'organismo monoteistio 
della società moderna. 

Sebbene nessuno ignori oggi quanto la schiavitù fosse radi 
calmente indispensabile all'economia sociale dell’antichità, tut 
tavia il principio generale di tale relazione non è ancora stato 
adeguatamente approfondito. Ci basterà essenzialmente, a qu 
sto proposito, estendere fino al punto di vista individuale la ne 
stra spiegazione fondamentale, sopra limitata al punto di vit: 
nazionale, sulla destinazione necessariamente guerriera delle se 
cietà antiche, considerata come una funzione preliminare senta 
la quale l’insieme dell’evoluzione umana non si sarebbe potuti 
compiere. Si capisce, prima di tutto, facilmente come la guerr 
generi spontaneamente la schiavitù, che vi trova la sua font 
principale, e che costituisce il suo primo correttivo generale | 
giusto orrore che ci ispira oggi quest’istituzione primitiva ci It 
pedisce di valutare l'immenso progresso che dovette immedie 
tamente risultare dalla sua istituzione originaria, poiché © 
successe ovunque all’antropofagia o all’immolazione dei prig!* 
nieri, appena l'umanità fu abbastanza progredita perché il 7! 
citore, dominando i suoi istinti d’odio, potesse comprendere lu 
tilità finale che egli avrebbe potuto trarre dai servigi del vinto 
aggregandolo, a titolo di ausiliario subalterno, alla famiglia ch 
egli comandava: progresso che presuppone uno sviluppo N° 
striale e morale ben più ampio di quanto normalmente n00° 
pensi. Secondo la luminosa osservazione di Bossuet, l’etimolog* 
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futabile, che lo schiavo non era primitivamente che un prigio- 
niero di guerra cui si era risparmiata la vita, invece di divorarlo 
o di sacrificarlo, secondo l’usanza più antica. È molto probabile 
che, senza tale trasformazione, la cieca passione guerriera della 
prima età sociale avrebbe provocato da tempo la distruzione 
quasi intera della nostra specie. I servigi immediati di una si- 
mile istituzione non hanno quindi bisogno di alcuna spiegazione, 
come anche la sua inevitabile spontaneità. Ma la sua funzione 
capitale per l'evoluzione ulteriore dell'umanità non è meno in- 
contestabile, quantunque mal valutata. Da un lato, in effetti, 
essa era evidentemente indispensabile al libero sviluppo militare 
dell'antichità, di cui abbiamo già riconosciuto la funzione vera- 
mente fondamentale, e che sarebbe stata certamente impossibile, 
nell’opportuno grado di intensità e di continuità, se tutti i la- 
vori pacifici non fossero stati affidati a schiavi, sia individuali 
che collettivi: in modo che la schiavitù, in un primo tempo 
risultato della guerra, serviva dopo a mantenerla, non solo come 
principale ricompensa del trionfo, ma anche come condizione 
permanente della lotta. In secondo luogo, da un punto di vista 
essenzialmente misconosciuto, ma non meno capitale, la schia- 
vitù antica aveva altrettanta importanza relativamente al vinto, 
in tal modo forzatamente condotto alla vita industriale nonostan- 
te la sua antipatia primitiva. A questo proposito, la schiavitù ha 
avuto, per gli individui, la stessa funzione generale di quella 
ippena attribuita, per le nazioni, alla conquista. Più si mediterà 
sull'avversione profonda che il lavoro regolare e continuo ispira 
in un primo tempo alla nostra difettosa natura, che solo l’ardore 
dattagliero può strappare inizialmente al suo caro ozio, meglio 
st capirà che la schiavitù offriva allora l’unico sbocco generale 
allo sviluppo industriale dell’umanità. Questo sviluppo primor- 
diale per la vita laboriosa non poteva essere, in effetti, radical- 
mente sormontato, per la massa degli uomini, se non con l’a- 
“ione combinata e a lungo mantenuta dei più energici stimoli; 
n ha dovuto spontaneamente risultare da una simile Isti- 
IZione, ove il lavoro, prima accettato come pegno della vita, 
ua ù si Î principio della liberazione. Tale è il modo 
i LL in cui la schiavitù dovette costituire, nell'insieme 
ione ne umana, un indispensabile strumento di educa- 

generale, che non avrebbe potuto essere assicurata altri- 
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menti, e allo stesso tempo una condizione necessaria di sviluppo 
particolare. 

I moderni, come ho già accennato, debbono provare dell 
difficoltà quasi insormontabili nel giudicare obiettivamente tal 
economia sociale, poiché essi in genere se ne formano un’imma. 
gine basata sulla nostra schiavitù coloniale, vera mostruosità 
litica che non può dare una giusta idea della schiavitù antica 
Questa aberrazione parziale e momentanea, tanto disonorante 
per la nostra civiltà, tende necessariamente alla limitazione co 
mune dell’attività del padrone e di quella della schiavitù, a caus 
del loro carattere ugualmente industriale, che fa considerare i 
riposo dell'uno come una conseguenza spontanea del lavoro del. 
l'altro, e che tuttavia deve sempre ispirare all’inquieta gelosia 
del primo un’intima ripugnanza per lo sviluppo graduale dl 
secondo. Nella schiavitù antica, invece, il vincitore ed il vinto si 
assecondavano reciprocamente per lo sviluppo simultaneo delle 
loro attività eterogenee, ma correlative, militari per l’uno, indu 
striali per l’altro, che, lungi allora dall’essere rivali, si presentava 
no come reciprocamente indispensabili, tanto da permettere fran 
camente, da ambo le parti, e persino a facilitare direttamente, 
fino a un certo punto, la duplice evoluzione preliminare il cu 
termine naturale sarà esaminato nel capitolo seguente. Essendi 
il mantenimento delle istituzioni tanto più facile quanto pi 
esse sono adatte allo stato sociale corrispondente, non vi è null 
di più indicato per confermare questa valutazione comparatità 
del contrasto caratteristico fra la conservazione quasi spontanei 
per lunghi secoli, della schiavitù antica, senza provocare cis 
pericolose, se non in casi del tutto eccezionali, nonostante de 
gli schiavi fossero, in genere, molto più numerosi dei padrotì 
e gli immensi sforzi continui dei moderni per assicurare, Il ab 
cuni punti secondari del mondo civilizzato, una stentata esisttt' 
za di tre secoli a quella anomalia contro natura, sempre fra te! 
ribili pericoli incombenti, nonostante la supremazia material de 
padroni, potentemente assistiti, tra l’altro, dalla civiltà metrop? 
litana, che essi tendevano ciecamente a far degenerare in UN 
inqualificabile barbarie, del tutto estranea all'evoluzione fond? 
mentale dell'umanità. Sotto qualsiasi aspetto la si esami 
schiavitù antica presenta tutte le caratteristiche essenziali di U! 
istituzione pienamente normale giacché, nata dalla guerra, sof 
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e anche, senza alcuna irresistibile costrizione, da una serie di 
vie secondarie, come la vendita volontaria dei bambini, la sotto- 
missione degli insolvibili, ecc.; oltre al fatto che la possibilità 
costante, e frequentemente realizzata, di tale infortunio, anche 
fra gli uomini più liberi e più potenti, compresi i re, a causa del- 
l'intensità e della continuità delle guerre antiche, doveva neces- 
sariamente ispirare una ripugnanza molto più attenuata nel con- 
fronti di un simile cambiamento di situazione, da cui nessuno 
poteva mai pensare di essere sufficientemente preservato. Nella 
fase sociale analoga che possiamo esplorare oggi, non troviamo 
forse dei selvaggi spontaneamente portati, per il graduale infu- 
rare del gioco, a proporre persino la loro rinuncia volontaria 
alla libertà come una specie di ultima risorsa? Non è senza pro- 
fonda ragione che tutti i filosofi dell’antichità, e particolarmente 
Aristotile, consideravano che molti uomini fossero nati soprat- 
tutto per essere schiavi; a condizione che, in luogo del senso 
assoluto allora falsamente attribuito a questa massima, la si li- 
miti costantemente allo stato di infanzia sociale che l’aveva real- 
mente Ispirata, e relativamente al quale essa non presenta nulla 
di rivoltante: infatti la spensierata sicurezza e l’irresponsabilità 
totale proprie dell’esistenza servile debbono renderla a lungo 
soppartabile, e a volte anche desiderabile, agli animi poco ele- 
vati, ove la natura caratteristica dell'umanità non è ancora suf- 
hcientemente sviluppata; le società più evolute continuano ad 
offrircene oggi esempi incontestabili, quantunque fortunata- 
mente eccezionali. | 
À prima vista, non si coglie chiaramente la correlazione na- 
turale del politeismo con l’istituzione della schiavitù, nonostante 
a lampante testimonianza che ce ne presenta l’insieme dell’analisi 
Morica, Ma, dato che abbiamo appena riconosciuto l'attitudine 
Itcessaria del politeismo ad assecondare direttamente lo sviluppo 
o ve: spirito di conquista, bisogna anche, in base agli 
ut fine stato teologico sia essenzialmente In ar- 
abile dall = simile condizione sociale, naturalmente insepa- 
a guerriera. Una valutazione immediata dimostra 
effetti, che il politeismo deve, a questo proposito, corris tidlere 
seneralmente alla schiavitù ii da Ò ù lf ua ll 
terminazione abituale dei REA N 7 cpiaden 
smo alla | | ei prigionieri, e, da altro, il monotei- 
a liberazione finale dei servi, come spiegherò più parti- 
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colarmente nel prossimo capitolo. Infatti il feticismo è una reli. 
gione troppo individuale e troppo locale per stabilire, tra il vin. 
citore ed il vinto, alcun legame spirituale, suscettibile di conte- 


nere sufficientemente, alla fine del combattimento, la ferocia 
naturale: mentre il monoteismo è, al contrario, talmente uni. 
versale, che tende a proibire, fra gli adoratori dello stesso vero 
Dio, una disuguaglianza tanto profonda, senza però permettere 
loro una familiarità altrettanto intima con i sostenitori di un'al- 
tra credenza. In una parola, l’uno e l’altro, anche se in senso in- 
verso, sono ugualmente contrari alla schiavitù, a causa delle stesse 
caratteristiche essenziali che li rendono inadatti alla conquista, 
salvo le perturbazioni accidentali, che, analizzate bene, confer- 
meranno sempre la relazione principale. Senza dubbio, il mono. 
teismo non è, per sua natura, assolutamente incompatibile con 
la schiavitù, e neanche con la conquista: ma tende, però, a di- 
stoglierne allo stesso modo l'umanità; e questa influenza si è 
pienamente manifestata in tutti 1 casi in cui il regime monotet 
stico, veramente spontaneo ed opportuno, ha potuto succedere 
adeguatamente alle preparazioni sociali indispensabili, come di 
mostrerà la lezione seguente. Le due età estreme della vita reli 
giosa essendo in tal modo generalmente escluse da tale spiega 
zione, bisogna che l’età intermedia e principale, caratterizzata 
dal politeismo, fornisca la base spirituale di questa grande ist 
tuzione, che, indubbiamente, non ha dovuto privarsi di tale ap 
poggio più di tante altre meno importanti. Si riconosce diretta 
mente, in effetti, relativamente alla schiavitù e nei confronti 
della conquista, che il politeismo era, per sua natura, ai tempo 
stesso abbastanza generale per servire da legame, e abbastanza 
speciale per mantenere le distanze: il vincitore ed il vinto, se 
bene conservassero ognuno i propri dèi, avevano abbastanza prin 
cipi religiosi in comune perché vi fosse fra loro una certa armo 
nia abituale, mentre, da un altro lato, la profonda subordine 
zione dell’uno all’altro era consacrata da quella delle divinità 
corrispondenti. È così che il politeismo, in generale, si oppone: 
spontaneamente, quasi nella stessa misura, sia all’immmolaziont 
quotidiana dei prigionieri sia alla loro liberazione regolate, € 
portava immediatamente a sanzionare ed a consolidare la foro 
schiavitù abituale. 
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Fsaminiamo adesso la seconda caratteristica essenziale della 
antica economia sociale, vale a dire la confusione profonda che 
vi si manifesta, in tutti i sensi, fra il potere spirituale ed il po- 
tere temporale, abitualmente concentrati negli stessi capi ; men- 
tre la loro separazione regolare costituisce uno dei principali at- 
tributi politici della civiltà moderna, come spiegherò meglio nel 
prossimo capitolo. L'autorità speculativa, allora puramente sa- 
cerdotale, e la potenza attiva, essenzialmente militare, furono 
sempre intimamente unite sotto il regime politeistico dell’anti- 
chità; e questo legame inevitabile era necessariamente in rap- 
porto con la destinazione generale che abbiamo prima ricono- 
sciuto essere propria di quel regime per l’insieme dell'evoluzione 
umana; tale è l'importante spiegazione che ci resta da dare som- 
mariamente, affinché il sistema fondamentale della politica an- 
tica sta qui sufficientemente analizzato. Del resto, non vogliamo 
ancora fare una distinzione fra i due sistemi molto diversi che 
ha dovuto presentare necessariamente questa concentrazione ca- 
ratteristica, a seconda che le funzioni militari fossero subordi- 
nate alle funzioni sacerdotali, o che, al contrario, il carattere mi- 
litare avesse assorbito, in virtù di uno sviluppo più particolare, 
lo spirito sacerdotale. Sebbene dovremo presto considerare queste 
due condizioni come necessariamente relative, l’una all'origine 
del politeismo, l’altra alla sua funzione principale, questa distin- 
“one, per ora prematura, complicherebbe inutilmente la nostra 
valutazione astratta e generale, che ne sarà, del resto, ulterior- 
mente confermata. 
| L'antichità non poteva né doveva conoscere in alcun modo 
l'ammirevole separazione spontaneamente stabilita, nel medio- 
to, sotto Ia felice influenza del cattolicesimo, fra il potere pura- 
mente morale, essenzialmente destinato a regolare i pensieri e le 
inclinazioni, ed il potere propriamente politico, direttamente 
applicato alle azioni ed ai risultati. Questa divisione fondamen- 
“si gicsuppone necessariamente, come spiegherò nel prossimo 
da: SVI SEP precedente nell organismo sociale, che era 
confusion. mposs ile a quell epoca, in cui la semplicità e la 
permesso fa Ran delle idee politiche non avrebbe neanche 
Principi cen ear ; distinzione regolare del mantenimento dei 
colare benerali della vita sociale dalla loro applicazione parti- 

© quondiana. Oltre a queste condizioni intellettuali, una 
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simile separazione non poteva realizzarsi fintanto che ciascuno 


dei due poteri non avesse spontaneamente fissato la propria esi. 


stenza, in base ad un'origine indipendente, mentre invece, negli 
antichi, essi derivavano sempre necessariamente l’uno dall'altro, 
sia che il comando militare rappresentasse solo un accessoria 
dell'autorità sacerdotale, sia, al contrario, che questa fosse ridotta 
a servire da strumento abituale alla dominazione dei capi guer- 
rieri. Infine, la natura necessariamente ristretta e locale della 
politica antica, essenzialmente circoscritta ad una città predomi 
nante, anche quando il suo impero si è poi esteso a popolazioni 
più vaste, si opponeva, evidentemente, in modo particolare, ad 
ogni idea di una simile divisione, il cul principale motivo im 
mediato, nel medioevo, è precisamente risultato dal bisogno 
di legare ad un potere spirituale comune nazioni troppo lontè 
ne e troppo diverse perché i loro governi temporali non fos- 
sero inevitabilmente distinti. Nulla caratterizza il vero spinto 
politico dell’antichità meglio di questa confusione fondamenta 
e continua fra il costume e le leggi o fra le opinioni e le azioni, 
le stesse autorità essendovi sempre occupate a regolare indiffe 
rentemente l’uno e l’altro, qualunque fosse la forma effettiva 
del governo. Perfino nei casi che, per la loro natura, sembrano 
dover indicare spontaneamente la possibilità di un potere sp: 
rituale, distinto ed indipendente dal potere temporale, quest 
compenetrazione si riproduce ancora al massimo: come è chia 
ramente confermato da quelle memorabili occasioni, allora 2 
bastanza frequenti, in cui una città affidava espressamente l 
potere costituente ad un cittadino senza magistratura attiva, € 
che, divenuto in tal modo momentaneamente legislatore sv 
premo, non pensava comunque mai ad organizzare alcuna sep? 
razione permanente fra il potere morale ed il potere politico 
nonostante che la sua stessa posizione dovesse tendere, evidente 
mente, a suggerirgliene l’idea. Gli stessi filosofi, nelle loro uto 
pie più azzardate, che offrono sempre un inevitabile riffesso dello 
spirito predominante della società contemporanea, non faceva! 
una distinzione fra il regolamento delle opinioni e quello delle 
azioni, ugualmente affidate ad una sola autorità fondamentale 
e, nondimeno, l’esistenza regolare di questa classe di uom! 
speculativi, nelle principali nazioni greche, deve essere cons 
derata come il primo germe autentico di questa grande division 
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sociale, come spiegherò in séguito. Quelli di loro che più ave- 
vano esagerato la chimerica speranza futura di una società final- 
mente retta dai filosofi, non concepivano così altro che una si- 
mile concentrazione di tutti i poteri essenziali in tali mani; e 
ciò, del resto, lungi dal costituire, secondo il loro pensiero, un 
vero perfezionamento politico, non avrebbe realmente potuto 
sfociare che in un regresso capitale, anche in confronto all’or- 
dine sociale molto imperfetto che essi pretendevano di miglio- 
rare, come avrò modo di spiegare fra poco. 

Considerata da un altro punto di vista generale, questa con- 
fusione fondamentale, presso gli antichi, fra i due grandi po- 
teri sociali, sarà facilmente giudicata, non soltanto inevitabile, 
per i motivi appena esaminati, ma anche strettamente indispen- 
sibile all'intera realizzazione della grande finalità politica che 
biamo sopra riconosciuto dover appartenere a quest'epoca pre- 
paratoria dell'umanità. È chiaro, in effetti, che l’attività militare 
non avrebbe potuto allora svilupparsi adeguatamente, in modo 
da compiere sufficientemente la sua missione principale, se l’au- 
torità spirituale e il dominio temporale non fossero state abitual- 
mente concentrate in una stessa classe dirigente. Questo duplice 
carattere quotidiano dei capi militari, allo stesso tempo pontefici 
e guerrieri, costituiva il più potente appoggio della rigorosa di- 
stplina interiore che doveva richiedere, a quell'epoca, la natura 
ela continuità delle guerre, e che non avrebbe potuto altrimenti 
«quistare l'energia e la stabilità necessarie. Allo stesso modo, 
lazione collettiva di ogni nazione armata sulle società esterne 
sarebbe stata radicalmente ostacolata dalla separazione fra le due 
sutonità fondamentali, i cui inevitabili conflitti avrebbero allora 
‘0 quasi sempre a turbare la direzione generale delle guerre 
‘ad intralciare la realizzazione finale dei loro principali risul- 
lati, Quindi, sia all’interno sia al di fuori, lo sviluppo continuo 
ello Spirito di conquista richiedeva, nell'antichità, una totale 
0 bedienza ed un’unità di concezione e di esecuzione, ugual- 
Pr incompatibili con le nostre idee moderne sulla divisione 

mentare dei due grandi poteri sociali. Il capitolo seguente spie- 
S'erà direttamente, in effetti, in maniera incontestabile, il le- 
La c Prete che doveva esistere fra la creazione di 
n nin ed 11 declino generale del sistema militare, dive- 

essenzialmente difensivo, conformemente alla na- 
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tura peculiare del monoteismo. Nei casi eccezionali, sopra citati, 
in cui il monoteismo si è dimostrato favorevole allo svilupp 
intenso e prolungato dello spirito di conquista, come soprattutto 
fra i Musulmani, va osservato che tale anomalia ha sempre coin. 
ciso con la conservazione, altrettanto poco normale, in questa 
nuova fase religiosa, dell'antica confusione dei poteri, tanto tale 
concentrazione è necessariamente inseparabile dal libero e pieno 
sviluppo dell’attività militare. 

Dopo aver in tal modo riconosciuto quanto questo intimo le- 
game era allo stesso tempo inevitabile ed indispensabile nella 
politica generale dell’antichità, è facile comprendere ormai lì 
sua correlazione fondamentale con la natura particolare del po 
liteismo corrispondente. Constateremo particolarmente, nel ca 
pitolo seguente, la tendenza necessaria del monoteismo a sepa: 
rare il potere spirituale dal potere temporale, almeno quando 
esso si affermò spontaneamente in una popolazione adeguata 
mente preparata, ove, senza tale separazione, esso non avrebbe 
potuto realizzare la sua principale finalità sociale. Basta ricono 
scere adesso, in senso inverso, quanto il politeismo sia radical 
mente incompatibile con qualsiasi divisione del genere, È ev: 
dente che la moltiplicazione degli dèi, in virtù dell’inevitabile 
dispersione che ne deriva nell’azione teologica, si oppone diret: 
tamente alla possibilità che il sacerdozio acquisti spontaneamente 
un'omogeneità ed una consistenza che gli sono propri, e senza 
le quali, tuttavia, la sua indipendenza nei confronti del potere 
temporale non potrebbe essere in alcun modo assicurata. Troppo 
lontani ormai da tale regime, i nostri spiriti moderni miscono 
scono o trascurano la rivalità fondamentale che doveva abitua 
mente regnare fra i diversi ordini di preti antichi, a causa de- 
l’inevitabile concorrenza delle loro numerose divinità, le cui 1° 
spettive funzioni, quantunque accuratamente regolate, non p? 
tevano mancare di generare frequenti conflitti; e questo non 
stante l’istinto comune del sacerdozio, tendeva necessariamente è 
prevenire o a dissolvere qualsiasi grande coalizione sacerdotale 
per poco che il potere temporale volesse seriamente impediria. 
Nelle nazioni politeistiche più conosciute, i diversi sacerdoz, seh 
bene avessero tentato di unirsi con vari legami, sia ostensibili, 
segreti, si presentano, in effetti, come essenzialmente isolati n°" 
loro esistenza propria ed indipendente, e non si trovano fina 
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mente ravvicinati che dalla loro uniforme sottomissione all’au- 
rorità temporale, facilmente giunta ad impadronirsi direttamente 
delle principali funzioni religiose. Il potere teologico non ha po- 
tuto allora evitare tale dipendenza salvo nei casi in cui ha do- 
vuto, al contrario, divenire, o piuttosto restare, assolutamente 
preponderante, in conseguenza di uno sviluppo molto rapido 
della prima evoluzione intellettuale che coincideva con uno svi- 
luppo ancora più intenso dell’attività militare, come spiegherò 
fra poco. In nessuna occasione, la natura del politeismo ha po- 
tuto comportare l’esistenza di un vero potere spirituale, piena- 
mente distinto e indipendente dal potere temporale corrispon- 
dente, senza ‘che uno dei due non fosse ridotto a costituire abi- 
talmente solo una semplice appendice dell'altro o il suo stru- 
mento generale. 

Questa spiegazione sommaria termina di far conveniente- 
mente rilevare l'attitudine del politeismo a corrispondere spon- 
tneamente ai principali bisogni politici dell’antichità; poiché, 
dopo aver precedentemente constatato la sua tendenza diretta ad 
assecondare lo sviluppo naturale dello spirito di conquista, ri- 
conosciamo adesso la sua influenza particolare per stabilire ne- 
cessariamente la concentrazione fondamentale dei poteri sociali, 
indispensabile alla completezza di tale sviluppo. È questo, alme- 
no, Il giudizio essenziale che bisogna dare di questa grande cor- 
relazione, che deve essere vista soprattutto alla luce della fun- 
uone generale, tanto importante sebbene puramente provvisoria, 
che doveva caratterizzare questa età sociale, nell’insieme del- 
‘evoluzione umana, secondo le nostre precedenti dimostrazioni. 
Sl falserebbe radicalmente, a questo riguardo, il vero spirito 
lella storia se, secondo le abitudini ancora troppo diffuse, in- 
vece di considerare principalmente il politeismo nel suo periodo 
attivo e progredito, si persistesse nel farvi prevalere l’esame del 
Mo periodo di decomposizione, ove effettivamente è indiscutibile 
io mantenimento troppo prolungato di questa concentra- 
atteristica, a lungo necessaria, divenne, in tanti indegni 
DR Il principio del più degradante dispotismo che l’u- 
dla mai subito. Ma non è forse evidente che il sistema 
tamen e allora sufficientemente sviluppato, aveva già pie- 
iDand aggiunto Il suo principale scopo sociale, il che, dis- 

° per sempre l’utilità provvisoria della confusione spon- 
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taneamente stabilita dal politeismo fra il potere spirituale ed i 
potere temporale, lasciava solo gli inevitabili rischi, fino a qui 
momento contenuti o dissimulati? E, in questo caso, che cosa 
rimane che non sia essenzialmente comune ad ogni artificiale 
preponderanza di qualsiasi istituzione che sopravviva, inutil 
mente, al compimento totale della sua missione provvisoria? 
Concludendo questa importante valutazione, credo sia giusto 
cogliere l'occasione molto spontanea che mi si offre di segnalare 
chiaramente, sotto un aspetto fondamentale, l’incoerenza radi 
cale che caratterizza oggi la nostra filosofia politica, considerata 
in ciò che essa ha in comune con tutti i partiti e tutte le scuole 
Ho osservato, all’inizio del volume precedente, con quale deplo 
revole unanimità si respinge oggi, chi in odio al cattolicesimo, 
chi per disuso del suo vero spirito, ogni divisione reale tra 1 due 
poteri, pur continuando a sognare il monoteismo come base ne 
cessaria dell'ordine sociale. È ormai evidente che ci si sforza n 
tal modo di conciliare due condizioni sostanzialmente incomp?- 
tibili, e il prossimo capitolo finirà di dissipare implicitamente 
ogni incertezza in proposito, rendendo inconfutabile la correl 
zione spontanea del monoteismo con tale divisione. Coloro | 
quali, ai nostri giorni, nella loro strana idea del progresso, det 
tata da una cieca imitazione dell'antichità, pretendessero di 
ristabilire questa concentrazione primordiale, allora tanto for 
damentale quanto oggi sarebbe pericolosa e fortunatamente in 
possibile, non dovrebbero quindi, in base alle spiegazioni pre 
cedenti, volendo essere sufficientemente coerenti con i loro vani 
progetti, fermarsi al monoteismo, naturalmente sfavorevole a tale 
regime, ma reirocedere a piè pari fino al politeismo vero € pre 
prio, che ne costituiva certamente l’indispensabile fondamento 

Tali sono, in generale, i rapporti necessari del politeismo 000 
le due principali condizioni caratteristiche della politica del 
l’antichità. Dopo averle esaminate separatamente, ci resta 04 
da riaccostarle per segnalare inoltre la loro intima e costante #* 
finità. È indubbio che l'istituzione della schiavitù e la cont 
sione elementare dei due poteri siano, in realtà, strettamente © 
gate, visto che l’abolizione dell’una ha sempre storicamente col: 
ciso con la cessazione dell’altra, come spiegherò meglio nel pro 
simo capitolo. È chiaro, in effetti, che la schiavitù antica era 8° 
cessariamente in armonia con l'unione fondamentale dell'auto 
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rità spiriluale con l'autorità temporale, che dava naturalmente 
slla dominazione del padrone una certa consacrazione religiosa 
e che, allo stesso tempo, affrancava questa subordinazione dome- 
stica da qualsiasi precisa interposizione sacerdotale, atta a con- 
tenere questo ascendente assoluto. 

Essendo ormai le principali proprietà politiche del politeismo 
abbastanza nettamente caratterizzate, non ci resta che esami- 
narlo infine dal punto di vista morale propriamente detto, 
per completarne opportunamente la valutazione astratta. Oltre 
al fatto che l’analisi politica doveva avere, riguardo a tale re- 
gine, un'importanza molto più capitale, e che le sue difficoltà 
particolari dovevano essere molto maggiori, l'influenza morale 
del politeismo, comunque più facile da giudicare e generalmente 
più conosciuta, può ormai essere determinata in modo molto 
sommario e tuttavia sufficiente per il nostro scopo essenziale, in 
virtù della sua corrispondenza necessaria con l’insieme delle 
spiegazioni precedenti, e soprattutto con il duplice giudizio che 
abbiamo appena enunciato sulla correlazione fondamentale del 
politeismo con l’istituzione della schiavitù antica e con la concen- 
trazione dei due poteri sociali. Infatti queste due caratteristiche 
essenziali del regime politeistico sono entrambe particolarmente 
adatte, come vedremo, a spiegare direttamente la profonda in- 
feriorità morale che tutti i filosofi imparziali sono concordi nel 
conoscere al politeismo rispetto al monoteismo. 

Sotto qualsiasi aspetto elementare si voglia considerare la mo- 
rale, personale, domestica o sociale, secondo la coordinazione 
fondamentale stabilita nel cinquantesimo capitolo, non si po- 
trebbe misconoscere, in effetti, quanto essa doveva essere, presso 
gli antichi, protondamente compromessa dalla sola esistenza 
della schiavitù. Sarebbe superfluo soffermarsi qui a fare esplici- 
‘amente risaltare la profonda degradazione che ne derivava di- 
tamente per la maggior parte della nostra specie, il cui svi- 
Uppo morale, in tal modo radicalmente negletto, era essenzial- 
san pa sentimento abituale della dignità umana, che 
col n a base principale, e restava interamente dedito alla 
ia vera di tale regime, ove il servilismo doveva 
Ned Pat a buona influenza del lavoro. Per quanto tale 

ti 3 per sua natura, avere un'importanza estrema, poi- 

può nascondere che il fondo principale delle na- 
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zioni moderne è soprattutto il risultato di questa sfortunata clas 
se, e che esso conserva ancora, anche nelle nazioni più progre: 
dite, alcune chiare tracce morali di tale origine, pure la grande 
evidenza di questo argomento, riguardo al quale i giudizi cor- 
renti non richiedono alcuna correzione sostanziale, deve certa. 
mente dispensarci dall’insistervi oltre. Consideriamo quindi sol 
tanto l'influenza morale della schiavitù antica sugli uomini li 
beri o padroni, il cui sviluppo particolare, nonostante la loro mi- 
noranza numerica, è il più essenziale da seguire, in quanto è 
dovuto servire ulteriormente come tipo necessario allo sviluppo 
universale. Da questo punto di vista, è facile capire che questa 
Istituzione, nonostante la sua indispensabile necessità, che abbia. 
mo già spiegato, per l'evoluzione politica dell'umanità, doveva 
profondamente ostacolare l'evoluzione morale propriamente det: 
ta. Per quanto concerne la morale anche puramente personale, 
sebbene sia la più conosciuta degli antichi, è evidente che l'abi. 
tudine radicata al comando assoluto nei confronti degli schiavi 
più o meno numerosi, rispetto ai quali ognuno poteva in genere 
seguire quasi ciecamente qualsiasi capriccio, tendeva inevitabil 
mente ad alterare quel dominio dell’uomo su sé stesso che costi 
tuisce il primo principio dello sviluppo morale, senza parlare 
dei pericoli troppo evidenti dell’adulazione, ai quali ogni uomo 
libero si trovava quindi continuamente esposto. Soprattutto per 
quanto concerne la morale domestica, non si potrebbe dubitare, 
secondo la giusta osservazione di de Maistre, che la schiavitù 
corrompesse spesso, sostanzialmente, i più importanti rappotl 
familiari ', facilitando in maniera disastrosa il libertinaggio, tanto 
da rendere quasi illusoria l’istituzione stessa della monogamia. 
Quanto alla morale sociale, infine, di cui l’amore generale del 
l'umanità deve costituire la caratteristica principale, è facile ca 
pire quanto l’abitudine universale alla crudeltà, frequentemente 
gratuita o arbitraria, allora frequente nei confronti degli sfortt 
nati schiavi, essenzialmente privi di qualsiasi protezione reale, 
doveva tendere a sviluppare quei sentimenti di durezza € pîî° 
sino di ferocia che, per tanti aspetti, caratterizzavano norm 
mente i costumi antichi, ove si può scorgere la loro influenza 
inevitabile persino sulle migliori nature. 


T. De Maistre, Du Pape, lib. III, cap. II, 
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Considerando allo stesso modo l’altra condizione politica fon- 
damentale delle società antiche, si può riconoscere, con altret- 
tanta evidenza, la funesta influenza che doveva, in genere, risul- 
tare direttamente dalla confusione elementare fra il potere spi- 
rituale ed il potere temporale, di grande ostacolo, a quell'epoca, 
illo sviluppo morale dell'umanità. È proprio in conseguenza di 
tale confusione che la morale doveva essere, negli antichi, es- 
senzialmente subordinata alla politica, mentre invece, nei mo- 
derni, soprattutto sotto il regno del cattolicesimo propriamente 
detto, la morale, radicalmente indipendente dalla politica, ha 
teso sempre più a dirigerla, come spiegherò nel prossimo capi- 
tolo. Questa erronea sottomissione del punto di vista generale e 
permanente della morale al punto di vista particolare e mobile 
della politica doveva certamente alterare sostanzialmente la con- 
sistenza delle prescrizioni morali e persino corrompere spesso la 
loro purezza, facendo troppo spesso trascurare la valutazione 
dei mezzi per quella dello scopo immediato e particolare, e di- 
sponendo a disdegnare le qualità più fondamentali dell’umanità 
in confronto a quelle che richiedevano immediatamente le esi- 
penze del momento di una politica necessariamente variabile. 
Fer quanto questa imperfezione dovesse essere allora inevitabile, 
essa fu nondimeno reale e deplorevole. È chiaro, insomma, che 
la morale degli antichi era, in genere, come la loro politica, so- 
prattutto militare, vale a dire essenzialmente subordinata alla 
finalità guerriera, che doveva fondamentalmente caratterizzare 
quell'età dell'umanità. Più fortemente le nazioni erano costituite 
Pl questo scopo principale, più questo diveniva la regola su- 
prema nella valutazione abituale delle varie disposizioni morali, 
xmpre giudicate ed incoraggiate in base alla loro attitudine fon- 
damentale ad assecondare la realizzazione graduale di questo 
grande disegno politico, sia nei confronti del comando che del- 
‘obbedienza. Il carattere morale proprio al regime politeistico 
del antichità può, ancor oggi, essere direttamente studiato nelle 
si analoghe della vita sociale, in diverse nazioni selvagge, ugual- 
ione da ea izzate per la guerra, e con una simile concentra- 
arizment, hi poteri generali. In secondo luogo, risultava neces- 
e PrODEIa a tale regime | assenza di un educazione morale vera 
iger Ha mancanza di un potere speciale suscettibile di di- 

guatamente, che solo il monoteismo avrebbe succes- 
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sivamente istituito. L'intervento arbitrario, troppo spesso puerile 
ed importuno, col quale il magistrato, presso i Greci ed i Ro 
mani, tentava direttamente di assoggettare la vita privata a mi. 
nuziose regole quasi sempre illusorie, non poteva senza dubbio 
sostituire questa grande funzione elementare. Pure ci si sfor. 
zava allora di supplire, quantunque molto imperfettamente, a 
questa immensa lacuna sociale, utilizzando saggiamente le occ: 
sioni naturali di fare indirettamente penetrare nella massa de: 
gli uomini liberi un certo insegnamento morale, tramite le feste 
e gli spettacoli, che non hanno potuto mantenere nei moderni 
una uguale importanza, proprio in virtù del modo ben superiore 
in cui questa funzione fondamentale è stata infine assolta. L'a 
zione sociale dei filosofi, soprattutto nei Greci, e secondariamente 
nei Romani, non aveva, per la verità, sotto il profilo morale, un 
diverso scopo essenziale: e questo modo, così poco soddisfacente, 
di abbandonare tale funzione al libero intervento di un'inizia 
tiva privata, al di fuori di qualsiasi organizzazione legale, non 
riusciva altro che a manifestare, in questo senso, la profonda 
imperfezione di tale regime, senza d'altronde poterla mai rip? 
rare sufficientemente; infatti tale influenza doveva quasi sem 
pre ridursi a pure declamazioni, essenzialmente impotenti © 
spesso pericolose, quale ne sia stata, del resto, l’utilità prov: 
soria per preparare una futura rigenerazione, come indicherò 
altrove. 

Tali sono, in breve, le due cause principali che spiegano sul: 
ficientemente la profonda inferiorità giustamente segnalata, ca 
punto di vista morale, nell'organismo politeistico dell'antichità 
Valutando la morale generale degli antichi in base al loro sp 
rito particolare, vale a dire relativamente alla loro politica, la sl 
deve trovare molto soddisfacente per la sua ammirevole attit 
dine ad assecondare, in modo diretto e completo, lo sviluppo 
caratteristico della loro attività militare; e, in questo senso, ‘54 
ha ugualmente partecipato all’insieme dell’evoluzione umalò, 
che non avrebbe potuto trovare una via d'uscita senza quella iù 
naturale. Ma essa è, al contrario, molto imperfetta, se la sì con 
sidera come una fase necessaria dell'educazione puramente !° 
rale dell'umanità. È chiaro quindi che questa imperfezione 10° 
dipende essenzialmente dall’immediata consacrazione di tu!“ 
le passioni, autorizzate o facilitate dalla natura del politeisn? 
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Quantunque quest’ultima influenza sia, per certi aspetti, incon- 
testabile, è nondimeno indubbio che i filosofi cristiani se ne sono 
formati, in genere, un'idea molto esagerata; infatti, a credere a 
loro, non si potrebbe capire come una qualsiasi moralità avrebbe 
potuto resistere a tale azione deleteria. Eppure, quest’inevitabile 
inconveniente del politeismo non ha potuto evidentemente di- 
sruggere né l’istinto morale dell’uomo, né l'influenza graduale 
delle osservazioni spontanee che il buon senso ha dovuto ben 
presto raccogliere sulle diverse qualità della nostra natura e 
sulle loro conseguenze individuali o sociali. Da un altro lato, il 
monoteismo, nonostante la sua superiorità caratteristica a questo 
proposito, non ha certo realizzato, in grado maggiore, la sua 
moralità intrinseca, nei casi eccezionali in cui è rimasto compa- 
tibile con la schiavitù e con la confusione dei due poteri, come 
vedremo nel prossimo capitolo. Infine, forse non è inutile, 2 
questo proposito, notare qui che la tendenza, tanto rimprove- 
fata, in maniera assoluta, al politeismo antico, e che era d’al- 
ronde una conseguenza allora inevitabile dell'estensione delle 
spiegazioni teologiche allo studio del mondo morale, ha potuto 
contribuire a facilitare un libero ed ingenuo sviluppo dei vari 
sentimenti umani, la cui troppo forte compressione iniziale 
rebbe impedito, quando la vera morale è divenuta possibile, 
di discernere il grado di incorraggiamento o di neutralizzazione 
the essi debbono abitualmente ricevere. Quindi, la grande supe- 
Norità del monoteismo a questo proposito non deve far dimen- 
ticare l'indiscutibile partecipazione del politeismo alle proprietà 
essenziali della filosofia teologica nell’infanzia dell'umanità, sia 
per servire da organo indispensabile all’unanime affermazione di 
certe opinioni morali, che tale universalità dovrà poi rendere 
ancor più valide, sia anche per sanzionare queste regole con la 
Prospettiva della vita futura, il cui carattere naturalmente inde- 
Uto permette facilmente allo spirito teologico, felicemente as- 

de. Prg spirito estetico, di COStruirvi liberamente il suo tipo 
“n ‘ giustizia € di perfezione, in modo da convertire infine 
È pr ausiliario della morale ciò che per lungo tempo 
i = a credenza spontanea della nostra infanzia, so 
‘terno E A fatta astrazione da qualsiasi moralità, 
spuard b ungamento delle sue massime gioie. Un rapido 
9 porta, in effetti, a riconoscere direttamente che, da tutti 
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i punti di vista importanti, il politeismo doveva già delineare lo 
sviluppo morale dell'umanità, indipendentemente dalla sua at 
titudine particolare ad assecondare lo sviluppo delle qualità più 
adatte alla finalità caratteristica di questa prima età sociale. 
La sua efficacia è notevole soprattutto in rapporto ai due ter. 
mini estremi della morale generale, prima di tutto personale 
in secondo luogo sociale. Quanto alla prima, di cui gli antichi 
avevano, in generale, degnamente riconosciuto l’importanza ve- 
ramente fondamentale come sola prova decisiva delle nostre forz 
morali, la sua applicazione militare era troppo importante € 
troppo diretta perché essi non si occupassero, molto presto, di 
svilupparla accuratamente, principalmente per quanto concerne 
l'energia, sia attiva sia passiva che, nella vita primitiva, costi- 
tuisce la virtù dominante. Cominciato sotto il feticismo, questo 
sviluppo è stato molto perfezionato dal politeismo. Da questo 
punto di vista morale, sebbene sia il più elementare di tutti, l 
prescrizioni più semplici e più evidenti non potevano affermass 
unanimemente se non con questo felice intervento spontaneo 
dello spirito religioso: non se ne potrebbe dubitare anche rispetto 
alle abitudini di purificazione fisica, così essenziali, a parte l 
loro scopo immediato, come primo esempio della sorveglianza 
continua che l’uomo deve necessariamente esercitare sulla sua 
persona, sia per agire sia per resistere. In secondo luogo, re: 
tivamente alla morale sociale propriamente detta, è chiaro che 
il politeismo ha direttamente sviluppato, al massimo, quell'amore 
della patria che abbiamo visto, nel capitolo precedente, sponte 
neamente delineato dal feticismo, e che assecondava già, nel mo 
do più naturale, l'affetto ingenuo per il suolo natale. Consacrato 
e stimolato dal politeismo, in virtù del suo carattere decisament: 
nazionale, questo legame primitivo si era elevato, presso gli 2 
tichi, come presso tutti i popoli analoghi, alla dignità del patrio! 
tismo più profondo e più energico, spesso esaltato fino al fana 
tismo più pronunciato, e che doveva allora costituire lo scop? 
principale e quasi esclusivo dell’insieme dell'educazione morale 
Sarebbe superfluo insistere ora sull’ammirevole rapporto di tale 
sentimento preponderante con la finalità peculiare di questa * 
conda età sociale, o sull’intensità spontanea che esso dovera 
ricevere, sia dalla limitata estensione delle nazioni antiche 
dalla natura stessa delle guerre, che doveva dare a tutù l'impre” 
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ione dell’imminenza della morîe o della schiavitù, da cui solo 
la più assoluta dedizione alla patria poteva abitualmente preser- 
vare. Nonostante la ferocia che dovette necessariamente alimen- 
rare allora tale disposizione, ove l’odio di tutti gli stranieri era 
«mpre inseparabile dal legame con il ristretto numero dei com- 
patrioti, essa ha certamente concorso, a parte la sua applicazione 
immediata, allo sviluppo fondamentale della nostra evoluzione 
morale, in cui essa costituisce una fase indispensabile che, per 
sua natura, non avrebbe mai potuto essere impunemente saltata, 
nonostante l’incontestabile preminenza del termine finale felice- 
mente stabilito in seguito dal cristianesimo nell’amore univer- 
sale dell'umanità, la cui introduzione troppo prematura avrebbe 
inevitabilmente ostacolato l'indispensabile sviluppo militare del- 
l'antichità. Sotto lo stesso aspetto va anche attribuita al politei- 
smo la prima organizzazione regolare di un ordine molto es- 
snziale, e oggi troppo superficialmente valutato, di relazioni 
morali elementari, già impostate dal feticismo, e che il cattoli- 
cesimo ha, come spiegherò, ammirevolmente coltivato. Si tratta 
dei costumi, pubblici o privati che, con il rispetto generale degli 
anziani, € l’abituale commemorazione degli antenati, tendono 
a fomentare il sentimento fondamentale della perpetuità sociale, 
indispensabile in qualsiasi periodo dell'umanità, e che deve or- 
mai diventare sempre più necessario nella misura in cui le spe- 
fanze teologiche relative alla vita futura perdono irrevocabil- 
mente il loro antico ascendente; mentre, allo stesso tempo, la 
nlosofia positiva tende fortunatamente, come spiegherò a suo 
‘tmpo, a svilupparlo molto più di quanto non sia stato possibile 
nnora, mettendo spontaneamente in risalto, in tutti i sensi, l’in- 
‘mo legame dell'individuo con l’insieme della specie attuale, 
passata o futura. 
La più grande imperfezione morale del politeismo concerne 
* morale domestica, di cui l’antichità non aveva potuto degna- 
nente capire l'inevitabile interposizione naturale fra la morale 
Segr 1 la morale sociale, allora troppo direttamente legate 
Pa 5 : tra, a causa della preponderanza necessaria della po- 
brc : Lon campo soprattutto, come vedremo meglio nel 
ai aa o, che il cattolicesimo merita ] eterna ricono- 
“n n in quanto ha infine organizzato la morale 
ondamenti, dedicandosi principalmente a costituire 
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la famiglia e a far dipendere le virtù sociali dalle virtù domesti 
che. Tuttavia, non si potrebbe misconoscere l'influenza prece. 
dente del politeismo nel primo sviluppo della morale domestica 
Limitandoci a indicarla qui nel suo aspetto più fondamentale, 
vale a dire relativamente ai rapporti coniugali, è evidentemente 
durante il politeismo che l’umanità si è irrevocabilmente in: 
nalzata alla vita veramente monogama. Sebbene si sia falsamente 
rappresentata la poligamia come un invariabile risultato del dii 
ma, oggi si sa che, risalendo sufficientemente la scala social, 
essa ha costituito ovunque, nel Nord come nel Mezzogiorno, 
una caratteristica necessaria della prima età dell’umanità appena 
la penuria dei mezzi di sostentamento non ha più impedito lì 
brutale soddisfazione dell’istinto di riproduzione. Ma, nonostante 
questa preesistenza necessaria e costante dello stato poligamo, 
resta il fatto che, nella nostra specie, ancor più che in tante al. 
tre, in virtù proprio della sua superiorità caratteristica, lo state 
puramente monogamo è il più favorevole, per ogni sesso, al più 
completo sviluppo delle nostre migliori disposizioni di qualsiasi 
genere; sarebbe superfluo dimostrare espressamente quali si: 
no, a questo proposito, le deplorevoli aberrazioni momentane 
della nostra anarchica situazione mentale. La graduale manite 
stazione di questa importante condizione sociale ha ben presto 
determinato, quasi fin dall'origine del politeismo, la prima 2 
fermezione della monogamia, prontamente seguita dalle più ir 
dispensabili proibizioni sui casi di incesto. Le varie fasi principali 
del regime politeistico sono inoltre state sempre accompagna*, 
come vedremo qui di séguito, da modificazioni crescenti nel ma 
trimonio primitivo, il cui perfezionamento graduale ha coste 
temente teso a sviluppare meglio, a beneficio comune dell'um? 
nità, la natura peculiare di ogni sesso. Tuttavia, il vero carattere 
sociale della donna era ancora lontano dall’essere sufficientement 
marcato, mentre la sua dipendenza inevitabile dall'uomo rim 
neva troppo affetta dalla brutalità primordiale. Questo svilupp 
molto imperfetto del vero spirito femminile sl manifesta anche 
nel politeismo, attraverso un indizio che è importante rilevare 
in quanto a prima vista deve sembrare, al contrario, un sinto 
particolare dell’importanza politica delle donne; mi riferisco È 
partecipazione costante, anche se secondaria, all'autorità $@% 
dotale, che è loro direttamente accordata, e che il mono 
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ha tolto loro irrevocabilmente. La civiltà sviluppa essenzialmente 
tutte le differenze intellettuali e morali, quelle dei sessi quanto 
le altre: in modo che i sacerdozi femminili tipici del politelsmo 
non costituiscono un presupposto favorevole per la condizione 
corrispondente delle donne, come non lo costituisce l’esistenza 
quasi contemporanea di donne cacciatrici e guerriere, sempre 
e ovunque troppo inerente a tale epoca sociale per poter essere 
del tutto favolosa, per quanto strana ci debba sembrare oggi. 
Del resto, sarebbe certamente inutile segnalare qui l'insieme de- 
cisivo delle prove incontestabili che, secondo la bella osserva- 
zione di Robertson ', stabiliscono, con tutta evidenza, quanto lo 
stato sociale delle donne fosse radicalmente inferiore, sotto il re- 
gime politeistico dell'antichità, a quello che è divenuto in se- 
puito, sotto l'impero del cristianesimo. Basterebbe, all’occorrenza, 
ricordare, a questo proposito, quegli amori infami, giustamente 
provati dal cattolicesimo, e che sono sempre stati la vergogna 
morale dell'antichità intera, anche fra i suoi personaggi più emi- 
nenti: non si potrebbe concepire un sintomo più marcato della 
scarsa considerazione allora accordata alle donne di questa mo- 
struosa predilezione che faceva cercare altrove lo sviluppo delle 
più pure emozioni simpatiche, riservando essenzialmente l’u- 
none sessuale alla sua indispensabile destinazione fisica, come 
hanno sistematicamente dimostrato, con rivoltante ingenuità, in 
Grecia e a Roma, tanti illustri filosofi e uomini di Stato, in tutti 
gli altri campi molto raccomandabili. L’intima correlazione di 
questa grande aberrazione primitiva con la vita abitualmente 
Toppo isolata del sesso maschile nei popoli cacciatori o anche 
Pastori, e più tardi, nonostante lo stato agricolo, nelle nazioni co- 
Santemente in guerra, è d'altronde troppo evidente per richie- 
dere una qualsiasi spiegazione, quando si pensi alla felice in- 
uenza che esercita, a questo proposito, nella nostra vita mo- 
derna, la società quasi continua dei due sessi. Inoltre, ho già 
sufficientemente segnalato più sopra l’influenza necessaria della 
schiavitù nell'antica economia sociale, che tendeva ad alterare 
bravemente l’istituzione stessa della monogamia. Ma, che que. 
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ste varie critiche siano o no realmente fondate, esse non potreb. 
bero annullare l’indispensabile partecipazione del politeismo 2 
impostare, in tutti i sensi, lo sviluppo fondamentale della mo 
rale domestica, sebbene con meno efficacia che nei confronti 
della morale personale e della morale sociale, per un impulso 
spontaneo che non avrebbe potuto allora provenire da alcun’altra 
fonte spirituale. 

Abbiamo così infine sufficientemente completato, nei limiti 
del nostro scopo principale, l'importante valutazione astratta 
delle diverse proprietà generali, intellettuali o sociali, che cara: 
terizzano il politeismo, oggi così poco capito. L'insieme di que 
sto esame approfondito deve, mi sembra, lasciare ad ogni vero 
filosofo l’impressione finale che, nonostante le immense lacune 
e le profonde imperfezioni, tale regime, per la grande omoge- 
neità e l’intima fusione dei suoi vari elementi essenziali, tendeva 
spontaneamente a sviluppare uomini ben più consistenti e più 
completi di quanto non sia stato possibile in seguito, quando 
lo stato dell'umanità divenne meno uniformemente e meno pu 
ramente teologico, senza essere finora abbastanza francamente 
positivo. Ma, comunque sia, ci resta ancora, per completare l 
valutazione fondamentale di questa grande èra religiosa, da con: 
siderarla sotto un aspetto più particolare, senza tuttavia sce 
dere fino alle considerazioni concrete incompatibili con la n? 
tura di quest'opera, esaminando sommariamente le varie forme 
essenziali che ha dovuto successivamente assumere tale regime, 
relativamente al modo determinato in cui ognuna di esse doveva 
inevitabilmente partecipare alla destinazione generale precedenr 
temente attribuita al politeismo nell’evoluzione totale dell'uma 
nità. Dobbiamo, a questo scopo, distinguere innanzitutto fra i 
politeismo essenzialmente teocratico ed il politeismo soprattutto 
militare, a seconda che la concentrazione elementare dei due pe 
teri assumesse maggiormente un carattere spirituale o un care 
tere temporale. In secondo luogo, con un'analisi più precisa ‘P 
pure altrettanto indispensabile, dobbiamo distinguere, n 90“ 
st'ultimo sistema, il caso in cui l’attività militare, sebbene coli 
tinua, non ha potuto raggiungere il suo scopo princip: %; * 
quello in cui lo spirito di conquista ha potuto infine realizzate 
adeguatamente tutto il suo sviluppo graduale: il che, ID di 
nitiva, porta a scomporre l’insieme del regime politeistico I? Ù 
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(si necessarie che, in mancanza di denominazioni più razionali, 
possono essere provvisoriamente designate con le qualificazioni 
puramente storiche di fase egiziana, fase greca, e infine fase ro- 
mana, di cui vedremo le caratteristiche peculiari e l’invariabile 
successione. 

Un sistema politico caratterizzato principalmente dal pre- 
dominio quasi assoluto della classe sacerdotale ha ovunque pre- 
seduto necessariamente alla civiltà originaria, per la quale era 
l'unica che potesse allora delineare tutti i vari elementi essenziali, 
intellettuali o sociali. Già preparato dal feticismo, giunto allo 
sato di astrolatria, e forse anche un po’ prima della transizione 
completa dalla vita pastorale alla vita agricola, questo sistema 
non ba potuto svilupparsi veramente fino all’epoca del predo- 
minio del politeismo vero e proprio. Il suo autentico spirito ge- 
nerale, il più vicino possibile a quello che appartiene spontanea- 
mente al governo domestico, consiste, prendendo l'imitazione 
come principio fondamentale di educazione, nel consolidare la 
cviltà nascente con l'eredità universale delle varie funzioni o 
professioni, senza alcuna distinzione fra quelle che si sono in 
séguito qualificate pubbliche o private: donde risulta il puro 
regime delle caste, gerarchicamente subordinate le une alle altre 
secondo l'importanza delle loro rispettive funzioni, sotto la co- 
mune direzione suprema della casta sacerdotale che, sola deposi- 
tania di tutto lo scibile umano, è allora esclusivamente atta a sta- 
blire realmente un legame continuo fra queste corporazioni ete- 
‘ogente, primitivamente risultate da altrettante famiglie. Non 
‘ssendo questa antica organizzazione formata essenzialmente per 
la guerra, che ha semplicemente contribuito ad estenderla ed 
è propagarla, la casta più inferiore e più numerosa non si trova 
S*cessariamente nello stato di schiavitù propriamente detto, ca- 
fatterizzato dalla soggezione individuale, ma in uno stato di pro- 
ondo assoggettamento collettivo, che costituisce, a dire il vero, 
Na condizione ancor più degradante e meno favorevole ad un 
Uccessivo affrancamento. 
dla dia. a mio avvisa, considerare come una legge generale 
li ca pen la tendenza inevitabile di ogni civiltà in- 
ev vr; Sviluppo spontaneo, verso tale regime iniziale, 
o si trovano dappertutto, anche in seno alle società 
PIÙ progredite E | 
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gior parte della popolazione asiatica, al punto da sembrare oggi 
propria, in particolare, della razza gialla, sebbene la razza bian. 
ca non ne sia certo stata inizialmente esente, e se ne sia soltanto 
più rapidamente e più completamente distaccata, o in virtù dell; 
sua superiorità effettiva, o in séguito a circostanze più favore. 
voli. Ma questo regime, che lo sviluppo preponderante dell'a 
tività militare doveva radicalmente alterare, non è potuto dive. 
nire profondamente caratteristico che sotto l’influenza perme- 
nente, sufficientemente pronunciata, delle condizioni esterne che 
più potevano frenare lo slancio dello spirito guerriero e al tempo 
stesso favorire quello dello spirito sacerdotale. Queste cause lo 
cali, che non hanno mai più potuto esercitare un'azione sociale 
di così fondamentale importanza, sono soprattutto consistite ne 
l'unione di un buon clima con un suolo fecondo, che doveva fa. 
cilitare lo sviluppo intellettuale, assicurando facilmente i mezzi 
di sussistenza, a condizione che la popolazione, sufficientemente 
estesa, occupasse un territorio favorevole alle comunicazioni n 
terne, e infine che il paese fosse, ciononostante, per sua natura 
abbastanza isolato da essere protetto dalle invasioni esterne senza 
gran bisogno della vita guerriera: niente può soddisfare qui 
st'insieme di condizioni meglio della vallata di un grande fim 
separata da un lato dal mare, e dall’altro da immensi deserti o da 
montagne inaccessibili. Questo grande sistema teocratico delle ca 
ste si è pertanto pienamente realizzato a suo tempo in Égitto 
nella Caldea, in Persia, ecc.; è perdurato fino ai nostri gior 
nella parte dell'Oriente meno esposta al contatto graduale dell 
razza bianca, in Cina, in Giappone, nel Tibet, nell’Indostan, 
ecc.; in conseguenza di influenze analoghe, lo si è anche esset 
zialmente trovato in Messico e in Perù, all’epoca della conqu 
sta, senza che tale similitudine possa, del resto, motiva 
alcuna induzione ragionevole su comunicazioni poco colf 
patibili con lo spirito di questo regime. Oltre a questa moltep!! 
cità di esempi decisivi, che sarebbe sufficiente a far constata! 
direttamente la spontaneità fondamentale di una simile 0g? 
nizzazione, se ne possono segnalare tracce più o meno card 
teristiche in tutti i casi di civiltà indigena; come, per ra 
nella nostra Europa occidentale, nei Galli e negli Etruschi. ” 
le nazioni il cui sviluppo proprio è stato soprattutto acceler 

da favorevoli colonizzazioni, se ne riconosce ancora l’influen?? 
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primordiale; la sua impronta generale si fa sempre sentire nelle 
varie istituzioni posteriori, e ancor oggi non è del tutto svanita 
:n seno alle società più progredite. In una parola, questo regime 
costituisce ovunque il fondo necessario dell’antica civiltà. 

Questa universalità più o meno marcata e la profonda tena- 
cia che caratterizza tale sistema devono far pensare, qualunque 
ne possano essere i veri inconvenienti, che esso fosse, ai tempi 
del suo fulgore, in ‘armonia intima con i bisogni essenziali del- 
l'umanità. È facile, in effetti, riconoscere che esso è stato primi- 
tivamente indispensabile per impostare, in tutti i sensi, l’evolu- 
zione fondamentale, intellettuale o sociale. Innanzitutto, la sua 
spontaneità è evidentemente incontestabile; infatti, nulla è più 
naturale, in origine, dell’eredità generale delle professioni, che 
fornisce, attraverso la semplice imitazione domestica, il più fa- 
cile ed il più potente mezzo di educazione, anzi il solo allora 
praticabile, fin quando la tradizione orale dovette costituire il 
principale sistema di trasmissione universale, sia per l'assenza 
di un altro procedimento, che soprattutto in virtù della poca ra- 
zionalità di tutti i concetti. A qualunque perfezionamento la ci- 
vilà umana potrà giungere, è chiaro che questa tendenza pri- 
mitiva all'eredità si farà inevitabilmente sempre sentire, quan- 
tunque in grado sempre minore, poiché, non avendo la maggior 
parte degli uomini vocazioni speciali molto pronunciate, gene- 
falmente tutti si sentono disposti ad abbracciare volentieri la 
professione paterna, per poco che la società si trovi normal- 
mente divisa in classi; e ciò non impedisce, nei periodi di tran- 
sizione, l'impulso momentaneo ma unanime ad un declassamento 
generale, allora più o meno necessario. Nonostante che questa 
eredità volontaria, o soltanto imposta dai costumi, debba fortu- 
latamente avere, presso i moderni, tutt'altro carattere che quello 
dell eredità forzata, tirannicamente prescritta agli antichi dalle 
*ggi, secondo lo spirito di tutta la loro economia sociale, essa 
Uttavia deriva, in fondo, dallo stesso principio elementare, a 
causa delle garanzie profonde che deve sempre presentare al be- 
‘Sere, sia privato sia pubblico, la più completa preparazione 
Possibile di ognuno alla sua vera funzione sociale. L'unico modo 
NEC senza alcun pericolo reale, individuale o sociale, 
Late | questo sistema spontaneo, consiste nel razionaliz- 

“Mpre più l'educazione umana, facendo passare, per quanto 
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lo permetta l’evoluzione intellettuale, nell’insegnamento pubbli 
co, astratto e sistematico, ciò che in precedenza richiedeva un ap 


prendistato domestico, concreto ed empirico. È soprattutto in 
questo modo che il cattolicesimo ha fatto irrevocabilmente ces 
sare l’ereditarietà delle funzioni sacerdotali, altrettanto univer- 
sale, in tutta l’antichità, quanto quella di tutte le altre funzioni, 
private o pubbliche. 

In secondo luogo, le proprietà fondamentali di questo regi 
me iniziale non sono meno incontestabili, in tutti 1 sensi, della 
sua evidente spontaneità. L'evoluzione intellettuale gli donà 
sempre la prima divisione permanente fra la teoria e la pratica 
allora sufficientemente delineata dallo sviluppo particolare di 
una casta speculativa, naturalmente investita, anche in misura 
esorbitante, della dignità e del tempo libero indispensabili alia 
pienezza ed alla continuità dei suoi lavori. In tutti i campi, i 
primi elementi delle nostre conoscenze reali risalgono necessa 
riamente a questa grande epoca, in cui lo spirito umano ha final 
mente cominciato a regolarizzare il suo cammino generale. La 
stessa osservazione va estesa alle arti, allora attentamente colti 
vate, indipendentemente dai loro meriti diretti, dalla casta din. 
gente, sia in qualità di accessori del dogma e del culto, sia come 
mezzo di insegnamento e di propagazione. Nondimeno, è s 
prattutto lo sviluppo industriale che, senza richiedere cos 
rare vocazioni intellettuali, e non potendo ispirare alcuna in 
quietudine politica alla classe predominante, ha dovuto esser 
più particolarmente assecondato da tale regime, nel quale de 
resto lo stato di pace abituale permetteva di impiegare le mas 
inferiori per operazioni veramente colossali, in cui la fora 
suppliva quasi sempre all’ingegno, ma che ebbero ciononostaait 
una vera importanza. È indubbio che tutte le arti usuali vi è 
bero il loro primo sviluppo, di gran lunga superiore al grosso 
lano impulso delle società essenzialmente militari. La perdità 
necessariamente frequente di varie invenzioni utili prima d* 
questa organizzazione conservatrice potesse prendere sufficieote 
mente piede dovette, senza dubbio, farne innanzitutto risalta 
il bisogno fondamentale e più tardi fare abitualmente appr@ 
zare questo potente mezzo di consolidare il grado di divisi” 
del lavoro a cui la nostra specie era già arrivata. In nessun altr 
epoca l’attitudine fondamentale del politeismo a formre, pf SÙ 
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natura, dei mezzi generali per onorare i vari talenti è stata più 
pienamente realizzata che in questa prima organizzazione, che 
ha spesso portato fino alla vera e propria apoteosi la gloriosa 
commemorazione dei maggiori inventori, in tal modo presentati 
all'adorazione abituale delle rispettive caste. Dal punto di vista 
sociale, l'opportunità primordiale di tale regime non è meno 
profonda. Nell’ordine politico propriamente detto, la stabilità 
costituisce evidentemente la sua principale caratteristica. Tutte 
le precauzioni capitali vi erano spontaneamente istituite, con la 
massima energia possibile, per preservarlo da qualsiasi grave at- 
tico, interno o esterno. All’interno, le varie caste parziali, es- 
senzialmente isolate l’una dall’altra, erano normalmente le- 
pate solo dalla loro comune subordinazione alla casta sacerdo- 
tale, di cui ognuna di esse doveva costantemente provare il bi- 
sogno fondamentale, poiché vi trovava esclusivamente i lumi 
speciali e l'impulso proprio che erano loro quotidianamente in- 
dispensabili in tutti 1 sensi. Non è mai potuta esservi una così 
Intensa concentrazione, regolare e permanente, dei poteri umani, 
come quella allora naturalmente esistente presso questa casta su- 
prema, di cui ogni membro, almeno nei ranghi superiori della 
gerarchia pontificale, era allo stesso tempo non solo prete e ma- 
pisrato, ma anche scienziato, artista, ingegnere e medico. Gli 
vomini di Stato della Grecia e di Roma, la cui pienezza e uni- 
versalità erano tanto superiori a quanto ha potuto comportare 
finora lo Stato moderno, sembrano a loro volta personaggi 
molto incompleti, in confronto alle ammirevoli nature teocra- 
“che della prima antichità, di cui Mosè costituisce per noi il 
ipo, se non più fedele, almeno meglio conosciuto. Relativa- 
mente all’esterno, questo regime non poteva correre immedia- 
‘amente gravi rischi se non per lo sviluppo sempre imminente 
dell'attività militare, di cui la politica sacerdotale preveniva, per 
Tanto possibile, le conseguenze più o meno perturbatrici, dando, 
"tanto In tanto, uno sfogo adeguato all’inquietudine dei guer- 
Ceri, organizzando grandi spedizioni lontane e colonizzazioni 
era Infine, dal punto di vista puramente morale, non 
vio inspina la tendenza necessaria di questo regime a 
Me cina a con un primo studio, al tempo stesso 

sistematico, la morale personale in ciò che essa pre- 
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senta di più fondamentale, ma soprattutto la morale domestic, 
troppo negletta in séguito dal politeismo militare, come ho spie 
gato più sopra, e che, in queste teocrazie, doveva naturalmente 
divenire preponderante, non essendo lo spirito di casta altro che 
un'estensione diretta dello spirito di famiglia, e considerando che 
l'educazione si basava sempre sullo spirito di imitazione, Seb 
bene la poligamia vi predominasse ancora, salvo alcuni casi di 
monogamia molto imperfetta e molto precaria, la condizione 
sociale delle donne riceveva tuttavia allora il suo primo miglio 
ramento fondamentale, dall’epoca barbara in cui il sesso più de 
bole restava comunemente assoggettato ai lavori faticosi disde 
gnati dal sesso preponderante: la loro reclusione abituale, cons: 
guenza d'altronde inevitabile della poligamia, costituiva già, h 
realtà, un primo omaggio generale ed una testimonianza invo 
lontaria di considerazione, che tendeva pertanto ad attribuls 
loro, nell’ordine elementare della società, una posizione sempr: 
più conforme alla loro vera natura caratteristica. Quanto ali 
morale sociale, è evidente che lo spirito di questo regime doveri 
direttamente sviluppare, in sommo grado, il rispetto degli a 
ziani ed il culto generale degli antenati. Il grande sentimento 
patriottico non esisteva ancora, nelle masse, ad eccezione dell'a: 
taccamento istintivo al suolo natale, se non nella sua forma pi 
elementare, cioè l’amore della casta, che, per quanto ci debba 
sembrare ristretto, costituisce un intermediario indispensabili 
nello sviluppo graduale della moralità umana, soprattutto a qui 
l’epoca, e forse sempre sotto forme diverse. Del resto, la pro 
fonda avversione superstiziosa che tale sistema doveva isplra! 
a qualsiasi rapporto con l’estero, e che contribuiva notevolmente 
ad aumentare la sua immutabile consistenza, deve essere alt 


tamente distinto dall’attivo disdegno successivamente prov! | 


dal politeismo militare. 

Nonostante tante eminenti proprietà, è tuttavia certo che qui 
sto grande sistema teocratico, dopo avere impostato, sotto tutti 
gli aspetti, l'evoluzione umana, doveva divenire in séguito IC) 
dicalmente contrario ai principali progressi ulteriori, intelle 
tuali o sociali, proprio in virtù dell’eccessiva stabilità che lo 
ratterizzava, e che tendeva gradatamente a convertirsi Il uni 
testarda immobilità, quando infine i nuovi sviluppi hanno 
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chiesto un’altra classificazione sociale *®. Non che questa immo- 
bilità sia, come si pensa, assoluta: infatti questo regime non è 
sffatto identico a quello del ’Tibet e nemmeno a quello dell’In- 
dia, né tanto meno a quello che è divenuto in Cina, ove l’intro- 
duzione degli esami graduali ha tanto modificato l'istituzione 
delle caste, senza tuttavia distruggerla realmente; il che dimo- 
tra chiaramente che tale sistema è modificabile. Ma, sebbene 
l'umanità dovesse giungere comunque a trovare una via d'u- 
scita, il nostro sviluppo europeo è fortunatamente dipeso da un 
tutt'altro cammino, infinitamente più rapido, come vedremo fra 
breve: sarebbe quindi ozioso insistere ulteriormente sullo svi- 
luppo ipotetico compatibile con la sola teocrazia, dato che il pri- 
mo grande progresso generale è dovuto precisamente consistere 
nel passare ad un'altra organizzazione, nel paese ove la prima 
non era riuscita a mettere radice sufficientemente. Si concepi- 
sce facilmente, in effetti, come questo regime puramente con- 
servatore debba ben presto prendere una posizione ostile a qual- 
stasi perfezionamento considerevole, intellettuale o sociale, per 
la tendenza della casta preponderante a consacrare le sue im- 
mense risorse di ogni genere al mantenimento generale del suo 
dominio quasi assoluto, quando essa ha già necessariamente per- 
duto, sotto l’influenza prolungata di questa supremazia, il prin- 
tipale stimolo del proprio sviluppo. A prima vista, questo siste- 
ma politico sembra razionalmente molto soddisfacente, in quanto 
sembra costituire il regno dello spirito, sebbene sia, in fondo, 
molto più quello della paura, dato che si basa ben presto sull’uso 


e Vari filosofi, sotto l'ispirazione delle vane teorie metafisiche che 
Sano tanto esagerato, nel secolo scorso, l'influenza dei segni, hanno pen- 
nto, Soprattutto nei confronti dei Cinesi, che questa immobilità dipen- 
Ss principalmente dall’uso universale della scrittura geroglifica, senza 
Niettere che altre teocrazie vicine, € certo non meno immobili, non erano 
da = a questa pretesa causa preponderante. Quali che siano 
al n sociali di tale scrittura, è chiaro che questa superfi- 
sele gi Presa speciosa, prende in realtà un sintomo per 
ui ina questa usanza continua, anche dopo l'avvento dei 
i L'invio stro e in disuso la scrittura alfabetica di questi conquista- 
giro = È sistema teocratico spiega chiaramente di per sé il suo 
idtrazioni _ P progresso, e quindi non è necessario ricorrere a con- 
00 gli ef Pi arie e parziali, fuori di ogni proporzione ragionevole 

e st vuole in tal modo attribuire loro. 
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continuo dei terrori superstiziosi, e anche dei vari sortilegi sup: 
geriti dalle loro grossolane conoscenze fisiche; pressappoco come 
se la popolazione fosse sottomessa a conquistatori meglio armati, 
Ma, indagando più a fondo, è importante riconoscere franc. 
mente, fin da questa prima epoca, una grande necessità sociale, 
conseguenza inevitabile, dell'economia fondamentale della nz. 
tura umana, e che condanna direttamente la dominazione politi 
ca dell’intelligenza in quanto radicalmente ostile al compimento 
graduale della nostra vera evoluzione. Quantunque lo spirito 
debba spontaneamente tendere sempre più alla suprema direzione 
degli affari umani, esso non vi può mai giungere, a causa del. 
l'estrema imperfezione della nostra organizzazione, in cui la 
vita intellettuale è generalmente così poco energica: in modo 
che, nell’ordine reale, individuale o sociale, lo spirito è soltanto 
destinato a modificare essenzialmente la preponderanza mate 
riale, per un’indispensabile funzione consultiva, ma senza poter 
abitualmente dare impulso. Ora, questa stessa intensità troppo 
poco pronunciata, che, per quanto si possa fare, non può in nes 
sun modo permettere il regno reale dell’intelligenza, renderebbe, 
da un altro lato, questo impero molto pericoloso, e ben presto 
ostile al progresso, se si tentasse di costituirlo, per la mancanza 
dello stimolo continuo di cui la sua nativa debolezza ha tanto 
bisogno, e di cui questo chimerico dominio farebbe necessaria 
mente cessare la principale potenza: lo spirito, nato per modi 
ficare e non per comandare, sarebbe allora essenzialmente usato 
per mantenere il suo mostruoso ascendente, invece di seguite 
nobilmente il suo grande destino di perfezionamento. Mi limito 
ad indicare qui questa considerazione capitale, che verrà natu: 
ralmente ripresa nel prossimo capitolo, in maniera più diretto 
e più particolare. Ma essa è così abbastanza sufficientemente st 
gnalata da farci attualmente comprendere, nella sua più intimè 
profondità, il vero principio elementare di questa tendenza radi 
calmente stazionaria giustamente rimproverata, in generale, 

sistema teocratico, da coloro stessi che, da un altro lato, 000 
potevano impedirsi di ammirare profondamente la sua 2pp* 
rente razionalità. Considerando poi da tale punto di vista 1 YA! 
elementi essenziali di questo regime iniziale, ognuno potra Gi 
cilmente constatare che questa eccessiva concentrazione de v” 
poteri, prima causa della sua consistenza caratteristica, diver 
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ne ben presto un ostacolo inevitabile ad ogni autentico perfe- 
sonamento, dato che nessuna parte poteva essere isolatamente 
migliorata senza compromettere l'insieme di un sistema in cul 
regnava una simile solidarietà. Dal punto di vista scientifico, 
per esempio, presentato invano come eminentemente favorevole 
alle teocrazie antiche, è chiaro che lo spirito umano non ha po- 
tuto, al contrario, oltrepassarvi mai 1 più semplici progressi, non 
soltanto per mancanza di uno stimolo sufficiente, ma anche per- 
ché l’azione critica che sarebbe naturalmente risultata, contro il 
politeismo predominante, da uno sviluppo più avanzato, avrebbe 
direttamente teso a sconvolgere tutta l'economia sociale. Nes- 
sno potrebbe ignorare oggi che, dopo la prima scossa mentale, 
le scienze potevano fiorire unicamente se coltivate per sé stesse, 
e non come strumenti di dominazione politica. Qualsiasi altro 
settore del sistema sociale potrebbe dar luogo a considerazioni 
essenzialmente analoghe, che debbo ormai lasciare al lettore. Co- 
sì, in sintesi, non si può più contestare l'attitudine fondamentale 
del politeismo teocratico a delineare, in tutti i sensi, con un’indi- 
spensabile partecipazione, l’insieme dell'evoluzione umana; ma, 
allo stesso tempo, si deve riconoscere la sua inevitabile tendenza 
ulteriore ad ostacolare direttamente lo sviluppo generale. I po- 
poli presso i quali la casta militare non è riuscita a rendere su- 
balterna la casta sacerdotale non hanno quindi goduto, in un 
primo tempo, di una memorabile preminenza, che per vedersi 
poi condannati ad un'immobilità quasi incurabile, alla quale la 
‘onquista stessa può difficilmente apportare un correttivo ab- 
dastanza potente, poiché, nelle teocrazie più forti, 1 vinti hanno 
Pontaneamente assorbito i vincitori, come la storia ci dimostra 
‘on tanti chiari esempi, ove si vede che il conquistatore stra- 
tro st trasforma insensibilmente in capo del sacerdozio diri- 
ste, senza che la natura primitiva del regime ne riceva quasi 
mai alcuna alterazione capitale: e ciò che si verificava sostanzial- 
nente quando, nelle rivoluzioni interne, i guerrieri prendevano 
“omentaneamente il sopravvento sui pontefici, ma poi finivano 
"i Nd PAN n il carattere teocratico, cONSer- 
ei ira lo spirito generale del sistema, salvo un semplice 
lento di persone o di dinastie. 
onsiderando più da vicino il passaggio generale dal politei- 
‘tocratico al politeismo militare, si riconosce facilmente 
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che questo si è potuto verificare solo nei popoli in cui l’insieme 
delle condizioni esterne aveva impedito lo sviluppo della tea 
crazia, favorendo quello della guerra, e il cui incivilimento er: 
stato affrettato da benefiche colonizzazioni che, provenienti dì 
paesi sottomessi al puro regime delle caste, non potevano tuttavia 
impiantarlo di nuovo in una terra mal disposta, dovendo in ef 
fetti tale trasporto neutralizzare notevolmente i pericoli politici 
del sistema, senza nuocere sensibilmente alle sue qualità intel 
lettuali e morali. L'importante rivoluzione in tal modo compiuta 
comunemente in questa organizzazione primitiva ha ovunque 
mantenuto, in fondo, il principio delle caste, che si riscontra in 
tutta l’antichità, in cui la nascita ha sempre esercitato un'’influen- 
za politica preponderante, decidendo innanzitutto abitualmente 
della libertà o della schiavitù, e determinando poi, per la mag. 
glor parte, soprattutto in origine, la natura delle funzioni di cia 
scuno. Ma il principio dell’ereditarietà è stato per altro sostan: 
zialmente modificato dall’introduzione regolare e permanente 
di una certa facoltà di scelta secondo una valutazione personale 
e diretta, facoltà nuova che, sebbene all’inizio strettamente 
subordinata alla nascita, ha dovuto in séguito acquistare un esten: 
sione ed una indipendenza sempre maggiori. L'equilibrio pol 
tico che ha potuto stabilirsi fra queste due opposte tendenze 
doveva soprattutto dipendere dallo sviluppo più o meno perfetto 
dell’attività militare, così adatta, per sua natura, a mettere In 
piena evidenza la superiorità delle vere vocazioni corrispondenti 
È così che, nei Romani, questo equilibrio è stato ben presto Ist: 
tuito, e spontaneamente mantenuto per vari secoli, per una cont 
seguenza necessaria, sebbene indiretta, dello sviluppo graduali 
e continuo del sistema di conquista; mentre invece, nei Greci, 
per una causa inversa, 1 legislatori ed i filosofi si erano sempi‘ 
preoccupati di organizzare faticosamente, fra ciò che essi chi? 
mavano l’oligarchia e la democrazia, una conciliazione duratt 
ra, senza mai veramente riuscirvi. | 
A partire dal politeismo militare, lo studio generale dell'ero 
luzione umana dev'essere necessariamente diviso, fino ai temp 
moderni, in due parti essenziali, intimamente fuse prima sol! 
il politeismo teocratico: infatti, nonostante la correlazione 
mentare che esiste sempre più o meno fra il progresso dello 
rito umano e quello della società, è certo che da allora la po 
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cipale evoluzione intellettuale e la principale evoluzione sociale 
sono state, nello sviluppo fondamentale dell'umanità, profonda- 
mente separate e prodotte, in tempi nettamente diversi, sotto 
diversi regimi, quantunque radicalmente analoghe. Tale è l’ori- 
gine essenziale della divisione storica più sopra annunciata tra 
I sistema greco ed il sistema romano, alla quale la nostra valu- 
tazione dovrà d’ora innanzi essere subordinata. È anche per 
questo motivo che, rispetto ad ognuno di questi due sistemi 
ugualmente indispensabili, dovremo soprattutto limitarci ad esa- 
minarne lo sviluppo particolare, a incominciare dal regime gre- 
co, Per il fatto stesso che questo primo regime è, in tutti i sensi, 
l'intermediario fra il regime egiziano ed il regime romano, più 
intellettuale del primo e meno sociale del secondo, apparirebbe, 
secondo un principio logico già fruttuosamente applicato in va- 
re parti precedenti di questo trattato, che la sua valutazione 
razionale sarebbe più chiara dopo quella dei due termini estre- 
mi. Ma, dato che il termine iniziale è appena stato sufficiente- 
mente caratterizzato, e che il lettore ha già indubbiamente una 
sufficiente conoscenza provvisoria del termine finale, è chiaro 
che il vantaggio filosofico inerente a tale ordine di esposizione 
non potrebbe compensare il grave inconveniente che vi sarebbe 
Se alterassimo in tal modo, quantunque soltanto nella forma, 
la concezione di filiazione graduale, che deve certamente pre- 
dominare in ogni operazione storica: il che non impedisce tut- 
tavia che questa inversione non possa in séguito essere accesso- 

Namente raccomandata al lettore a titolo di utile esercizio. 
Uno sguardo filosofico sull'insieme della storia greca è suf- 
ciente per dimostrare direttamente che, in quella società, l’at- 
Uità militare, sebbene fondamentale e continua, era sempre 
fidotta ad uno sviluppo essenzialmente vago ed incoerente, senza 
Poter ancora raggiungere la sua grande funzione sociale, con lo 
luppo graduale di un sistema di conquiste durature, funzione 
Politica eminentemente riservata al regime romano. Secondo la 
e ch dig di de Maistre, sl può dire in un certo senso 
di lot en nata divisa’, dato che il suo stato caratteristico 
imita gstine, non meno sterili che continue, fra popolazioni 
> Tisale alla prima origine distinta di questo ammirevole 


l. Da Malstae, Du Pape, Lyon, p. 443. 
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popolo e non è cessato che con l’universale preponderanza dell 
dominazione romana; tanto è vero che ne restano ancor oggi 
delle tracce. La costituzione geografica della Grecia spiega, ; 
parte, questa divisione radicale, a causa dell’eccessiva dispersione 
che distingue il suo territorio, non soltanto nell’Arcipelago, mì 
anche sul continente, naturalmente diviso in un gran numero 
di zone indipendenti, in virtù dei golfi, degli istmi, delle catene, 
ecc., da cui è traversato. A questa condizione esterna, bisogni 
aggiungere, per completare sufficientemente tale spiegazione, 
una causa sociale non meno essenziale, che consiste nell’identit 
notevole di queste varie popolazioni, civilizzate quasi simulta 
neamente, sotto l’influenza di una lingua pressappoco comune, 
da colonie la cui origine era simile e la cul società era molto 
analoga*. Da questo doppio carattere fondamentale è necess. 
riamente risultato che ognuno di questi popoli, in un primo 
tempo altrettanto disposto, indubbiamente, quanto il popolo re 
mano ?, a perseguire gradualmente la conquista universale, non 


a. Il principio della colonizzazione ha esercitato un'influenza tanto 
fondamentale sulla finalità, essenzialmente intellettuale, della civiltà greca, 
che si possono notare le colonizzazioni raddoppiate o persino triplicat, 
in quanto hanno beneficamente concorso all’insieme del movimento spin 
tuale, sia filosofico che scientifico o estetico: ciò è chiaramente confermato 
da tanti eminenti esempi analoghi a quelli di Omero, di Talete, di P+ 
tagora, di Aristotile stesso, di Archimede, di Ipparco, ecc. Si comprendi 
facilmente, in effetti, che le proprietà caratteristiche del regime greco, p'! 
stimolare l'evoluzione intellettuale, divenivano naturalmente tanto più 
pronunciate, in queste derivazioni successive, quanto più ci si allontana 
dalla fonte teocratica primordiale, senza tuttavia che lo spirito di conquis: 
potesse acquistare un più libero sviluppo: a condizione, però, che le alt 
razioni non fossero spinte al punto da snaturare il sistema originario, 0 
che non poteva avvenire fin quando duravano certi rapporti continui coî 
la metropoli, il cui ascendente, politico o morale, doveva temperare pat 
colarmente il suo sviluppo militare. 

b. È chiaro, per esempio, che gli Spartani non erano essenzialmente 
per così dire, che Romani falliti, per mancanza di un ambiente ade 
guato ammirevolmente organizzato per la guerra, e non che non pol” 
tuttavia compiere conquiste fruttuose, Ma questo popolo ha tuttavia svolto 
un’indispensabile funzione nel sistema totale della civiltà greca, in quan! 
poté costituire il principale nucleo militare, nelle occasioni d’importan? 
capitale in cui la Grecia doveva agire, e soprattutto resistere, colletti? 
mente; sebbene la sua cieca avversione per Atene l’abbia troppo spess 
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ha mai potuto, nonostante gli sforzi sempre rinnovati, soggiogare 
chalmente i suoi vicini, ed è stato quindi costretto ad andare 
lontano a sfogare i suoi istinti bellicosi, secondo un processo del 
tutto inverso a quello di Roma, e radicalmente incompatibile 
con l'affermazione progressiva di un dominio al tempo stesso 
esteso e duraturo, suscettibile di fornire un punto d'appoggio 
veramente solido allo sviluppo successivo dell’umanità. È così, 
per esempio, che il popolo ateniese, al momento della sua mas- 
sima supremazia, nell’Arcipelago, in Asia, nella Tracia, ecc., 
era ridotta ad un territorio centrale appena equivalente ad un 
medio dipartimento francese, ed era circondata da numerosi ri- 
vali, il cui assoggettamento reale era allora giustamente conside- 
rato irrealizzabile: Atene poteva più ragionevolmente proget- 
tare la conquista, per esempio, dell'Egitto o dell'Asia Minore, 
piuttosto che quella non solo di Sparta, ma anche di Tebe o di 
Corinto, forse anche della piccola repubblica adiacente di Me- 
gara: per quanto paradossale debba sembrare in un primo tempo, 
al nostri spiriti moderni, tale considerazione, essa non stupirà 
affatto chi ha veramente approfondito lo studio di questa situa- 
zione politica. 

In conseguenza di tale posizione fondamentale, l’attività mi- 
itare aveva quindi, presso questi popoli, l’intensità necessaria 
per impedire lo sviluppo, a lungo incombente, del regime teo- 
tratico, al quale l’espulsione o l'abbassamento dei re opponeva 
wunque una potente barriera politica, in armonia con un’avver- 
tone morale molto pronunciata: ma, allo stesso tempo, queste 
varie nazioni antagoniste, quasi equivalenti in potenza guerrie- 
‘a, dovevano in sostanza neutralizzarsi, in modo da impedire a 
{Uesta irrequieta attività di compiere progressivamente la sua 
grande missione politica. Così, mentre l'umanità vi si trovava 
Preservata dal torpore intellettuale e morale che tende necessa- 
amente a produrre il prolungamento smisurato del regime teo- 
‘ratico, la vita guerriera non poteva tuttavia acquistare abitual- 
sa una sufficiente supremazia per assorbire radicalmente, 

a Roma, le principali facoltà degli uomini eminenti, ai 
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quali queste vane lotte non potevano, senza dubbio, nonostante 
i pregiudizi predominanti, ispirare sempre un interesse esclusi 
vo. Tale è la causa generale che ha riversato, in un certo senso, 
nella vita intellettuale, un'energia cerebrale continuamente sti 
molata, ec che la finalità politica non poteva sufficientemente 
soddisfare: la stessa influenza agiva anche sulle masse, quan: 
tunque in misura minore, disponendole ugualmente ad apprez; 
zare adeguatamente questa nuova cultura, soprattutto relativa 
mente alle arti. Tuttavia, questa tendenza fondamentale non 
avrebbe potuto spontaneamente determinare il rapido sviluppo 
dell'evoluzione intellettuale, sia scientifico che estetico, se i suoi 
primi germi non fossero stati, da un altro lato, presi dalle so 
cietà teocratiche, per una conseguenza naturale delle colonizza 
zioni originarie. Ecco, in sostanza, l’insieme delle circostanze 
che hanno infine dato vita, in Grecia, ad una classe libera total. 
mente nuova, che doveva allora servire da valido organo per ll 
principale sviluppo mentale dell’élte dell'umanità, in quanto era 
al tempo stesso altamente speculativa, senza avere il carattere 
sacerdotale, ed essenzialmente attiva, senza essere assorbita dalli 
guerra. Alterando di alcuni gradi, in un senso o nell'altro, que 
sto mirabile antagonismo, che non è mai stato chiaramente c2 
pito, i filosofi, gli scienziati e gli artisti sarebbero rimasti sem: 
plici pontefici, più o meno elevati nella gerarchia sacerdotale 
o sarebbero divenuti umili schiavi incaricati delle cure pedage 
giche nelle grandi famiglie militari. Il mio illustre predecessore 
Condorcet, sembra aver intravisto il vero principio di questa me 
morabile situazione, ma senza arrivare a coglierla sufficiente 
mente, per mancanza di una sana teoria fondamentale dell'in: 
sieme dell’evoluzione umana. Si vede quindi quale servizio fon 
damentale abbia pertanto reso all'umanità lo sviluppo continuo 
dell’attività militare, quantunque politicamente sterile: senz 
parlare d'altronde della sua importanza particolare abbastan2i 
conosciuta per sottrarre, all'invasione sempre incombente delle 
immense armate teocratiche, il piccolo nucleo di liberi pensato 
allora incaricati, in un certo senso, del destino intellettuale della 
nostra specie, che forse, senza le sublimi giornate delle Termo 
pili, di Maratona e di Salamina, successivamente completate 
dalla immortale spedizione del grande Alessandro, sarebbe 2 
cora, anche oggi, ovunque immersa nell’avvilimento teocralio 
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Avremo sufficientemente esaminato il grande sviluppo men- 
sale del regime greco, se ci dedichiamo ora alla considerazione 
sommaria dei suoi progressi più importanti, vale a dire l’evolu- 
zione filosofica e scientifica, avendo ormai adeguatamente carat- 
terizzato l'evoluzione estetica. Per maggior chiarezza, conside- 
rrò prima lo sviluppo scientifico, essendo questo il più impor- 
tante, in quanto manifestazione primordiale di un nuovo ele- 
mento intellettuale, riservato in séguito ad una preponderanza 
definitiva, ed in quanto ha avuto inoltre una profonda influenza 
sullo sviluppo simultaneo della filosofia vera e propria. 

Per entrambe queste evoluzioni, il punto di partenza comune 
risultava quindi dalla formazione spontanea, meno di trenta se- 
coli fa, di una classe eminentemente contemplativa, formata, 
zi di fuori dell'ordine legale, da uomini liberi, dotati di grande 
ntelligenza e del tempo indispensabile, senza alcuna funzione 
sociale determinata e, di conseguenza, molto più puramente spe- 
culativi dei dignitari teocratici, le cui menti dovevano essere prin- 
cipalmente occupate a conservare o ad applicare il loro grande 
potere. Questi saggi o filosofi dovettero del resto coltivare a 
iungo simultaneamente, imitando i loro precursori sacerdotali, 
tuttt 1 settori della sfera intellettuale, ad eccezione dell’impor- 
‘ante separazione, quasi immediata, della poesia e delle altre 
atti, in virtù di uno sviluppo più rapido. Ma questa attività con- 
unua dovette, a lungo andare, determinare gradualmente una 
nueva divisione, prima base diretta del nostro stesso sviluppo 
cientiico quando lo spirito positivo poté infine cominciare a 
manifestarsi chiaramente, con tutte le vere caratteristiche che gli 
“ppartengono, nonostante la filosofia all’inizio puramente teo- 
logica € poi sempre più metafisica, che continuò necessariamente 
è presiedere a tutte le speculazioni dell’antichità. 
| Questa apparizione decisiva del vero spirito scientifico si ve- 
Tiicò allora, come era inevitabile, con l’elaborazione delle idee 
de le pe e più astratte, dA le Da matemati- 
arteria ade pere razionale, e che queste stesse 
fait ovevano d altronde spontaneamente sottrarre alla 
ua Ne Pe della teologia dominante, che non poteva 
ma de ettagli, implicitamente dominati dalla sua uNi- 
Mena Ipremazia intellettuale. È anche certo che le idee pura- 

aritmetiche, ove queste tre caratteristiche correlative sono 
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ancor più spiccate, furono in un primo tempo l’oggetto di cene 
ricerche matematiche, qualche tempo prima che la geometria 
cominciasse a distaccarsi dall'arte della misurazione, alla qual 
essa aderiva essenzialmente nelle speculazioni teocratiche, Tut 
tavia, il mome caratteristico della scienza che, da quell'epoca 
non ha mai cessato di essere tratto da questa parte principal, 
come continuerà necessariamente ad esserlo sempre, a causa delli 
sua supremazia razionale, basterebbe da solo a constatarne la cul 
tura quasi altrettanto antica, dovendo anche solo la geometra 
fornire un campo sufficientemente vasto allo spirito aritmetic, 
e soprattutto allo spirito algebrico, che non ne poteva essere ini 
zialmente- separato. Tale fu, nel grande Talete, l’origine dell 
vera geometria, soprattutto per la formazione della teoria fon 
damentale delle figure rettilinee, presto ampliata dall’immorta 
scoperta di Pitagora, che procedette da un principio distinto 
in base alla considerazione diretta delle aree, sebbene essa avreb 
be potuto, senza dubbio, già risultare dai teoremi di Talete suli 
linee proporzionali, se la facoltà di deduzione astratta tos 
potuta essere allora sufficientemente avanzata. L'episodio cek 
bre di Talete che insegnava ai preti egiziani come misurare l'al 
tezza delle loro piramidi dalla lunghezza delle ombre costtu: 
sce, per chiunque ne capisca bene tutta la portata, un immenso 
sintomo intellettuale, che permette di valutare esattamente, & 
ambo le parti, il vero stato della scienza, a volte così ridicolmentt 
esagerato ancora ad onore delle teocrazie antiche; allo sesti 
tempo esso testimonia il progresso fondamentale già compiti 
allora dal ragionamento umano, giunto a considerare finalmente 
sotto un semplice aspetto di utilità scientifica, un ordine di & 
nomeni in cui per tanto tempo non aveva visto che un soggel 
di terrori superstiziosi. A partire da questa grande epoca, lo ft 
rito geometrico, ben presto alimentato dalla felice invenzion 
delle sezioni coniche, si eleva rapidamente fino alla grande pt 
fezione che acquista con la sublime genialità di Archimede, tp 
eterno, in tutti i sensi, del vero matematico, e primo creato! 
di tutti i metodi fondamentali, da cui dovevano derivare £° 
immensi progressi successivi, sebbene allora conservassero QU“ 
carattere di particolarità, necessariamente inerente alla gto!* 
tria antica. Non bisogna del resto dimenticare la strada inte 
mente nuova, aperta, inoltre, da Archimede allo spirito paattl@ 
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ico, cominciando ad abbracciare anche un ordine di fenomeni 
più complicato, preparando la creazione della teoria razionale 
dell'equilibrio dei solidi, e anche, per certi aspetti, dei liquidi. 
Infine, soffermandoci ancora su un così grande nome, certamente 
degno di tale eccezione, non È inutile, al nostro fine filosofico, 
segnalare quanto fosse allora pienamente sviluppato lo spirito 
scientifico nel suo più puro e più perfetto organo, notando anche 
la mirabile fecondità delle sue applicazioni pratiche, e soprat- 
utto la dignità veramente caratteristica tanto nobilmente ma- 
pifestata da Archimede, quando egli acconsentì a distogliersi 
tmporaneamente dai suoi importanti lavori per occuparsi, in 
un momento di grave bisogno pubblico, di un ordine di concetti 
secondari, in cui egli dimostrò così chiaramente la sua superio- 
rità, prima indicazione decisiva degli immensi servizi che la 
scienza doveva rendere un giorno all'industria. Dopo di lui, ad 
eccezione forse di Apollonio È, non vi è più in realtà da conside- 
rare, nell'antichità, dal punto di vista puramente scientifico, co- 
me ingegno matematico veramente creativo, che il grande Ip- 
parco, troppo poco apprezzato, fondatore della trigonometria, 
naturalmente preparata da Archimede, come ho spiegato nel pri- 
mo volume. A lui sono dovuti tutti i principali metodi della geo- 
metria celeste, di cui egli aveva essenzialmente compreso il vero 
complesso e anche stabilito anticipatamente i rapporti pratici 
tondamentali con la conoscenza dei tempi e con quella dei luo- 
ghi. Al di fuori delle varie speculazioni matematiche, non po- 
va esservi allora alcuna sfera di attività adeguatamente pre- 
parata al vero spirito scientifico, come l’insieme di questo trat- 
ato ha già abbondantemente dimostrato, e come del resto sug- 
perisce spontaneamente il nome già imposto a questa scienza 
Pimordiale, e che ricorda così ingenuamente il suo esclusivo 
attivismo a quell'epoca. Qualunque sia, in realtà, il grande 
Merito individuale manifestato, da questo punto di vista, dai la- 
vori di Aristotile sugli animali, e anche precedentemente dagli 
‘razzi del genio medico di Ippocrate sullo studio generale della 


greci Apollonio Pergeo, vissuto nel n sec. a. C., uno dei più grandi matematici 
dutore tra l’altro di un Trattato sulle sezioni coniche. 
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vita, la situazione fondamentale dello spirito umano non ne po 
teva essere essenzialmente cambiata, al punto da rendere già ve 
ramente possibili delle scienze così profondamente compless, 
la cui creazione sistematica doveva essere evidentemente riser. 
vata ad un avvenire allora estremamente lontano. 

Sebbene la natura della nostra operazione debba necessaria 
mente precludere qui ogni ulteriore ricerca su tale sviluppo par. 
ticolare, ho tuttavia ritenuto indispensabile insistere su questo 
primo sviluppo caratteristico del positivismo razionale, per sot 
tolinearvi l’introduzione spontanea di questo grande element 
di modificazione graduale della filosofia positiva, con la su 
doppia caratteristica, speculativa ed astratta, indispensabile all: 
sua evoluzione ulteriore, e già così nettamente marcata in que 
sto tentativo decisivo. È inoltre importante notare, a questo pro 
posito, lo spirito di specializzazione che, fin dall'inizio co 
mincia inevitabilmente a distinguere questo nuovo ordine di 
speculazioni, in contrasto alle contemplazioni indeterminate del 
l'antica filosofia. Sebbene la specializzazione, divenuta oggi esor 
bitante ed esclusiva, possa essere ormai, per vari motivi, molto 
pericolosa per l’ordine sociale, da quando il bisogno di genera 
lità nuove si è fatto sentire, non poteva affatto essere così ln 
un'epoca in cui, esercitata al di fuori di un sistema dì vita se 
ciale, che doveva, ancora per molto tempo, poggiare su altre basi 
essa non era evidentemente suscettibile di alcun grave incon 
veniente politico, e costituiva, al contrario, l’unico sistema che 
indipendentemente dalla comune necessità della ripartizione di 
lavori, potesse infine insegnare allo spirito umano, prima di 
tutto nei casi più semplici, ad approfondire adeguatamente Ul 
soggetto qualsiasi, ciò che fino a quel momento era stato radi 
calmente impossibile. In una parola, lo spirito scientifico, che 
allora non costituiva, ma solo preparava da lontano, sotto ire 
gime teologico, il futuro elemento principale del regime po!" 
tivo, doveva essere, senza alcun pericolo sociale, nettamente 
cialistico, sotto pena di fallimento inevitabile: ciò che non * 
gnifica, del resto, che la stessa disposizione debba restare semp‘ 
preponderante, quando le esigenze e la situazione sono radica” 
mente cambiate, come credono, con cieca ostinazione, quasi tuti 
gli scienziati attuali. Non si può dubitare, in effetti, che gli scieo 
ziati veri e propri abbiano cominciato ad apparire già nettament: 
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sparati dai filosofi, e con le loro principali caratteristiche mo- 
derne, a partire da questa memorabile epoca, altamente carat- 
terizzata, da questo punto di vista, dall’ammirevole fondazione 
del museo di Alessandria, direttamente destinata a soddisfare 1l 
nuovo bisogno intellettuale, dopo il trionfo irrevocabile del po- 
liteismo progressista sul politeismo stazionario. 

Quanto alla rivoluzione puramente filosofica, essa presenta, 
soprattutto prima di questa indispensabile separazione, tracce 
molto sensibili dell'influenza segreta di questo positivismo na- 
sente, tanto da modificare già radicalmente, con l'interven- 
to pronunciato della metafisica, il sistema generale della filo- 
sofia teologica, delineando il progresso elementare indicato nello 
scorso capitolo, secondo la mia teoria fondamentale dello svilup- 
po mentale. Prima ancora che gli studi astronomici potessero 
cominciare a svelare, sui fenomeni unanimemente osservati, l’esi- 
senza diretta delle leggi naturali propriamente dette, si vede 
l'intelligenza umana, impaziente di liberarsi del regime franca- 
mente teologico, sforzarsi di trovare, nel primo germogliare dei 
concetti matematici, idee universali di ordine e di convenienza 
che, nonostante il loro carattere profondamente confuso e ne- 
| «essaramente chimerico, costituiscono in realtà un vago pre- 
sentimento iniziale della subordinazione ulteriore di tutti i fe- 
nomeni a leggi naturali. Questo arricchimento dato alla filo- 
sofia dalla scienza, prima vera base di tutta la metafisica greca, 
ha d'altronde seguito, fin da quell'epoca, il cammino neces- 
sario dello spirito matematico, passando dall’aritmetica alla geo- 
metria. Infatti questi misteri filosofici, prima esclusivamente 
relativi ai numeri, si estesero in séguito alle figure, senza ces- 
sare tuttavia, fino all’ultimo sforzo della sottigliezza greca, di 
abbracciare simultaneamente questi due ordini di idee: ciò che 
sembra atto a giustificare questa nuova valutazione storica di 
tale filosofia, di cui l’opera immensa del grande Aristotile costi- 
urà sempre il più ammirevole monumento, eterna testimonian- 
A della potenza intrinseca della ragione umana, anche allo stato 
remi imperfezione speculativa. Essa valutava contempora- 
eva co con profonda sagacia, per quanto l'epoca lo permet- 
zione ente e le arti, e non tralasciava, nella sua Vasta con- 
non acicopedica, che le sole arti industriali, allora credute 

egli uomini liberi. Dopo la separazione decisiva ope 
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rata dall’avvento alessandrino, questa filosofia, irrevocabilment 
divisa in naturale e morale, passa, dallo sviluppo puramente sp. 
culativo, ad un'esistenza sociale sempre più attiva, sforzandosi 
di influire ormai sempre più sul governo dell’umanità, mirando, 
anzi, alla sua suprema direzione futura. Per quanto questa fax 
abbia dovuto produrre strane aberrazioni, essa non era, in fondo, 
meno necessaria della prima alla preparazione generale del re: 
gime monoteistico, non solo perché accelerò l’universale dec 
denza del politeismo, ma anche perché istituì, all’insaputa stessa 
di tutti i filosofi, un germe indispensabile di riorganizzazione 
spirituale, come spiegherò fra breve. Si comincia già anche a ve. 
dere, esaminando più a fondo questa serie di varie speculazioni 
metafisiche sul supremo bene morale e politico, una certa ten: 
denza vaga a considerare l'economia sociale in modo indipen 
dente dalla filosofia teologica. Ma una speranza così prematura, 
che in realtà finiva solo nel regno chimerico di un’impotente 
metafisica, poteva aver, in effetti, solo un'influenza puramen 
te critica, come lo era immediatamente, a dire il vero, qual 
siasi influenza di tale filosofia, allora organo attivo di un'anar. 
chia intellettuale e morale molto analoga alla nostra, sotto van 
aspetti importanti. L’incapacità radicale della metafisica, come 
base di organizzazione, anche semplicemente mentale, e, a mag: 
gior ragione, sociale, diventa incontestabile in quest'epoca delli 
sua principale attività spirituale, di cui nulla ostacolava grave 
mente lo sviluppo, quando si consideri il progresso continuo de 
dubbio universale e sistematico che portava, con paurosa rapidità 
di scuola in scuola, a partire da Socrate fino a Pirrone ed Ép: 
curo, a negare infine ogni esistenza esterna. Questo strano risul 
tato, direttamente incompatibile con qualsiasi idea di vera leggt 
naturale, rivela già l’avversione fondamentale, ulteriormente 
luppabile, fra lo spirito metafisico e lo spirito positivo, che st n? 
nifesta fin dall'epoca della separazione della filosofia dalla sctt 
za, di cui il buon senso di Socrate aveva già capito l'imminente 
necessità, pur senza sospettarne in alcun modo i limiti 0 1 pf 
coli. L’azione sociale, sempre più deleteria, necessariamente 
citata da questo sviluppo graduale della metafisica greca; der 
farle meritare, al tribunale supremo della posterità, la giusta ! 
provazione di cui è stata oggetto e che, fin dall'origine, era f° 
stata saggiamente formulata dalla rettitudine politica del nodi 
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Fabrizio quando, a proposito dell’epicureismo, egli si doleva, 
con amara ironia, che una simile filosofia morale non prevalesse 
anche presso 1 Sanniti e gli altri nemici di Roma, che ne avrebbe 
allora facilmente trionfato. Quanto alla valutazione intellettuale, 
ssa non potrebbe, in sostanza, essere più favorevole, quando si 
vede la separazione fra la filosofia e la scienza condurre rapida- 
mente al punto in cui i più celebri filosofi divengono grossola- 
namente estranei alle conoscenze reali già volgarizzate nella 
scuola di Alessandria; come rivelano soprattutto le strane assur- 
dità astronomiche che dominavano la filosofia tanto vantata di 
Epicuro, e che ripeteva ancora fedelmente, mezzo secolo dopo 
Ipparco, l'illustre poeta Lucrezio. In una parola, è chiaro quindi 
che la metafisica aveva allora spinto i suoi sogni di indipendenza 
assoluta e di vana supremazia fino a volersi affrancare ugual- 
mente dalla teologia e dalla scienza, le uniche adatte a creare 
un'organizzazione. 

Ho creduto opportuno insistere tanto su questa spiegazione 
nuova e difficile del vero carattere essenziale dell'insieme della 
civiltà greca, al fine di chiarire adeguatamente la valutazione 
molto delicata di una situazione così complessa, generalmente 
mal giudicata, sebbene molto conosciuta. Ma sarebbe certamente 
superfluo esaminare ora con la stessa precisione la seconda ma- 
niera fondamentale rilevata più sopra nel politeismo militare, 
vale a dire il sistema romano, la cui vera natura generale, molto 
più semplice e più netta, deve essere molto più facilmente com- 
prensibile, e la cui influenza necessaria sulla società moderna è 
del Testo, più completa e più notevole. Inoltre, non mi azzarderei 
a riprendere l’analisi sommaria della politica romana da emi- 
Menti pensatori come Bossuet e Montesquieu, ben felice di po- 
(emi fondare, in questa parte della mia operazione sociologica, 
su tale elaborazione; rimpiango soltanto di non trovare, in altri 
‘ail, Una così preziosa preparazione. Sebbene questi mirabili la- 
‘ori, e soprattutto quello di Montesquieu, siano stati inevitabil- 
Mente concepiti con uno spirito al tempo stesso troppo assoluto 
dea isolato, posso limitarmi a rinviarvi essenzialmente il 
ini che, in séguito alla mia teoria fondamentale dell’evolu- 

sociale, potrà facilmente, seguendo le indicazioni dirette 
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dell’insieme di questo capitolo, correggere sufficientemente, in 
generale, le più gravi deviazioni dal vero punto di vista storico, 
da cui del resto Bossuet si è, a mio avviso, molto meno allonta. 
nato, spontaneamente richiamato all’unità ed alla continuità 
dalla natura stessa del suo grande disegno. D'altronde, il conca 
tenamento necessario di questo sistema con il precedente e con 
il successivo si troverà naturalmente caratterizzato qui appresso, 
soprattutto nella considerazione della transizione finale dal re 
gime politeistico al regime monoteistico, nella quale il genio 
di Bossuet ha così giustamente intravisto l’alta ed indispensabile 
partecipazione della dominazione romana. 

Nei confronti dei due tipi essenziali, l’uno intellettuale, l'al 
tro sociale, del politeismo militare, ho giudicato opportuno, per 
maggior chiarezza, avvicinarmi di più alle forme della valute 
zione concreta. Ma è importante per il nostro scopo principale 
riconoscere direttamente che non mi sono affatto allontanato, 
in fondo, dal carattere astratto indispensabile a tale operazione, 
secondo le spiegazioni preliminari del capitolo precedente. In 
fatti i nomi greco e romano non distinguono qui essenzialmente 
società incidentali e particolari; essi si riferiscono soprattutto 
a situazioni necessarie e generali, che si potrebbero definite 
astrattamente solo con locuzioni troppo complicate. Dato che 
l’antichità aveva dovuto naturalmente presentare una grande 
varietà di popoli militari in cui, a causa dei motivi sopra In 
dicati, il vero regime teocratico non aveva potuto prendere 
piede sufficientemente, doveva avvenire, di necessità, in cer 
casi, che lo spirito militare, sebbene dominante, non potesse trà 
sformarsi in un vero sistema di conquista, in maniera da faro 
rire lo sviluppo intellettuale, in virtù delle cause locali e social 
sopra esaminate; mentre, in altri casi, con l’aiuto di influenze 
analoghe, ma inverse, questo sistema ha potuto, al contrario, 
svilupparsi adeguatamente. Ora, ognuna di queste due soluzioni 
estreme, alla lunga, diveniva naturalmente esclusiva, che fosse 
mentale o politica: se è evidente che, per sua natura, il sistem 
di conquista non poteva essere pienamente seguìto se non in Ul: 
sola popolazione preminente, non è, in fondo, meno certo, da 
un altro lato, che il movimento spirituale determinato, comp? 
tibile con tale periodo sociale, potesse verificarsi sufficientem 
te solo in un centro unico, salvo la semplice propagazion 
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successiva, troppo spesso confusa con la produzione principale. 
Più si mediterà sull'insieme di questo grande panorama, meglio 
si capirà che, in questo doppio sviluppo dell'élise dell'umanità, 
niente d'importante è stato, in realtà, essenzialmente fortuito, 
nemmeno i luoghi o i tempi, che i nomi riassumono. Quanto 
zi luoghi, ho già considerato più sopra la loro influenza gene- 
rale sul carattere peculiare della civiltà greca: essa non è stata 
minore, quantunque inversa, per l’altra evoluzione. Evidente- 
mente i due movimenti, politico e intellettuale, dovevano ope- 
rare su terreni sufficientemente lontani, senza però esserlo trop- 
po, affinché, all'origine, l'uno non fosse assorbito o snaturato 
dall'altro, e che tuttavia essi fossero suscettibili, dopo uno svi- 
luppo rispettivo abbastanza grande, di compenetrarsi, In modo 
da convergere ugualmente verso il regime monoteistico del me- 
dicevo, che vedremo emergere necessariamente da questa memo- 
radile combinazione. Relativamente ai tempi, è facile capire 
che l'evoluzione mentale della Grecia doveva inevitabilmente 
precedere di qualche secolo l’estendersi della dominazione ro- 
mana, la cui affermazione prematura l’avrebbe ostacolata, per 
la compressione dell’attività indipendente da cui essa doveva 
risultare: e se invece l'intervallo fosse stato troppo lungo, la fun- 
zione di propagazione universale e di applicazione sociale, così 
naturalmente riservata alla conquista, non sarebbe stata possi- 
bile, poiché questo movimento originale, la cui durata doveva 
esere allora molto limitata, si sarebbe trovato in fin di vita al- 
l'epoca stessa della comunicazione*. Da un altro lato, quando 


a. Se potessi insistere oltre su tale esame, come mi sarà permesso nel 
Uattato speciale annunciato nel volume precedente, sarebbe possibile spie- 
bet, per così dire, con una differenza di pochi secoli e pochi gradi, 
‘poca e la scena di questo doppio movimento umano. Si dimostrerebbe, 
ln rispetto alla posizione dei due centri principali, l'uno intel- 
de a tro politico, l'influenza necessaria della situazione marittima, 
ax : essere favorevole al primo e contraria al secondo, proprio a 
rica bi ostacoli che essa oppone direttamente allo sviluppo puramente 
Serna all'inizio, e delle facilità che essa presenta per le co- 

" Fien anti, tanto reentali che industriali. Da un altro lato, 
"pas CV militare non doveva essere troppo lontana 
letarsi ch P i i sistema di conquista non poteva evidentemente com- 
inizialmente si a supremazia marittima, anche se non avrebbe potuto 

lupparsi opportunamente, cioè per gradi saggiamente con- 
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il primo Catone insisteva sull’espulsione dei filosofi, il pericolo 
politico inerente al contagio metafisico era senza dubbio più 
sicuramente passato, poiché l'impulso romano era allora trop 
po rilevante per essere veramente alterabile da tale contatto; ma 
se, al contrario, questo contatto permanente fosse stato suffi 
cientemente possibile due o tre secoli prima, esso sarebbe stato 
certamente incompatibile con il libero e puro sviluppo dello spi. 
rito di conquista. 

Più si approfondisce lo studio generale della nazione romana, 
più si comprende che essa era veramente destinata, come ha cos 
bene espresso il suo poeta, al predominio universale, scopo escli: 
sivo e costante dei suoi lunghi sforzi graduali. Sorta, come È 
altre popolazioni militari, da una base necessariamente teocra. 
tica, essa si è, come loro, liberata finalmente da questo regime 
iniziale con la memorabile espulsione dei suoi re, pur mante 
nendo questo primo spirito politico in misura sufficiente per 
conservare alla propria organizzazione una consistenza altrove 
impossibile, e tuttavia pienamente compatibile con il movimente 
guerriero, per la preponderanza fondamentale della casta senz 
toriale, base di questo ammirevole edificio, in cui il potere sr 
cerdotale si era intimamente subordinato al potere militare 
Quantunque questa corporazione di capi ereditari, ugualmente 
saggi ed energici, non abbia sempre ceduto spontaneamente 2 
popolo o all’esercito, sotto la spinta che lo indirizzava con par 
ticolare insistenza verso il sistema di conquista, essa vi è stata 
di solito trascinata dalla marcia naturale degli eventi. In gent 
rale, la formazione ed il perfezionamento della costituzione 
terna, come anche l’estensione graduale della dominazione ester 
na, sono essenzialmente dipese, volta per volta, l'una dall'altra, 
molto più che da una misteriosa superiorità di intenti e di cor 


catenati, che con l’espansione continentale, l’unica sufficientemente con 
tinua. Mettendo insieme razionalmente quest'importante dato con altre con 
dizioni analoghe, sia locali che sociali, sicuramente non si sarebbe molto 
lontani dal potere, in qualche modo, ricostruire 4 priori l'insieme dei de 
stini rispettivi di Atene, di Roma, e anche di Cartagine. Ma queste deter 
minazioni troppo particolari, divenute allora essenzialmente dg 
nuocerebbero qui alla nostra operazione fondamentale, a parte gli an) 
sviluppi che esse richiederebbero, assolutamente al di là di qualsiasi © 
venienza attuale, 
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dotta dei capi singoli o collettivi, a parte la naturale influenza 
delle personalità politiche, alle quali era aperto un grande av- 
venire. Il successo è soprattutto dipeso, in primo luogo, dall’e- 
satta convergenza di tutti i sistemi fondamentali di educazione, 
di direzione e di esecuzione verso un unico scopo omogeneo € 
continuo, accessibile più di qualsiasi altro a tutte le menti e an- 
che a tutti i cuori: in secondo luogo, è risultato dal cammino 
saggiamente graduale della progressione; infatti, vedendo questa 
nobile repubblica impiegare tre o quattro secoli a stabilire soli- 
damente la sua potenza in un raggio di venti o trenta leghe, 
verso l'epoca stessa in cui Alessandro sviluppava, in pochi anni, 
I suo meraviglioso dominio, si può facilmente intuire la sorte 
di ognuno dei due imperi, quantunque l’uno abbia d’altronde 
utilmente preparato, per quanto concerne l’Oriente, il futuro 
avvento dell'altro. Infine, il sistema generale di condotta, ben 
presto stabilito, e sempre seguito scrupolosamente, nei confronti 
delle nazioni successivamente soggiogate, non è stato meno im- 
portante al fini di questo grande risultato, a causa dell'ammirc- 
vole principio di incorporazione progressiva che lo caratterizza- 
ra, in luogo dell’avversione istintiva per lo straniero che accom- 
Pagnava ovunque altrove lo spirito militare. Se il mondo, che 
ha resistito a tante altre pressioni, si è lasciato sottomettere dalla 
dominazione romana, andandole, a volte, persino incontro, sen- 
ta nemmeno fare grandi sforzi per evitarla, ciò è dovuto al nuo- 
‘o spirito di aggregazione vasta e completa che la contraddi- 
tingueva. Quando si fa il raffronto tra il comune comporta- 
mento di Roma nei confronti dei popoli conquistati, o piuttosto 
‘icorporati, con gli orribili tormenti ed i capricci insultanti che 
gli Ateniesi, in altri casi così affabili, prodigavano frequente- 
mente ai loro tributari dell'Arcipelago, ed a volte anche ai loro 
tt, st capisce bene che questa seconda nazione si affretta a 
rile a) a qualsiasi prezzo, una preponderanza che non ha 
noti Ile, mentre la prima si avviava con sicurezza alla 
luzion, Universa e. Da quell epoca in poi, ] insieme dell’c- 
ramenT Li tica non ha mai più potuto manifestarsi così pie- 
ni ni così snitariamente, allo stesso tempo fra le masse € 
ione Na Petto allo scopo corrispondente. Quanto all evolu- 
tO tutti pl. i suo progresso generale era in perfetta armonia, 
6! aspetti Importanti, con tale fine. Ciò è vero parti- 
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colarmente per quanto concerne la morale personale, allora cos 
attentamente coltivata, secondo lo spirito fondamentale di tutta 
l’antichità che favoriva tutto ciò che poteva rendere l’uomo più 


adatto alla vita guerriera. Nella morale domestica, il migliora. 


mento, quantunque meno evidente, non è meno reale, in con 
fronto alle società greche, in cui i più eminenti personaggi per 
devano frequentemente la maggior parte del loro tempo in me 
zo alle cortigiane; mentre invece, fra 1 Romani, la considera 
zione sociale delle donne e la loro legittima influenza erano 
certamente molto aumentate, quantunque la loro esistenza mo 
rale fosse, allo stesso tempo, ridotta più severamente che a Spara, 
ad esempio, per ciò che richiede il loro vero fine, dato che li 
differenze caratteristiche dei due sessi, Invece di scomparire, si 
sviluppavano progressivamente, secondo la legge specifica d'evo 
luzione: del resto, la semplice introduzione generale dei nomi d 
famiglia, sconosciuti ai Greci, basterebbe a confermare chiar 
mente che lo spirito domestico non aveva subìto alcun declino 
Infine, per la morale sociale stessa, nonostante la crudeltà e i: 
durezza troppo diffuse nei confronti degli schiavi, freddamente 
paragonati agli animali nella vita normale, come esprime cos 
ingenuamente il prudente Catone, e nonostante l’istinto ferot 
manifestato ed alimentato dall’orribile natura dei divertimenti 
abituali, non si può tuttavia misconoscere, in base alle indie 
zioni precedenti, che essa si sia allora notevolmente perfezionata 
in merito al sentimento fondamentale del patriottismo, così me 
dificato e nobilitato dalle migliori disposizioni verso i vinti, ce 
si avvicinavano molto di più alla carità universale, ben presto 
eretta dal monoteismo a vero termine dello sviluppo morale. li 
una parola, in questa memorabile nazione, ancor più che In d 
cun altro caso dell'antichità, la morale è stata veramente, in tut 
i sensi, dominata dalla politica, la cui considerazione diretta pe 
trebbe farla quasi esattamente immaginare. Nato per coma 
dare al fine di assimilare, destinato ad eliminare irrevocabilmen 
te, per il suo universale ascendente, la sterile attività guermtte 
che minacciava di prolungare all’infinito la decomposizione & 
l'umanità in fazioni avverse, concordi solo nel respingere 0 #' 
luppo comune della civiltà fondamentale, questo nobile popolo 
nonostante le sue immense imperfezioni, ha certamente mani 
stato, in larga misura, l’insieme delle qualità più adeguate 2 1% 
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i È vissione che, non potendosi più riprodurre né di conseguenza 
ti Yl permettere un nuovo fulgore analogo, renderà necessariamente 
è ® eterno il suo nome, per quanto possa prolungarsi la vita politica 
» Wl della nostra specie. Persino in fatto di evoluzione intellettuale, 
» fl sebbene dovesse essere solo secondaria, esso non è mancato alla 
tf propria vocazione, quando è giunto il momento di svilupparla 
1 fl sotto questo nuovo aspetto; essa non poteva allora consistere, in 
x ® effetti, se non nel continuare e nel propagare il movimento men- 
0 B tale impresso dalla civiltà greca: ora, in questo compito seconda- 
r fl rio, ma indispensabile, esso ha mostrato uno zelo lodevole, di 
3, fl molto superiore alle puerili gelosie che, persino a questo riguardo, 
l: Rl completavano lo spirito di divisione dei Greci; qualunque sia stata 
sii Ml d'altronde l’inevitabile inferiorità delle proprie imitazioni, salvo 
un ristretto numero di eccezioni eminenti, di cui la più caratte- 

ii Bf ristica consiste nel genere starico, al quale l'insieme della sua si- 
: Ml tuazione doveva più particolarmente chiamarlo. La decadenza 
), B stessa di questa nazione conferma, decisamente, tale valutazione, 
e Bf poche essa ha essenzialmente seguito il compimento principale 
: @ della sua missione caratteristica. Quando la dominazione romana 
i BY ba raggiunto infine tutta l'estensione di cui era capace, questo 
è B vasto organismo, avendo perduto il solo movimento che l’ani- 
t Ri ava, non ha tardato a dissolversi gradatamente, producendo 
+ Ri una degradazione morale senza pari, poiché mai potrebbe esi- 
ì, Bi “cre una tale assenza di scopo e di principi, assieme ad una si- 
> Ml tule condensazione di mezzi, sia di potere sia di ricchezza. Il 
t Ml passaggio simultaneo dalla repubblica all'impero, sebbene eviden- 
© gi ‘mente dettato da questa nuova situazione, che trasformava or- 
o ff mai l'estensione in conservazione, non costituiva affatto una vera 
+ ff "organizzazione, ma soltanto un modo graduale di distruzione 
ì ff cronica di un sistema che, così fortemente organizzato per la 
+ fi ‘’nquiSta, non poteva senza dubbio cambiare subitamente di 
| ststinazione, e doveva perire invece di rigenerarsi. È chiaro, 
‘ fl effetti, che gli imperatori, veri capi del partito popolare, non 
bb alcun nuovo principio di ordine, e non facevano 
completare l’inevitabile abbassamento continuo della casta 
ET a quale tutto poggiava, ma il cui potere era irre- 
eNte perduto, non avendo più alcun fine permanente. 
vs Il grande Cesare, uno degli uomini più insigni che la 
pece possa vantare, soccombette sotto il concorso spon- 
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taneo del fanatismo metafisico con l'ira aristocratica, questo omi. 
cidio celebre, insensato quanto odioso, non cambiò realmente 
nulla di essenziale nella situazione fondamentale: le sue orti. 
bili conseguenze immediate riuscirono soltanto ad innalzare 
quali capi del popolo contro il senato uomini molto meno 
adatti al dominio del mondo; senza che i diversi cambiamenti 
successivi, frequentemente reiterati fino alla completa estinzione 
del sistema, abbiamo mai permesso, anche dopo i più indegni 
imperatori, il ritorno momentaneo dell’organizzazione veramen. 
te romana, tanto la sua esistenza era intimamente legata allo svi. 
luppo graduale della conquista. 

Dopo avere così caratterizzato sufficientemente 1 tre tipi essen- 
ziali del regime politeistico dell’antichità, e determinato somma. 
riamente la partecipazione necessaria e successiva di ognuno di 
essi all'operazione fondamentale che il politeismo doveva com- 
piere per l'insieme dell'evoluzione umana, ci resta unicamente, 
per completare del tutto questa grande valutazione intellettuale e 
sociale, da spiegare rapidamente la tendenza spontanea di tutto 
il sistema a produrre finalmente l’ordine monoteistico del medio 
evo. Ciò, oltre che l'indispensabile transizione all’epoca seguente, 
ci permetterà di capire ancor meglio questo secondo stato teolo 
gico, mettendo direttamente in evidenza lo scopo definitivo verso 
il quale dovevano convergere, ognuna a suo modo, le sue varie 
fasi, e senza la cui considerazione permanente la sua nozione ge: 
nerale resta necessariamente vaga e confusa in una certa misura; 
in una parola, resta assoluta invece di divenire relativa. 

Sotto l’aspetto puramente intellettuale, la filiazione è evidente 
e poco contestata, a causa della destinazione necessaria e continua 
della filosofia greca a servire gradatamente, fin dalla sua primi 
origine, da organo attivo alla decadenza irrevocabile del polite 
smo, al fine di preparare spontaneamente sempre più l’inevitabile 
avvento del monoteismo. L'unica rettificazione fondamentale ché 
richiedono, a questo riguardo, le opinioni accettate oggi da tutt 
le menti illuminate, consiste nel riconoscere, in questa importante 
rivoluzione speculativa, l'influenza, latente ma indispensabile 
dello sviluppo caratteristico, quantunque nascente, dello spinto 
positivo, di cui ho più sopra spiegato l’intima partecipazione pl 
imprimere profondamente a questa filosofia, spesso all'insaputa 
dei suoi promotori, la natura intermediaria che, volendo cessa 
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di essere puramente teologica senza poter ancora divenire real- 
mente scientifica, costituisce lo stato metafisico, considerato come 
una sorta di malattia cronica transitoria, propria di questa fase 
indispensabile della nostra evoluzione mentale, individuale o col- 
lettiva; infatti solo l'impressione, dapprima vaga e confusa, del- 
l'esistenza necessaria delle leggi naturali, allora suscitata dalla pri- 
ma impostazione razionale delle verità geometriche ed astrono- 
miche, le uniche conoscenze reali già accessibili, ha potuto dare 
infine una vera consistenza filosofica alla disposizione universale 
al monoteismo, spontaneamente prodotta dal progresso continuo 
dello spirito di osservazione, il cui sviluppo particolare, sebbene 
empirico, doveva involontariamente manifestare a chiunque sut- 
ficiente similitudini e relazioni fra i fenomeni per tendere a re- 
stringere sempre più l'attualità e la particolarità dell'intervento 
soprannaturale che, in tal modo gradualmente concentrato, si av- 
vicinava sempre più alla semplificazione monoteistica, fino ad al- 
lora troppo sgradita al carattere incoerente delle concezioni pri- 
mitive. Una generalizzazione iniziale delle concezioni teologiche, 
in base al primo esercizio spontaneo dello spirito di osservazione 
da parte della massa degli uomini, aveva dapprima determinato 
Il passaggio fondamentale dal feticismo al politeismo, come ho 
spiegato nel capitolo precedente: una generalizzazione nuova, in 
seguito ad uno sviluppo più vasto, doveva ugualmente condurre, 
in tempo debito, e ancor più irresistibilmente, vista la minore dif- 
ficoltà del cambiamento, a concentrare gradualmente, e a ridurre 
infine, per quanto possibile, l’azione soprannaturale, con la tran- 
sizione analoga di quest’ultimo al monoteismo propriamente det- 
to, Se l'instabilità, l'isolamento e la discordanza, necessariamente 
proprie delle osservazioni primordiali, non comportavano af- 
fatto, in origine, l’unità teologica, che doveva allora sembrare 
assurda, era ugualmente impossibile che l'intelligenza, sufficien- 
mente coltivata, non finisse col ribellarsi alla contraddizione 
retta e generale che doveva sempre più presentarle la moltitu- 
ine disordinata di queste capricciose divinità, confrontate allo 
‘ettacolo, di giorno in giorno più stabile e più regolare, che 
“omo cominciava poco a poco a vedere nell’insieme del mondo 
esterno, 
Abbiamo precedentemente osservato, a titolo di elemento es- 
senziale del politeismo adeguatamente elaborato, un do s 
, ema ge 
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nerale, eminentemente atto a facilitare direttamente questa 
grande fase di transizione, la credenza indispensabile al destino, 
considerato come il dio proprio dell’invariabilità, e il cui campo 
effettivo doveva, di conseguenza, aumentare incessantemente, 
a spese di quelli di tutte le altre divinità, divenute sempre più 
subalterne, man mano che l’esperienza accumulata svelava pro 
gressivamente alla ragione umana la permanenza fondamentale 
dei rapporti naturali. Questa, rimasta in un primo tempo ne- 
cessariamente celata ad una indagine troppo isolata e troppo 
concreta, doveva inevitabilmente finire col determinare un'itre 
sistibile convinzione, base primordiale ed unanime di un nuovo 
regime mentale, pienamente maturo ormai per l’élte dell’uma 
nità, come sarà dimostrato dal séguito della nostra valutazione 
storica. Non si può non riconoscere tale modo principale di tran. 
sizione, se si riflette che la provvidenza dei monoteisti non è 
altro, in realtà, che il destino dei politeisti, avendo ereditato 
a poco a poco le diverse attribuzioni preponderanti delle altre di 
vinità e al quale, in sostanza, si è solo dovuto dare spontanea 
mente un carattere più determinato e più concreto, in armonia 
con l'estensione ormai più attiva, in luogo del carattere troppo 
vago che esso aveva fino ad allora conservato, secondo la teoriz 
indicata alla fine del capitolo precedente. Infatti il monoteismo 
assoluto, come lo intendono i nostri deisti metafisici, dopo la 
decadenza radicale della filosofia teologica, vale a dire rigore 
samente ridotto ad un unico essere soprannaturale, senza alcup 
intermediario fra esso e l’uomo, costituisce certamente una pura 
utopia, non realizzabile e incapace di fornire la base di un vero 
sistema religioso, suscettibile di essere realmente efficace, da un 
punto di vista intellettuale, morale o, a maggior ragione, 50 
ciale. Ogni trasformazione essenziale è quindi veramente col: 
sistita, in generale, nel disciplinare e nel moralizzare l'innume 
revole moltitudine di divinità, subordinandola direttamente, Il 
maniera regolare e permanente, alla suprema preponderanza di 
una volontà unica, che assegnava, a suo piacere, il compito di 
ogni agente più o meno subalterno; è così che le masse intendono 
il monoteismo, ed esse debbono certamente capirlo meglio di 
quanto non possa fare la sottigliezza dei dotti, in quanto es°0 © 
destinato soprattutto a loro, ed il loro istinto respinge giu* 
mente, considerandola sterile, l’idea di un dio senza ministn © 
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ocun genere. In questa luce, il passaggio si è evidentemente ve- 
rificato con la graduale trasformazione del dogma iniziale del 
destino in provvidenza, secondo la spiegazione precedente, sotto 
l'influenza crescente dello spirito metafisico. 

Indipendentemente dai motivi principali sopra elencati, che 
ssegnavano naturalmente alla filosofia greca l'iniziativa essen- 
ziale di tale elaborazione, quantunque ovunque più o meno pre- 
parata, si può aggiungere accessoriamente l'armonia spontanea 
di questo spirito metafisico, sempre caratterizzato dal dubbio si- 
tematico e dall’indecisione delle vedute, con la tendenza gene- 
rale dello stato sociale corrispondente. In conseguenza delle con- 
dizioni fondamentali precedentemente esaminate rispetto al re- 
gime greco, l'educazione, essenzialmente militare, non adeguata 
duna esistenza reale che non poteva esserlo abbastanza, la na- 
tura, necessariamente vaga e fluttuante, della politica abituale, 
la tendenza contenziosa che divideva incessantemente quelle po- 
polazioni allo stesso tempo simili e avverse, tutto quell’insieme 
di disposizioni continue doveva rendere lo spirito greco molto 
accessibile alla metafisica, che, appena giunto il momento, le 
ha aperto la carriera più conforme ai suoi gusti dominanti. Se 
fosse stato possibile, al contrario, che lo sviluppo metafisico si ef- 
Iettuasse prima a Roma, esso vi avrebbe necessariamente trovato 
la ripugnanza universale che doveva, a questo riguardo, sponta- 
a tamente ispirare la profonda influenza elementare prodotta 
dalla considerazione permanente di un grande fine comune, net- 
‘amente determinato e sempre omogeneo. Tale influenza è a lun- 
69 sopravvissuta alle cause che l’avevano fatta nascere, poiché Ro- 
na, una volta padrona del mondo, e non avendo più che da pro- 
pagare e da disseminare l’evoluzione generale, non ha mai ve- 
‘amente partecipato all'elaborazione metafisica, malgrado le sol- 
\citazioni continue dei retori e dei sofisti greci, le cui lotte non 
Poterono determinare per lo più che una specie di interesse tea- 
trale, 
may n pe prio A come ho notato più 
cad re ssersi gradualmente sviluppata fino al punto da 
anzi ir concepire, seppure in modo molto vago ed 
ni; Ò a rigenerazione futura dell umanità, una specie di 
NT pa razionale, sotto la direzione suprema di tale 

aisica; come lo dimostrano tante utopie dell'epo- 


590 Corso di filosofia positiva 


ca, d'altronde più o meno chimeriche, che, per vari secoli, con. 
vergono tutte verso tale scopo, malgrado la loro discordanza 
fondamentale. Ma, man mano che ci si occupava di più di ap 
plicare la filosofia morale alla condotta reale della società, l’im- 
potenza organica, radicalmente inerente allo spirito puramente 
metafisico, doveva spontaneamente manifestarsi sempre più, in 
modo da fare unanimemente risaltare la necessità di accettare 
essenzialmente il monoteismo, attorno al quale circolavano tutte 
le speculazioni principali, e che doveva istintivamente costituire, 
agli occhi delle diverse scuole, la sola base allora possibile di una 
convergenza ardentemente cercata, e allo stesso tempo l’unico 
punto d’appoggio di una vera autorità spirituale, oggetto di tanti 
sforzi. Così si possono vedere, verso l'epoca in cui la domina 
zione romana aveva infine raggiunto la sua maggiore estensione, 
le varie sètte filosofiche, animate da un fervore più puramente 
teologico che nel due o tre secoli precedenti, applicarsi unan 
memente, sebbene non in modo concertato, a sviluppare ed a pre 
pagare la dottrina del monoteismo, come fondamento intellet 
tuale della vita sociale universale. Dato che la scienza reale na 
sceva appena nei confronti dei più semplici soggetti di specule 
zione astratta, e dato che la ‘metafisica non poteva, alla prova, 
organizzare altro che il dubbio più assoluto, bisognava ovviamen 
te tornare alla teologia, di cui invano si era sperata l'eliminazione 
prematura, per coltivarne infine sistematicamente, in base 1 
principio del monoteismo, le proprietà eminentemente sociali, 
Verso tale disposizione dovettero allora convergere spontant 
mente le menti e gli animi migliori, ma che certamente non lt 
dicano che la stessa soluzione debba essere oggi riprodotta pt! 
una situazione intellettuale e sociale radicalmente diversa, qua 
tunque similmente anarchica. Del resto sarebbe inutile spiega 
formalmente, a questo riguardo, l’estrema influenza felicemea 
esercitata dalla sola estensione effettiva della dominazione f° 
mana, sia organizzando spontaneamente vaste comunicazioni 
tellettuali, sia soprattutto facendo direttamente risaltare, 000’ 
contrasto sterile dei diversi culti in tal modo ravvicinati, la ci 
cessità sempre più evidente di sostituire a questi una religion: 
omogenea, che non poteva risultare che da un monoteismo Pl" 
o meno pronunciato, l’unico dogma sufficientemente genera! 
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per convenire simultaneamente a tutti gli elementi di quella im- 
mensa agglomerazione di popoli. 

Questa memorabile rivoluzione, la più grande che la nostra 
specie dovesse subire fino a quella attuale, deve anche apparire, 
e ancor più chiaramente, dal punto di vista direttamente sociale, 
un risultato non meno necessario della fusione spontanea del- 
l'infuenza greca con l'influenza romana, all'epoca determinata 
della loro sufficiente compenetrazione, alla quale Catone si era 
invano opposto. Considerando da questo punto di vista l’insie- 
me di questa inevitabile fusione, l’analisi sociologica spiega fa- 
cilmente la tendenza comune, apparentemente così paradossale, 
dei diversi elementi di questo grande dualismo storico verso l’in- 
troduzione fondamentale di un potere spirituale distinto ed in- 
dipendente dal potere temporale, quantunque nessuno di essi ne 
ebbe certamente l’idea, ed ognuno perseguisse soprattutto lo 
siluppo o il mantenimento del proprio dominio esclusivo: in 
modo che la soluzione è naturalmente dipesa dal loro necessario 
antagonismo. È incontestabile, in effetti, che la temeraria ambi- 
zione speculativa delle sètte metafisiche, come ho indicato più 
sopra, aveva osato sognare un predominio assoluto, sia temporale 
che spirituale, che avrebbe affidato la direzione abituale ed im- 
mediata, non solo delle opinioni e dei costumi, ma anche degli 
atti e degli affari pratici, ai filosofi, divenuti, in tutti i sensi, capi 
supremi. La concezione di una divisione regolare fra il governo 
morale ed il governo politico sarebbe stata allora del tutto pre- 
matura, e non è divenuta possibile che molto più tardi, quando 
a Marcia naturale degli eventi l’aveva già sufficientemente de- 
ineata: in origine, i filosofi non vi pensavano più di quanto 
ln vi pensassero gli imperatori; e forse questa grande illusione, 
quantunque altamente chimerica, era ancora indispensabile per 
alimentare adeguatamente il loro ardore speculativo, sempre così 
Precario, nella nostra debole natura intellettuale, soprattutto in 
n tempo in cui, troppo vicina alla sua culla per essere sufficien- 
*mente radicata, essa non poteva trovare attorno a sé che un’ali- 
nentazione propria troppo poco soddisfacente: comunque sia, 

latto è certo, ed è ciò che ci basta. L'influenza filosofica era 
indi Per sua natura, necessariamente costituita in insurrezio- 

» ‘atente ma continua, contro un sistema politico ove tutti i 
Poteri sociali erano essenzialmente concentrati nelle mani dei 
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capi militari. Benché i filosofi non aspirassero in realtà che ad 
una specie di teocrazia metafisica, chimerica quanto pericolosa, 
tuttavia è naturale che 1 loro sforzi perseveranti, senza fortuna 
tamente aver potuto raggiungere tale scopo, abbiano concors 
direttamente alla reazione ulteriore del potere spirituale mono 
teistico. La sola esistenza permanente liberamente tollerata, fr 
le popolazioni greche, di una classe di pensatori indipendenti, 
che, senza alcuna missione regolare, si proponevano spontanei: 
mente, agli occhi stupiti ma soddisfatti del pubblico e dei ma. 
gistrati, per servire abitualmente da guide intellettuali e mordi 
sia nella vita individuale che nella vita collettiva, diveniva evi. 
dentemente un germe effettivo di potere spirituale futuro, com. 
pletamente separato dal potere temporale. Tale è, sotto l'aspetto 
sociale, il modo specifico di partecipazione della civiltà greci 
alla grande fondazione successiva, indipendentemente dall'in 
fluenza intellettuale che abbiamo appena esaminato. Da un al 
tro lato, quando Roma conquistava gradualmente il mondo, ess 
non contava affatto di rinunciare al regime, principale base dell: 
sua successiva grandezza, che rendeva la corporazione dei capi 
militari direttamente padrona di tutto il potere sacerdotale; € 
tuttavia essa concorreva in tal modo spontaneamente, nel modo 
più decisivo, a preparare la formazione imminente di un pottrt 
spirituale completamente indipendente dal potere temporale; 
fatti l'estensione stessa di tale dominio doveva mettere sempre più 
in luce l’impossibilità di mantenervi sufficientemente solidali le 
parti così diverse e così lontane, con una semplice centralizz? 
zione temporale, per quanto essa potesse essere spinta ad una 
tirannica intensità. Inoltre, poiché la realizzazione essenziale de 
sistema di conquista, faceva ormai passare necessariamente l'at: 
tività militare dal carattere offensivo al carattere difensivo, gut 
sta immensa organizzazione temporale non poteva più avere 
uno scopo sufficiente, e tendeva pertanto a dividersi in numero! 
principati indipendenti, più o meno vasti, che non avrebbero 
più lasciato alcun legame profondo e durevole fra le diverse i 
zioni, se la loro unione non fosse stata mantenuta o rinnov?! 
dall’avvento spontaneo del potere spirituale, l’unico suscettibile 
di divenire veramente comune, senza una mostruosa autocra2! 
Tale è, per la verità, come spiegherò direttamente ne] prossitt 
capitolo, l'origine essenziale del feudalesimo del medioevo, 0 
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0 superficialmente attribuito all’invasione germanica. Infine, 
risulterebbe ancora, evidentemente, dal felice sviluppo della do- 
minazione romana, il bisogno, sempre più sentito, di una mo- 
rale veramente universale, capace di unire adeguatamente po- 
poli che, pur costretti ad una vita comune, erano però portati 
ad odiarsi dalla loro morale politeistica: ora, questo grande bi- 
sogno era, da un altro lato, anche spontaneamente accompa- 
gnato, secondo le nostre precedenti spiegazioni, dalla disposi- 
zione, sia intellettuale sia morale, indispensabile alla sua succes- 
siva soddisfazione, poiché i sentimenti e le vedute di questi no- 
bili conquistatori si erano gradatamente elevati e generalizzati, 
di pari passo al loro successo. Con questa triplice influenza, il 
movimento politico non aveva quindi necessariamente concorso 
meno del movimento filosofico a fare uscire spontaneamente 
dall'insieme dell'evoluzione politeistica dell’antichità l’organiz- 
zazione spirituale che costituisce il principale carattere del me- 
dioevo, e di cui l’uno tendeva soprattutto a mettere in risalto la 
caratteristica di generalità, quanto l’altro la caratteristica di mo- 
ralità, 

Sarebbe superfluo esaminare qui la correlazione evidente di 
queste due tendenze fondamentali, vale a dire l'attitudine esclu- 
siva del monoteismo a servire da base a tale organizzazione: ciò 
the ci resta da considerare a questo proposito, dopo l’insieme 
delle spiegazioni, per il momento sufficienti, del capitolo at- 
tuale, apparterrà naturalmente alla prossima lezione. Ma per 
hire di dimostrare che, contrariamente all'opinione corrente 
dei nostri filosofi, nessun elemento importante è fortuito in 
quest'ammirevole rivoluzione, di cui l’epoca e le conseguenze 
Potrebbero essere razionalmente previste da una saggia combi- 
lazione delle varie considerazioni precedenti, aggiungerò sol- 
‘anto che l'esame particolare di questa corrispondenza può es- 
cre facilmente spinto fino a determinare da quale provincia ro- 
Mana doveva inevitabilmente cominciare lo sviluppo diretta- 
"ente organico, risultato, in tempo opportuno, da questo grande 
valismo, quando esso è potuto essere sufficientemente elaborato, 
nizza e etrazione dei suoi diversi clementi. Infatti questa 
ere di ance me Jata € decisiva doveva necessariamente apparte 
attico pre crenza alla parte dell impero che, da un lato, era più 

Nte preparato al monoteismo, così come all’esisten- 
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za abituale di un potere spirituale indipendente, e che, da mn 
altro lato, in virtù di un nazionalismo più intenso e più radicato, 
doveva provare maggiormente, dal momento della sua annessio 
ne, gli inconvenienti dell'isolamento, e capire meglio la neces 
sità di farlo cessare, senza tuttavia rinunciare alla sua fede carat. 
teristica, e tendendo anzi a propagarla universalmente, Da tutte 
queste caratteristiche è impossibile non riconoscere la vocazione, 
ugualmente peculiare e spontanea, della piccola teocrazia ebrai 
ca, derivazione accessoria della teocrazia egizia, e forse anche 
caldea, da cui essa proveniva molto probabilmente in virtù di 
una specie di colonizzazione eccezionale della casta sacerdotale, 
le cui classi superiori, da tempo giunte al monoteismo per il loro 
sviluppo mentale, hanno potuto essere portate a istituire, a titolo 
di asilo o di tentativo, una colonia completamente monoteisti 
ca*. In essa, nonostante l’avversione permanente della popolz 
zione inferiore per un'istituzione così prematura, il monoteismo 
ha però dovuto conservare un'esistenza faticosa, ma pura e di 
chiarata, almeno dopo aver acconsentito a perdere la maggio 


a. Persino in seno alla teocrazia politeistica più completa, gli uomini 
superiori, oltre alla loro tendenza intellettuale al monoteismo, più sopre 
spiegata, debbono provare, per quest’ultimo stato della filosofia teologia, 
una specie di predilezione istintiva, a causa delle sue potenti risorse, che 
vedremo presto, per assicurare l'indipendenza della classe sacerdotale nt 
confronti della classe militare; mentre invece questa deve, per motivi 204 
loghi, ma inversi, preferire involontariamente il politeismo, molto più 
compatibile con la propria supremazia, secondo la teoria stabilità più 
sopra. In base alla segreta influenza, durata a lungo, di queste intime di 
sposizioni, è quindi facile capire che i preti egiziani, e poi caldei, hano0 
potuto essere impegnati, o forse costretti, a tale tentativo di colonizzazion 
monoteistica, nella duplice speranza di svilupparvi meglio la civili s9 
cerdotale con la più completa sottomissione dei guerrieri, e di organizza 
un rifugio sicuro per i membri della loro casta che fossero minacciati alle 
frequenti rivoluzioni interne della madrepatria. Quantunque la natu 
delle mie opere non mi permetta di sviluppare adeguatamente tale spit 
gazione speciale del giudaismo, non dubito che questa nuova aperti 
storica, conseguenza dello studio diretto ed approfondito dell'insieme d© 
l'argomento, secondo la mia teoria fondamentale dell'evoluzione umani, 
potrà essere sufficientemente confermata dalla sua applicazione del 
gliata all'analisi generale di questa strana anomalia, sc tale valutazior 
venisse intrapresa un giorno da un filosofo che avesse questa nuova ' 
suale razionale. 
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arte dei suoi eletti nella celebre separazione delle dieci tribù. 
Fino all’epoca della grande assimilazione romana, questa parti- 
calarità caratteristica era riuscita essenzialmente solo ad isola- 
re più profondamente questa popolazione anormale, a causa 
proprio del vano orgoglio che, in base alla superiorità della sua 
credenza, ne esaltava lo spirito superstizioso di nazionalismo 
esclusivo che abbiamo riconosciuto come caratteristico di tutte 
le teocrazie. Ma questa particolarità si trova fortunatamente uti- 
lizzata, facendo spontaneamente emergere, da questa trascurata 
parte dell'impero, concorrente, a modo suo, al movimento to- 
tale, i primi elementi diretti della rigenerazione universale. Per 
manifestare rneglio la portata della mia teoria fondamentale, ho 
creduto di dover caratterizzare razionalmente persino questa ini- 
tiativa, ma non si deve tuttavia dimenticare che se anche questa 
valutazione secondaria dovesse essere tanto contestata quanto a 
me pare evidente, essa non altererebbe affatto il fondo essenziale 
dell'argomento, già sufficientemente spiegato. Dall’insieme delle 
cause intellettuali e sociali che abbiamo visto dominare questo 
grande movimento comune dell’élite dell'umanità, si comprende 
facilmente come, in mancanza dell’iniziativa ebraica, l’evoluzio- 
ne generale non sarebbe stata priva di altri organi che le avreb- 
bero necessariamente impresso una direzione radicalmente iden- 
tica, trasferendo soltanto a certi libri, forse persi oggi, la con- 

sacrazione che è stata applicata ad altri. 
Infine, si può ancora spiegare facilmente l’estrema lentezza 
di quest'immensa rivoluzione, nonostante l’intensità e la varietà 
dell influenze fondamentali, considerando la profonda concen- 
‘fazione dei vari poteri sociali che caratterizza il regime politei- 
stico dell'antichità, in cui si doveva cambiare tutto quasi allo 
Sesso tempo. Ciò che il sistema romano racchiudeva di teocratico 
% ritrova allora in prima linea, anche dopo che il compimento 
della Conquista aveva dovuto tendere a dissipare essenzialmente 
le condizioni primordiali della fisionomia energicamente mar- 
“ata che aveva contraddistinto il suo periodo attivo. Si può, da 
Testo punto di vista, considerare che i cinque o sei secoli che 
*Parano gli imperatori dai re costituiscono, nell’insieme della 
nia, motto più lunga, generalmente propria delle teocrazie 
» vu dI È specie di immenso episodio militare, in cui i] carat- 
ro aveva dovuto cancellare, nella casta dominante, 
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il carattere sacerdotale, dopo di che quest’ultimo ha dovuto ti. 
prendere il suo ascendente originario, fino all'intera dissoluzione 
del sistema. Ma l’operazione stessa eseguita durante questo lungi 
intervallo aveva allora necessariamente sviluppato germi di una 
distruzione prossima, seguita da una inevitabile rigenerazione: 
ciò che non avviene in altre teocrazie, ove intervalli analoghi, 
anche se meno lunghi, possono essere osservati. Comunque 
sia, si capisce ora come questa specie di restaurazione spon- 
tanea del primo regime teocratico, per la verità radicalmente 
svigorito, abbia dovuto naturalmente riprodurre l’accanito istinto 
conservatore che gli è proprio, nonostante la scarsa stabilità per- 
sonale dei poteri effettivi, in conseguenza dell’inevitabile abba; 
samento della casta senatoriale rispetto al capo, essenzialment 
elettivo, del partito popolare. Questa confusione intima e conti 
nua fra il potere spirituale ed il potere temporale, che costituiv 
lo spirito fondamentale del sistema, spiega facilmente perché gl 
imperatori romani, anche i più saggi ed i più generosi, non han. 
no mai potuto capire, più di quanto non lo farebbero oggi gl 
imperatori cinesi, la rinuncia volontaria al politeismo, con 
quale essi avrebbero giustamente temuto di concorrere essi stess 
alla demolizione imminente di tutto il loro governo, fin quando 
la conversione graduale della popolazione al monoteismo cri 
stiano non ebbe costituito spontaneamente una nuova influenz 
politica, che permetteva, e poi esigeva persino la conversione fr 
nale dei capi, che terminava l’evoluzione preparatoria, ed impo 
stava il nuovo regime, con un sintomo decisivo della potenza 
reale ed indipendente del nuovo potere spirituale, che ne dover 
essere la molla principale. | 

Tale è la valutazione fondamentale dell'insieme del polite: 
srno antico, successivamente considerato, in maniera razionale 
sebbene sommaria, nelle proprietà essenziali, intellettuali 0 sO 
ciali, che lo caratterizzano astrattamente, e quindi nelle diverst 
manifestazioni necessarie del regime corrispondente; in p00d0 
da determinare infine la sua tendenza totale a produrre spot? 
neamente la nuova fase teologica che, nel medioevo, dopo 24" 
essenzialmente realizzato tutta l’ammirevole efficacia sociale i 
cui tale filosofia era suscettibile, ha reso possibile, e persino Il i 
spensabile, l'avvento successivo della filosofia positiva, €00 È 
tratta ora di spiegare. In questa vasta e difficile elaborazione, più 
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- Jl ancora che in tutto il resto della mia operazione storica, ho do- 
, fl wto ridurre per quanto possibile un'esposizione il cui svi- 
i } luppo particolare mi era vietato, limitandola principalmente a 
, J semplici asserzioni metodologiche, sufficientemente complete e 
soprattutto sufficientemente collegate affinché il mio pensiero 
non fosse mai equivoco, senza potermi fermare ad alcuna dimo- 
. BÈ strazione formale, di cui la più breve avrebbe richiesto un com- 
. |] plesso di prove del tutto incompatibile con la natura di questo 
; Bl trattato, come anche con i suoi limiti necessari. Evidentemente 
i Jl costretto a continuare a procedere così, bisogna quindi, una 
volta per tutte, avvertire direttamente il lettore che qui mi 
debbo accontentare della semplice proposizione esplicita del nuo- 
vo sistema di vedute storiche che risultano dalla mia teoria fon- 
damentale dell'evoluzione umana, affinché questa teoria divenga 
penamente giudicabile, ma senza che mi sia concesso di farne 
anche il confronto generale con l'insieme dei fatti conosciuti, 
confronto che devo essenzialmente riservare al lettore, e solo in 
base al quale egli potrà opportunamente pronunciarsi sul prin- 
cipale valore reale di questa nuova filosofia storica. 


LEZIONE LIV 


Valutazione generale dell'ultimo stato teologico dell'umanità. Et 
monoterstica. Modificazione radicale del regime teologico € m- 
litare. 


Dopo l'indispensabile periodo di assimilazione iniziale, sut. 
ficientemente raggiunto attraverso il graduale estendersi della 
dominazione romana, secondo le spiegazioni del precedente ca 
pitolo, il regime monoteistico era necessariamente destinato a 
completare l'evoluzione provvisoria dell’élite umana, dando mo 
do alla filosofia teologica, il cui declino intellettuale stava per 
iniziare, di mostrare la sua vera forza nell’iniziare l’uomo 0 
una nuova vita sociale sempre più conforme alla sua vocazione 
autentica. Ed è per questo che, qualunque siano effettivamente 
le qualità spirituali del monoteismo, dobbiamo, prima di esam: 
narle, procedere alla valutazione razionale della sua influenza 
sociale, che più profondamente lo contraddistingue, seguendo 
un cammino inverso di quello fatto per l’analisi fondamentale 
del sistema politeistico. Per quanto l’etica sociale del monoteismo 
si riferisca più alla morale che alla politica, la sua maggio!‘ 
forza morale è dipesa sempre dalla sua esistenza politica; do 
biamo perciò determinare innanzitutto i veri attributi politici di 
quest'ultimo regime teologico. 

In quest’'importante valutazione, come nell’insieme dello st 
dio storico, possiamo naturalmente tralasciare di fare la distit 
zione generale che abbiamo dovuto fare, nel precedente capitolo 
tra la valutazione astratta delle diverse caratteristiche essenzit! 
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del sistema in esame e la successiva analisi dei vari metodi da 
seguire per la sua effettiva realizzazione; il che ci permette di 
sbbreviare notevolmente la nostra operazione attuale senza pe- 
altro nuocere al raggiungimento del nostro scopo principale. 
Infatti, nonostante la notevole conformità di qualsiasi tipo di 
monoteismo, non solo quanto ai dogmi teologici, ma anche quan- 
to ai precetti morali, compreso il maomettismo e quello che ine- 
sattamente viene chiamato cattolicesimo greco, è solo al vero cat- 
tolicesimo, detto giustamente cattolicesimo romano, che spet- 
tava il compito, in Europa Occidentale, di racchiudere in sé 
sufficienti caratteristiche del regime monoteistico del quale non 
dovremo quindi esaminare gli altri aspetti specifici *. Infine, dato 
che la fondamentale introduzione di un potere spirituale, per- 
fettamente indipendente e distinto dal potere temporale, ha certo 
costituito nel medioevo l’attributo principale di tale sistema 
politico, dobbiamo innanzitutto valutare rapidamente quest’im- 
portante creazione sociale, dalla quale poi passeremo facilmente 
ad un giudizio generale sull’organizzazione temporale corri- 
spondente. 
Il monoteismo, per la sua stessa natura, tende sempre neces- 
samamente a provocare una modifica radicale dell’antico organi- 
î Y smosociale, permettendo e persino determinando una sufficiente 
| fl uniformità di credenza, che implica l’estensione dello stesso si- 
stima teologico a popolazioni abbastanza numerose per non 
poter essere raggruppate sotto un unico governo temporale; 
donde risulta, nella classe sacerdotale, un aumento simultaneo 


\ o. Il termine cattolicesimo mi sembra sotto ogni aspetto preferibile 
| al termine cristianesimo, non solo perché più espressivo nel distinguere 
nettamente il vero regime monoteistico da tutte le organizzazioni vaghe, 
socialmente inesistenti e persino pericolose, con le quali lo si è troppo 
‘peso confuso, ma specialmente perché tale termine è più razionale in 
iUanto, senza menzionare il fondatore come nel maomettismo o buddi- 
smo, ecc., si riferisce direttamente al suo grande attributo di universalità, 
Fevo essenziale dell'organizzazione spirituale, € che quantunque 
ita Faggiunta solo in modo imperfetto dal cattolicesimo, è pur sem- 
at —" più idoneo sul quale basarsi per valutarlo. Tutti certa. 
rebbe — o cosa sia un cattolico, mentre nessuna mente qualificata po- 
56! vantarsi di capire cosa sia un cristiano, il quale rientra nel 


centi " a . "oa * 4 retti 
naio di variazioni incoerenti che separano il luterano primitivo dal 
Puro deista attuale. 


600 Corso di filosofia positiva 


di solidità e di prestigio, suscettibile di servire da base alla sua 
indipendenza politica, che era incompatibile con l'inevitabile di. 
spersione della influenza religiosa del regime politeistico, come 
ho già notato nel capitolo precedente. Nonostante questa sua 
tendenza caratteristica, una lunga e penosa elaborazione di fat 
tori diversi è stata necessaria perché il monoteismo potesse final. 
mente realizzare, in una società adeguatamente preparata, un 
tale perfezionamento dell’organizzazione primitiva, e, come ho 
già spiegato, ciò fu reso possibile per merito dell’incontro dello 
sviluppo progressivo della potenza romana con la filosofia greca. 
Abbiamo persino riconosciuto che la filosofia greca non si fece 
mai un'idea esatta del vero scopo sociale verso il quale, a sua 
insaputa, tendeva naturalmente, dato che, nello sforzo ostinato 
verso la costituzione di una potenza spirituale propria, essa non 
intendeva assolutamente stabilire, tra 1 due poteri, una separa. 
zione razionale, ancora troppo incompatibile con lo spirito po 
litico dell'antichità; ma essa perseguiva una mera utopia, tanto 
pericolosa quanto chimerica, quando preconizzava, come tipo 
sociale, una specie di teocrazia metafisica, che avrebbe affidato 
ai filosofi le redini di tutti gli affari umani. Tuttavia, tutte | 
utopie, soprattutto quando provengono da un concorrere di fatt 
così unanimi e così continui, non solo indicano necessariamente 
un certo bisogno sociale più o meno palese, ma preannunciano 
l’avverarsi più o meno prossimo di un mutamento politico de 
stinato a soddisfarlo; infatti, persino nei suoi sogni più audaa, 
lo spirito umano non può allontanarsi del tutto dalla realtà, 
le sue libere speculazioni sono, nell’ordine politico, più lim 
tate che altrove, data la maggiore complicazione dei suol feno 
meni; tanto che, dopo il compiersi di ogni fase sociale, vI sì pio 
in genere riconoscere il precorrere di concetti utopistici da tempo 
accettati, che posseggono già le caratteristiche fondamentali, all 
che se profondamente nascoste, e talvolta alterate, dall’inevitabile 
impasto con nozioni più o meno contrarie alle leggi fondameo 
tali della nostra natura individuale e sociale. Si può quindi fa 
cilmente constatare che l’istituzione del cattolicesimo ha reali 
zato, nel medioevo, nella misura in cui lo permetteva allora lo 
stato mentale dell'umanità, ciò che nelle concezioni politiche 
delle varie scuole filosofiche poteva veramente servire sul piano 
pratico, prendendo da ciascuna, con molta saggezza, le cara” 
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ristiche più originali, e respingendo spontaneamente tutti 1 con- 
cetti assurdi e nocivi che svisavano radicalmente la loro appli- 
cazione sociale; nonostante la ingiusta accusa troppo spesso mossa 
ancora oggi al sistema cattolico, di avere cercato di costituire una 
teocrazia pura, di cui riconosceremo fra breve, e senza la mini- 
ma incertezza, la necessaria incompatibilità con il vero spirito 
fondamentale di un tale regime. 

Per quanto l'intelligenza debba esercitare necessariamente 
un'influenza sempre più pronunciata sulla condotta generale de- 
gli affari umani, individuali e sociali, la sua supremazia politica, 
sogno dei filosofi greci, è una pura utopia, direttamente contra- 
ri, come ho osservato nel precedente capitolo, alla economia 
reale della nostra natura cerebrale, in cui l’attività mentale è 
generalmente tanto meno vitale dell’attività affettiva. Nessun 
potere umano, anche il più grossolano e il più ristretto, potrebbe 
interamente fare a meno dell'appoggio spirituale, dato che ciò 
che viene chiamato, in politica, una forza vera e propria, non 
può risultare che da un determinato concorrere di individualità, 
la cui formazione spontanea presuppone l’inevitabile esistenza, 
non solo di alcuni sentimenti comuni, ma anche di opinioni suf- 
ficientemente convergenti, senza le quali nessuna associazione 
potrebbe perdurare, nemmeno se poggiasse su di una sufficiente 
conformità di interessi. Ciononostante è tanto più palese il fatto 
che l'ascendente sociale principale non potrebbe mai appartenere 
l'attività mentale più elevata, allo stesso tempo troppo sottova- 
lutata © poco capita per ottenere dal volgo un giusto grado di 
“umirazione e gratitudine. La massa degli uomini, prevalente- 
mente destinata all’azione, simpatizza più con le organizzazioni 
di mediocre intelligenza, ma in genere più attive, che non con 
quelle puramente speculative, nonostante la profonda preminen- 
‘@ Spirituale di queste ultime, spesso misconosciuta appunto per 
à loro clevatezza. Inoltre, la gratitudine universale deve orien- 
io “pontaneamente di preferenza verso i servizi capaci di sod- 
isfare immediatamente l'insieme delle esigenze umane, tra cui 
palin qualunque sia la loro incontestabile real- 
da N pas al primo posto, come ho già stabilito 
ti ‘ume di questo trattato. È indubbio che i maggiori 

, SS pratici, militari o industriali, esigono, per loro natura, 
Qnor sforzo intellettuale della maggioranza dei lavori teorici 
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di una certa importanza, senza voler risalire alle speculazioni 
estetiche, scientifiche o filosofiche più importanti; tuttavia esi 
ispireranno sempre non solo un interesse maggiore ed una più 
perfetta gratitudine, ma anche una stima più sentita ed una più 
profonda ammirazione. Quali che siano, in realtà, nella vita 
umana, individuale e soprattutto sociale, gli immensi benefici 
dell’intelligenza, da cui dipende, in ultima analisi, il progresso 
continuo dell'umanità, la partecipazione spirituale per ogni ti 
sultato conseguito abitualmente è troppo indiretta, lontana ed 
astratta per poter essere valutata giustamente senza un'analisi 
più o meno complessa, che la stragrande maggioranza degli w 
mini, anche colti, non sa effettuare con prontezza e chiarezz: 
sufficienti per suscitare un immediato entusiasmo paragonabil 
all’impressione violenta così spesso provocata dai benefici im 
mediati, anche se in fondo meno importanti e più facilmente 
ottenibili, dell’attività pratica. Persino nel campo scientifico © 
filosofico, 1 concetti più generali, e in particolare quelli che di 
rettamente si riferiscono al metodo, nonostante la loro superio 
rità finale, non solo quanto al merito intrinseco ma anche quante 
all’utilità effettiva, o sono del tutto disprezzati o non richiamare 
affatto sui loro sublimi ideatori la considerazione personale ch 
scoperte di minore importanza riescono invece a suscitare, Que 
sto è stato dolorosamente provato in tutte le epoche della ume 
nità dai principali fautori della grande evoluzione dello spirito: 
da Aristotile a Cartesio, a Leibniz ecc. Nulla senza dubbio è più 
adatto di questo concetto a dare la diretta riprova della radical 
assurdità del cosiddetto regno assoluto dello spirito, che tanto N 
ricercato dai filosofi greci e dai loro moderni imitatori. In È 
modo si può chiaramente capire che sotto l’influenza reale di 
tale principio sociale, apparentemente tanto attraente, la 9% 
giore autorità politica, in questo caso usurpata con troppa tl 
lità da intelligenze mediocri, ma prudenti, non potrebbe assoluta 
mente appartenere ai pensatori più eminenti, la particolare v 
periorità dei quali può essere adeguatamente apprezzata solo 4 
séguito al compimento della loro nobile missione; essi infatti 
sono di solito aiutati, nel risoluto perseverare della loro ammine 
vole e spontanea abnegazione, dal profondo, ma personale ‘00 
vincimento della loro intima preminenza e dalla assoluta fed 
nella inevitabile influenza futura che essi avranno sulle sort! 
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nerali dell'umanità. Tali nozioni di statica sociale, capitali per 


quanto elementari, che vengono direttamente dedotte dall’esatta 


conoscenza della nostra natura fondamentale, possono essere av- 
valorate utilmente dalla considerazione particolare della estrema 
brevità della nostra vita, di cui ho rilevato nel cinquantunesimo 
capitolo l'influenza generale sulla necessaria imperfezione del 
nostro organismo politico. È facile infatti comprendere che una 
longevità maggiore, senza peraltro portare nessun rimedio alla 
radicale imperfezione della nostra economia, tenderebbe certa- 
mente a permettere nella ipotesi da noi esaminata, una migliore 
classificazione sociale delle intelligenze, aumentando il numero 
dei casi, in effetti tanto rari, in cui 1 pensatori di primissimo or- 
dine possono, dopo un sufficiente sviluppo, essere apprezzati 
come si conviene mentre sono ancora in vita e prima che il loro 
genio venga a spegnersi del tutto. 

A prima vista, l’esistenza generale delle antiche teocrazie sem- 
bra costituire una diretta eccezione, unica ma essenziale, alla fon- 
damentale necessità da noi stabilita, dato che la superiorità intel- 
lettuale sembra formare immediatamente, per lo meno all’inizio, 
{a fonte generale della principale autorità politica. Tuttavia, senza 
voler ritornare sulle spiegazioni del capitolo precedente, è evi- 
dente che questo genere di anomalia, in fondo più apparente che 
reale, dipendeva necessariamente da un curioso convergere di 
influenze diverse, il riprodursi delle quali non fu possibile in 
nessuna età ulteriore dell'evoluzione umana. Infatti, oltre all’in- 
fuenza più intensa dei terrori religiosi, è facile scorgere che in 
questa organizzazione primordiale, ciò che si riferiva alla supre- 
mazia politica dell’intelligenza, dipendeva innanzitutto dall’im- 
pressione violenta e irripetibile che dovevano produrre i primi 
risultati utili del progresso spirituale, e in secondo luogo dalla 
tndenza prevalentemente pratica delle operazioni mentali cor- 
"ispondenti, in virtà della concentrazione fondamentale delle di- 
verse funzioni sociali che, come abbiamo visto, caratterizzava 
Impero della casta sacerdotale; l’operare speculativo di quest’ul- 
aa n a quel minimo necessario per conservare 
dalo so arida sua autorità, veniva riassorbita interamente 
" striato ; : e consuete attività mediche, amministrative, 
Wituaio., — Che essa si vantava di anteporre a qualsiasi altra 

più astratta, tanto che il merito intellettuale era ben 
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lungi dal costituire la base essenziale della sua supremazia so 
ciale; il che sarebbe d'altronde del tutto contrario alla natura 
di un regime in cui tutte le funzioni erano necessariamente ere: 
ditarie, per quanto tale ereditarietà non avesse ancora quegli in. 
convenienti sostanziali che ebbe, in séguito, come ho spiegato 
nel capitolo precedente. Quando il carattere veramente specula 
tivo cominciò ad accentuarsi, il che poté verificarsi dapprima 
solo presso i filosofi greci, la classe dei pensatori, come è noto, 
non raggiunse mai una prevalenza politica, nonostante gli sforzi 
perseveranti. 

È quindi ovvio che, lungi dal poter guidare direttamente la 
vita umana individuale e sociale, lo spirito è unicamente desti. 
nato, nella vera economia della nostra invariabile natura, a mo 
dificare più o meno profondamente, per mezzo di una azione 
consultiva o preparatoria, il naturale dominio della potenza 
materiale o pratica, sia essa militare o industriale. Ora, cons 
derando sotto un altro aspetto tale inconfutabile necessità, la si 
troverà certamente molto meno spiacevole di quanto un esame 
superficiale possa far immaginare, dato che le stesse cause ge 
nerali che la fanno apparire inevitabile, la mettono anche in ar 
monia abbastanza permanente con l’insieme dei nostri veri bi 
sogni essenziali. In primo luogo, la giustizia soffre molto meno 
di tale compromesso generico di quanto potrebbero farlo sup 
porre le lamentele esagerate, spesso amare e declamatorie, della 
maggioranza dei filosofi, in merito alla pretesa imperfezione ra 
dicale della ripartizione delle classi sociali, di solito del tutto 
conformi alle prescrizioni più imperiose della nostra immuterole 
natura. Le memorabili riflessioni di Pascal a tale proposito, pe 
quanto attribuite comunemente ad una intenzione profond 
mente ironica, dànno in sostanza una precisa valutazione gent 
rale dell’indispensabile necessità di questa disposizione elemen 
tare per il mantenimento giornaliero dell’armonia sociale, che 
verrebbe di continuo turbata da inconciliabili pretese, che 2 
lutarle farebbero incorrere in un giudizio difficile, lento ed il 
lusorio, se, come abbiamo già visto, lo specioso principio sulla 
superiorità mentale potesse da solo stabilire, in modo inapp* 
labile, i ceti effettivi. Tale ordine reale tanto deprecato tort* 
rebbe, tutto sommato, a prendere quale metro abituale di val 
tazione politica la diretta considerazione della utilità particolare 
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.d immediata sia individuale sia sociale. Ora, nonostante la estre- 
ma limitatezza di questo principio, e per quanto la sua assoluta 
sffermazione debba considerarsi estremamente oppressiva e pe- 
ficolosa, esso costituisce, per la stessa sua natura, l’unica base 
solida per una reale classificazione umana. Nella vita sociale, 
infatti, come nella vita individuale, la ragione è in genere molto 
più necessaria della genialità; eccetto qualche caso d'importanza 
capitale, ma molto raro, in cui la massa generale delle idee usuali 
richiede qualche rielaborazione o impulso particolare che, una 
volta compiuti per merito dell’iatervento di un pensatore emi- 
nente, provvederanno a lungo alle esigenze giornaliere dell’ap- 
plicazione pratica, come si può vedere studiando attentamente 
ogni fase del nostro sviluppo, in cui dopo una pausa spontanea, 
ma indispensabile della preponderanza che gli è consueta, il 
semplice buonsenso riprende naturalmente le redini del governo 
umano. Come lo spirito speculativo è il solo capace di preparare 
convenientemente, con la meditazione astratta, i vari mutamenti 
essenziali che successivamente si compiono, altrettanto è, per sua 
natura, radicalmente inadatto alla quotidiana amministrazione 
delle faccende comuni, al punto che le famose parole del grande 
Federico sulla incapacità politica dei filosofi *, lungi dal dover 
essere considerate una ingiusta derisione, indicano invece una 
valutazione profonda, saggia quanto energica, delle vere condi- 
zioni elementari di qualsiasi economia sociale. Le considerazioni 
speculative sono, e debbono essere per loro natura, troppo astratte 
ed indirette e lontane dalla realtà perché le menti prettamente 
contemplative possano essere idonee al governo abituale, che 
jUast sempre richiede operazioni specifiche, rapide ed attuali. 
Sotto tale aspetto le disposizioni morali concorrono perfettamente 
‘on quelle mentali poiché il carattere eminentemente specula- 
io è e deve essere per necessità poco preoccupato della realtà 
Presente e particolare, ciò che al contrario costituirebbe certa- 
mente una tendenza molto erronea nella direzione ordinaria de- 
6 affari umani, individuali o sociali. Ora, da un altro punto 
di vista, le intelligenze essenzialmente filosofiche non potreb- 


_ 1 Allude ad 
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ac un pensiero abbastanza frequente in Federico II di Prussia, che con- 
con insofferenza le intrusioni dei « philosophes » nel campo della politica. 
econdo Testamento politico (1768) o la lettera a Voltaire del 29 settembre 1775. 
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bero essere condannate ad attenersi costantemente al punto di 
vista pratico, senza che il loro sviluppo divenga impossibile, co 
me naturalmente avviene nel regime teocratico puro, a danno 
dell'umanità. Si potrebbe aggiungere come motivo intellettuale 
secondario, che i filosofi, anche i maggiori, sono stati troppo 
spesso portati ad allontanarsi involontariamente dallo spirito 
d’insieme, che è l’attributo principale dell’autentico spirito poli 
tico: infatti, nonostante il consueto sforzo che essi fanno per con- 
servare pienamente la visuale generale di cui sono soliti vantarsi, 
essi sono spesso soggetti ad un tipo particolare di limitatezza 
mentale, che consiste nel portare molto avanti l’analisi teorica 
di un unico aspetto sociale, tralasciando quasi del tutto gli altr, 
anche nei casì in cui una decisione ragionevole dipende diretta 
mente dalla loro saggia ponderazione reciproca. Questa tenden. 
Za, già teoricamente nociva, può diventare pericolosissima n 
campo pratico. Quanto a quei pochi che, seguendo l'autentica 
vocazione della filosofia, non perdono mai di vista nelle vari 
speculazioni la giusta valutazione dell’insieme reale, la filosofia 
positiva dovrà contribuire a renderli meno rari, poiché essi non 
si lamentano se il dominio supremo degli affari umani non ap 
partiene alla filosofia, dato che sanno spiegarsi l'impossibilità ed 
il pericolo di quella utopia greca, di cui l’interregno intellettual 
ha permesso il moderno rinnovamento, con la ripresa delle di 
vagazioni politiche, a cui accennerò nel prossimo capitolo. Lv 
manità quindi non onorerà mai abbastanza, quali principali fav 
tori di tale progresso, queste menti eccezionali che, irresistibi 
mente trascinate da un’imperiosa finalità speculativa, estetica 
scientifica o filosofica, consacrano nobilmente la loro vita 2 
compito di pensare per l’intera specie; non sarà mai troppa l 
sollecitudine con cui essa proteggerà queste preziose esistenz, 
così difficilmente sostituibili, e che costituiscono la ricchezza 
inestimabile della nostra specie; essa non asseconderà mal sul 
ficientemente la loro altissima missione, sia offrendo tutte le 24 
cessarie facilitazioni per il loro lavoro, sia accettando pienament 
la loro vitale influenza; dovrà però evitare di affidar loro la di 
rezione esclusiva dei suoi affari quotidiani alla quale la toro nei 
tura caratteristica li rende per necessità assolutamente inadatt 

Tali sarebbero dunque, a questo riguardo, le indicazioni fon 
damentali del buon senso, a non considerare che i semplici 0° 
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tivi attitudinali, presumendo dapprima che il cosiddetto regno 
dello spirito possa essere sufficientemente compatibile con lo svi 
luppo vero e proprio dell’attività intellettuale. È facile quindi 
riconoscere come, per una necessaria conseguenza della nostra 
estrema perfezione mentale, tale dominio chimerico, oltre ad 
avere conseguenze direttamente perturbatrici per la vita pratica, 
tenderebbe inevitabilmente ad estinguere, fin nella sua più lim- 
pida sorgente, il generale decorso del progresso dell'umanità, 
itrofizzando sempre più quello stesso processo speculativo cul, 
con tanta imprudenza, si sarebbe cercato di subordinare ogni 
cosa. Infatti, non esiste in tutta la filosofia naturale un principio 
più generale e più ovvio di quello che ci indica, sia per lo spi- 
rito sia per il fisico, ed anche maggiormente, l’indispensabile 
bisogno di ostacoli atti a provocare la nascita reale di forze qual- 
siasi. Questa insormontabile necessità si manifesta tanto più evi- 
dentemente nell'ordine sociale, trattandosi di forze spontanea- 
mente dotate di minore energia propria; questo importante prin- 
cipio deve dunque applicarsi soltanto alla forza intellettuale, 
certamente la meno intensa delle nostre facoltà caratteristiche, 
che nella maggioranza degli uomini non richiede di per sé quasi 
nessuno sviluppo diretto, aspirando anzi spesse volte, al ripo- 
so assoluto dopo ogni minimo sforzo continuato. Lo studio 
mornaliero della vita individuale conferma chiaramente che l’at- 
tività mentale non vi è abitualmente mantenuta che dalle con- 
inue esigenze dei vari bisogni umani, la soddisfazione imme- 
data dei quali non è possibile per fortuna senza uno sforzo 
duraturo; e questa attività si spegne in genere sotto l'influenza 
prolungata di circostanze troppo favorevoli, o, almeno, dege- 
nera allora in uno sterile e vago esercizio, la realtà del quale è 
molto dubbia, e di solito viene stimolata solo dal frivolo incita- 
mento di una vanità puerile. Nelle menti veramente speculative, 
© sviluppo mentale persiste con tanta più efficacia, sia indivi- 
duale sia sociale, dopo che questo primordiale e grossolano sti- 
molo cessa di farsi sentire, ma è soprattutto perché l'economia 
effettiva della società vi sostituisce naturalmente un incentivo 
abituale più nobile, ispirando loro inevitabilmente una tendenza 
“eltuma verso un ascendente sociale che necessariamente si sot- 
Tac di continuo a questo instancabile inseguimento: questa è, 
in effetti, la vera sorgente degli sforzi intellettuali più elevati. 
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Ora, è evidente che questa preziosa sorgente rischierebbe di pro 
sciugarsi in breve tempo se l'intelligenza potesse giungere vera. 
mente alla vana supremazia politica di cui esaminiamo qui ij 
principio ideale. Lo spirito, destinato alla lotta e non al dominio, 
non è naturalmente abbastanza energico, nemmeno negli orga. 
nismi più felicemente dotati, per poter resistere a lungo alla de. 
leteria influenza di tale trionfo: esso tenderebbe necessariamente 
ad una funesta-atrofia graduale, allo stesso tempo senza meta e 
senza impulso, se, lungi dal modificare un ordine indipendente 
e che gli resiste costantemente, esso non dovesse far altro che 
contemplare con ammirazione l'ordine di cui sarebbe creatore 
ed arbitro. Distolta quindi radicalmente dal suo vero compito, 
l’intelligenza, anziché occuparsi nobilmente, come è la sua na 
tura, di soddisfare 1 bisogni individuali e sociali, verrebbe ad 
avere solo un'influenza negativa atta a sostenere, contro 1 più 
giustificati attacchi, il possesso della sua mostruosa dominazio 
ne, seguendo così la traiettoria finale di tutte le teocrazie vere c 
proprie. Questa deplorevole conclusione diverrebbe naturalmente 
più imminente dato che, in questa ipotesi, abbiamo già visto che 
il principale potere sarebbe lungi dall’appartenere alle più alt 
intelligenze; ora, lo spirito sprovvisto di moralità e di bentvo 
lenza dei pensatori mediocri è incline ad utilizzare le proprie 
capacità per scopi sistematicamente egoistici, anche quando noi 
ha bisogno di difendere ad ogni costo la propria supremazia s0 
ciale. La profonda antipatia e l’instancabile invidia che tanto 
hanno perseguitato quasi tutti 1 grandi spiriti speculativi, che 
hanno onorato ed onorano la razza umana, non sono mai sort 
dalla massa, che è invece incline nei loro riguardi ad un'ammi 
razione sincera per quanto sterile: esse non sono nemmeno de- 
rivate il più spesso dai poteri politici propriamente detti, sempr‘ 
pronti a tutelare lo sviluppo spirituale, anche se temono un? 
certa rivalità di ascendente sociale. È quindi prevalentemes 
te in seno alla stessa classe contemplativa che sorsero di $0 
lito gli ignobili e odiosi intralci creati istintivamente al gen 
dalla gelosa mediocrità di rivali impotenti, che non sanno 0! 
cepire altro mezzo efficace per conservare il predominio che nat: 
no saputo usurpare, diversamente che ostacolando con qualunque 
mezzo il pieno sviluppo della vera superiorità, da cui si sento° 
sempre intimamente offesi. Nulla quanto questa triste ed inco 
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tutabile osservazione permette senza dubbio di vedere chiara- 
mente quanto sarebbe nocivo al libero impulso dell’intelligenza 
umana la chimerica utopia del regno dello spirito, tanto folle- 
mente inseguita dai filosofi greci, ad eccezione del grande Ari- 
sotile, e ripresa da molti imitatori moderni senza che vi sla per 
questi ultimi la scusante di uno stato sociale caratterizzato dalla 
confusione elementare tra i diversi poteri. È evidente infatti che, 
lingi dall'avere costituito una vera supremazia sociale della in- 
telligenza, sì sarebbe ottenuto soltanto un regime in cui la classe 
sovrana si limiterebbe ad adoperare le proprie forze per compri- 
mere lo sviluppo mentale della massa in modo che, come avvie- 
ne nelle teocrazie degeneri, l’abbrutimento generale le consen- 
tisse di mantenere la propria autorità spirituale, la quale, priva 
di stimolo sufficiente, si sarebbe lasciata presto andare all’apatia 
che la nostra debole natura speculativa tende incessantemente 
a produrre e a radicare sempre più. Se, nonostante le immeri- 
tate accuse, i poteri politici non miravano di solito ad impedire 
sistematicamente lo sviluppo intellettuale, lo si doveva tra l'altro 
al fatto che la vera preponderanza politica veniva concepita in 
modo da non poter mai appartenere alla superiorità mentale, 
di cui non si temeva quindi di incoraggiare direttamente lo svi- 

luppo universale. 
Ho pensato di dover particolarmente insistere su questa spie- 
gazione preliminare, che naturalmente riprenderò in un altro 
capitolo, dato il grande pericolo politico che deriva oggi dal so- 
fisma dell’assoluto predominio della capacità intellettuale, da 
quando la nozione rivoluzionaria e fondamentale della confu- 
stone fra i due poteri principali ha dominato provvisoriamente, 
con deplorevole unanimità, l'insieme reale della filosofia poli- 
"i oggi diffusa, cui deve attribuirsi la responsabilità della scom- 
parsa di qualsiasi idea che potesse costituire una via d'uscita che 
non fossero le due ugualmente funeste che portano, la prima 
‘4 oppressione dell’intelligenza, la seconda alla chimerica sua 
n politica. Ogni vero filosofo dovrebbe capire degna- 
ibi a cr Importi distruggere o prevenire per quanto è pos- 
vali Cna il cui aspetto plausibile deve renderle an- 
Ya cu : che tendono a trasformare la sola forza capace 
sir Ù radicalmente l’umanità in universale principio di 
e sociale. È questa la ragione per cui l’inevitabile 
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digressione statica che abbiamo fatto, anche se pare allontanari 
momentaneamente dallo scopo principale, costituisce per il st. 
guito del nostro lavoro dinamico una luminosa preparazione, che 
ci eviterà la lunga e faticosa analisi di importanti chiarimenti: 
inoltre, serve anche, secondariamente, a calmare il timore pue 
rile, ma naturale, di un dispotismo teocratico che ispira agli spi- 
riti d'oggi qualsiasi idea di riorganizzazione spirituale nel siste. 
ma politico delle società moderne. 

Riprendendo ora direttamente il corso generale della nostra 
operazione storica, dobbiamo considerare il discorso precedente 
che mirava a valutare anticipatamente l’insieme delle difficoltà 
fondamentali che il regime monoteistico aveva da sormontar: 
nel medioevo, dando un’idea della nuova costituzione social 
dell’élzte umana. Nel medioevo infatti, il maggior problema 
politico, pur evitando del tutto le pericolose fantasticherie della 
filosofia greca sulla sovranità dell’intelligenza, consisteva nel 
dare una regolare e giusta soddisfazione al desiderio irresistibile 
e spontaneo di ascendenza sociale, manifestato dall'attività spe 
culativa con tanta energia nei secoli che seguirono l’inizio del 
suo sviluppo. Infatti, una volta sviluppata, questa nuova potenza 
non poteva non tendere istintivamente, e sempre con maggiore 
vigore, al governo dell’intera umanità, per quanto fosse stata 
tenuta, fin dal suo apparire, al di fuori di qualsiasi ordine legale 
tanto che covava uno stato di insurrezione latente, ma intimo € 
continuo, sia nel regime greco, sia, in maniera più marcata, nel 
periodo romano. Fu quindi necessario, anziché continuare l 
deplorevole lotta tra uomini di azione e uomini di pensiero, che 
doveva sempre più debilitare a vicenda gli elementi più preziosi 
della civiltà umana, organizzare fra loro una conciliazione dt 
ratura che trasformasse quell’antagonismo in una utile rivalità, 
volta alla maggiore soddisfazione dei bisogni sociali più Impor 
tanti, dando modo a ciascuna di queste due grandi forze di nen 
trare regolarmente a far parte dell’insieme del sistema politico, ! 
modo da restare distinte tra loro pur essendo necessariamei!! 
convergenti. È questo quindi l'immenso ostacolo, oggi aN°0 
in parte incompreso, che il cattolicesimo ha saputo sormontal 
nel medioevo in modo naturale ed ammirevole, riuscendo fina! 
mente ad istituire in mezzo a tante difficoltà quella fondamenta‘ 
separazione tra potere spirituale e potere temporale, che la °° 
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ci | sofia pura, a dispetto degli attuali pregiudizi, farà sempre più co- 
6 X noscere come il più grande perfezionamento fino ad oggi rag- 
e È giunto delle teorie generali di organizzazione sociale, e ragione 
i; J principale della superiorità della politica moderna su quella an- 
© I tica È indubbio che questa memorabile conclusione sia stata ini- 
i- ]l zialmente empirica e conseguente all'equilibrio elementare che 
© | hogià analizzato nel capitolo precedente, e che il suo concetto 
filosofico sia nato soltanto molto tempo dopo, in séguito ad ana- 

ra | lisi di fatti avvenuti. Ciò è esattamente quanto avviene per le 
tt J vere grandi soluzioni politiche, dato che la politica razionale 
à J veramente suscettibile di dirigere o illuminare il graduale de- 
re MJ corso delle operazioni attive non è ancora mai esistita. Inoltre, 
le Y la natura inevitabilmente teologica dell’unica filosofia che allora 
a J potesse servire da principio a tale istituzione, dovette alterare pro- 
la J fondamente il suo carattere e diminuire persino la sua efficacia, 
el J facendola partecipare necessariamente al destino del tutto prov- 
ef visorio di una filosofia di cui l’antica supremazia intellettuale 
e J doveva declinare irrimediabilmente, soprattutto a partire da quel- 
el fl epoca. Questa correlazione costituisce infatti la causa principale 
a fl cella momentanea ma violenta ripugnanza che i nostri intelletti 
ft fl moderni sentono per questa creazione preziosa del genio politico 
ta Y dell'umanità, ma che, una volta compiuta, sotto una qualsiasi 
6 {| forma non può più, qualunque sia la sorte che avrà il suo prin- 
© J Sipio filosofico, perdersi del tutto, e deve per forza penetrare nel 
el fl costumee nelle idee di coloro che sistematicamente la respinge- 
la vano, fin quando, costruitasi razionalmente secondo una filosofia 
più perfetta e duratura, possa costituire, per un prossimo futuro, 
a base principale per una riorganizzazione moderna, È d’al- 
tonde chiaro che gli attribuiti religiosi della classe speculativa, 
à || data l'importanza preponderante che naturalmente dovevano 
“vere fino al perdurare delle credenze, tendevano a nascondere 
* Persino ad assorbire le funzioni intellettuali e morali. L’indi- 
. “nre dello spirito e del sentimento interessava solo co- 
2 È dochet. I paragone della salvezza eterna delle anime, di mo- 
meta chimerica doveva, sotto molti aspetti, nuocere 


d 9 PI at a 
Î ° scopo reale. L'autorità, quasi illimitata, che la fede prestava 
unici interpreti della volontà e delle decisioni 


vin l . 
, tl ‘; Non poteva non incrementare di continuo nel potere 


naturalmente agli 


esiasti ioni zi 
astico quelle esagerazioni abusive e quelle viziose usurpa- 


612 Corso di filosofia positiva 


zioni di diritto a cui l'ambizione naturale tanto la predisponeva, 
dato il carattere essenzialmente impreciso ed assoluto delle dot 
trine fondamentali, che nessun concetto razionale frenava nel. 
l'ambito dei vari poteri umani. Questi principali inconvenienti, 
inevitabili a quei tempi e con quei mezzi, non hanno profonda. 
mente influito che sull’imminente e rapida decadenza di tale co 
stituzione, come vedremo più avanti; essi hanno nociuto all’ope- 
razione principale senza farla abortire del tutto, sia per quanto 
concerne l'immediata funzione generale del progresso della evo- 
luzione umana, sia per quanto riguarda l’influenza indiscutibile 
di un precedente atto ed un ulteriore miglioramento dell’orga. 
nismo sociale; questo duplice aspetto dovremmo considerarlo ora 
per poter procedere alla sua valutazione approssimativa. Gli 
scopi e 1 limiti di questo trattato non mi consentono altro che 
un abbozzo molto Imperfetto di quanto vorrei dire a tale pro- 
posito e non ho molta speranza di far capire al lettore la pro- 
fonda ammirazione sorta in me nel corso delle mie meditazioni 
filosofiche per questa economia generale del sistema cattolico del 
medioevo, che sempre più dovrà considerarsi il capolavoro po 
litico della saggezza umana *; in merito a questo importante a1- 
gomento, sono costretto a rimandare tutti gli sviluppi principali 
al trattato speciale di filosofia politica che ho, a più riprex, 


a. Sono nato nel cattolicesimo; ma la mia filosofia è ormai sufficien 
temente caratterizzata perché nessuno possa attribuire a tale incidente la 
mia predilezione sistematica per il perfezionamento generale che l'orga- 
nismo sociale nel medioevo aveva ricevuto dall’ascendente politico dell 
filosofia cattolica. Per dire il vero vi sarebbero, penso, importanti van 
taggi nel concentrare oggi le discussioni sociali tra spirito cattolico © Sp! 
rito positivo: gli unici che ora possano lottare con buoni risultati per st2: 
bilire su basi diverse una vera organizzazione, eliminando, di comune 
accordo, Ja metafisica protestante il cui intervento serve solo a gentrase 
sterili ed interminabili controversie radicalmente contrarie 2 qualsiasi 
sano concetto politico. Ma l’universale infiltrazione, anche negli intellett 
più aperti di oggi, di una tale vana e versatile filosofia, c persino i moro 
assai limitato con cui oggi il cattolicesimo viene compreso dai suo! P! 
eminenti sostenitori, non permettono più di sperare in un miglioramento 
autentico, nemmeno se la scuola positivista, oggi da me solo rappre” 
tata, fosse già abbastanza formata politicamente. 
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già annunciato, limitandomi ora a semplici considerazioni me- 
todiche che ogni lettore dovrà verificare sulla base dell’aspetto 
universale trattato alla fine del capitolo precedente *. Senza al- 
cuna esagerazione, oggi si può veramente dire che il cattolice- 
simo non ha potuto ancora essere giudicato dal punto di vista 
filosofico, dato che è stato studiato o da individui che ne hanno 
fatto un panegirico assoluto, più o meno condannati nei riguardi 
del cattolicesimo ad una specie di inevitabile fanatismo, o da 
ciechi detrattori che non potevano prevederne la elevata desti- 
nazione sociale. Spettava alla scuola positivista, per quanto ciò 
possa parere strano, dare finalmente un equo e definitivo giu- 
dizio sul cattolicesimo, valutando secondo una sana teoria ge- 
nerale, la sua partecipazione autentica ed indispensabile alla 
evoluzione fondamentale dell'umanità. Solo questa scuola, li- 
beratasi dalle credenze monoteistiche, politeistiche e feticistiche, 
potrà apportare una imparzialità intelligente alla precisa valuta- 
zione delle loro influenze sull'insieme dei nostri destini. Sia le 
istituzioni rilevanti sia che gli uomini superiori infatti non pos- 
sono essere giudicati prima che si compia completamente la loro 
missione, 

ll genio, prevalentemente sociale, del cattolicesimo è con- 
sistito soprattutto nel costituire un potere puramente morale, in- 
dipendente e distinto dal potere politico vero e proprio, che fa- 
(esse penetrare gradualmente la morale nella politica, cui fino 
a quel momento essa era sempre stata subordinata, come ho spie- 
gato nel capitolo precedente. Questa tendenza fondamentale, allo 
stesso tempo risultato ed agente del progresso continuo della vita 
sociale dell'umanità, è sopravvissuta necessariamente all’inevita- 
bile decadenza del sistema di cui era stata fautrice, in modo da 
saratterizzare con sempre maggiore energia, nonostante le varie 


a, Nell'attesa di questa ulteriore pubblicazione, i lettori che volessero 
ride più ampie delucidazioni, che qui non posso dare, potranno 
Lo d : = opera sopra citata sul potere spirituale che fu raccolta 
mi icazione settimanale del 1826, intitolata « Il Produttore », 
solita paia ultima parte di quest'opera apparsa nel n. 21. Per 
si me erassi Soprattutto il moderno potere spirituale e non quello 
a . 4 St ritrova un'analisi razionale delle varie attribuzioni fon- 
rina Prscl quest ultimo, che potrebbero chiarire, da questo punto di 

° “Insieme attuale della nostra valutazione storica. 
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perturbazioni accessorie e passeggiere, più profondamente di qua 
lunque altra diversità fondamentale, la radicale superiorità della 
civiltà moderna su quella antica. Fin dalla nascita, e molto pri. 
ma che la sua costituzione potesse essere sufficientemente for. 
mata, la potenza cattolica aveva assunto spontaneamente un at: 
teggiamento sociale altrettanto lontano dalle folli pretese politi. 
che della filosofia greca, quanto dal degradante servilismo dello 
spirito teocratico, prescrivendo direttamente con la sua sacra au 
torità, la costante sottomissione nei riguardi di tutti i governi, 
mentre con la stessa elevatezza sottometteva quegli stessi governi 
alle massime più rigorose della morale universale di cui curava 
la conservazione attiva. Sia presso i Romani prima, sia presso 
i guerrieri nordici poi, questa nuova potenza, per quanto am- 
biziosa la si potesse ritenere, mirava a modificare gradualmente, 
con la sua influenza morale, un ordine politico preesistente e per- 
fettamente indipendente, senza poter aspirare al predominio 
esclusivo, salvo incidentali aberrazioni di trascurabile importanza 
storica. 

Fsaminando oggi, con imparzialità del tutto filosofica, l'in- 
sieme delle importanti contestazioni, tanto frequenti nel medio 
evo, tra i due poteri, si riconosce subito che furono quasi sem 
pre di difesa da parte del potere spirituale, il quale, proprio 
quando ricorreva alle sue armi più temibili, non faceva altro che 
lottare nobilmente per conservare la necessaria indipendenza al 
compimento della sua missione più importante, senza, nella mag- 
gior parte dei casi, potervi riuscire interamente. Il tragico de 
stino dell’illustre arcivescovo di Canterbury * e tanti altri casi st 
mili, anche se meno noti, provano chiaramente che nelle sue 
battaglie spesso controverse, il clero aveva a quei tempi l'unico 
scopo di proteggere contro qualsiasi usurpazione temporale la 
libera scelta normale dei suoi funzionari. Il che ci appare 066! 
la pretesa più legittima e modesta cui la Chiesa ha dovuto rioun- 
ciare ovunque, ancor prima della sua decadenza formale. Qual: 
siasi teoria razionale sulla delimitazione delle due potenze do- 
vrà, credo, venir dedotta dal principio generale insito nella na 
tura stessa del soggetto verso il quale converge sempre, iN modo 


t. Thomas Becket, arcivescovo di Canterbury (1108-1170), gran cancelliere d 


Enrico II, assassinato nella cattedrale di Canterbury. 
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più o meno apprezzabile, lo svolgersi spontaneo di tutti gli eventi 
umani, ma che fino ad ora nessuno era mai riuscito a cogliere; 
il potere spirituale essendo prettamente volto alla « educazione » 
: il potere temporale all’« azione ». Dal significato sociale di 
questi due termini si deduce che, l’influenza di questi due poteri, 
nei sistemi in cui essi sono veramente divisi, deve essere sovrana 
per quanto riguarda la destinazione propria, consultiva per quan- 
to riguarda la missione particolare dell’altra, conformemente alla 
naturale coordinazione delle funzioni corrispondenti nei riguardi 
del nuovo ordine sociale, come spiegherò nel cinquantasettesimo 
capitolo quando finiremo il nostro esame storico. Si avrà certa- 
mente una idea abbastanza completa dei principali incarichi or- 
dinari del potere spirituale in ciascuna nazione se, a questo gran- 
de attributo elementare della educazione, prima base essenziale 
della potenza assoluta, si aggiunga l'influenza indiretta, ma con- 
tinua sulla vita attiva che ne costituisce allo stesso tempo l’inevi- 
tabile conseguenza e l'indispensabile complemento, ricordando, 
nella pratica sociale, agli individui e alle classi, i principi che 
l'educazione aveva elaborato per l’ulteriore indirizzo della loro 
vera condotta, evitando o rettificando le varie deviazioni riguardo 
alle capacità di impiego di questa forza morale. Le sue più gene- 
rali funzioni sociali, che nel medioevo consistevano principal- 
mente nel regolamento morale delle relazioni internazionali, si 
riducono ad una specie di prolungamento naturale della stessa 
destinazione primordiale; poiché risultano naturalmente dalla 
graduale estensione di un sistema di educazione a popoli troppo 
lontani e diversi gli uni dagli altri, per non richiedere altrettanti 
governi temporali, indipendenti, e distinti tra loro. Ciò li avreb- 
de lasciati abitualmente senza regolari legami politici, se, in virtù 
della funzione comune, che lo rende simultaneamente concitta- 
dino di tutti questi vari popoli, il potere spirituale non avesse, 
Sia pure involontariamente, ottenuto presso di loro quel giusto 
prestigio universale che gli consentiva, se necessario, di essere il 
PIÙ adatto mediatore e l'arbitro più legittimo delle loro contro- 
versie, ed in altri casi, il promotore razionale delle loro attività 
collettive, Avendo quindi rese sistematiche tutte le attribuzioni 
spirituali con l’aiuto di un unico principio, quello educativo, 
“VTemmo ora poter abbracciare con un’unica visuale filosofica, 
‘isieme di questo ampio complesso; il lettore potrà riconoscere 
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facilmente senza doversi soffermare su nessuna discussione par- 
ticolare, che, come ho già preannunciato, la potenza cattolica 
lungi dal poter essere tacciata, come spesso accade, di usurps- 
zione d'autorità temporale, al contrario non ha ottenuto da que 
sta l’intera libertà di esercizio che avrebbe richiesto 1l quotidiano 
compimento del suo nobile scopo, nemmeno ai tempi del suo 
maggiore splendore politico: dalla metà circa dell’undicesimo 
secolo alla fine del tredicesimo. Il che doveva attribuirsi sia 2 
quanto vi era di prematuro per quell'epoca in tale importante 
innovazione sociale, sia soprattutto alla natura troppo imper 
fetta dell’incerta e malferma dottrina che ne costituiva la prima 
base. Posso quindi assicurare che ai giorni nostri i filosofi catto 
lici, a loro insaputa troppo interessati dai nostri giudizi rivolu- 
zionari, che portano a giustificare in anticipo tutti i rimedi del 
potere temporale contro il potere spirituale, sono stati in genere 
troppo timidi, compreso il più energico fra tutti loro, nella di 
fesa storica di tale istituzione, dato che questa situazione irrisol 
vibile imponeva loro l'obbligo, tanto difficile da adempiere 
quanto da evitare, di preconizzare in modo assoluto una politica 
che non avrebbe potuto né dovuto essere altro che temporanea 
e relativa, e di cui nessuno di loro avrebbe osato proporre oggi 
il ritorno, vietato dalla logica dei loro principi. Comunque sia, 
questi ostacoli non hanno potuto impedire del tutto al cattolice 
simo di compiere, sin dal medioevo, la sua alta missione proY- 
visoria per l'evoluzione fondamentale della umanità: né di dare 
al mondo finalmente, con la sua sola presenza, l'esempio incan 
cellabile, abbastanza noto, nonostante la breve durata della su 
efficacia, della felice influenza capitale che può esercitare sul 
perfezionamento generico della nostra vita sociale l'introduzione 
adeguata del vero potere spirituale di cui tutti i filosofi dovreb 
bero oggi sentire la necessità: di riorganizzarne cioè l'istituzione 
su basi intellettuali più dirette, più durature e più estese. 
La classe speculativa senza poter assorbire interamente la 
scendente politico, come avviene nelle teocrazie, e senza dorli 
rimanere al di fuori dell’ordine sociale, come avvenne nel regime 
greco, cominciò ad assumere il carattere generale che le è pî° 
prio secondo le immutevoli leggi della natura umana, € che 7 
stessa classe speculativa dovette in séguito sviluppare sempre 
più, seguendo il progredire sia dell’intelligenza che della vita 


sociale 
glam 
tanto | 
mente 
sua In 
tura N 
concre 
vava 2 
tutti, | 
e alle: 
mune, 
rali ed 
operaz 
separa 
me er: 
DOZIOL 
struiti 
ciali p 
derate 
amen 
dovessi 
Certo | 
nto di 
litico, 
lato ir 
nale, 
rebbe 
tale di 
teologi 
vuto r 
Da 
difica 
'ppar 
bito SI] 
digniti 
lo, per 
Nosciu 


‘ prop 


Corso di filosofia positiva 617 


sociale. Fin d’allora essa s'impose, in seno alla società, un atteg- 
i ] giamento di osservatrice calma e illuminata, senza rimanere per- 

tanto indifferente al quotidiano andamento pratico, cui personal- 
- | mente non poteva partecipare altro che indirettamente con la 
©) É sua influenza morale. Di modo che, costretta per sua stessa na- 
© J tura nella corrente della economia generale, di cui le necessità 
© J concrete non potevano trovare miglior consigliera, essa si tro- 
! È vava autorevolmente idonea per parlare a ciascuno in nome di 
tutti, per ricordare energicamente nella vita attiva agli individui 
c alle classi e persino alle nazioni l’astratto concetto del bene co- 
mune, man mano cancellato dalle innumerevoli divergenze mo- 
rali ed intellettuali, nate dallo sviluppo sempre più discorde delle 
operazioni parziali. Sin da allora, apparve un primo accenno di 
separazione tra teoria e pratica, nell'ordine delle idee sociali, co- 

Me tra già successo con esito più o meno felice per tutte le altre 
nozioni più semplici; i principi politici cessarono di essere co- 
struiti man mano che la pratica lo richiedeva: le necessità so- 
ciali poterono essere fino ad un certo punto saggiamente consi- 
derate in anticipo, in modo da preparare in silenzio un appa- 
gamento meno tempestoso, senza che questa preoccupazione 
dovesse turbare immediatamente l’ordine effettivo. Infine, un 
certo sviluppo legittimo è stato in tale modo imposto allo spi- 
nto di miglioramento sociale e persino di perfezionamento po- 
itico. La vera politica incominciò sin da allora ad assumere dal 
lato intellettuale un respiro più ampio, più saggio e più razio- 
nale, che non era ancora mai esistito e che probabilmente si sa- 
ebbe manifestato con più evidenza, dato lo spirito fondamen- 
tale di questa grande istituzione, se la filosofia sfortunatamente 
teologica che ovviamente era costretta ad usare, non avesse do- 
vuto ridurre e persino alterare tale sua qualità. 

I Dal lato morale non v'è dubbio che questa ammirevole mo- 
difica dell’organismo sociale abbia mirato direttamente a svi- 
ino negli ultimi ceti della popolazione, che ne hanno su- 
io CREA la Lg influenza, un senso profondo di 
pata rirpa - a quel momento del tutto sconosciu- 
ia E i che np pieni mpeg così gi rico- 
Pimala cati mità al di sopra e all'infuori della politica vera 

, autorizzava il cristiano più dubbioso a ricordare, quan- 
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do era il caso, anche al signore più potente le inflessibili prescri. 
zioni della dottrina comune, base prima della obbedienza e dl 
rispetto che fin d’allora si condizionava alla sola funzione, in- 
vece di riferirsi alla persona: come ebbi a dire nella mia opera 
del 1826 *. 

Nell'antica economia sociale ciò era interdetto alle classi in- 
feriori, la regola morale derivava in genere dalla stessa autorità 
attiva che doveva poi usufruire del suo insegnamento pratico 
quale inevitabile conseguenza della confusione totale fra i due 
poteri elementari. Dal punto di vista puramente politico è evi 
dente che questa opportuna rigenerazione sociale ha raggiunto 
l'utopia dei filosofi greci usufruendo del suo contenuto di utilità 
e razionalità, e rigettando invece le folli e pericolose aberrazioni. 
Essa costituì per quanto possibile, in seno ad un ordine intera 
mente basato sull'origine, sulla ricchezza e sul valore militare, 
una classe immensa e potente, dove la superiorità intellettuale e 
morale era consacrata principalmente all’ascendente reale e che 
la condusse spesso alle più alte cariche di una tale gerarchia 
tanto che lo stesso sistema ha potuto conservare interamente i 
suo pieno vigore. La capacità delle nostre spiegazioni prelimi 
nari sarebbe stata profondamente perturbante o oppressiva se la 
società fosse stata interamente affidata — seguendo il folle sogno 
dei Greci — al suo stesso sistema; poteva invece sin d’allora, date 
questa parziale apertura così conforme alla sua natura, costituite 
una guida indispensabile al progresso comune. Sarebbe super 
fluo insistere sui vantaggi troppo evidenti derivanti dalla sep. 
razione dei poteri per avere, senza incorrere nell’anarchia, un 
solido punto d'appoggio per tutte le legittime proteste che con 
volgevano la corporazione speculativa, traendo il suo maggior: 
ascendente dalla considerazione che destava nella popolazione 
con 1 suol servizi di prevenzione sociale. Questa considerazione 
non resse a lungo e, indipendentemente dall’estinguersi della 
fede, avendo il clero perso la sua indipendenza e avendo a sua 
volta bisogno di protezione, scomparve rapidamente, perdendo 
così quel famoso patronato che aveva esercitato con tanta utilità 
sulle masse ai tempi della sua maturità politica. Nessun filosofo 
rifiuterebbe oggi di riconoscere sul piano internazionale l'evt 


1. Considérations sur le pouvoir spirttuel cit. 
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. J dente influenza dell’organizzazione spirituale su di una esten- 

| sione territoriale indefinita, laddove sussisteva una sufficiente 

. ] eguaglianza di civiltà suscettibile di regolari rapporti continui ed 

«| abituali, mentre l’organizzazione temporale non poteva per sua 

stessa natura uscire da limiti molto più ristretti senza incorrere 

in una intollerabile tirannia, la stabilità della quale era insoste- 

- {l  nibile. Né è meno vero che la gerarchia papale costituì nel me- 

| dicevo il legame usuale tra varie nazioni europee, e ciò dopo che 

| la dominazione romana ebbe perso il potere di tenerle sufficien- 

temente unite. Da questo punto di vista, l'influenza cattolica 

| deve essere giudicata, come fece notare de Maistre, non solo per 

il bene che fece ma soprattutto per il male imminente che segre- 

tamente evitò, e che per l’appunto e più difficilmente valuta- 

bile; ma su questo argomento posso sorvolare e indirizzare sem- 

plicemente il lettore alla memorabile opera di questo illustre 
pensatore ‘. 

Se, per abbreviare, valutiamo qui il significato politico di 

questa organizzazione, seguendo questo indirizzo, abbastan- 

Za preciso per determinare l’intero sistema, possiamo stabi- 

lire esattamente sia la superiorità che i difetti del cattolice- 

simo, confrontato generalmente con i due regimi che lo prece- 

dettero e lo seguirono. L'organizzazione cattolica riuscì ad ab- 

bracciare una parte di territorio geograficamente e demografica- 

mente molto più vasta di quanto non fece il dominio romano; 

quest'ultimo, costruito con il primitivo sistema della città singo- 

la, e costretto in séguito ad ingrandirsi con l’annessione forzata, 

Necessitando così di una maggiore compressione che alla fine di- 

venne insostenibile e terminò con l’allontanamento eccessivo 

delle parti limitrofe dal centro in cui erano concentrati i poteri. 

Benché il cattolicesimo sin d’allora si trovasse in piena decaden- 

%, quando India ed America furono colonizzate esso vi penetrò 

xnza alcun sforzo. Se la medesima penetrazione territoriale fosse 

Sata proposta anche al più ambizioso dei Romani egli l’avrebbe 

considerata solo un sogno chimerico. D'altra parte è sintomatico 

che il cattolicesimo, nonostante la sua tendenza universale, abbia 

potuto assimilare, anche nel periodo del suo massimo splendore, 


Micdeitanaze Du Pape, lib. Il, Du Pape dans son rapport avec les souverainetés 
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solo una minima parte del mondo civile. Infatti prima ancora 
che la sua costituzione fosse abbastanza solida, il monoteismo 
musulmano gli tolse una parte rilevante di proseliti di razz: 
bianca e, alcun secoli dopo il monoteismo bizantino, che nono 
stante una ingannevole e solo appartente similitudine dogmatica 
differisce dal cattolicesimo quasi quanto il maomettismo, distols 
metà del mondo romano dal suo predominio. Queste restrizioni, 
per nulla casuali e profondamente utili, debbono essere conside. 
rati dal punto di vista filosofico quale inevitabile conseguenza 
della formazione vaga ed arbitraria delle credenze teologiche, 
le quali quando riescono — se pur con fatica — e organizzano 
una pericolosa quanto artificiosa costrizione intellettuale, non 
potrebbero, d’altra parte, estendersi indefinitamente, non po 
tendo mai determinare una sufficiente convergenza mentale tra 
popolazioni troppo numerose e distanti le une dalle altre, e che 
solo una filosofia prettamente positiva potrebbe un giorno riavv- 
cinare in una comunione duratura, qualunque sia l'estensione a 
cui potrebbe giungere la nostra specie, e ci aguriamo di poterlo 
dimostrare in maniera incontestabile con la complessiva analisi 
storica. 
. Dopo la sommaria caratterizzazione del grande destino s0 
ciale del potere cattolico, è indispensabile, per completare la vè 
lutazione politica del cattolicesimo, considerare rapidamente 
principali condizioni di vita senza le quali esso, come tutti 1 mo 
noteismi, non sarebbe stato capace di compiere un compito po 
litico e neppure la sua missione puramente morale, che dovremo 
studiare ulteriormente e che costituisce senza alcun dubbio l'e 
pera più utile ed ammirevole la cui felice influenza sul destino 
totale della nostra specie durerà imperitura, nonostante l'ine'! 
tabile decadenza della sua origine intellettuale. ue 
Per quanto succinta possa essere l’analisi delle condizioni IN 
dispensabili alla sopravvivenza sociale del cattolicesimo, credo 
di dovere sottolineare la divisione razionale di queste condizioni 
in due classi essenziali, secondo la loro natura statica o dinam!‘a 
le prime conseguenza dell’organizzazione della gerarchia catto* 
ca vera € propria, le altre raggiungimento di questa meta fonde 
mentale. Consideriamo innanzi e soprattutto le prime, i ca 
vero carattere molto pronunciato e facilmente valutabile è stato 
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negli ultimi tre secoli oscurato dalla critica nazionale dei prote- 
santi, prima, e dai deisti poi; questi ultimi si ostinarono con 
puerilità per ricondurre questo organismo cristiano all’epoca del 
suo stadio primitivo, come se le istituzioni umane dovessero re- 
stare indefinitamente allo stato iniziale invece di considerare la 
loro maturità, sebbene il germe più sensibile si racchiuda proprio 
all'epoca del loro primo sviluppo, come del resto è stato chiara- 
mente dimostrato dai filosofi cattolici. Esaminando rapidamente, 
da un punto di vista prettamente filosofico, l’insieme della costi- 
tuzione ecclesiastica, non ci si deve meravigliare del forte ascen- 
dente politico avuto nel medioevo da una potenza così organiz- 
tata e superiore a tutto ciò che l’aveva preceduta. Fondata diret- 
tamente sui valori intellettuali e morali, che costituirono a lungo 
I principio abituale della sua elevata superiorità, mobile e salda 
nella stessa misura, legata profondamente alle sue varie parti, 
senza costrizioni però riguardo alle attività autonome, fino a 
quando il suo sistema predominò, questa ammirevole gerarchia 
ispirò anche i componenti meno favorevoli con un giusto senso 
di superiorità, talvolta forse troppo sprezzante nei confronti di 
organismi grossolani che dovevano farne parte temporalmente e 
che poggiavano su di una origine corrotta dalla ricchezza e dalla 
vocazione militare. Liberatasi parzialmente dalle troppo imper- 
fette forme della sua prima origine, l’organizzazione cattolica 
attribuì, da un lato, un principio elettivo ed una piena estensione 
fino allora del tutto sconosciuta alla sua scelta, sempre ristretta 
nelle antiche repubbliche ad una casta prestabilita, e l’estese a 
partire da quel momento a tutta la società senza precludere nem- 
meno i ceti più bassi, che notoriamente hanno dato molti car- 
dinali e persino dei papi; d’altro lato, sotto un aspetto meno 
considerato ma non meno importante, essa ha radicalmente per- 
ezionato la natura di questo principio politico rendendolo più 
fazionale per il solo fatto che ha sostituito in sostanza, al proce- 
dimento Inverso, l’effettiva scelta degli inferiori da parte dei su- 
PEFIOrI, cosa che fino a quel momento valeva solo per il potere 
tmporale, senza per questo misconoscere la giusta influenza con- 
sultiva che dovevano conservare in certi casi i beni comuni e le 
“Elttime pretese dei sottomessi. La caratteristica procedura del- 
“zione alla suprema dignità spirituale dovrà considerarsi sem- 
bTe, penso, un autentico capolavoro di maturità politica se le sue 
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garanzie di stabilità e di preparazione si trovano ad essere più 
sicure di quanto lo sarebbero con l'espediente empirico della ere. 
ditarietà, mentre la maturità ed il vantaggio della scelta, in quan. 
to dipendono da un tale procedimento, saranno naturalmente 
favorite dalla grande saggezza degli elettori e dalla facoltà, acc: 
ratamente predisposta, di lasciar sorgere, da tutti i ceti della ge 
rarchia, la capacità più idonea a presiedere al governo ecclesia. 
stico dopo l'indispensabile noviziato attivo: insieme di pre. 
cauzioni veramente magnifiche e pienamente in armonia cop 
l'estrema importanza di questa funzione in cui i filosofi catto 
lici hanno posto la chiave fondamentale di qualsiasi sistema 
ecclesiastico. 

Si deve anche riconoscere l’alta portata politica di questo si 
stema fino al suo tramonto; queste istituzioni monastiche, oltre 
agli incontestabili servigi intellettuali, costituivano certamente 
anche uno degli elementi più indispensabili di questo immenso 
organismo. Nate spontaneamente dall’impellente bisogno di usci 
re il più possibile dalla dissipazione e dalla eccessiva corruzione 
del mondo contemporaneo, bisogno che provavano all'origine del 
cristianesimo gli spiriti più contemplativi, queste istituzioni spe 
ciali, note oggi per gli abusi occorsi durante la decadenza, furono 
in genere la culla necessaria in cui vennero elaborati, con molto 
anticipo, i più importanti concetti cristiani, dogmatici € pratici 
Il loro fondamentale regime divenne poi permanente apprendi 
stato della classe speculativa di cui i membri più attivi venivato 
spesso a ritemprare l’energia e la purezza del loro carattere trop 
po incline a trasformarsi con i contatti temporali giornalita. 
D'altra parte, la formazione e la riforma degli ordini offrivanod 
genio politico di quell'epoca una via d’uscita elementare e fort 
nata ed un utile esercizio che non potrebbe più essere apprezzato 
dopo l'inevitabile decadenza di questo vasto sisterna provvisorio 
di organizzazione spirituale. Questo sistema non avrebbe potul 
acquisire e tanto meno conservare, visto da un lato politico più 
generale, una influenza simile nel riguardo delle relazioni & 
ropee in cui l’attributo di generalità gli era indispensabile € che 
sarebbe stato irrimediabilmente assorbito dallo spirito di naz! 
nalismo al quale ogni clero locale era incline, se questa milizie 
contemplativa molto più preparata, data la sua stessa natura, © 
un punto di vista prettamente universale, non ne avesse semp” 
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riprodotto spontaneamente il pensiero diretto dando l'esempio 
di una indipendenza che doveva essergli più facile. 

La prima condizione di efficienza propria a tutte le forme di 
sistemi politici che ho segnalato nella costituzione cattolica consi- 
steva soprattutto nell’educazione saldissima e particolare che ve- 
niva impartita al clero e che era rivolta a rendere il genio eccle- 
siastico superiore a qualsiasi altro non solo per conoscenza, ma 
anche per attitudine politica. I difensori del cattolicesimo con- 
temporaneo, valendosi giustamente del contenuto intellettuale di 
questa forma educativa, la avvalorarono come l’unica che fosse 
alla pari con la filosofia generale allora ancora prevalentemente 
metafisica, ma non tennero conto sufficientemente di un nuovo 
fattore di capitale importanza che doveva dare un'impronta so- 
stanziale al destino sociale di questa educazione, anche senza dare 
un insegnamento esplicito, cioè la storia, che era allora compresa 
tra gli studi ecclesiastici di alto livello, e che si riferiva solamente 
alla storia della Chiesa. Considerando l’incontestabile filiazione 
che, soprattutto nei primi tempi, ricollegò intimamente il cattoli- 
cesimo da un lato con il regime romano, e dall'altro con la filoso- 
la greca, c persino, attraverso il giudaismo con le più antiche 
Itocrazie, e tenendo conto della ingerenza sempre maggiore del 
cattolicesimo nelle vicende umane più importanti, si capisce facil- 
mente che, dopo il periodo di piena maturità, al tempo dal grande 
Ildebrando ', la storia della Chiesa — in quell'epoca — tendesse a 
sostituire una specie di storia basilare della umanità dal punto di 
Vista sociale. La limitatezza di una simile visuale era felicemente 
‘ompensata da una unità di concetto e di composizione da cui 
palesemente derivava e non poteva essere ottenibile diversamente. 
Non ci si deve quindi meravigliare, se l'origine filosofica delle 
peculazioni storiche universali sia dovuta alla parte più no- 
bile del genio del cattolicesimo moderno. Sarebbe inutile rile- 
‘are qui l'evidente superiorità politica che l'abitudine ad un tale 
ordine di studi e di meditazioni dava ai pensatori ecclesiastici in 
‘itzz0 ad una aristocrazia temporale ignorante che aveva unica- 
Mente Interesse alla propria storia genealogica o al massimo a 
qualche incoerente cronaca provinciale o nazionale. Per quanto 


Maia, di Soana (1024-1085), divenuto papa col nome di Gregorio VII, 
per le riforme introdotte nella disciplina ecclesiastica. 
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la decadenza intellettuale e sociale del cattolicesimo si trovi in. 
discutibilmente in uno stadio assai avanzato, questo caratteri 
stico privilegio si fa ancora sentire in certi momenti, dato che 
nessun'altra classe può finora meglio adempiere a questa alta 
funzione filosofica. È, infatti, probabile, che negli alti ranghi 
della gerarchia, sl continuino a trovare più che altrove menti 
elevate che riescano naturalmente a porsi al centro delle vicende 
umane, anche se la decadenza politica delle loro corporazioni 
non consente loro di manifestare e neppure di coltivare questa 
proprietà. Per quanto sommaria possa essere questa valutazione, 
non tralascerò di rilevare un ultimo aspetto dell’alta filosofia 
politica che 1 più illustri difensori del sistema cattolico non po- 
tevano cogliere chiaramente e che fino ad oggi è rimasto essen- 
zialmente inosservato. Si tratta di una felice disciplina basilare 
con cui il cattolicesimo, ai tempi del suo splendore, ha potuto con 
successo diminuire fino all’impossibile i pericoli politici dello spi- 
rito religioso, limitando sempre di più il diritto alle ispirazioni 
soprannaturali, che nessuna dominazione spirituale fondata sull 
dottrina teologica, rinuncerebbe a consacrare quale principio, ma 
che l’organizzazione cattolica ha sminuito ed intralciato note 
volmente con le sagge ed energiche prescrizioni d'uso di cui non 
si capirebbe l'importanza se non confrontandole con il regine 
precedente e — in una qualche misura — seguente. Questa pre 
cisa tendenza teologica con indeterminate ed arbitrarie infiuenze 
individuali o sociali era incoraggiata nel regime politeistico che 
inventava direttamente la divinità pronta a proteggere ad arte un 
qualsiasi pensiero ispirato. Il monoteismo, pur avendo ridotto 
l'estensione e modificato l'esercizio dell’ispirazione sopranna: 
rale, ha lasciato un’influenza pericolosissima, come lo testuno 
nia l'esempio degli Ebrei, di solito invasati da profeti la cui mis 
sione era in parte riconosciuta, pur essendo considerata 1rrep0% 
re. Il cattolicesimo, sistema necessario e degno di uno stadio met 
tale più progredito, ha limitato, via via, con saggezza il diritto 
d'ispirazione soprannaturale, conferendo a questo un carattere È 
eccezionalità, e limitandolo esclusivamente a casi molto ra11 * 
ciò ad intervalli sempre maggiori, sottoponendolo infine a sere” 
controlli di autenticità, sia si trattasse di laici che del clero stes 
essendo quest'ultimo oltre tutto condizionato da una organi? 
zazione ieratica. L'uso regolare continuo dell'idea soprannatl’ 
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rale venne ridotto non appena tutte le comunicazioni divine 
furono, per principio, riservate alla suprema autorità ecclesiasti- 
ca, L'infallibilità papale, tanto aspramente criticata, costituì quin- 
di, a dire il vero, un grandissimo passo avanti, sia dal lato intel- 
lttuale che da quello sociale, e fu una necessità palese per il re- 
sime teologico, in cui, secondo de Maistre, non formava real- 
mente che la condizione religiosa della giurisdizione finale senza 
di che le inesauribili contestazioni quotidiane, provocate da dot- 
trine tanto dubbiose, avrebbero continuato a turbare la società. 
Togliendo al sommo pontefice questa indispensabile prerogativa, 
lo spirito inconseguente del protestantesimo, lungi dal sopprime- 
re il diritto di ispirazione divina, facilitava invece la sua estensio- 
ne, facendo retrocedere lo sviluppo progressivo dell'umanità. 
Dato che la cosiddetta riforma consisteva nel volgarizzare sempre 
di più questa mistica facoltà, finendo così per individualizzarla, 
l che non avrebbe mancato di creare grandissima confusione in- 
tellettuale e sociale, se la simultanea decadenza della teologia non 
avesse, con le sue rudimentali e pure apprezzabili tracce, evitato 
il suo sviluppo spontaneo. Riconoscendo, d’altra parte, questa 
importante proprietà generale del monoteismo cattolico, il lettore 
accorto avrà notato che essa è una evidente conferma della pro- 
posizione capitale di filosofia storica, già stabilita nel capitolo 
precedente, che nel passaggio dal politeismo al monoteismo lo 
spirito religioso ha subito un effettivo indebolimento intellet- 
tuale: vediamo infatti il cattolicesimo costantemente preoccupato 
nella vita reale, personale e collettiva, di estendere man mano il 
sampo consueto della saggezza umana a svantaggio di quello 
sstesissimo della ispirazione divina. 

Essendomi occupato sufficientemente dei princìpi filosofici 
utentici, che devono guidare un esame approfondito delle con- 
dizioni generali dell’esistenza sociale del cattolicesimo, non mi 
ffermerò a considerare le altre istituzioni speciali, qualunque 
Na stata la loro importanza per lo sviluppo e il mantenimento di 
itsto grande organismo. Quindi non mi preoccuperò di spie- 
na di portanza che, sotto questo aspetto, presentò l'uso spon- 
ino Selen specie di lingua sacra, con la conservazione del la- 
come li corporazione sacerdotale, dopo la cessazione di questo 

gua volgare; se pure non vi siano dubbi che tale mezzo 
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all'esterno del suo sistema, facilitando la sua comunicativa e con. 
centrazione, ritardando invece l'inevitabile epoca in cui lo spirito 
critico individuale avrebbe demolito questo nobile edificio so- 
ciale le cui fondamenta intellettuali erano in condizioni tanto 
precarie. Costretto a rinviare questa e altre analoghe considera: 
zioni al trattato speciale già annunciato, debbo però rilevare 
due altre condizioni importanti: morale la prima, politica }a 
seconda, le quali, pur essendo meno fondamentali di quella ap 
pena descritta, sono però entrambe indispensabili per il completo 
sviluppo del cattolicesimo, e dovettero risultare spontaneamente 
dalla sua completa maturità. Sia l’una che l’altra furono imposte 
dal carattere particolare dell’epoca e del sistema, più che dall: 
fisionomia generale dell’organizzazione spirituale: distinzione 
importante che deve prevalere nella loro valutazione filosofica, 
altrimenti confusa ed incoerente. 

La prima consiste nella istituzione veramente capitale del ce- 
libato ecclesiastico che fu a lungo ostacolato e venne finalmente 
stabilito dal potente Ildebrando; in séguito venne giustamente 
considerata una delle basi più essenziali della disciplina sacerdo 
tale. Sarebbe superfluo ricordare in questa sede i motivi abbz 
stanza noti che, inerenti alla sana valutazione generale della ne 
tura umana, spiegano la sua inevitabile influenza sul migliore 
assolvimento intellettuale e sociale delle funzioni spirituali. Évi 
teremo anzi di indagare direttamente o indirettamente, se que 
sta istituzione conviene al nuovo potere spirituale destinato a rior 
ganizzare la società moderna. Questa questione delicata sarchbe 
prematura e pericolosa, ed è inutile considerarla; potrebbe venite 
risolta solamente, in seguito ad una esperienza graduale € abba 
stanza approfondita, con questo stesso potere, già quasi costitu 
to, secondo l’esempio del cattolicesimo, anche se molto prima di 
quest’ultimo. La necessità indispensabile di una manipolazione 
così importante nei riguardi del cattolicesimo, è facilmente coll 
prensibile, nonostante i numerosi sofismi protestanti 0 filosofi 
e indipendentemente dalle condizioni che, a questo proposito, !# 
poneva l'adempimento quotidiano delle principali funzioni n° 
rali del clero, e in primo luogo quella della confessione. Con 
derando i sistemi politici nazionali o europei sarà sufficiente 
immaginare una società in cui una gerarchia cattolica sen? : 
istituzione del celibato non avrebbe ottenuto né conservato, 1° 
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meno ai tempi del suo maggiore splendore, l'indipendenza so- 
ciale e la libertà di spirito necessari al compimento della grande 
missione provvisoria del cattolicesimo. La tendenza universale 
a favorire la inevitabile ereditarietà di tutte le funzioni, ad ecce- 
zione di quella ecclesiastica, avrebbe sicuramente portato il clero 
ad imitare esempi di tanta importanza, come risulta dalla razio- 
nale analisi delle disposizioni contemporanee, se la felice isti- 
tuzione del celibato non l’avesse preservato, qualunque fosse 
l'influenza del nepotismo. Una sana valutazione del nepotismo 
fa apparire ancor più chiaramente la necessità di combattere ener- 
gicamente questa naturale tendenza, che, se fosse prevalsa, avreb- 
be cancellato completamente la separazione tra i due poteri ele- 
mentari con la graduale trasformazione dei vescovi in baroni, 
e dei preti in cavalieri, metamorfosi che 1 papi riuscirono a stento 
ad evitare. Non è stata sufficientemente apprezzata la coraggiosa 
innovazione apportata dal cattolicesimo nell'organismo sociale, 
con la definitiva soppressione dell’ereditarietà sacerdotale, pro- 
fondamente radicata nell'economia di tutta l’antichità, non 
solo sotto il regime teocratico propriamente detto, ma anche 
presso 1 Greci, come presso i Romani, ove le varie funzioni pon- 
tificali di qualche importanza costituivano necessariamente il 
patrimonio esclusivo di poche famiglie privilegiate o, almeno, 
di una certa casta. L'elezione, del resto molto circoscritta, ot- 
tenne solo più tardi una parte puramente secondaria, con con- 
cessioni graduali, più apparenti che reali. Se questi precedenti 
fossero stati compresi meglio, si sarebbe capito anche l’impor- 
tanza e la difficoltà dell'immenso servizio reso dal cattolicesimo 
quando, ponendo le basi del principio del celibato ecclesiastico, 
mise finalmente una barriera insormontabile a questa predispo- 
sizione universale, l’abolizione irrevocabile della quale, in me- 
Tito a funzioni così importanti, costituì veramente lo sforzo più 
determinante contro un sistema di casta già minacciato da altre 
parti dalla spontanea e graduale influenza di una così radicale 
modifica. Forse nessun’altra considerazione è altrettanto adatta 
è dimostrare quanto il sistema cattolico fosse in anticipo sulla 
Ncietà sulla quale doveva agire. 
si Ni Saprel astenermi, a questo proposito, dal segnalare inci- 
da È mente l'inconseguenza e la leggerezza dei soliti avversari 
11 quali, da un lato, facendo confusione tra il regime cat- 


628 Corso di filosofia positiva 


tolico e quello perfettamente opposto delle teocrazie antiche, 
hanno mosso al cattolicesimo rimproveri aspri sulla istituzione 
del celibato ecclesiastico orientato invece, data la sua natura par: 
ticolare, a rendere del tutto impossibile la teocrazia pura, Saran- 
tendo così in modo particolare il legittimo accesso di tutti i ceti 
sociali alla dignità sacerdotale. 

Quanto all’altra condizione particolare, ma sussidiaria, del 
l’esistenza politica del cattolicesimo nel medioevo, essa si fond: 
sulla necessità irritante, ma indispensabile, di un principato tem- 
porale sufficientemente esteso, dipendente permanentemente dal 
centro dell’autorità spirituale, al fine di meglio garantire la sua 
piena indipendenza europea. Per il nuovo potere intellettuale e 
morale destinato a dirigere la moderna riorganizzazione sociale, 
l'esame di tale condizione sarebbe indubbiamente ancor più 
ozioso, oltre che prematuro e ancor più fuori luogo, di quello 
della condizione precedente. Ma nei confronti del cattolicesimo, 
questa necessità è indiscutibile, considerando la natura partico 
lare dell'organismo e il suo scopo principale, come pure la sua 
vera relazione politica con le potenze in seno alle quali è sorto 
ed ha vissuto. Nato, come oggi troppo spesso si dimentica, in 
uno stato sociale in cui i due poteri elementari erano sostanzia! 
mente confusi, il sistema cattolico sarebbe stato rapidamente as 
sorbito, 0 piuttosto politicamente annullato dalla preponderanza 
temporale, se la sede della sua autorità centrale fosse stata fissata 
in una particolare giurisdizione, il cui capo non avrebbe tardato, 
seguendo l’inclinazione primitiva alla concentrazione di tutt | 
poteri, a sottomettere il papa, come una specie di cappellano; 2 
meno di non contare ingenuamente sulla esistenza di una seri 
continua di sovrani comparabili al grande Carlomagno, che com 
prendessero, cioè, il vero spirito dell’organizzazione europea N° 
medioevo e fossero quindi sempre spontaneamente disposti 2 11 
spettare adeguatamente e a proteggere degnamente l’alta indi 
pendenza pontificia. Sebbene la filosofia teologica, una volta 
giunta allo stato monoteista, tenda naturalmente, secondo le n0 
stre spiegazioni precedenti, a determinare la separazione del due 
poteri, essa è necessariamente ben lontana dal poterlo fare 00" 
l'energia, la spontaneità e la precisione che dovranno lenii 
caratterizzare, in questo senso, la filosofia positiva, come 11 
cherò più tardi; tanto che la sua influenza, forte ma vaga 9° 
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poteva fare a meno, a questo proposito, come è stato chiara- 
mente confermato da tanti altri esempi di un vano monoteismo, 
del soccorso continuo delle condizioni puramente politiche, che 
determinarono l’esigenza di una certa sovranità territoriale, che 
sbbracciasse una popolazione abbastanza vasta per essere, all’oc- 
correnza, provvisoriamente auto-sufficiente, in modo da offrire 
un rifugio sicuro a tutti i vari membri di quella immensa gerar- 
chia, in caso di collisione parziale, ma intensa, con le forze tem- 
porali che, altrimenti, lì avrebbero sempre tenuti in una troppo 
stretta dipendenza locale. La sede speciale di quell’eccezionale 
principato era d'altronde strettamente connessa alla sua destina- 
zione, dato che il centro dell’autorità più generale, la sola desti- 
nata ormai ad agire simultaneamente su tutti 1 punti del mondo 
civilizzato, doveva evidentemente risiedere in quella città unica, 
la sola adatta a legare, tramite un’ammirevole continuità attiva, 
Il vecchio ordine all'ordine nuovo, in conseguenza delle abitu- 
dini profondamente radicate che, da vari secoli, vi facevano con- 
ierire, da ogni parte, i pensieri e le speranze sociali, come de 
Maistre ha fatto capire molto bene quando dice che, nel celebre 
trsferimento a Bisanzio, Costantino fuggiva sia moralmente 
dalla Chiesa sia politicamente dai barbari. Ma, del resto, l’indi- 
scutibile necessità di quella aggiunta temporale alla suprema di- 
gnità ecclesiastica non ne deve far dimenticare i gravi inconve- 
nenti, essenzialmente inevitabili, sia per la stessa autorità sacer- 
dotale, che per la parte dell'Europa riservata per questo motivo 
duna specie di anomalia politica. La purezza ed anche la di- 
puità del carattere pontificio si trovavano costantemente esposte 
ed una incombente alterazione, a causa della confusione perma- 
nente delle alte attribuzioni proprie del papato con le operazioni 
tcondarie di un governo provinciale; quantunque proprio in 
‘onseguenza, almeno in parte, di tale discordanza, il papa ab- 
‘a, n realtà, sempre regnato assai poco a Roma, anche nei pe- 
nodi di maggior splendore del cattolicesimo, non potendo com- 
nine ve pn le fazioni delle principali famiglie, i 
I "i itt sn sfidato e compromesso la sua 
N sono î e; tuttavia indispensabile dignità di quel gran- 
dadini a e la sua generalità caratteristica, ne hanno 
che ni softerto, a causa dell ascendente troppo esclusivo 
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italiane, e che, dopo aver favorito in un primo tempo lo svi 
luppo del sistema, ha poi notevolmente contribuito ad accele. 
rarne la disorganizzazione, con le inevitabili rivalità che deve aver 
suscitato a lungo andare: sia dall'uno che dall'altro punto di vi- 
sta, il capo spirituale dell'Europa ha finito col trasformarsi oggi 
in un piccolo principe italiano, elettivo, mentre tutti i suoi vicini 
sono ereditari, ma comunque preoccupato in sostanza, come tutti 
loro, e forse anche più di loro, del precario mantenimento della 
sua dominazione locale. Quanto all'Italia, sebbene il suo sviluppo 
intellettuale, e anche morale, sia stato notevolmente accelerato 
da quell’inevitabile privilegio, essa vi ha perso essenzialmente la 
sua nazionalità politica: infatti 1 papi non potevano, senza sna. 
turarsi totalmente, estendere sull’Italia intera il loro dominio 
temporale, azione che del resto l'Europa avrebbe unanimamente 
impedito. Ciononostante il papato non doveva permettere che si 
formasse, attorno al suo speciale territorio, alcuna grande sovra 
nità italiana, senza compromettere gravemente la sua indispen 
sabile indipendenza. La dolorosa fatalità determinata da questo 
conflitto fondamentale costituisce certamente una delle più de 
plorevoli conseguenze della condizione di esistenza che abbiamo 
appena esaminato, e che ha richiesto, in un certo senso, sotto un 
aspetto fondamentale, il sacrificio politico di una parte così pre 
Ziosa € così interessante della comunità europea, agitata ormai 
da dieci secoli, da impotenti sforzi per costituire un'unità n? 
zionale, ovviamente incompatibile, secondo questa spiegazione, 
fino ad oggi trascurata, con l’insieme del sistema politico fon 
dato sul cattolicesimo. | 
Dovevo qui caratterizzare distintamente le principali condi 
zioni di esistenza politica del cattolicesimo, che, di natura 0 
stanzialmente statica, concernono direttamente la sua organ??? 
zione specifica, poiché esse non sono affatto riconosciute da tutte 
le nostre varie scuole dominanti, che nella loro inettitudine fr 
losofica non sanno immaginare una soluzione sociale che non S 
fondata sull’antica base teologica, e tuttavia rifiutano sosta” 
zialmente a tale economia i mezzi fondamentali più indispen 
bili alla sua efficacia reale, come ho indicato nel volume pre 
dente e come il séguito della nostra analisi storica spiegherà spot” 
taneamente. Le condizioni veramente dinamiche, relative 24 
potenza inevitabile, che doveva assicurare al cattolicesimo lo svol 
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gimento continuo della sua funzione sociale, sono, di per sé, 
troppo manifeste e, in effetti, troppo poco contestate in genere, 
per richiedere un esame altrettanto esteso. Potremo quindi, per 
quanto le concerne, limitarci, a questo proposito, all'analisi som- 
maria della grande funzione elementare dell'educazione gene- 
rale che, secondo un chiarimento precedente, costituisce neces- 
siriamente la più importante azione del potere spirituale, ed I 
fondamento primitivo di tutte le sue altre operazioni, fra le quali 
basterà considerare in séguito quella che, nella vita adulta, do- 
vera divenire la conseguenza più naturale e inevitabile per la 
direzione morale del comportamento privato. Quale che sia l’in- 
teresse filosofico che debbano certamente presentare molte altre 
considerazioni analoghe, come, per esempio, l’esame dell’in- 
fuenza politica particolare che doveva procurare alla gerarchia 
cattolica l'esercizio quotidiano dei suoi rapporti naturali, simul- 
lanmeamente, con ogni parte del mondo civilizzato, soprattutto 
in un periodo in cui le diverse potenze temporali vivevano so- 
stanzialmente isolate, sono evidentemente costretto, a causa del- 
indispensabile restrizione della nostra analisi storica, a lasciare 
al lettore tutti gli sviluppi del genere. 
La maggior parte dei filosofi, anche cattolici, per mancanza 
di una prospettiva abbastanza ampia, hanno solo parzialmente 
capito l'immensa e felice innovazione sociale gradatamente ap- 
portata dal cattolicesimo, quando esso ha direttamente organiz- 
zato un sistema fondamentale di educazione generale, intellet- 
tuale e soprattutto morale, estesa rigorosamente a tutte le classi 
della popolazione curopea, senza eccezione, nemmeno nei con- 
ronti degli schiavi. Se un’abitudine radicata non ci rendesse es- 
senzialmente scettici verso questa ammirevole istituzione, per cui 
amo più colpiti solo dal carattere retrogrado che indubbiamente 
‘Sa presenta oggi dal punto di vista veramente filosofico adatto 
Allo studio razionale delle rivoluzioni successive dell'umanità, 
“piremmo tutti facilmente l’alto valore sociale di tale migliora- 
= Car partendo dal regime politeistico, che condan- 
dn fon ilmente la massa della popolazione ad un inevita- 
ir ngi non limitato agli schiavi, la cui preponderanza 
tut dici el resto ben nota, ma esteso anche alla maggior 
zio uomini liberi, essenzialmente privati di qualsiasi 
egolare, ad eccezione dell'influenza spontanea favo- 
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revole allo sviluppo delle belle arti, e di quella che doveva pro 
durre altresì il sistema delle feste pubbliche, completato dai gio 
chi scenici: è chiaro, in effetti, che, nell’antichità, solo l’educa- 
zione puramente militare, esclusivamente limitata, per la su 
stessa natura, agli uomini liberi, poteva essere adeguatamente or- 
ganizzata, e lo era in realtà nel modo più perfetto. Tali pre 
denti, giudiziosamente valutati, impedirebbero, senza dubbio, 
l'ignoranza del grande progresso elementare realizzato dal cat: 
tolicesimo, che imponeva spontaneamente ad ogni credente, con 
irresistibile autorità, il dovere rigoroso di ricevere, e anche d 
procurare per quanto possibile, il beneficio dell’istruzione rel 
giosa che raggiungeva l'individuo fin dai suoi primi passi e, de 
po averlo preparato alla sua funzione sociale, lo seguiva assidua. 
mente in tutto il corso della sua vita attiva per riportarlo costan 
temente alla giusta applicazione dei suoi principi fondamentali 
con un insieme ammirevolmente combinato di esortazioni diret 
te, generali o speciali, di esercizi individuali o comuni, e di segni 
materiali che convergevano organicamente verso l’unità di im 
pressione. Riportandosi opportunamente a quei tempi, non si ta 
derà a capire che, anche dal punto di vista intellettuale, questi 
modesti capolavori di filosofia usuale, che costituivano la bat 
dei catechismi volgari, erano allora, in realtà, quanto di meglio 
la filosofia potesse fornire sul piano pratico per quanto ci deb 
bano ormai sembrare arretrati; infatti contenevano ciò che l 
filosofia teologica propriamente detta, giunta allo stato mono 
telstico, poteva offrire di più perfetto, a meno di non uscire I? 
dicalmente da tale regime mentale, ciò che era certamente 2 
cora del tutto chimerico: l’unica filosofia un po’ più avanza 
in questo senso, che già esisteva, era, come abbiamo visto, pur? 
mente metafisica e, pertanto, necessariamente impropria, pfl “ 
sua natura antiorganica, a penetrare utilmente nella circolaziont 
generale ove, in base all'esperienza pienamente decisiva dei & 
coli precedenti, essa non avrebbe evidentemente potuto Isutul 
che un funesto scetticismo universale, incompatibile con 0? 
vero governo spirituale dell'umanità; quanto ai preziosi îî 
menti scientifici gradatamente elaborati nell’immortale scuo 
di Alessandria, essi erano, senza alcun dubbio, tropp9 debo i 
troppo isolati e troppo astratti, per poter penetrare, IN qualss 
misura, in una simile educazione comune, anche se lo spirito fol 
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damentale del sistema non li avesse implicitamente respinti. Più 
si scruterà l'insieme di questa memorabile organizzazione, più 
si resterà colpiti dalla irrazionale e profonda ingiustizia che pre- 
senta la cieca accusa assoluta, tanto ripetuta contro il cattolice- 
simo, di avere, senza distinzione di epoche, sempre teso a sof- 
focare lo sviluppo popolare dell’intelligenza umana, di cui fu 
er tanto tempo, al contrario, il promotore più efficace: il rim- 
provero banale del protestantesimo, alla saggia proibizione della 
Chiesa romana relativa alla lettura indiscreta e volgare dei li- 
bri sacri ripresi dal giudaismo, non dovrebbe essere servilmente 
riprodotto dai filosofi imparziali che, non essendo trattenuti, 
come i dottori cattolici, da un rispetto forzato per questa pe- 
ricolosa abitudine, potrebbero francamente proclamare i gravi 
inconvenienti, intellettuali e sociali, radicalmente inerenti a tale 
pratica che, nata dal bisogno logico di creare al monoteismo una 
continuità indefinita, tendeva, nella maggior parte degli spiriti 
ordinari, ad erigere a tipo sociale la nozione retrograda di una 
antica teocrazia, così contraria alle vere necessità sostanziali del 
medioevo. L'esatta interpretazione generale dei fatti mostra al- 
lora, anzi, nel clero cattolico, una disposizione costante a fare 
universalmente penetrare tutti i lumi che esso stesso aveva rice- 
vuto, ben lungi dall’imitare, a questo proposito, la concentra- 
None sistematica propria del regime veramente teocratico: ed 
tra questa una conseguenza inevitabile della divisione fondamen- 
tale dei due poteri elementari che, nell’interesse stesso della sua 
legittima dominazione, portava questa gerarchia a stimolare 
ounque un certo grado di sviluppo intellettuale, senza il quale 
: sua potenza generale non avrebbe potuto trovare un punto 
d'appoggio sufficiente. Del resto, non stiamo per ora valutando 
direttamente la portata mentale e neanche morale, che natural- 
mente esamineremo in seguito, del sistema generale dell’educa- 
a gara di cui dobbiamo adesso considerare soprattutto 
JI fluenza politica che esso procurava necessariamente 

gerarchia sacerdotale e che doveva evidentemente risultare 
rin spontaneo che tendono a conservare indefinita- 
ini Da ig di qualsiasi educazione reale, quando 
nina cn alla semplice istruzione; ascendente imme- 
| ale, inerente a questa grande funzione sociale, a pre- 
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tuale nel medioevo e dai terrori superstiziosi che vi erano attri. 
buiti. Ereditando simultaneamente, fin dall’origine, l’empiric 
saggezza delle teocrazie orientali e gli ingegnosi studi della filo 
sofia greca, il clero cattolico ha dovuto in séguito applicarsi ine 
vitabilmente, con tenace perseveranza, all’esatta investigazione 
della natura umana, individuale o sociale, che esso ha realmente 
approfondito nei limiti in cui possono farlo le osservazioni 
irrazionali, dirette o interpretate da vane concezioni teologiche 
o metafisiche. Ora, tale conoscenza, ove la sua superiorità gene 
rale era indiscutibile, doveva decisamente favorire l'ascendente 
politico del clero, dato che in qualunque stato della società, essa 
costituisce naturalmente, necessariamente, la prima base intel. 
lettuale diretta di un potere spirituale; le altre scienze, infatti, 
non possono ottenere, in questo senso, un'efficacia reale se noi 
con la loro indispensabile influenza razionale sull’estensione cd 
il miglioramento di queste speculazioni, politicamente prepon. 
deranti, relative all'uomo ed alla società. 

Bisogna infine concepire l'istituzione, veramente capitale 
della confessione cattolica come destinata a regolarizzare una im 
portante funzione elementare del potere spirituale, al tempo stes 
so conseguenza inevitabile e complemento necessario della cara 
teristica fondamentale che abbiamo appena considerato: infatt 
da un lato, è impossibile che i direttori reali della gioventù non 
divengano spontaneamente, in qualche misura, i consiglieri abi 
tuali della vita adulta; e, dall'altro, senza tale corollario dell'in 
fluenza morale, l'efficacia sociale delle loro operazioni primitivi 
non potrebbe essere sufficientemente garantita, dato che son 
essi soltanto a sorvegliare l'applicazione quotidiana dei princp! 
di comportamento che essi hanno insegnato: del resto, sarebbe 
stato evidentemente assurdo che quest’istituzione avesse cons” 
vato indefinitamente le forme puerili, e persino rischiose, rio! 
date dall’etimologia di tale denominazione, e che aveva dovuto 
mantenere fino a quando la gerarchia poté essere sufficientement 
organizzata. Niente può caratterizzare l’irrevocabile decaden 
dell'antica organizzazione spirituale meglio della  negazio 
sistematica, così ampiamente diffusasi negli ultimi tre secoli, 
una condizione di esistenza, così semplice e così evidente, 0 
il disuso spontaneo, non meno significativo, di un costulli 
così adatto ai bisogni elementari della nostra natura moral. 
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some il confidarsi e il farsi guidare, che in teoria potevano es- 
sre adeguatamente soddisfatti solo dalla subordinazione volon- 
taria di ogni credente ad una guida spirituale, liberamente scelta 
callo stesso tempo in grado di dare utili consigli e quasi sempre 
incapace, a causa della sua posizione disinteressata, ma non in- 
differente, di abusare di una fiducia che costituiva l’unica base, 
costantemente libera, di una tale autorità personale. Se si rifiuta, 
infatti, al potere spirituale una simile influenza consultativa sulla 
vita umana, quale vera caratteristica sociale potrebbe rimanergli 
che non potesse essere ancor più giustamente contestata? I po- 
tenti effetti morali di quella bella istituzione, che purificava tra- 
mite l'ammissione e correggeva tramite il pentimento, sono già 
stati così bene analizzati dai filosofi cattolici, che siamo fortuna- 
tamente dispensati dal dare qui una speciale spiegazione di una 
funzione che ha tanto utilmente sostituito la pura e semplice di- 
sciplina, al tempo stesso precaria e fastidiosa secondo la quale, 
sotto il regime politeistico, il magistrato si sforzava invano di re- 
golare i costumi con arbitrarie prescrizioni, in virtù della confu- 
sione fondamentale dei due ordini di poteri umani. Non dobbia- 
mo considerarla, ora, che come una condizione indispensabile 
di esistenza politica inerente al governo spirituale, quali ne siano 
la natura e il principio, e senza la quale esso non potrebbe suffi- 
clentemente adempiere alla sua funzione caratteristica, che trova 
in essa simultaneamente le sue informazioni elementari ed i suoi 
primi strumenti morali. I gravi abusi che essa ha prodotto, anche 
zi più bei tempi del cattolicesimo, devono essere imputati più 
che all'istituzione in sé, astrattamente concepita, alla natura vaga 
td assoluta della filosofia teologica, l’unica suscettibile, necessa- 
lamente, di costituire allora la base molto imperfetta, sia mo- 
ralmente che mentalmente, dell’organizzazione spirituale. Ri- 
sultava necessariamente, infatti, da tale situazione, l’inevitabile 
obbligo di quel diritto, in realtà quasi arbitrario nonostante le 
migliori regole di assoluzione religiosa, a proposito del quale le 
più legittime proteste non potrebbero impedire l’impellente biso- 
bro pratico di quella facoltà continua, senza la quale, all’imme- 
diato pericolo dell'individuo e della società, un solo errore capitale 
avre de costantemente determinato un’irrevocabile disperazione, 
cul conseguenze abituali avrebbero ben presto teso a convertire 
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quella salutare disciplina in un principio di incalcolabili pertur- 
bazioni. 

L’insieme delle considerazioni precedenti dovrebbe bastare 
a dare un quadro generale dell'aspetto politico del cattolicesimo, 
relativamente alle condizioni fondamentali del governo spiritua- 
le, condizioni, che, per la loro stessa natura, debbono sempre ma: 
mifestarsi, in misura e in forma variabile, in ogni vera organizza. 
zione morale, distinta, qualunque ne sia il principio. Per appro 
fondire la conoscenza di questo grande organismo del medioevo, 
in modo da capire le reali esigenze, sia della sua esistenza pas 
sata sia della sua vana restaurazione posteriore, ci restano an- 
cora da segnalare, sotto un punto di vista più particolare, le sue 
principali condizioni puramente dogmatiche, per far capire che 
le credenze teologiche secondarie, oggi comunemente conside- 
rate socialmente indifferenti, erano tuttavia indispensabili alla 
piena efficacia politica di quel sistema artefatto e complesso, di 
cui l’ammirevole, ma passeggiera unità risultava faticosamente 
dalla laboriosa convergenza di una moltitudine di influenze ete- 
rogenee, tanto che una sola di esse, profondamente avviata, ten- 
deva a comportare naturalmente un’inevitabile disorganizzazio 
ne totale, anche se graduale. 

Abbiamo già riconosciuto, a questo proposito, alla fine dello 
scorso capitolo, che il puro monoteismo, come lo sognano 1 no 
stri deisti, sarebbe al tempo stesso inattuabile e sterile; c ogni 
filosofo imparziale che tenterà opportunamente di misurare, per 
così dire, la dose fondamentale di politeismo che il cattolicesimo 
ha dovuto necessariamente conservare regolarizzandola secondo 
il proprio principio, riconoscerà che essa fu, in genere, ristretta 
alle esigenze inevitabili intellettuali o sociali, del vero spirito teo: 
logico. Ma dobbiamo inoltre considerare nel cattolicesimo 1 più 
importanti fra i vari dogmi accessori che, derivati più o meno 
spontaneamente, dalla concezione teologica caratteristica, ne han: 
no costituito soprattutto degli sviluppi collaterali più o meno lf 
dispensabili all’intera realizzazione del suo grande scopo pro 
visorio per l'evoluzione sociale dell’umanità. | 

La tendenza, estremamente vaga e mobile, che caratteriz 
spontaneamente, anche allo stato monoteista, le concezioni 100 
logiche, dovrebbe per necessità compromettere profondament 
la loro efficacia sociale, esponendo in maniera quasi indefinita, 
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nella vita reale, i precetti pratici dei quali esse sono la base di 
modificazioni essenzialmente arbitrarie, determinate dalle di- 
verse passioni umane, se questo immediato pericolo continuo non 
fosse regolarmente scongiurato da una attiva sorveglianza fon- 
damentale del potere spirituale corrispondente. Ciò spiega per- 
ché la sottomissione spirituale, evidentemente indispensabile, 
in certa misura, ad ogni organizzazione del governo morale del- 
l'umanità, aveva bisogno di essere molto più intensa sotto il re- 
gime teologico di quanto non dovrà essere, come indicherò in 
séguito, sotto il regime positivo, ove la natura delle dottrine porta 
ad una convergenza pressoché sufficiente, e richiede, di conse- 
genza, un ricorso molto meno specifico e meno frequente al- 
l'autorità interpretativa o direttrice. Allo scopo di costituire e di 
mantenere l’unità necessaria alla sua finalità sociale, il cattolice- 
simo ha quindi dovuto contenere per quanto possibile lo sviluppo 
individuale, inevitabilmente discordante, dello spirito religioso, 
erigendo direttamente la fede più assoluta a dovere principale del 
cristiano; infatti, senza tale base, tutti gli altri obblighi morali 
avrebbero perso il loro unico punto d’appoggio. Se questa evi- 
dente necessità del sistema cattolico tendeva realmente, secondo 
l'accusa banale, a fondare l'impero del clero molto più di quello 
della religione, la scuola positiva, con la piena indipendenza che 
la caratterizza e che non potevano manifestare i filosofi cattolici 
riguardo at vizi radicali delle proprie dottrine, non deve temere 
di riconoscere oggi pienamente che questa sostituzione tanto cri- 
tcata doveva essere, in fondo, vantaggiosa per la società; infatti 
la principale utilità pratica della religione doveva consistere, al- 
lora, in realtà, nel permettere l’esaltazione provvisoria di una no- 
dile corporazione speculativa, particolarmente adatta, come ho 
piegato, per la natura stessa della sua organizzazione, a diri- 
pere felicemente, nel suo periodo di ascesa, le opinioni e i co- 
tumi, sebbene fosse condannata ad una irrevocabile decadenza, 
non dai difetti essenziali della propria costituzione, ma precisa- 
nente, al contrario, dalla inevitabile imperfezione di tale filo- 
soha, I] cul ascendente mentale e sociale doveva essere puramente 
tin come sarà dimostrato irrefutabilmente, mi auguro, 
ni i ba questo volume. D'ora In poi questa indispensabile 
“= e generale dovrà sempre dominare ogni analisi ve- 

tonale del cattolicesimo, tanto dal punto di vista pu- 
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ramente dogmatico quanto dal punto di vista direttamente poli. 
tico; è l’unica che possa portare a capire il vero carattere di certe 
credenze, indubbiamente pericolose, ma imposte dalla natura o 
dalle esigenze del sistema, e che finora non hanno mai potuto 
essere giudicate da un punto di vista filosofico; essa deve infine 
sottolineare l’importanza capitale che tante intelligenze superiori 
davano in passato a certi speciali dogmi, che un esame superfi 
ciale porta oggi a proclamare inutili allo scopo finale, ma che, 
in fondo, erano in genere intimamente legati alle esigenze reali 
sia dell’unità ecclesiastica che dell’efficacia sociale. 

Nel trattato speciale già promesso, tale spirito filosofico spie- 
gherà facilmente l’indiscutibile necessità relativa, intellettuale c 
sociale, dei dogmi più aspramente criticati del cattolicesimo, i 
quali, proprio a causa di quell’intimo obbligo, hanno più effet: 
tivamente contribuito in modo notevole alla sua decadenza, su 
scitando ovunque grande ripugnanza, sia mentale sia morale. 
Alla luce di quanto ho detto, si può facilmente concepire, per 
esempio, la disposizione fondamentale, tanto indispensabile 
quanto dolorosa, che imponeva direttamente la fede cattolica 
come condizione rigorosa della salvezza eterna, e senza la quak, 
in effetti, è evidente che nulla avrebbe potuto contenere la diver 
genza spontanea delle credenze teologiche, salvo il ricorrere co 
stantemente ad un intervento temporale piuttosto illusorio: € 
ciononostante, questa fatale prescrizione, che conduce inevit? 
bilmente alla dannazione di tutti gli eterodossi, compresi quelli 
involontari, ha dovuto senza dubbio giustamente provocare, più 
di qualsiasi altro, al momento dell’emancipazione, una profonda 
ed unanime indignazione; infatti non vi è forse nulla di più 
adatto a confermare, sotto il profilo morale, la finalità puramente 
provvisoria così chiaramente inerente, sotto il profilo mental 
a tutte le dottrine religiose, allora gradatamente portate a c08° 
vertire un antico principio di amore in un motivo finale di odio 
insormontabile, come si vedrebbe sempre più, dopo la disp 
sione delle credenze, se la loro attività sociale non tendesse infine 
verso una estinzione totale e comune. Il famoso dogma dell 
condanna originale dell’umanità intera che, moralmente, è anco 
più radicalmente rivoltante del precedente, costituiva anch csì 
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un elemento necessario della filosofia cattolica, non soltanto in 
rapporto alla spiegazione teologica delle miserie umane, che ne 
ha riprodotto, in tanti altri sistemi religiosi, il germe essenziale, 
ma anche in particolare, per motivare convenientemente la ne- 
cessità generale di una redenzione universale, sulla quale riposa 
tutta l'economia della fede cattolica. Sarebbe ugualmente facile 
riconoscere che l'istituzione, così aspramente criticata, del pur- 
gatorio fu, al contrario, molto felicemente accolta nella pratica 
sociale del cattolicesimo, quale indispensabile correttivo fonda- 
mentale dell'eternità delle pene future: altrimenti, infatti, l'e- 
ternità, senza la quale le prescrizioni religiose non potevano es- 
sere efficaci, avrebbe evidentemente determinato spesso o un 
abbandono funesto, o una paurosa disperazione, entrambi ugual- 
mente pericolosi per l'individuo come per la società, e fra i quali 
il genio cattolico è riuscito a organizzare questa ingegnosa via 
d'uscita, che permetteva di graduare immediatamente, con scru- 
polosa precisione, l'applicazione effettiva del procedimento reli- 
gioso alle convenienze di ogni caso reale; nonostante gli inevita- 
bili successivi abusi di un espediente tanto arbitrario, vi si deve 
vedere una delle condizioni usuali imposte dalla natura del si- 
stema, come ho indicato più sopra relativamente al diritto di 
ssoluzione. Fra i dogmi più speciali, un esame analogo mette- 
rebbe in piena evidenza la necessità politica del carattere intima- 
mente divino attribuito al primo fondatore, reale o ideale, di 
que! grande sistema religioso, in conseguenza della relazione 
profonda, incontestabile, sebbene finora male interpretata, di una 
simile concezione con l’indipendenza radicale del potere spiri- 
tuale, così spontaneamente posto sotto una propria inviolabile 
sutorità, invisibile, ma presente; mentre invece, nell’ipotesi aria- 
na, il potere temporale, rivolgendosi immediatamente alla prov- 
videnza comune, doveva essere assai meno disposto a rispettare 
libero intervento del corpo sacerdotale, di cui il capo mistico 
‘ra allora molto meno eminente. Non ci si può fare oggi una 
busta idea delle immense difficoltà di ogni genere che ha dovuto 
così a lungo combattere il cattolicesimo per organizzare infine 
sr rtione fondamentale dei due poteri elementari; e, di 
he ga si colgono solo imperfettamente le diverse risorse 
mo Di a grande lotta ha richiesto, e fra le quali figura, in pri- 
50, una tale apoteosi, che tendeva ad esaltare notevol. 
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mente la dignità della Chiesa agli occhi dei re, mentre d'altro 
canto, una rigorosa unità religiosa avrebbe troppo favorito, in 
senso inverso, la concentrazione dell’ascendente sociale; perciò 
la storia ci manifesta, in maniera molto variata e decisiva, |; 
segreta predilezione persistente della maggior parte dei re del. 
l'epoca per l'eresia di Ario ', in cui il loro istinto di dominazione 
sentiva confusamente un potente mezzo per diminuire l’indi. 
pendenza pontificale e favorire la preponderanza sociale e l’au 
torità temporale. Il celebre dogma della presenza reale, che, nono 
stante la sua stranezza mentale, non costituiva, in fondo, che 
una specie di prolungamento spontaneo del dogma precedente, 
comportava evidentemente, in sommo grado, la stessa efficacia 
politica, attribuendo all’ultimo prete un potere quotidiano di mi 
racolosa consacrazione, che doveva renderlo altamente rispetta 
bile a capi il cui potere materiale, qualunque ne fosse l'esten- 
sione, non poteva mai aspirare ad operazioni tanto sublimi: n 
una parola, oltre allo stimolo sempre nuovo che la fede doveva 
continuamente riceverne, tale credenza rendeva il ministero ec 
clesiastico più indiscutibilmente indispensabile; mentre invece 
con delle concezioni più semplici ed un culto meno speciale, è 
magistrati temporali, che tendevano sempre alla supremazia 
avrebbero facilmente concepito il pensiero di fare sostanzialmente 
a meno dell’intervento sacerdotale, alla sola condizione di una 
vana ortodossia, come la decomposizione graduale del cristiane 
simo ha dimostrato sempre più nel corso degli ultimi tre secoli 
Se, dopo aver considerato l’insieme dogmatico del cattolicesimo, 
si sottoponesse ad una analisi analoga il culto propriamente detto 
che non ne era che una conseguenza necessaria ed una inevità 
bile manifestazione permanente, vi si troverebbe in modo più 
o meno marcato, oltre ad alcuni importanti mezzi morali di 
azione individuale e di unione sociale, un'analoga finalità po 
litica che basterà indicare qui rapidamente nella sua pratica pil 
importante; senza parlare poi di quei memorabili sacramenti ll 
cui successione graduale, disposta molto razionalmente, doveri 
ricordare solennemente ad ogni credente, nei maggiori momenl 


1. Ario (256-336), prete oriundo della Libia, fu l’esponente principale pi si 
trina che vedeva l'esistenza di un essere intermedio, strumento per sn ca ni 
Dio tutto opererebbe. La dottrina di Ario fu definita eretica nel Concilio di Nicea (335 
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della sua vita, e in tutto il suo corso regolare, lo spirito fonda- 
mentale del sistema universale, tramite segni particolarmente 
adattati al vero carattere di ogni situazione. Da un punto di vista 
mentale, la messa cattolica offre, indubbiamente, un aspetto assal 
poco soddisfacente, dato che la ragione umana non potrebbe ve- 
dervi, in realtà, altro che una specie di operazione magica, con- 
clusa con il compimento di una pura evocazione, reale, sebbene 
mistica: ma, al contrario, dal punto di vista sociale, vi si deve 
riconoscere, a mio avviso, una felicissima invenzione dello spi- 
rito teologico, destinata a realizzare la soppressione universale 
ed irrevocabile dei sanguinosi e atroci sacrifici del politeismo, 
realizzando, in virtù di un sublime sotterfugio, quel bisogno 
istintivo del sacrificio, che è necessariamente inerente ad ogni 
regime religioso, e che soddisfa così ogni giorno, al di là di qual- 
siasi possibilità precedente, l’immolazione volontaria della più 
preziosa vittima immaginabile. 

Per quanto imperfette debbano necessariamente essere indi- 
cazioni tanto sommarie sui diversi articoli essenziali del dog- 
ma e del culto cattolico, il cui esame più approfondito sarebbe 
ora fuori luogo, esse basteranno, mi auguro, a far capire, a tutti 
i veri filosofi, la natura e l’importanza di un tal ordine di con- 
siderazioni in attesa dell’analisi ulteriore precedentemente an- 
nunciata. Più si approfondirà, in questo spirito positivo, lo 
studio generale del cattolicesimo nel medioevo, più ci si spie- 
gherà l'enorme interesse, non meno sociale che mentale, che 
Ispiravano allora universalmente tante memorabili controversie, 
da cui intelligenze insigni hanno saputo gradatamente creare 
l'ammirevole organizzazione cattolica, anche se una critica su- 
perticiale le faccia oggi considerare, in genere, indifferenti allora 
quanto lo sono poi naturalmente diventate dopo l’inevitabile de- 
cadenza del sistema corrispondente. Gli infaticabili sforzi di tanti 
lustri dottori o pontefici per combattere l’arianesimo, che ten- 
devano necessariamente a rovinare l'indipendenza sacerdotale, 
e loro lotte, altrettanto capitali, contro il manicheismo, che mi- 
lacclava direttamente l'economia fondamentale del cattolicesi- 
mo, volendo sostituire il dualismo all’unità, e molti altri dibat- 
i pria celebri, non erano certo allora più sprovvisti di 
ua = © profondo, anche politico, delle contestazioni più 

nostri giorni, e che sembreranno forse, in un avvenire 
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meno lontano, altrettanto strane a filosofi incapaci di disc. 
nere i gravi interessi sociali dissimulati dalle tesì mal concepite 
da cui il nostro secolo è inondato. Una mediocre conoscenza 
della storia ecclesiastica dovrebbe certamente confermare questa 
massima evidente della sana filosofia che stabilisce direttamente 
l’assoluta impossibilità che simili controversie, ardentemente per- 
seguite, per vari secoli, dalle migliori intelligenze contempor:- 
nee, ed ispirando la più viva sollecitudine a tutte le nazioni ci 
vilizzate, fossero del tutto prive di significato reale, mentale o 
sociale: e, in effetti, gli storici cattolici hanno giustamente no- 
tato che tutte le eresie di qualche importanza erano abitualmente 
accompagnate da gravi aberrazioni morali o politiche, la cui fi 
liazione logica sarebbe quasi sempre facile da stabilire, sulla base 
di considerazioni analoghe a quelle che ho appena indicato 
per 1 casi principali. 

Questo è quindi solo un abbozzo incompleto al quale devo 
per ora limitarmi per poter dare un esatto giudizio di questo 
immenso ed ammirevole organismo, eminente capolavoro poli. 
tico della saggezza umana, elaborato gradualmente attraverso 
dieci secoli con sistemi diversi ma sempre coerenti, dal grande 
san Paolo, che ne concepì all’inizio lo spirito generale, fino al. 
l’energico Ildebrando, che ne coordinò tutta la struttura sociale, 
mentre in questo grande intervallo lo sviluppo universale esigeva 
il potente concorso intellettuale e morale, tanto diverso e tanto 
vivace, di tutti quegli uomini superiori che onoravano allora la 
nostra specie, Agostino, Ambrogio, Girolamo, Gregorio, ed 4- 
tri; 1 quali, nella loro unanime tendenza a riconoscere la fun- 
zione di un'unità generale, sebbene spesso ostacolati dall'om- 
brosa e volgare mediocrità dei re, furono quasi sempre alta 
mente assecondati da tutti i sovrani dotati di un vero genio poli 
tico, come l’immortale Carlo Magno, l’illustre Alfredo ' ed alto. 
Dopo avere così tratteggiato il regime monoteista del medioevo 
per quello che riguarda l’organizzazione spirituale, che ne c0 
stituiva il principale fondamento, diventa ora più semplice pre 
cedere in un modo sommario, ma largamente sufficiente, 4 


1. Alfredo il Grande (849-901), re degli Anglo-Sassoni, celebre per le sut vittodé 
sui Danesi € autore di un Codice di leggi. 
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esame filosofico dell'organizzazione temporale corrispondente, 
di modo che, venendo ad essere completa l’analisi politica di 
quel regime, possiamo cominciare a considerarlo soprattutto da 
un punto di vista puramente morale, e quindi nel suo aspetto 
intellettuale. 

I numerosi tentativi che sono stati fatti sinora per dare un 
giudizio filosofico sull’aspetto temporale del medioevo gli hanno 
sempre lasciato un carattere essenzialmente fortuito, attribuendo 
una smisurata influenza alle invasioni germaniche, dalle quali 
sembrerebbe perciò derivare esclusivamente. Era quindi molto 
importante, per una sana filosofia politica, correggere a fondo 
questa irrazionale concezione, che tende ad interrompere del 
tutto, in uno dei suoi lati più importanti, l'indispensabile con- 
tinuità della grande serie sociale. Ora, questa correzione generale 
risulta con felice naturalezza, come cercherò di spiegare, dalla 
nostra teoria fondamentale dello sviluppo sociale, seguendo la 
quale, si potrebbero quasi costruire 4 prior: 1 principali attributi 
distintivi di quel regime, dal sistema romano, modificato dall’in- 
fuenza cattolica, la cui penetrazione graduale, ormai pienamente 
motivata dall'insieme delle nostre valutazioni precedenti, non 
ha più nulla di accidentale: si può quindi almeno riconoscere 
con una certa facilità che, senza le invasioni, l’importanza dei 
diversi antecedenti avrebbe da sola naturalmente costituito, in 
Occidente, verso quell'epoca, un sistema politico essenzialmente 
analogo al sistema feudale propriamente detto. 

I Per la verità, una logica meno esigente potrebbe suggerire 
l'idea che si possa togliere a questo grande spettacolo storico il 
carattere fortuito che lo snatura nelle concezioni attuali, limi- 
tandosi, con un procedimento molto più semplice, ma molto 
meno soddisfacente, a dimostrare che quelle memorabili inva- 
Moni successive, lungi dall’essere in qualche modo accidentali, 
fon erano che il risultato necessario dell’espansione finale del 
smimo romano. Sebbene questo elemento non sia in sé stesso 
sufficiente al nostro scopo principale, conviene tuttavia rilevarlo 
Subito a titolo di chiarimento accessorio e preliminare a propo- 
ade a organizzazione temporale del medioevo. Ora, appli 
ante sa i coientemente 1 princìpi stabiliti nel capitolo prece- 
POZTERIVA i che necessariamente incontrava al suo espandersi 

impero romano, non è difficile riconoscere, in li- 
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nea generale, che questo impero era inevitabilmente ostacolato 
da una parte dalle grandi teocrazie orientali, troppo lontane « 
soprattutto troppo poco adatte per la loro natura ad essere com. 
pletamente assimilate; dall'altra, soprattutto in Occidente, dai 
popoli cacciatori 0 pastori, i quali, non avendo ancora una di 
mora veramente stabile, non potevano propriamente essere con- 
quistati; in modo che, verso l'epoca di Traiano o degli Antonini, 
l'impero aveva essenzialmente conquistato tutta l'estensione reale 
che poteva mantenere e che sarebbe ben presto stata sconvolta da 
un'irresistibile reazione. Nel secondo caso, che è naturalmente 
il più importante, a proposito di questa reazione, è chiaro in- 
fatti che uno stato completamente agricolo e sedentario è indi. 
spensabile per 1 vinti come per i vincitori, perché un sistema di 
conquista si dimostri efficace; vi sfuggono, infatti, a meno di 
essere completamente distrutte, tutte le popolazioni nomadi, sem. 
pre disposte, nelle loro sconfitte, a cercare altrove un rifugio si 
curo, dal quale tentare, in séguito, di tornare al loro punto di 
partenza, con tanta più decisione quanto più saranno state gr? 
dualmente respinte. Stando a questo inevitabile meccanismo, 
così ben spiegato da Montesquieu, le invasioni, sebbene meno st 
stematiche, non furono in realtà più accidentali delle conqui 
ste che le avevano provocate; poiché questo essere gradual 
mente respinti, complicando sempre di più le condizioni di vit 
dei popoli nomadi, doveva finire con l’affrettare molto il loro 
trapasso spontaneo alla vita agricola; e quindi il modo più sem 
plice per farlo doveva essere senza dubbio, invece della faticosa 
organizzazione che sarebbe stata necessaria per stabilirsi nei loro 
rifugi così poco adatti, di impadronirsi, in zone adiacenti 44 
l'impero, di territori più favorevoli e già preparati, essendo ! 
possessori di queste terre sempre più incapaci di resistere ad una 
energica pressione, proprio a causa dell’estensione dei loro do 
mini. Lo svolgersi di questa inevitabile reazione non fu, IN real , 
meno graduale dell’azione che l'aveva provocata, e non la s 
giudica ordinariamente altrimenti che in séguito ad una dispo 
zione irrazionale a non considerare se non le invasioni del tutt 
riuscite: un'analisi coscienziosa mostra, al contrario, che que 
invasioni erano cominciate di fatto, su larga scala, molti secoli pr 
ma che Roma avesse acquisito il suo più alto ascendente sull È 
ropa: ma non avevano ottenuto successi permanenti che dopo 
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crescente spossarsi dell'energia romana, con il definitivo allarga- 
mento dell'Impero. Un tale stato di cose, tendenzialmente pro- 
gressivo, era a quei tempi un risultato così naturale della gene- 
rale situazione politica, che aveva aperto la strada, molto prima 
del v secolo, ad irresistibili concessioni via via più importanti, 
sia attraverso il reclutamente diretto dei barbari nelle armate 
romane, sia con l'abbandono volontario di alcune province con 
la condizione naturale di contenere i nuovi occupanti. Sebbene 
per quello che riguarda la filosofia, la nostra attenzione debba 
concentrarsi specialmente sulla parte « migliore » dell'umanità, 
come ho chiarito all’inizio di questo volume, era però necessario 
mettere qui in evidenza, almeno sommariamente, questa im- 
mensa ed importantissima reazione che, essendo molto più va- 
sta e durevole di quanto non si pensi comunemente, suscitò, nel 
medioevo, la più grande fioritura permanente delle attività mi- 
litari, come spiegherò più avanti. 

Paragonando nel loro insieme l’ordine feudale e quello ro- 
mano è facile osservare che, nonostante l'inevitabile prolungarsi 
di un regime essenzialmente militare, questo sistema aveva su- 
bito dovunque, durante il medioevo, una trasformazione essen- 
ziale, conseguenza naturale della nuova situazione del mondo 
civilizzato, e fonte temporanea di cambiamenti universali nel- 
l'organizzazione sociale. Appare chiaro, infatti, come le attività 
militari, sebbene ancora molto importanti, andassero perdendo 
sempre di più il loro carattere eminentemente offensivo, che fino 
id allora avevano conservato, per assumere gradualmente un at- 
‘ggiamento puramente difensivo; come è già possibile desu- 
mere dalle osservazioni abituali di tutti gli storici coscienziosi 
sull'evidente contrasto, proprio dell’organizzazione feudale, tra 
“n pronunciatissimo atteggiamento difensivo e una scarsa effi- 
‘cla offensiva. Senza dubbio il cattolicesimo ha potentemente 
influenzato questa felice trasformazione, partecipandovi in senso 
rd in en farò notare: ma non avrebbe potuto 
Can ni ces se non fosse stata prima di tutto il 
ne nina e de pron di fatti antecedenti, almeno quanto 
a a rp al sorgere del quale essa era d altra parte 

du "ni ad un certo grado. Ora, non si può dubitare 
È Pe radicale fosse prodotto necessariamen- 
stessa del dominio romano; poiché, quando 
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finalmente l’azione di conquista ebbe toccato il suo culmine mas- 
simo, fu necessario che gli sforzi militari fossero rivolti alla con- 
servazione, divenuta il solo fatto essenziale, e sempre più grave: 
mente minacciato dalla crescente pressione di quei paesi che non 
erano stati conquistati, e come ho spiegato prima, sarebbe dif. 
ficile concepire una necessità più irrevocabile. Questa è dunque 
la causa, eminentemente naturale, del nuovo carattere generak 
assunto allora dall’organizzazione temporale, il quale, secondo 
un principio evidente, cessa di presentare aspetti accidentali. Da 
questa differenza fondamentale deriva infatti che l’organizz» 
zione sociale, sempre essenzialmente militare, avendo dovuto 
adattarsi 4 questa muova necessità, dovette subire gradualmente 
la trasformazione che distingue meglio, nell’opinione comure, 
1l sistema feudale propriamente detto, lasciando sempre più pre 
valere la dispersione della forza politica in un agglomerato di 
terre sempre più difficili da conservare, mentre il suo scopo prin. 
cipale aveva cessato di esistere: poiché una di queste tendenze 
non è meno conveniente alla difesa, dove ciascuno deve eserci 
tare una partecipazione diretta, speciale e attuale, di quanto l'al 
tra non lo sia alla conquista che esige, al contrario, la subordì 
nazione profonda e continua di tutte le operazioni parziali 2! 
l’impulso che dirige. 

È così che ogni capo militare impegnato nella difesa terno 
riale, la qual cosa non imponeva abitualmente un'attività soste: 
nuta, fu spinto naturalmente a crearsi un potere quasi indipen 
dente su quella parte del territorio che avrebbe dovuto difen 
dere, con l’aiuto di guerrieri che si appoggiavano al suo potete, 
governare i quali costituiva giornalmente la sua principale oc 
cupazione sedentaria, a meno che l’estendersi della sua poten22 
non gli avesse già permesso di ricompensarli con piccole con 
cessioni dello stesso tipo, in qualche caso suscettibili a loro 
volta di essere ulteriormente suddivise, secondo lo spirito gea* 
rale del sistema. A parte quindi le invasioni germaniche, si pl 
facilmente riconoscere nel sistema schiettamente romano, dopo 
la completa espansione dell’impero, questa tendenza elementa” 
allo smembramento totale del vecchio potere, attraverso gli sforzi 
molto pronunciati della maggior parte dei governatori, allo sc0P° 
di conservare in maniera indipendente le loro cariche terni 
riali, e persino per assicurarsi direttamente un'eredità che co 
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tiva il naturale prolungamento ed il pegno più sicuro di tale 
indipendenza. Questa tendenza si fa sentire chiaramente fino nei 
territori dell'impero d'Oriente, da tanto tempo preservati da in- 
vasioni veramente preoccupanti. La memorabile azione di cen- 
tralizzazione temporanea, della quale Carlo Magno fu così giu- 
stamente designato a divenire il nobile organo, doveva essere il 
risultato naturale, ma passeggiero, della forza generale del costu- 
me feudale, che ratificava, con l’atto più decisivo, la separazione 
politica dell'Occidente dall'impero, da allora irrimediabilmente 
relegato in Oriente, e preparava in modo diretto l’ulteriore ed 
uniforme diffusione del sistema feudale, senza potere d’altra 
parte trattenere in séguito la tendenza dispersiva che ne costi- 
tuiva lo spirito. 

Infine, anche l’ultimo attributo tipico dell’ordine feudale, 
quello che concerne la radicale modifica della sorte degli schiavi, 
risulta necessariamente e con altrettanta evidenza da questo fon- 
damentale cambiamento della situazione militare, che provo- 
cherà spontaneamente la trasformazione graduale dell’antica 
schiavitù in vera e propria servitù, trasformazione così felice- 
mente rafforzata e perfezionata sotto l’influenza del cattolicesi- 
mo, come presto farò notare. Già il Dunoyer® nell’utile e co- 
scienzioso lavoro pubblicato nel 1825 ha per primo giustamente 
apprezzato, in una buona nota storica, l'importante migliora- 
mento che la condizione degli schiavi aveva indirettamente ot- 
nuto attraverso le conseguenze dell'espansione della domina- 
none romana, la quale, allontanando e restringendo sempre di 
più i luoghi utili alla tratta degli schiavi, sempre necessariamente 
ssterni all'impero, doveva renderla a poco a poco più difficile e 
fata, € infine quasi impossibile. Ora è evidente che il venire a 
mancare della più importante fonte di rifornimento, riducendo 
| commercio degli schiavi ai soli movimenti interni, doveva ne- 
“ssariamente tendere a trasformare la schiavitù in servitù, tro- 
vandosi fin da allora ogni famiglia involontariamente portata a 
“te un maggior valore alla conservazione indefinita degli schia- 
| ereditari, Il ricambio abituale dei quali non era più veramente 
acoltativo; in poche parole, la fine della tratta esterna doveva 
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ben presto trascinare anche il commercio all’interno; e com 
conseguenza, gli schiavi, oramai definitivamente attaccati al: 
casa o alla terra divenivano dei veri servi, salvo l’indispensabik 
complemento morale di un tale cambiamento attraverso l’inevi 
tabile intervento del cattolicesimo. Per quanto sommarie po; 
sano sembrare queste indicazioni, la loro natura è così semplice 
e chiara che saranno sufficienti, 10 spero, a dimostrare irrefuta 
bilmente a tutte le persone di buon senso questa proposizione 
veramente importantissima di filosofia storica, che, sotto i tr 
aspetti essenziali attraverso 1 quali l’organizzazione temporak 
del medioevo può essere meglio caratterizzata, doveva, in modo 
necessario, avverarsi naturalmente, indipendentemente dalle in. 
vasioni e dalla nuova situazione generale, determinata, nel mon 
do romano, dal definitivo completamento del sistema di conqui 
sta finalmente giunto ad un limite insormontabile: in modo che 
il feudalismo ne sarebbe ugualmente nato, senza nessuna diffe 
renza essenziale, anche se le invasioni non avessero avuto luogo, 
cosa che d'altra parte era assolutamente improbabile. La loro 
reale influenza, dunque, si è fatta sentire principalmente sol 
sull’istituzione più o meno precoce di questo regime inevitabile; 
ora, da questo punto di vista molto secondario, è difficile giud: 
carla correttamente, perché è chiaro che doveva essere al tempo 
stesso favorevole e negativa, essendo da un lato i barbari sen 
dubbio meglio disposti dei romani a questa nuova politica, dell 
quale le loro guerre continue dovevano d’altro canto ostacolar 
lo sviluppo: così che non oserei stabilire definitivamente se l 
slancio iniziale sia stato in tal modo accelerato o ritardato; que 
stione d’altra parte, in sé stessa molto poco importante € qua! 
oziosa, dal momento che abbiamo riconosciuto la fondamental 
spontaneità del sorgere del nuovo ordine temporale, €, inoltre 
la necessità di tale causa accessoria, il che, evidentemente, basta 
già a dissipare tutta questa apparenza accidentale e fortuità che 
dissimula ancora alle menti migliori il vero carattere della gra: 
de trasformazione sociale. Al fine di chiarire meglio tale nat! 
ralezza, dovevo prima di tutto giudicare adeguatamente 1 pm 
cipali attributi temporali del sistema politico proprio al medio 
evo, astraendo completamente dalle influenze spirituali pr 
spondenti e limitandomi a constatare, per ciascuno di 5% 
sua filiazione, diretta e necessaria, dalla sola tendenza natural! 
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ji tutti i fatti generali antecedenti. Ma, per completare vera- 
mente questa concezione ancora elementare, bisogna ora inse- 
rirvi l'essenziale intervento del cattolicesimo, che, essendo allora 
profondamente incorporato al costume e persino alle istituzioni, 
ha tanto contribuito ad imprimere all’organizzazione feudale 1l 
carattere che la distingue, sviluppando e perfezionando 1 prin- 
cìpi essenziali che nascevano dalla nuova situazione sociale. Que- 
sa partecipazione complementare era, evidentemente, ancora 
meno accidentale della tendenza principale: fatto che d'altra 
parte conduce talvolta ad esagerarne la reale influenza, mettendo 
quasi esclusivamente in rapporto ad essa la formazione del nuo- 
vo regime, indipendentemente da qualsiasi movimento tempo- 
rale; mentre, in generale, l’azione spirituale può, per sua natura, 
agire efficacemente solo su elementi preesistenti e al seguito di 
disposizioni anteriori e naturali. I risultati essenziali non possono, 
da questo punto di vista, essere attribuiti principalmente alle 
invasioni germaniche, perché quella inevitabile influenza le 
aveva certamente precedute: dalla sua origine chiaramente ro- 
mana essa tendeva di necessità a modificare sempre più l'ordine 
sociale in modo conforme alla nuova situazione dell’Impero. Si- 
uata prevalentemente per la sua stessa natura, in una posizione 
dalla quale era allora possibile cogliere nel migliore dei modi 
‘insieme degli avvenimenti, la corporazione spirituale, sebbene 
la sua stessa organizzazione fosse poco sviluppata, aveva d’al- 
‘fonde già previsto l’irresistibile necessità di queste invasioni e 
î era da molto tempo nobilmente preparata a moderarne, al 
momento dell'urto, l’impeto selvaggio, sforzandosi, con corag- 
bose missioni, di conquistare in anticipo alla fede comune que- 
ste forti popolazioni, presso le quali tuttavia il cattolicesimo si 
tra la maggior parte delle volte arrestato allo stato di arianesi- 
09; a Causa dei motivi politici notati prima. Nonostante questo 
quente ostacolo, così difficile da evitare e fonte continua di 

POT la storia mostra chiaramente in molte occasioni 
EL, mi came Il cattolicesimo intervenisse spesso € felicemente 
ine ima enza a prevenire o attenuare i pericoli delle con- 
ebbe oni; senza parlare poi del chiaro appoggio che 1 vinti 
otte ci quasi sempre trovato dopo la conquista in un clero 
À ogni te e attraverso molti secoli dovette essere reclutato 
| go principalmente tra loro, e che senza dubbio era 
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sempre intimamente disposto, sia per lo spirito stesso dell’isti 
tuzione, sia per il suo interesse ad un dominio tutto morale, 2 
contenere, per quanto possibile, la brutale autorità dei vincitori. 
Stando a questo aspetto della cosa, ed al precedente, è diffi 
stabilire esattamente se le invasioni abbiano in realtà accelerato 
o ritardato l’inarrestabile slancio naturale del feudalesimo: per. 
ché se da un lato l’energia morale e la rettitudine intellettuale 
di queste popolazioni primitive erano certamente più adatte, in 
fondo, una volta superati i primi ostacoli, a ricevere l’azione 
della Chiesa, di quanto non lo fossero lo spirito sofistico ed i co 
stumi corrotti degli indeboliti romani, dall’altro, il loro stato 
mentale, da principio troppo alieno dal monoteismo, ed il loro 
profondo disprezzo per la razza conquistata dovevano costituire 
gravi ostacoli all'efficacia della civilizzazione cattolica. Co 
munque, qualunque sia la soluzione di questo problema secon. 
dario, praticamente non risolvibile, ma fortunatamente abb: 
stanza ozioso, dobbiamo ormai analizzare l’influenza del catto 
licesimo e la sua partecipazione essenziale al graduale sviluppo 
dell'organismo feudale, esaminando quest’ultimo sotto ciascuno 
dei tre aspetti fondamentali già descritti, riguardo ai quali lt 
principali tendenze temporali sono ormai chiare, astraendo, na 
turalmente da ogni possibile mutamento. | 

Per ciò che riguarda il primo di questi tre attributi general, 
abbiamo già riconosciuto, nel capitolo precedente, la necessari: 
tendenza del monoteismo a secondare in modo diretto la trasfor 
mazione graduale del primitivo sistema di conquista in un siste 
ma essenzialmente difensivo, soprattutto quando una sana sp? 
razione dei due poteri elementari permette la realizzazione d'u 
simile fatto, altrove contenuto e dissimulato a causa di un'errata 
concentrazione dei poteri stessi. Sarebbe inutile soffermarsi qU 
a constatare questa tendenza permanente nel cattolicesimo, n 
un momento in cui doveva manifestarsi naturalmente al più alto 
grado, dato che lo spirito della sua stessa istituzione, l'inseo* 
della sua organizzazione e persino la sua particolare ambizion 
lo spingevano fortemente a riunire, per quanto possibile, | di 
verse nazioni cristiane in una sola famiglia politica, sotto la gui 
da regolare della Chiesa. Sebbene tale nobile influenza sia St 
ostacolata dai costumi bellicosi dell’epoca, è probabile, stando 
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alla giusta osservazione di de Maistre È che abbia impedito molte 
guerre; delle quali le sagge meditazioni del clero eliminavano 
subito le cause; è anche facile d'altra parte immaginare che, 
i parte ogni obiezione di principio o sentimento, la Chiesa do- 
veva in generale considerare la guerra come una diminuzione 
del proprio ascendente abituale sui capi temporali; se la discon- 
inuità periodica che era allora riuscita ad imporre, come prin- 
cipio, alle operazioni militari, fosse potuta essere rispettata a 
sufficienza, avrebbe profondamente contenuto lo slancio guer- 
riero, incompatibile con tali intermittenze. Tutte le grandi spe- 
dizioni, essenzialmente comuni a tutti i popoli cattolici, mal- 
grado uno solo ne avesse preso ordinariamente l'iniziativa, fu- 
rono, in fondo, realmente difensive, e sempre destinate a mettere 
un termine, repressivo o preventivo, alle invasioni successive, 
che tendevano a divenire abituali: tali furono soprattutto le 
guerre di Carlo Magno, prima contro i Sassoni, poi contro 1 Sa- 
raceni, e, più tardi, le stesse crociate, unico modo decisivo di 
fermare l’invasione del maomettismo, e che, guardato sotto que- 
sto importante punto di vista, sono in generale pienamente riu- 
xite, come de Maistre ha giudiziosamente notato. 

Il secondo carattere essenziale dell’organizzazione feudale, 
cioé lo spirito generale di decomposizione primitiva dell’autorità 
temporale in piccole sovranità territoriali gerarchicamente su- 
bordinate tra di loro, è stato possentemente secondato dal catto- 
icesimo, che ha tanto influito, da una parte, sulla trasforma- 
zone universale dei benefici vitalizi in feudi ereditari, e, da 
un'altra parte, sulla coordinazione definitiva dei princìpi corre- 
ati di obbedienza e protezione, base essenziale di una tale 
disciplina sociale. Sotto il primo aspetto, è evidente che il catto- 
Lcesimo, che aveva radicalmente escluso dal suo seno qualunque 
eredità di funzioni, non ha potuto, al contrario, favorire questa 
ereditarietà temporale né per uso, né per spirito di categoria; ha 
dovuto essere essenzialmente guidato da un sentimento profon- 
do, benché confuso, delle vere necessità sociali nel medioevo. 
La costituzione della Chiesa aveva fatto, come ho spiegato, una 
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larga parte politica ai diritti legittimi della capacità; bisognava 


nello stesso tempo, che le condizioni della stabilità fossero sf. 


ficientemente garantite, nell’interesse finale del destino totale 
del sistema. Ora, tale fu a quel tempo l’effetto principale del 
l’ereditarietà feudale, per quanto oppressiva sia diventata ulte: 
riormente. In seguito sia della separazione fondamentale dei du 
poteri che riservava al clero le combinazioni politiche più dif 
ficili, sia della grande trasformazione militare sopra esposta, 
che semplificava molto la maggior parte delle operazioni di 
guerra, ogni capo di famiglia feudale doveva ordinariamente 
essere capace per dirigere, in seguito ad una educazione spe 
ciale, allora essenzialmente domestica, l'esercizio della sua 20 
torità territoriale: ciò che importava soprattutto era, senza dub 
bio, attaccarlo al suolo, trasmettergli, con piena efficacità, le tra 
dizioni politiche, soprattutto locali, ispirargli presto i sentimenti 
ed i costumi corrispondenti alla sua posizione futura, interes 
sarlo spontaneamente, nella maniera più intima alla sorte de 
suoi inferiori, vassalli o servi; niente di tutto ciò poteva essere 
ancora realizzato senza l’ereditarietà, la cui proprietà essenziek 
sensibile, anche oggi, nonostante la differenza di bisogni € delle 
situazioni, consiste certamente nella preparazione morale di cia 
scuno al suo destino sociale. È così che il cattolicesimo è stato 
portato a favorire sistematicamente lo spirito di casta con un'il 
tima consacrazione parziale, nettamente limitata all’ordine tem 
porale, e la cui natura, puramente provvisoria, risultava neces 
sariamente dalla sua contraddizione radicale con l'insieme 
della costituzione cattolica, come ho già indicato. Quanto ? 
una saggia regolamentazione generale dei reciproci obblighi 
delle prebende feudali, l’alta partecipazione del cattolicesimo 
vi appare in modo troppo evidente perché sia necessario so” 
fermarvisi in un così rapido schema: qualsiasi sia l'inters$ 
che possa offrire un preciso giudizio filosofico su questa am 
revole combinazione, troppo poco compresa ai nostri giorn 
l’istinto d'indipendenza ed il sentimento di abnegazione, e che 
praticamente sconosciuta a tutta l’antichità, sarebbe da sola SU 
ficiente a provare la superiorità sociale del medioevo, duran 
quale ha tanto contribuito ad elevare la dignità morale fi 
natura umana, per la verità solo presso un piccolo gruppî 
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famiglie privilegiate, ma destinate a divenire in seguito l'esem- 
pio naturale di tutte le altre classi, a misura che si compiva la 
loro graduale emancipazione. 

Infine, la necessaria influenza del cattolicesimo appare in ma- 
nera irrefutabile a proposito della trasformazione generale della 
schiavitù in servitù, nella qual cosa consiste l’ultimo essenziale 
ittributo del feudalesimo. La tendenza generale del monotei- 
smo a modificare profondamente la schiavitù, almeno miglio- 
rando il comportamento dei padroni, si avverte perfino nell’isla- 
mismo, nonostante la confusione essenziale che ancora vi persiste 
ta i due grandi poteri sociali. Tale tendenza doveva dunque 
essere estremamente pronunciata nel sistema cattolico che, non 
limitandosi ad un semplice precetto morale, per quanto severa- 
mente raccomandato, interponeva direttamente tra il padrone e 
lo schiavo o il signore ed il servo, una salutare autorità spirituale, 
parimenti rispettata da tutti e due, e continuamente disposta a 
neondurli ai loro doveri reciproci. Nonostante la decadenza at- 
tuale del cattolicesimo, è possibile osservare, persino al giorno 
doggi, tracce incontestabili di questa qualità, paragonando in 
generale la sorte degli schiavi negri dell’America protestante a 
quelli dell'America cattolica, dato che la superiorità di quest’ul- 
ima, a tale proposito, è completamente riconosciuta da tutti gli 
«sploratori imparziali, sebbene, d'altra parte, il clero romano 
Ron sia purtroppo estraneo alla nascita di questa grande aber- 
fazione moderna, tanto contraria all’insieme della sua dottrina 
t della sua costituzione. Fin dal suo primo slancio sociale la 
potenza cattolica non ha smesso di tendere, sempre e dapper- 
‘tto, con infaticabile perseveranza, ad una completa abolizione 
della schiavitù, che, completato il sistema di conquista, aveva 
“ssato di essere un’indispensabile condizione d’esistenza politica 
ed aveva finito con l’ostacolare completamente qualsiasi sviluppo 
De è chiaro, d'altronde, che questa elementare tendenza ha 
de venire nascosta e perfino cancellata dalla quan- 

l ostacoli propri ad alcuni popoli cattolici. 

Sera na pensare al grande istituto della cavalleria co. 
un Fiona IZzazione per sua natura spontanea d'un ammi 
metin o permanente dei tre caratteri essenziali, sui quali 

Qui un sommario giudizio nell’organizzazione tem- 
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porale del medioevo. Quali che fossero gli abusi che abitual 
mente la circondavano, è impossibile disconoscere la sua gran. 
dissima utilità sociale, dato che il potere centrale non aveva | 
capacità di mettere ordine direttamente nell’organizzazione della 
nuova società. Sebbene il monoteismo musulmano non sia stato 
estraneo, persino prima delle crociate, ad uno sviluppo graduale 
di queste nobili associazioni, correttivo naturale di una insuff. 
ciente protezione degli individui, appare tuttavia evidente ch 
la loro libera nascita è un prodotto spontaneo dello spirito ge 
nerale del medioevo, sul quale è impossibile non riconoscere so 
prattutto la salutare influenza, chiara o nascosta, del cattolicesi 
mo, che tentava di convertire un semplice sistema di educazione 
militare in un potente strumento sociale. L'organizzazione ti 
pica di queste memorabili associazioni nelle quali, fino alla com 
pleta estinzione del sistema feudale, il merito vinceva sulla na 
scita e persino sulla più alta autorità, fu potentemente assecon 
data dalla sua generale conformità allo spirito del cattolicesimo, 
sebbene agli inizi, come tutti gli altri elementi del feudalesimo, 
avesse avuto un’origine puramente temporale. Tuttavia, ma 
grado la cavalleria costituisca in generale una delle più lampanti 
manifestazioni dell’innegabile superiorità sociale del medioevo 
sull’antichità, non bisogna dimenticare di segnalare brevemente 
il pericolo capitale che una delle sue principali diramazioni de 
vette costituire per l'insieme di questo grande edificio politico 6 
soprattutto, per l’ammirevole divisione fondamentale dei du 
poteri sociali. Tale pericolo sorse all’inizio quando i bisogni st 
ciali delle crociate determinarono la formazione regolare di qu 
gli ordini eccezionali della cavalleria europea, nei quali il cara 
tere monastico era unito intimamente al carattere militare, 2 
fine di meglio adattarsi alle particolari necessità della loro N 
portante destinazione. Infatti appare chiaro che una combine 
zione così contraria allo spirito e alle condizioni del sistema 1! 
generale doveva spingere direttamente questi cavalieri, app" 
lo scopo particolare di un organismo così fuori dal comunt fose 
stato raggiunto, ad abbandonarsi ad una mostruosa ambizio®* 
facendoli sognare di una nuova fusione dei due poteri pr 
Così andò, agli inizi, la celebre storia dei templari, della qu 
la nostra teoria dà, infine, in modo naturale, una reale e comp a 
spiegazione; infatti quest'ordine famoso deve ormai riguarda 
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some un'associazione istintivamente creata, per la sua stessa na- 
tura, in forma di congiura permanente, minaccia insieme per il 
re e per il papa; i quali, nonostante i loro litigi abituali seppero 
alla fine riunirsi per la sua distruzione. È questo, mi sembra, il 
solo grave pericolo politico che abbia corso l'ordine sociale del 
medioevo, il quale, con la sua rimarchevole corrispondenza con 
la civiltà contemporanea, si è in qualche modo tenuto in piedi 
quasi sempre col suo stesso peso, fino a che questa somiglianza 
fondamentale si è abbastanza mantenuta. Per quanto rapida abbia 
dovuto essere in questo luogo la valutazione sommaria che sto 
terminando di dare, sarà sufficiente, io spero, a mostrare, in un 
utimo risultato generale, il medioevo come la culla nacessaria 
delle società moderne, considerate solo sotto il loro aspetto tem- 
porale. È da questo punto, infatti, che ha direttamente avuto 
inizio la trasformazione graduale della vita militare in vita in- 
dustriale, il che costituisce, a tale riguardo, il più importante ca- 
rattere elementare della civiltà moderna, che fu certamente il 
ine sociale al quale tese l'insieme della politica europea, all’in- 
terno ed all'esterno, durante tutto il medioevo: poco importa, 
d'altra parte, che le conseguenze generali siano state sentite o no 
da quelli stessi che maggiormente contribuirono a determinarle; 
poiché, data la superiore complessità dei fenomeni politici, la 
maggior parte di coloro che vi parteciparono non può avere 
coscienza della loro reale efficacia, tanto spesso diversa dai piani 
Meglio preparati, soprattutto a misura che la società si estende 
si generalizza. È chiaro che nell'ordinamento europeo la prin- 
cipale attività militare fu destinata, durante il medioevo, a porre 
nsormontabili barriere al desiderio di invasioni, che, prolungan- 
dosi indefinitamente, minacciava d’arrestare lo sviluppo sociale; 
‘ questo necessario risultato fu completamente raggiunto solo 
quando i popoli del nord e dell’est furono infine obbligati dalla 
dificoltà di trovare altrove nuove dimore, a mettere in atto nei 
STO stessi territori, per sfavorevoli che fossero, il definitivo tra- 
ini agricola e sedentaria, mora mente garantita, Inol. 
aziONE ona 8 | rale conversione a sarto (cestino. Così, ciò che 
‘voluzione dell'umanità assimilando i Si ci iz nt, l’azione 
tcdale l'ha de , assimilando 1 popoli civilizzati, l’azione 

gnamente compiuto, consolidando per sempre 
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tale indispensabile assimilazione, per il solo fatto di spinger 
irresistibilmente i barbari a civilizzarsi anche loro. 

Osservato nell’insieme della sua durata, il sistema feudale hi 
preso la guerra come fatto difensivo, e dopo averla sufficiente 
mente sviluppata in questa sua nuova natura, ha compreso l 
necessità di abolirla completamente, salvo che per bisogni «- 
cezionali, lasciandola perciò senza il suo abituale alimento, per 
il modo stesso, pienamente soddisfacente, nel quale il sistema 
aveva saputo realizzare il suo nobile mandato sociale, Nell'or 
ganizzazione puramente nazionale, la sua influenza necessari: 
concorse essenzialmente ad un pari risultato generale; sia con 
centrando l’attività militare in una casta sempre più ristretta, 
l'autorità protettrice della quale diveniva così compatibile con lo 
slancio industriale della popolazione laboriosa, per quanto mi 
serabile dovesse da principio essere la sua esistenza subalterna; 
sia modificando anche sempre più negli stessi capi il carattere 
guerriero che, all’inizio essenzialmente difensivo, doveva tra 
sformarsi poco a poco, per mancanza di un'occupazione cont 
nua, in quello del grande proprietario terriero, pronto a diven 
tare semplicemente il direttore supremo di un vasto sfruttamento 
agricolo, almeno quando non generava in cortigiano. Il grande 
risultato universale che avrebbe caratterizzato necessariamente 
sotto ogni aspetto questa economia era dunque, in una paro 
l'inevitabile abolizione finale della schiavitù e della servità, cd 
in seguito l'emancipazione civile della classe industriale, quando 
il suo sviluppo fu abbastanza avanzato, come indicherò in * 
guito particolarmente. 

Avendo così convenientemente preparato, per il nostro fin 
principale, l'importante e difficile valutazione politica, prin 
spirituale, poi temporale, del regime monoteista del medioe! 
nel suo complesso, il vero carattere del quale era rimasto finorà 
sempre misconosciuto, non ci resta ora che osservare l’anals 
fondamentale, esaminando sommariamente la sua ammirero. 
influenza morale, ed infine la sua efficacia intellettuale tropp 
poco compresa. i 

Essendo senza alcun dubbio lo scopo finale preponderante © 
cattolicesimo la stabilizzazione nella società della morale uni* 
sale, sembrerebbe da principio che l’esame di questa importan* 
funzione debba seguire immediatamente quello dell’orgauz2 
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sione del cattolicesimo, senza attendere che l’ordine temporale 
corrispondente sia stato direttamente considerato. Ma, nonostante 
questa incontestabile relazione, ritardando di proposito un tal 
giudizio morale fino a che l’insieme della valutazione politica 
possa essere convenientemente completata, ho voluto porre que- 
sta valutazione sotto la sua reale luce storica, facendo così sentire 
che essa deve essere ravvicinata soprattutto al complesso sistema 
dellorganizzazione politica propria al medioevo, e non esclusiva- 
mente ad uno solo dei suoi due elementi essenziali, seppure fon- 
damentale o persino preponderante, che doveva essere, d'altra 
parte, sotto questo riguardo, la sua indispensabile partecipazione. 
Se il cattolicesimo è riuscito per la prima volta a realizzare 
una vera costituzione morale dell'umanità, garantendo alla mo- 
rale, con irresistibile autorità, l’ascendente sociale conveniente 
alla sua natura, non c'è dubbio, d’altra parte, che l'ordine feu- 
dale, riguardato come un semplice risultato naturale della nuova 
situazione sociale, secondo le spiegazioni precedenti, ha imme- 
diatamente introdotto i preziosi princìpi basilari di un’alta mo- 
ralità che erano suoi e senza i quali l’azione del cattolicesimo 
non avrebbe potuto completamente riuscire, sebbene proprio 
questo li abbia in séguito ammirevolmente sviluppati e perfezio- 
nati. Non dimenticando mai che il cattolicesimo stesso, secondo 
la nostra teoria, era come il feudalesimo la conseguenza neces- 
saria dell'insieme degli antecedenti, la felice armonia che ha re- 
Bnato, sotto questo aspetto, tra questi due grandi elementi so- 
tiali non esagererà a detrimento dell’una l'influenza dell’altro, 
attribuendo unicamente al cattolicesimo una rigenerazione mo- 
rale, nella quale esso è dovuto essere solo l'organo attivo e ra- 
zionale di un progresso naturalmente portato dalla nuova fase 
generale che allora raggiungeva l’evoluzione sociale dell'umanità. 
chiaro infatti che la morale puramente militare e nazionale, 
*mpre subordinata alla politica, che aveva dovuto caratterizzare, 
‘ome abbiamo stabilito, l'economia sociale di tutta l’antichità 
i modo che la sua inevitabile destinazione provvisoria si com- 
Pise, doveva tendere in séguito necessariamente a trasformarsi 
fatta Ta in pina morale più pacifica ed universale, l’ascen- 
vo îo ico della quale sarebbe divenuto sempre più grande, 
mente ce ta operazione preliminare fosse stata conveniente 
zata, con la completa espansione finale del sistema 
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di conquista, ormai radicalmente mutato in sistema difensivo, 
Ora, la gloria sociale del cattolicesimo, quella che gli meriterì 
la riconoscenza eterna dell'umanità, mentre le altre credenza 
teologiche non esisteranno più se non nelle memorie storiche, è 
consistita soprattutto nello sviluppare e regolarizzare, per quanto 
possibile, questa felice tendenza naturale che non sarebbe stato 
in suo potere di suscitare: sarebbe esagerare, nel modo più sha 
gliato, l'influsso generale, purtroppo così debole, di qualsiasi 
dottrina sulla vita reale, individuale e sociale, attribuire ad essa 
la proprietà di modificare ad un tale punto i modi essenziali 
della vita umana. Immaginiamo un cattolicesimo trapiantato in 
tempestivamente, a causa di un cieco proselitismo od un'irrazio 
nale imitazione, tra popoli che non abbiano ancora completato 
tale evoluzione preparatoria; privata di queste basi indispensa. 
bili, la sua influenza sulla società sarà del tutto sprovvista di 
quella grande efficacia morale che tanto ammiriamo nel medio 
evo; e l’islamismo ne offre un esempio del tutto decisivo, poiché 
la sua morale, altrettanto pura, in principio, di quella del cr. 
stianesimo, dalla quale in gran parte è stata tratta, è molto lon 
tana dall’aver prodotto gli stessi risultati pratici, su una popolo 
zione troppo poco progredita, che non aveva potuto conveniente 
mente assoggettarsi a questa temporanea preparazione fond? 
mentale, e che veniva così a trovarsi prematuramente chiamata 
senza la necessaria spontaneità, ad un monoteismo ancora op 
portuno. Rimane dunque incontestabile che il giudizio morà 
sul medioevo non deve essere filosoficamente indirizzato dall 
sola considerazione dell’ordine spirituale, escludendo quello tem 
porale; e che è necessario prima di tutto evitare accuratament: 
qualsiasi discussione oziosa su una vana preminenza di ques 
due elementi sociali, altrettanto inseparabili che indispensabili 
ciascuno dei quali ha, sotto questo importantissimo aspetto, Ul 
propria influenza, chiaramente determinata in principio, * 
bene troppo intimamente mescolata all’altra perché se ne pos 
fare sempre un’esatta e reale partizione. 4 
Un errore molto più fondamentale, le conseguenze prati 
del quale perfino oggi sono infinitamente più gravi, e che so 
tunatamente è nello stesso tempo più diffuso € più radicato, w 
sce, a questo proposito, da una tendenza irrazionale, deter 
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sd attribuisce l’efficacia morale del cattolicesimo essenzialmente 
slla sua dottrina, astraendo dalla sua organizzazione vera e pro- 
pria, che, al contrario, si sforza di rappresentare come fonda- 
mentalmente negata per sua natura a tale destinazione. I diversi 
motivi sociali attraverso i quali ho già chiarito le più Importanti 
condizioni generali di questa organizzazione devono evidente- 
mente difenderci dal ricadere su tale opinione falsa e pericolosa, 
così radicalmente negata prima, poiché tali motivi erano tratti 
soprattutto dalla realizzazione di quel fine morale; d’altra parte, 
gli esempi veramente decisivi non mancherebbero per provare 
in modo irrefutabile questa rettifica preliminare, senza parlare 
nemmeno dell’islamismo, che ho citato, nel quale l’assenza di 
una conveniente organizzazione spirituale si complica a causa 
dell'inettitudine di fondo di una popolazione mal preparata; sa- 
rebbe sufficiente, a questo scopo, menzionare il preteso cattoli- 
cesimo greco, o piuttosto bizantino, che, a causa della durata 
tccessiva dell'impero, non avendo potuto permettersi una vera 
costituzione distinta e particolare del potere spirituale, s'è tro- 
vato, nonostante la più grande conformità di dottrina, teologica e 
morale con il vero cattolicesimo, e la somiglianza iniziale delle 
popolazioni corrispondenti, costantemente colpito da profonda 
sterilità morale; e se qui fosse possibile darne un esatto giudizio 
Nlosofico, esso confermerebbe certamente con un lampante con- 
trasto la correttezza innegabile dei princìpi precedentemente sta- 
biliti. Più si mediterà questo importante argomento, e più ci si 
convincerà, oso affermarlo, che la grande efficacia morale del 
fattolicesimo è dipesa essenzialmente dalla sua costituzione so- 
ciale, ed è derivata in modo molto accessorio dall’influenza vera 
e propria, diretta della sola dottrina, esaminata astrattamente, 
qualsiasi cosa ne dica la critica metafisica. Per quanto pura po- 
(esse essere la sua morale (e chi predicò mai con successo spon- 
‘anto una morale veramente impura?) tale dottrina non sarebbe 
"uscita, nella vita reale, che a creare formule impotenti accom- 
PagNate da pratiche superstiziose, senza l’attivo e continuo inter- 
io un potere spirituale convenientemente organizzato € 
no temente Indipendente, nel quale consisteva di necessità 
PIÙ grande valore sociale di questo sistema religioso. Il misero 
da dente naturale dell’intelligenza sulle nostre passioni fa di 
a pericolo fondamentale e necessariamente comune, in gra- 
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do minore o maggiore, a tutte le dottrine qualsiasi; niente di 
mostra meglio, in generale, l’indispensabile bisogno morale il 
una vera organizzazione spirituale; ma tale bisogno nasce più 
particolarmente, come ho già chiarito, per le dottrine teologiche, 
a causa «dell'incertezza e dell’incoerenza che le caratterizzano 
naturalmente; e che, lungi dal permettere che tali dottrine Ispi- 
rino direttamente una determinata condotta, le rendono, nel 
l’uso, indefinitamente modificabili ed a discrezione di qualsias 
forte tendenza, fino a potere persino ratificare le più mostruose 
aberrazioni pratiche, come è stato provato da tanti esempi lam 
panti, da quando l’emancipazione religiosa ha cominciato dd 
essere abbastanza avanzata. Prima di procedere direttamente ad 
un sano giudizio sull’alta influenza morale propria al monotei 
smo del medioevo, era necessario riportare alla memoria distin. 
tamente queste nozioni preliminari, in modo che tale influenz: 
possa essere in seguito collegata senza sforzo alla sua fonte prin 
cipale; e prevenendo, per quanto possibile, una deviazione file 
sofica troppo comune ai nostri giorni. Per tali ragioni, io devo 
inoltre perfezionare, o meglio completare, questa importante 202 
lisi iniziale, facendo ancora precedere il giudizio diretto dall'estt 
ta definizione particolare delle forme essenziali dell'efficacia mo 
rale della dottrina cattolica, astraendo in séguito dall’organizz 
zione corrispondente, il cui intervento continuo, ormai incontestà 
bile, sarà sempre implicitamente sottinteso in quello che seguirà. 

A questo proposito, la discussione fondamentale, al giorno 
d’oggi strettamente collegata ai maggiori interessi dell'umani 
consiste nel decidere, in generale, se l’azione morale del cattoli 
cesimo, durante il medioevo, risultasse soprattutto dalla carat 
ristica, allora esclusivamente inerente alla sua dottrina, di servi 
da organo indispensabile all’organizzazione regolare di alcu 
opinioni che erano naturalmente comuni, il potere pubblico dell 
quali, una volta stabilito, era necessariamente dotato, proprio pf 
la sua universalità, di un irresistibile ascendente morale; 0ppu* 
se, seguendo l’ipotesi più comune, i risultati reali siano essenzit” 
mente dovuti alle profonde sensazioni di speranza ed ancor più 
di timore, relative alla vita futura, che il cattolicesimo st era Il" 
pegnato a coordinare e fortificare con maggior cura ed abilità 
qualsiasi altra religione, sia anteriore ad esso sia posteriore, P° 
prio per il fatto che aveva giudiziosamente evitato di form all 
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alcunché di dogmatico su questo argomento, lasciando all’im- 
maginazione interessata di ciascun credente la visione dettagliata 
delle pene e delle ricompense promesse, con una tattica ben più 
efficace ed adattata alle necessità individuali, di quanto avrebbe 
permesso, per esempio, nelia religione musulmana, l’immuta- 
bile contemplazione di una prospettiva banale, per quanto feli- 
cemente fosse stata scelta. Questo grave problema che, oserei 
dire, non è mai stato chiaramente impostato, non potrebbe es- 
sere risolto attraverso l’esame dei casi ordinari, nei quali le due 
tendenze hanno dovuto evidentemente coesistere sempre durante 
tutto il regno del cattolicesimo; cosa che induce, a meno di farne 
un'analisi amplissima e spesso anche molto difficile, ad attribuire 
non di rado all'una ciò che appartiene all’altra, seguendo la di- 
posizione più profonda della nostra intelligenza; come lo testi- 
moniano con numerosi esempi le discussioni scientifiche, su ar- 
gomenti perfino tanto più semplici. Una sana logica, dunque, 
indica la necessità di esprimere un'opinione, soprattutto tenendo 
conto di questi casi più o meno eccezionali, nei quali le grandi 
influenze che dobbiamo comparare si sono trovate opposte una 
l'altra, per una discordanza anomala e molto precisa tra pre- 
giudizi comuni e prescrizioni religiose, normalmente concordi: 
queste debbono essere evidentemente le sole circostanze nelle 
quali l'osservazione diretta possa veramente risultare definitiva, 
t non si vuole cadere in contraddizione formale con un prin- 
cio già definito. Ora, sebbene simili occasioni siano per loro 
tatira molto rare, soprattutto a proposito di argomenti abba- 
tanza Importanti, uno studio sociologico giudizioso potrebbe 
indicarne alcune, nelle diverse età del cattolicesimo, assoluta- 
Mente irrefutabili, che adempiono in modo naturale e conve- 
Dente a tutte le condizioni indispensabili per la dimostrazione 
Storica di questo capitale aforisma di statica sociale: i pregiudizi 
cmuni sono abitualmente più forti dei precetti religiosi, qua- 
‘unque sia l'antagonismo che si stabilisce tra queste due forze 
e Pia quasi sempre convergenti. Il mio illustre precur- 
su x; rtunato Condorcet, che mi pare l'unico ad avere com- 
mp Nimes tale problema, ha citato soprattutto un 
mai dra decisivo, che credo di dover qui riportare, 
dle due E, grande importanza sociale, sia perché ] opposizione 

IZ€ VI sl notava in modo molto evidente: è il caso 
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comune del duello, che, ai tempi del migliore cattolicesimo, & 
sendo imposto dalle leggi militari, spingeva così frequentement 
tanti più cavalieri a sfidare le più gravi condanne della religio 
ne; mentre (al fine di completare con una contraddizione non 
meno significativa questa acuta osservazione) vediamo al giorn 
d'oggi il duello scomparire spontaneamente a poco a poco, solo 
a causa del graduale estendersi del costume industriale nonostan. 
te la completa decadenza, in pratica, delle proibizioni teologiche. 
Questo unico, ma importantissimo esempio, al quale devo limi. 
tarmi sarà sufficiente, spero, per suggerire ai lettori molte altre 
verifiche analoghe e più o meno evidenti, di un principio che 
d’altra parte è in pieno accordo con una reale conoscenza della 
natura umana, e che ci spingerà sempre nei casi veramente gra. 
vi, a sfidare un pericolo lontano, per quanto grande possa essere, 
piuttosto di rischiare sul momento l'inevitabile biasimo di una 
opinione pubblica molto arretrata e molto umana. Per quanto 
a prima vista nulla sembri poter controbilanciare la potenza de 
terrore religioso, relativo com'è ad un futuro indefinito, è in 
dubbio, tuttavia, che per conseguenza stessa di questa eternità 
molte anime forti, quali ne sono sempre esistite, e soprattutto 
nel medioevo, senza nemmeno contestare la realtà di questa pro 
spettiva futura, vi si sono segretamente adattate fino a non far: 
sene più condizionare nei loro impulsi dominanti; e ciò perch 
l'eternità del dolore, altrettanto intellegibile che quella del pia 
cere, non riesce nella nostra immaginazione a conciliarsi con È 
ben nota disposizione di ogni vita animale a convertire in indi 
ferenza qualsiasi sentimento continuato. Milton ha un bel con 
sumare il suo genio poetico nel dipingerci i dannati trascinai 
alternativamente, con infernale raffinatezza, dal lago di fuoco 
allo stagno ghiacciato; l’idea del bagno russo fa ben presto * 
guire il sorriso al primo moto di orrore, e ricorda che la poten? 
dell'abitudine può raggiungere persino lo stesso cambiamento 
per quanto brusco possa essere, appena esso diviene frequent: 
La reale portata di un simile giudizio apparirà, nonostante la s 
apparenza paradossale, se si considera che la stessa energia chi 
porta ai grandi crimini può nello stesso modo spingere ad a! 
frontare tali ostacoli, non mancando d’altra parte il tempo 
prepararsi gradualmente al lontano momento in cui si realiz” 
ranno, dovesse pure questo momento non venire mal sfiorato & 
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alcuna grave incertezza, cosa del tutto impossibile. Quanto alle 
siime comuni, è chiaro che la speranza mai abbandonata di 
in'assoluzione finale, che costituiva come ho già spiegato, un'in- 
dispensabile © basilare condizione dell’esistenza pratica del cat- 
tolicesimo, doveva spesso essere sufficiente, nelle circostanze na- 
uralmente meno critiche nelle quali esse si trovavano ordinaria- 
mente, ad ispirare loro il facile coraggio di violare momentanea- 
mente i precetti religiosi; mentre non avrebbero potuto, senza uno 
sforzo ben più grave, affrontare direttamente l'opinione pubblica 
nei casi di divergenze molto pronunciate. Senza continuare ad 
insistere su questo argomento, ormai abbastanza chiaro per il 
nostro scopo principale, possiamo a questo punto osservare che 
la forza morale del cattolicesimo ha dovuto tenere essenzialmen- 
te, persino nell'epoca del suo massimo fervore, e per tutto il 
tempo che poté sufficientemente dominare, alla propria predi- 
posizione, del resto necessaria, a costituirsi spontaneamente in 
regolare organo di opinioni comuni, che con la loro irresistibile 
universalità trovarono nuova e continua energia nella loro stessa 
riproduzione, attiva e sistematica, da parte di un clero indipen- 
dente e rispettato; mentre le considerazioni puramente relative 
alla vita futura non poterono avere in alcun tempo, a paragone, 
che un'influenza molto accessoria sulla vita reale. Al di là del- 
lutilità storica di questa analisi preliminare in una buona valu- 
tazione generale dell'influenza morale del cattolicesimo, il let- 
lore dovrebbe già senza dubbio presentire l’estremo interesse fi- 
losofico che essa acquisterà ben presto quando saremo giunti gra- 
dualmente all’esame diretto dello stato attuale dell’umanità : du- 
fante il quale, in séguito a questo preambolo, dovremo subito 
‘piegare come l’evoluzione intellettuale, sebbene finisca per dis- 
Nparè senza pietà tutte queste emozioni teologiche, è ben lon- 
lana, tuttavia, dal diminuire in realtà le garanzie morali dell’or- 
ine sociale, perché sviluppa immediatamente la forza insor- 
montabile dell'opinione pubblica attraverso un incontestabile pri- 
vkgio della filosofia positiva, che verrà a quel proposito conve- 

“entemente descritto. 
L ammirevole opera di rigenerazione della morale umana che 
n il cattolicesimo, in modo graduale, ha suf- 
me i compiuto, 0 almeno convenientemente abbozzato, 
‘© Soprattutto, stando ai nostri accenni precedenti, nel- 
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l’attribuire finalmente alla morale per quanto possibile, 1a sy 
premazia sociale fino ad allora sempre congiunta alla politica, 
facendo giustamente prevalere i bisogni più generali e più co 
stanti sulle necessità particolari e variabili, attraverso la consi 
derazione preponderante delle condizioni elementari dell’esisten- 
za umana; di quelle condizioni che, immutabili nella loro natura 
ma sempre più sviluppate, sono inevitabilmente comuni a tutti 
gli stati sociali ed a tutte le situazioni individuali; e le esigenze 
fondamentali delle quali, formulate da una dottrina universale, 
determinavano così la missione speciale del potere spirituak, 
destinato essenzialmente a farle rispettare in modo continuo nella 
vita reale, individuale e sociale; cosa che supponeva prima di 
tutto la sua completa indipendenza dal potere politico propria 
mente detto. Senza dubbio, come spiegherò più avanti, la fil 
sofla eminentemente teologica, sulla quale doveva allora contare 
questa sublime operazione sociale, ne ha, sotto diversi aspetti im- 
portanti, alterato molto la purezza e perfino gravemente com 
promesso l’efficacia; sia perché i concetti vaghi di questa filoso- 
fia, nonostante tutte le precauzioni della saggezza sacerdotale 
influenzavano forzatamente le prescrizioni morali che vi erano 
connesse; sia anche a causa del dominio morale molto arbitrario 
che ne doveva risultare per i gruppi dirigenti, senza il quale 
tuttavia, l'assoluto inerente ai precetti religiosi li avrebbe resi ve 
ramente impraticabili; sia, infine, in seguito ad una specie di con 
traddizione interna che doveva implicitamente ostacolare uni 
dottrina la quale si proponeva soprattutto di coltivare il senti 
mento sociale, ma sviluppando sin dall’inizio un egoismo esordi 
tante, anche se ideale; perché non concepiva il più piccolo bene 
se non in vista di ricompense infinite, in modo che la preoce 
pazione continua della salvezza individuale finiva per neutrali? 
zare direttamente la corrispondenza reale di un felice e commo 
vente attaccamento unanime all'amore di Dio. Ma, per quan 
incontestabili siano tutti questi diversi e grandi inconvenienti, 
erano tuttavia inevitabili e allora non impedirono il realizzarsi 
di una rigenerazione che non poteva cominciare altrimenti, PI 
dovendo poi proseguire e perfezionarsi su migliori basi Int° 
lettuali. 

È così che, attraverso una giusta valutazione compar 
diversi bisogni dell’umanità, la morale è stata infine degnamente 
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osta alla testa delle necessità sociali, nell’idea che tutte le facoltà 
comuni della nostra natura non debbano mai costituire altro che 
dei mezzi più o meno efficaci, sempre subordinati a quel grande 
scopo fondamentale della vita umana, direttamente consacrato 
da una dottrina universale, giustamente posta ad esempio di tutti 
gli atti reali, individuali e sociali. Bisogna per la verità ricono- 
sere che vi era in fondo, come spiegherò fra poco, qualcosa di 
intimamente ostile allo sviluppo intellettuale, nel modo col quale 
lo spirito cristiano concepiva la supremazia sociale della morale, 
sebbene questa opposizione sia stata di molto esagerata; ma il 
cattolicesimo, nel suo periodo di forza, contenne naturalmente 
tale tendenza, per il fatto stesso che aveva scelto il principio della 
capacità individuale come base della sua stessa costituzione ec- 
desiastica: tale disposizione elementare, il pericolo filosofico 
della quale non doveva manifestarsi che ai tempi della decadenza 
del sistema cattolico, non cancellava affatto la giustizia fonda- 
mentale di questa saggia decisione scciale, che subordinava ne- 
cessariamente lo spirito stesso alla moralità. Gli intelletti sempre 
più numerosi che, pur non essendo in realtà eccezionali, hanno 
raggiunto, soprattutto attraverso la cultura, un grado medio di 
elevazione, sono sempre segretamente insorti, In specie al gior- 
no d'oggi, contro questo ostacolo salutare che impaccia la loro 
smisurata ambizione; ciononostante esso continuerà eternamente 
a rafforzarsi attraverso una profonda riconoscenza, nonostante le 
difficoltà dovute ad una tale antipatia mal dissimulata, sia dalla 
massa sociale, a difesa della quale è stato concepito, sia dal vero 
genio filosofico che ne potrà sempre convenientemente dimo- 
strare l'immutabile necessità. Sebbene una reale superiorità in- 
tellettuale sia per certo la più rara e la più preziosa di tutte, è 
ttavia impossibile negare che, persino negli individui eccezio- 
nali nei quali si trova molto pronunciata, essa non può realiz- 
‘ars con sufficiente slancio, quando non sia subordinata ad 
un'alta moralità, a causa della scarsa energia relativa alle fa- 
coltà Spirituali, nell'insieme della natura umana. Privato di que- 
ta indispensabile condizione permanente, il genio, supponendo 
che Possa svilupparsi del tutto, cosa molto difficile, degenere- 
‘*0be Immediatamente in strumento secondario di un’angusta 
oddisfazione personale, invece di perseguire quel grande scopo 
‘ociale che solo può offrirgli un campo ed un alimento degno di 
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lui: da quel momento, se è un genio filosofico, non si preoccy. 
perà che di ordinare sistematicamente la società secondo le pro 
prie inclinazioni; se è scientifico, si limiterà a concezioni su- 
perficiali, suscettibili di procurare alla svelta successi facili e 
produttivi; se è artistico, produrrà opere non coscienziose, aspi- 
rando, a tutti i costi, ad una rapida ed effimera popolarità; in- 
fine, se è industriale, non cercherà affatto invenzioni impor- 
tanti, ma solo innovazioni lucrose. Questi deplorevoli risultati 
che, inevitabili per uno spirito mancante di direzione moral, 
pur neutralizzando completamente il valore sociale del genio 
stesso, non potrebbero annullarlo del tutto, devono evidente. 
mente essere ancora più deleteri in uomini di secondo piano 0 
mediocri e con una minore spontaneità: nel qual caso l’intelli. 
genza, che dovrebbe servire essenzialmente solo a perfezionare 
la previsione, la valutazione e la soddisfazione dei veri bisogni 
principali dell'individuo e della società, finisce più spesso, ne! 
suo vano potere, col suscitare una vanità asociale o col rafforzare 
assurde pretese di dominare il mondo in nome di una capacità 
che, moralmente svincolata da qualsiasi impegno di utilità ge 
nerale, diviene di solito ugualmente nociva alla felicità privata 
ed al bene pubblico, come si può vedere fin troppo bene 2 
giorno d'oggi. Per chiunque abbia fatto una vera e fondamentale 
analisi della natura umana, l’amore universale, come è conce 
pito dal cattolicesimo, supera l’importanza dell’intelligenza stes 
sa nella normale economia della nostra esistenza individuale 0 
sociale, perché l’amore utilizza spontaneamente, a favore di ca 
scuno e di tutti, perfino le minime facoltà mentali; mentre le 
goismo matura o paralizza le migliori disposizioni in quel ca 
molto più perturbatrici che utili per una vera felicità, sia privata 
che pubblica. La profonda saggezza del cattolicesimo, pone000 
poi la morale al di sopra di tutta l’esistenza umana, al fine di 
dirigerne e controllarne senza sosta gli atti più comuni, ha dun 
que stabilito con certezza il principio più importante della vità 
sociale; il quale, sebbene temporaneamente scosso 0 oscurato di 
pericolosi sofismi, risorgerà sempre alla fine con crescente 
denza dallo studio sempre più approfondito della nostra vera 
natura, soprattutto quando il positivismo razionale avrà natura” 
mente dissipato, a questo proposito, le tenebre metafisiche. 
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Del resto, considerando sotto questo aspetto, come anche sotto 
atri più definiti, la valutazione morale del cattolicesimo, non 
bisogna mai dimenticare che, in seguito all'indipendenza della 
morale dalla politica organizzata attraverso la grande separa- 
zione tra il potere spirituale ed il potere temporale, la dottrina 
morale ha dovuto fin d’allora comporsi essenzialmente di una 
sere di esempi destinati soprattutto non a formare immediata- 
mente la pratica reale, ma piuttosto a definire i fini, sempre più 
omeno ideali, ai quali la nostra condotta doveva cercare di av- 
vicinarsi sempre di più. La natura e la destinazione di questi 
tipi morali sono del tutto analoghe a quelle dei tipi scientifici o 
estetici, i quali, in qualsiasi lavoro condotto razionalmente, ser- 
vono da guida indispensabile alle nostre diverse concezioni e la 
necessità dei quali si fa sentire nelle più semplici operazioni 
umane, perfino quelle industriali. Sotto questo aspetto è stato 
completamente misconosciuto lo spirito generale della morale 
cattolica in modo da non poterne dare che falsi giudizi filo- 
sofici, quando se ne sia rimproverata irragionevolmente la pre- 
tesa esagerazione dei suoi più importanti precetti: il che equi- 
varrebbe, per esempio, a criticare un pittore sulla perfezione chi- 
merica dei suoi modelli interiori. È chiaro, in generale, che qual- 
siasi modello deve oltrepassare la realtà che gli corrisponde poiché 
deve costituire i limiti ideali, al di sotto dei quali la pratica sa- 
rebbe eccessiva, ancor più nell’ordine morale che in quello intel- 
ettuale, cosa che non impedisce affatto, nell’uno e nell’altro 
caso, la loro utilità fondamentale, sempre che siano convenien- 
‘mente costruiti; condizione che l’idea stessa di limite, come è 
tata fissata dalla geometria, al giorno d’oggi è adattissima a de- 

nre, L'istinto filosofico del cristianesimo ha fatto sì che esso 

adempisse spontaneamente, e nel modo più felice, a questa con- 
dizione indispensabile, spingendolo a far passare, per una mag- 
Bore efficacia pratica, i suoi modelli morali dallo stato astratto 
“0 stato concreto; prova veramente decisiva che, in un soggetto 
qualsiasi, rivelerebbe subito l'effettiva esagerazione della conce- 
none Iniziale. Per questo, i primi filosofi che hanno delineato 
DE sl sono compiaciuti naturalmente, nell’applica- 
si _ genio sociale, di concentrare gradualmente su co- 
nda I € rapportavano la fondazione primordiale del sistema, 
è perfezione che potevano concepire nella natura umana, 
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in modo da poterlo in séguito additare alla imitazione univer- 
sale ed attiva, mirabilmente adatto, per quei tempi, alla dire- 
zione morale dell’umanità, nel quale, in qualsiasi caso, i più mi. 
seri ed i più forti, potevano ugualmente trovare un esempio pe 
nerale di condotta; modello sublime, ammirevolmente comple. 
tato anche dalla concezione, ancora più ideale, che rappresenta 
per la donna la più felice conciliazione mistica della purezza con 
la maternità. 

Tutte le diverse e fondamentali parti della morale universale 
hanno ricevuto dal cattolicesimo miglioramenti enormi che 
non possono essere qui particolarmente menzionati, e per una 
giusta valutazione dei quali posso d'altra parte provvisoriamente 
rinviare ai filosofi cattolici, soprattutto a Bossuet e a de Maistre, 
1 quali li hanno in generale giudicati giustamente. Io devo per 
ora limitarmi ad una rapida indicazione dei più important pro- 
gressi delle tre parti che compongono l’insieme della morale: 
quella individuale prima, poi quella familiare ed infine quella 
sociale, seguendo la divisione stabilita nel cinquantesimo ce 
pitolo. 

Consacrando l’unanime dottrina dei filosofi precedenti, il 
cattolicesimo ha giustamente considerato le virtù individuali co 
me la base prima di tutte le altre, per il fatto che offrono l'escr. 
cizio più naturale e decisivo per ottenere un energico dominio 
della ragione sulle passioni, dal quale dipende tutto il pertezio 
namento morale. Perciò non bisogna credere che fossero ineffi 
caci, dal punto di vista dell’utilità sociale, soprattutto al medio 
evo, quelle pratiche artificiali per le quali gli uomini si mp0 
nevano volontariamente delle privazioni sistematiche, e che, n0 
nostante la loro apparente inutilità, costituiscono gli adatt € per: 
manenti sostegni dell'educazione morale *. Del resto, le virtù 


a. Le pratiche igieniche imposte dal cattolicesimo, oltre alla loro ut 
lità indiretta per mantenere salutari abitudini di sottomissione moral 
e di sacrifici volontari, sono direttamente legate all'azione generale de 
sistema sull'insieme della nostra natura, la cui straordinaria importan2? 
non è più dubbia per le menti acute, e che una sana filosofia dovrà si 
giorno sottomettere ad una seria disciplina razionale, destinata 4 ù 
lizzare, con l’illuminata approvazione della ragione pubblica, la comp s 
efficacia, fisica e morale, di questo potente mezzo del perfezionamer 
umano. 
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solamente individuali cominciarono allora ad essere concepite 
irettamente nella loro funzione sociale, mentre gli antichi le 
accomandavano soprattutto a titolo di prudenza all'individuo 
considerato isolatamente; la filosofia positiva perseguirà sempre 
più questa importante trasformazione che tende ad eliminare 
l'arbitrio di una saggezza privata dalle abitudini nelle quali l’in- 
dividuo è ben lontano dall’essere il solo interessato. L’umiltà, 
tanto rimproverata a questa parte elementare della morale cat- 
tolica, costituisce, al contrario, un precetto importantissimo, il 
valore reale del quale non resta legato solamente a questi tempi 
dorgogliosa oppressione, che ne hanno meglio mostrato la ne- 
cessità, ma riconduce, in generale, ai veri bisogni morali della 
natura umana, nella quale non bisogna mai temere che l’orgo- 
glio e la vanità vengano troppo schiacciati; la nuova filosofia 
morale confermerà e porterà persino ad un alto grado di per- 
lezione questo importante precetto, estendendolo spontaneamente 
Ano agli strati più alti dell’intelletto, sebbene essa stessa apra loro 
le più vaste possibilità; perché niente è più adatto degli studi 
positivi, per poco che siano convenientemente approfonditi e fi- 
losoficamente concepiti, a fare continuamente giudicare in tutti 
I sensi, la scarsa portata della nostra intelligenza, qualunque sia 
la nobile fierezza razionale che deve d’altra parte ispirarci una 
soddisfacente scoperta della verità. Ma io devo soprattutto se- 
gralare, a proposito di questo primo ordine di prescrizioni mo- 
rali, un'ultima innovazione essenziale, felicemente introdotta dal 
cattolicesimo, e della quale la filosofia metafisica ha fatto mi- 
conoscere il grande valore sociale: intendo dire la riprovazione 
generale del suicidio, della quale gli antichi, indifferenti alla 
Propria vita come a quella degli altri, si erano spesso fatti un 
Nostruoso onore, 0, per lo meno, una troppo frequente risorsa, 
Più di una volta dai loro filosofi imitata, invece che biasimata. 
desta pratica antisociale doveva senza dubbio diminuire spon- 

lancamente con il predominio del costume militare, ma è certa- 
mente una delle glorie morali del cattolicesimo di averne fatta 
= condanna; l’importanza della quale, temporanca- 
pa sE a causa della nostra anarchia intellettuale, 
mi “a # en riconfermata da un esatta analisi dei bi- 
Sariamen, lella società umana. Più la vita futura perde ne- 
© in forza morale, più diventa importante, eviden- 
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temente, che tutti gli individui siano, per quanto possibile, attac 
cati in modo invincibile alla vita, senza poterne eludere le dolo 
rose conseguenze con una catastrofe inopinata, che lascia a cia. 
scuno la pericolosa facoltà di annullare a suo piacimento l’azione 
indispensabile che la società conta di esercitare su di lui; in modo 
che, dopo aver tenuto conto dei motivi puramente umani, il 
suicidio sarà un giorno altrettanto severamente riprovato sotto il 
regime positivo, come del tutto contrario ai tratti fondamentali 
della natura umana. 

L'atteggiamento morale del cattolicesimo si è manifestato so- 
prattutto nella felice organizzazione della morale familiare, fi 
nalmente posta al suo giusto livello, invece di venire assorbita 
dalla politica, come era abitudine di tutta l’antichità. Con la se 
parazione fondamentale tra l'ordine spirituale e l’ordine tempo 
rale e con il regime che a questa corrispondeva, sì fu spinti, nel 
medioevo, a sentire che la vita domestica doveva essere ormai la 
più importante per la massa degli uomini, eccetto il piccolo nv 
mero di quelli che la loro natura eccezionale ed i bisogni dell 
società dovevano chiamare in modo preminente alla vita poli 
tica, alla quale gli antichi avevano sacrificato ogni cosa, non pren 
dendo in considerazione che gli uomini liberi tra popolazioni 
composte soprattutto di schiavi. La cura e l’importanza che Ì 
cattolicesimo ha dato alla morale familiare hanno avuto tanti fl 
sultati ammirevoli che sarebbe impossibile farne qui un riassunto 
sommario, Io non mi fermo dunque qui a considerare le felia 
conseguenze generali causate alla famiglia dall'intervento conti 
nuo dell’influsso cattolico, che penetrava naturalmente nei rappor 
ti più intimi, dove, senza tirannia, sviluppava gradualmente unì 
giusta coscienza dei reciproci doveri: e tuttavia sarebbe per tem” 
pio di grande interesse osservare, più di quanto non lo si fac 
come il cattolicesimo, pur consacrando nella maniera più solenai 
l'autorità paterna, abbia completamente abolito il dispotisto 
quasi assoluto che la caratterizzava tra gli antichi, e che, fin dali 
nascita, si manifestava tanto frequentemente con l'assassinio ; 
l'abbandono dei neonati, fatti ancora permessi nei paesi non 9° 
noteisti. Costretto qui da limiti inevitabili, mi accontenterò 
indicare quanto ha rapporto con il fatto più fondamentale è 
proposito del quale, dopo una profonda valutazione, tutti 17 
filosofi finiranno col riconoscere ben presto, nonostante le nose 
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gravi aberrazioni attuali, che nulla di essenziale resta da fare, 
e pon consolidare e completare quello che il cattolicesimo ha 
rosì felicemente cominciato. Nessuno contesta più, ormai, che 
bia essenzialmente migliorato la condizione sociale delle don- 
ne, tuttavia nessuno ha notato come esso ha completamente 
solto loro qualsiasi partecipazione alle funzioni sacerdotali, per- 
fno nella costituzione degli ordini monastici, nei quali le ha am- 
messe. Occorre aggiungere, inoltre, per raftorzare questa 1m- 
portante osservazione, che esso ha, per quanto possibile, inter- 
detto alle donne anche il trono in tutti i paesi nei quali era poli- 
camente abbastanza influente per farlo, modificando, in vista 
della capacità, l’ereditarietà puramente teocratica, sulla quale pri- 
ma la casta dominava in modo assoluto. Tali restrizioni incon- 
testabili devono far capire che il miglioramento operato dal cat- 
tlicesimo per ciò che riguarda le donne è consistito soprattutto 
nel concentrarle più che mai nella loro esistenza essenzialmente 
domestica, nel garantire la giusta libertà della loro vita interiore 
e nel consolidare la loro situazione, consacrando l’indissolubilità 
fondamentale del matrimonio; mentre persino tra i Romani la 
possibilità del ripudio alterava gravemente, a scapito della donna, 
l regime di piena monogamia. Vanamente si discute di pericoli 
cezionali o secondari, la realtà dei quali è molto discutibile, 
per contestare questo indispensabile criterio di stabilità, così fe- 
lcemente congeniale, in generale, ai veri bisogni della nostra 
natura, nella quale la volubilità non è meno perniciosa per i sen- 
umenti che per le idee, e senza la quale la nostra breve esistenza 
t consumerebbe in un seguito interminabile ed illusorio di de- 
Plorevoli tentativi, in cui la tendenza tipica dell’uomo di modi- 
fcarsi secondo ogni situazione veramente immutabile verrebbe 
del tutto negata, nonostante la sua estrema Importanza negli in- 
dividui poco notevoli, che compongono l'immensa maggioranza. 
L'obbligo di adattare la propria vita ad una insormontabile ne- 
‘essità, lungi dal nuocere veramente alla felicità dell’uomo, al 
pera costituisce, di solito, per poco che questa necessità 
= - Pre delle più indispensabili condizioni, prevenendo 
tri die . È INcostanza delle nostre idee el incertezza dei no- 
" Na . Essendo la maggior parte degli individui molto più 
bia guire una condotta, i dati fondamentali della quale sia- 

ndipendenti dalla loro volontà, piuttosto che a scegliere con- 
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venientemente quella che dovrebbe tenere, è facile riconoscere 
che la nostra più grande felicità morale è legata a situazioni che 
non hanno potuto essere scelte, come quella, per esempio, di esse 
re padre e figlio. Esaminando, nel capitolo seguente, i gravi colpi 
che il protestantesimo ha tentato di dare alla fondamentale isti- 
tuzione del matrimonio cattolico, avrò modo di far intendere 
molto meglio come la pericolosa facoltà di divorziare, lungi dal 
migliorare tale situazione per un reale vantaggio dei due sessi 
tenderebbe, se potesse veramente penetrare nel costume moderno, 
a divenire un rapido regresso morale; lasciando troppa libertà 
agli appetiti più forti, la repressione continua dei quali, combi. 
nata con la legittima soddisfazione, aumenterà necessariamente 
con il compiersi dell’evoluzione umana, come ho dimostrato pri 
ma, alla fine del volume precedente. Chiudendo per sempre le 
donne nella vita domestica, il cattolicesimo ha d'altra parte e 
gato così intimamente i due sessi, che, con le usanze sviluppatesi 
sotto la sua influenza, la sposa acquista necessariamente un di- 
ritto imperscrittibile, e persino indipendente dalla sua stessa con- 
dotta, che le consente di partecipare, senza dover nemmeno agi 
re, non solamente a tutti i vantaggi sociali di colui che l'ha 
scelta una volta, ma, per quanto possibile, alla considerazione 
che lo circonda; e sarebbe difficile immaginare una disposizione 
pratica che favorisca di più il sesso necessariamente dipendente 
Lungi dal tendere a una chimerica emancipazione, e ad unt 
guaglianza non meno vana che oggi si sognano, la civiltà, sr 
luppando invece le differenze dei due sessi tanto quanto tutte 
altre, come ho dimostrato nel capitolo precedente, toglie sem 
pre di più alle donne tutte quelle funzioni che potrebbero di 
stoglierle dalla loro vocazione domestica. Il miglior modo di 
giudicare, a questo proposito, la reale tendenza universale, © ‘ 
esaminare ciò che accade nelle classi elevate della società, dove 
le donne hanno potuto seguire più facilmente il loro destino, € 
quindi devono, di conseguenza apparire come una specie di mo 
dello naturale, al quale si rifaranno in séguito, per quanto € p° 
sibile, tutti gli altri modi di vivere; si coglie così direttamente 
una legge generale dell'evoluzione sociale per quanto riguar 
1 sessi, che consiste nel liberare sempre di più la donna da qua” 
siasi occupazione estranea alle sue funzioni domestiche; iN modo, 
per esempio, che si arrivi un giorno a rifiutare, come Una ver: 
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sogna per l’uomo in tutte le classi sociali, cosa che accade già 
nelle più avanzate, la pratica dei lavori pesanti per le donne, or- 
mai dedicate dovunque in modo sempre più esclusivo, ai loro 
nobili e tipici attributi di mogli e di madri. Sebbene io non pos- 
sa qui nemmeno abbozzare tutta la serie particolare di osserva- 
rioni sociali adatte a confermare in modo inconfutabile questo 
principio generale, così conforme, d'altronde, ad una reale cO- 
noscenza della nostra natura, ma che potrebbe essere dimo- 
strato solo nel mio trattato di filosofia politica, spero tuttavia 
che queste rapide indicazioni, per quanto incomplete, saranno 
riù sufficienti per fare sentire agli spiriti migliori che, al di fuori 
di questa tendenza elementare, ancora da perfezionare ec com- 
pletare in tutte le comuni classi della società moderna, non pos- 
sono esistere, in realtà, altri mezzi efficaci per migliorare la 
condizione della donna, se non quelli che nascono naturalmente 
dai rigenerarsi dell'educazione umana, per ambedue i sessi e sotto 
ascendente della filosofia positiva. 

Considerando infine la morale sociale propriamente detta, è 
certo qui superflua la constatazione della influenza enorme del 
cattolicesimo nel cambiamento del patriottismo, forte ma sel- 
‘aggio, che aveva animato gli antichi, attraverso il sentimento 
più elevato dell'umanità o della fraternità universali, così felice- 
mente volearizzato sotto il dolce nome di carità. Senza dubbio, 
a natura della dottrina e le antipatie religiose che ne risultavano, 
restringevano molto, in realtà, questa ipotetica universalità di 
amore, di solito essenzialmente limitata alle popolazioni cristia- 
lt; ma, entro questi confini, i sentimenti di fraternità dei diversi 
Popoli venivano potentemente sviluppati, oltre che dalla fede co- 
mune che ne costituiva il principio, dalla loro uniforme subor- 
dinazione abituale ad uno stesso potere spirituale; i membri del 
quale, nonostante la loro propria nazionalità, si sentivano natural- 
nente concittadini di tutta la cristianità. È stato giustamente no- 
tato che il miglioramento delle relazioni europee, il perfeziona- 
Mento del diritto internazionale e le condizioni più umane im- 
> gradualmente alla guerra stessa, risalgono infatti a questa 
Poca, nella quale l’influenza cattolica legava di fatto tutte le 
pig din Nell'ordinamento interno di ciascuna nazione, 
ui per che si riallacciano a questo grande principio 

ella fraternità o della carità universali, e che oggi han- 
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no perduto temporaneamente la loro grande efficacia, solo in 
séguito all’inevitabile decadenza del sistema teologico che li im. 
poneva, tendevano gradualmente a divenire, per la loro stess 
natura, il mezzo meno imperfetto per rimediare, per quanto 
possibile, soprattutto per ciò che riguarda la ripartizione dell: 
ricchezza, agli inconvenienti inseparabili dallo stato sociale; ai 
quali, con cieca imitazione degli antichi, si cerca oggi una van: 
soluzione con misure puramente materiali o politiche, impotenti 
quanto tiranniche e capaci di portare alle più gravi perturbazioni 
sociali. È chiaro, in linea di principio, che la sola separazione ra 
gionevole dei due poteri, stabilendo un'alta indipendenza della 
morale dalla politica, può permettere, nel futuro come nel pas 
sato, di imporre a ciascuno, senza pericolo per l’economia tem. 
poranea della società, l’obbligo imperioso, ma puramente mo 
rale, di impegnare direttamente la propria fortuna e tutti gli 
altri possibili vantaggi relativi alla propria posizione, nell'as 
stenza dei propri simili; mentre la filantropia metafisica non hè 
potuto trovare finora a questo proposito, altra soluzione pratica 
se non quella di creare prigioni per coloro che chiedono pane. 
Questa fu dunque la benefica fonte di tante opere ammirevoli 
destinate a sollevare in vario modo le miserie umane, che la po 
litica metafisica ha avuto lo strano coraggio di condannare, ne 
nome di una pretesa scienza di economia politica, mentre 2 
contrario non resta ancora, al giorno d’oggi, che di estenderle € 
perfezionarie organizzandole; istituzioni completamente scono 
sciute nell’antichità e tanto più straordinarie in quanto furono 
costituite quasi sempre con i doni volontari di una munificenza 
privata, alla quale la cooperazione pubblica si univa raramente. 
Sviluppando al più alto grado compatibile con l’imperfezione 
basilare della filosofia teologica il sentimento universale della 
solidarietà sociale, il cattolicesimo non ha dimenticato quello 
dell'eternità, che ne costituisce per sua natura l'indispensabile 
complemento, unendo tutti i tempi come tutti i luoghi, cosa che 
ho già dimostrato altrove. Tale era lo scopo generale del grand 
sistema di commemorazione regolare, così felicemente costrutto 
dal cattolicesimo in una giudiziosa imitazione del politeismo. x 
questo soggetto potesse venire qui esaminato a sufficienza, * 
rebbe semplice far ammirare le sagge precauzioni prese dal cat 
tolicesimo, e di solito rispettate, perché la beatificazione, rin 
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piazzando l'apoteosi, raggiungesse meglio il suo più grande fine 
sociale, evitando le vergognose degenerazioni alle quali una com- 
leta confusione dei due poteri elementari aveva trascinato, in 
tempo di decadenza, 1 Greci e soprattutto 1 Romani, in modo che 
questa nobile ricompensa non è stata quasi mal elargita se non 
1d uomini più o meno degni, eminenti o utili, sa moralmente sia 
persino intellettualmente; sempre scelti, con completa impar- 
zialità, in tutte le classi sociali, dalle più alte alle più basse. È 
d'altra parte evidente che il sistema positivista adempierà na- 
turalmente a questa funzione importantissima con molta più per- 
fezione e libertà, perché potrà estenderla ordinariamente non 
solo a tutti i modi possibili dell'attività umana, ma anche a tutti 
itempi e tutti 1 luoghi, senza venire arrestato da alcun meschino 
dissenso dottrinale, perché, sola capace di raccogliere veramente 
insieme continuo di tutta l'umanità nella sua grande unità, al- 
tettanto completa quanto irrefutabile, la sua filosofia è esclusi- 
vamente adatta a riconoscere ed a glorificare ogni reale parte- 
cipazione all'evoluzione della nostra specie. La necessità di dan- 
nare Omero, Aristotele, Archimede ecc. doveva essere certo molto 
dolorosa per qualsiasi filosofo cattolico, cionondimeno, era im- 
posta severamente dalla natura imperfetta del sistema: non c'è 
che il positivismo che possa tutto apprezzare, senza nulla com- 
promettere. 

Queste indicazioni brevi e sommarie dovrebbero disporre il 
ettore a capire, in séguito ai princìpi già dimostrati, l'immensa 
ligenerazione morale compiuta dal cattolicesimo durante il me- 
dicevo, per quanto lo permetteva il carattere di quella fase so- 
ciale ed il tipo di filosofia che è stato costretto ad usare; tanto che 
l suo disegno immortale ha chiarito a sufficienza la vera natura 
di questa grande operazione, lo spirito generale che la dominava 
ele principali condizioni da rispettare in modo che rimase da 
‘Costruire, con una filosofia più reale e più stabile, solo l’insieme 
fondamentale di questo ammirevole edificio. Ormai, per com- 
Metare convenientemente il giudizio sul sistema monoteistico, 
l'analisi sociale del quale, prima politica, poi morale, è così ter- 
Pipe ci resta che valutare infine in modo generale le sue 

‘aratteristiche intellettuali, delle quali i due capitoli se- 
na Mostreranno le grandi conseguenze sociali; conseguenze 
©, prolungandosi fino alla nostra epoca, la riallacciano di fatto 
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a quella culla necessaria di qualsiasi civiltà moderna. È facik 
dedurre infatti, dall'insieme di considerazioni già esposte in que 
sto capitolo, come l’importanza preponderante della missione so 
ciale, che abbiamo riconosciuto a tale sistema, abbia dovuto Per 
molto tempo trattenere lo sviluppo diretto delle sue qualità in 
tellettuali, che non hanno potuto manifestarsi pienamente, se 
non con le loro ulteriori conseguenze quando questo sistema, 
eminentemente transitorio, era già in piena decomposizione po 
litica. Questo fatto ha impedito una giusta definizione generak 
di tali caratteri intellettuali, la vera origine prima dei quali ri- 
sultava troppo poco delineata, sebbene tutti 1 movimenti spiri- 
tuali dei tempi moderni risalgono incontestabilmente, come spie. 
gherò, a quei tempi memorabili, così irrazionalmente chiamati 
tenebrosi da una vana critica metafisica, della quale il protestan- 
tesimo fu il primo organo. 

La nostra teoria spiega facilmente il ritardo considerevole del 
movimento intellettuale corrispondente al sistema monoteistico 
del medioevo, senza esigere che, misconoscendo a questo pro 
posito le vere caratteristiche di un tale sistema, lo sì sospetti di 
una decisa antipatia verso il progresso dello spirito umano; cosa 
incompatibile con la sua natura, e che non poté essere vera, 
nemmeno ad un livello molto inferiore di quanto non lo si creda 
comunemente; se non nella sua epoca di accentuata decadenza, 
quando, attaccata da ogni parte, era quasi interamente occupata 
nella difficile cura della propria conservazione, come dimostrero 
nel capitolo successivo. D'altra parte, appare evidente che é stat 
molto esagerata, a questo proposito, l'influenza delle invasioni 
germaniche, quando si è attribuito soprattutto a loro il notevole 
rallentamento dell’evoluzione intellettuale, durante gran pa 
del medioevo; perché questo ritardo aveva certamente preceduto 
di molti secoli quegli sconvolgimenti politici. Due osservazion 
storiche, ugualmente decisive, l’una di tempo, l’altra di luogo 
l'esattezza delle quali è incontestabile come la loro importanzò, 
indicano la via della vera spiegazione di questo notevole fenome 
no, finora così mal compreso; poiché da una parte il preteso IS 
glio di un'intelligenza che, sebbene avesse dovuto cambiare È 
direzione della sua attività, non si era mai intorpidita, € dI I 
realtà l’intensificarsi dell’attività intellettuale, seguì immediate 
mente l’epoca di piena maturità del regime cattolico, nell 
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secolo, e si completò durante il periodo del suo maggiore pre- 

stigio sociale; € dall'altra, fu nel centro stesso di tale periodo di 
prestigio, e quasi sotto gli occhi della suprema autorità sacerdo- 

: J' tale, che si manifestò tale intensificarsi, dato che è impossibile 
disconoscere nel medioevo, la straordinaria superiorità dell’Italia, 

sotto qualsiasi aspetto la si consideri, filosofico, scientifico, arti- 

sico ed anche industriale; doppio indizio inconfutabile della ca- 
pacità del cattolicesimo di assecondare in quel tempo, lo svi- 
luppo generale dello spirito umano. Uno studio approfondito 

del precedente ritardo dell'evoluzione intellettuale mostra con 
chiarezza che era dovuto alla preponderante ed importante ope- 
razione di base che consisteva nell'organizzare gradualmente il 
| regime monoteista del medioevo, di cui la lunga e difficile cla- 
borazione aveva certo dovuto assorbire in modo quasi esclusivo, 

t fino a quando fu sufficientemente completata, le maggiori 

i fl forze intellettuali, attirando più di qualsiasi altro argomento 
) fl attenzione e la stima pubbliche: in modo che la guida provvi- 
‘ M soria dell'attività intellettuale propriamente detta veniva lasciata 
alle cure di menti non eccezionali, di solito pochissimo incorag- 
i ff giate, in un periodo nel quale d’altra parte, lo stato generale della 
j g nostra evoluzione spirituale non poteva fare in nessun campo 
‘ fl Progressi immediati di grande portata e non permetteva altro 
che la conservazione essenziale dei risultati già ottenuti, accom- 
Pagnata dai miglioramenti secondari. Questa è la spiegazione 
semplice e razionale di tale apparente anomalia, che non pre- 
Sippone, come si vede, negli uomini, nelle istituzioni e negli 
avvenimenti alcuna tendenza decisa, sistematica o involontaria, 
alla compressione dello spirito umano; che accorda di fatto il 
pancipio naturale alla necessità di applicare sempre le migliori 
capacità alle azioni richieste, in ogni epoca, dalle più grandi 
| va della vita umana, e che certamente allora non poteva 
, pai più degno de l'interessamento maggiore di tutti 
de Quan E lluppo progressivo delle istituzioni cattoli- 
a Diena up sistema pervenne Infine, sotto Ildebrando, alla 
| ntiveali ma urtà sociale, e dopo che le principali difficoltà re- 
L vabo» È applicazione politica furono sormontate, per quan- 
mOYImento Pere iteva la natura dei tempi e delle dottrine, il 

nOn Era mai nt ettuale, il quale, nonostante ciò che se ne è detto, 
ato interrotto un solo istante, ripresc naturalmente 
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una nuova attività; ed esigendo a sua volta in modo sempre più 
deciso, l’impiego delle migliori capacità e l’attenzione universal 
realizzò gradualmente gli immensi progressi che valuteremo 
nella cinquantaseiesima lezione. L'influenza che si attribuisce co 
munemente agli Arabi a proposito di questa memorabile ripresa 
è stata di certo molto esagerata, sebbene abbia realmente raffor- 
zato alquanto lo slancio naturale che cominciava a notarsi, Del 
resto, anche questo influsso meno importante, se conveniente 
mente studiato, perde quel carattere essenzialmente accidentale 
che ancora conserva per i migliori intelletti, quando si osservino 
direttamente i principali caratteri dell'evoluzione araba. Sebbese 
Maometto * abbia cercato in un tentativo di imitazione, troppo 
poco razionale, d'organizzare il monoteismo in una nazione che 
non Vi era predisposta convenientemente né sul piano spirituale 
né su quello temporale, e sebbene con questo tentativo non sia 
stato capace di ottenere in modo sufficiente 1 principali risultati 
sociali che sono propri ad una tale trasformazione, né, soprat 
tutto, quella divisione fondamentale dei due poteri elementar 
che deve caratterizzarla nei casi veramente riusciti, e nonostante 
che questo memorabile sconvolgimento non sia potuto perciò 
sfociare direttamente se non nella più mostruosa concentrazione 
politica, con la costituzione d’una specie di teocrazia militare, 
tuttavia le caratteristiche intellettuali del monoteismo non potero- 
no esservi interamente annullate, si svilupparono ugualmente coî 
tanta rapidità, quanto la stessa assoluta imperfezione del regime 
corrispondente ne aveva reso facile il buon esito; senza che 0 
fosse bisogno della lunga e penosa elaborazione che era stata Ne 
cessaria al cattolicesimo e lasciando fin dall’inizio naturalmente 
disponibili le principali capacità spirituali per una cultura p'- 
ramente intellettuale, i cui germi si erano già naturalmente de: 
positati, per l'anteriore tendere del movimento filosofico verso 
l'oriente, dopo che l’occidente era stato assorbito dallo sviluppo 


a. Seguendo i precetti logici stabiliti all’inizio di questo volume, no 
non possiamo qui considerare l’islamismo che in relazione alla più n 
portante evoluzione sociale, allora essenzialmente già avvenuta in oe 
dente. L'importanza fondamentale che ha avuto per l'oriente è di be 
t'altra natura, e, più spesso, molto favorevole al nascere delle pan 
corrispondenti, soprattutto in India, e ancora di più nelle grandi 10% 
malesi, 
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kl sistema cattolico. E così gli Arabi si sono trovati a figurare 
ton onore in questa specie d’interregno occidentale, senza che 
loro intervento sia stato però del tutto indispensabile per ope- 
rare il trapasso generale, ed essenzialmente spontaneo, dall’evo- 
luzione greca alla nostra evoluzione moderna. L'insieme di 
queste considerazioni spiega dunque, in un modo pienamente 
soddisfacente, perché il regime monoteistico del medioevo do- 
vera sviluppare così in ritardo le sue più importanti qualità in- 
tellettuali, il cui inevitabile e naturale ritardo non può negarne 
la realtà e l'importanza; ma prova al tempo stesso che, a causa 
duna coincidenza necessaria, qui di seguito dettagliatamente 
motivata, quest'ultima influenza fondamentale non ha potuto 
diventare in sostanza efficace se non quando la decadenza gene- 
rale del sistema era già davvero iniziata. Così, una valutazione 
diretta deve essere naturalmente rinviata ai due capitoli seguenti, 
destinati ad esaminare sia questa disorganizzazione graduale, 
sia l'elaborazione progressiva dei nuovi elementi sociali; doppia 
grande serie di risultati necessari all’azione generale d’un simile 
sistema, sebbene la sorgente reale ne sia ancora ignota. Questi 
sono i motivi più evidenti che ci obbligano qui ad indicare so- 
lamente, e nel modo più sommario, il principio generale di que- 
sta influenza intellettuale, sotto ciascuno dei quattro aspetti es- 

senziali che le sono propri. o 
Dal punto di vista filosofico propriamente detto, l’atteggia- 
mento intellettuale del cattolicesimo è tanto importante quanto 
mal valutato. Abbiamo già preso in esame l’estrema importanza 
sociale del memorabile sistema di educazione universale che il 
cattolicesimo giunse ad organizzare finanche nelle classi più bas- 
se delle popolazioni europee; tentativo del resto compiuto ono- 
ivolmente, dietro il suo esempio, dal monoteismo di Maometto. 
Ora, per quanto imperfetta debba oggi sembrare la filosofia pu- 
famente teologica che veniva così ad essere volgarizzata, essa 
x in un ordine intellettuale, esercitato per lungo tempo una 
venta a sullo sviluppo mentale della massa delle 
continuo 0 ci nd È lora regolarmente assoggettate, in modo 
male perfet n e frequenza, ad una certa azione spiri- 
wi sn a i alla loro situazione, ed anche capace 
trile Cd idee al di sopra del circolo chiuso di una vita ma- 
,è di purificare i sentimenti comuni; non si può suffcien- 
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temente apprezzare l’utilità d’un tale fatto se non attraverso il 
confronto dei casi in cui esso non accade, senza essere sostituito 
in altro modo. L'efficacia di questo insegnamento elementare 
doveva essere In quel tempo tanto più grande in quanto diffon- 
deva nozioni salutari, sebbene empiriche, sulla natura mo- 
rale dell'uomo, e anche un certo schema, vago e limitato ma 
sotto alcuni aspetti reale, della valutazione storica dell’umanità, 
naturalmente connessa con la storia generale della chiesa. È 
pure evidente che in questo modo il grande concetto filosofico 
del progresso umano ha cominciato a crescere universalmente, 
per quanto insufficiente o inesatto dovesse allora essere, in %- 
guito agli sforzi spontanei del cattolicesimo per dimostrare lì 
sua fondamentale superiorità sui diversi sistemi che l'avevano 
preceduto e che d’altra parte non mancavano spesso di essere mal 
valutati; tutti coloro che sanno convenientemente misurare le 
difficoltà e le condizioni che si incontrano nell’abbozzare un pr 
mo schema, soprattutto in un tale periodo e su un tale tema, ce 
piranno, spero, il valore di questa felice intuizione iniziale, mal 
grado la sua estrema ed inevitabile imperfezione. Infine, non si 
può dubitare che l’influenza dell’educazione cattolica, fornendo 
a ciascun individuo il mezzo e, in un certo senso, il diritto di 
giudicare tutti gli atti umani individuali o collettivi, per mezzo 
di una dottrina fondamentale, in armonia con la divisione gent 
rale dei due poteri fondamentali, abbia ulteriormente con 
corso a sviluppare lo spirito universale di preoccupazione social 
che caratterizza i popoli moderni, e che non poteva normalmente 
esistere tra popolazioni subordinate, fino a che durò la contv 
sione dei due poteri; sebbene questo spirito, del quale molto 1- 
giustamente è stata dimenticata l’origine, dovesse d’altra part: 
essere trattenuto dall’indispensabile disciplina intellettuale che 
prescriveva imperiosamente la natura vaga ed arbitraria della fr 
losofia teologica. A queste grandi proprietà, relative 1n M 0 
particolare alle masse, bisogna prima di tutto aggiungere, Pf 
gli spiriti colti, il libero sviluppo che il regime cattolico ha que 
sempre permesso, a parte qualche contrasto passeggiero, alla lr 
losofia metafisica ordinariamente minacciata dal politeismo, © 
che il cattolicesimo ha tanto protetto, nonostante la tendenza ©“ 
avrebbe presto mostrato a sconvolgere completamente quel siste 
ma, sotto il quale è di certo cominciato il suo estendersi più : 
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retto alle questioni morali e sociali, come spiegherò. Per rendere 
4el tutto irrefutabile questa disposizione liberale del cattolicesi- 
mo, sarebbe sufficiente rammentare l’ammirevole accoglienza, 
del resto giustamente meritata, che seppe fare il medioevo, tanto 
criticato, alla parte più avanzata della filosofia greca, cioè alla 
dottrina del grande Aristotile, che di sicuro fino ad allora era 
sato infinitamente meno apprezzato, perfino tra i Greci. In se- 
condo luogo è necessario anche notare l'immenso servizio filo- 
sofico, reso spontaneamente dal sistema cattolico alla ragione 
umana, in virtù della sua divisione fondamentale dei due poteri 
sociali, che, guardata da un punto di vista intellettuale, costituiva 
un'indispensabile condizione iniziale per la futura formazione 
di una vera scienza sociale, attraverso la felice separazione ra- 
zionale, che le risultava, tra la teoria e la pratica politica, senza 
la quale gli studi sociali non avrebbero mai potuto darsi uno 
slancio indipendente, se non sotto la vana forma di utopie più 
o meno chimeriche; e sebbene questa ultima qualità non abbia 
potuto prendere una forma definitiva se non ai nostri giorni, 10 
ro tenuto tuttavia a segnalare con riconoscenza la sua vera fonte, 
le conseguenze troppo lontane e troppo nascoste della quale non 
vengono quasi mai riallacciate alla loro vera origine, nemmeno 
da quelli stessi che li utilizzano di più. 

L'influenza puramente scientifica del cattolicesimo non fu di 
erto meno salutare della sua azione filosofica. Senza dubbio, il 
Monoteismo stesso non è del tutto compatibile con il senso ra- 
vionale della fondamentale invariabilità delle leggi naturali, per- 
îhé verrebbe sempre ad essere compromesso in un modo, se non 
feale, almeno virtuale, da qualsiasi soggezione teologica dei di- 
versi fenomeni a volontà onnipotenti, per quanto le si possa 
Pporre regolari a causa dei progressi della vera scienza; e, di- 
att, ad un certo livello dello sviluppo umano, la dottrina mo- 
none tituisce il solo ostacolo essenziale all’irresistibile con- 
iso co 0° un esperienza molto prolungata a questo proposito 
ae vegerire universalmente, come abbiamo dovuto con- 
come iter ventemente nelle diverse parti di questo trattato, 
durante È P csto avrò modo di dimostrare storicamente. Ma, 
ero molto avanti essendo la nostra intelligenza ancora di 
tc lonsi è tana a una simile situazione, il regime monotei- 

5 dal comprimere lo sforzo scientifico di allora, do- 
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veva invece felicemente incoraggiarlo, liberandolo infine in modo 
naturale da tutti gli impacci che il politeismo gli aveva creato da 
ogni parte; poiché qualsiasi tentativo scientifico non aveva potuto 
fino ad allora essere perseguito, a parte lo slancio iniziale dell: 
semplice speculazione matematica, senza colpire, in modo più 
o meno pericoloso, le spiegazioni teologiche che si estendevano, 
per così dire, ai minimi dettagli di tutti i fenomeni; mentre il 
monoteismo, concentrando l’azione soprannaturale, lasciava fi 
nalmente allo spirito scientifico libero accesso a questi studi se- 
condari per 1 quali non doveva scontrarsi con una dottrina relì- 
giosa, a patto che essi rispettassero le formule, sin d'allora vaghe 
e generali, che li riguardavano; anzi, esso poteva perfino soste. 
nerli attraverso la tendenza religiosa ad una sincera ammità 
zione particolare della saggezza della provvidenza, che non eser- 
citò, se non più tardi, un influsso retrogrado o immobile. Al 
punto già raggiunto dalla nostra grande dimostrazione storica 
mi sembra superfluo spiegare espressamente che il regime mo 
noteista, paragonato al precedente, costituisce una diminuzione 
intellettuale molto prominciata dello spirito religioso, come i 
sistema politeista l'aveva operata, a suo tempo in quello idol 
tra: questa progressione appare ormai evidente. Oltre alle grand 
restrizioni che, già precedentemente descritte ad altro scopo, Ì 
cattolicesimo ha accuratamente imposto allo spirito di ispirazione 
divina, è ugualmente chiaro con la soppressione spontanea degl 
oracoli e delle profezie, dai quali l’antichità era sommersa, e al 
traverso il carattere sempre più eccezionale imposto alle app* 
rizioni ed ai miracoli, che il cattolicesimo al tempo della sua 
maggior potenza, si sforzò nobilmente a spese dello spirito tto 
logico, d’allargare il dominio all’inizio così angusto della ragion 
umana, per quanto lo poteva permettere la natura stessa della 
dottrina che era alla base della sua potenza sociale. Da tutte que 
ste qualità incontestabili, e senza parlare d'altra parte delle cri 
denti facilitazioni che la vita sacerdotale doveva offrire all'edt 
cazione intellettuale, è facile dedurre la felice influenza che i 
sistema monoteista del medioevo dovette esercitare sulla nascil 
delle scienze naturali di allora, e che verrà particolarmente an 
lizzato nella cinquantaseiesima lezione: sia attraverso la cià 
zione della chimica fondata sulla concezione iniziale di Aristo 
tele sui quattro elementi, e sostenuta da potenti fantasie; 
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i f wole potevano a quei tempi stimolare sufficientemente lo speri- 
i | pentalismo nascente; sia con i notevoli progressi dell'anatomia, 
; | tanto limitata durante tutta l’antichità, nonostante i primi inco- 
| raggiamenti spontanei che ho segnalato nel capitolo precedente; 
i l siaanche con lo sviluppo progressivo delle speculazioni matema- 
tiche precedenti e delle conoscenze astronomiche che vi si allac- 
| E ciavano, sviluppo allora tanto preciso quanto lo permetteva es- 
senzialmente lo stato della scienza, come avrò modo di spiegare, 
: caratterizzato da due grandi miglioramenti correlativi, la na- 
scita dell’algebra, a titolo di branca distinta dall’antica matema- 
: I tica‘, e quella della trigonometria, presso i Greci troppo imper- 
fetta e limitata per i crescenti bisogni dell’astronomia. 
Quanto all’influenza estetica del sistema monoteista del me- 
doevo, sebbene si sia sviluppata, come le due precedenti, so- 
i J prattutto nel periodo immediatamente successivo, è tuttavia im- 
, $ possibile misconoscerne la grande portata, se si riflette sull’enor- 
me progresso della musica e dell’architettura in quell'epoca me- 
morabile. Fu allora, infatti, che l’arte del canto acquistò un 
nuovo carattere fondamentale, con l’introduzione delle note mu- 
sicali e con lo sviluppo dell’armonia, che vi è, d'altra parte, stret- 
tamente legata; lo stesso avvenne, ed in modo anche più notevole 
per la musica strumentale, che, in quei tempi di pretesa bar- 
barie, acquistò ammirevolmente in estensione, con la creazione 
del suo organo più completo e potente; è certamente superfluo 


4. Nessuno ignora la felice innovazione dei numeri fatta nel medio- 
“0, né la partecipazione incontestabile del cattolicesimo a questo im- 
Portante progresso dell’aritmetica. Un notevole studioso di geometria che 
t occupa, con altrettanto successo che modestia, della vera storia della 
matematica (M. Chasles '), ha molto utilmente confermato, in questi ul- 
{Mi tempi, con una dotta discussione particolareggiata a proposito di 
quel memorabile cambiamento, l'intuizione razionale che doveva spic- 
Siani la saggia teoria dello sviluppo umano, provando che 
e rin Vini non un’importazione dall India attraverso gli 
li ia n to n risultato naturale del movimento scientifico an- 
ato define è È e seguire il progredire graduale verso quel risul- 
gie e mo ifiche successive, e partendo dalle annotazioni pri- 

! Archimede e degli astronomi greci. 


I. Mi 
x Michel Chasles, matematico francese (1793-1880), noto per gli studi sulla geo- 
Pura, che trattò senza il sussidio del calcolo, 


Met 
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far notare in queste due acquisizioni l'evidente partecipazione 
dell’influenza cattolica. La sua efficacia non è meno notevole nel 
progresso generale dell’architettura, da un punto di vista este. 
tico; indipendentemente dalla nuova direzione presa dall’edili. 
zia comune, a causa del cambiamento che si stava verificando 
gradualmente nel modo di vivere sociale, poiché, attraverso il 
costume cattolico e feudale, rapporti personali ed abituali anda. 
vano sostituendosi all’isolamento caratteristico della vita intima 
degli antichi, ed in conseguenza sorgeva spontaneamente un ti- 
po di abitazione più adatta a facilitare 1 contatti individuali. Mai 
i pensieri ed i sentimenti della nostra natura morale hanno po 
tuto riversarsi in una così perfetta espressione monumentale, co 
me in quella realizzata allora da tanti ammirevoli edifici reli. 
giosi; che, nonostante l’inarrestabile deperire delle credenze loro 
legate, ispireranno sempre, a tutti i veri filosofi, una stupenda 
emozione di profonda simpatia sociale. Il politeismo, il cui culto 
si svolgeva tutto fuori dei templi, non poteva evidentemente giun- 
gere ad una tale perfezione, necessariamente possibile solo 2d 
un sistema che organizzasse una dottrina universale, perfezio 
nata dall’abitudine continua alla meditazione individuale; anche 
a questo proposito, come per le scienze, si è molto esagerato 
parlando di influenza di importazione araba, che è invece spie 
gabile con facilità in questo come nell'altro caso; poiché il mo 
noteismo musulmano, avendo provato naturalmente gli stesi 
bisogni essenziali, manifestò tendenze parallele, sebbene la sua 
totale mancanza di originalità renda, in generale, molto sospettà 
sotto tutti e due gli aspetti la sua pretesa priorità di perfezione 
mento; che, del resto, è ugualmente spiegabile per entrambi 
casi, in ciò che ha di reale, attraverso la maggiore facilità del suo 
slancio intellettuale, già caratterizzato nella sua principale causa 
politica. Per ciò che riguarda la poesia sarebbe sufficiente nomi 
nare il sublime Dante per constatare in modo lampante l'atttg 
giamento immediato del sistema che stiamo considerando, n01° 
stante il notevole ritardo dovuto in modo particolare, in questo 
caso, alla lunga e penosa elaborazione della lingua sang 
d’altra parte, il carattere troppo instabile e troppo ambiguo pen 
stato sociale di allora presentava gravi ostacoli allo slancio de . 
più profonde impressioni poetiche, che non potevano ai 
una ispirazione sufficiente, diretta e spontanea: abbiamo g! 
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spnosciuto fino in fondo, nel capitolo precedente, le caratteristi- 
che molto migliori che, a tale proposito, il politeismo mantiene 
fino ad ora tanto che i grandi geni non hanno ancora potuto li- 
berarne la poesia moderna. Del resto un'analisi dell’epoca suc- 
cessiva che, in questo ed in tutti gli altri settori non ha fatto se 
non sviluppare gradualmente le idee nate nel medioevo, finirà di 
confutare in modo particolareggiato tutti i dubbi che potrebbero 
ancora sussistere. 

Considerando infine il movimento intellettuale impresso da 
questo sistema sociale sotto l'aspetto meno elevato e più univer- 
sale, cioè lo sforzo industriale, dobbiamo ancora rimandare la 
sia analisi, così evidentemente riservata alle epoche successive, 
agli inizi dell'emancipazione individuale. Ma non si potrebbe 
dubitare, in linea di principio, che il più grande miglioramento 
realizzabile nell'industria umana, consisteva in una saggia e gra- 
duale abolizione della servitù, accompagnata dalla liberazione 
progressiva dei comuni propriamente detti, compiuta allora sotto 
la felice tutela di quel regime, come spiegherò più tardi, e che 
costituì la base necessaria di tutti gli immensi successi posteriori. 
Nol dovremo soprattutto notare, quando il nostro cammino in- 
tellettuale ci condurrà direttamente ad una tale analisi, il nuovo 
carattere generale, che è già utile segnalare qui, e che l’industria 
umana dovette assumere sempre di più in fondamentale armo- 
Ma con quella origine; cioè la tendenza graduale ad un’econo- 
ma degli sforzi umani progressivamente sostituiti dalle forze 
sterne, delle quali gli antichi facevano in realtà così scarso uso. 
Questa tipica sostituzione, fonte principale dell’ammirevole slan- 
fio dell'industria moderna, risale certamente a quell'epoca me- 
Morabile, durante la quale non fu solamente ispirata dall’in- 
“enza, ancora troppo debole, dello studio razionale della na- 
tura, divenuto in séguito tanto importante a questo proposito; 
da Corette invece nascere principalmente dai nuovi stimoli so- 
ione i tl quanto energici, e creati, in questo campo, dalla po- 
monde ponrantissima, fino ad allora inaudita, nella quale il 

“mani DCO e feudale si sistemava sempre meglio in seguito 
\ side zione individuale dei lavoratori diretti, e che tende- 

mente ad imporre, con un crescente ascendente, una 
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ganici; questo tentativo appare evidente, fin dall'inizio, per mol 
invenzioni meccaniche, la storia delle quali è ormai troppo lon. 
tana; tra le tante, 1 mulini ad acqua e soprattutto a vento. Non 
c'è dubbio che l’esistenza in generale della schiavitù costituisca 
per gli antichi, ancora più dell'estrema imperfezione delle loro 
reali conoscenze, l'ostacolo principale ad un vasto impiego dell 
macchine, la necessità delle quali non poteva essere abbastanza 
compresa, finché era possibile disporre, per l’esecuzione dei di 
versi lavori materiali, d’una provvista quasi inesauribile di forza 
muscolare intelligente. È perciò che il legame necessario che tiene 
insieme i diversi aspetti dell’esistenza umana, individuale e so 
ciale, rende impossibile qualsiasi storia dell'umanità puramente 
industriale, concepita separatamente dalla sua storia universale, 
come ho dimostrato in generale nel quarantottesimo capitolo 
Del resto non è difficile sentire, in questo caso, come in tanti 
altri già messi in evidenza, che allora fosse indispensabile l'in 
tervento attivo e continuo della disciplina cattolica per tratte: 
nere o correggere l’azione deleteria della dottrina teologica che, 
soprattutto allo stadio monoteista, tende spontaneamente a pro: 
bire qualsiasi grande modificazione industriale del mondo ester 
no, facendovi scorgere una specie di attentato sacrilego alla fede 
ottimista nella provvidenza, che si è sostituita al fatalismo poli 
teista; tale funesta conseguenza naturale dello spirito religioso 
avrebbe ostacolato profondamente, a quell’epoca, lo slancio in 
dustriale, senza la perseverante saggezza del sacerdozio cattolico 

Queste rapide intuizioni sono sufficienti per ora a descrivere 
sommariamente le grandi caratteristiche intellettuali del sistemi 
monoteista del medioevo, in attesa che i loro ulteriori e più lr 
portanti risultati possano venire convenientemente giudicat, © 
che già dovrebbero naturalmente mettere in evidenza l'ingrat 
ingiustizia di questa frivola filosofia che conduce, per esempio 
a qualificare irrazionalmente come barbaro e tenebroso il secolo 
memorabile nel quale rifulsero contemporaneamente, nei divisi 
settori nel mondo feudale e cattolico, San Tommaso d'Aqun 
Alberto il Grande *, Ruggero Bacone, Dante ed altri; l'analisi > 
senziale di questo sistema, essendo stata fatta prima 1n mo 


imusta * 
1. Alberto il Grande (1193-1280), vescovo di Ratisbona, filosofo, alchims 
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sonveniente per ciò che riguarda gli attributi sociali, sia politici, 
ia morali, che lo definiscono meglio di altri, ed avendo così 
raggiunto quella completezza generale che le mancava, non re- 
ta, ormai, per finire questo grande e difficile esame, che di in- 
dicare in modo più diretto il principio fondamentale dell’inevi- 
bile decadenza di questo sistema eminentemente transitorio; 
il cui destino inevitabile, nell'insieme dell’evoluzione umana, 
doveva essere di preparare, sotto la sua benefica tutela il disfaci- 
mento graduale dello stato puramente teologico e militare, ed 
il sorgere progressivo dei nuovi elementi di un ordine che sa- 
rebbe stato definitivo, come apparirà nei due capitoli che se- 
DUORO. 

In qualsiasi direzione si esamini l’organizzazione del medio- 
ero, uno studio abbastanza approfondito metterà sempre in luce 
la sua natura puramente provvisoria, ripresentando gli sviluppi 
sessi, che per la sua missione aveva dovuto secondare, come pri- 
me cause fondamentali della sua inevitabile e prossima caduta. 
Nella costituzione cattolica e feudale il regime teologico e mili- 
lare st era essenzialmente modificato, per quanto era possibile al 
sno spirito particolare ed alle sue reali condizioni di esistenza, 
modo da poter proteggere e facilitare lo slancio universale, 
tementare ma fin da allora preciso, verso una vita positiva e 
industriale: i cambiamenti generali non avrebbero potuto an- 
dare oltre, senza provocare di necessità l'abbandono definitivo 
di questo primo sistema sociale. Sarà qui sufficiente constatare 
n modo sommario questa invincibile spinta verso le principali 
dsposizioni, spirituali e temporali, di tale costituzione. 

— Quanto all'ordine spirituale, il carattere semplicemente prov- 
tisorlo che noi sappiamo, dalla mia teoria dell'evoluzione uma- 
‘% 6S€1€ proprio d’ogni dottrina teologica, era certamente più 
onunciato nel monoteismo che in qualsiasi altra fase religiosa, 
È la ragione stessa che l’estremo concentramento vi aveva ri- 
= a possibile, come ho già provato, lo spirito teo- 
= da iran detto, che non avrebbe più potuto subire 
ini che senza snaturarsi completamente e senza per- 
STI ini poro ma rrevocabilmente, Il suo ascendente S0- 
fue rina le tra parte, l'azione più vasta e più rapida che 
Dente allo stadio teologico dell’umanità permetteva, special- 
“© Spirito positivo, non solo tra gli uomini colti, ma 
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anche nella massa delle popolazioni civilizzate, non avrebbe man. 
cato di determinare ben presto quei cambiamenti. Un vano e 
superficiale giudizio fa credere al giorno d'oggi, in séguito alli 
decadenza stessa del sistema religioso, le cui reali esigenze non 
sono più abbastanza sentite, che il monoteismo avrebbe potuto 
ancora sussistere in modo da poter perfino servire sempre da bax 
morale all'ordine sociale, nello stato di estrema semplificazione 
astratta al quale, dopo il medioevo, l'influenza metafisica lo ave 
va gradualmente portato; ma questa chimera filosofica viene qui 
confutata dall'inizio del nostro esame dell'organizzazione catto- 
lica, nel quale abbiamo riconosciuto quanto fosse veramente in- 
dispensabile alla sua efficacia sociale ciascuna delle sue numerose 
condizioni di esistenza, talmente legate, che la mancanza di una 
sola avrebbe trascinato nella caduta tutto l’edificio, nonostante 
sia stata implicitamente stabilita la natura precaria e transitoria 
della maggior parte di esse. Lungi dall'essere radicalmente ostile 
allo sviluppo intellettuale, come è stato fin troppo asserito, sotto 
la sola impressione, del resto esagerata, dei tempi della decadenza, 
il cattolicesimo lo ha, al contrario, altamente secondato, proprio 
come ho già spiegato: ma non ha potuto né dovuto veramente 
incorporarlo; ora, se quello slancio a lui esterno, sotto la semplice 
tutela del cattolicesimo, è stato effettivamente molto favorevole 
all'evoluzione mentale e persino indispensabile ai suoi progressi 
di allora, ha però determinato in séguito, giunto ad un certo 
livello, una irrefrenabile spinta d’uscire gradualmente da quel 
regime provvisorio, il cui destino si era così essenzialmente com 
piuto. Tale è stato dunque in fondo, il grande compito spirituale 
evidentemente transitorio, del cattolicesimo: preparare sotto UN 
regime teologico, gli elementi del regime positivista. Altrettanto 
è accaduto, in realtà, nell'ordine morale propriamente detto, 
d’altra parte intimamente collegato al primo: perché, costituendo 
una dottrina morale pienamente indipendente dalla poliuca, 
persino posta più in alto di essa, il cattolicesimo ha fornito 10 
modo diretto a tutti gli individui un principio fondamentale pe 
la valutazione sociale degli atti umani, che, nonostante le leggi 
puramente teologiche che sole potevano permetterne la prima! 
troduzione, doveva tendere, necessariamente, a riallacciarsi se 
pre di più alla preponderante autorità della semplice ragio!* 
umana, a misura che l’uso stesso di tale dottrina faceva penetrare 
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radualmente i veri motivi dei suoi principali precetti. Questo 
‘vrebbe dovuto certamente avvenire ben presto, se non tra le 
masse volgari, almeno tra gli spiriti colti, poiché nulla è sicu- 
ramente più suscettibile, per sua natura, d’essere finalmente ap- 
prezzato, che le prescrizioni morali attraverso una esperienza 
sufficiente, così che l’influenza teologica, prima indispensabile 
a tale scopo, divenne di fatto inutile, una volta compiutasi la 
sia opera iniziale, ed infine perfino odiosa, astraendo da qualsiasi 
ripugnanza mentale causata dai gravi colpi, fin da allora accusati 
con crescente sensibilità, che le principali condizioni dell’esi- 
senza di un tale regime, dovevano dare necessariamente ai più 
nobili sentimenti della nostra natura, quelli stessi che il cattoli- 
cesimo si sforzava felicemente di far prevalere, come ho già in- 
dicato sotto molti aspetti importanti. 

Al fine di stabilire convenientemente il vero principio gene- 
rale della inevitabile decadenza, dapprima intellettuale e quindi 
sociale, del monoteismo cattolico, bisogna ora riconoscere che il 
primo germe di questa dissoluzione aveva preceduto perfino lo 
sviluppo iniziale del cattolicesimo, poiché risaliva direttamente 
alla grande divisione storica, valutata nel capitolo precedente, 
dell'insieme dei nostri concetti fondamentali di filosofia natu- 
rale e morale, relativi gli uni al mondo inorganico, gli altri al- 
l'omo sociale e morale. Questa separazione importantissima, 
tfettuata dai filosofi greci poco prima della fondazione del mu- 
xo di Alessandria *, nel quale fu palesemente consacrata, ha co- 
situito, come ho già spiegato, la prima condizione logica di tutti 
! successivi progressi, permettendo il movimento indipendente 
della filosofia inorganica, allora pervenuta allo stadio metafisico 
Mopriamente detto, le cui speculazioni più semplici potevano 
‘hire perfezionate più rapidamente, senza nuocere tuttavia al- 
Merazione sociale eseguita simultaneamente dalla filosofia mo- 
dl la quale, rimasta ancora, per la maggiore complicazione 
ni argomenti che trattava, allo stadio puramente teologico, 
“upava molto meno di una perfezione astratta delle proprie 
o preferiva mettere in atto, per quanto possibile, attra- 

stema monoteista, le qualità dei concetti teologici per 


L, | 
va Il museo di Alessandria venne fondato nel ini sec. a. C. sotto Tolomeo I 
7283 a, C.), 
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civilizzare il genere umano. Persino oggi, nonostante i venti x. 
coli e più che sono passati, quella memorabile separazione non 
ha completamente perso la sua efficacia filosofica e sociale, seb 
bene debba ben presto finire nella sua essenza, perché non co- 
stituisce, in se stessa, un'operazione abbastanza razionale da so- 
pravvivere definitivamente a quella destinazione provvisoria che 
ben presto sarà raggiunta; se, almeno, il grande lavoro che io ho 
osato intraprendere otterrà il suo scopo principale, conducendo 
la filosofia naturale a divenire infine morale e politica, per ser- 
vire da base intellettuale alla riorganizzazione sociale; cosa che 
completerebbe di certo il grande piano filosofico abbozzato da 
Aristotele, in totale opposizione al sistema platonico, come spie- 
gherò a suo tempo. Qualunque sia la riuscita finale, ancora pre. 
matura, è tuttavia incontestabile che quella divisione, osservata 
da un punto di vista storico, si manifestò direttamente, sin dalla 
sua origine, attraverso una rivalità tipica, sempre più pronun- 
ciata, e subito passata dalle dottrine agli uomini, tra lo spirito 
metafisico, così penetrato nel dominio della filosofia naturale, 
al quale si riallacciavano necessariamente rudimentali nozioni 
scientifiche, e la cui influenza crescente aveva determinato al. 
l’inizio, come si dice nel capitolo precedente, tale separazione, 
e lo spirito teologico, che, essendo il solo capace di dirigere al. 
lora una vera organizzazione, restava l’arbitro supremo del mon 
do morale e sociale: questa rivalità, persino prima della nascità 
del cattolicesimo, aveva provocato scontri memorabili, nei quali 
l'ascendente sociale della filosofia morale era spesso riuscito 2 
| comprimere i tentativi di progresso intellettuale della filosofia 
naturale, a determinare la causa prima del lento procedere dell: 
scienza, spiegato più sopra. Nessun esempio potrebbe di certo 
essere più adatto a definire esattamente un tale conflitto fonde 
mentale nel sistema di quell’epoca intellettuale, che quello ten 
tato vanamente da uno spirito eminente e coltivato come $2 
t'Agostino per controbattere i ragionamenti matematici, allor: 
già comuni tra i partigiani della filosofia naturale, degli astr0 
nomi di Alessandria sulla sfericità della terra € sulla necesit 
dell’esistenza degli antipodi; contro i quali uno dei più Lust 
fondatori della filosofia cattolica sollevava così ostinatamente * 
più puerili obiezioni, oggi abbandonate perfino dalle intelligenze 
più mediocri; si confronti questo caso definitivo con quello che 
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ho segnalato nel capitolo precedente, a proposito delle aberra- 
sioni astronomiche di Epicuro, e si capirà quanto fosse interiore 
e totale la separazione, molto vicina all’odio, tra la filosofia na- 
turale e quella morale. Fino a che la penosa e lenta elaborazione 
del sistema cattolico non ebbe progredito abbastanza, l'impotenza 
organica, che noi abbiamo riconosciuto essere propria allo spirito 
metafisico, non gli permise nonostante il suo sforzo continuo, di 
lottare con vantaggio contro il dominio inevitabile dello spirito 
tologico, speculativamente meno avanzato. Ma, sebbene il cat- 
tolicesimo abbia onorevolmente tentato in séguito di rendere 
eterna una chimerica conciliazione tra due filosofie così poco de- 
finite, è evidente che lo spirito metafisico, che, a dire il vero, 
aveva prima presieduto, come si dice nel cinquantaduesimo ca- 
pitolo, alla grande trasformazione dell'idolatria in politeismo, e 
che, soprattutto, aveva appena guidato il passaggio dal politei- 
smo al monoteismo, non poteva annullare la propria influenza 
modificatrice al momento stesso nel quale otteneva il massimo 
n vigore ed estensione; tuttavia, poiché non vi era più nulla al 
di È del monoteismo, a meno di evadere completamente dallo 
stato teologico, cosa che allora sarebbe stata del tutto impossi- 
bile, l’azione della metafisica divenne dunque, ed in séguito sem- 
pre di più, essenzialmente distruttiva, tesa a combattere, con la 
sua analisi antisociale, all'insaputa, del resto, della maggior parte 
dei suoi propagatori, le principali condizioni di esistenza del 
stema monoteista. Questo inevitabile risultato è stato raggiunto 
più presto e più sicuramente quando l'organizzazione cattolica 
è parsa finalmente completata, in quanto essa accelerava ancora 
di più, secondo le nostre spiegazioni anteriori, il movimento in- 
ellettuale nel suo insieme, i cui diversi progressi, persino scien- 
tt, dovevano soprattutto tornare ad onore ed a profitto dello 
‘Pirito metafisico, che pareva dirigerli, sebbene non potesse es- 
bas altro che il semplice organo filosofico, fino a che lo spi- 
"ito positivo fu finalmente abbastanza definito da questi suc- 
= graduali per poter combattere direttamente contro l’intero 
ema della filosofia primitiva; il che fece da principio, nello 
tudio dei fenomeni più semplici, e poi, poco a poco, attaccando 
iti sli le , € poi, poco a poco, 
61 altri a causa della loro crescente complicazione, cosa che 
" denern solo in un tempo di molto posteriore a quello che 
ramo, come spiegherò più avanti. Era dunque inevi- 
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tabile che il cattolicesimo, il quale dalla sua nascita e persino in 
un certo qual modo prima di essa, aveva di necessità lasciato 
fuori dal proprio sistema, sebbene sotto una tutela generica, gl 
slanci intellettuali più avanzati, fosse colpito gradualmente di 
un antagonismo distruttore, appena, per lo stabilizzarsi al. 
meno provvisorio, delle condizioni puramente sociali, quelle in- 
tellettuali divennero a loro volta di fatto le più importanti per 
l'avanzare continuo dell’evoluzione umana, e causa essenziali 
di una inevitabile decadenza, dalla quale possiamo assicurare sarì 
preservato naturalmente, poiché riposa per sua natura, sulla com. 
pletezza del movimento spirituale. Sebbene questa inevitabile 
disgregazione del regime monoteista abbia da principio aumen- 
tato l'ascendente della metafisica, una simile rivoluzione non po 
teva alla fine giungere che al trionfo inevitabile dello spirito po 
sitivo, secondo la teoria fondamentale descritta alla fine del vo 
lume precedente; poiché le vie della filosofia gli sono state aperte 
proprio di là, con questa prima vittoria importantissima della 
filosofia naturale su quella morale. Io ho dimostrato, infatti, in 
diverse parti di questo trattato che, dal punto di vista scientifico 
più elevato e, in séguito, anche secondo le più importanti valu 
tazioni storiche, la filosofia positiva è caratterizzata soprattutto 
da una tendenza costante a procedere dallo studio generale del 
mondo esterno a quello dell’uomo, mentre il cammino inverso 
è tipico della filosofia teologica (confrontate soprattutto a questo 
proposito la quarantesima e cinquantunesima lezione); così ogni 
corrente filosofica che, sviluppatasi dapprima nelle speculazioni 
inorganiche fosse giunta direttamente a modificare attraverso 
esse il sistema primitivo delle speculazioni morali e sociali, pre 
parava veramente, per una fatalità ineluttabile, l'ulteriore im 
pero della positività razionale, quali che fossero le vane prete 
di dominio indefinito dell’intelligenza umana, concepite allora 
dagli organi provvisori di un tale progresso. È così che le nec: 
sità essenziali dello spirito positivo dovettero coincidere 2 lungo 
con gli interessi principali dello spirito metafisico, nonostante I 
loro antagonismo radicale, istintivamente contenuto, finché 
regime monotelsta non venne sconvolto. 

La ragione generale dell’inevitabile dissoluzione intellettuale 
del cattolicesimo consiste dunque, in séguito a questa dimostr? 
zione, ed in conformità con il nostro primo enunciato, nel fatto 
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che, non avendo potuto né dovuto assimilare intimamente il mo- 
vimento intellettuale, è stato necessariamente e finalmente su- 
perato da esso; € non poté fin d’allora mantenere il suo predomi- 
nio che perdendo il carattere progressista, tipico di ogni sistema 
nel periodo dell'ascesa, per acquisire sempre più il carattere 
rotondamente stazionario, e addirittura eminentemente retro- 
grado, che lo distingue in modo così deplorevole al giorno d’og- 
gi Una valutazione superficiale dell'economia spirituale delle 
società umane ha potuto da prima, in verità, far pensare che 
questa decadenza intellettuale potesse conciliarsi con un prolun- 
samento indefinito della preponderanza della morale, sulla quale 
Il cattolicesimo doveva credere di vantare diritti speciali; grazie 
all'eccellenza, generalmente riconosciuta, del proprio sistema in 
questo campo, i cui precetti saranno sempre rispettati profonda- 
mente da tutti i veri filosofi, nonostante la passeggiera seduzione 
delle nostre aberrazioni anarchiche. Un'analisi approfondita de- 
ve ben presto dissolvere una simile illusione, facendo capire, in 
nea di principio, che l’influenza morale è legata alla superiorità 
intellettuale, senza la quale non potrebbe esistere stabilmente; 
poiché evidentemente solo attraverso una trasposizione mentale 
molto precaria, gli uomini accordano abitualmente la loro fidu- 
cla, per più gelosi interessi della loro vita reale, a delle menti 
{ cui non terrebbero nessun conto, dovendole consultare sulle 
più semplici questioni speculative. La morale universale, della 
quale il cattolicesimo dovette essere all’inizio l'organo indispen- 
sabile, non può costituire per lui una proprietà esclusiva, se esso 
ha ormai perduto lo spirito di farla prevalere, nell’economia so- 
fiale: ma forma necessariamente un prezioso patrimonio tra- 
Smesso dai nostri antenati a tutta l'umanità; il suo prestigio ap- 
Parterrà quindi a coloro che sapranno meglio consolidarlo, com- 
Pletarlo e applicarlo, quali che siano i loro principi intellettuali. 
Sebbene la ragione umana abbia dovuto prendere in prestito 
n call'astrologia, come dall’alchimia, essa non è certo, per 
ma, Ng Timasta Irrevocabilmente legata alla loro sorte, 
La potuto ricondurre a basi migliori quegli Importanti 
realizza i stesso avverrà per tutti i progressi morali o politici, 
di ae dalla filosofia teologica, che non potrebbero 

ssa; a condizione che ci si occupi di farli incorporare 
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da qualche altro organismo spirituale, sotto la direzione general 
della filosofia positiva come spiegherò più avanti. 
Considerata temporaneamente, la decadenza inevitabile del 
regime medioevale viene messa in evidenza da un principio tal 
mente chiaro, che non occorrono qui spiegazioni estese come 
quelle che ho terminato di esporre sull’ordine spirituale, ad ec 
cezione dello sviluppo particolare che, a questo proposito, pre 
senterà il capitolo successivo. Sotto qualsiasi aspetto si esamini, 
in effetti, il sistema feudale, di cui sono state precedentemente 
stabilite le tre caratteristiche generali, con la sua natura essen- 
zialmente transitoria, appare subito nel modo meno equivoco, 
Quanto al suo scopo principale, l’organizzazione difensiva dell 
società moderne, esso avrebbe potuto mantenere la propria im 
portanza solo fino a quando le invasioni fossero state sufficien- 
temente contenute, attraverso il passaggio finale dei barbari alla 
vita agricola e sedentaria nelle loro regioni; passaggio sanzionato 
e consolidato, nei casi più favorevoli, dalla loro graduale con- 
versione al cattolicesimo, che li immetteva sempre più nel siste 
ma universale. Via via che questo grande risultato veniva rag- 
giunto, l’attività militare perdeva necessariamente, in mancanza 
di una larga applicazione sociale, l’importanza necessaria che 
aveva fino ad allora mantenuto, prima durante la conquista ro 
mana, €, in séguito, con il sistema difensivo feudale, riguardo 
alla guerra, diventata di giorno in giorno più eccezionale, € 
tendendo infine a sparire del tutto almeno per un’élite dell'uma 
nità, per la quale la vita industriale, in principio così secondaria, 
stava raggiungendo contemporaneamente un vigore ed un este 
sione sempre crescente, senza essere però divenuta ancora politi 
camente dominante, come spiegherò presto. La destinazione pl‘ 
ramente provvisoria di ogni sistema militare era dovuto essere 
molto meno notevole sotto il precedente regime, sebbene comu: 
que incontestabile, a causa della necessaria lentezza che era stat 
indispensabile al sorgere graduale del dominio romano: Un *° 
stema solamente difensivo non avrebbe potuto evidentemente I 
chiedere un così lungo periodo di tempo. Questo carattere tr! 
sitorio è ancora più incontestabile a proposito della disgrt 
gazione generale del potere temporale in sovranità parziali, 
abbiamo considerato come la seconda particolarità essenzi?* 
del feudalesimo, e che non poteva in nessun modo non 
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ben presto sostituito da una nuova centralizzazione, verso la 
quale tutto si sarebbe mosso, come lo si capirà dal capitolo suc- 
cessivo, appena gli scopi di quel regime fossero stati raggiunti. 
La stessa cosa accade, infine, per l’ultimo tratto caratteristico, la 
trasformazione della schiavitù in servitù, poiché la schiavitù è 
per natura uno stato di cose che può durare solo in condizioni 
fivorevoli, mentre la servitù propriamente detta, non poteva es- 
sere, nel sistema generale della civilizzazione moderna, se non 
ina situazione particolare, subito modificata dal nascere contem- 
poraneo di comunità industriali, e che non aveva altro scopo so- 
ciale se non quello di guidare gradualmente 1 lavoratori alla com- 
plta emancipazione individuale. Per tutte queste ragioni si può 
asserire senza esagerazioni, che meglio il feudalesimo adempiva 
al suo ufficio, importantissimo, anche se temporaneo, per l’in- 
seme dell'evoluzione umana, e più ingigantiva la sua prossima di- 
sgregazione, come abbiamo già visto per il cattolicesimo; tutta- 
via, le circostanze esterne, niente affatto accidentali, prolunga- 
fono in modo molto ineguale, nei diversi paesi europei, la ne- 
cessaria durata di questo sistema; la cui forza politica resistette 
meglio nelle varie terre di frontiera sociale della civiltà cattolico- 
feudale, e cioè in Polonia, Ungheria, eccetera, per quanto ri- 
guarda le invasioni puramente tartare o scandinave, e persino, 
sotto alcuni aspetti, in Spagna e nelle grandi isole del Mediter- 
‘anco, in Sicilia, soprattutto, con le invasioni arabe; distinzione 
che è molto utile fare qui, alla sua origine, e che troverà, prose- 
guendo la nostra valutazione storica, un'applicazione interessante, 
del resto quasi sempre implicita, seguendo le condizioni logiche 
del nostro lavoro. La spiegazione precedente, per quanto som- 
Marla sta stata, si completa naturalmente indicando, come per 
ordine spirituale, la classe particolarmente destinata a diri- 
pr In modo immediato il decadimento ininterrotto del feu- 
eg non par né poteva compiersi, all’inizio, at- 
Ain i politico della classe Industriale, sebbene il 
a Perna e costituisse proprio ] ultimo stadio di quel pro- 
pa igine questa classe era probabilmente troppo subal- 
te NALI pia del proprio sforzo interno, per po- 
a quindi eg rettamente della grande lotta temporale, che 
x nfuero vi per forza di cose dagli uomini di legge, la 

politica era stata aumentata sempre più e sponta- 
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ncamente dal sistema feudale in séguito al decrescere calle atti 
vità militari, come spiegherò nel capitolo seguente. Essi sono 
effettivamente rimasti fino ad ora gli strumenti più immediati 
dell’azione temporale, sebbene lo scopo più importante di questa 
abbia essenzialmente cambiato natura, da quando la sua missio 
ne provvisoria è stata in parte conclusa, in modo da mettere or- 
mai pienamente in evidenza, ed in modo progressivo, l’incap:. 
cità organica che caratterizza gli uomini di legge come i filosofi 
metafisici, ugualmente costretti, in politica ed in filosofia, ad ope. 
rare semplici modifiche critiche, senza poter mai creare qual 
cosa di nuovo. 

Concludendo infine questa lunga e difficile valutazione fon- 
damentale del regime monoteista proprio del medioevo, non cre 
do di dovermi astenere dal far notare, a questo punto, una im- 
portante riflessione filosofica, che si potrà sviluppare in séguito, 
e nata spontaneamente dall'insieme del nostro esame storico del 
sistema cattolico, che era alla base di questo ammirevole organi. 
smo. Se si considera con attenzione la durata totale del cattolice 
simo, si è infatti subito colpiti dalla sproporzione, veramente 
anomala, che presenta il tempo eccessivamente lungo della sua 
lenta elaborazione politica, paragonato alla breve vita dell'intera 
sua potenza sociale, immediatamente seguita da una rapida cd 
inevitabile decadenza; poiché un organismo la cui crescita si € 
protratta per dieci secoli, in realtà non si è mantenuto alla testa 
del sistema europeo, che per due secoli circa, da Gregorio VII 
che lo completò, a Bonifacio VIII, sotto il quale il declino politi 
co era già decisamente cominciato, mentre i cinque secoli seguenti 
mostrano una cronica agonia, sempre meno attiva; cosa che dere 
di certo apparire del tutto in opposizione sia con le leggi gene 
della longevità ordinaria degli organismi sociali, nei quali la du- 
rata della vita, come negli organismi umani, deve essere propo” 
zionata a quella dello sviluppo; sia all'’ammirevole superiorità ir 
trinseca che distingueva una tale economia, della quale ho mes0 
in evidenza sotto tanti aspetti gli importanti attributi. La sola x 
luzione possibile di questo grande problema storico, che fino è 
ora non è mai stato posto filosoficamente, consiste nel credere, 
senso radicalmente inverso alle nozioni abituali, che ciò che a'l° 
be dovuto necessariamente perire in tal modo, nel cattolicesimo 
era la dottrina e non l’organizzazione, la quale è stata temporanee 
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nente sconvolta solo in séguito alla sua inevitabile ed elementare 
derenza alla filosofia teologica, destinata a soccombere gradual- 
mente davanti all’irresistibile emancipazione della ragione uma- 
na; mentre lo stesso sistema convenientemente ricostruito su basi 
intellettuali più estese e nello stesso tempo più stabili, dovrà alla 
fine presiedere all’indispensabile riorganizzazione delle società 
moderne, a parte le differenze essenziali che naturalmente cor- 
rispondono all’estrema diversità delle dottrine fondamentali; a 
meno di supporre, cosa di certo contraddittoria nel complesso di 
leggi della nostra natura, che gli sforzi immensi di tanti grandi 
uomini, secondati dalla perseveranza e dalla sollecitudine delle 
nazioni civilizzate nella creazione di questo capolavoro politico 
della saggezza umana, debbano poi andare perduti per la parte 
migliore dell'umanità, ad eccezione di risultati, importantissimi 
ma provvisori, immediatamente legati ad esso. Tale spiegazione 
generale, già chiaramente motivata dalla serie di considerazioni 
fatte in questo capitolo, verrà sempre più confermata dal resto 
del nostro lavoro storico, del quale essa costituirà naturalmente 
la più importante conclusione politica. 
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LEZIONE LV 


Valutazione generale dello stato metafisico delle società moderne: 
epoca critica 0 di transizione rivoluzionaria. Crescente disorgantz- 
zazione, all'inizio spontanea, quindi sempre più sistematica, del 
complesso del regime teologico e militare. 


Paragonando attentamente nel loro insieme i due capitoli pre- 
cedenti, il lettore attento avrà potuto ormai verificare spontanea- 
mente, e nel modo più preciso, che, in maniera conforme alla no- 
stra teoria fondamentale dell'evoluzione umana, il regime poli- 
teista dell'antichità aveva davvero costituito, sotto tutti gli aspetti, 
la fase più completa e più durevole del sistema teologico e mi- 
tare, considerato in tutta la sua durata, mentre il sistema mo- 
noteista del medioevo, sebbene introdotto necessariamente dallo 
viluppo stesso della situazione precedente, doveva naturalmente 
caratterizzare l’ultimo periodo essenziale, e la forma meno stabi- 
t di quel regime di cui era destinato a preparare gradualmente 
‘inevitabile decadenza e la sostituzione finale. Nonostante l’im- 
Menso ascendente che lo spirito teologico sembra da princi- 
lo conservare nell’organizzazione cattolica, quando la si con- 
sideri isolatamente, noi abbiamo dimostrato con piena evidenza, 
che ‘sso aveva in effetti subìto, sotto tutti i riguardi, una di- 
"inuzione enorme ed irreparabile, non solo in rapporto alla 
Propria innegabile superiorità tra le pure teocrazie primitive, 
Ta persino alla sua stessa abituale supremazia nei confronti 
; Politeismo greco e romano. L’ammirevole tendenza del 
PI eni a sviluppare, per quanto possibile, le proprietà 

Zzatrici del monoteismo, non poteva minimamente impe- 
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dire tale inevitabile decadere, nello stesso tempo mentale e so 
ciale, fin da allora sanzionato di fatto da un'involontaria e Der. 
sistente disposizione ad allargare progressivamente il dominio, 
una volta tanto ristretto, della ragione umana, liberando sempre 
di più dalla tutela teologica le nostre concezioni e le nostre abi 
tudini, da principio sottomesse in modo uniforme, fin nei loro 
minimi dettagli, al suo potere quasi esclusivo. Nello stesso modo 
abbiamo riconosciuto, per ciò che riguarda la questione tempo 
rale, che, per quanto potente possa sembrare l’attività militare 
del medioevo, paragonandola a quella di epoche successive, ne 
passaggio dallo stato romano a quello feudale, lo spirito guer 
riero aveva dovuto subire un cambiamento fondamentale nella 
sua influenza politica e morale il cui primitivo potere sarebbe 
ormai diminuito rapidamente, sia a causa dei continui ostacoli 
posti necessariamente dalla natura generale del sistema monoter 
sta, sia perché l’importanza dello scopo difensivo, l’unico che gli 
restava, appariva temporanea e gradualmente decrescente. È dun 
que solamente nell'antichità che bisogna porre la reale durata de! 
pieno ascendente o del libero sforzo della filosofia puramente 
teologica, e dell'attività francamente militare, allo sviluppo delle 
quali tutto allora naturalmente concorreva: ambedue, iniatti 
ricevettero durante tutto il medioevo, gravi attacchi che sarch 
bero stati seguiti ben presto da un’inevitabile decadenza. Nu 
abbiamo perfino constatato, nel capitolo precedente, che la va 
lutazione totale più esatta del regime monoteista, proprio a qui 
sta fase transitoria dell'evoluzione sociale, consiste dopo tutto 1 
concepirlo come il risultato di un primo, grande tentativo del 
l'umanità di costruire direttamente e generalmente un sistema 
razionale e pacifico. Sebbene tale tentativo troppo prematuro 
bia essenzialmente fallito il suo scopo principale, sia a 28 
di una situazione ancora molto sfavorevole, sia, soprattutto, ll 
séguito alla totale insufficienza della sola filosofia che avrebbe 
potuto condurre allora una simile operazione, esso ha tutta/ 
guidato felicemente la parte migliore dell'umanità nella sua gra 
de trasformazione finale, sia affrettando la disgregazione natt' 
rale del sistema teologico e militare, sia assecondando 1 sorgere 

ca nt ca : è 1m modo 
spontaneo dei principali elementi di un nuovo sistema; Il - 
da permettere, infine, l’immediata e riuscita ripresa dell La 
immensa della riorganizzazione fondamentale, quando 9 
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due preparativi fossero stati completati in modo conveniente, co- 
me possiamo chiaramente constatare che comincia a verificarsi 
oggi, tra 1 popoli più responsabili. | 
Partendo dal punto veramente notevole al quale è giunta or- 
mai la nostra valutazione storica, lo studio generale di una tale 
trasformazione deve ora costituire l’oggetto essenziale di ogni 
ulteriore analisi, al fine di giudicare con esattezza, sotto tutti e 
due gli aspetti, le diverse ed inevitabili conseguenze degli im- 
pulsi scaturiti naturalmente, durante il medioevo, dall'insieme 
del regime cattolico € feudale, e diretti alla rigenerazione totale 
delle civiltà umane. Questa parte finale della nostra grande di- 
mostrazione, mi sembra che esiga assolutamente, per sua natura, 
la divisione razionale di una simile esposizione in due ordini 
diversi, chiaramente distinti per chiunque abbia colto con esat 
tezza lo spirito del nostro lavoro precedente, sebbene di neces- 
sità coesistenti e perfino profondamente solidali; uno, essenzial- 
mente critico o negativo, destinato a descrivere la graduale di- 
struzione del sistema teologico e militare, sotto il crescente in- 
fusso dello spirito metafisico; l’altro, nettamente organico, e re- 
itivo all'evoluzione progressiva dei diversi elementi principali 
del sistema positivo. La lezione attuale sarà dedicata particolar- 
mente alla valutazione del primo, e quella seguente al secondo. 
Nonostante l’intima connessione evidente di questi due moti si- 
multanei di distruzione e ricostruzione sociali, si eviterebbe dif- 
hcilmente una confusione quasi inestricabile, e molto pregiudi- 
uevole all'analisi definitiva della situazione attuale, insistendo 
è porre avanti due ordini di considerazioni ormai abbastanza 
fadicalmente diversi, tanto che io non esito, dopo scrupolosa ri- 
Hessione, a giudicare la loro divisione metodica come un arti- 
lo scientifico veramente indispensabile al successo finale del- 
'intero corso della nostra operazione storica; infatti questi due 
Upi di sviluppo, il legame necessario dei quali non può affatto 
dterarne la naturale indipendenza, non furono, in realtà, né 
ebitualmente concepiti con lo stesso spirito e per lo stesso scopo, 
RI diretti dagli stessi organi. Per ciò che riguarda, 
, lè diverse fasi anteriori della storia dell'umanità, non sa- 
DDe stato, al contrario, affatto necessario o conveniente stu- 
lart cos] se . : i . A 
paratamente 1 due movimenti elementari, opposti, 
na sempre convergenti, dai quali l'organismo sociale, come 
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quello individuale, è costantemente agitato; poiché i vari cam. 
biamenti, che sì susseguirono in quei tempi, non potevano e; 
sere tanto profondi da esigere o comportare l’uso di un simil 
accorgimento, il cui impiego sarebbe di conseguenza finito nel 
dissimulare la vera origine degli eventi. Le rivoluzioni precedenti, 
senza fare eccezione nemmeno per la più importante di tutte, il 
passaggio dal sistema politeista a quello monoteista, non erano 
state, in fondo, che modifiche più o meno gravi del sistema teo 
logico fondamentale, la tipica natura del quale restava essen- 
zialmente immutata; il movimento critico ed il movimento or: 
ganico, sebbene veramente diversi, non potevano dunque essere, 
d’ordinario, abbastanza distinti ed indipendenti da divenire r3- 
zionalmente separabili, se non spingendo l’analisi sociologica fino 
ad un livello di precisione che sarebbe ora fuor di luogo, se 
guendo le prescrizioni logiche del quarto volume. Nel passaggio 
graduale di ciascuna forma teologica alla successiva, lo spirito 
umano poteva non solamente combinare con facilità la distre 
zione dell'una con l'elaborazione dell'altra, ma doveva persino 
esservi spinto naturalmente, senza considerare le tendenze indi 
viduali e particolari verso l’una o l’altra parte di questa opera 
zione filosofica. Ma, al contrario, lo svincolarsi del tutto dal si 
stema teologico e il passare al sistema decisamente positivo, si 
sarebbe svolto molto diversamente, perché si tratta della più pro 
fonda rivoluzione, prima di tutto mentale ed infine sociale, che 
la nostra specie possa subire in tutta la sua esistenza. Per la na: 
tura stessa di questa grande transizione, il movimento critico, 
divenuto, attraverso tanti secoli, molto pronunciato, vi si distin- 
gue talmente dal movimento organico, per molto tempo apperé 
percettibile, che nonostante il loro legame fondamentale ciascu 
no di essi può essere valutato solo con uno studio particolare € 
diretto. La vastità e la difficoltà di una simile trasformazione con 
dussero allora gradualmente e per la prima volta lo spirito una 
no a dirigere il suo sforzo rivoluzionario a seguire una dottrinà 
assoluta di negazione sistematica, il cui innegabile ascendente 
tende a far completamente dimenticare il vero risultato finale di 
tutta la crisi, che sembra così consistere nell’applicazione con” 
pleta e nel predominio continuo di questa dottrina necessaré 
mente temporanea, cosa che la maggior parte dei filosof DI 
derni ha pensato tanto erratamente. Sarebbe dunque impos! si 
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evitare che la semplice nozione del movimento organico venisse 
completamente assorbita dal giudizio, fin d’ora molto più note- 
vole e preciso del movimento critico, solo se, nella valutazione 
razionale degli ultimi cinque secoli della nostra civiltà, si stabi- 
lisse di fare, tra due studi tanto diversi, una divisione metodica. 
Ciò che rende pienamente facoltativo l’impiego razionale di un 
simile artificio sociologico, è la natura altamente astratta della 
nostra elaborazione storica, come risulta dalle spiegazioni gene- 
rali all’inizio di questo volume; perché in un lavoro storico che 
avesse veramente un carattere concreto, una divisione ideale tra 
fenomeni contemporanei e interdipendenti, non sarebbe legit- 
tima; mentre, al contrario, è pienamente compatibile con un'a- 
nalisi astratta dell'evoluzione sociale, se la si riconosce utile a 
chiarire l'argomento, cosa che, nel caso attuale, mi pare assolu- 
tamente incontestabile, e ci si limita perciò ad estendere allo stu- 
dio della vita collettiva un diritto scientifico già da molto tempo 
accolto nello studio della vita individuale. Un ritorno sufficiente 
all'esatta valutazione logica della differenza fondamentale tra la 
storia astratta e la storia concreta condurrà naturalmente il let- 
tore a liberarsi senza difficoltà dall’incertezza che potrebbe sus- 
îistere a tale proposito. 
| Del resto, lo spirito filosofico di questo trattato è senza dub- 
bio ormai abbastanza evidente, perché l’aver sostenuto l’impiego 
di questo artificio sociologico non porti mai il lettore a miscono- 
scere la necessaria interdipendenza di quei due movimenti si- 
multanei, la cui evidente connessione, eretta a principio dall’in- 
seme dei concetti scientifici e logici del quarto volume, è stata, 
di fatto, già da prima chiarita dalle nostre spiegazioni storiche, 
“ Soprattutto, risulta naturalmente dalla lezione precedente, che 
na infine mostrato il regime monoteista del medioevo come la 
sorgente diretta di entrambi i movimenti. Tuttavia, allo scopo di 
prevenire, per quanto è possibile, le involontarie deviazioni alle 
quali potrebbe indurre temporaneamente, a questo proposito, un 
tale sistema di valutazione, non è inutile ricordare qui, prima di 
"tto © in generale, l'obbligo fondamentale di avere sempre pre- 
ren tima correlazione effettiva di questi due ordini di fe- 
nora ociali, sempre procedendo, per maggior chiarezza, al- 
ey separata di ciascuno di essi. Ora è certo evidente che 
movimenti eterogenei, nonostante la loro assoluta 
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spontaneità, hanno provocato costantemente mutue reazioni mol. 
to violente per rafforzarsi ed accelerare il reciproco corso. La cre. 
scente disgregazione, spirituale o temporale dell’antico sistema 
sociale non poteva seguitare a compiersi senza facilitare nello 
stesso tempo lo sforzo graduale degli elementi che le COrrispon- 
devano nel nuovo sistema, eliminando gli ostacoli principali che 
incontrava; in egual modo, in senso inverso, lo sviluppo pro- 
gressivo dei nuovi elementi sociali doveva, non meno natural 
mente, garantire un importante accrescimento di energia all’a- 
zione rivoluzionaria, e soprattutto rendere 1 suol risultati più 
chiaramente irrevocabili. Questa doppia relazione costante non 
è incontestabile solamente da quando l’antagonismo dei due si- 
stemi ha cominciato ad essere tanto tipico e diretto; essa era, in 
fondo, altrettanto reale, anche se più difficilmente valutabile, 
mentre la lotta si svolgeva in modo indiretto e molto vagamente 
precisato, sotto la guida immediata ed esclusiva dello spirito me- 
tafisico propriamente detto. Nessuno al giorno d'oggi potrebbe 
negare la grande influenza che ebbe successivamente la disor- 
ganizzazione del regime teologico e militare dopo il medioevo, 
nel secondare lo sviluppo scientifico e industriale della civiltà 
moderna, la cui nascita spontanea è perfino stata spesso mal giu 
dicata, essendo stata attribuita a questa necessaria considerazione 
una esagerata ed irrazionale importanza. Ma la reazione inversa, 
per quanto molto meno nota fino ad ora, non è, in effetti, meno 
provata e importante. Il séguito di questo lavoro fornirà ben pre: 
sto al lettore innumerevoli occasioni importantissime perche 
senta naturalmente che lo sviluppo dello spirito positivo, persino 
prima d’intervenire esplicitamente, poté solo dare una vera col 
sistenza all’ascendente graduale dello spirito metafisico sullo spi- 
rito teologico; senza tale influenza, questa lotta continua, inve& 
di tendere ad un vero rinnovarsi della filosofia, non avrebbe p° 
tuto condurre che a vane ed interminabili discussioni, p° 
ché, non potendo lo spirito metafisico, per sua natura, comp'* 
tare la successiva distruzione della filosofia teologica, sc nol 
attraverso la propria tipica attitudine a distruggere le consegue 
ze in nome dei principi, esso dovette necessariamente r1c0N° 
scere sempre le basi intellettuali, almeno le più generali, di qu 
sta stessa filosofia, della quale stava minando in modo essenz! 
l'efficacia sociale, la cui decadenza mentale non sarebbe così sem- 
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rata mai completa e irrevocabile. Ancora oggi è perché in 
generale l'influenza filosofica dello spirito positivo non è stata 
ben valutata, che si conservano troppo spesso illusioni tanto 
disastrose sull’indefinita perpetuità d’un regime teologico con- 
venientemente modificato, come avrò modo di spiegare ulte- 
rormente. È anche possibile nell'ordine temporale, fare osser- 
vazioni essenzialmente equivalenti e di certo non meno chiare, 
sull'azione importantissima che lo slancio crescente dello spirito 
industriale ha compiuto per rendere assolutamente irrevocabile, 
nell'éra moderna, la naturale diminuzione dello spirito militare, 
sebbene questo antagonismo non sia stato finora quasi mai di- 
retto: in mancanza di una base generale, la rivalità politica tra 
gli uomini di legge ed 1 militari si sarebbe potuta prolungare in- 
definitamente, senza arrivare mai ad un vero cambiamento di 
sistema; è il dominio universale della vita industriale che, solo, 
fa ormai sentire istintivamente a tutti gli uomini di buon senso 
incompatibilità radicale di qualsiasi regime militare con la na- 
tura tipica della civilizzazione attuale. 

Queste sommarie indicazioni sono già sufficienti per dare 
converiente risalto, in generale, al legame permanente e neces- 
sario dei due movimenti, eterogenei ma convergenti, l’uno cri- 
tco, l'altro organico, che dobbiamo ormai analizzare separata- 
mente, prevenendo così il solo grave inconveniente filosofico di 
questa indispensabile divisione metodologica; cioè la tendenza 
è dissimulare l’intima connessione di queste due serie di feno- 
meni sociali. Possiamo dunque intraprendere l’esame che costi- 
iulsce l'oggetto di questo capitolo, procedendo da principio alla 
valutazione razionale della crescente disorganizzazione del si- 
ema teologico e militare durante gli ultimi cinque secoli. 

Sebbene Il carattere essenzialmente negativo di questa grande 
“perazione rivoluzionaria debba naturalmente, ispirare, per quel 
perido, una specie di ripugnanza filosofica, tuttavia lo spirito 
generale della mia ceoria fondamentale dell'evoluzione umana, 
“rerticolarmente l'insieme delle spiegazioni che la riguardano e 
int ovano nel capitolo precedente, dovrebbero già aver dis- 
°° Naturalmente quanto vi è di antiscientifico in una simile 
ODI A dando intuire che, nonostante le profonde aber- 
ocile È, i ceplorevoli disordini che la distinguono, questa Fase 

tuttavia, a suo modo, da intermediario indispensabile 
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ed inevitabile nella lenta e penosa marcia dell’evolversi umano. 
Considerato allo stadio cattolico e feudale, il sistema teologico e 
militare era già, in fondo, come abbiamo visto, volto ad una im- 
minente decadenza, senza che nulla potesse salvarlo da una pros 
sima e rapida distruzione radicale; ora, d'altro canto, l'evoluzione 
naturale e diretta dei nuovi elementi sociali cominciava appena 
allora a prendere una forma definita senza però che la loro fon: 
damentale tendenza politica venisse sospettata, fino al momento 
in cui una lunga ed ulteriore elaborazione avrebbe gradualmente 
rivelato la capacità che era in essi di fornire basi solide ad una 
vera riorganizzazione, capacità tanto mal valutata anche al gior- 
no d'oggi, dalle migliori intelligenze. Sarebbe dunque stato in 
contraddizione con le leggi naturali del movimento sociale, se 
il passaegio da un sistema all’altro fosse avvenuto attraverso una 
sostituzione immediata, evitando ogni discontinuità organica, 
anche se tutti 1 poteri umani avessero generosamente acconsen- 
tito al chimerico sacrificio delle loro attitudini più naturali e dei 
loro interessi più legittimi. Così le società moderne non poterono 
evitare in nessun modo di trovarsi, durante molti secoli ed in 
maniera sempre più evidente, in una situazione veramente €c- 
cezionale, ma di necessità transitoria, nella quale il progresso 
politico più importante era, per un bisogno sempre crescente, 
essenzialmente negativo; mentre l'ordine pubblico veniva man- 
tenuto attraverso una resistenza sempre più retrograda: due ca- 
ratteristiche al giorno d'oggi molto evidenti. Quanto all’inevità 
bile ruolo che il movimento disgregatore avrebbe dovuto nico: 
prire durante tutta l’evoluzione delle società moderne, l'ho 
già indicato, spiegando, fin dall'inizio del volume precedente, 
gli scopi essenziali della dottrina rivoluzionaria, che è infine di 
venuta l’organo principale di questa serie di operazioni. Oltre 
alla sua potente influenza, di cui si è già parlato, nel secondare 
lo slancio naturale dei nuovi elementi sociali, attraverso la s0p 
pressione degli antichi ostacoli, la sua efficacia politica, € persino 
filosofica, è consistita soprattutto nel rendere non solo possibile 
ma anche inevitabile, un vero cambiamento di sistema; sia M° 
strando sempre più la totale insufficienza della vecchia organ? 
zazione, sia dissipando gradualmente le inevitabili difficoltà che 
impediscono naturalmente alla nostra debole intelligenza pel 
fino il solo concetto di una vera rigenerazione, come ho spit 


pato n 


la salu 
sncora 
indispe 
definit 
mal 1 
ricono: 
vimeni 
lettual 
pleta a 
chia 0 
limitat 
dosi d 
paci d 
bisogn 
possa 
negati 
al gio1 
a qual 
rlorgal 
strare. 
a ques 
casi, U 
abbast 
questo 
cirial] 
stidio 
tata d 
Qu 
esatte? 
scelto 
Ron È: 
del xy 
dicare 
vaghe 
damer 
stema 
Per su 
tulita 


Corso di filosofia positiva 707 


gato nel quarantaseiesimo capitolo. Non c'è dubbio che, senza 
la salutare spinta di questa energia critica, l'umanità languirebbe 
cora sotto quel regime provvisorio, il quale, dopo essere stato 
indispensabile alla sua infanzia, cercò di prolungare questa in- 
definitamente, conservando il proprio potere, nonostante che or- 
mai i suoi fini principali fossero stati raggiunti. Si deve anche 
riconoscere che, per compiere fino in fondo la sua opera, il mo- 
vimento critico aveva bisogno di essere spinto, soprattutto intel- 
littualmente, fino al suo limite naturale; perché, senza una com- 
pleta abolizione dei vari pregiudizi, religiosi o politici, della vec- 
chia organizzazione, la nostra apatia sociale e mentale si sarebbe 
limitata a cercare una soluzione facile ma illusoria, accontentan- 
dosi d'imporre al primitivo sistema delle vane modifiche inca- 
paci di offrire una sufficiente e durevole soddisfazione ai nuovi 
bisogni dell'umanità. Sebbene una simile emancipazione non 
possa costituire, senza dubbio, che una condizione puramente 
negativa, non si può tuttavia fare a meno di considerarla, anche 
al giorno d'oggi, come un preambolo rigorosamente necessario 
a qualsiasi onesta speculazione filosofica a proposito di una vera 
norganizzazione sociale, come avrò ben presto modo di mo- 
strare. Sarebbe dunque superfluo insistere ancora per dissipare, 
aquesto proposito, la naturale ripugnanza che ispira, in tutti i 
casi, uno spettacolo di distruzione; ognuno può fin d’ora sentire 
abbastanza bene l’importanza capitale, anche se transitoria, di 
questo grande movimento critico, un’esatta valutazione del quale 
ciriallaccia, d'altra parte, in maniera così intima e diretta ad uno 
studio generale della situazione in cui si trova la parte più avan- 
rata dell'umanità. 

Questa disorganizzazione crescente è bene esaminarla con 
Sattezza a partire da un periodo anteriore a quello comunemente 
scelto dai migliori filosofi, i quali, a causa di un'analisi errata 
non fanno quasi mai risalire una tale ricerca storica più indietro 
del xvi secolo. Il suo punto di partenza, che è necessario qui in- 
are al fine di prevenire, per quanto possibile, speculazioni 
‘aghe ed incerte, è facilmente situabile seguendo la teoria fon- 
“mentale del capitolo precedente sugli scopi principali del si- 
XeMma monoteista, considerato come il fatto che doveva costituire, 
T sua natura, l’ultima fase essenziale del regime teologico e 
tulitare. È facile riconoscere, infatti, che, dalla fine del secolo 
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xIII, la costituzione cattolica e feudale aveva, secondo le sue reali 
Capacità e sotto tutti gli aspetti più Importanti, portato a termine 
abbastanza bene il suo compito indispensabile ma passeggiero 
nell’insieme dell’evoluzione umana; e che, nello stesso tempo, 
le condizioni necessarie per la sua esistenza politica erano già 
state alterate in modo grave ed irreparabile, preannunciando 
chiaramente un imminente disastro; cosa che convince a ripor- 
tare al principio del xiv secolo la vera origine storica di questo 
immenso lavoro rivoluzionario, al quale tutte le classi della so- 
cietà hanno fin da allora costantemente partecipato, ciascuna a 
suo modo. Per ciò che riguarda l'ordine spirituale, il celebre 
pontificato di Bonifacio VIII caratterizza perfettamente il pe 
riodo inevitabile nel quale il potere cattolico, dopo avere nobil. 
mente compiuto, in relazione ai tempi e al mezzi che aveva, la 
sua grande missione sociale con lo stabilire per la prima volta 
politicamente una morale universale, come ho già detto, fu por- 
tato istintivamente ad oltrepassare con grave errore i propri lì- 
miti, tentando di costituire un chimerico ed assoluto dominio per 
un interesse isolato, in un modo che sollevò di necessità la gene. 
rale resistenza, giusta quanto temibile. Mentre, d’altra parte, ave- 
va già cominciato a mostrare largamente la propria totale incapa, 
cità a dirigere in realtà un movimento intellettuale, la cui im- 
portanza andava sempre aumentando nel sistema generale della 
civiltà moderna. L'imminente decadenza naturale del cattolice- 
simo era anche annunciata fin dall’inizio del x1v secolo, da grav! 
sintomi precursori, come un rilassamento quasi generale del vero 
spirito sacerdotale ed una intensità crescente delle tendenze ere 
tiche. Questi due gravi indizi di disgregazione interiore furono 
combattuti in maniera efficace, in principio, dalla memorabile 
istituzione degli ordini francescani e domenicani, tanto sagg!* 
mente organizzati, fin da un secolo prima, a tale scopo, e che 
bisogna considerare, infatti, come il più potente mezzo di ritor 
ma e di conservazione compatibile con la natura di quel sistema: 
ma la loro forza preservatrice doveva ben presto esaurirsi; © 
loro necessità, unanimamente riconosciuta, non poteva infine che 
far risaltare ancora di più la vicina ed inevitabile decadenza Ul 
un regime, per il quale il loro aiuto era stato vano. Nello stesso 
tempo, i mezzi violenti introdotti in quel periodo su grant! 
scala, per estirpare le eresie costituivano di fatto uno dei seg 
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più sicuri di quella fatalità insormontabile; c poiché nessun do- 
minio spirituale può evidentemente riposare, in ultima analisi, 
altro che nel consenso volontario delle menti, qualsiasi notevole 
ricorso spontaneo alla forza materiale deve essere considerato 
come l'indizio più certo di una decadenza vicina e già sentita. Da 
tutti questi diversi motivi è dunque facile dedurre che il sistema 
rattolico cominciò ad essere scosso in modo definitivo durante il 
uv secolo, quando fu colpito soprattutto nei suoi aspetti essenziali. 
Nello stesso modo nell'ordine temporale, anche la costituzio- 
ne feudale cominciò allora a decadere naturalmente, in modo 
graduale ma inarrestabile, avendo ormai raggiunto 1 suoi più im- 
portanti scopi mulitari, che sono stati descritti nel capitolo prece- 
dente. Poiché l’ammirevole sistema difensivo che distingue l’atti- 
vità guerriera del medioevo aveva comportato successivamente 
due serie importantissime di sforzi essenziali per potreggere con- 
venientemente il primo nascere della civiltà moderna; dapprima 
contro le invasioni troppo prolungate dei selvaggi politeisti del 
nord, è poi contro l’imminente invasione del monoteismo mu- 
sulmano. Per quanto grandi abbiano potuto essere gli ostacoli che 
presentava la prima operazione, nella quale il più grande uomo 
del medioevo trovò un così nobile modo di impiegare la propria 
energia infaticabile, la seconda lotta doveva essere, per sua natura, 
molto più difficile e più lenta; poiché il cattolicesimo, che era la 
principale forza motrice universale di quell'epoca memorabile 
lorniva, nel primo caso, un mezzo efficacissimo per rafforzare i 
successi militari, attraverso la possibilità di convertire le nazioni 
politeiste; mentre, al contrario, la stessa forza fondamentale si 
opponeva, nel secondo caso, a qualsiasi riconciliazione finale a 
causa dell'incompatibilità radicale che esisteva tra i due tipi di 
monotelsmo, i quali aspiravano similmente e di necessità, ad un 
dominio universale, seppure con caratteri e mezzi essenzialmente 
dlfferenti. Le crociate, a parte i loro molti e importanti risultati 
stcondari o indiretti — che sono stati troppo particolarmente va- 
Mati € persino indipendentemente dalla grande influenza di- 
‘etta che ebbero allora nello stringere meglio i legami dei diversi 
Popoli europei, affidando loro un'attività collettiva abbastanza 
mE io costituivano soprattutto, per loro natura, l'unico 
roselitio ‘O per salvare l'evoluzione occidentale dal terribile 
mano, da allora ricacciato praticamente in 
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Oriente, dove la sua azione avrebbe veramente ottenuto progres. 
sivi risultati. Ma un simile procedimento non poteva evidente 
mente venir applicato con un successo duraturo se non dopo che 
fossero completamente cessate le migrazioni settentrionali, in 
séguito ad una conveniente combinazione di energica resistenza 
e sagge concessioni; ecco perché la principale difesa del cattoli. 
cesimo contro l’islamismo divenne lo scopo preciso e preponde 
rante dell’attività militare durante i due secoli di piena maturità 
del sistema politico medioevale. Tuttavia, nonostante le inquietu- 
dini, gravi ma passeggiere, che l’estendersi in Occidente dell 
armi musulmane suscitò ulteriormente, fino al diciassettesimo 
secolo, è chiaro che quella grande operazione difensiva era già 
in sostanza conclusa alla fine del secolo xIIr, e se tendeva a con- 
tinuare abusivamente ciò avveniva solo per il cieco impulso delle 
abitudini contratte prima; a parte naturalmente l’azione regolare, 
per tanto tempo così utile, di un’ammirevole istituzione spe- 
ciale, fortunatamente consacrata solo a consolidare di continuo 
quel grande risultato, per mantenere il quale non era più neces: 
sario ormai l'intervento permanente della massa delle popola 
zioni cristiane. L'organizzazione feudale, dunque, a quell'epoca 
aveva già adempiuto al suo compito più importante relativo al- 
l’evoluzione generale delle società moderne; in séguito a ciò, lo 
spirito militare che la caratterizzava, privato gradualmente del 
suo grande fine di protezione e conservazione, tendeva a divenire 
sempre più profondamente uno spirito perturbatore, soprattutto 
a misura che il papato perdeva la sua autorità europea, come mo 
strerò più avanti. È così che la decadenza temporale del regime 
del medioevo, come anche quella spirituale, ha dovuto necessa 
riamente mostrare, per motivi della stessa natura, verso il prio: 
cipio del x1v secolo, un chiaro carattere di irrevocabilità, che il 
suo corso naturale non aveva potuto manifestare fino a che era 
rimasta a quel regime qualche funzione indispensabile da adero- 
piere nel sistema della nostra organizzazione. La sua entigle 
militare ha, senza dubbio, reso per molto tempo ancora I! 
portanti anche se parziali servigi, per garantire la nazionalità 
dei principali popoli europei; ma è importante notare che ques 
vari servigi erano più che relativi a paragone dei disordini ch 
lo stesso prolungarsi smisurato di una simile attività  suscitav) 
dovunque e sempre di più, e che prima venivano contenuti © 
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senzialmente dalla maggiore importanza di un più novile fine 
comune. Precisando così il reale punto di partenza del grande 
movimento di disgregazione del quale stiamo iniziando la valu- 
tazione filosofica, sia dal punto di vista spirituale, sia da quello 
temporale, si vede come la disorganizzazione continua della co- 
stituzione cattolica e feudale, ultima fase generale del sistema 
tcologico e militare, divenga sensibile all’epoca stessa nella quale, 
dopo che la sua missione fondamentale era stata compiuta, il suo 
ascendente politico tendeva ormai ad ostacolare sempre più l’e- 
voluzione finale delle società moderne; cosa che garantisce as- 
solutamente la piena razionalità di una simile determinazione. 
Per venire ora analizzata in modo veramente scientifico, que- 
sta immensa operazione rivoluzionaria dei cinque ultimi secoli 
deve essere prima di tutto accuratamente divisa in due parti suc- 
cessive, molto chiaramente distinte dalla loro stessa natura, seb- 
bene fino ad oggi siano state sempre confuse; la prima, che 
comprende il quattordicesimo e quindicesimo secolo e nella quale 
l movimento critico è essenzialmente spontaneo ed involonta- 
io, senza la partecipazione regolare e risolutiva di alcuna dut- 
trina sistematica; la seconda, che abbraccia i tre secoli seguenti, 
nella quale la disgregazione, divenuta più profonda e più deci- 
siva, si compie ormai sotto l'influenza crescente di una filosofia 
formalmente negativa, che si estende a poco a poco a tutte le no- 
zioni sociali di qualche importanza; così che appare perfetta- 
mente fin d'allora la tendenza generale delle società moderne ad 
in totale rinnovamento, il vero principio del quale resta fon- 
damentalmente avvolto in una vaga indeterminazione. Questa 
indispensabile distinzione farà una viva luce io spero nell’in- 
Nemé, ancora tanto mal valutato, di quei tempi memorabili, che 
sostituiscono il legame diretto della nostra situazione attuale con 

b svolgersi delle fasi anteriori dell’umanità. 
| Per quanto potente sia stata storicamente l’efficacia distrut- 
Uva della dottrina critica propriamente detta, le si attribuisce, di 
solito, un'influenza esagerata; idea che diventa profondamente 
Utazionale quando se ne faccia dipendere in maniera esclusiva 
; completa disgregazione dell’antico sistema sociale, come sono 
ir sa al giorno d'oggi d'abitudine sia i difensori 
a Hog di questo sistema. Il vero spirito filosofico di- 
e chiaramente, così mi sembra, che, lungi dall'aver 
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potuto produrre essa stessa una tale decadenza, questa dottrina 
ne è divenuta invece Il necessario risultato, non appena la natu- 
rale disgregazione ebbe raggiunto un certo grado, che sarà stabi- 
lito più avanti; poiché, in qualsiasi altra ipotesi, l'origine reale 
della teoria rivoluzionaria sarebbe evidentemente incomprensi- 
bile, sebbene la sua reazione inevitabile sia in seguito divenuta in- 
dispensabile alla completa realizzazione di quella fase, e soprat: 
tutto alla specifica indicazione del suo risultato finale, come 
spiegherò ben presto. Oltre al fatto che una simile valutazione 
comune spinge chiaramente di là da ogni possibilità l’influenza 
politica dell’intelligenza, essa costituisce anche, per la sua natura, 
una specie di circolo vizioso. Di conseguenza l'insieme dell'epo- 
ca rivoluzionaria non può venir concepito razionalmente, se non 
in quanto la formazione e lo sviluppo della dottrina critica ven- 
gano considerati come preceduti e determinati da uno stadio avan- 
zato di decadenza assolutamente naturale, la qual cosa è neces: 
sario valutare dapprima in modo sommario, seguendo l'ordine 
indicato più avanti. 

Nulla potrebbe confermare meglio la dimostrazione fatta nel 
capitolo precedente sulla natura eminentemente transitoria della 
costituzione cattolica e feudale del medioevo, che l’irreparabile 
rovina di un simile organismo, causata unicamente dal conflitto 
tra i suoi organi principali al di fuori di qualsiasi attacco sistema 
tico, durante i due secoli che hanno seguìto l’epoca stessa del 
suo più grande splendore. È possibile infatti riconoscere facil 
mente come quel memorabile sistema contenesse, sotto molti 
aspetti e per la sua caratteristica struttura, i germi di un'interna 
disgregazione, i disordini della quale vennero solamente sospesi 
o dissimulati fino a che il comune fine sociale poté mantenere 
tra le diverse parti, come abbiamo spiegato prima, e attraverso 
la sua generale preminenza, una combinazione necessariamente 
temporanea. Può essere sufficiente, per ora, valutare le cause più 
universali di quella imminente disgregazione naturale, conside 
rando prima di tutto sotto questo punto di vista la divisione po 
litica più generale tra i due grandi poteri del sistema, è, 10 î" 
guito, la principale suddivisione di ciascuno di essi. n. 

Sotto il primo aspetto, è incontestabile che l’ammirevole iS 
tuto di un potere spirituale distinto ed indipendente dal potere 
temporale, per quanto indispensabile sia dovuto essere al rea: 
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izzarsi della particolare evoluzione che era riservata al medio- 
vo e per quanto Immenso sia stato il miglioramento da esso ap- 
portato alla teoria fondamentale dell'organismo sociale, come 
ho già provato, doveva In séguito divenire un inevitabile prin- 
cipio attivo di decomposizione per il regime stesso che gli cor- 
rispondeva, a causa della fatale incompatibilità che, fin dall ori- 
fine, regnava più o meno apertamente tra le due autorità; sia 
per lo stato di civilizzazione troppo poco adeguato ad un così 
grande progresso, sia per la totale incapacità dell'unica filosofia 
che poteva allora presiedervi. Ho fin dall’inizio chiarito, nel 
due capitoli precedenti, che il monoteismo è, per sua natura, in 
opposizione più o meno pronunciata con il predominio delle 
ittività militari; a meno che, per un'anomalia contraria al ca- 
fattere essenziale di questa fase teologica, esso non si costituisca, 
secondo il sistema musulmano, mantenendo la primitiva con- 
centrazione dei due poteri; e, persino in questo caso, il politei- 
smo è necessariamente molto più adatto ad uno sviluppo intenso 
e sostenuto del sistema militare. Ma sotto il vero regime mono- 
teista, nel quale la generale separazione tra il governo morale 
ed il governo politico diventa il fatto principale, esiste inevita- 
bilmente una specie di contraddizione interna, diretta sebbene 
implicita, tra quella caratteristica e la natura ancora militare del- 
l'organizzazione temporale corrispondente, data la naturale ten- 
denza verso la più completa unità di potere, che è sempre dello 
spirito guerriero, persino dopo l’importantissimo mutamento su- 
dito in quei tempi a causa della necessaria trasformazione del 
stema di conquista in sistema essenzialmente difensivo. È so- 
prattutto per questo che la grande separazione dei poteri, nono- 
stante la sua straordinaria utilità immediata, deve essere consi- 
&trata, per quell'epoca, come un tentativo assolutamente prema- 
‘uro, la cui riuscita completa e durevole dipenderà solo dallo svi- 
luppo finale delle società moderne, perché l’attività industriale, 
divenuta alla fine la più importante, rimarrà per sua natura, la 
sola compatibile con il normale rafforzarsi di quella fondamen- 
“le divisione. Inoltre, se lo spirito feudale in quanto militare, 
“a naturalmente ostile a quella caratteristica del sistema, biso- 
Aric che, da un altro lato, anche lo spirito cattolico, 
, des mere ogico, tendeva con altrettanta energia, ad alterarla 

€ in senso inverso, spingendo regolarmente l’auto- 
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rità sacerdotale a passare quei limiti vaghi ed empirici che non 
erano stati mai realmente sottoposti ad alcun principio razionale, 
Una divisione veramente sistematica, della quale ho già messo 
in evidenza il principio generale, potrà un giorno essere piena- 
mente accettata dalle due potenze elementari, (non consideran- 
do le difficoltà secondarie legate all’inevitabile conflitto delle pas 
sioni umane) solo attraverso il futuro ascendente della filosofia 
positiva così congeniale a quella divisione perché segue le vere 
leggi dell'organismo sociale, come avrò modo di far notare par- 
ticolarmente in séguito. Al contrario, fino a che lo spirito resta 
dominante, appare chiaro che la tripla matura eminentemente 
vaga, arbitraria e tuttavia assoluta, che caratterizza di necessità 
le diverse concezioni religiose non permetterebbe di porre, a 
questo proposito, nessun freno intellettuale e morale capace di 
dominare gli stimoli ostinati dell’orgoglio e le naturali illusioni 
della vanità; ragion per cui sotto tale regime, l’effettiva separa 
zione dei due poteri è stata soprattutto empirica, fin dalla mutua 
indipendenza delle rispettive origini, mantenuta in séguito dal 
continuo antagonismo, secondo le spiegazioni del capitolo pre: 
cedente. La disciplina mentale particolarmente rigorosa e addi 
rittura oppressiva che queste stesse caratteristiche essenziali do 
vettero rendere sempre più indispensabile, allo scopo di mante: 
nere in modo tanto precario quanto penoso, la necessaria unità, 
dovette d’altronde rafforzare molto l’inevitabile tendenza del do 
minio sacerdotale ad usurpare il potere in tutti i sensi. Infine, 
sebbene la maggior parte dei filosofi abbiano, a questo proposito; 
attribuito un’influenza molto esagerata al potere temporale del 


supremo pontificato, poiché questa eccezionale sovranità non ha 


avuto una grande importanza se non al tempo in cui il sistema 
cattolico era già in piena decomposizione politica, non bisogna 
tuttavia tralasciare una tale considerazione, anche se secondaria, 
perché essa ha concorso, in tutti i tempi sla pur in modo accesso 
rio, a sviluppare nei papi la loro naturale disposizione a confon- 
dere completamente i diversi poteri sociali. Tale era dunque, 
in breve e sotto tutti gli aspetti essenziali la migliore natura de 
regime medioevale, che lo spirito feudale e lo spirito cattolico, 
i quali ne costituivano i due elementi generali, tendevano neces 
sariamente, ciascuno a suo modo, l’uno, a causa di una civili: 
zazione ancora troppo imperfetta, l’altro, in séguito ad una 
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sofia troppo errata, a distruggere radicalmente la fondamentale 
divisione che caratterizzava sopra ogni altra cosa quella memo- 
tabile istituzione, i cui scopi puramente transitori non potrebbero 
essere verificati in modo più evidente che attraverso un contrasto 
tanto decisivo. Dunque non è affatto la naturale disgregazione 
di quel regime a partire dal x1v secolo, che dovrebbe ugualmente 
stupirci, ma piuttosto la sua durata effettiva fino a quell'epoca, 
se non fosse stata già sufficientemente spiegata, sia dallo sforzo 
troppo esiguo dei nuovi elementi sociali, sia dalla realizzazione 
fino ad allora incompleta del suo compito fondamentale sebbene 
temporaneo, per l'insieme dell’evoluzione sociale, come appare 
dalle nostre precedenti dimostrazioni. 

Conclusioni analoghe si otterranno considerando poi la prin- 
cipale suddivisione di ognuno dei due grandi poteri, lo spirituale 
eil temporale, e cioè 1 corrispondenti rapporti tra l'autorità cen- 
trale e le autorità locali. E facile accorgersi, a questo riguardo, 
che l'armonia interna di ciascun potere non poteva essere più 
stabile della loro reciproca combinazione. 

Non vi è dubbio che, nell’ordine spirituale, la gerarchia catto- 
lica, nonostante la grande superiorità della sua energica organiz- 
tazione, contenesse necessariamente, per la natura del sistema, i 
germi naturali di una inevitabile dissoluzione interiore, indipen- 
dente da qualsiasi ostilità diretta, per ciò che riguarda le relazioni 
generali tra la suprema autorità sacerdotale ed i diversi cleri na- 
uonali. Tali discordanze interne dovevano certamente oltrepassa- 
fe di molto le comuni perturbazioni elementari che universal- 
mente, per l’imperfezione dell’umanità, sono inseparabili da qual- 
dasi Istituzione, poiché esse avevano in quel tempo l’intensità ed 
I carattere proprio del regime teologico corrispondente. Gli im- 
mensi sforzi compiuti a quell'epoca con tanta perseveranza dagli 
lomini più progrediti per mettere in atto, a tutto vantaggio della 
civilizzazione moderna, ogni mezzo per mantenere l’ordine che 
sia compatibile col monoteismo, meriteranno sempre, e a mag- 
b0T ragione, la rispettosa ammirazione dei veri filosofi, in quanto 
‘n simile atteggiamento non è conforme alla natura delle dottrine 
mogiche Soprattutto dopo la separazione, d'altronde indispen- 
ole, tra le due potenze fondamentali. Sebbene si attribuisca 
"giustamente alle opinioni religiose una tendenza imperiosa a 
sterminare ed a mantenere l’unione intellettuale € morale, è 
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certo che lo spirito teologico, nella sua situazione mentale pre. 
supposta da una regolare istituzione del monoteismo, e persino 
prima che il più forte ascendente di questo sia potuto essere 
minacciato direttamente, non può veramente condurre ad un 
grado soddisfacente di unità, senza l’intervento penoso e conti 
nuo di una disciplina artificiale molto rigorosa, e ben presto più 
o meno oppressiva, il cui mantenimento diventerà gradualmente 
incompatibile sia con le eccessive pretese di coloro che la diri. 
gono, sia con l’esagerata resistenza di coloro che la subiscono; 
tutto ciò risulta evidentemente dal carattere vago ed arbitrario, 
e di conseguenza necessariamente discordante, di una simile fi 
losofia liberamente ed attivamente coltivata. Prima che un tale 
principio fondamentale di disgregazione potesse produrre, come 
indicherò più avanti, la disorganizzazione finale di questa filo 
sofia, esso aveva già da principio esercitato la sua influenza ine- 
vitabile nel tentativo, durato a lungo, di turbare profondamente 
l'insieme della gerarchia cattolica, quando le resistenze parziali 
potevano acquistare una reale importanza attraverso la sponta- 
nea concentrazione in opposizioni nazionali, sotto la naturale 
protezione dei rispettivi poteri temporali. Le stesse cause fonda- 
mentali che, come appare nel capitolo precedente, avevano limi. 
tato tanto, in realtà, l’estensione territoriale del cattolicesimo, 
agivano allora, da quest'altro punto di vista, per disgregare la 
sua costituzione interna, persino indipendentemente da qualsiasi 
dissenso dogmatico. Nel paese che, seguendo la giusta e unanime 
valutazione dei più importanti filosofi cattolici, fu per tutta l 
durata del medioevo il principale sostegno del sistema ecclesta 
stico, il clero nazionale si era sempre attribuito, quasi fin dall 
origini e verso la suprema autorità sacerdotale, privilegi sp 
ciali che 1 papi hanno spesso dichiarato con ragione, ma senza 
successo, essenzialmente contrari al complesso delle condizioni 
nelle quali si svolgeva l’esistenza politica del cattolicesimo; € 
questa opposizione non era certo meno reale, se pure meno chia 
ramente formulata, tra i popoli più lontani dal centro pontificio. 
Il papato, d'altra parte, tendeva, in senso inverso ma con altret: 
tanta intensità, ad una spontanea rottura di questo indispense 
bile stato di subordinazione, attraverso una crescente disposl- 
zione a centralizzare in modo eccessivo; la qual cosa, divenene® 
sempre più vantaggiosa esclusivamente per le ambizioni italiane; 
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doveva giustamenie sollevare dovunque energiche ed ostinate 
suscettibilità nazionali. Queste sono dunque le due tensioni con- 
tinue che, anche prima di qualsiasi scisma dottrinale, lavoravano 
di fatto a disgregare l’unità interna del cattolicesimo, dividen- 
dolo, in contrasto col suo vero spirito fondamentale, in chiese 
nazionali indipendenti. È chiaro che questo principio di disgrega- 
zione equivale essenzialmente, in un ordine di relazioni più par- 
ticolari, a quello precedentemente descritto per le combinazioni 
politiche più generali, essendo il risultato ancora più evidente, 
non delle influenze più o meno accidentali, ma della natura stes- 
sa di quel sistema, considerato soprattutto nei suoi fondamenti 
intellettuali tanto imperfetti e nonostante l’ammirevole superiori- 
tà della sua struttura, già valutata nel capitolo precedente. Sotto 
entrambi gli aspetti, questa naturale disorganizzazione fu suffi- 
cientemente contenuta fino a che il sistema non ebbe raggiunto 
il suo massimo sviluppo e realizzato in modo conveniente la sua 
grande missione temporanea. Ma nulla poteva in séguito impe- 
dire un'imminente disgregazione, quando, con il compimento 
essenziale di quelle due condizioni, la considerazione di un sco- 
po comune cessò necessariamente di essere tanto preponderante 
da impedire la naturale discordanza dei diversi elementi. 

Ho creduto di dovere qui descrivere direttamente, in modo 
particolare, se pure sommario, questa decomposizione interna 
della gerarchia cattolica, perché la naturalezza con la quale av- 
venne è stata fino ad ora erroneamente giudicata, in séguito al- 
‘illusione molto comprensibile, che nasce da un sentimento esa- 
gerato della perfezione di quella economia ammirevole nella 
quale nessuno aveva potuto ancora distinguere in modo conve- 
Mente gli eminenti attributi dovuti al grande genio politico dei 
so nobili fondatori, dalle imperfezioni radicali, legate alla na- 
tura di quell’età sociale, combinata con quella della filosofia che 
e corrispondeva, e che non poteva permettere a questa immensa 
“tazione se non un destino precario e temporaneo. Ma fortu- 
Satamente siamo dispensati da un simile studio dell’organizza- 
sione temporale, l’antagonismo fondamentale della quale tra il 
Potere centrale del trono ed i poteri locali delle diverse classi 
L atta 19 È stato generalmente molto bene valutato 
siga osoh e soprattutto da Montesquieu, in modo che 

a qui un ulteriore esame, se non per ciò che più 
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avanti riguarderà i suoi risultati principali. La riconciliazione 
tentata dall’ordine feudale propriamente detto tra le due ten. 
denze contraddittorie all’isolamento ed alla concentrazione che 
in esso erano ugualmente consacrate, non poteva evidentemente 
avere se non un'esistenza imperfetta e passeggiera, che non avreb. 
be potuto sopravvivere al suo scopo puramente temporaneo, e 
che avrebbe di necessità affrettato la naturale rovina di quell’eco 
nomia, sia che l’uno o l’altro dei due elementi acquistasse gra. 
dualmente un’inevitabile preponderanza, seguendo la distinzione 
spiegata più avanti. 

Tre riflessioni generali meritano di essere fatte ora a propo 
sito di questa disgregazione spontanea che, sotto tanti aspetti, 
caratterizza in modo perfetto il regime medioevale. La prima, 
già indicata, consiste nel vedere una conferma decisiva del giu- 
dizio fondamentale dato nel capitolo precedente sulla natura 
essenzialmente transitoria di questa fase estrema del sistema teo- 
logico e militare. Si può così facilmente comprendere come tutto 
debba sembrare radicalmente contraddittorio e profondamente 
incomprensibile nello studio sociale del medioevo, se ci sì ostina 
a giudicare un tale regime secondo lo spirito assoluto della filo 
sofia politica al giorno d’oggi dominante; mentre, al contrario, 
tutto vi si ordina naturalmente e si spiega senza sforzo attraverso 
la concezione razionale di un compito indispensabile, ma di ne 
cessità limitato, nel complesso dell’évoluzione umana. In secondo 
luogo, l'attitudine particolare di questo regime a secondare gran: 
demente lo sforzo diretto dei nuovi elementi sociali appare tanto 
chiaramente da quella disgregazione naturale, quanto la sua Ca 
ratteristica tendenza a permettere la graduale disorganizzazione 
finale del sistema teologico e militare. Perché i diversi conflitti 
permanenti, che abbiamo prima giudicato, erano per la loro 
natura estremamente adatti a facilitare e persino a stimolare ul 
simile sforzo, come spiegherò più espressamente nel capitolo se 
guente, interessando in modo diretto ciascuno del diversi poteri 
antagonisti allo sviluppo continuo delle nuove forze sociali e par: 
ticolari della civilizzazione moderna, per il bisogno di trovar 
importanti ausiliari nelle loro reciproche contestazioni. Bisogn8; 
infine, considerare questa disgregazione spontanea come Uli " 
rattere veramente distintivo del regime cattolico € feudale, nt 
senso che essa vi era molto più profondamente rilevata che 1 


qualsi 
dove 
vole, 
zione 
stesso 
mono 
quella 
liteist: 
DIOVVI 
[ezion 
CONSISI 
me co 
latria: 
smo St 
telsmo 
stando 
radoss 
solve ( 
zionale 
tinua | 
Un 
sponta 
trebbe 
saria d 
al suo 
abbast: 
sIVa, si 
tica cc 
quindi 
che ne 
senso } 
quale, 
questa 
la dec: 
Mente 
PUr ess 
“ eIuI 
dire no 
uco, ri 


Corso di filosofia positiva 719 


qualsiasi altro regime anteriore. Soprattutto nell'ordine spirituale, 
dove tuttavia la coerenza era ancora più perfetta, è cosa note- 
vole, così mi sembra, che i primi fattori della disorganizza- 
zione del cattolicesimo siano sempre ed ovunque usciti dal seno 
stesso del clero cattolico; mentre il passaggio dal politeismo al 
monoteismo non ha mai presentato nulla di analogo a causa di 
quella confusione dei due poteri che caratterizzava il regime po- 
liteista dell'antichità. Questo è, in generale, il destino puramente 
provvisorio della filosofia teologica, la quale, a misura che si per- 
feziona intellettualmente e moralmente, diviene sempre meno 
consistente e meno durevole, come testimonia perfettamente l’esa- 
me comparativo delle sue principali fasi storiche; perché l'1do- 
latria primitiva era veramente più stabile e radicata del politei- 
smo stesso, il quale, a sua volta, ha certamente superato il mono- 
telsmo sia in vigore intrinseco sia in durata effettiva, cosa che, 
stando ai normali principi, deve naturalmente costituire un pa- 
radosso inesplicabile, mentre la nostra teoria, al contrario, lo ri- 
solve con facilità, mostrando naturalmente che il progresso na- 
uonale delle concezioni teologiche dovette consistere in una con- 
tinua diminuzione d’intensità. 

Una considerazione eccessiva di quella notevole decadenza 
spontanea che caratterizza l’insieme del regime medioevale po- 
trebbe da principio far pensare che la disorganizzazione neces- 
saria di questo regime avrebbe potuto essere interamente lasciata 
al suo corso naturale fino a che i nuovi elementi sociali si fossero 
abbastanza sviluppati per intraprendere una lotta diretta e deci- 
sa, senza 1] pericoloso intervento speciale di una dottrina cri- 
‘ica costruita formalmente in sistema di negazione assoluta e 
quindi in modo da evitare essenzialmente gli immensi imbarazzi 
che ne sono nati. Ma un simile giudizio sarebbe tanto errato, in 
*Rso Inverso, quanto l'ipotesi ordinaria, più sopra rettificata, la 
quale, esagerando al di là di ogni possibilità, il reale potere di 
questa filosofia negativa, ne fa derivare in modo esclusivo tutta 
è decadenza dall’istituzione cattolica e feudale, indipendente- 
mente da qualsiasi disgregazione spontanea. Perché quest’ultima, 
PU essendo precedente, sarebbe rimasta di necessità insufficiente, 
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una simile elaborazione sociale. Non solo la dottrina critica. 
rivoluzionaria ha evidentemente contribuito molto ad accelerare 
ed a propagare la disorganizzazione naturale del regime medio 
evale, e, di conseguenza, dell'insieme del sisterna teologico e 
militare del quale costituiva l’ultima fase essenziale, ma il suo 
scopo principale, nel quale non poteva essere sostituita in alcun 
modo, è consistito soprattutto nel servire allora da organo ne 
cessario al crescente bisogno di un'intera riorganizzazione socia. 
le, mostrando l’impotenza sempre più completa dell’antico si- 
stema a dirigere il movimento fondamentale della civilizzazione 
moderna e rendendo assolutamente irrevocabile quella naturale 
decadenza; la quale, senza tutto ciò, avrebbe teso naturalmente 
a suggerire la grande soluzione politica come una semplice re 
staurazione, nonostante essa divenisse sempre più chimerica. 
Persino nelle loro lotte più intense, le diverse forze cattoliche € 
feudali conservavano naturalmente un rispetto sincero e profondo 
per tutti i principi essenziali dell'istituzione generale, senza so 
spettare la portata finale dei gravi colpi che avrebbero indiretta. 
mente ricevuto da simili contrasti; in modo che questo sponta 
neo antagonismo si sarebbe potuto prolungare quasi indefinita 
mente, senza caratterizzare la radicale decadenza del regime 
corrispondente, fino a che nulla di sistematico fosse venuto a mi 
schiarsi per consacrare, con una formula negativa corrispondente, 
ciascuna delle successive perdite dell’antico regime, divenute così 
irreparabili. Un esame superficiale potrebbe per esempio far con 
fondere, da principio, l'audace spoliazione delle chiese francesi 
e germaniche a vantaggio dei cavalieri di Carlo Martello, con 
l'avida usurpazione dei beni ecclesiastici da parte dei baroni in 
glesi del sedicesimo secolo; e, tuttavia, la prima non era, in fondo, 
che una perturbazione grave, ma momentanea, ben presto 5 
guita da una facile e larga riparazione, mentre l’altra tendeva 
veramente alla rovina irrevocabile dell’organizzazione cattolica; 
ora, questa differenza capitale tra due provvedimenti material: 
mente analoghi risulta soprattutto dal fatto che il primo, scetie 
di qualsiasi principio di ostilità, non costituiva che un violento 
espediente finanziario, dovuto al timore, forse esagerato, di una 
imminente necessità pubblica; mentre il secondo si riallaccia s 
riamente ad una dottrina formale di disorganizzazione siste? 
tica della gerarchia sacerdotale. Così che, sotto tutti gli aspel!* 
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» diversi livelli, la filosofia negativa o rivoluzionaria dei tre ul- 
timi secoli, pur non potendo essere da principio che una semplice 
conseguenza generale della nuova situazione sociale, frutto della 
dissoluzione spontanea del vecchio regime, doveva in séguito eser- 
citare un’indispensabile azione per imprimere a questa avanzata 
naturale un carattere davvero decisivo, adatto a mettere in evi- 
denza il bisogno crescente di una rigenerazione finale; fino ad 
allora, invece, mentre la decadenza puramente politica o anche 
morale non si estendeva affatto direttamente ai principi intel- 
lettuali dell'antica istituzione, le alterazioni successive, per quanto 
gravi potessero essere, in séguito ai diversi conflitti parziali, 
erano sempre necessariamente suscettibili di rettifiche sufficienti 
alla riuscita dei conflitti inversi. Senza l'influenza necessaria di 
questa dottrina critica, 1 popoli moderni avrebbero consumato 
indefinitamente la loro migliore energia politica in un perico- 
loso quanto sterile prolungamento degli antagonismi del medio- 
evo, tra gli elementi di un sistema già essenzialmente scosso e 
tendente da allora a divenire sempre più ostile allo sviluppo ulte- 
riore dell'evoluzione sociale. Poiché, nonostante la sua finale im- 
potenza a dirigere ormai il movimento dell’umanità, quel sistema 
conservava naturalmente le sue pretese di supremazia, fintanto 
che non gli veniva direttamente negata; in modo che nessuna 
vera riorganizzazione poteva essere tentata e nemmeno conce- 
pita, fino a che una simile operazione di sgombero non fosse 
stata conclusa. Quali che siano i perturbamenti ai quali dette luo- 
g0 questa indispensabile operazione preliminare, sarebbe d’altron- 
de ingiusto non riconoscere che essa ne prevenne comunque mol- 
ti altri, fino allora difficilmente valutabili, ponendo un termine 
veramente decisivo al susseguirsi indefinito delle agitazioni in- 
testine dell’antico sistema sociale. Questo doveva dunque essere 
I principale diretto compito della dottrina critica, che solo la 
disgregazione spontanea dell’istituzione cattolica e feudale ren- 
deva possibile, senza potere in alcun modo supplirvi. Quanto al- 
'ipotesi che la decadenza finale del regime monoteista si sarebbe 
potuta compiere in un modo essenzialmente calmo, senza la ne- 
“ssità di un intervento attivo e prolungato di una simile dot- 
tina, attraverso la sola opposizione naturale dei nuovi elementi 
eng: questa non è altro che una pura utopia filosofica, del 
° inconciliabile con il reale avanzare della civiltà moderna: 
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poiché, dopo il loro primo slancio durante il medioevo, lo spirito 
scientifico e l’attività industriale, lungi dall'essere immediata. 
mente adattabili ad uno scopo politico, che allora avrebbe finito 
solo con l’impacciare il loro particolare impeto, non potevano 
nemmeno svilupparsi convenientemente, se non quando il siste- 
ma teologico e militare fosse stato sufficientemente scosso, come 
spiegherò in modo particolare nel capitolo seguente, e nonostan- 
te la loro influenza sociale dovesse diventare, in séguito, e so 
prattutto al giorno d’oggi, la migliore garanzia contro qualsiasi 
vana restaurazione. L'inevitabile avvento di questa filosofia ne- 
gativa non è a sua volta più difficile da dimostrare della sua in- 
dispensabile cooperazione nell'evoluzione delle società moderne. 
Soprattutto fermandosi, come possiamo fare noi in questo mo- 
mento, alla prima delle due fasi essenziali, che distinguerò in 
séguito, e che finisce con la disorganizzazione radicale dell'isti- 
tuzione cattolica da parte del protestantesimo propriamente det- 
to, è facile capire come dovesse nascere spontaneamente a tempo 
debito, dalla natura stessa del regime monoteista. Da principio, 
il monoteismo introduce sempre necessariamente in seno alla 
teologia un certo spirito individuale di esame e di discussione 
per il solo fatto che le credenze meno importanti non vi possono 
essere definite particolarmente come nel politeismo, del quale 


i minimi dettagli erano fissati dogmaticamente fin dall’inzio. È 


per questo che qualsiasi sistema monoteista deve naturalmente 
procurare alle intelligenze un primo stadio normale di libertà 
filosofica, non fosse che per determinare il modo più adatto per 
amministrare la potenza soprannaturale in ogni caso particolare. 
Anche lo spirito di eresia teologica, evidentemente estraneo al 
politeismo, fu costantemente inseparabile da ogni monoteismo, 
a causa delle inevitabili divergenze che produce questa libera at- 
tività speculativa di fronte a concezioni essenzialmente vaghe ed 
arbitrarie. Ma questa tendenza universale del monoteismo, che 
lo stesso islamismo lascia chiaramente intravedere, doveva rice 
vere evidentemente dal cattolicesimo il suo più importante ill 
pulso, come ho già indicato nel capitolo precedente, a causa 
della divisione fondamentale delle due potenze che ne costitu! 
scono il carattere essenziale, poiché una tale divisione provocava 
direttamente l’estendersi regolare delle abitudini di libero esami 
dalle discussioni puramente teologiche fino alle questioni vera 
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mente sociali, per constatarvi in séguito le legittime applica- 
zioni particolari della dottrina comune. Sebbene questa influenza 
pecessaria si sia fatta più o meno sentire durante tutto il corso 
del medioevo, lu disgregazione naturale del regime corrispon- 
dente ha dovuto soprattutto provocarne un forte accrescimento, 
in séguito all’uso più continuo e più impegnativo di una simile 
libertà intellettuale nel doppio conflitto generale, valutato più 
sotto, che ha naturalmente disorganizzato il sistema cattolico, 
sia attraverso la lotta dei diversi poteri temporali contro il potere 
spirituale, sia per l'opposizione dei cleri nazionali al pontificato 
centrale. Tale è in realtà la primitiva origine, di certo assoluta- 
mente inevitabile, di questo appello al libero esame individuale, 
che caratterizza essenzialmente il protestantesimo, prima fase 
generale della filosofa rivoluzionaria. I dottori che sostennero 
per tanto tempo contro 1 papi l'autorità dei re, o le corrispondenti 
resistenze delle chiese nazionali alle decisioni romane, non po- 
tevano certamente evitare di attribuirsi, in modo sempre più 
sistematico, un diritto personale all’esame, che per sua natura, 
senza dubbio non poteva restare limitato all'infinito tra tali in- 
telligenze né a simili applicazioni. Esso, infatti, estendendosi in 
seguito naturalmente per un’invincibile necessità, sia mentale sia 
sociale, a tutti gli individui ed a tutte le questioni, ha gradual- 
mente portato alla distruzione radicale, prima della disciplina 
cattolica, poi della sua gerarchia, ed infine del dogma stesso. 
Una così evidente filiazione non necessita qui di altre spiegazio- 
a, a parte quelle che l’uso ulteriore di essa farà ben presto capire 
n modo implicito. 

Quanto al carattere di questa filosofia transitoria, il cui inter- 
Vento crescente durante i tre ultimi secoli è stato dimostrato ine- 
vitabile quanto indispensabile, è chiaramente determinato dalla 
latura stessa del fine che noi riconosciamo, e che poteva essere 
soddisfatto solo da una dottrina sistematica di negazione asso- 
ta, estesa successivamente alle principali questioni morali e so- 


Pa come ho già spiegato a sufficienza, se pure per altri scopi, 
î all'inizio del volume precedente. È quanto la ragione pub- 
(ca ha essenzialmente accettato da molto tempo, in modo im- 
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dottrina, non per questo si adatta di meno all’insieme della filo 
sofia rivoluzionaria. In effetti, tale filosofia, dopo il semplice 
luteranesimo primitivo, fino al deismo del secolo passato, € 
senza nemmeno far eccezione per quello che si chiama l’atei. 
smo sistematico, che ne costituisce la fase estrema*, non è 
mai stata altro, storicamente, che una protesta crescente € 
sempre più metodica, contro le basi intellettuali dell’antico 
ordine sociale, estesa in séguito, come conseguenza necessa. 
ria della sua natura assoluta, a qualsiasi tipo di organizzazione. 
Per quanto gravi siano i pericoli ai quali espone questo spirito 
di radicale negazione, bisogna vedervi una condizione fonda. 
mentale della grande trasformazione intellettuale e sociale che 
avrebbe alla fine diretto quella filosofia. Perché, nelle diverse 
rivoluzioni anteriori, che consistevano sempre e solo in modifi 
che più o meno profonde dello stesso sistema primordiale, la 
comprensione umana poteva sempre subordinare essenzialmente 
la distruzione di qualsiasi forma antica, all'istituzione di una 
forma nuova, della quale intravedeva più o meno chiaramente 
il carattere principale, in modo da evitare una situazione escl 
sivamente critica: ora, invece, non era più possibile che avvenisse 
la stessa cosa per questa rivoluzione finale, destinata a compiere 


a. Sebbene una tale fase finale della filosofia metafisica sia per ciò 
stesso, se si segue la nostra teoria, la più prossima allo stadio positivo e 
in tal modo formi, soprattutto al giorno d'oggi, un'ultima preparazione 
indispensabile al vero sistema definitivo della comprensione umana, È 
giudizio superficiale o maldisposto può solo far confondere con 001” 
positiva una dottrina altamente negativa, di necessità più reggino 
qualsiasi altra, e che condanna, in modo assoluto e dogmatico, Qua n 
cooperazione essenziale delle credenze religiose all'evoluzione gener 
dell'umanità; quando la filosofia positiva, al contrario, assegna loro di 
zionalmente, secondo la sua legge più fondamentale, un compito ” 
ziale e per molto tempo indispensabile sotto tutti gli aspetti, schbene E 
visorio. Il prevalere di un simile sistema, col sostituire in pratica il cu ° 
della natura e quello del creatore, organizzando una specie di sgrsa 
metafisico, dal quale lo spirito potrebbe facilmente regredire alle Pi 
fasi successive del sistema teologico più o meno modificato, IN sea ’ 
creare ben presto una situazione ancora più lontana, in realtà, da "Ho 
regime positivo, di quanto non lo sia lo stadio puramente pure 
creduto conveniente aggiungere di sfuggita questa particolare spiegazii , 
che si indirizza in modo esclusivo a giudici in buona fede; quanto b 
altri, è evidentemente superfluo interessarsene. 
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I più completo rinnovamento, non solo sociale, ma da principio 
soprattutto mentale, che oftre | insieme completo dell evoluzione 
umana. L'obbligo indispensabile più sopra descritto, di eseguire 
o almeno di preparare l'operazione critica molto tempo prima 
chei nuovi elementi sociali potessero essere abbastanza elaborati 
da indicare spontaneamente, anche con una vaga approssima- 
zione generale, la vera tendenza definitiva dell'umanità, portava 
evidentemente a concepire la distruzione del vecchio ordine in 
vista di un avvenire assolutamente indeterminato. Per necessa- 
ria conseguenza di questa situazione senza precedenti, i principi 
critici non potevano certamente acquistare tutta l'energia con- 
reniente al loro scopo, se non divenendo infine essenzialmente 
ssoluti. Se condizioni qualsiasi avessero dovuto essere sempre 
imposte ai diritti di negazione dei quali essi pretendevano l’eser- 
ciZio sistematico, non potendo esse ancora avere alcun rappor- 
to col nuovo sistema sociale (la natura del quale resta persino 
oggi nota in modo imperfetto), sarebbero state forzatamente 
ispirate dall'organizzazione stessa che si trattava di distrug- 
gere, dalla quale sarebbe risultato l’insuccesso più completo 
di questa indispensabile operazione rivoluzionaria. Devo qui 
imitarmi a riallacciare il principio generale di questa impor- 
lante spiegazione all'insieme del nostro giudizio storico: quanto 
al suoi sviluppi più essenziali, essi sono già stati sufficientemente 
indicati nel quarantaseiesimo capitolo, sebbene sotto un aspetto 
un poco diverso; la partecipazione particolare dei diversi dogmi 
entici al loro scopo comune sarà d’altra parte storicamente pre- 
(isata più avanti, almeno in modo implicito. Il profondo carat- 
itre di ostilità e di diffidenza sistematiche, infestato sempre più 
da questa filosofia negativa verso ogni forma di potere, la sua 
tndenza istintiva ed assoluta al controllo ed alla limitazione 
elle varie potenze sociali sono ormai abbastanza motivati, sia 
nella loro origine inevitabile, sia nel loro fine necessario perché 
lettore attento possa facilmente supplire alle spiegazioni se- 

condarie che sono obbligato a scartare a tale proposito. 
AI fine di completare in modo conveniente questo giudizio 
i sul cammino fatto in generale dalla dottrina critica o 
“Uzionaria degli ultimi tre secoli, non mi resta che spiegare 
LT la divisione necessaria del suo sviluppo essen- 
ve grandi fasi successive, che dividono questo memo- 
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rabile periodo storico in due parti non molto diverse. Nella pri. 
ma, che comprende le diverse forme essenziali del protestante. 
simo propriamente detto, il diritto individuale d’esame, sebbene 
largamente dichiarato, resta tuttavia sempre contenuto nei limiti 
più o meno estesi della teologia cristiana, ec, di conseguenza, lo 
spirito di discussione corrosiva, accessorio secondario del dogma, 
si getta quindi a distruggere, nel nome stesso del cristianesimo, 
l'ammirevole sistema della gerarchia cattolica, che ne costituiva 
socialmente la sola realizzazione fondamentale; è in questo che 
il carattere inconseguente, inerente all'insieme della filosofia ne 
gativa, si rivela più decisamente pronunciato, per la costante pre 
tesa a riformare il cristianesimo, distruggendo completamente 
le più indispensabili condizioni per la sua esistenza politica. La 
seconda fase è legata essenzialmente ai diversi progetti di deismo 
più o meno puro, propri a quella che viene chiamata volgarmente 
la filosofia del xvir1 secolo, sebbene la sua formazione metodica 
si sia svolta realmente verso la metà del secolo precedente; il di: 
ritto d'esame vi è, all’inizio, riconosciuto come indefinito, ma 
si pensa veramente di potere, di fatto, contenervi la discussione 
metafisica nei limiti più generali del monoteismo, le cui basi in. 
tellettuali sembrano da principio indistruttibili, sebbene siano a 
loro volta rovesciate facilmente, prima della fine di questo pe 
riodo, per mezzo di un necessario prolungamento della stessi 
elaborazione critica negli spiriti più emancipati. Il disordine in 
tellettuale viene così diminuito notevolmente, a causa dell'esten- 
dersi uniforme dell’analisi distruttiva, ma l’incoerenza sociale 
diviene, se possibile, ancora più sensibile, in séguito alla terr 
denza invincibile a fondare per sempre la rigenerazione politica 
su una serie esclusiva di semplici negazioni, le quali non potreb- 
bero dare altro risultato se non un’anarchia generale. È lecito 
d’altra parte pensare che il socinianesimo abbia offerto natural: 
mente il mezzo storico per passare dall’una all’altra fase. Del re 
sto, anche il solo giudizio precedente fa subito risaltare, mi sem 
bra, la necessaria formazione di ciascuna di esse quanto la loro 
filiazione spontanea; perché, se da un lato lo spirito d'esame non 
poteva evidentemente all’inizio arrogarsi il diritto di un esercizio 
indefinito, e doveva imporsi preliminarmente alcuni limiti che 
facilitassero la sua ammissione, è chiaro, d’altra parte, che que 
limiti, sebbene posti sempre come assoluti, non potevano esse 
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ternamente rispettati, e che persino il primo uso del diritto di 
jiscussione aveva dovuto portare a tali divagazioni o pertur- 
bazioni religiose, che le intelligenze più forti dovevano alla 
ine provare un bisogno pressante, nello stesso tempo intellet- 
tuale e sociale, di liberarsi interamente di un ordine di idee tanto 
srbitrario e discordante, divenuto in quel modo del tutto con- 
trario al suo vero scopo iniziale. La distinzione generale tra que- 
ste due fasi è talmente indispensabile che, malgrado la loro na- 
turale estensione, sotto forme diverse, ma politicamente equiva- 
lenti, a tutti i popoli dell'Europa occidentale, esse non ebbero 
tuttavia la stessa sede principale, come avrò modo di mostrare 
più avanti. Dovette esistere tra loro anche una differenza molto 
pronunciata per quanto riguarda la partecipazione più o meno 
importante, sebbene sempre solamente accessoria, dei nuovi ele- 
menti sociali. Perché lo spirito positivo era da principio certo 
troppo poco sviluppato, concentrato in intelligenze troppo ecce- 
zionali e troppo isolate, e nello stesso tempo, ristretto ad argo- 
menti troppo limitati, per essere capace di esercitare qualche no- 
tevole influenza nell’effettivo avvento del protestantesimo; il 
quale ha dovuto, al contrario, accelerare il suo stesso slancio; 
mentre nella seconda fase il suo potente intervento, sebbene quasi 
sempre indiretto, si fa sentire distintamente, procurando spon- 
taneamente all'analisi antiteologica una consistenza razionale che 
altrimenti non avrebbe potuto avere, e che sarebbe infine rima- 
sta la base principale della sua futura efficacia. 

Queste sono le diverse considerazioni fondamentali che do- 
vero fare qui sommariamente sul cammino necessario ed i le- 
gami naturali dei diversi gradi essenziali del grande movimento 
di disgregazione totale, prima spontaneo, poi sistematico, che ca- 
faterizza soprattutto l'evoluzione politica delle società moderne 
durante gli ultimi cinque secoli, teso alla completa distruzione 
del Istituto cattolico e feudale, ultimo stato generale dell’orga- 
Usmo teologico e militare. Così viene ad essere già sufficiente- 
“ente spiegato, in linea di principio, il profondo interesse di 
n uomini eminenti e la simpatia istintiva delle masse popo- 
“Ti per questa lunga e memorabile elaborazione che, nonostante 
° Sua natura essenzialmente rivoluzionaria, costituiva tuttavia 
I init strettamente necessario alla rigenerazione finale 

“manità. Il suo corso graduale non dovette in effetti incon- 
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trare opposizioni veramente importanti se non a causa del |k. 
gittimo timore di un completo sconvolgimento sociale, ispirato 
naturalmente dai suoi diversi progressi caratteristici, e che soli 
potevano dare una reale energia alla resistenza dei vecchi poteri, 
essi stessi, d’altra parte, spontaneamente trascinati, a loro inse 
puta, a partecipare, in modi più o meni diretti, alla perturba. 
zione universale. I capi, volontari o involontari, che diressero 
successivamente questo immenso movimento nello stesso tempo 
filosofico e politico, si trovarono necessariamente e quasi sempre, 
soprattutto dopo il sedicesimo secolo, in una situazione generale 
estremamente difficile, che dovrebbe far giudicare con particolare 
indulgenza l'insieme delle loro azioni, essendo costretti in modo 
sempre più contraddittorio e tuttavia irresistibile, a soddisfare 
ugualmente i bisogni di ordine e di progresso; i quali, benché 
allo stesso modo imperiosi, tendevano a divenire gradualmente 
quasi inconciliabili. Durante tutto questo periodo, bisogna rite 
nere che la grande capacità politica consistesse soprattutto nel per- 
seguire, con infaticabile saggezza, diretta da una felice valuta. 
zione istintiva della reale situazione sociale, la distruzione com- 
pleta del vecchio ordine, pur evitando, per quanto possibile, gli 
anarchici disordini, continuamente in agguato, verso i quali ten 
devano spontaneamente le concezioni critiche che dovevano 
presiedere a quella disorganizzazione, in modo da trarre final 
mente una vera utilità sociale da quello stesso spirito di inconse 
guenza logica che li caratterizzava costantemente. Questa abilità 
fondamentale, nell’uso politico della critica metafisica non €rà 
certo, tenuto conto dei tempi, né meno importante né meno de. 
licata di quella così ingiustamente ammirata nell'epoca prece: 
dente, per ciò che riguarda la salutare applicazione sociale dell 
dottrina teologica, la cui amministrazione, se mal diretta, pottrà 
divenire ugualmente funesta, seppure in altre maniere. Nello 
stesso tempo, l'estrema imperfezione logica di questa filosofi 
negativa, uscita tuttavia sempre vittoriosa alla fine dei dibattiti 
essenziali che provocava e sosteneva continuamente, € pertetta 
mente adatta a verificare il suo accordo interiore con 1 principî” 
bisogni della situazione sociale corrispondente; poiché facendo 
una diversa ipotesi, il suo effettivo successo sarebbe inspiegabile 
a meno di non ricorrere all’assurdo espediente di parecchi No 
sofi retrogradi, spinti, dall’insufficienza completa delle loro 
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rie storiche, ad immaginare seriamente, a questo proposito, una 
specie di delirio cronico € universale, che sarebbe nato miraco- 
losamente dopo tre secoli nell’élite dell'umanità. Noi non pos: 
siamo dunque più considerare ormai l'insieme di questo famoso 
movimento critico, se non vedendolo sempre, non come una 
semplice perturbazione accidentale, ma come uno degli stadi 
necessari della grande evoluzione sociale, quali che siano d'al- 
ronde i gravi pericoli ai quali trascina oggi l'esclusivo ed irra- 
zionale prolungamento di esso. 

Prima di spingere oltre l’analisi generale di quella operazione 
per mezzo di un buon giudizio storico sui suoi principali risultati 
definitivi, è ora indispensabile stabilire in modo particolare, an- 
che se sommario, quali fossero veramente 1 suoi organi essenziali, 
la cui natura differenziatrice dovette influire molto sulla realiz- 
zazione della fase rivoluzionaria, che è stata ora astrattamente 
descritta. 

Avendo quei diversi organi dovuto esercitare la loro più vasta 
attività sociale in un tempo nel quale l’assorbimento crescente 
del potere spirituale da parte del potere temporale costituiva di 
fatto il principale carattere politico, la divisione generale tra que- 
sti due poteri non può essere tracciata molto nettamente, e, in 
principio, sembra perfino impossibile da seguire, sebbene la si 
ritrovi sempre 4 priori sotto una forma qualsiasi in tutti gli 
aspetti fondamentali della civiltà moderna. Ma, con un'analisi 
più profonda, diviene facile riconoscere storicamente, in mezzo 
dle diverse forze sociali che hanno presieduto alla transizione 
voluzionaria degli ultimi cinque secoli, la divisione naturale 
in due classi del tutto diverse, nonostante la loro intima affinità, 
quella di metafisici e quella di giuristi; la prima, che costituisce 
n realtà l'elemento spirituale e la seconda, l'elemento temporale 
di questa specie di regime misto ed equivoco che corrispondeva 
ad una situazione sempre più contraddittoria ed essenziale, tutte 


è due destinate, al momento giusto, come spiegherò, a liberarsi 
spontaneamente dei rispettivi elementi dell’antico sistema; l’una, 
5 potenza cattolica, l’altra dall’autorità feudale, ponendosi 
7 guito gradualmente di fronte ad essi in una rivalità ostile, 

‘ne per molto tempo poco importante. Il loro sforzo co- 
e comincia a diventare notevole al tempo stesso del maggiore 
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durante il corso del medioevo, ha sempre grandemente prece. 
duto sotto tutti gli aspetti, anche sociali, il resto dell’occidente, 
e nella quale si nota effettivamente dal xI1 secolo l’importanza 
rapidamente crescente, non solo dei metafisici, ma anche dei giu- 
risti, principalmente nelle libere città della Lombardia e della 
Toscana. Ma queste forme nuove non avrebbero potuto tuttavia 
sviluppare i loro veri caratteri distintivi, se non nelle grandi 
lotte intestine, descritte più avanti, che costituivano la parte spon- 
tanea del movimento di disgregazione, e nelle quali il loro in- 
tervento necessario avrebbe posto le naturali basi della potenza 
eccezionale che ha conferito loro, fino a questo punto, la dire- 
zione immediata del nostro progresso politico. È soprattutto in 
Francia che un tale sviluppo mi sembra almeno allora dover 
essere particolarmente analizzato, perché più chiaro e più com- 
pleto che altrove, vista l'influenza ben distinta e tuttavia solidale 
che vi ottennero simultaneamente le università ed 1 parlamenti, 
principali organi permanenti, sia dell’azione dei metafisici, sia 
del potere dei giuristi. Devo infine, per maggior chiarezza av. 
vertire fin d’ora che ciascuna di queste due classi si suddivide, 
per la sua struttura, in due corporazioni molto diverse; una es 
senziale e primitiva, l’altra, accessoria e secondaria: e cioè, i me 
tafisici, in dottori propriamente detti ed in semplici letterati; 1 
giuristi, in giudici ed avvocati (astraendo naturalmente dalla 
gente di toga di minore importanza). Durante la parte più lun- 
ga dell'esistenza politica di questo tipo di regime transitorio, la 
prima corporazione di ciascuna classe era di necessità la più ID- 
portante, senza di che il comune potere non avrebbe potuto acqui 
stare né conservare alcuna reale consistenza; e perciò anche no! 
dobbiamo tenerla presente quasi esclusivamente, considerando 
l’altra una forza puramente ausiliaria. È solo ai nostri giorM che 
quest’ultima ha acquistato a sua volta, e in tutti e due 1 casi, Ul 
certo ascendente, come spiegherò nel cinquantasettesimo capitolo, 
annunciando di fatto l’ultimo termine di questa singolare an08* 
lia politica. Da questi diversi chiarimenti preliminari è ormai f? 
cile concepire in modo palese l'avvento necessario € lo scopo 
naturale di quelle due forze modificatrici; nonostante l'oscurità 
e la confusione che offre da principio lo studio generale di UN 
regime così ambiguo. 
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Quanto all'elemento spirituale che, persino in questo caso, 
resta il più caratteristico, le nostre spiegazioni anteriori permet- 
ono di capire facilmente il predominio sociale che dovette gra- 
dualmente acquisire lo spirito metafisico nel periodo più avanti 
indicato, ed il suo compito naturale nel grande trapasso rivolu- 
zionario, tralasciando di considerare per ora la notevole influen- 
11 che ebbe contemporaneamente sullo slancio nascente dello 
spirito scientifico e che verrà convenientemente valutata nel ca- 
pitolo seguente. In séguito alla divisione veramente fondamen- 
tale della filosofia greca in filosofia morale e filosofia naturale, 
che ha sempre dominato fino ad ora il movimento intellettuale 
dell’élzte dell'umanità, e che ho già definito storicamente nella 
cinguantatreesima lezione, lo spirito metafisico ha presentato 
congiunte due forme estremamente diverse e in graduale anta- 
gonisno, in accordo con quella divisione; la prima, della quale 
Platone deve essere considerato l'organo principale, molto più 
vicina allo stadio teologico, e rivolta piuttosto a modificarlo che 
a distruggerlo; la seconda, che ha come prototipo Aristotele, 
molto più prossima, al contrario, allo stadio positivo, e realmente 
tesa a liberare l’intelletto umano da qualsiasi tutela teologica 
propriamente detta. La prima fu, per sua natura, critica essen- 
ziale solo verso il politeismo, del quale perseguì attivamente la 
distruzione completa; essa presiedette soprattutto, come ho già 
mostrato, all’organizzazione graduale del monoteismo, che, una 
volta costituito, determinò spontaneamente la fusione finale di 
questo primo spirito metafisico con lo spirito puramente teolo- 
6iC0, proprio di questa ultima fase essenziale della filosofia reli- 
glosa. L'altra, invece, rivolta all’inizio principalmente allo studio 
generale del mondo esterno, dovette essere a lungo, nella sua 
dPplicazione, accessoria rispetto alle concezioni sociali, necessa- 
"lamente e costantemente critica in séguito alla combinazione 
interna © permanente della sua tendenza antiteologica con la sua 
radicale Impotenza a produrre da sola una qualche istituzione. 
apo spirito metafisico che prese naturalmente la dire- 
n tellettuale del grande movimento rivoluzionario che 

no giudicando. Limitata di fatto dal predominio platonico, 
Mentre le migliori intelligenze erano occupate soprattutto nel- 
Organizzazione del siste ttolic m lle spiega- 
ioni del 20) ma cattolico, come appare nelle spiega 

apitolo precedente, questa tendenza aristotelica, che 
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non aveva mai smesso di coltivare e di ingrandire in silenzio; 
suoi domini inorganici, dovette cercare di ottenere, a sua volta, 
un più grande ascendente filosofico, allargandosi al mondo mo 
rale e persino sociale, appena questa immensa operazione poli. 
tica, finalmente terminata, lasciò naturalmente il dominio ai bi. 
sogni dello slancio puramente razionale. È così che, dal x se 
colo, sotto la più grande supremazia sociale del regime mono 
teista, il trionfo crescente della scolastica costituì realmente il 
primo agente generale della distruzione radicale della potenza 
e della filosofia teologiche, per quanto paradossale possa da prin- 
cipio sembrare questa qualità di emancipazione attribuita a una 
dottrina oggi così ciecamente calunniata. La consistenza poli- 
tica di questa nuova forza spirituale, sempre più separata e ben 
presto rivale del potere cattolico, sebbene all’inizio fosse stata 
emanata proprio da esso, appariva dalla sua naturale attitudine 
ad impadronirsi gradualmente dell’alta istruzione pubblica, nelle 
università, che, da principio destinate quasi esclusivamente al- 
l'educazione ecclesiastica, dovevano in séguito abbracciare neces 
sariamente tutti i rami essenziali della cultura intellettuale. Va. 
lutando, da questo punto di vista storico, l’opera di san Tom 
maso d'Aquino e anche lo stesso poema di Dante, è facile capire 
che questo nuovo spirito metafisico aveva allora invaso essenzial- 
mente tutti gli studi intellettuali e morali dell’individuo, e co 
minciava anche ad allargarsi direttamente alle speculazioni so 
ciali, in modo che testimoniava già la sua tendenza inevitabile 
ad affrancare definitivamente la ragione umana dalla tutela pu 
ramente teologica. Con la famosa canonizzazione del grande 
dottore scolastico, ottenuta d'altronde legittimamente con gli 
eminenti servigi politici, i papi mostrarono di essere stati loro 
stessi involontariamente trascinati verso le nuove posizioni Ici 
tali, e la loro ammirevole abilità nell’incorporare, per quanto 
possibile, tutto ciò che non era loro manifestamente ostile. Co 
munque sia, il carattere antiteologico di una tale metafisica NON 
si manifestò, per molto tempo, se non attraverso la direzione più 
sottile e l'energia più pronunciata che impresse da span 0 
spirito degli scismi e delle eresie, necessariamente insepara ” 
ad un grado qualsiasi, da tutta la filosofia monoteista, com* pi 
notare più avanti. Ma le grandi lotte decisive del x1v € de i 
secolo contro la potenza europea dei papi e contro la supe 
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ria ecclesiastica del secolo pontificale, riuscirono infine a pro- 
curare naturalmente una larga e durevole applicazione sociale 
) questo NUOVO Spirito filosofico ; il quale, avendo già raggiunto 
la piena maturità speculativa, doveva ormai tendere soprattutto 
a partecipare in modo crescente al dibattiti politici, il che, per 
sua natura, era sempre più negativo per la vecchia organizza- 
zione spirituale, e persino, con una conseguenza involontaria, 
ulteriormente corrosivo per il potere temporale corrispondente, 
del quale essa aveva da principio tanto facilitato il sistema di 
invasione. Questa è l’incontestabile filiazione storica che, fino 
allo scorso secolo, ha posto naturalmente, in tutto il nostro oc- 
cidente, la potenza metafisica delle università alla testa del mo- 
vimento di disgregazione, non solo fino a che è rimasto sponta- 
neo, ma anche in séguito, quando è divenuto sistematico, come 
appare dalle nostre spiegazioni anteriori. Sarebbe inutile insistere 
ancora qui su tale argomento ormai abbastanza chiaro, salvo che 
per la valutazione ulteriore dei principali risultati di questo gran- 
de movimento, che spanderà indirettamente una nuova luce nel- 
l'insieme dell'analisi precedente. 
Considerando ora l’organizzazione temporale corrispondente, 
è facile stabilire storicamente l’ultima correlazione naturale, sia 
per le dottrine, come per le persone, tra le classi dei metafisici e 
dei giuristi. Perché, prima di tutto è evidentemente attraverso 
o studio del diritto e principalmente del diritto ecclesiastico, che 
ll nuovo spirito filosofico della fine del medioevo penetrò gra- 
dualmente nel campo delle questioni sociali, e in secondo luogo, 
fu l'insegnamento del diritto a costituire fin da allora la parte 
capitale delle attività universitarie, oltre al fatto che furono pro- 
pio gli studiosi di diritto canonico derivati, non meno diretta- 
mente degli scolastici, dal sistema cattolico, a formare sponta- 
Mtamente, soprattutto in Italia, il primo ordine di giuristi sog- 
setto ad un'organizzazione distinta e regolare. L’affinità di que- 
te due forze sociali era talmente pronunciata, che si potrebbe 
Persino, esagerandone la valutazione, essere tentati di vedere i 
bUristi come una specie di metafisici passati dallo stato specula- 
lo a quello attivo, cosa che porterebbe a disconoscere errata- 
ni : loro Vera origine diretta. Un esame più completo mo- 
att subito la loro reale provenienza storica, come una 
Snanazione spontanea della potenza feudale, della quale essi 
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furono destinati dovunque, all’inizio, a facilitare le funzioni giu: 
diziarie con interventi sempre più necessari, sebbene per molto 
tempo subordinati. Oltre all’influenza generale della loro educa. 
zione essenzialmente metafisica, i giuristi ebbero, fin dalle ori- 
gini, un atteggiamento più o meno ostile alla potenza cattolica, 
in séguito alla crescente opposizione nata spontaneamente presso 
le varie corti di giustizia civili, sia signorili, sia soprattutto reali, 
contro i tribunali ecclesiastici, già possessori riconosciuti della 
maggior parte delle giurisdizioni importanti. 

Perciò, qualunque fosse il ramo dei due grandi poteri tempo- 
rali al quale si unì questa nuova forza ausiliaria (ciò che dovette 
variare secondo i luoghi), come avrò occasione di spiegare più 
avanti, essa fu dovunque animata, persino a sua insaputa, da una 
profonda e perseverante antipatia, d'altronde più o meno dissi 
mulata, per l’insieme dell’'organizzazione cattolica, che era la 
base principale, da tutti i punti di vista, del sistema politico me- 
dioevale. È così che nel seno stesso di quel sistema, ed al tempo 
del suo maggior ascendente, doveva nascere poco a poco un se- 
condo elemento politico, del tutto distinto dai diversi poteri co 
stituenti, che, malgrado la sua posizione subordinata, avrebbe 
ben presto esercitato un’influenza capitale nella crescente disor- 
ganizzazione del regime. Si ha, normalmente, un'idea molto 
falsa dell’esistenza politica dei giuristi durante il medioevo € 
nell'epoca moderna a causa di un’errata confusione con gli ue 
mini di lettere dell’antichità, sia giuristi sia oratori, poiché nel 
l’organizzazione romana, anche nella decadenza, queste funzioni 
non potevano in realtà dar luogo alla formazione di una classe 
distinta e secondaria, essendo, per loro natura, solo un esere 
zio più o meno passeggiero per gli uomini di stato, essenzia!- 
mente militari, che componevano la casta dirigente, o di quelli 
che per i loro servizi vi erano accolti. Nell'insieme dell'evolu 
zione umana, questa singolare potenza dei giuristi doveva cost: 
tuire un fenomeno estremamente eccezionale, riservato Uni: 
mente, per la sua natura, allo stato transitorio del medioevo, © 
destinato senza dubbio a sparire per sempre quando il grane 
movimento di disgregazione, dal quale solo poteva conseguir* i 
suo destino sociale, sarebbe stato infine del tutto completato dalla 
riorganizzazione finale dei popoli più progrediti, come moste 
nel cinquantasettesimo capitolo. Comunque sia, questa seconda 
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isrza nuova doveva dal suo canto, come la forza metafisica, cre- 
cere naturalmente nell’epoca stessa del più grande splendore del 
sistema che sarebbe stata chiamata ben presto a disorganizzare con 
continui perturbamenti. Il suo naturale progresso dovette essere 
sllora facilitato in modo particolare dalle vaste operazioni difen- 
sive che abbiamo già riconosciuto essere proprie a quel grande 
periodo, € soprattutto in séguito alle crociate che, tenendo a lungo 
lontani 1 feudatari, dovevano aumentare di molto l’importanza 
politica degli uomini di legge. È certo tuttavia che la potenza 
sociale dei giuristi, come quella dei metafisici, sarebbe sempre 
rimasta subordinata, se le grandi lotte intestine del x1v e del xv 
secolo non fossero in séguito venute necessariamente ad offrire 
alla loro comune azione disgregatrice il più vasto campo di utile 
esercizio. È allora, sia per gli uni sia per gli altri, il vero mo- 
mento del trionfo; se non il più esteso, almeno il più soddisfa- 
cente ed il più adatto alla reale natura di essi, poiché la loro am- 
dizione politica era a quel tempo necessariamente in armonia 
con la foro utile influenza nel corrispondente avanzare dell’evo- 
luzione umana; è infatti, per le due classi, l’età delle grandi in- 
telligenze e dei nobili caratteri. Tra gli sforzi istintivi che ten- 
tarono a quell'epoca, e soprattutto verso la fine di essa, le grandi 
corporazioni giudiziarie, e principalmente i parlamenti francesi, 
per consolidare a sufficienza la loro nuova posizione politica, 
credo di dover qui segnalare particolarmente la celebre istitu- 
zione della venalità delle cariche, che non è mai stata convenien- 
tmente giudicata nelle sue vere prospettive storiche a causa del 
farattere assolutista della filosofia dominante. Esaminandola alla 
luce delle nostre spiegazioni anteriori, secondo i suoi rapporti 
con il fine generale di quel potere transitorio, essa doveva allora 
sostituire evidentemente, nonostante i suoi immensi abusi ulterio- 
"b una delle condizioni più indispensabili alla consistenza politica 
a va potenza giudiziaria; non solo come lo ha sentito Monte- 
ina ni no) perche garantiva ancora di più la propria legit- 
emporali da sniza | ; a forza rapidamente crescente del governi 
tardare i quali derivava, ma soprattutto, perché tentava di 
per quanto possibile, per un motivo profondo e ancora 
S0orato, la propria inevitabile disgregazione naturale, col fatto 
esso che un simile uso SI O ll’abi- 
male assalto alba opponeva energicamente a quell’abi 
e cariche giudiziarie da parte degli avvocati, che 
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avrebbe infine disgregato essenzialmente una simile organizza 
zione come indicherò nel cinquantasettesimo capitolo e che, 
sopravvenuto prematuramente, le avrebbe certamente impedito 
di proseguire con reale efficacia la propria missione. Per il resto, 
quando questo nuovo elemento sociale ebbe assecondato con suc- 
cesso i fortunati sforzi dei re per liberarsi dal controllo europeo 
dei papi, e in séguito i tentativi non meno efficaci delle chiese 
nazionali contro la supremazia pontificale, la sua esistenza po- 
litica ebbe di fatto realizzato, per quanto possibile, la grande 
operazione temporanea che le era riservata nell'evoluzione fon- 
damentale delle società moderne, a parte l'indispensabile sorve 
glianza che sarebbe stata necessaria per conservare in modo per. 
manente 1 diversi risultati raggiunti contro le reazioni sempre 
minacciate dei resti della vecchia organizzazione: l'importante 
intervento dei giuristi, prima descritto, nella lotta prolun 
gata tra i due rami del potere temporale aveva d'altra parte rag: 
giunto, verso la stessa epoca, il suo scopo principale, e non po 
teva svolgersi ormai che come una semplice continuazione. lut- 
tavia, noi ci accorgeremo ben presto che questa azione parlamen 
tare ha esercitato ancora a suo modo, persino tra i popoli cato. 
lici, un’influenza molto notevole, nel primo periodo, già de 
scritto, del movimento di disgregazione, divenuto sistematico. 
Questa partecipazione continua, sotto le forme che le sono pro 
prie, si fa sentire distintamente anche nel periodo successivo, 
pure con intensità decrescente e abbandonando gradualmente 
direzione temporale dell'operazione rivoluzionaria, da allora por 
tata rapidamente verso il suo scopo finale, come spiegherò ll 
seguito. | 

Alla fine di questi due giudizi generali sugli organi necessari 
al grande trapasso critico del quale tentiamo lo studio storico, 
credo di dover sommariamente far notare, secondo la nostra tto 
ria fondamentale, la completa incapacità di queste due forze mo 
dificatrici ad istituire una propria organizzazione durevole, no 
nostante entrambi questi elementi avessero una naturale ten: 
denza ad accaparrarsi indefinitamente la supremazia sociale, è 
misura che la loro comune azione distruggeva la forza dell’an 
tico potere. Questa impotenza caratteristica, del resto più 0 MN 
sentita, che riduce infallibilmente simili influenze politiche ? 
un semplice fatto rivoluzionario deriva soprattutto dall'unpos 
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sibilità di queste due classi di produrre realmente principi che 
fossero loro propri e che permettessero di presiedere, in un mo- 
do durevole e regolare, all’alta direzione degli affari umani. Il 
loro spirito comune, essenzialmente critico per sua natura, co- 
me abbiamo doppiamente riconosciuto, è adatto solo a modificare 
un regime preesistente, per mezzo di alterazioni graduali e distrut- 
tive la cui forza politica non è effettivamente completa se non 
durante le crisi, necessariamente passeggiere e relative alle fasi più 
ardite del movimento di disgregazione. In tempi diversi la loro 
supremazia prolungata avrebbe portato inevitabilmente ad una 
imminente distruzione dello stato sociale: così, nol abbiamo con- 
statato che se il progresso politico, in quanto naturalmente ne- 
gativo, è dovuto essenzialmente ad esse dal xiv secolo in poi, 
l'indispensabile mantenimento dell'ordine pubblico deve essere 
rapportato soprattutto all’azione di resistenza degli antichi po- 
teri, ai quali apparteneva ancora abitualmente la suprema dire- 
zone sociale, se pure sempre più limitata da modifiche rivolu- 
monarie. Ciascuna di queste due forze portava in qualche modo 
l'impronta incancellabile della sua origine necessariamente su- 
balterna, in séguito alla sua invariabile sottomissione spontanea 
al principi più fondamentali di quel regime del quale distrug- 
gera le più importanti condizioni di esistenza. Non solo questa 
ncoerenza radicale non poteva permettere che i metafisici ed i 
giuristi dominassero a lungo, ma anzi essa impediva loro persino 
di presiedere al completamento finale dell’operazione rivoluzio- 
naria, perché la loro tendenza è sempre di consacrare, per così 
dire, con una mano ciò che distruggono con l’altra. Se una si- 
mile incoerenza è provata nei metafisici per ciò che riguarda la 
alosoha teologica, della quale rispettano le principali basi intel- 
ettuali, pur necessariamente negandole i suoi più potenti mezzi 
sociali, essa non è in fondo meno pronunciata nel rapporti tem- 
porali dei giuristi con il potere militare; poiché le loro dottrine, 
lon potendo trovare da sole alcun nuovo scopo fondamentale 
N l’attività umana, sanzionano inevitabilmente l’antica prepon- 
Nina cell attività militari, a meno di convertire, con un’aber- 
ve € certo non potrebbe diventare né popolare né dure- 
’ Soprattutto nelle società moderne, l’azione stessa del go- 
“nare in una specie di fine comune permanente. È in séguito 

a tali caratteri Raturali ch due f dari ; 
1 che queste due forze secondarie, quando 
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credono di aver costituito saldamente, nel modo più esclusivo, 
la loro supremazia politica, sì trovano ben presto involontaria. 
mente portate a reintegrare, più o meno esplicitamente l'una 
l'autorità teologica, l’altra la potenza militare, sotto la protezione 
delle quali acconsentono a porsi di nuovo abitualmente, perché 
in fondo sono coscienti, a causa dei loro vani sforzi di dominare 
direttamente, che questa situazione normale, la sola conveniente 
alla loro essenza, è l’unica che può prolungare realmente la loro 
esistenza sociale; questa finirà infatti necessariamente appena il 
sistema teologico e militare avrà finalmente perso del tutto, per- 
sino come idea, il suo dominio primordiale, cosa che spiegherò 
nel cinquantasettesimo capitolo, come risultato finale dell’insie- 
me del nostro studio storico. 

Avendo ormai sufficientemente studiato, nella lezione attuale, 
l'immenso movimento rivoluzionario delle società moderne, pri- 
ma nella sua caratteristica natura e nel suo progresso fondamen- 
tale, poi nei suoi organi necessari, dobbiamo ora procedere ad 
esaminare in modo diretto come si concluse essenzialmente, se- 
guendo il concatenarsi razionale dei quattro aspetti principali 
che ho creduto dover distinguere in un tale fenomeno per ana- 
lizzarlo convenientemente; dei quali, 1 primi tre non possono 
essere per loro natura che puramente preliminari, e l’ultimo co- 
stituisce necessariamente l’oggetto essenziale di questo capitolo. 

Considerando prima di tutto il periodo della decadenza spon 
tanea, dobbiamo evidentemente esaminare in esso, prima di ogni 
altra cosa, la disorganizzazione spirituale, non solo perché fu la 
prima a mostrarsi, ma soprattutto perché era al tempo stesso la 


più complessa e la più decisiva; quella che, col solo prolungarsi. 


della sua influenza avrebbe inevitabilmente provocato la deca- 
denza finale di tutta l’istituzione, della quale la costituzione cate 
tolica era certamente, da tutti i punti di vista, la base più impor- 
tante, sia intellettuale che sociale. Sotto questo importantissilo 
aspetto, il primo periodo si divide naturalmente in due epoche 
quasi uguali, causate dalle due grandi lotte descritte più sopra, le 
quali dovevano congiuntamente produrre quella disgregazionS 
prima con gli sforzi unanimi dei re per abolire la potenza eur? 
pea del papa, e poi con i tentativi di insubordinazione delle chie: 
se nazionali contro la supremazia romana. Nonostante l'evidente 
e reciproca affinità di queste due operazioni contemporaneo, 
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l'una mi sembra caratterizzare principalmente il quattordicesimo 
secolo, a partire dall’energica reazione di Filippo il Bello, ben 
presto seguita dalla famosa traslazione del sacro seggio ad Avi- 
gnone, la qual cosa nella sua lunga durata, non fu che una specie 
di onorevole prigionia politica; mentre l’altra, a sua volta, di- 
venne importante verso il xv secolo, prima a causa del famoso 
sisma, che fu la conseguenza di quello strano cambiamento di 
sede, e poi, soprattutto, per l’impulso decisivo dato dal celebre 
concilio di Costanza, nel quale le diverse chiese frazionate mo- 
strarono così energicamente la loro unione naturale contro l’or- 
dine centrale. È facile capire come la seconda serie di tentativi 
non potesse ottenere un successo totale, se non quando la prima 
fose completamente terminata: poiché ai diversi cleri non 
era possibile seguire con efficacia la tendenza istintiva alla na- 
zionalizzazione, se non ponendosi sotto il comando supremo dei 
loro rispettivi capi temporali, cosa che rendeva necessario 
che costoro si fossero già emancipati dalla tutela papale. Di tutte 
le grandi imprese rivoluzionarie, sia volontarie sia involontarie 
(la qual cosa, in politica, è di pochissima importanza) queste duce 
iniziali operazioni debbono, a mio avviso, essere giudicate, per- 
ino al giorno d’oggi, come le più importanti; poiché hanno di- 
strutto le principali fondamenta del regime monoteista medio- 
evale, ultima fase essenziale, non lo rammenterò mai abbastanza, 
del sistema teologico e militare, provocando allora il completo 
sssorbimento del potere spirituale da parte del potere temporale. 
Proseguendo, con cieca avidità, questa usurpazione, nella va- 
na speranza di consolidare indefinitamente la propria supre- 
Mazia, 1 re non si accorsero che così ne distruggevano natural- 
nente, per un avvenire inevitabile, le vere basi intellettuali 
© morali, colpendo in modo radicale la stessa autorità spiri- 
tuale dalla quale in seguito attesero, In maniera quasi puerile, 
ila consacrazione ormai sempre più illusoria, che in passato 
Ton aveva potuto avere grande efficacia, se non provenendo da 
si potere del tutto indipendente. Nello stesso modo, i vari cleri 
ri * agprragi pnia per sfuggire agli abusi del cen- 
pedine rsa si rendevano conto che, loro malgrado, 
ei nd age oravano grandemente alla irrevocabile de- 
ia nostra ignità ecclesiastica, sostituendo al loro unico 

autorità eterogenea ed arbitraria di una folla di 
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poteri militari, che d'altra parte essi avrebbero considerato Spi: 
ritualmente subordinati, in modo da costituire da allora ogni 
chiesa in uno stato sempre più oppressivo di dipendenza poli. 
tica, come risultato finale di tanti energici sforzi verso un'ir- 
razionale indipendenza. Del resto, l'inevitabile azione di questa 
doppia serie di ostilità sul carattere generale del papato, non con- 
tribuì certo meno, a suo modo, a modificare fondamentalmente 
la costituzione cattolica. Perché, a partire dalla metà del xiv se 
colo, quando l’emancipazione dei re appariva già imminente 
agli occhi chiaroveggenti dei papi, specialmente in Francia e in 
Inghilterra, mentre la nazionalizzazione del clero vi si manife 
stava in modo lampante con la premura che aveva abitualmente 
nel secondare le misure restrittive contro il sacro seggio, si nota 
facilmente una tendenza fortemente pronunciata del papato ad 
occuparsi ormai del suo regno temporale, che fino ad allora non 
gli aveva ispirato se non una sollecitudine molto accessoria, ma 
che ormai stava diventando sempre più la sola parte reale del 
suo potere politico. Prima della fine del xv secolo, l’antico capo 
supremo del sistema europeo si era così gradualmente trasfor. 
mato in sovrano eleggibile di una piccola porzione d'Italia; egli 
aveva essenzialmente rinunciato all’azione generale e continua 
sul diversi governi temporali, per occuparsi soprattutto del pro- 
prio ingrandimento territoriale, che inizia da quest'epoca, € al 
che di procurare, per quanto possibile, la dignità reale alle nu 
merose serie di famiglie pontificie, in modo da far quasi nm 
piangere la mancanza dell’ereditarietà, fino a che l’aberrazione 
del nepotismo poté esservi abbastanza contenuta. Ora, questa 
totale degenerazione del grande carattere europeo del potere p? 
pale in un carattere solamente italiano non poteva, a sua volta, 
che provocare inevitabilmente la completa disorganizzazione de 
papato, che in quel modo aveva allora implicitamente rinunciato 
alle sue più nobili caratteristiche politiche, e, di conseguenza, 
perdeva la sua principale autorità sociale, divenendo un elemento 
sempre più estraneo nella costituzione reale dei popoli moderni. 
Questa dovette essere la prima origine storica dello spirito er 
zialmente retrogrado che in séguito continuò a prosperare 2° à 
politica del cattolicesimo, le cui tendenze erano state per tanto 
tempo progressive. È dunque in questo modo che tutti l cia 
elementi essenziali del sistema politico del medioevo concorse! 
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spontaneamente, ciascuno nella sua maniera, all’inevitabile de- 
denza del potere spirituale, che ne costituiva soprattutto la for- 
1 e la nobiltà. È chiaro, con ciò, che quel primo disgrega- 
pento decisivo si era in realtà quasi compiuto, se pure in forma 
implicita, sia per l'abbassamento politico dei papi, sia per le na- 
rionalizzazioni consecutive dei diversi cleri, all’epoca dell’av- 
sento del protestantesimo, al quale lo si attribuisce comunemente, 
: che ne fu, al contrario, il risultato; qualunque sia stata in sé- 
guito l'alta influenza intellettuale e sociale della necessaria rea- 
zione che produsse la sua sistematica sanzione di quel disgre- 
famento, come abbiamo spiegato prima. 

Sebbene tale grande decadenza fosse certamente indispen- 
sabile quanto inevitabile, come ho già detto, ha tuttavia aperto 
da allora una lacuna immensa nell’insieme dell'organismo eu- 
ropeo, i cui diversi elementi, divenendo quasi estranei gli uni 
agli altri, si trovarono da allora abbandonati alle naturali diver- 
renze, senza alcun freno ordinario, che non fosse l’incerto equi- 
brio materiale determinato dal loro stesso antagonismo. All’e- 
poca stessa che noi prendiamo in considerazione, questa crescente 
decadenza dell’antico potere europeo si fa sentire gravemente, 
mi sembra, nelle lotte, accanite quanto frivole, degli stati prin- 
cipali, e soprattutto nella lunga e deplorevole contestazione tra 
la Francia e l'Inghilterra, dove già la fine dell'autorità con- 
cliatrice dei papi è tristemente segnata dai loro sforzi fre- 
quenti, vani ma onorevoli, per la pacificazione dell'Europa. Sen- 
za dubbio, la sufficiente realizzazione del grande sistema di 
guerre difensive del medioevo doveva allora, in mancanza di un 
hne conven:ente, rendere sempre più perturbatrice un'eccessiva 
attività militare, la quale, per sua natura, sarebbe sopravvissuta 
di molto ai suoi scopi più importanti. L'ascendente sociale trop- 
po prolungato di una casta militare, ormai essenzialmente priva 
i scopi Importanti, costituisce, in effetti, il vero principio uni- 
Versale e naturale che ebbe a determinare durante questi due 
secoli, lo strano carattere della maggior parte delle spedizioni 
b:ctriere, così lontane dall’offrire l’alto interesse sociale delle 
e e persino il potente interesse morale delle guerre 
e, da rom successivo. Ma per quanto inevitabile dovesse 
er re questo sconvolgimento europeo, le conseguenze im- 

ate sarebbero certamente state meno gravi se, per una fatale 
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coincidenza, che d'altra parte non poteva essere completamente 
impedita, essa non fosse avvenuta durante l’impotente declino 
dell'influenza politica che, fino ad allora, aveva regolarizzato 
l'insieme delle relazioni internazionali. Due secoli prima, il pa 
pato avrebbe evidentemente lottato con forza ed efficacemente 
contro questo principio generale di disordini, e pur senza poter 
migliorare il corso naturale della situazione sociale, ne avrebbe 
di certo diminuito gli effetti disastrosi. Questo caso mi sembra 
uno det più adatti per far capire ai ciechi partigiani dell’ottimi. 
smo politico la grande irrazionalità della loro dottrina metafisica; 
perché qui vediamo l'autorità europea dei papi morire, in un 
tempo nel quale avrebbe ancora potuto rendere all'umanità ser. 
Vigi politici pienamente conformi alla sua destinazione naturale, 
e incompatibili solo con la sua caducità attuale. Simile im- 
potenza verifica d'altra parte, nella maniera meno equivyoca, il 
carattere essenzialmente temporaneo che è inerente all'esistenza 
del potere cattolico in generale; il quale, ancora tanto vicino alla 
sua età d’oro, si trova tuttavia forzato, malgrado la sua sincera 
volontà, a mancare il suo principale scopo politico, non a causa 
di ostacoli accidentali, ma per l'avanzare continuo del proprio 
prematuro disgregamento. Valuteremo più avanti l'espediente 
provvisorio con l’aiuto del quale la politica moderna si è sforzata 
ulteriormente, per quanto possibile, di riempire in qualche modo, 
sempre insufficiente, questa importantissima lacuna. 

La disorganizzazione naturale dell'ordine temporale del me- 
dioevo, sebbene essa fosse già molto attiva nel xmi secolo, non 
poteva avere conseguenze veramente decisive fino a quando 1 
potere cattolico, che costituiva il legame più importante di tale 
regime, avesse conservato tutta la sua integrità sociale. Ma, a I 
sura che procedeva il disfacimento spirituale che abbiamo studia. 
to, quella disgregazione temporale prendeva un carattere sempre 
più irrevocabile; essa tendeva ormai evidentemente alla totale 
sovversione della costituzione feudale, ultima fase essenziale del 
governo militare, alternandovi radicalmente l’equilibrio caratte 
ristico dei due clementi principali, la forza centrale del trono € 
la forza locale della nobiltà, di cui l’una prima della fine del i 
colo xv era stata, in realtà, quasi completamente assorbità dal 
l’altra, mentre quella incorporava anche il potere spirituale. Que 
st’'inevitabile spostamento derivava dal fatto che quella cosutu 
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sione transitoria aveva inune assolto sufficientemente, come ab- 
biamo visto, il suo compito più importante nell’evoluzione fon- 
jamentale delle società moderne, il cui slancio industriale, sem- 
pre più pronunciato, indicava già la loro necessaria antipatia 
contro l'antica preponderanza dello spirito guerriero. Sebbene le 
lotte, così intense e numerose, che ho descritto, debbano sul prin- 
cipio sembrare, per quell'epoca, del tutto contraddittorie con il 
decrescere naturale del regime militare, la natura stessa di queste 
guerre, essenzialmente perturbatrici, tendeva a rovinare la con- 
siderazione sociale della casta dominante, il cui cieco ardore bel- 
lico, da allora ordinariamente privo di ogni utile applicazione, 
diveniva sempre più contrario al grande movimento di civilizza- 
zione che aveva protetto all’inizio. È sempre, infatti, per tutte 
le istituzioni umane, spirituali o temporali, segno sicuro della 
loro fine irrevocabile, il vederle volgersi spontaneamente contro 
I loro scopo primitivo; l’organizzazione feudale, destinata so- 
prattutto, per sua natura, a contenere il sistema di invasione, de- 
cretò necessariamente la propria estinzione totale, appena si 
eresse dovunque come principio d'espansione. Ai tempi stessi 
che noi studiamo, la famosa istituzione dell'esercito permanente, 
nata all’inizio in Italia, luogo nel quale allora tutto cominciava, 
ma ben presto propagatasi in occidente, e sviluppatasi principal- 
mente in Francia, costituisce una testimonianza incontestabile 
ed una potente garanzia di quella disgregazione totale del re- 
gme temporale del medioevo, mostrando da una parte la ripu- 
panza crescente al prolungarsi della servitù feudale tra popo- 
‘azioni già più industriali che militari, e rompendo, dall'altra, 
legami universali della disciplina feudale, ormai sostituita dalla 
subordinazione particolare di una classe molto circoscritta verso 
'Capi 1 quali, non essendo più esclusivamente feudali, cercavano 
‘e(essariamente di privare gradualmente l’antica casta militare 
ci suo attributo più particolare. Farò notare, del resto, nel ca- 
tolo seguente, la felice influenza di una tale innovazione nel- 
Ssscondare in modo diretto lo slancio della vita industriale. 
nu più naturale e più comune, di cui la Francia ci dà 
rd esempio, la disgregazione naturale del potere tempo- 
, Causata dall’antagonismo eccessivo dei suoi due elementi 
“enziali, avvenne necessariamente a vantaggio della forza cen- 

‘alizzatrice contro | f locali rito È 
e forze locali. Lo spirito fondamentale della 


744 Corso di filosofia positiva 


costituzione feudale permette di prevedere che, quasi dovunque, 
l'equilibrio generale di queste due potenze sarebbe stato rotto per 
colpa dell’aristocrazia, dati i numerosi mezzi, anche regolari, che 
un simile regime offriva al potenziamento spontaneo del trono. 
Questa opinione è al giorno d’oggi troppo conosciuta perché io 
vi debba insistere. Ma devo, però, sottolineare a questo proposito, 
una nuova e importante considerazione, che deriva da un acco 
stamento generale delle due decadenze contemporanee del potere 
temporale e del potere spirituale. Poiché la prima, in effetti, co- 
me abbiamo visto, si verificava evidentemente di necessità con- 
tro il potere centrale, senza di che non ci sarebbe stata rivolu- 
zione, bisognava bene che l’altra, per un’indispensabile compen- 
sazione, avvenisse normalmente in senso inverso, senza di che 
la rivoluzione avrebbe degenerato in un disastro universale, dal 
quale l'Europa moderna è stata particolarmente salvata per mez- 
zo della concentrazione temporale nella monarchia. Mentre l'a. 
narchia politica, pericolo sovrastante la grande fase rivoluzio. 
naria, poteva così venire essenzialmente evitata, bisogna ricono 
scere che, sotto un altro aspetto, il movimento generale di di. 
sgregazione raggiungeva in quel modo il suo scopo principale 
in maniera molto più completa e soprattutto molto più caratteri 
stica, che se gli sviluppi temporali fossero, al contrario, avvenuti 
normalmente a favore dell’aristocrazia. Nonostante ognuno dei 
due elementi avesse naturalmente tentato in modo irrazionale, 
come vedremo, di ricostruire dopo il proprio trionfo e sotto Î 
proprio ascendente l'insieme dell’antico regime, questa Impres 
sarebbe stata molto più pericolosa se compiuta dall'aristocrazia 
che non dalla monarchia; l’estinzione finale del sistema militare 
e teologico ne sarebbe rimasta ben altrimenti ostacolata, come 
anche lo slancio politico delle nuove forze sociali, come spit 
gherò in modo più particolare nel cinquantasettesimo une 
Appare chiaro da queste spiegazioni che la tendenza della di 
sgregazione feudale verso l’ascendente politico dell aristocrazia 
piuttosto che del trono costituì, nella disorganizzazione univer 
sale che stiamo studiando, un caso straordinariamente eccezio 
nale, del quale l'Inghilterra offre l'esempio più importante. | . 
tuttavia è molto importante prenderlo in considerazione al gio 
no d'oggi, perché fa prevedere la cieca irrazionalità di qu È 
ricoloso empirismo che pretende di limitare il grande movi: 
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europeo all’uniforme trapianto del regime transitorio particolare 
dell'evoluzione inglese. Paragonata a quella di quasi tutto il re- 
sto dell'Europa, e soprattutto della Francia, essa presenta, fin da- 
gli ultimi secoli del medioevo, una differenza capitale ed eviden- 
te, che ha necessariamente esercitato, sull'insieme degli sviluppi 
ulteriori, un'influenza molto pronunciata, incompatibile con qual- 
siasi vana imitazione politica, come spiegherò in séguito. È suf- 
ficiente, per il momento, notare questa irrecusabile differenza 
effettiva, che è attestata spontaneamente da tutta la storia mo- 
derna e che costituisce il primo tratto essenziale del caratteristico 
isolamento della politica inglese. Una simile anomalia mi sem- 
bra debba attribuirsi soprattutto all’azione combinata di due con- 
dizioni particolari: la situazione insulare e la doppia conquista; 
la prima dovette in generale rendere lo sviluppo sociale dell’In- 
ghilterra sempre più adatto a seguire, meglio di qualsiasi altro 
e senza complicazioni esterne, il cammino che gli era proprio; 
la seconda invece suscitò la coalizione aristocratica contro la mo- 
narchia, che la conquista normanna aveva fatto da principio pri- 
meggiare grandemente, come appare in modo chiaro, parago- 
nando, per esempio, nel xi secolo, la potenza reale in Francia 
cin Inghilterra; in più le inevitabili conseguenze di quella con- 
quista eccezionale favorivano la combinazione naturale della le- 
ga aristocratica con le classi industriali, costituendo tra loro, a 
causa della nuova posizione subordinata della nobiltà sassone, un 
prezioso intermediario naturale, che altrove non sarebbe potuto 
esistere *. 

| Ma noi non dobbiamo ora iniziare su questo argomento una 
discussione particolare, evidentemente contraria alle prescrizioni 
logiche stabilite all’inizio di questo volume contro qualsiasi im- 
Portante introduzione di ricerche concrete nella nostra elabora- 
zione storica, il cui carattere essenzialmente astratto deve essere 
scrupolosamente mantenuto. Del resto, coloro che volessero in- 
‘Taprendere una spiegazione veramente razionale di quella fa- 
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are dell’evoluzione politica in Scozia, così diversa da quella 
a, mi sembra confermare particolarmente questa spiegazione 
> mostrando come l'influenza particolare della doppia conquista 
Sramente predominato, in questo caso, persino su quella dell’iso- 
9 insulare, comune ad entrambe le popolazioni. 
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mosa anomalia politica dovranno, in primo luogo, dare all’osser- 
vazione stessa del fenomeno tutta la sua estensione reale, ces- 
sando di considerarlo, come si fa fin troppo spesso, strettamente 
legato all’Inghilterra, sebbene esso vi sia stato, senza dubbio, 
più particolarmente notevole; vediamo tuttavia che lo sviluppo 
politico della Svezia, e, molto tempo prima, quello di Venezia, 
offrono, su questo punto, lo spettacolo di un movimento analogo, 

Questi sono i diversi risultati principali della decadenza na- 
turale che portò gradualmente il regime cattolico e feudale a quel 
grado di disorganizzazione, realizzatosi essenzialmente in ogni 
luogo, in maniera più o meno esplicita, verso la fine del secolo 
xv, poiché il potere spirituale era ormai stato irrevocabilmente 
assorbito da quello temporale e uno dei due elementi generali 
di quest'ultimo era divenuto completamente subordinato all’al 
tro, in modo che l'insieme di questo immenso organismo rimast 
da allora totalmente concentrato intorno ad una sola potenza 
attiva, di solito la monarchia, sulla quale quasi unicamente ri: 
posava l’ulteriore destino dell’intero sistema, il cui disfacimento 
cominciava a diventare di necessità sistematico. 

Abbiamo in séguito diviso razionalmente questa fase defini- 
tiva del grande movimento rivoluzionario in due epoche prin- 
cipali, una solamente protestante, l’altra essenzialmente deista, 
secondo il carattere più completo e decisivo che acquisisce gra 
dualmente la filosofia negativa. Consideriamo successivamente, 
nella prima, da principio gli effetti politici immediati e poi la 
sua influenza filosofica ulteriore. Nel primo caso, appare in modo 
chiaro che la riforma del xvi secolo non fu veramente, in gene 
rale, che una consacrazione esplicita ed irrevocabile della situa: 
zione delle società moderne, come risultato finale del decadi 
mento naturale, che riconosciamo proprio dei due secoli prece: 
denti, soprattutto per ciò che concerne la disorganizzazione del 
potere spirituale, base fondamentale del vecchio regime. È ne 
cessario capire, inoltre, per completare questa valutazione, che 
i comuni risultati politici si sono in fondo, realizzati 10 modo 
quasi equivalente, malgrado le gravi differenze intellettuali che 
sono divenute sensibili solo molto tempo dopo, € cioè, sia la. 
popoli divenuti nominalmente cattolici, sia tra quelli diventa! 
ostensibilmente protestanti, gli uni e gli altri sono allora passa! 
definitivamente, rispetto all'ordine sociale del medioevo, ad uno 
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stato egualmente rivoluzionario, a parte la naturale differenza 
nel modo di manifestarlo. Perché, non lo spiegherò mai abba- 
stanza, nell'intero susseguirsi dei disgregamenti avvenuti dal- 
l'inizio del x1v secolo, il primo ed il più decisivo è certamente 
consistito nella distruzione dell’indipendenza del potere spiri- 
tuale, subordinato dovunque al potere temporale. Ora questa per- 
turbazione capitale, principio essenziale di tutte le altre, è stata, 
come abbiamo detto, davvero comune a tutto l'occidente euro- 
peo, prima della fine del xv secolo; è attraverso di essa che, in 
ogni punto Importante di questo grande teatro sociale, tutte le 
forze più varie hanno da allora istintivamente partecipato, come 
ho dimostrato, al carattere rivoluzionario dei tempi moderni, 
senza eccezione nemmeno per | re o i nobili, e neanche per i 
preti ed i papi stessi. Quando Enrico VIII si divise da Roma, 
Carlo V e Francesco I non erano, a dir la verità, meno separati 
di lui. Considerando l’insieme del protestantesimo è chiaro che 
la soppressione della centralizzazione papale e l’assoggettamento 
nazionale dell'autorità spirituale alla potenza temporale costitui- 
scono in esso 1 soli punti importanti comuni a tutte le sette, 1 soli 
che stano rimasti intatti, in mezzo ad innumerevoli variazioni. 
La celebre operazione di Lutero, nonostante il suo inizio folgo- 
rante, si ridusse immediatamente a consacrare fondamentalmente 
quel primo grado di decadimento della costituzione cattolica; 
infatti, non toccò il dogma se non in modo molto accessorio, 
Tispettò persino essenzialmente la gerarchia e alterò gravemente 
solo la disciplina. Ora, se si analizzano politicamente questi ul- 
timi cambiamenti veramente caratteristici, si vede che essi con- 
Stettero soprattutto nell’abolizione del celibato ecclesiastico e 
della confessione universale; e cioè precisamente nelle misure che, 
tre alla vivace adesione spontanea delle passioni umane, per- 
0 in seno al sacerdozio, sembravano allora le più adatte, per 
è loro natura, a consolidare la precedente rovina dell’indipen- 
‘iza sacerdotale, alla quale questi due appoggi erano eviden- 
‘mente necessari. Questo scopo primitivo del protestantesimo 
Piega facilmente la sua nascita particolare tra i popoli più lon- 
‘ani ci centro cattolico, sui quali, in séguito, le tendenze, sem- 
Pre più italiane del papato durante i due secoli precedenti do- 
‘Vano farsi sentire più penosamente. 
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Secondo questa incontestabile valutazione dei fatti, non si 
può più dubitare che i popoli cattolici abbiano partecipato real. 
mente, quanto i protestanti, alla prima trasformazione rivoluzio 
naria, a parte la differenza delle forme e la diversità di mezzi 
che sono poco importanti per 1 risultati *. 

Non solamente in Francia, ma anche in Spagna, in Austria, 
e altrove, 1 re, senza arrogarsi apertamente una vana e ridicola 
supremazia spirituale, erano già certamente, ai tempi di Lutero, 
e per i loro rispettivi cleri, capi non meno assoluti e non meno 
indipendenti dal potere papale, di quanto non lo divenissero poi 
1 principi protestanti”, 

Ma il movimento luterano, soprattutto, giunto alla fase cal. 
vinista, esercitò ben presto a tale proposito e in modo indiretto, 
un'influenza tanto importante quanto inevitabile, disponendo 
sempre di più il sacerdozio cattolico alla volontaria accettazione 
di un simile assoggettamento politico, per il quale esso aveva 


a. Un incidente notevole, oggi troppo dimenticato, mi sembra molto 
adatto a confermare in modo diretto questo accostamento fondamentale, 
suggerito dalla mia teoria storica, perché chiarisce la tendenza spontanea 
dei sovrani cattolici a ricorrere qualche volta agli stessi mezzi essenziali 
dei princìpi protestanti, per garantire la radicale distruzione dell’indipen 
denza politica del clero. Vediamo infatti l’imperatore Ferdinando che fa 
proporre diverse volte, sebbene senza successo, al concilio di Trento da 
ambasciatori speciali l'usanza del matrimonio per i preti, cosa che avrebbe 
certamente portato, nell’applicazione, ad abolire anche la confessione, 
Questi due elementi della riforma luterana hanno spesso trovato, nel 
seno stesso del cattolicesimo, ferventi sostenitori, assolutamente convinl 
del resto, di non cessare affatto, per questo, di appartenere alla chiesa 
universale. 

b. Sebbene questa tendenza universale alla nazionalizzazione del cl 
sia stata naturalmente molto meno sviluppata in Italia che in qualsiasi 
altro posto, tale era, tuttavia, la situazione fondamentale dei popoli mo 
derni, che si è potuta notare una simile trasformazione rivoluzionaria 
persino in tutte quelle popolazioni italiane, il cui stato politico aver # 
carattere stabile abbastanza pronunciato. Soprattutto la costituzione ve 
neziana ne offre un rappresentativo esempio, con l'isolamento e la dipen 
deriza in cui tiene il clero nazionale rispetto al potere temporale, re 
il trionfo definitivo dell’aristocrazia sul potere ducale nel XIV secolo; 
in modo da organizzare, sotto la vana apparenza di una e 
ortodossia, una specie di religione di stato, ancora più distinta, forse. 
vero cattolicesimo, di quanto non fosse, in séguito, il nostro gallicanesim 
propriamente detto. 
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conservato fino ad allora, sebbene invano, la sua antica ripu- 
gnanza, € nel quale al contrario, doveva ormai vedere l’unica 
garanzia efficace per la propria esistenza sociale, di fronte alla 
pressione sempre più vigorosa dello spirito universale di eman- 
cipazione dalla religione. È solo in questa epoca di decadenza 
che comincia di fatto, tra l'influenza cattolica ed il potere reale, 
quell’interna spontanea coalizione di interessi sociali, il cul at- 
teggiamento generale, all’inizio indifferente, ma ben presto re- 
tregrado, verso lo sviluppo finale della civiltà moderna è stato 
così mal a proposito attribuito, da tanti illogici detrattori, all’età 
d'oro del cattolicesimo, che invece fu per tanto tempo caratteriz- 
rata, come abbiamo già spiegato, da un nobile ed energico anta- 
gonismo contro tutte le potenze temporali. Sarebbe d'altronde 
superfluo provare che questa opposizione crescente al continuo 
progresso dell'evoluzione umana, lungi dall’essere propria del 
cattolicesimo gallicano, o spagnolo, o altro, appartenga in modo 
molto più radicale e pronunciato, al luteranesimo anglicano, o 
svedese, ecc., il quale, perfino nel ricordo storico, non è mai stato 
concepito in stato di reale indipendenza, essendo stato, al contra- 
rio, istituito espressamente, fin dall’inizio, in vista di una condi- 
zione di soggezione eterna. Comunque sia, dopo il suo universale 
asservimento politico, la chiesa cattolica, ormai del tutto incapace 
di assolvere ai suoi alti compiti sociali, e vedendo dovunque il 
suo potere morale limitato alla vita individuale, a parte un resi- 
duo di influenza sulla vita domestica, è inevitabilmente portata, 
da allora, ad occuparsi soprattutto, in modo sempre più esclu- 
siro, della conservazione, sempre più difficile, della propria esi- 
Xenza, conhgurandosi istintivamente sempre più come l’indi- 
spensabile ausilio permanente della monarchia, intorno alla 
quale dovevano gradualmente concentrarsi, per una tendenza 
pontanea, tutti i più disparati resti del regime monoteista del 
medioevo, in quanto essa era ormai l’unico elemento capace di 
“na energica attività politica. Si capisce del resto facilmente co- 
Me questa inevitabile coalizione dovesse alla fine diventare perl- 
Sendo il rate che per il potere monarchico, per 
suli tra se essa costituiva naturalmente una specie di 
dit apoa so, allo stesso tempo mentale e sociale, presentando 
= PoEgIo ciò che aveva invece bisogno di essere sostenuto, 
o rovinava così il suo credito popolare, rinunciande 
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evidentemente, con questa irragionevole soggezione, al suo an- 
tico ed importantissimo compito politico, a parte la vana osten- 
tazione di qualche rara predica ufficiale, che la più sublime elo 
quenza non poteva impedire di essere essenzialmente declama 
toria, e, soprattutto, completamente inoffensiva per il potere che 
la riguardava, per quanto errate potessero essere abitualmente le 
azioni di questo. Nello stesso tempo, la monarchia era portata 
a legare, in modo sempre più stretto, il complesso dei suoi de: 
stini politici ad un sistema di dottrine e di istituzioni che dove 
vano gradualmente suscitare protonde ed unanimi ripugnanze, 
sia intellettuali che morali, e che era già dovunque votato, in 
vari modi, ad una imminente e completa dissoluzione. 
Questa lunga e deplorevole fase della disorganizzazione fi 
nale del cattolicesimo è stata, fin dal suo inizio, sistematizzata 
principalmente dalla grande e caratteristica istituzione della 
Compagnia di Gesù '; la quale, eminentemente retrograda per 
natura, fu allora fondata particolarmente, con mirabile istinto 
politico, per servire da organo centrale della resistenza generale 
del cattolicesimo direttamente minacciato di distruzione, a cau- 
sa dello sforzo crescente dell’emancipazione spirituale. Appare 
chiaro, infatti, dalle nostre spiegazioni anteriori, che il papato, 
sempre più assorbito, dal secolo precedente, dagli interessi e dalle 
cure del suo regno temporale, non era nemmeno più adatto, il 
realtà, a dirigere in modo conveniente questa immensa opposi 
zione attiva della quale avrebbe spesso senza dubbio sacrificato 
i bisogni essenziali alle esigenze della sua particolare situazione. 
Così | capi quasi sempre eminenti di quella potente corporazio 
ne si stostituirono spontaneamente da allora, sotto titoli mode: 
sti, al papi stessi, per organizzare una sufficiente e continua con: 
vergenza tra i vari sforzi parziali che il grande movimento di 
disgregazione sradicava istintivamente separandoli sempre più 
Non c’è dubbio, mi sembra, che senza una simile centralizza 
zione, di solito abituale quanto energica, l’azione, o piuttosto la 
resistenza del cattolicesimo non avrebbe potuto offrire, nel corso 
dei tre ultimi secoli, alcuna reale consistenza politica. Ma, Rae 
stante gli straordinari servigi parziali, sia all’interno st2 all = 
no, non si può negare ancora che l’insieme della politica 


1, La Compagnia di Gesù fu fondata nel 1534 da Ignazio di Loyola. 


pesui 
tale * 
rattel 
contr 
succe 
quan 
poral 
catto] 
serva 
ment 
certa 

tivi d 
saceri 
evide. 
cario, 
era al 
riore 

al No: 
Tare 1 
dovre 
natori 
di Qui 
SEFVAI 
blica, 
emer 
traver 
perte 
gli al! 
quest 
abilm 
che al 
quest 
netto, 
Quest 
le scie 
derne, 
tabili 

atting 
tato 1 


Corso di filosofia positiva 751 


pesuiti, per le necessarie conseguenze della sua ostilità fondamen- 
sale verso l'evoluzione finale dell'umanità, dovesse avere un ca- 
rattere al tempo stesso eminentemente corruttore e radicalmente 
contraddittorio. Da un lato, in effetti, il suo miglior mezzo di 
successo consisteva veramente mel cercare di interessare, per 
quanto possibile, qualsiasi influenza sociale, spirituale o tem- 
porale, alla conservazione o alla restaurazione dell'organismo 
cattolico, persuadendo tutte le menti illuminate, con la tacita ri- 
serva di una segreta emancipazione personale, che il rafforza- 
mento.della loro potenza esigeva, in generale, da parte loro, una 
certa partecipazione permanente, sla attiva sla passiva, ai tenta- 
tivi di ogni genere, destinati a mantenere il volgo sotto la tutela 
sacerdotale. Ora, una simile combinazione politica non poteva 
evidentemente avere, per sua natura, che un successo molto pre- 
cario, limitato solo al tempo nel quale l'emancipazione teologica 
era ancora abbastanza concentrata: con la sua inevitabile e ulte- 
riore diffusione, quel processo, al principio odioso, è diventato, 
al nostri giorni, essenzialmente ridicolo, finendo con l’organiz- 
tare una specie di mistificazione universale, nella quale ognuno 
dovrebbe essere nello stesso tempo, e per lo stesso scopo, ingan- 
natore ed ingannato. In secondo luogo, gli sforzi indispensabili 
di quell'intelligente corporazione, al fine di acquistare o di con- 
servare la direzione, sempre più esclusiva, dell’istruzione pub- 
blica, l'hanno trascinata dovunque a concorrere essa stessa poten- 
temente al crescente propagarsi dei movimenti intellettuali, at- 
traverso l'insegnamento continuo che nonostante l’estrema im- 
perfezione si sarebbe cionondimeno ben presto rivoltato, sia tra 
gli allievi, sia tra gli stessi maestri, contro lo scopo iniziale di 
questo contraddittorio sistema. Le celebri missioni all’estero, così 
silmente dirette, in generale, dalla Compagnia di Gesù, le sole 
che abbiano mai avuto un reale successo sociale, presentano, sotto 
fUésto aspetto, un contrasto fortemente analogo, sebbene meno 
fetto, per l'omaggio involontario che una simile politica era in 
muso modo costretta a rendere, sopra tutto per ciò che riguarda 
Senze, a quello stesso sviluppo intellettuale delle società mo- 
I quale si sforzava di combattere, in Europa, le inevi- 
ingervi ene; mentre, all’estero, si onorava giustamente di 
to ind basi principali del suo ascendente spirituale, utiliz- 
SUto per introdurre credenze che prima si sentiva 
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forzata ad allontanare o dissimulare. Sarebbe d'altra parte su 
perfluo insistere qui sui pericoli evidenti che doveva presen. 
tare a questa istituzione una posizione tanto eccezionale nel com. 
plesso dell'organismo cattolico, nel quale il sentimento naturak 
della superiorità del suo alto e particolare destino stitrolava pro 
fondamente un’attiva e permanente gelosia di tutte le altre con- 
gregazioni religiose, da allora gradualmente private di tutti i 
loro attributi più importanti e reali, e la cui invincibile antipatia 
ha più tardi neutralizzato nel seno stesso del clero cattolico, co 
me sappiamo, il rimorso che doveva causargli la perdita irrepa 
rabile di un simile sostegno. 

Questo è dunque l’unico sforzo veramente grande che ha po 
tuto tentare il cattolicesimo moderno contro l’irresistibile pro 
gresso del movimento di decadenza generale, organizzando, per 
quanto possibile, il mantenimento e la restaurazione della costi 
tuzione cattolica, sotto la comune direzione dei gesuiti, con la 
protezione particolare della monarchia spagnola, ormai divenuta 
il migliore appoggio naturale di questa politica, perché meglio 
preservata delle altre da contatti con gli eretici. Il celebre con 
cilio di Trento non poteva infatti avere, da questo punto di vista, 
se non un risultato esclusivamente negativo, che l'istinto dei 
papi pare aver presentito, come appare dalla loro profonda ri 
pugnanza a riunire ed a prolungare quell’impotente assemblea; 
la quale, nella sua lunga e coscienziosa revisione del sistema cat 
tolico nel suo insieme non ha potuto altro che constatare, con 
sterile ammirazione, la perfetta solidarietà, al tempo stesso intel 
lettuale e sociale, di tutte le sue parti importanti, e ha dovuto 
da allora, nonostante una predisposizione assai conciliante, giu 
gere alla dolorosa conclusione che non era possibile consentire 
ad alcuna delle concessioni, giudicate in quel tempo necessari 
per la pace universale. Ogni saggia riflessione storica su questo 
argomento finirà, non temo di asserirlo, con il riconoscere, core 
ho già detto all’inizio di questo capitolo, che tutto lo sforzo & 
senziale di riforma, di cui l'organismo cattolico era verament 
capace senza snaturarsi, era già stato tentato nel miglior modo 
tre secoli prima, esaurendosi ben presto, dalle due istituz/08 
intellettuali e politiche, dei francescani e dei domenicani. Così 
la vana formula popolare che, dal principio del xv secolo indi 
cava il maggior desiderio della cattolicità per Puniversale rinno 
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vamento della chiesa, non costituiva, in fondo, che una manife- 
stazione involontaria dell’ascendente naturale che lo spirito cri- 
tico andava allora acquistando dovunque, in séguito al conti- 
nuo progredire del movimento generale di disgregazione. Già 
irrevocabilmente trascinato verso la propria totale dissoluzione, 
il sistema cattolico non poteva più, a quell’epoca, apportare altra 
trasformazione che non fosse questa organizzazione, ormai ab- 
bastanza descritta, della sua attiva e continua resistenza all’ulterio- 
re evoluzione della parte migliore dell'umanità. È così che il cat- 
tolicesimo, ormai ridotto, in Europa, a formare né più né meno 
che un partito, arrivò dovunque a perdere non solo la facoltà, 
ma anche la semplice volontà, di adempiere convenientemente 
al suo antico compito sociale. Assorto da allora nell'interesse, 
sempre più esclusivo, della propria conservazione, sl è visto spesso 
trascinare nella sua interna solidarietà con la corona, ad ispirare 
o sanzionare le misure più contrarie al suo vero spirito partico- 
lare; come fin troppo lo testimonia, per esempio, la storia com- 
pleta del più esecrabile attentato politico che sia mai stato com- 
messo. Con questi deplorevoli ricorsi alla forza materiale, di- 
venuti tuttavia inevitabili, dopo il completo subordinamento del- 
l'autorità cattolica al potere reale, il sistema di resistenza non fa- 
ceva che constatare sempre più la sua impotenza intellettuale e 
morale, accelerando indirettamente la decadenza che tentava di 
frenare. In poche parole, l'insieme della scena politica ha preso, 
da quel tempo, il carattere essenziale che ha mantenuto fino ai 
nostri giorni; da Filippo II a Bonaparte, è sempre, salvo la dif- 
terenza naturale delle circostanze e dei mezzi, la stessa lotta fon- 
damentale tra l'istinto retrogrado dell'antica organizzazione e lo 
spirito di progresso negativo, proprio alle nuove forze sociali; 
non vi è altra differenza essenziale, se non che quella situazione 
era allora assolutamente inevitabile, mentre al giorno d’oggi 
“onserva erroneamente la stessa fisionomia solo in séguito alla 
Mancanza di una filosofia veramente appropriata alla fase attuale 
dell'evoluzione generale, come dimostrerà naturalmente il sé- 
Suito della nostra elaborazione storica. 

Senza dubbio, questa tendenza retrograda sempre più pro- 
"Unciata non ha impedito alla gerarchia cattolica di imprigio- 
nare, dopo il xvi secolo, molti uomini illustri, sia intellettual- 
mente che moralmente, sebbene il numero ne sia diminuito con 
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rapidità, a causa dell’istintiva ripugnanza che spesso provavano 
persone superiori. Ma la degenerazione sociale del cattolicesimo 
si nota sempre involontariamente nei personaggi stessi che lo 
hanno più convenientemente rappresentato in questo periodo 
finale. Specialmente nel campo intellettuale, non si può certo 
far altro che ammirare in Bossuet uno dei più sublimi pensatori 
che abbiano onorato la nostra specie, e forse la più potente intel- 
ligenza dei tempi moderni, dopo Cartesio e Leibniz. Tuttavia, 
la sua vita, nel complesso, mi sembra molto adatta, sotto tutti gli 
aspetti, a dimostrare, nel modo più espressivo, l’irrevocabile di- 
sorganizzazione della costituzione cattolica, sia per la deplore 
vole condizione logica di un simile spirito, che le esigenze con- 
temporanee condannano, nonostante l’intima ripugnanza della 
sua devozione al papa, a difendere in modo dogmatico le incon- 
seguenze gallicane ed a giustificare in modo preciso la moderna 
subordinazione della chiesa al trono; sia anche per quell’esistenza 
politicamente sottoposta, che riduce alla vana condizione di pe 
negirista ufficiale dei principali agenti di Luigi XIV, uno che, al 
tempo di Gregorio VII o di Innocenzo III sarebbe stato unani- 
mamente riguardato come il loro degno successore nell'energico 
antagonismo dell’altare verso il trono. Non si può dunque guar- 
dare al grande genio filosofico di Bossuet come a un vero prodot 
to del cattolicesimo, la cui sconfitta politica fu, al contrario, essen- 
zialmente sfavorevole al suo libero estro, che sarebbe stato senza 
dubbio più completo per l'umanità e più soddisfacente per un 
simile spirito, se la sua posizione sociale avesse potuto essere 
quella di un pensatore indipendente, al modo di Cartesio e di 
Leibniz; mentre, nel medioevo, il sistema cattolico aveva invece 
potentemente concorso allo sviluppo normale delle grandi intel. 
ligenze che lo rappresentarono, fornendo loro allo stesso tempo 
un campo d'azione ed una situazione conveniente. Anche l'or- 
dine morale merita, sebbene ad un livello naturalmente mino!s, 
un giudizio essenzialmente analogo, applicabile persino a! lip 
più nobili dei quali la Chiesa si è onorata nel suo declino univ! 
sale, durante gli ultimi tre secoli. Per quanto giusta sia, per escl! 
pio, la venerazione che deve ispirare sempre il commovente I 
cordo delle virtù sublimi di san Carlo Borromeo e di san Vince 
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zo de’ Paoli *, la loro infaticabile carità, illuminata quanto arden- 
te, non aveva, in fondo, nessun carattere, ascetico 0 politico, che 
la riallacciasse esclusivamente al cattolicesimo, come nelle epoche 
passate: eccettuato il modo in cui si manifestavano, simili na- 
tire potevano ormai ottenere la possibilità di uno sviluppo equi- 
valente anche in altre sette religiose e perfino al di fuori di qual- 
siasi credenza teologica. 

Del resto, non bisogna credere che Îo spirito generale di re- 
sistenza, più o meno attiva, all'emancipazione intellettuale, ed 
il corrispondente carattere di ipocrisia più o meno sistematica, 
delle classi dirigenti siano stati, dopo il xvi secolo, particolari al 
cattolicesimo; essi si ritrovano anche nel protestantesimo, in mo- 
do, in fondo non meno reale, sebbene sotto altre apparenze, do- 
vunque esso abbia ottenuto la preminenza politica; infatti po- 
teva mantenere le sue qualità progressiste in modo essenziale, 
solo fino a quando fosse rimasto all’opposizione, il solo stato 
pienamente conveniente alla sua natura; passato al governo, 
avrebbe dovuto ben presto divenire radicalmente ostile ad un 
ulteriore sviluppo della ragione umana. Se questo istinto retro- 
grado del cattolicesimo moderno, evidentemente contrario alla 
sua stessa costituzione, prese un certo vantaggio solo per l’avan- 
zare inevitabile della disorganizzazione del vecchio potere spiri- 
tuale o del suo asservimento graduale al potere temporale, come 
avrebbe potuto il protestantesimo, che faceva di questa irrazio- 
nale soggezione una specie di principio fondamentale, evitare 
le conseguenze del proprio legale trionfo? L’ortodossia anglicana, 
per esempio, sebbene così rigorosamente imposta al volgo, per 
le necessità politiche del sistema che le corrispondeva, poteva 
In realtà dar luogo normalmente a delle convinzioni molto pro- 
fonde ed a un rispetto davvero sincero tra quei /ords, le cui de- 
“Son In parlamento ne avevano tanto spesso arbitrariamente 
modificato 1 diversi articoli, e che dovevano ufficialmente con- 
cepire Il regolamento stesso della loro fede come uno degli at- 
n DSenzia della loro casta? Quanto all'opporsi con la forza 
veri ogni teriore sforzo dello spirito di emancipazione, fu, 

Icesimo, solo una conseguenza inevitabile della sua 
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ncenza de' Paoli, sacerdote francese (1576-1660), celebre per la sua carità, 
ordini religios! e di istituzioni di carità. 
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disorganizzazione moderna; mentre, per il protestantesimo era, 
al contrario, necessariamente legata alla sua natura in generale 
a causa dell’interiore confusione tra le due discipline che esso 
consacrava, e si sarebbe mostrata appena il suo effettivo potere 
si fosse sufficientemente affermato, come una lunga esperienza 
ha dovunque dimostrato fin troppo. Queste due conseguenze non 
si sono fermate solo alla fase primitiva del protestantesimo, con- 
siderata in rapporto a tutte le forme posteriori, attraverso lo spi- 
rito dispotico del luteranesimo, sia anglicano che germanico; esse 
hanno caratterizzato nello stesso modo anche le sétte nelle quali 
la disorganizzazione spirituale era più avanzata*, non appena 
il potere passò, anche per poco tempo, nelle loro mani; come lo 
testimoniano tanti deplorevoli esempi, adatti a fare esattamente 
apprezzare il preteso spirito di tolleranza delle dottrine che su. 
bordinano l’ordine spirituale a quello temporale. 

A proposito di questo sistema di resistenza che distingue il 
cattolicesimo moderno, bisogna infine notare soprattutto che, 
lungi dall’essere stato, come si crede al giorno d'oggi, unica 
mente nocivo per l’evoluzione sociale corrispondente, esso ha 
costituito, al contrario, uno dei due elementi essenziali dell’anta 
ganismo generale che dominò la progressione politica, durante 
tutto il corso dei tre ultimi secoli. Non parlo solo della sua azio 
ne continua per mantenere l’indispensabile ordine pubblico, che, 
allora come oggi, era sottoposto alla forza di resistenza del vec: 
chio regime, nonostante il suo carattere più o meno retrogrado, 
dato che le tendenze progressive non potevano essere altro che 


a. Senza far anticipazioni poco a proposito sul secondo periodo del 
movimento critico, mi sembra utile far qui notare, a questo proposito, che 
lo stesso deista Rousseau è stato spinto a proporre, nella sua opera più 
dogmatica, lo sterminio legale di tutti gli atei !, come una delle condizioni 
essenziali dell'ordine politico che aveva concepito; quanto at suoi disce- 
poli, essi hanno fin troppo dimostrato la loro naturale disposizione 
mettere in atto quella massima, sempre a causa del dogma dell asservi 
mento generale del potere temporale; il che, a mio avviso, © la più in 
portante fonte della maggior parte delle aberrazioni che seguirono, © *° 
questo argomento, spinge naturalmente a sostituire la persuasione con 
violenza, 


1. }.-J. Rousseau, Contra social, cap. XVII, 2. 
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:minentemente negative; questo importante argomento è stato 
già trattato 2 sufficienza nel primo capitolo del volume prece- 
dente, al quale rinvio il lettore, invitandolo ad applicare a quel 
passato, con motivi plausibili, ciò che vi riguarda i presente; 
poiché, sotto questo aspetto, la situazione sociale ha completa 
mente conservato, fino ad ora, quella natura che aveva mani- 
festto nel xvi secolo. Con una considerazione più particolar- 
mente adatta alla prima fase della dottrina eretica, vorrei far 
sentire agli spiriti veramente filosofici i vantaggi essenziali, al 
tempo stesso intellettuali e politici, che l’evoluzione finale del- 
l'umanità ha tratto da questa attiva opposizione del cattolicesi- 
mo al propagarsi spontaneo del movimento protestante. Nel- 
l'ordine puramente intellettuale è evidente che questo primo 
slancio incompleto dello spirito d’investigazione in virtù delle 
mezze soddisfazioni che da principio procura alla ragione uma- 
na, tende a ritardare, in séguito, la sua vera emancipazione, so- 
prattutto tra il volgo, lusingando direttamente la naturale iner- 
zia della nostra orgogliosa intelligenza. Succede pressappoco lo 
stesso dal punto di vista politico, quando vediamo il protestante- 
simo apportare alla vecchia organizzazione modifiche che, no- 
nostante la loro radicale insufficienza, mantengono per lungo 
tempo una funesta illusione sulla necessaria tendenza delle so- 
cietà moderne verso una vera rigenerazione fondamentale. Così, 
le nazioni protestanti dopo avere superato in diversi modi, con 
I progressi sociali, i popoli ancora cattolici, sono in séguito rima- 
masti, nonostante le apparenze contrarie, essenzialmente arretrati 
per lo sviluppo finale del movimento rivoluzionario, come ve- 
demo più avanti. Se quel primo trionfo del protestantesimo 
fosse diventato universale, cosa che fortunatamente era impossi- 
ol, non cè dubbio, mi sembra, che avrebbe impedito finora 
estendersi completo del grande fenomeno della decadenza, che 
sttamo studiando; in séguito a ciò, la situazione sociale, senza 
“tre Veramente meno tempestosa di quanto non sia ai nostri 
5'OrnI, st troverebbe certamente ben più lontana, sotto tutti gli 
spetti, dalla sua soluzione generale; che, in una simile ipotesi, 
sembrerebbe dipendere dalla conservazione indefinita del vecchio 
vganismo nello stato di semi-putrefazione consacrato dalla po- 
sia protestante. La necessaria resistenza del cattolicesimo ha 
Unque involontariamente esercitato, in generale, un’azione sa- 
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lutare nello stato definitivo, sia intellettuale sia politico, di tutto 
il movimento rivoluzionario, trattenendo in modo naturale il 
suo inevitabile slancio fino a che è divenuto sufficientemente 
rilevante. Paragonando sotto questo aspetto, i diversi casì princi. 
pali, è facile capire come il più favorevole dovesse essere vera. 
mente quello della Francia, dove il lievito protestante era da 
principio penetrato a sufficienza per spingere immediatamente 
verso l'emancipazione spirituale, senza poter tuttavia ottenervi 
un potere legale, che avrebbe gravemente ostacolato ed alterato 
l’intero sviluppo successivo. Quando la degradazione cattolica 
arrivò fino all'espulsione violenta dei protestanti, tale provvedì 
mento dovette avere, a diversi livelli parziali, deplorevoli conse- 
guenze politiche, soprattutto per ciò che riguardava il progresso 
industriale; ma non presentò alcun pericolo essenziale per la 
più importante evoluzione sociale, la quale, al punto che aveva 
allora raggiunto ne fu molto più accelerata che rallentata. 
Dopo aver così convenientemente esaminato la prima fase ge 
nerale della dottrina critica nel suo scopo più diretto ed impor- 
tante, per ciò che riguarda la dissoluzione politica dell'antica 
costituzione spirituale, è facile descrivere sommariamente la sua 
inevitabile influenza sulla disorganizzazione temporale, che con- 
tinuava a progredire, come risultato permanente del decadi: 
mento spontaneo che abbiamo riconosciuto proprio ai due secali 
precedenti. Abbiamo già dimostrato implicitamente, a tale propo 
sito, la tendenza generale dell’epoca a completare in modo siste 
matico quella operazione preliminare, concentrando in maniera 
regolare tutti gli antichi puteri sociali intorno all'elemento tempo 
rale predominante, sia che, come in Francia e quasi dovunqu, 
esso fosse la potenza reale o, al contrario, fossero le forze arl. 
stocratiche, per un'anomalia particolare dell'Inghilterra e di qual 
che altro paese, come ho già spiegato. In entrambi | casì, l'unico 
elemento rimasto attivo si trovò da allora investito di un potere 
dittatoriale permanente veramente notevole la cui stabilizzazione 
ritardata dai problemi religiosi, non divenne tuttavia pienamente 
caratteristica da tutti i punti di vista, se non durante la seconda 
metà del xvini secolo; e che, nonostante fosse stato costituito 
cezionalmente, si prolungò essenzialmente fino ai nostri gior 
nello stesso tempo della corrispondente situazione sociale, al ine 
di dirigere il sistema politico, durante tutto il resto del grande 
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trapasso critico, data la profonda ed evidente incapacità orga- 
nica, che abbiamo dimostrato, degl agenti particolari di questo 
trapasso. Non si può dubitare che questa lunga dittatura, reale 
o aristocratica, non fosse la conseguenza inevitabile e al tempo 
stesso l'indispensabile correttivo della disorganizzazione spiri- 
tuale, che senza di ciò, avrebbe certamente spinto alla rovina 
universale le società moderne; noi riconosceremo d'altra parte, 
nel capitolo seguente, la sua felice e necessaria influenza nell’af- 
frettare contemporaneamente lo sforzo spontaneo dei nuovi ele- 
menti sociali, e persino nel secondare, fino ad un certo punto, 
il loro avvento politico. 

Paragonando convenientemente * i due mondi opposti che vi 
abbiamo distinto, si può stabilire con facilità, in generale, e nono- 
stante l'anglomania cronica dei nostri comuni pubblicisti, la su- 
periorità fondamentale del modo normale, o francese, sul modo 
eccezionale, o inglese; sia per quanto concerne la totale disgre- 
pazione dell’antico sistema sociale, sia per la completa riorganiz- 
razione che deve succedergli; senza tuttavia disconoscere, sotto 
entrambi 1 punti di vista 1 reali vantaggi di ciascuno dei due 
sistemi. Per il primo aspetto, il solo che rientra in questo capi- 
tolo, è chiaro, infatti, come ho già lasciato intravedere, che l’in- 
sieme del regime medioevale fu condotto ad uno stadio molto 


a. Un'irrazionale valutazione dello sviluppo sociale comparato della 
Francia e dell'Inghilterra ha spesso portato, ai nostri giorni, a vane 
concezioni storiche, essenzialmente contrarie all’insieme di quei due pas- 
sat dal medioevo in poi. Esistono, a tale proposito, tra questi due popoli, 
differenze talmente radicali che, studiandovi progressivamente gli stati 
successivi della monarchia e dell’aristocrazia, un buon metodo compa- 
fativo deve cercare di cogliere in uno, non l'analogo, ma l'inverso di 
quello che osserva nell’altro, sostituendo l'ascesa e la decadenza di cia- 
xuno di questi due elementi temporali con quella del suo antagonista. 
praverso questo contrasto continuo, si noterà sempre un’esatta corrispon- 
enza tra le due storie, che, per vie equivalenti anche se opposte, cammi- 
Vere ta peso modo durante tutto il corso degli ultimi cinque secoli 
nto co) omp ca dissoluzione del sistema teologico e militare. Conce- 
prezic, Simi e accostamento storico può diventare veramente fecondo 
qUISI sa cazioni politiche; mentre, al contrario, fino ad ora non è 
io part po almeno in Francia, se non a confondere molto la mag- 
spa sopra oni sociali, con un'errata interpretazione dei fatti, 
all'volazione alla mancanza di qualsiasi giusta teoria fondamentale 

generale dell'umanità. 
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più vicino alla sua completa estinzione con la soluzione, francese 
di una dittatura reale, piuttosto che con quella inglese, con lì 
dittatura aristocratica; ciononostante, queste due generazioni 
contemporanee hanno sempre, per una strada o per l’altra, rotto 
irrevocabilmente il grande equilibrio feudale; inoltre l’inevita- 
bile contatto politico di queste popolazioni doveva tendere na 
turalmente, in séguito, a livellare le due operazioni negative, 
l’una complementare dell’altra nella distruzione dell’intero si 
stema. Da principio, essendo l'elemento reale evidentemente più 
indispensabile per un simile sistema, che non quello nobiliare, 
ne derivò che la monarchia poté, in Francia, far molto meglio 
a meno dell’aristocrazia, che non questa di quella in Inghilterra, 
in modo che il potere aristocratico fu necessariamente più sotto 
mano in Francia che non il potere reale in Inghilterra. Si capi. 
sce inoltre che, nonostante il comune predominio finale, più 
avanti descritto, dello spirito retrogrado o almeno conservatore 
delle due dittature, la forza di resistenza della monarchia fran- 
cese, da allora politicamente isolata, nel mezzo di una popole 
zione vivamente spinta all’emancipazione mentale e sociale con- 
tro la successiva evoluzione della civiltà moderna, dovette essere 
molto minore, che non l’attiva opposizione dell’aristocrazia in. 
glese, intimamente legata, per una lunga ed anteriore solidarietà, 
con il resto della popolazione. Inoltre, il principio delle caste, È 
vera base temporale dell’antica costituzione, è stato, senza dub- 
bio, ben altrimenti distrutto, quando la sua applicazione essen 
ziale si è dovuta limitare in Francia, ad una sola famiglia ecce- 
zionale, per quanto eminente fosse la sua posizione, che non rt 
stando consacrato, come in Inghilterra, da un gran numero di 
famiglie distinte, il cui continuo rinnovarsi tendeva incessante: 
mente a ringiovanirle, senza che quelle aggregatesi più recente 
mente fossero necessariamente le meno oppressive. Qualungu 
sia l'orgoglio che ispira naturalmente all’oligarchia inglese i 
suo antico compito storico di mettere e togliere 1 re, il raro eser- 
cizio di un tale privilegio non poteva di certo alterare tanto lo 
spirito generale dell’organizzazione temporale, quanto l’auda 
facoltà permanente di creare a piacere dei nobili, di cul 1 nostr! 
re sl sono appropriati non meno anticamente, € che divenne In: 
finitamente più usuale; al punto stesso di rendere la nobiltà que 
si ridicola già fin dall’inizio della fase rivoluzionaria che esami” 
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riamo. Per completarne in modo conveniente la valutazione bi- 
sogna ora notare, come indicano in modo evidente i fatti, che, 
passata dallo stato di opposizione a quello di governo, la metafi- 
sica protestante non sì è mostrata affatto contraria in nessun 
luogo, e meno che mai in Inghilterra, allo spirito di casta, che 
ha perfino cercato, con una operazione retrograda, di restaurare 
completamente, reintegrandoci, per quanto possibile, il carattere 
sacerdotale che la filosofia cattolica le aveva tolto in maniera ra- 
dicale. Limitandoci, a tale proposito, a segnalare il caso più im- 
portante € più caratteristico, vediamo, per esempio, il genio cat- 
tolico, con intenzione evidentemente opposta allo spirito di casta 
e preoccupato del problema della capacità, respingere sempre 
direttamente, soprattutto in Francia, l'avvento delle donne alla 
funzione reale o perfino feudale; mentre il protestantesimo uf- 
ficiale in Inghilterra, in Svezia e altrove, consacra pienamente 
l'esistenza politica delle regine e persino delle nobili; questo 
strano contrasto doveva d'altronde sembrare ancora più decisivo, 
in quanto la politica protestante aveva dovunque già investito 
solennemente il trono della dignità di un vero e proprio papato 

nazionale. 
| La stabilizzazione generale, da principio spontanea e quindi 
sistematica, della dittatura temporale che ho descritto, doveva 
essere a lungo ostacolata da una prima influenza politica del 
protestantesimo, che si fece ugualmente sentire, in modo inverso, 
ma equivalente, su due modi essenziali che abbiamo paragonato. 
Sebbene per l’insieme delle conseguenze il protestantesimo abbia 
senza dubbio accelerato, alla fine, la disorganizzazione totale 
dell’antico sistema sociale, bisogna tuttavia riconoscere che nei 
diversi casi importanti, la sua azione iniziale tese spontaneamente 
Piuttosto a ritardare di molto la decadenza temporale, procuran- 
do nuove forze a quello dei due elementi principali che la fase 
CIME O ev mento rivoluzionario aveva già destinato 2 
urle to L. sesta conseguenza si è verificata nel modo più na- 
ii guilterra e negli altri casi analoghi, in séguito al ca- 
ere pontificale che il trono vi aveva appena acquisito e che, 
iene riuscire sd Ispirare convinzioni molto profonde, era 
era ta e, da compensare, all’inizio, tra le masse 
tè Da re declino di quella potenza la quale da allora acqui. 
Quasi un secolo, un predominio eccezionale, successiva 
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fonte delle più gravi complicazioni politiche, quando venne l’ine- 
vitabile momento del ritorno naturale di quella società al suo 
normale progredire. Il protestantesimo determinò contempora- 
neamente nel continente, e persino in Scozia, ma soprattutto in 
Francia, una situazione equivalente, sebbene inversa, fornendo 
necessariamente alla nobiltà mezzi nuovi per la resistenza al cre- 
scente potere dei re; e, per adattarsi convenientemente a quella 
apparente varietà di scopi temporali, gli bastò di prendere par- 
ticolarmente, in questo secondo caso, la forma presbiteriana 0 
calvinista, che era la più adatta allo stato di opposizione, in luogo 
della forma episcopale o luterana, che corrispondeva allo stato 
di governo. Da tutto ciò, prima una violenta repressione o un’agi- 
tazione convulsa, prodotte da quella delle due forze che voleva 
riparare in questo modo alla sua decadenza anteriore; e poi, 
conseguenze esattamente reciproche, quando l’elemento antago 
nista tende a riconquistare la sua antica preponderanza; la massa 
della popolazione continuava d’altra parte a non intervenire an 
cora, come nelle lotte precedenti, se non a titolo di semplice ap- 
poggio naturale, la cui cooperazione, tuttavia, sempre più indi 
spensabile, annuncia già, sebbene confusamente, imminenti ten: 
denze personali. Questa è, mi sembra, al tempo stesso l'esatta 
valutazione e la spiegazione generale delle memorabili agitazioni 
sociali che, in due fasi necessarie, si svolsero rispettivamente in 
Francia ed in Inghilterra, ed ebbero luogo ugualmente in tutto 
il resto dell’occidente europeo, dalla metà circa del xvi secolo 
fino a quella del xvnr. È senza dubbio superfluo insistere per far 
comprendere al lettore illuminato come l’insieme dei fatti sto. 
rici confermi realmente, perfino in Francia, questa important 
indicazione spontanea della nostra teoria sociologica. Ci sì spieg? 
così facilmente la completa impopolarità che, salvo in qualche 
località secondaria, ha sempre circondato il calvinismo francese; 
all’inizio essenzialmente accolto dalla nobiltà come un potente 
mezzo per ricuperare, nei confronti del trono, la sua antica I° 
dipendenza feudale, ed in séguito, decisamente respinto dal vec: 
chio istinto antiaristocratico della massa popolare; ia quale così 
è dimostrata soprattutto dall’ammirevole resistenza del buon 
senso parigino alle seduzioni democratiche della dottrina più 
sbiteriana. 
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Non mi sembra inutile segnalare qui un'appendice naturale 
e generale, sebbene accessoria e passeggiera, della fase temporale 
che ho appena giudicato, segnalando in essa un tentativo politico 
diretto, necessariamente infruttuoso, da parte degli organi spe- 
ciali del trapasso critico, per la riuscita di quell’antagonismo ft- 
nale contro il predominio, ormai in apparenza assoluto, dell’ele- 
mento temporale che era rimasto alla fine predominante. Vedia- 
mo, infatti, i metafisici ed i giuristi, che avevano sempre tanto 
efficacemente secondato il suo trionfo, sfogarsi, contemporanea- 
mente in Francia ed in Inghilterra, a restringere a vantaggio 
della propria classe quello stesso potere che avevano cercato di 
rafforzare per sempre contro il suo antico rivale e del quale essi 
temevano giustamente, fin d’allora, la tendenza inevitabile ad 
invasioni infinite, non appena questa mancanza di avversari 
l'avesse condotto a sdegnare l'intervento ulteriore del suoi an- 
tichi agenti, che questa nuova situazione dovesse rendere d'al- 
tronde più esigenti. 

Questi sono 1 fatti che spiegano facilmente i tentativi contem- 
poranei dei parlamenti francesi contro l’autorità reale, che vo- 
gliono controllare nella scelta dei ministri, e dei più importanti 
capi della Camera dei Comuni d’Inghilterra che vogliono subor- 
dinarle la camera dei /ords, sia prima, sia dopo la morte di 
Carlo I. Anche se questi sforzi prematuri, in mancanza di pro- 
fonde basi popolari, non potevano evidentemente ottenere alcun 
successo durevole, né ostacolare in modo essenziale il necessario 
avvento della dittatura corrispondente, tanto efficacemente so- 
stenuta dal complesso della situazione sociale, era tuttavia neces- 
sario descriverli rapidamente, perché confermano esattamente 
l'indicazione iniziale della tendenza spontanea dei giuristi e dei 
metafisici a dirigere ormai da soli il grande movimento politico, 
ne quale non avevano fino ad allora figurato se non come sem- 
Plici appoggi, per quanto importante e persino indispensabile 
%5€ stato altre volte il loro continuo intervento. 

Infine, per completare convenientemente un esatto giudizio 
MT dittatura uan che pera preso in 
pongo , non mi resta se non indicare lo spirito generale 

ssa sv:luppò finalmente dovunque, dopo aver rafforzato a 
sufficienza il suo ascendente politico, a parte le diversità dei 
, a parte le diversità dei mez- 
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zi e persino le ineguaglianze di grado, richiesti dalle relative 
situazioni sociali; spirito comune e definitivo che venne da 1l. 
lora giudicato il più conforme alla sua vera natura fondamentale. 
Ora, è facile vedere, a questo proposito, nei due casi essenziali 
che più avanti distinguerò, come l'elemento temporale che rima. 
neva predominante cercasse sempre di reintegrare l’esistenza so 
ciale del suo antico antagonista; il quale, da parte sua, alla fine 
accettava in forma più o meno esplicita, un’eterna sottomissione 
politica. Niente era certo più naturale di una simile conver 
sione, data l'iniziale somiglianza di origine, di casta e di 
educazione, che esisteva naturalmente tra il re e l'aristocrazia e 
che doveva necessariamente condurli ad un’intima unione, 2p- 
pena le rivalità di prestigio avrebbero smesso di contenerne le in- 
fluenze permanenti. Il potere predominante aveva già fatto pre. 
sentire chiaramente questa tendenza nuova, nel modo col quale 
stava allontanando i suoi antichi alleati, nel breve periodo acces 
sorio che ho messo in luce e che costituisce storicamente una spe 
cie di trapasso normale tra le ultime lotte essenziali dei due ele 
menti temporali, ed il pacifico piegarsi dell’uno all’altro, dive: 
nuto ormai sempre più forte. Ciascuna delle due forze è da al 
lora giunta, in séguito al suo stesso trionfo politico, a svelare 
spontaneamente e nel modo più preciso, il vero motivo fond: 


mentale delle sue vecchie concessioni democratiche, quasi sem 


pre dovute soltanto agli interessi della propria ambizione, piu 
tosto che ad una vera inclinazione popolare, come prova il fatto 
che, da allora in poi, ha sempre impiegato il suo potere finale 2 
profitto del suo antico avversario e contro il suo invariabile dl 
leato. Tale è stato, dopo il suo predominio definitivo, l'atteggi* 
mento generale dell’aristocrazia inglese verso il trono, orma! pe 
sto sotto la sua tutela sempre più affettuosa; tale è stata, a parurt 
da Luigi XIV, la predilezione reciproca e crescente della mo 
narchia francese per la nobiltà finalmente del tutto asservità . 


cn Li 
a. D'altronde, questa conseguenza finale, tanto evidente in Luigi di 
delle tendenze della monarchia francese verso gli antichi nemici po ra 
ha concorso a completare il movimento già in atto di disgregazione, È. 
dale, attraverso il crescente svilimento che doveva necessariamente 0 P 
la nobiltà in séguito a tale trasformazione definitiva degli antichi ©P 


| _ i l lla con 
feudali francesi, volontariamente ridotti ormai, dopo tante lotte, 2 
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secondo caso, per sua natura, molto più pronunciato del primo, 
causa di una più profonda depressione precedente e di una 
meno pericolosa restaurazione attuale, come abbiamo spiegato 
più sopra. Sebbene, in linea di principio, Il calcolo diriga certa 
mente meno la vita pubblica che quella privata, simili cambia- 
menti vengono attribuiti troppo spesso a profondi disegni, men- 
tre sono dovuti sia da una parte, che dall’altra, all’attrazione in- 
volontaria delle affinità naturali, salvo l’ulteriore influenza di ri- 
fessioni relative all’utilità della nuova alleanza come mezzo per 
resistere al movimento rivoluzionario, che doveva da allora di- 
ventare ben presto sistematico. Vediamo così riprodursi per la 
seconda volta, e in modo senza dubbio molto meno scusabile, 
seppure quasi ugualmente inevitabile, la fatale illusione che, al 
momento in cui il potere spirituale era stato assorbito da quello 
temporale, aveva portato quest’ultimo a confondere un peso con 
un sostegno; più la disgregazione avanzava, più questo errore 
capitale diventava pericoloso e grossolano. Quest'ultima trasfor- 
mazione merita qui molta più attenzione, in quanto pone nei 
suoi veri termini naturali la disorganizzazione spontanea della 
fase precedente, prolungatasi di necessità anche in questa fino 
a che, con il conflitto universale dei diversi elementi essenziali 
del vecchio regime, 1 vari resti di quel sistema furono infine riu- 
niti Intorno ad un unico elemento, rimasto ormai l’unico attivo, 
dopo aver successivamente assorbito 0 assoggettato tutti gli altri, 
operazione terminata completamente solo all’epoca che conside- 
Mamo ora, e a partire dalla quale vediamo la decadenza che, 
assumendo un nuovo carattere, tende direttamente e sempre più 
terso una rivoluzione decisiva, essenzialmente impossibile prima 
che il conflitto disgregatore avesse raggiunto il suo scopo defi- 
nitivo. Infine, è in questo modo che la dittatura temporale, reale 
o aristocratica, mentre si completava con la fine degli ultimi an- 
‘egonismi, prese da allora un carattere essenzialmente retrogra- 
o, che non aveva potuto svilupparsi chiaramente prima che essa 
ve A ezionato la disfatta di un elemento più direttamente 
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quel momento che bisogna considerare realmente compiuta, Der 
quanto possibile, l’intera organizzazione universale, sotto forme 
diverse, del sistema di resistenza più o meno retrograda, abboz. 
zata in modo primitivo da Filippo II, con il continuo suggeri 
mento dei gesuiti, contro l'insieme del quale puntava ora diret- 
tamente lo spirito rivoluzionario, ben presto giunto alla sua piena 
maturità soprattutto in Francia; sulla quale dovremo, da questo 
momento, concentrare ogni studio importante e ulteriore del 
grande movimento di disgregazione. 

Dopo la sua completa stabilizzazione, la dittatura temporale, 
della quale ho appena terminato l’esame fondamentale, alterò in 
modo grave, necessariamente a scapito dell’antico sistema so 
ciale, il carattere e l’esistenza propri al potere corrispondente, 
passato così dallo stato primitivo di semplice elemento ad avere 
un ascendente universale, che non poteva convenire alla sua ne 
tura reale. I re, da principio semplici capi guerrieri del medio 
evo, dovevano essere senza dubbio sempre più incapaci di eser- 
citare veramente le immense funzioni che avevano gradualmente 
conquistato a tutti gli altri poteri sociali. A causa di ciò, quasi 
all’inizio di questa centralizzazione rivoluzionaria, vediamo sor- 
gere dovunque spontaneamente a poco a poco una nuova forza 
politica, il potere ministeriale propriamente detto, essenzialmente 
estraneo al vero regime medioevale; il quale, sebbene derivato € 
secondario, diviene sempre più indispensabile alla nuova posi 
zione del trono e, in conseguenza, tende ad acquistare un im 
portanza sempre più ‘separata e persino indipendente. Luigi XI 
é, mi sembra, in Europa, l’ultimo re che abbia veramente g0 
vernato da solo il complesso degli affari del trono, nonostante le 
varie pretese di alcuni tra i suoi successori; e, quali che fossero 
le sue famose capacità politiche, egli avrebbe certamente provato 
il bisogno di avere veri ministri e non semplici agenti, s È 
disgregazione del vecchio sistema, e, di conseguenza, la for 


0 tant 
a. Questa idea generale non conosce eccezioni veramente Importe 


se non quella che riguarda il grande Federico. Ma quest'umca pr 
relativa ad uno stato formato da poco, ed all'uomo più eminente che î 
bia regnato dopo Carlo Magno, non potrebbe evidentemente alterare 
nessun modo, la fondamentale esattezza di una simile osservazione 
l'insufficienza crescente della capacità reale nei tempi moderni, at 
grande dittatura temporzele vi si andava gradualmente completando. 
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mazione della dittatura reale, fossero state allora così avan- 
ste come lo divennero due secoli dopo. Un giudizio superft- 
ciale può dunque solo, per esempio, far attribuire soprattutto 
a cause puramente personali l'elevata posizione del grande Ri- 
chelieu, derivata essenzialmente da questa nuova situazione po- 
litica; persino prima di quest'ammirevole ministro, e principal 
mente dopo di lui, uomini di capacità molto inferiori alle sue 
hanno ottenuto un’autorità non meno reale e forse ancora più 
vasta, quando 1l loro carattere si è trovato sufficientemente a 
livello con la loro posizione. Ora, una tale istituzione è neces- 
sariamente la confessione involontaria di una specie di impo- 
tenza radicale da parte di un potere che, dopo aver assorbito 
tutte le funzioni politiche, è portato ad abdicare spontaneamente 
alla direzione effettiva di esse, in modo da alterare gravemente, 
sia la sua dignità sociale, che la sua indipendenza; nel cinquan- 
tasettesimo capitolo indicherò d'altra parte l’ulteriore destino 
che è probabilmente riservato a questa singolare creazione, co- 
me mezzo regolare di trapasso politico verso la riorganizzazione 
hnale. Questo naturale decrescere dell’autorità reale in seguito 
al suo stesso trionfo appare caratteristico soprattutto se si con- 
sidera la sua estensione fino alle funzioni militari stesse, princi- 
pale attributo naturale di quella autorità. Vediamo infatti do- 
vunque, € soprattutto in Francia, dal xvi secolo, 1 re che rinun- 
ciano essenzialmente, nonostante le vane dimostrazioni ufficiali, 
all'effettivo comando dell’esercito, che evidentemente diveniva 
xmpre più incompatibile con l’insieme del loro nuovo carattere 
politico. Del resto, sebbene solo per maggior chiarezza io abbia 
pensato di dover qui indicare particolarmente quell’indebolimen- 
to nella sola dittatura reale, in cui era più notevole, bisogna 
‘conoscere che non è, in fondo, meno applicabile, a parte la 
diversità nel modo di manifestarsi, alla stessa dittatura aristocra- 
"la, come risultato necessario di una simile situazione. Quale 
ha per esempio, l’orgogliosa pretesa dell’oligarchia inglese al- 
Ma de esclusiva direzione del suo sistema politico, essa non è 
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ve necessità, incorporando con rassegnazione e talvolta persina 
con abilità, gli organi estranei che era costretta a prendere in pre. 
stito, per il senso involontario della propria insufficienza. Quasi 
un secolo prima, l'aristocrazia veneziana aveva già subìto una 
simile diminuzione politica, in séguito ad una situazione sì 
mile, sebbene meno pronunciata. 

Tali sintomi generali dovevano confermare direttamente il 
destino altamente precario della dittatura temporale, che, dai 
due punti di vista principali, non poteva essere veramente mo- 
tivata, se non nell'’imminente bisogno sociale di una resistenza 
sufficiente e centrale contro il disastro universale al quale ten. 
deva sempre più lo sviluppo continuo del grande movimento di 
disgregazione che studiamo. Riguardate sotto un altro aspetto, 
queste osservazioni conducono anche a misurare il progresso ca 
pitale che faceva, in questa nuova fase rivoluzionaria, la de 
cadenza generale dello spirito militare, manifestatasi subito, nella 
fase precedente, con il comune sostituirsi dell’esercito perma 
nente alle antiche milizie feudali, come ho detto più sopra. È 
chiaro, infatti, che la rinuncia dei re al comando effettivo, e la 
nascita contemporanea del potere ministeriale, tanto spesso eser- 
citato dai personaggi estranei alla guerra, doveva tendere a su 
bordinare sempre di più la professione delle armi, che la sua 
stessa specializzazione aveva già colpito con una disistima crt 
scente in confronto alla sua supremazia feudale, le cui formule 
ufficiali non facevano ormai altro che riprodurre vanamente i 
lontano ricordo, decantato ancora oggi dall’arretrata abitudine 
della folla degli oratori politici, che non hanno ancora capito, 
a questo proposito, 1 profondi mutamenti delle società europee 
fin dal x1v secolo. Quando l’impressione troppo limitata delle 
grandi guerre moderne tende a produrre una pericolosa illusione 
sulla decadenza continua del regime e dello spirito militare, non 
saprei consigliare un metodo migliore per dissiparla, che quello 
di condurre un minuzioso esame comparativo su questo 215° 
mento fra le società attuali e quelle dell’antichità, o anche del 
medioevo; questo sarà sempre sufficiente per dimostrare natura” 
mente, senza la minima incertezza, la vera direzione dell’evolu- 
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delle rispettive guerre, né alla partecipazione effettiva dell'insie- 
me della popolazione; ci si può limitare, circoscrivendola il più 
semplicemente possibile, ‘a mettere 2 confronto, da una parte € 
dall'altra, la posizione abituale e la normale potenza dei capi mi- 
litari Già Machiavelli, all’inizio del xvi secolo, aveva giusta- 
mente fatto notare, sebbene con intenzioni molto poco filosofi- 
che, l’esistenza precaria e dipendente dei generali moderni *, ri- 
dotti alla condizione di semplici agenti di un'autorità civile sem- 
re più ombrosa, paragonata al potere quasi assoluto ed inde- 
finito del quale godevano, soprattutto a Roma, gli antichi ge- 
nerali durante tutta la durata delle operazioni, e che, in effetti, 
era indispensabile alia libera azione del sistema di conquista. 
Ora, ciò che Machiavelli credeva essere una specie di anomalia 
passeggiera, particolare degli Stati italiani, e soprattutto di Vene- 
zia, che ne dava l'esempio da quasi un secolo, è al contrario, 
divenuta, in séguito, in modo sempre più pronunciato, la situa- 
zione normale di tutti gli stati europei, senza eccezione per i più 
estest ed | più potenti; in essi, sotto ogni forma politica, i capi 
della guerra, ormai profondamente subordinati al potere civile, 
sono stati di solito assoggettati, malgrado i più importanti ser- 
vigì resi, ad una specie di sistema continuo di sospetto e di sorve- 
glianza, spesso spinto fino a derubarli dell'altra direzione delle 
spedizioni di qualche importanza, offensive e persino difensive, 
quasi sempre decise, non solo nella concezione, ma anche nella 
parte Importante dell’esecuzione, da ministri non militari. Le 
vane lamentele di Machiavelli a questo proposito sarebbero sen- 
za dubbio ripetute anche dai nostri guerrieri, se l'opinione dei 
militari avesse conservato la sua antica importanza politica, poi- 
ché una simile situazione è molto poco favorevole ad un successo 
abituale delle spedizioni; ma queste sterili recriminazioni non 
danno Impedito, da tre secoli, ed impediranno probabilmente 
“ncora meno nell’avvenire, lo sviluppo continuo delle nuove abi- 
tudini, determinate naturalmente dal graduale rinnovamento 
elle opinioni e del costume sociale, e, d’altra parte, tacitamente 
‘atificate dalla libera adesione quotidiana dei generali stessi, ai 
quali le tanto penose condizioni abituali non hanno impedito 
mai fino ad ora di sollecitare, come meglio possono, il comando 
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degli eserciti moderni. Niente è dunque più adatto di un simile 
cambiamento, al tempo stesso spontaneo ed universale, per far 
grandemente risaltare la natura antimilitarista delle società mo- 
derne, per le quali la guerra costituisce necessariamente uno stato 
sempre più eccezionale, i cui brevi e rari periodi non offrono, 
nemmeno nella loro durata, se non un interesse sociale sempre 
più accessorio, salvo che per la classe particolare e sempre più 
circoscritta, che vi si dedica esclusivamente. 

Questa innegabile constatazione è chiaramente confermata 
da un attento studio delle grandi guerre che riempiono, quasi 
senza intervallo, la memorabile epoca che noi analizziamo, seb. 
bene la loro esistenza sia stata di sovente Invocata per contestare 
la dottrina storica sulla decadenza continua della spirito mili- 
tare. Del resto, un esame approfondito sulla vera natura politica 
di queste guerre mostra in modo preciso come esse cessassero, in 
generale, di venire provocate essenzialmente, come nel periodo 
precedente, dall’esuberanza feudale delle attività militari, dopo 
la diminuzione dell'autorità europea dei papi. Si possono vera- 
mente attribuire, in linea di principio, al prolungarsi di quel. 
l'impulso, soltanto le famose guerre della prima metà del xwi 
secolo, durante la rivalità di Francesco I e Carlo V, in séguito 
all'invasione francese in Italia; il diffondersi naturale del siste 
ma degli eserciti permanenti e le nuove risorse, procurate do 
vunque dallo sviluppo industriale, spiegano d’altra parte, natural. 
mente, la maggiore importanza di queste spedizioni; e bisogna 
ancora riconoscere, nonostante l’illusione dovuta ad un residuo 
di influenza dei costumi cavallereschi, che quella guerra diven: 
ne ben presto essenzialmente difensiva da parte della Francia, 
che lottava energicamente per mantenere la propria nazionalità, 
contro le pericolose pretese di Carlo V ad una specie di monar 
chia universale. Comunque sia, l’azione politica del protestan 
tesimo non mancò affatto di rendere, da questo punto di Visti, 
un servizio fondamentale alla successiva evoluzione della parte 
migliore dell'umanità, impedendo completamente ogni sforzo 
vasto e continuato dello spirito di conquista, con la preoccup? 
zione dei disordini interni e fornendo naturalmente un nuovo 
scopo ed un diverso corso alle attività militari, da allora col 
volte nella grande lotta sociale tra il sistema di conservazione ‘ 
l'istinto progressista; e non dimentico, d'altra parte, la tendenza 
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sntimilitarista del costume protestante, in quanto capace di di- 
scussione e di libero esame individuale, evidentemente incompa- 
ibili con le normali condizioni della disciplina di guerra; la 
sccantono espressamente in modo provvisorio, allo scopo di pren- 
dere in considerazione solo le influenze più generali, comuni a 
tutti gli stati europei. È dunque in quest'epoca che bisogna col- 
locare la vera origine delle guerre rivoluzionarie propriamente 
dette, in cui la guerra esterna si complica più o meno con la 
guerra civile, nell'interesse profondo di un importante principio 
sociale, che tende a determinare la partecipazione più o meno 
attiva di tutti gli uomini convinti, per quanto pacifiche siano le 
loro abituali inclinazioni; in modo che l'energia militare vi si 
trova forse intensa e molto sostenuta, senza cessare però di co- 
stituire un semplice mezzo, e senza indicare alcuna predilizione 
generale per la vita guerriera. Ora, un'analisi abbastanza appro- 
fondita dimostrerà chiaramente, mi sembra, che tale nuovo ca- 
rattere riconosciuto all'unanimità non si trova solamente nelle 
lunghe guerre che agitarono l'Europa dalla metà circa del xvi se- 
colo, fino a quella del xvIu, senza eccezione neppure per la cele- 
bre guerra dei Trenta Anni; ma mostrerà invece che una simile 
natura appartiene anche essenzialmente, in modo in fondo non 
meno reale, sebbene meno esplicito, alle guerre, ancora più este- 
se, che riempirono in séguito la seconda metà di quest’ultimo 
secolo, e perfino l’inizio del seguente, fino alla pace di Utrecht !. 
In questa ulteriore serie di guerre, l'ambizione delle conquiste è 
senza dubbio intervenuta come, del resto, in quella che precede, 
e forse di più, dato l’affievolirsi naturale, da entrambe le parti, 
del primo fervore religioso € politico; ma si attribuisce comune- 
mente ad essa, a tale proposito, un’influenza importantissima 
che invece dovette essere solo accessoria. Come le guerre ante- 
Mori, anche queste portano in realtà profondamente l’impronta 
rivoluzionaria, in quanto sono legate soprattutto al prolungarsi 
della lotta universale tra il cattolicesimo ed il protestantesimo; 
lotta divenuta allora, da principio, offensiva da parte della Fran- 
Sia, dove si era concentrata l’azione cattolica dopo l’indeboli- 
mento della Spagna, fino alla crisi inglese del 1688, ed, in sé- 
Buito, difensiva, quando l’azione protestante poté essere, a sua 
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volta, raccolta intorno a Guglielmo d'Orange ', in séguito all'v 
nione spontanea dell'Olanda con l'Inghilterra. Durante la mag: 
gior parte del xvii secolo, le guerre cambiarono ancora natura 
a causa dell’unanime risoluzione dei diversi stati europei a man- 
tenere infine i due sistemi antitetici nella loro effettiva situazione, 
per occuparsi ormai congiuntamente dello sviluppo industriale, 
la cui importanza sociale diveniva sempre più preminente: da 
allora, le attività militari furono essenzialmente subordinate agli 
interessi commerciali, come mostrerò nel capitolo seguente, fino 
all'avvento della rivoluzione francese, dove, dopo una grande 
aberrazione guerriera, difficile da evitare, lo spirito militare co- 
minciò a subire un'ultima trasformazione essenziale, che descri- 
verò nel cinquantasettesimo capitolo, e che segna, ancora più 
nettamente di qualsiasi altra, la sua inevitabile decadenza finale. 

Il graduale compiersi degli importanti cambiamenti tempo- 
rali che noi ricolleghiamo alla disorganizzazione radicale del re 
gime militare, fu operato specialmente da una nuova classe, poco 
numerosa, ma molto importante, che sorse spontaneamente in 
Europa, quasi al principio del grande movimento di disgrega- 
zione universale, e che, a poco a poco, vi acquistò giustamente una 
grande importanza politica, la qual cosa spiegherò sommaria 
mente: è facile capire che si tratta dei diplomatici. Essenzialmente 
estranea al vero regime medioevale, questa classe così moderna 
è sorta spontaneamente, all’inizio, dalla decandenza europea della 
costituzione cattolica, che ne creò la necessità, dovendosi supplire 
in qualche modo, per quanto possibile, ai legami politici che il 
potere comune del papato aveva mantenuto regolarmente fino 
ad allora tra i diversi stati, per la qual cosa esso stesso forni j pri 
mi elementi, permettendo di usare molti uomini intelligent € 
attivi, posti naturalmente, nel modo più razionale e dal punto 
di vista sociale nelle posizioni più elevate, senza tuttavia essere 
militari: si può notare, infatti, che i diplomatici sono per molto 
tempo stati presi in prestito dal clero cattolico, tra que È 
membri che, istintivamente persuasi della crescente sconfitta del 
la loro istituzione, si mostravano disposti a utilizzare altrove, ! 
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politiche che avevano coltivato. Dopo che la grande dittatura 
temporale, monarchica od oligarchica ha preso il suo carattere 
definitivo, questa classe è stata, in apparenza, principalmente 
aristocratica, come l'alto sacerdozio; ma questa intrusione nobi- 
lire non poté tuttavia snaturare il suo spirito eminentemente 
progressista, in cui la capacità è sempre, sotto vane formule uffi- 
ciali, posta veramente al primo posto tra gli attributi individuali; 
senza dubbio, non ci fu, in Europa, durante tutti gli ultimi tre se- 
coli, una classe così completamente libera da qualsiasi pregiudizio 
politico, e forse anche filosofico, in virtù della superiorità natu- 
rale del suo punto di vista abituale. Comunque sia, è chiaro che 
questa classe così eminentemente civile, nata e cresciuta insieme 
col potere ministeriale propriamente detto e del quale costituisce 
una specie di appendice naturale, ha dovunque cercato di spoglia- 
re sempre più i militari delle loro antiche funzioni politiche, per 
ridurli alla condizione di semplici strumenti, più o meno pas- 
sivi, dei disegni concepiti e diretti dal potere civile, il cui predo- 
minio finale è stato tanto secondato dalla diplomazia; tutti san- 
no, infatti, che nell'antichità e persino, sotto molti aspetti, du- 
rante il medioevo, i negoziati di pace o di alleanza erano abitual- 
mente riguardati come un naturale complemento del comando 
militare, come evidentemente esigeva un libero e normale espan- 
dersi del sistema guerriero, soprattutto allo stato offensivo; non 
st può dubitare che la classe diplomatica non abbia immediata- 
mente concorso, con particolare efficacia, alla decadenza conti- 
nuata del regime e dello spirito militare, togliendo da allora ir- 
revocabilmente ai generali una parte così preziosa delle loro ori- 
ginali funzioni; cosa che spiega facilmente l’istintiva antipatia 
che è sempre esistita presso 1 moderni, sotto forma più o meno 
“pressa, tra i ranghi superiori delle due classi. 
Quest'ultimo ordine di osservazioni ci conduce naturalmente 
* completare infine la valutazione sociologica della grande dit- 
‘atura temporale, che ha completato del tutto la decomposizione 
pontanea del medioevo, considerando gli sforzi che essa dovette 
ste, dopo la propria stabilizzazione, per riempire, nel modo 
da Perfetto, l'immensa lacuna che aveva lasciato di neces- 
dec denza GUI politico dell Europa, l’irrevocabile e crescente 
ir ira autorità universale dei papi. Un simile bisogno 
estato, come ho già spiegato, fin dall’inizio della fase 


774 Corso di filosofia positiva 


rivoluzionaria del x1v secolo, poiché è precisamente con l’aboli- 
zione di quel potere generale, seguita dalla corrispondente di. 
spersione politica, che il movimento di disgregazione è comin 
ciato dovunque. Ma le grandi lotte che assorbirono in séguito 
principalmente l’attenzione degli elementi temporali, destinati 
a divenire preponderanti, fecero inevitabilmente aggiornare la 
sola soluzione possibile per quella difficoltà fondamentale che 
comportava la regolarizzazione sistematica del semplice antapo- 
nismo materiale tra i diversi stati europei; cosa che implicava 
evidentemente la preliminare cessazione dei diversi disordini in- 
terni ed il sufficiente stabilizzarsi della dittatura temporale nella 
quale sarebbero finiti. Quando queste condizioni indispensabili 
si furono realizzate convenientemente, secondo il corso naturale 
degli avvenimenti più avanti descritti, la diplomazia si occupò 
dovunque, con ardore infaticabile, e sostenuta dal degno senti- 
mento dell’importanza della propria missione, ad istituire equa- 
mente un simile equilibrio, la cui attuale necessità era divenuta 
veramente irrefutabile, da quando la divisione quasi uguale dei 
l'Europa tra il cattolicesimo ed il protestantesimo aveva eviden- 
temente fatto cadere ogni illusione, se ne potevano ancora sus 
sistere, sulla riorganizzazione normale di un vero organismo eu 
ropeo, in séguito alla completa restaurazione dell’antico legame 
spirituale. In questo modo la diplomazia segnò nobilmente, col 
grande trattato di Vestfalia ', il suo principale intervento nel st 
stema della civiltà moderna, con un generoso spirito di pacif 
cazione universale e permanente, della quale la memorabile uto 
pia dei buon Enrico IV aveva già dato i primi sintomi caratteri 
stici. Senza dubbio, la soluzione diplomatica è, come principio, 
estremamente inferiore, come avrò modo più avanti di spltg? 
re particolarmente, all'antica soluzione cattolica, l’unica che 
per sua natura, sia veramente razionale; poiché l'organismo Ir 
ternazionale può ancora meno dell'organismo nazionale priva 
di una base intellettuale e morale, e non potrebbe di conseguenza 
riposare mai sul semplice antagonismo fisico; il quale, in effetti 
nel caso che noi consideriamo, non poté avere alcuna consistenza 
reale, e non presentò, in verità, che un’utilità molto problematica; 
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se pol UN tale equilibrio non è addirittura servito spesso come 
pretesto plausibile allo slancio perturbatore delle grandi ambi- 
zioni politiche. Ma sarebbe certamente ingiusto ed irrazionale 
iudicare da una situazione normale un espediente destinato es- 
senzialmente ad una soluzione rivoluzionaria, che, secondo que- 
sto giudizio relativo, ha almeno concorso e concorre ancora fi- 
no ad un certo grado, a mantenere, tra 1 diversi stati europei, 
l'idea abituale di una qualche organizzazione, per quanto vaga 
ed insufficiente ne sia la concezione; fino a che la comune rior- 
ganizzazione spirituale, che sola può completare la grande fase 
rivoluzionaria, venga spontaneamente a dare una base veramente 
generale, sulla quale una nuova e più alta diplomazia possa in- 
fine realizzare la costruzione graduale della repubblica europea, 
presentita ugualmente dall'anima del nobile re Enrico e dal ge- 
nio del grande filosofo Leibniz; i quali, partiti da punti così 
diversi, e seguendo strade tanto opposte, non potrebbero, senza 
dubbio essersi incontrati in questo modo su di una pura chimera 
sociale, come spiegherò nel cinquantasettesimo capitolo. 

Questi sono i diversi aspetti generali sotto i quali dovevo qui 
considerare sommariamente, durante il periodo protestante pro- 
priamente detto, l’avanzare continuo della disgregazione tempo- 
rale; la quale non ha fatto, in séguito, che prolungarsi natural- 
mente nella stessa direzione, senza alcun carattere veramente 
Nuovo di qualche importanza, durante il periodo deista, fino al- 
| avvento della Rivoluzione francese, cosa che ci dispenserà essen- 
zialmente dal tornarvi sopra per tutto il resto dell’attuale lezione. 
In questo modo, infine, viene ad essere completato il giudizio, 
‘anto difficile e complesso, sull’immensa portata politica della 
prima fase necessaria della disgregazione sistematica del vecchio 
Sistema sociale, precedentemente analizzato per quanto riguarda 
a decadenza spirituale. Dovevo senza dubbio, per questo dop- 
Po aspetto, insistere particolarmente sull’affermazione razionale 
MRO da Punto di partenza, che ha influito tanto sull'intero 
mi saro eran ; movimento rivoluzionario e che tuttavia non è 
studi Re a ora convenientemente valutato, nonostante gli 
feti di nerevoli ai quali ha dato luogo, a causa del tre di- 
ivi onalità, elevazione ed imparzialità, che presentano 
y queste concezioni contraddittorie, sia storiche, sia po- 
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sanno vedere che una sola faccia dell'argomento, o le amman. 
tano tutte di un cieco disdegno. Ma questa analisi fondamentale, 
ormai esattamente ricongiunta al nostro studio storico, ci per- 
mette di terminare, con molta più chiarezza e rapidità al tem- 
po stesso, l’esame generale del periodo protestante propria 
mente detto, prendendo infine in considerazione, nel seguire 
l’ordine indicato all’inizio, la sua alta influenza intellettuale. Noi 
trarremo d'altra parte un vantaggio non meno essenziale dalla 
spiegazione importantissima che abbiamo elaborato, passando in 
séguito alla valutazione diretta dell'ultima fase necessaria del 
movimento di decomposizione, nel quale potremo, con una si- 
mile base, concentrare la nostra attenzione quasi esclusivamente 
sulla dispersione mentale che la caratterizzò soprattutto, senza 
nuocere tuttavia all’integrità della nostra concezione finale, re 
lativa al sistema totale delle diverse operazioni rivoluzionarie 
dopo il x1v secolo. Oltre all’azione politica propria al protestante. 
simo, e che, in realtà, consiste soltanto nei diversi risultati gene- 
rali, diretti o indiretti, che sono già stati esaminati, esso è necessa 
riamente servito come primo organo sistematico per lo spirito 
universale di emancipazione, preparando essenzialmente la dis 
soluzione radicale, all’inizio intellettuale ed infine sociale, che 
l’antico sistema avrebbe subìto durante il periodo successivo. Per 
quanto l'effettiva formazione e soprattutto lo sviluppo della dot. 
trina critica propriamente detta non possano essergli direttamente 
attribuiti, esso ne ha tuttavia stabilito all’inizio le basi principali 
sulle quali una filosofia negativa più completa e più pronunciata 
ha potuto in séguito costruire facilmente il complesso della me 
tafisica rivoluzionaria, destinata a caratterizzare a suo modo, la 
riuscita finale del grande movimento di disgregazione. È soprat 
tutto in questo modo che la divisione protestante ha creato una 
situazione intermedia, realmente indispensabile, anche sc molto 
passeggiera, allo storzo più importante della ragione umana. 
Per facilitare sotto quest’ultimo aspetto, la valutazione gene 
rale del protestantesimo, possiamo riguardare l’intero sistem: 
della dottrina critica, come se fosse essenzialmente riducibile 
dogma assoluto ed indefinito del libero esame individuale, che 
ne è certamente il principio universale. Fin dall'inizio del quasto 
volume, ho esposto su questo argomento considerazioni peo 
applicabili per la loro natura, sia al passato sia al present 
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falle quali risulta che tutti gli altri dogmi essenziali della filo- 
sofia rivoluzionaria, non sono, in realtà, che semplici conse- 
guenze politiche di quel dogma fondamentale, 1 quale ha gra- 
dualmente innalzato ogni intelligenza individuale ad arbitro su- 
premo di tutte le questioni sociali. È chiaro, infatti, che una S1- 
mile libertà di pensiero conduce naturalmente alla libertà di par- 
lare, di scrivere, e persino di agire secondo le proprie convin- 
zioni personali, senza altre riserve sociali, che quelle relative ad 
un durevole equilibrio dei diversi individui. Nello stesso modo, 
questa specie di sovranità morale attribuita a ciascuno, conside- 
fata simultaneamente in tutti 1 cittadini, e non potendo ammet- 
tere altra restrizione legittima che quella del numero, finisce ne- 
cessariamente con la sovranità politica della moltitudine e col 
creare € distruggere a suo gradimento ogni tipo di istituzione. 
Una simile supremazia dell’individuo presuppone d'altra parte 
evidentemente il concetto corrispondente dell'uguaglianza uni- 
versale, così spontaneamente proclamata nell’ordine mentale, nel 
quale gli uomini, in realtà differiscono più profondamente gli 
oni dagli altri. Infine, dal punto di vista internazionale, non si 
può dubitare che un simile dogma non conduca, ancora più di- 
rettamente, a consacrare l’indipendenza assoluta, o il completo 
isolamento politico di ciascun popolo. Appare chiaro, dunque, 
sotto tutti gli aspetti, che le diverse nozioni essenziali della me- 
tafisica rivoluzionaria costituiscono, in realtà, semplici applica- 
zioni sociali, 0, piuttosto, le diverse manifestazioni necessarie di 
quell'unico principio del libero esame individuale, dal quale 
possono tutte derivare spontaneamente. Avrò modo di far capire 
Più avanti che una simile derivazione generale è altrettanto sto- 
nica che logica, poiché ognuna delle sue conseguenze politiche 
Ne € stata effettivamente prodotta, appena il corso naturale de- 
5 avvenimenti ha diretto l’attenzione pubblica verso il corri- 
spondente aspetto sociale. 

In séguito a questa evidente e preliminare concentrazione, 
ce dovevo qui ricordare sommariamente, non si può discono- 
xere l'innegabile attitudine del protestantesimo a gettare le pri- 
amen famenta della filosofia rivoluzionaria, proclamando diret- 
ii ques ritto Individuale di ciascuno al libero esame di qual- 
emPre one, malgrado le irrazionali restrizioni che si è poi 

PIE storzato di porre a tale proposito. Oltre al fatto che que- 
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ste diverse restrizioni erano, per loro natura, successivamente 
rifiutate da nuove sétte, bisogna notare che la loro stessa incon. 
seguenza ha da principio facilitato l'ammissione universale del 
principio generale la cui completa e immediata promulgazione 
fu per molto tempo agitata dalle coscienze; le quali, al contrario, 
rassicurate dalla primitiva conservazione delle principali creden- 
ze, non lottavano più contro l’attrazione quasi irresistibile, che 
presenta naturalmente alla nostra orgogliosa intelligenza la li 
bera interpretazione personale della fede comune. È soprattutto 
in questo modo che il protestantesimo doveva indirettamente 
estendere la propria influenza intellettuale tra 1 popoli stessi che 
non lo avevano affatto ostensibilmente adottato, e che, tuttavia, 
non potevano senza dubbio giudicarsi indefinitamente meno 
adatti degli altri all'emancipazione religiosa, 1 più grandi risul 
tati filosofici della quale erano loro riservati in modo partico 
lare, come vedremo ben presto. Ora, l’inoculazione universale 
dello spirito critico non poteva di certo operarsi in forma più 
decisiva, poiché, dopo aver audacemente discusso le opinioni più 
rispettate ed 1 poteri più sacri, poteva forse la ragione umana 
arretrare davanti ad una qualche massima o istituzione seciale, 
quando l’analisi corrosiva l’avesse naturalmente trovata sulla sua 
strada? Questo primo passo è dunque il più importante di tutt 
quelli relativi alla formazione graduale della dottrina rivoluzio 
naria, la quale, se avesse la fantastica possibilità di regredire per 
essere riportata allo stato iniziale, non potrebbe mancare di 1 
trovarvi naturalmente il principio necessario di una serie equi: 
valente di nuove ed analoghe conseguenze. Una giusta valute 
zione storica di questa universale base della filosofia negativa 
propria all'ultima fase generale del grande movimento di d' 
sgregazione consiste essenzialmente nel collegarlo sotto tutù gli 
aspetti alla disorganizzazione spontanea che l'aveva preceduto 
come abbiamo già spiegato. Da questo punto di vista, il solo 
ramente conforme all'insieme dei fatti, il principio del libero 
esame, non sarebbe stato all’inizio, nel xvi secolo, che un sel 
plice risultato naturale della muova situazione sociale, creata 
gradualmente dai due secoli precedenti. È chiaro, infatti, ce 
questa libertà intellettuale costituisce, per sua natura, una disp 
sizione puramente negativa e non può rapportarsi realmente 
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ineamente derivato, per gli spiriti moderni, dalla crescente di- 
sgregazione dell'antica disciplina mentale, fino al successivo sor- 
gere di nuovi legami spirituali. Se questo dogma non fosse stato, 
all'inizio, la semplice proclamazione astratta di un tale patto ge- 
perale, la sua apparizione di fatto sarebbe sicuramente incom- 
prensibile, sebbene esso abbia dovuto in séguito avere un grande 
effetto sull’estensione della decadenza religiosa che l’aveva pro- 
dotto. Il diritto all'esame individuale ha questo di veramente 
caratteristico, che niente potrebbe impedirne il naturale esercizio 
quando una volontà sufficiente ha potuto infine formarsi, salvo 
la difficoltà di manifestarsi esteriormente, cosa ben presto eli- 
minata da una conveniente contemporaneità di desideri. Ora, lo 
sviluppo, sempre imminente di una volontà così conforme alla 
natura umana, può essere certamente trattenuto solo dal perma- 
nente influsso di energiche convinzioni anteriori, delle quali il 
suo stesso avvento presuppone sempre il preliminare indeboli- 
mento. Tale è, senza dubbio, il cammino naturale di quella di- 
sposizione mentale, ribelle tanto alla provocazione quanto all’in- 
terdizione, al di fuori di condizioni normali di opportunità, e che 
ha dato luogo a molti giudizi sbagliati, nei quali il sintomo 
viene preso per la causa, ed il risultato per il principio. Nel caso 
attuale, abbiamo già pienamente riconosciuto che le lunghe di- 
scussioni del x1v secolo sul potere europeo dei papi, e quelle del 
secolo seguente sull’indipendenza delle due chiese nazionali dal 
“nto romano avevano naturalmente suscitato, in tutti i popoli 
tristiani, Un vasto e spontaneo esercizio del diritto d’esame indi- 
viduale, molto prima che il dogma potesse esserne formulato 
sistematicamente, in modo da privare fin da allora l’insieme delle 
antiche credenze della loro principale energia sociale. La procla- 
mazione luterana non ha dunque fatto, in verità, se non esten- 
dere solennemente a tutti i credenti un privilegio che i re ed i 
dottori avevano ampiamente usato, e che si propagava natural- 
ente sempre più in tutte le altre classi. È così che lo spirito ge- 
nerale di discussione, inerente ad ogni monoteismo, e soprattutto 
pera aveva grandemente preceduto, in tutta l'Europa, 
pe 0, diretto del protestantesimo. È d’altra parte evidente, 
etti, che la divisione luterana sia per la disciplina, sia per la ge- 
Tarchia e persino il d i bbi 3 d ito, îi fà 
ca n per il dogma, non abbia prodotto, in realtà, 
one che non fosse già stata ripetutamente propo- 
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sta molto tempo prima; in modo che il successo di Lutero, dopo 
tanti altri riformatori venuti prematuramente, fu dovuto in modo 
essenziale all’opportunità di un tale sforzo, finalmente preparato 
a sufficienza dall’universale disorganizzazione spontanea del si. 
stema cattolico, come abbiamo già detto; la quale cosa spiega il 
propagarsi rapido e facile di tale definitiva esplosione. Conside 
rando più da vicino questa nuova situazione generale, è facile 
capire come l’irrevocabile subordinazione del potere spirituale 2 
quello temporale, che ne costituiva dovunque il carattere più 0 
meno esplicito, doveva provocarvi particolarmente la diffusione 
inevitabile dello spirito di emancipazione personale, degradando 
del tutto, per mezzo di un errato assoggettamento, le sole auto 
rità alle quali si era potuto fino ad allora riconoscere il diritto 
legittimo di disciplinare le intelligenze, e che si trovavano ormai 
spinte ad una specie di abdicazione spontanea della loro antica 
supremazia intellettuale, consentendo così a subordinare le loro 
decisioni a potenze temporali evidentemente incompetenti. Una 
volta passate di fatto nelle mani dei re, le antiche funzioni in- 
tellettuali del potere cattolico non potevano venire seriamente 
rispettate e dovevano ben presto cedere allo sforzo generale verso 
la liberazione spirituale, alla quale gli stessi capi teraporali cer 
cavano di non imporre altre efficaci restrizioni, oltre quelle rr 
guardanti l’immediata conservazione dell’ordine materiale. Ora, 
tale era certamente, in modo più o meno pronunciato, la situa- 
zione comune di tutte le popolazioni cristiane al momento del 
l'apparizione del protestantesimo; il quale, formulando il princi 
pio del libero esame individuale, non potè che consacrare sistt 
maticamente uno stato di cose preesistente, alla formazione del 
quale tutte le influenze sociali avevano concorso spontaneament: 
durante i due secoli precedenti. | 
Questa spiegazione naturale sull’inevitabile affermazione del 
principio fondamentale della dottrina critica, è anche adatta ? 
chiarire quanto il suo intervento continuo fosse ormai divenuto 
indispensabile all’ulteriore evoluzione della parte migliore del 
l’umanità, Per giudicare saggiamente tale destinazione, non DE 
sogna considerarla in modo assoluto, né rapportare a una siti? 
zione normale ciò che doveva unicamente applicarsi ad uno sta! 
straordinariamente eccezionale; è evidente che bisogna Inv 
paragonarla sempre alla fase sociale corrispondente, della quae 
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noi abbiamo già esattamente definito il carattere essenziale; qual- 
siasi altro modo di esaminarla non porterebbe che ad un giudi- 
sio inesatto e declamatorio, privo di qualsiasi realtà storica. Da 
questo punto di vista relativo, il solo che sia veramente confor- 
me allo spirito generale della filosofia positiva, l'insieme della 
dottrina critica va considerato in quanto costituisce il correttivo 
necessario dell’inevitabile dittatura temporale, nella quale ab- 
biamo visto finire dovunque, a parte la diversità delle manife- 
stazioni, l'universale e spontaneo disgregamento del sistema teo- 
logico e militare. È chiaro, infatti, che senza un simile antago- 
nismo, questa eccezionale concentrazione di tutti gli antichi po- 
teri intorno al più importante elemento temporale sarebbe ben 
presto degenerata in un tenebroso dispotismo, il cui spirito retro- 
grado, divenuto da allora predominante in modo assoluto, avreb- 
be cercato di fatto di soffocare qualsiasi sforzo intellettuale e 
sociale sotto il dominio oppressivo di un'autorità assoluta; la 
quale, per sua natura, non avrebbe più potuto concepire altro 
mezzo di disciplina mentale che la repressione materiale. Quali 
che siano gli immensi pericoli ai quali avrebbe potuto portare 
l'inevitabile abuso della dottrina rivoluzionaria, si può comun- 
que facilmente spiegare l’invincibile attaccamento istintivo che 
dovette gradualmente ispirare alle popolazioni europee, a misura 
che quella grande dittatura, monarchica o aristocratica, finiva 
di rafforzarsi, come abbiamo visto prima, poiché tale dottrina 
era divenuta ormai l’organo necessario del più grande progresso 
sociale, che doveva allora restare essenzialmente di tipo negativo. 
Per quanto non sia questo il luogo nel quale giudicare partico- 
larmente la sua influenza reale nel secondare lo slancio diretto 
dei nuovi elementi sociali, è tuttavia evidente, senza anticipare, 
“ Guesto proposito, il capitolo seguente, che, per l’ascendente 
JUasi assoluto del quale essa aveva investito lo spirito di indivi 
ualismo, era diventata altamente adatta a quella preparazione 
pu oMare, Il cui effettivo sviluppo non poteva all’inizio derivare 
cal libero sforzo dell'energia personale, industriale, artistica, 
o SPiICa, n séguito al corrispondente indebolirsi dell’antica 
E fin da allora incapace a dirigere più a lungo una si- 
nà 0 pera sociale. Con questa adesione spontanea, sotto forme 
Gt eno implicite, ai dogmi principali della filosofia nega- 

1 popoli europei non hanno dunque ceduto unicamente, 
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durante gli ultimi tre secoli, alle potenti seduzioni democratiche 
di una simile dottrina, come la scuola retrograda, al giorno 
d’oggi, ha così superficialmente proclamato, senza poter in alcun 
modo spiegare come mai questa seduzione tante volte tentata 
non aveva potuto fin ad allora ottenere un simile successo. Essi 
furono infatti guidati, a loro insaputa, dal sentimento natural 
delle condizioni fondamentali, adatte alla nuova situazione delle 
società moderne, che era il risultato necessario del grande moti: 
mento rivoluzionario, e che era già notevole dopo il x1v secolo € 
stava finendo in un'immensa dittatura temporale, della quale 
solo un antagonismo radicale poteva impedire l’oppressivo pre- 
potere. In verità, perché questa importante spiegazione storica 
non degeneri in una vana concessione allo spirito di parte, bi 
sogna anche tener presente, in senso inverso, che la resistenza 
più o meno retrograda, propria di quest’ultima concentrazione 
politica, costituiva per tutte e due le parti, allora come oggi, dl 
di là del proprio inevitabile avvento, un elemento non meno in- 
dispensabile in una simile situazione come unico mezzo efficace 
per contenere sufficientemente le imminenti perturbazioni anar- 
chiche, verso le quali avrebbe sempre trascinato l’esagerato ascen- 
dente dell'impulso rivoluzionario. In poche parole, queste due 
grandi anomalie, entrambe proprie alla fase finale del movimento 

enerale di disgregazione, sono realmente inseparabili l'una 
dall’altra e devono costantemente essere valutate soprattutto In 
vista della loro mutua opposizione, che costituisce storicamente 
il più importante scopo sociale di ciascuna di esse. Ugualmente 
iniziato con la disorganizzazione spontanea, l’espandersi del 
l’una doveva, in séguito, richiamare naturalmente e provocare 
l'equivalente accrescimento dell’altra; perché, se la reale ener 
gia dei princìpi critici teneva evidentemente soprattutto al loro 
carattere assoluto di negazione sistematica, solo il rispetto cito 
per tutti i propri precedenti poteva, nello stesso modo, fornire 
alla potenza resistente un solido punto d’appoggio contro le in 
novazioni, essenzialmente estranee a qualsiasi idea di reale nl 
ganizzazione; atteggiamento comune pienamente conforme, d'a' 
tra parte, allo spirito ugualmente assoluto delle due filosofie 20° 
tagoniste, teologico 0 metafisico, la cui totale estinzione non P? 
trà essere che simultanea. È così che, con una restrizione sempre 
crescente della loro azione politica, i governi moderni hanno 
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bbandonato sempre più la direzione effettiva dei movimenti so- 
riali, e tendono a ridurre gradualmente il loro principale inter- 
vento al solo mantenimento dell'ordine materiale, da allora 
sempre più difficile da conciliare con lo sviluppo continuo del- 
l'anarchia intellettuale e morale. Nella sua indispensabile consa- 
crazione dogmatica di una simile situazione politica, la dottrina 
rivoluzionaria non ebbe altro torto, d’altronde inevitabile, che 
di accettare come stato normale e indefinito una fase essenzia]- 
mente eccezionale e transitoria, alla quale simili massime erano 
perfettamente adatte. 

Sebbene il protestantesimo abbia potuto, all’inizio, solo ab- 
bozzare esplicitamente la formazione astratta dei principi critici, 
è importante notare, fin dall'origine, il loro spontaneo estendersi 
attraverso lo svolgimento necessario di quella situazione fonda- 
mentale tra le stesse nazioni cattoliche, dove doveva in séguito 
operarsi la loro elaborazione più decisiva, come vedremo ben 
presto. Senza che il dogma del libero esame individuale vi fosse 
ancora proclamato solennemente, lo spirito universale di discus- 
sione, sia teologica, sia sociale, non vi si era, in fondo, meno 
sviluppato, sotto forme distinte, ma equivalenti, in séguito alle 
lotte dei due secoli precedenti; e la sua direzione generale non 
era, in realtà, meno violenta nell’attiva disgregazione intellet- 
ale del vecchio sistema politico. Le principali differenze che 
esistono veramente, a questo proposito, tra i due tipi di popola- 
doni europee, derivano soprattutto, in quell’epoca, dal fatto che, 
non essendo la dittatura temporale altrettanto legalmente rico- 
nosciuta negli stati cattolici, l’azione critica non aveva bisogno, 
l'inizio, di esservi così diretta come tra i popoli protestanti. Ma 
una valutazione attenta la nota già con piena evidenza, persino 
prima che questa dittatura vi si fosse completamente organiz- 
cata. Non solo si vede allora il cattolicesimo involontariamente 
pinto a ratificare esso stesso il principio del libero esame, in- 
vocandolo solennemente in favore della fede cattolica, violente- 
nente oppressa dovunque il protestantesimo aveva ufficialmente 
prevalso; bisogna anche riconoscere che, nel seno stesso del clero 
‘attolico, l'uso spontaneo di un simile diritto era già effettiva- 
mel comparso con particolari eresie, non meno contrarie di 
De ant, alla conservazione reale dell antico regime 

‘ fosslamo qui limitare questa nuova serie di osser- 


184 Corso di filosofia positiva 


vazioni alla nazione che, dal xvir secolo, costituiva il principale 
sostegno del sistema cattolico contro il suo imminente invecchia. 
mento universale. Vediamo allora, infatti, sorgere in Francia la 
famosa eresia del giansenismo, che fu, in realtà, quasi altret 
tanto nociva dello stesso luteranesimo per l’antica costituzione 
spirituale. Attraverso oscure controversie teologiche, questa nuova 
eresia diveniva profondamente pericolosa, offrendo spontanea: 
mente alle vecchie inconseguenze gallicane un punto di incontro 
dogmatico, senza il quale non avrebbero ancora potuto acqui- 
stare una consistenza sufficientemente decisiva, ma che invece 
elevava ormai veramente quel dissenso ad una specie di prote: 
stantesimo francese, ardentemente sostenuto da una parte po 
tente e rispettata del clero nazionale, e posto naturalmente, come 
altrove, sotto l’attiva protezione delle corporazioni giuridiche. 
Non c'è dubbio, mi sembra, che questa dottrina si sarebbe uf- 
ficialmente convertita anch'essa in una vera religione nazionale, 
se il successivo slancio della pura filosofia negativa non avesse 
trascinato in séguito gli spiriti francesi molto al di là di una st 
mile elaborazione protestante. La tendenza anticattolica del gian 
senismo mi sembra perfettamente caratterizzata dalla sua rad: 
cale e continua antipatia contro la sola corporazione che da al 
lora, come ho già spiegato, aveva compreso realmente e difeso 
abilmente il cattolicesimo, e lo scioglimento della quale, fatto 
veramente tipico, fu più tardi deciso soprattutto dallo spirito 
giansenista. Da un lato, il penetrare di questo spirito tra grandi 
filosofi ed eminenti poeti che non possiamo certo in nessun mo 
do sospettare di inclinazioni rivoluzionarie, indica chiarameni 
quanto esso fosse allora adatto alla situazione fondamentale delle 
intelligenze. 

Credo anche di dover descrivere sommariamente un'altra ere: 
sia spontanea del cattolicesimo francese, la quale senza avere 
grande importanza politica della precedente, produce tuttavia una 
testimonianza non meno decisiva della completa universali 
delle tendenze dissidenti, causata dall’uso naturale del diritto 
individuale al libero esame. È facile indovinare che si tratta del 
quietismo, il cui carattere filosofico mi sembra molto notevole 
perché presenta, sotto alcuni aspetti, una prima protesta solenne, 
diretta quanto ingenua, della nostra costituzione morale con! 
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vinsieme della dottrina teologica *. È infatti da questa particolare 
rotesta che tale eresia poté trarre quella specie di consistenza 
che ottenne allora per poco tempo, e che forse conserva ancora 
in certe nature, il cui sviluppo intellettuale è rimasto troppo ar- 
retrato rispetto allo sviluppo morale. Qualsiasi disciplina morale, 
fondata su una filosofa puramente teologica, esige necessaria- 
mente, senza eccettuare il cattolicesimo stesso, come ho già detto 
nel capitolo precedente, un appello continuo ed eccessivo allo 
spirito di puro egoismo, se pure riguardo ad interessi immagi- 
nari, la quotidiana preoccupazione dei quali assorbe naturalmente 
ogni sollecitudine di ciascun vero credente, al quale qualsiasi 
altra considerazione non può certamente mancare di apparire 
ordinariamente molto secondaria. Questa supremazia religiosa 
della salvezza personale costituisce senza dubbio, come ha detto 
Bossuet, una indispensabile condizione generale perché qualsiasi 
morale teologica abbia una certa efficacia sociale che altrimenti 
finirebbe, in realtà, col consacrare una vaga e pericolosa inerzia; 
essa è perfettamente adatta a quello stato di infanzia della na- 
tura umana che l'effettiva attrazione della filosofia corrispondente 
presuppone esservi dal punto di vista intellettuale. Ma, anche se 
inevitabile, un tale carattere non mostra, in modo meno diretto 
ed irrefutabile, uno dei vizi fondamentali di una simile filosofia, 
che tende ad atrofizzare necessariamente, per mancanza di un 
esercizio adatto, la parte più nobile del nostro organismo mo- 
rale; quella, proprio, la cui minima energia naturale esige pre- 
fisamente la più attiva e sistematica educazione, dopo un suffi- 
ciente sforzo disinteressato di tutti gli affetti migliori. Ora que- 
sto è in verità, il nuovo aspetto più importante, col quale l’ere- 


I La notevole coincidenza, a proposito di questa singolare eresia, del 
giudizio filosofico di Leibniz con Îa sentenza definitiva decretata dal papa, 
In séguito alla illuminante trattazione di Bossuet, offre d’altra parte un 
Mezzi Importante di quella naturale convergenza che, nonostante 
maggior ss Perzione dogmatica, tendeva a radunare, finalmente, nella 
pic Bini elle applicazioni sociali, il vero spirito filosofico c il vero 
i bisogni re o pe Un giusto sentimento comune, razionale O istintivo, 
positiva a ell'umanità. Sotto il crescente predominio della filosofia 
EQUENT da — coincidenze dovranno, senza dubbio, divenire molto più 
Versi ac ese, come credo di aver già naturalmente dimostrato per 
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sia del quietismo è giunta involontariamente ad additare l’ine- 
vitabile imperfezione delle dottrine teologiche, ed a sollevare im- 
mediatamente contro di esse i più ammirevoli sentimenti umani, 
cosa che avrebbe certamente dato allora una grande Mm portanza 
a quella divisione, se una simile protesta non fosse stata, a quel. 
l'epoca, assolutamente prematura, e intravista molto più dal 
cuore, che dallo spirito del suo amabile ed immortale assertore. 
Prendendo in considerazione anche il risultato effettivo di quella 
memorabile controversia, un saggio giudizio storico non può 
finire che col confermare, con giudici imparziali, l'innegabile 
verità del capitale rimprovero rivolto così direttamente all'in 
sieme della filosofia teologica, obbligando l'illustre dissidente 
a riconoscere solennemente che in quel modo aveva attaccato, 
suo malgrado, una delle più importanti condizioni per l’esistenza 
del sistema religioso; il che fornisce, d'altra parte, una nuova 
e particolare conferma dell’irrevocabile decadenza generale di 
un sistema già tanto mal compreso dai suoi più puri ed eminenti 
difensori. 

Per completare sufficientemente questa sommaria valutazione 
storica dell’universale abbozzo preliminare della dottrina cr 
tica propriamente detta, fatto sotto l'impulso, diretto o indiretto, 
della divisione protestante, è importante, infine, far notare le 
alte funzioni provvisorie di morale sociale, delle quali questa 
dottrina si è allora trovata naturalmente investita, in séguito 2 
quella specie di abdicazione spontanea, che il cattolicesimo aveva 
fatto implicitamente. Da quando il potere spirituale aveva perso 
irrevocabilmente la sua antica indipendenza politica, sottomet 


tendosi sempre più all’elemento temporale predominante, come. 


ho già detto, il cattolicesimo tendeva dovunque a degenerare € 
senzialmente in servile strumento di una dominazione reazio 
naria e non riusciva più a conservare che insignificanti vesti 
gia della propria dignità sociale. La sua dottrina morale, in ap- 
parenza identica, ma da allora completamente privata dell ener- 
gia politica che ne aveva costituito, durante il medioevo, lì 
più grande forza, non aveva più, in fondo, efficacia reale, che 
contro i deboli, ai quali prescriveva di solito una sottomissione 
sempre più passiva verso qualsiasi potenza; della cenni NI 
proclamava altamente i diritti assoluti, senza avere orma! la for- 
za di insistere anche sui doveri, e nello stesso tempo non sé 
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fatto utilizzare sistematicamente 1 suoi vizi nel semplice inte- 
resse dell’esistenza sacerdotale. Questo nuovo spirito di accondi- 
sendenza servile per tutte le potenze temporali, che all’inizio 
riguardava solo 1 re, doveva poi estendersi gradualmente, nei 
diversi casi di relazioni sociali, a forze sempre più basse, e di 
conseguenza, moltiplicare dovunque il suo influsso corruttore, 
divenuto così sempre più basso, al punto di attaccarsi spesso 
anche alla morale domestica. Che, nonostante la sua ammirevole 
perfezione politica, l'organismo cattolico, in séguito alla radicale 
insufficienza della filosofia teologica che ne costituiva la base 
intellettuale, non abbia potuto evitare, secondo la teoria esposta 
nel capitolo precedente, di arrivare infine ad un simile degrada- 
mento sociale: questa spiegazione razionale, scartando le vane 
considerazioni personali, alle quali sl usa riportare soprattutto 
quell'immensa decadenza, non altera affatto le conseguenze ne- 
cessarie dell'effettiva situazione e le rende, al contrario, più evi- 
dentemente insormontabili. Ora, è chiaro che la dottrina critica 
dovette, come risultato generale di questo nuovo stato di cose, 
ereditare provvisoriamente eminenti funzioni morali, alle quali 
I cattolicesimo aveva essenzialmente rinunciato; poiché i prin- 
cipi critici erano allora i soli adatti a ricordare, con sufficiente 
energia, i diritti reali di coloro, ai quali la morale ufficiale non 
sapeva più parlare che di dovere. Questa è, infatti, l'evidente 
tendenza, e solo troppo esclusiva o assoluta, di ognuno di questi 
diversi princìpi, considerato nel suo aspetto morale; come ho già 
detto nel quarantaseiesimo capitolo, per ciò che concerne l’epoca 
attuale, ma in modo ugualmente applicabile a tutto l’insieme 
della seconda fase generale del grande movimento rivoluziona- 
No, che stiamo studiando. È così che il dogma fondamentale 
della libertà di coscienza ricordava, a suo modo, il grande ob- 
oligo morale, stabilito in origine dal cattolicesimo, ma che esso 
“eva In séguito tanto completamente abbandonato da non im- 
Piegare che le sole armi spirituali al rafforzamento di opinioni 
qualsiasi. Lo stesso accade, di conseguenza, nell’ordine pura- 
Fon politico, nel quale il dogma della sovranità popolare in- 
Ii mente la profonda sottomissione morale di tutti 
mune, fo di l È a considerazione permanente dell interesse co- 
slo cer SA Alora troppo sacrificato dalla dottrina cattolica al 

Prestigio dei grandi; allo stesso modo, il dogma dell’ugua- 
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glianza risollevava naturalmente la dignità universale della na: 
tura umana, ignorata dallo spirito di casta, già privo del suo an- 
tico indirizzo sociale e ormai sciolto da ogni regolare freno mo 
rale; infine, il dogma dell’indipendenza nazionale poteva Ispi- 
rare solo, dopo la dissoluzione dei legami cattolici, un rispetto 
efficace per l’esistenza dei piccoli stati, e imporre alcune restri- 
zioni morali allo spirito di conquista materiale. Sebbene questo 
grande incarico morale non abbia potuto essere assolto allora, se 
non in modo molto imperfetto, dalla dottrina critica, alla quale 
i] suo carattere necessariamente ostile impediva, nell’applicazione, 
di divenire sufficientemente abituale, la sua capacità esclusiva di 
mantenere, durante tutto il corso degli ultimi tre secoli, un certo 
contatto reale con le principali condizioni morali dell'umanità, 
risulta evidentemente incontestabile, eccettuando l'irregolarità dei 
modi d’altra parte rigorosamente prescritta dalla natura ecce- 
zionale di una simile situazione sociale. Mentre la dittatura tem- 
porale impiantava definitivamente il sistema di resistenza sul 
l'impiego continuo della forza materiale convenientemente or- 
ganizzata, era giunto il momento che lo spirito rivoluzionario, 
solo organo possibile allora per il progresso rivoluzionario, n- 
corresse finalmente alle tendenze insurrezionali, in modo da evi 
tare sia l’avvilimento morale, sia la degradazione politica, 2 
quali questa situazione avrebbe portato le società moderne, fino 
al lontano inizio di una vera riorganizzazione, l’unica capact di 
risolvere infine quel deplorevole antagonismo. | 

La nostra valutazione storica dell’insieme della dottrina cr 
tica, abbozzata dal protestantesimo con il principio fondamet 
tale del libero esame individuale, sarebbe facilmente confermate 
dallo studio particolare, posto in questo luogo, delle diverse fasi 
successive che hanno gradualmente portato alla dissoluzione sl: 
stematica dell'antica organizzazione spirituale; perché vi si nola 
quasi sempre che quei dissensi teologici, allora così decisivi, Non 
sono essenzialmente che la riproduzione, sotto forme nuove; 
delle principali eresie dei primi secoli del cristianesimo, che ale 
vano dovuto all’inizio annullarsi davanti all’irresistibile presugio 
dell'unità cattolica. Invece di illuminare i filosofi della scuo 
retrograda, questo accostamento, mal osservato € interpretato, 
non ha fatto che conservare le loro vane illusioni su una chine 
rica restaurazione delle antiche istituzioni. Ma, dal pun 
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sta di questo trattato è, al contrario, evidente, che tale contrasto 
generale tra la caduta delle eresie primitive ed il successo dei loro 
moderni equivalenti, conferma essenzialmente l'opposizione 
delle une e la conformità delle altre alle principali tendenze delle 
situazioni sociali corrispondenti, come avevamo già detto. Sem- 
pre e dovunque, lo spirito eresiarca È necessariamente più o me- 
no aderente al carattere vago ed arbitrario di ogni filosofia teo- 
logica; ma questo spirito viene, in realtà, trattenuto 0 stimolato, 
in séguito alle esigenze variabili della situazione sociale; tale è 
l'unica spiegazione razionale evidentemente adattabile a quella 
specie di grande paradosso storico. 

Pur evitando di ingaggiare qui un esame particolare delle di- 
verse fasi del protestantesimo, devo tuttavia segnalare brevemente 
al lettore il principio storico dal quale potrà penetrare nella va- 
litazione graduale, da principio così confusa e disordinata, di 
quella quantità di sétte eterogenee, ognuna delle quali aveva 
pietà della precedente e orrore della seguente, secondo la deca- 
denza più o meno avanzata del sistema teologico. È sufficiente 
distinguere, a tale proposito, tre gradi essenziali, sempre succes- 
sivi, attraverso i quali l’antico organismo religioso è stato com- 
pltamente rovinato; prima di tutto nella disciplina, poi nella 
gerarchia e infine nel dogma stesso, che ne era l’anima; poiché, 
anche se ciascuna grande divisione protestante produceva simul- 
lantamente questa tripla alterazione, tuttavia affettava soprat- 
tutto uno di questi caratteri, per riuscire a distinguersi abba- 
stanza dallo sforzo precedente. Arriviamo così a riconoscere tre 
asi consecutive, chiaramente rappresentate dai nomi dei loro 
SSpettivi personaggi principali: Lutero, Calvino e Socino ', i qua- 
i, nonostante il breve intervallo cronolo gico che li divide, in realtà 
ottennero solo a notevole distanza una certa influenza sociale, 
» Somunque, solo quando la protesta precedente era stata già 
sonvenientemente realizzata. È chiaro, infatti, che la prima 
diisione luterana non portò che insignificanti modifiche al 
“Ema € rispettò perfino essenzialmente e dovunque la gerar- 
“Aa, a parte la consacrazione solenne di quell’asservimento po- 
litico del clero, che sarebbe rimasto implicito tra 1 popoli catto- 


I. Fausto 


; Socino (1539-1604), fondatore con Lelio Socino di una setta detta 
! Anti-trinitari che negava la maggior parte dei dogmi cristiani. 
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lici; Lutero non ha infatti rovinato che la disciplina ecclesiastica, 
per meglio adattarla, come ho già spiegato, a quella servile tra. 
sformazione. Così, questa prima disorganizzazione, con la quale 
il sistema cattolico restava il meno alterato, costituisce, in realti, 
la sola forma sotto la quale il protestantesimo abbia mai potuto 
costituirsi provvisoriamente in una vera religione di stato, al. 
meno nelle grandi nazioni indipendenti. Il calvinismo, abboz. 
zato all’inizio dal celebre curato di Zurigo ', venne in séguito ad 
aggiungere, alla disorganizzazione iniziale, quella della gerar- 
chia, che manteneva l’unità sociale del cattolicesimo; continuag: 
do, d'altra parte, ad apportare al dogma cristiano modifiche 
semplicemente secondarie, sebbene più vaste delle precedenti. 
Questa seconda fase, che non può evidentemente convenire 
se non ad una situazione di pura opposizione, senza compor- 
tare alcuna apparenza organica durevole, mi sembra aver co 
stituito da allora la vera posizione normale del protestantesimo, 
se si può così qualificare una simile anomalia politica, perché lo 
spirito protestante vi si sviluppò nel modo più conveniente all: 
sua natura eminentemente critica, che ripugna all’inerte rego. 
larità del luteranesimo ufficiale. Infine, la ribellione antitrinita- 
ria, o sociniana, completò naturalmente i due primi attacchi alla 
disciplina ed alla gerarchia, aggiungendovi finalmente quello 
alle principali credenze che distifiguevano il cattolicesimo da 
qualsiasi altro monoteismo; la sua origine italiana, quasi sotto 
gli occhi del papa, annunciava già apertamente la futura tea: 
denza degli spiriti cattolici a spingere la disgregazione teologica 
molto più avanti dei loro precursori protestanti, come vedremo 
ben presto. Questa ultima scissione universale era, evidentemente, 
per sua natura, la sola veramente decisiva contro ogni speran?2 
di una restaurazione cattolica; ma, per questa stessa ragione, l 
protestantesimo si avvicinava troppo al semplice deismo mo 
derno, perché questa fase estrema potesse restare sufficientemente 
caratteristica di un simile trapasso metafisico, di cui il presbite 
rianesimo rimane il più puro organo speciale. Dopo questa de 
rivazione principale, non c’è più, in realtà, da distinguere, tra | 
numerose sétte posteriori, alcuna importante e nuova differenza 
per uno studio razionale dell'evoluzione moderna, salvo, tl! 


I. Si tratta di Ulrich Zwingli, 1484-1531. 
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iavia, la famosa protesta generale che tentarono direttamente 1 
quaccheri contro lo spirito militare dell’antico regime sociale, 
quando la disorganizzazione spirituale completata infine dal 
compiersi delle tre operazioni precedenti, portò naturalmente a 
sistematizzare anche, a sua volta, la disgregazione temporale. 
Ho già messo in evidenza, più sopra, l’antipatia naturale del pro- 
testantesimo a qualsiasi stadio, per qualunque tipo di costitu- 
zione guerriera che non poté mai sanzionare, se non momenta- 
geamente, durante lotte intraprese per mantenere o far trionfare 
i propri principi; ma è chiaro che la celebre setta degli amici, 
nonostante le sue ridicolaggini e ciarlatanerie, dovette servire da 
organo particolare ad un tale atteggiamento, che la mette al di 
sopra di tutte le altre sètte protestanti nello sforzo maggiore per 
Ù grande movimento rivoluzionario. 

Allo scopo che la nostra razionale esposizione di un modo 
conveniente di tratteggiare questo primo abbozzo effettivo del- 
l'insieme della dottrina critica rimanga sempre nella linea sto- 
rica, credo di dovervi aggiungere, in ultimo luogo, una impor- 
tante considerazione supplementare, per prevenire la disposi- 
Hone troppo sistematica con la quale, mio malgrado, il lettore 
potrebbe considerare questo lavoro. È soltanto, infatti, per con- 
trasto con la fase primitiva, sempre essenzialmente spontanea, 
del movimento di disgregazione, che la fase protestante può es- 
sere descritta come veramente sistematica, in quanto diretta so- 
prattutto seguendo dottrine riformatrici, invece del semplice con- 
fitto naturale degli antichi elementi politici; ma la completa si- 
stematizzazione della filosofia negativa, per quanto, almeno, ne 
è suscettibile, non poté compiersi veramente che nella fase dei- 
sa, esaminata più sotto, e della quale una simile operazione 
“rebbe costituito il principale attributo. Sotto il protestantesimo 
Popriamente detto, l’eleborazione graduale dei princìpi critici 
“Vette restare principalmente empirica ed effettuarsi in séguito, 
nel mezzo delle variazioni religiose, per la spinta istintiva di una 
Mluazione fondamentale sempre più rivoluzionaria, a misura 
ia ono generale degli avvenimenti faceva particolarmente 
radica casca delle facce essenziali del bisogno di distruzione 
ice di | conseguenza, sollecitava nuove applicazioni poli- 
ctu ogma del libero esame individuale, base intellettuale 

ta quella serie di massime corrosive. In questo senso, il solo 
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strettamente storico, non si può isolare lo studio di queste ope- 
razioni intellettuali da quello delle diverse rivoluzioni COrTISpon- 
denti, che a loro dettero luogo nella realtà, o almeno, senza k 
quali esse non avrebbero mai potuto ottenere una grande in- 
fluenza sociale a causa dell’estrema incoerenza logica che ab- 
biamo visto esser propria a simili concezioni, nelle quali si ten- 
deva a rigenerare l'antica organizzazione, distruggendo sempre 
più le varie condizioni indispensabili alla sua effettiva esistenza. 
Ma, proprio in seguito a questo inevitabile carattere comune, 
quelle esplosioni politiche, per quanto intensa o prolungata sia 
potuta essere la loro azione successiva, non sarebbero mai dive- 
nute del tutto decisive, tanto da provare in modo irrevocabile la 
tendenza finale delle società moderne ad un completo rinnovaz- 
mento, in quanto non erano affatto state precedute da una pre 
parazione critica veramente completa e sistematica, cosa che ebbe 
luogo solo nella fase seguente. È per ciò che dobbiamo limitarei, 
qui, a segnalare sommariamente queste rivoluzioni esclusiva 
mente protestanti, le quali, astraendo dalla loro importanza lo 
cale o passeggiera, non potevano essere che semplici pream- 
boli della grande scossa finale, che avrebbe veramente caratteriz- 
zato la necessaria riuscita del movimento generale dell’umanità, 
come spiegherò nel cinquantasettesimo capitolo. La prima di 
queste rivoluzioni preliminari è quella che libera completamente 
l'Olanda dal giogo spagnolo; e resterà sempre memorabile, come 
un'alta manifestazione primitiva della forza della dottrina cr- 
tica, che diresse l’insurrezione di un piccolo paese contro la pi 
potente monarchia europea. È a questa lotta veramente eroi 
che bisogna riportare la prima elaborazione regolare di queli 
dottrina politica; ma essa dovette limitarsi ad abbozzare partio 
larmente solo il dogma della sovranità popolare e quello dell'in 
dipendenza nazionale, che i giuristi collegarono ben presto alla 
loro naturale concezione del contratto sociale, seguendo le est 
genze naturali di quel caso, in cui l’organizzazione interna n0! 
doveva essere modificata che accessoriamente, mentre il prin 
pale bisogno rivoluzionario consisteva soltanto nello spezzare Ul 
legame esteriore, divenuto profondamente oppressivo. Un ca 
rattere più generale, più completo ed anche più decisivo, Ul 
tendenza più pronunciata verso la rigenerazione sociale dell 
manità distinguono in séguito nobilmente, nonostante L’insucces 
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necessario, la grande rivoluzione inglese; non Îa piccola rivolu- 
sione aristocratica e anglicana del 1688, oggi così ridicolmente 
lodata, e che non doveva soddisfare se non un bisogno locale, 
ma la rivoluzione democratica e presbiteriana*, dominata dalla 
grande natura * dell’uomo di stato più progredito del quale il 
protestantesimo sl onora. | © 

L'abbozzo primitivo della dottrina critica nel suo complesso 
dovette ricevere il suo principale completamento naturale parti- 
colarmente con l’elaborazione diretta del dogma dell’uguaglian- 
za, fino ad allora appena accennato, e che non aveva certo potuto 
risaltare abbastanza dalle tendenze calviniste della nobiltà fran- 
ese; mentre lo si vede concretarsi finalmente in modo chiaro, 
sotto quella memorabile spinta, partendo dal concetto metafisico 
sullo stato di natura, antica emanazione della teoria teologica re- 
lativa alla situazione umana prima del peccato originale. Non si 
può dubitare, infatti, che questa rivoluzione non sia consistita, 
soprattutto storicamente, nello sforzo generoso, ma prematuro, 
che fu tentato allora con tanta energia per indebolire politica- 
mente l'aristocrazia inglese, principale elemento temporale del- 
l'antico nazionalismo; la caduta della monarchia sotto il protet- 


a, Gli ammiratori fanatici di Bonaparte sdegnerebbero, al giorno d’oggi, 
un paragone politico tra lui e il grande Cromwell, che ritengono inferiore 
el loro sublime eroe, per il quale non vedono altro degno confronto sto- 
rico che Carlo Magno o Cesare. Tuttavia, persino prima che le risonanze 
Contemporanee siano spente per l’uno, come lo sono ormai per l’altro, 
‘a posterità illuminata farà senza dubbio una grande differenza defini- 
tiva tra la dittatura eminentemente progressista di Cromwell, che si sfor- 
2ava di migliorare l’organizzazione inglese molto al di là di quanto allora 
fosse possibile, e la tirannia, squisitamente retrograda, di Bonaparte; il 
quale intraprendeva, con grande dispendio, e dopo tanti altri governanti 
“Mpirici, una vana restaurazione, in Francia, del regime feudale e teologico, 
“Ria nemmeno comprenderne lo spirito e le condizioni. Quanto al pa- 
Pane irc i d'altronde, un Sigg molto secondario, co- 
nno arlo torri dovrebi ero, prima di tutto prendere 
ni apetag trazione l'esiguità dei mezzi usati da Cromwell, tenendo 
rpnotaiolia ssa e della stabilità dei risultati ottenuti, in confronto 
pae e di uomini che fu indispensabile alla maggior parte 

poleonici, se si eccettua la sua prima spedizione. 


te” a Oliver Cromwell (1599-1658) che capeggiò la rivoluzione inglese del 
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torato fu, al contrario, a paragone con l’audace soppressione 
della Camera dei Lords, un incidente secondario, del quale 
1 tempi avevano spesso prodotto l'equivalente, e che non ha mai 
troppo preoccupato gli spiriti francesi, se non a causa di irrazio- 
nali abitudini ad errati accostamenti storici, come ho già detto, 
È essenzialmente in questo modo che una simile scossa sociale, 
sebbene politicamente non riuscita, a causa dell’insufficiente pre: 
parazione intellettuale che la ispirava, manifestò in realtà, nell: 
serie generale delle operazioni rivoluzionarie, il principale sia- 
tomo precursore della grande rivoluzione francese o europea, la 
sola destinata ad essere decisiva, come spiegherò a suo tempo, 
Bisogna poi riallacciare a questa serie preliminare di esplosioni 
politiche una terza rivoluzione, la cui vera natura non fu meno 
esclusivamente protestante delle due precedenti, sebbene il suo 
avvento cronologico, ritardato naturalmente dalle particolari cir- 
costanze di questo ultimo caso, la faccia di solito porre abusiva- 
mente in uno stadio più avanzato del movimento generale di 
disgregazione. La rivoluzione americana, alla quale non si deve 
alcuna importante e nuova elaborazione di dottrine critiche, non 
poté essere, infatti, sotto tutti gli aspetti, che una pura estensione 
comune delle due altre rivoluzioni protestanti, le cui conse- 
guenze politiche vi furono sviluppate ulteriormente da un na 
turale concorso di condizioni favorevoli, alcune locali, alcune so- 
ciali, e particolari a quella applicazione di princìpi. All’inizio, 
essa si limita evidentemente a riprodurre, sotto nuove forme, la 
rivoluzione olandese; nel suo slancio finale, prolunga la rivolu 
zione inglese, che realizza per quanto lo permette il protestan- 
tesimo. Sotto entrambi gli aspetti, una saggia filosofia non per 
mette di considerare socialmente decisiva una rivoluzione che 
sviluppando oltre misura gl’inconvenienti propri all'insieme 
della dottrina critica, non è riuscita finora se non a consacrars, 
più profondamente che in ogni altro luogo, la totale supremazia 
politica dei metafisici e dei giuristi, presso una popolazione nella 
quale innumerevoli culti incoerenti prelevano ordinariamen*s 
senza alcun vero scopo sociale, tributi molto superiori al bilan- 
cio attuale di qualsiasi clero cattolico. Così questa colonia uni 
versale, nonostante i grandi vantaggi temporali della sua situ# 
zione presente, deve venire considerata, in fondo, veramente 
molto più lontana, sotto tutti gli aspetti, da una reale riorganiz 
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razione sociale, che non i popoli dai quali deriva, dai quali dovrà 
licevere, a tempo opportuno, la rigenerazione finale e la cui ini- 
siativa filosofica non potrebbe mai appartenerle; quali che siano, 
a giorno d’oggi, le puerili illusioni relative alla pretesa superio 
rità politica di una società, nella quale 1 diversi elementi essen- 
siali della civilizzazione moderna sono ancora così imperietta- 
mente sviluppati, a parte l’attività industriale, come indicherò 
più particolarmente nel capitolo successivo. Il nostro studio ge- 
nerale di questo abbozzo preliminare della dottrina rivoluziona- 
ria non sarebbe del tutto sufficiente, se, dopo aver giudicato la 
scossa intellettuale del protestantesimo in modo conforme al suo 
principale scopo sociale, noi non accordassimo infine un’atten- 
zione sommaria, ma separata, alla considerazione storica delle 
nevitabili aberrazioni che la accompagnarono in modo secon- 
dario, Bisogna, in effetti, vedere chiaramente la vera origine co- 
mune di queste caratteristiche deviazioni, prima di tutto intel- 
lttuali, poi morali, che, sviluppate soprattutto nel periodo se- 
guente, e essenzialmente prolungatesi fino ai nostri giorni, di- 
venendo temibilmente più gravi, traggono sempre la loro orl- 
gine reale dalla pericolosa posizione spirituale, consacrata dal 
protestantesimo, nella quale la libertà speculativa viene procla- 
mata per tutti, senza che nessuno possa stabilire solidamente dei 
principi adatti a dirigerne l’uso in maniera conveniente. Del re- 
sto, qui è necessario evidentemente ridurre questo esame alle 
aberrazioni per così dire normali, cioè a quelle che furono una 
conseguenza naturale ed universale della situazione generale, evi- 
tando accuratamente di fermarsi sulle anomalie locali o passeg- 
pere, messe in evidenza con cieca parzialità dalla maggior parte 
dei filosofi cattolici, mentre il loro equivalente si potrebbe ritro- 
vare all'età d’oro del cattolicesimo stesso, a causa della tendenza 
pu o meno inevitabile di qualsiasi dottrina teologica a favorire 
Pr ntancamente il disordine intellettuale, e, di conseguenza, mo- 

La più antica e la più funesta; perché anche la più radicata 
“ Unanime di queste aberrazioni necessarie, consiste certamente 
nel pregiudizio fondamentale che, seguendo il cammino meta- 
xo abituale, e consacrando uno stato eccezionale con un dogma 
‘soluto ed immutabile, condanna indefinitamente l’esistenza 

La ) 
Politica di qualsiasi potere spirituale, distinto ed indipendente 
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dal potere temporale. Avendo già convenientemente giudica 
l'inevitabile avvento della dittatura temporale, che costituisce | 
principale carattere politico dell’epoca rivoluzionaria nel suo 
insieme, non ho bisogno di fermarmi di nuovo ora per far ca. 
pire come una simile concentrazione, in seguito alla sua stessa 
irregolarità, fosse perfettamente adatta alla natura di quel tra 
passo, che, al contrario, non avrebbe potuto compiersi, se la uni 
ficazione avesse potuto farsi a favore del potere spirituale, così 
che del resto era del tutto impossibile. Ma questa dimostrazione 
dell’indispensabile utilità di una simile dittatura durante tutto il 
periodo che consideriamo, sia per distruggere l'antico regine, 
sia per l’elementare elaborazione del nuovo, non altera affatto 
quella, svolta nel capitolo precedente, sull’immenso perfezione 
mento portato alla teoria universale dell’organismo sociale dalla 
fondamentale divisione delle due potenze, eterno onore del cat: 
tolicesimo; né essa può escludere la conclusione generale che na 
scerà spontaneamente dal complesso dei due capitoli seguenti 
sulla necessità ancora più pronunciata di tale grande divisione 
politica nell'ordine finale, al quale tendono le società modern 
Così, questo pregiudizio rivoluzionario deve essere considerato 
come la più deplorevole conseguenza, se pure la più inevitabile, 
del carattere assoluto inerente alle concezioni metafisiche, che k 
spinge a stabilire dei princìpi indefiniti in séguito a fatti tempo 
ranei; perché una simile disposizione costituisce realmente, d 
giorno d’oggi, uno dei più gravi ostacoli per qualsiasi vera rior: 
ganizzazione sociale, che dovrà senza dubbio, come dovette la 
disorganizzazione precedente, cominciare dall'ordine spiritual, 
come dimostrerò ulteriormente. Ciò che rende particolarmente 
pericolosa questa aberrazione fondamentale, fonte necessaria della 
maggior parte delle altre, è la sua spaventosa universalità durante 
gli ultimi tre secoli, in séguito alla essenziale uniformità della st 
tuazione sociale corrispondente, come abbiamo già spiegato. Do 
vunque, dall'inizio del xvi secolo, si può dire senza esagerazioni 
che, sotto questa prima forma, lo spirito rivoluzionario £ * 
spontaneamente propagato, a diversi livelli, in tutte le classi della 
società europea. Sebbene il protestantesimo si sia trovato nell 
ralmente investito della consacrazione solenne di quel pregiud! 
zio, abbiamo tuttavia riconosciuto che esso non lo aveva affatto 
creato, e che, al contrario, gli doveva la sua origin 
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sotto forme più implicite, la stessa aberrazione si ritrova da al- 
lora sempre più, in modo però meno dogmatico, se pure social- 
mente quasi equivalente, nella maggior parte del clero cattolico, 
che la degradazione politica, subita con crescente rassegnazione, 
veva gradualmente trascinato fino a perdere il ricordo della sua 
antica indipendenza. È in questo modo che in Europa si cancellò, 
in séguito, durante quel periodo, qualsiasi parvenza, abituale e 
diretta, del grande principio della separazione fondamentale dei 
due poteri, fondamentale carattere politico della civiltà moderna; 
in modo che, ai nostri giorni, se ne può ritrovare un certo ap- 
prezzamento razionale solo nel clero italiano, tra il quale essa 
è troppo giustamente sospetta di parzialità per poter opporre 
qualche resistenza al forte impulso universale delle abitudini de- 
terminate dall'insieme della situazione rivoluzionaria. Tuttavia, 
quella divisione è troppo profondamente inerente alla natura es- 
senziale delle società attuali per non realizzarvisi spontaneamen- 
te, in condizioni adatte e, nonostante qualsiasi ostacolo, quando 
lo spirito di riorganizzazione avrà potuto infine riprendere, sotto 
Il prestigio della filosofia positiva, la sua forza normale, come 
dirò a suo tempo. 

È nell’influenza universale di questa aberrazione fondamen- 
tale che si ritrova, mi sembra, la principale origine storica di 
quello sdegno irrazionale che si manifestò allora attraverso il 
medioevo, per diretta ispirazione del protestantesimo e che poi 
si diffuse dovungue con energia sempre crescente col comune 
volgimento della stessa situazione fondamentale, fino alla fine 
del secolo scorso; poiché è soprattutto in odio alla costituzione 
cattolica che quella grande epoca sociale è stata tanto ingiusta- 
mente svalutata, con deplorevole unanimità, non solo tra i pro- 
‘estanti, ma anche tra i cattolici stessi, tra i quali l'indipendenza 
politica del potere spirituale non è affatto meno disprezzata. Que- 
ta € anche la fonte della cieca ammirazione per il regime poli- 
‘eista dell’antichità, che ha esercitato una così deplorevole in- 
“enza sociale durante tutto il periodo rivoluzionario, ispirando 
detta esaltazione per un sistema sociale che corrispondeva 
esime pit padicalmente diversa dalla nostra, e che il cattoli- 
sseNZIAI | cn giudicato, al tempo del suo splendore, come 
cul, Date in eriore. Il protestantesimo ha, d altra parte, con- 

armente a questa pericolosa deviazione degli spi- 
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riti, con la sua irrazionale ed esclusiva predilezione per la chiesa 
primitiva, e, soprattutto, col suo spontaneo entusiasmo, ancora 
meno saggio e più nocivo, per la teocrazia ebraica. In questo 
modo fu quasi cancellata, durante la maggior parte degli ultimi 
tre secoli, o almeno profondamente alterata, la nozione fonda. 
mentale del progresso sociale, che da principio il cattolicesimo 
aveva, come ho già spiegato, necessariamente soltanto abbozzato, 
non fosse che attraverso la legittima e continuata dichiarazione 
di una generale superiorità del proprio sistema politico sui di- 
Versi regimi precedenti. La teoria metafisica dello stato di natura 
è venuta in séguito a ratificare in un certo modo dogmatico 
questa retrograda aberrazione, presentando ogni ordine sociale 
come una degenerazione crescente di quella chimerica situazio 
ne, come il seguente periodo mostrò molto chiaramente, sotto 
l’impulso pericoloso dell’eloquente sofista protestante, che ha 
concorso di più a volgarizzare la metafisica rivoluzionaria. No 
vedremo, d'altronde, nel capitolo seguente, come l'elaborazione 
contemporanea dei nuovi elementi sociali abbia spontaneamente 
impedito che la nozione di progresso non si perdesse completa 
mente, imprimendole anche, e sempre di più un’invincibile ra. 
zionalità, che da principio non poteva avere. 

L’aberrazione fondamentale che studiamo si è manifestata, 
nello stesso tempo, sotto un altro aspetto generale, al tempo stesso 
politico e filosofico, che è anche necessario descrivere sommaria 
mente, a causa dei suoi innumerevoli pericoli. A causa delle ne- 
cessarie conseguenze di questo pregiudizio rivoluzionario sulla 
confusione permanente del potere morale col potere politico, 
tutte le ambizioni dovettero tendere, ciascuna a suo modo, verso 
la concentrazione assoluta. Da allora, mentre i re sognavano li 
monarchia musulmana, come ideale moderno, i preti, soprat 
tutto protestanti, sognavano una specie di restaurazione della 
teocrazia ebraica o egiziana, e i filosofi stessi riprendevano a loro 
volta, sotto forme nuove, il sogno primitivo delle scuole greché, 
sotto la specie di una teocrazia metafisica, che costituirebbe 1 
preteso regno dello spirito, discusso nel capitolo precedente. Que 
st'ultima utopia, su una situazione ancora più chimerica delle 
due precedenti, è oggi, in fondo, la più pericolosa, perché tende 
a sedurre indirettamente, con troppe variazioni perché ci posse 
essere una vera difesa, quasi tutte le intelligenze attive. Tra 1 
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ensatori che appartennero veramente alla scuola progressista 
pel corso degli ultimi tre secoli e che si sono dati espressamente 
alle speculazioni sociali, conosco solo il grande Leibniz, che 
sbbia avuto la forza di resistere a questa potente attrazione; an- 
che Cartesio lo avrebbe fatto senza dubbio, se avesse formulato 
] suo pensiero su tale soggetto, come prima il solo Aristotele; 
ma Bacone stesso condivise certamente, in fondo, l’illusione co- 
mune dell'orgoglio filosofico. Dovremo giudicare in altro luogo 
le gravi conseguenze successive di questa aberrazione capitale, 
che esercita al giorno d’oggi una così disastrosa influenza, per- 
sino all'insaputa della maggior parte dei suoi stessi sostenitori 
naturali; sarà sufficiente, per ora, descriverne storicamente l’ori- 
fine necessaria, 0, piuttosto, la moderna resurrezione, fino al 
tempo nel quale essa scomparirà, per un razionale ritorno alla 
giusta teoria generale dell'organismo sociale, così come ho già 
detto nel capitolo precedente. 

Bisogna, come ultima cosa, notare anche la tendenza gene- 
rale inevitabilmente legata al grande pregiudizio rivoluzionario 
che stiamo esaminando, a mantenere delle attitudini altamente 
perturbative con la disposizione a cercare unicamente nel cam- 
biamento delle istituzioni legali la soddisfazione di tutti i vari 
bisogni sociali, mentre nella maggior parte dei casi, e soprattutto 
al giorno d'oggi, essa dipende molto di più da una preliminare 
norma dei costumi e, innanzitutto, dei princìpi. Obbedendo 
Istintivamente al suo cieco desiderio di un completo concentra- 
mento dei poteri di ogni tipo, la dittatura temporale, monarchica 
9 aristocratica, non poteva normalmente comprendere, dopo il 
XI secolo, l'immensa responsabilità sociale che così si assumeva 
pontaneamente, per la ragione stessa che le faceva rendere subito 
politiche tutte le questioni che fino ad allora avevano potuto es- 
sere solo morali. Se la società non ne soffrisse, il potere vi trove- 
rebbe soltanto una giusta punizione per la sua insaziabile avi- 
PE come ho fatto notare nel quarantaseiesimo capitolo; ma è 
ci natamente evidente che questa disposizione irrazionale, 

buenza necessaria dell’aberrazione fondamentale che con- 
Paso il governo morale con quello politico : 
ecs pre i più la fonte di continui disordini e di gravi 
er: Wii e un incoraggiamento permanente per i ciarla- 
ici, che induce a vedere e a far vedere tutte le solu- 
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zioni sociali in sterili sconvolgimenti politici. Anche nei momenti 
meno tempestosi ne derivava l’estrema ed abituale restrizione 
dei concetti relativi alla soddisfazione dei vari bisogni della so 
cietà, da allora sempre più ridotti a prendere in considerazione 
solo misure che fosse possibile mettere subito in atto. Questo 
esorbitante predominio del punto di vista materiale e immediato, 
che, nella pratica, porta a tante fantasticherie politiche, quando 
le vere necessità sociali reclamano soprattutto l’impiego di mezzi 
morali lungamente preparati, è apparso, senza dubbio, prima € 
principalmente tra i popoli protestanti, dove resta, anche al gior. 
no d'oggi, più pronunciato che altrove, in séguito ad una spccie 
di consacrazione dogmatica di abitudini inveterate; ma i popoli 
cattolici non potevano veramente esserne esenti a causa dell’effet- 
tiva uniformità della corrispondente situazione sociale e dell’uni- 
versale pregiudizio che ne derivava. Per quanto profondamente 
nocivi possano essere al giorno d’oggi sia ai governi, sia alle so 
cietà, questi atteggiamenti irrazionali, ora comuni a tutti 1 partiti 
politici, che prescrivono dovunque 1 progetti elevati e lontani, | 
soli capaci, tuttavia, di condurre ad una vera soluzione, essi non 
potranno sparire del tutto, se non sotto il predominio della filo- 
sofia positiva, come farò notare particolarmente nel cinquantastt- 
tesimo capitolo. 

Le aberrazioni morali generate dall’abbozzo protestante della 
dottrina critica, pur non essendo di certo meno gravi di queste 
diverse aberrazioni intellettuali, non hanno bisogno di venire qu 
descritte altrettanto accuratamente, perché la loro derivazione 
è più evidente, è più facile il valutarle per ogni buona intell 
genza che si sia posta convenientemente dal punto di vista de 
nostro lavoro storico nel suo complesso. È chiaro, infatti, che la 
spinta libertaria impressa così a tutte le intelligenze medie a pro 
posito delle questioni più difficili e meno disinteressate, con la 
vaga e arbitraria ispirazione di una filosofia teologica 0 metal 
sica, ormai lanciata senza freni nella sua corsa disordinata, do 
veva produrre, nell'ordine morale, le più gravi perturbazioni © 
tendere rapidamente a non lasciare intatte sotto il superficiale 
giudizio di un'analisi corrosiva, che le sole nozioni morali rela 
tive ai casi più grossolanamente evidenti. Qualsiasi buon filosoto 
dovrebbe, al proposito, meravigliarsi soprattutto del fatto che tl 
deviazioni non siano state spinte molto oltre da quelle influenze; 
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c bisogna ringraziarne prima di tutto la naturale rettitudine, sia 
morale che intellettuale, della natura umana, che questa spinta 
non poté del tutto alterare; € poi, più particolarmente, il crescente 
prevalere delle abitudini al lavoro regolare ed unanime delle po- 
polazioni moderne, distolte fortunatamente in questo modo dal- 
l'abbandonarsi a divagazioni sociali con l’intenso interesse che 
vi avrebbero invece messo certamente, in una situazione simile, 
le genti disoccupate della Grecia e di Roma. Sebbene questo tipo 
di aberrazioni abbia dovuto svilupparsi principalmente durante 
la fase successiva del movimento rivoluzionario, ciò non di meno 
prese origine, in generale, ed anche in uno slancio già notevole, 
durante la fase puramente protestante; la quale, sotto molti 
aspetti importanti, portò gravi modifiche ai veri principi fonda- 
mentali della morale universale, non solo sociale, ma domestica, 
che il cattolicesimo aveva degnamente costituita; con prescrizioni 
: proibizioni alle quali riporterà essenzialmente e sempre di più 
ogni discussione razionale abbastanza approfondita *. Oltre alla 


4, Al tipo di aberrazioni morali messe in evidenza in questo testo si 
potrebbe aggiungere anche la tendenza chiaramente immorale che carat- 
lerizza certe opinioni teologiche proprie agli uomini più importanti della 
separazione protestante, consacrate persino In séguito, dalla accettazione 
più o meno implicita nella dottrina ufficiale. Tali sono, soprattutto, le 
oscure divagazioni della teologia luterana sul merito sufficiente della fede, 
indipendentemente dalle opere, a causa dello strano dogma sull’inamovi- 
bilità della giustizia, e ugualmente i sofismi, non meno pericolosi, della 
icologia calvinista sulla predestinazione degli eletti. Ma ho creduto di 
overmi limitare a considerare particolarmente le aberrazioni morali che 
Ssutuivano in modo diretto la conseguenza necessaria e universale della 
fondamentale situazione; scartando, quindi, le innumerevoli deviazioni 
che sorgevano solo per gli spazi lasciati dall’anarchia intellettuale e con- 
Sacrati dal protestantesimo. Tuttavia, la direzione generale di queste ul- 
seine che tendeva quasi sempre a moderare la severità delle 
tai ri ee di esagerarla, può venire giustamente riallacciata 
ù ing zione sociale; la quale subordinando radicalmente il po- 
sbil na ei spingerlo a concessioni incompat:bili con l’infles- 
ogni dell'cas, ci girini morali, e che erano dettate solamente dai bi- 
vagale t) ipendente dal sacerdozio protestante. Sotto questo 
Hani: sunt iper politica del cattolicesimo lo ha necessa- 
fiche li si negii ultimi tre secoli, a simili accondiscendenze pra- 
arrivare dir n modo molto meno pronunciato, e soprattutto, senza mai 

SUamente fino ad alterare pubblicamente le stesse regole mo- 
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precisa osservazione storica del saggio Hume sull'appoggio che, 
in generale, la separazione luterana aveva dovuto segretamente 
trovare nelle passioni degli ecclesiastici, stanchi del celibato sa- 
cerdotale, e nell’avidità dei nobili per il possesso dei beni terreni 
del clero, bisogna subito notare qui, come conseguenza più pro 
fonda, più duratura e più universale della situazione fondamen- 
tale, della quale stiamo completando l’analisi, che la posizione 
sociale sempre più subalterna del potere morale, tendeva ormai 
a togliergli ogni forza, ed anche la volontà di difendere l’intera 
inviolabilità delle regole morali più elementari, contro l'energia 
dissolutrice, al tempo stesso razionale ed appassionata, che si ap- 
plicava invece con costanza a distruggerle. È sufficiente indicare 
qui, per esempio, la grave alterazione che il protestantesimo do- 
vette accettare dovunque nell’istituzione del matrimonio, prima 
base fondamentale dell'ordine domestico, e, di conseguenza, del. 
l'ordine sociale, permettendo l’uso regolare ed universale del di- 
vorzio; contro il quale il costume moderno ha sempre fortuna- 
tamente lottato spontaneamente, in quanto risultato necessario 
della legge naturale dell’evoluzione umana relativa alla fami 
glia, già indicata nel capitolo precedente. Sebbene questa potente 
influenza abbia essenzialmente neutralizzato gli effetti deleteri 
di una simile alterazione, essi si sono tuttavia ben presto definiti 
in modo molto inquietante presso le diverse popolazioni prote 
stanti. Si può applicare lo stesso ragionamento, se pure ad un 
grado minore, alla crescente limitazione dei più importanti cas 
di incesto che il protestantesimo ha imposto, mentre erano stal 
così saggiamente proscritti dal cattolicesimo, e la cui retrograde 
riabilitazione morale doveva concorrere tanto al disordine delle 
famiglie moderne; il lettore attento saprà supplire facilmente, è 
tale proposito, ai numerosi sviluppi che qui non potrei indicare 
Tuttavia, credo di dover notare in modo particolare, come fatto 
eminentemente caratteristico dell'ordine di conseguenze che 
stiamo esaminando, quella vergognosa decisione dogmatica, tanto 
deplorevolmente famosa, con la quale i principali cap! del pro 
testantesimo, e Lutero alla loro testa, autorizzavano solenne 


. 1a Ie 
rali, che almeno ci ha trasmesso perfettamente intatte, con la saggi 
sistenza che ha spesso opposto, a tale proposito, alle potenti pre 
temporali. 
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mente, dopo lunghe discussioni teologiche, la bigamia ufficiale 
di un principe tedesco *; l’accondiscendenza quasi simultanea dei 
fondatori della chiesa anglicana verso le crudeli debolezze del 
loro strano papa nazionale completa questa triste osservazione, 
ma ha un carattere meno sisteraatico. Sebbene il cattolicesimo, 
nonostante la sua diminuzione politica, non si sia mai così aper- 
tamente degradato, tuttavia la sua crescente impotenza produsse 
necessariamente effetti quasi equivalenti; poiché, fin dall’origine 
del periodo rivoluzionario, la sua disciplina morale non poté es- 
sere tanto energica da reprimere la progressiva licenza delle de- 
clamazioni e delle satire delle quali il matrimonio stava diven- 
tando l'oggetto fino nelle più importanti riunioni pubbliche. Bi- 
sogna anche riconoscere, a questo proposito, al fine di valutare 
a fondo l’estensione e la natura del male, che la graduale avver- 
sione per la costituzione cattolica, a causa del suo principio teo- 
logico, divenuto profondamente ostile allo slancio intellettuale, 
ha spesso appoggiato le aberrazioni morali * per il fatto stesso 
che erano proscritte dal cattolicesimo, contro il quale la nostra 


a. Considerando con attenzione le deplorevoli discussioni del nostro 
iecolo a proposito del divorzio, è facile ancora notarvi che, per un gran 
numero di intelligenze contemporanee, il grande principio sociale del- 
l'indissolubilità del matrimonio non ha, al fondo, altro torto essenziale, 
che di essere stato degnamente consacrato dal cattolicesimo, la cui morale 
è così ciecamente coinvolta nella giusta antipatia che ispira da molto tempo 
la sua teologia. Senza questa specie di ripugnanza istintiva, infatti, la 
Maggior parte degli uomini di buon senso capirebbe facilmente, al giorno 
doggi, che l’uso del divorzio costituirebbe veramente un primo passo 
verso la completa abolizione del matrimonio, se il suo sviluppo reale po- 
tesse sssere permesso dai nostri costumi, la cui invincibile resistenza, a 
di Proposito, si appoggia invece fortemente alle condizioni fondamen- 
pin civilà moderna, che nessuno può cambiare. Non è di certo 
dato bee ceisivo attraverso Ù quale si possa constatare chiaramente, 
iL ee o co che pra ll 
denze tei pparente coerenza con le cre- 
nè Ieologiche, che una volta furono loro molto utili, ma che ora, con 
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natura maligna si compiace di organizzare così una specie di 
puerile rivolta. È così che, durante il periodo protestante, del 
quale stiamo terminando l'esame, le diverse dottrine religiose 
furono spinte naturalmente a constatare in modo irrefutabile, 
per vie diverse, ma equivalenti, la loro radicale impotenza a di. 
rigere ormai la morale umana, sia perché vi avevano provocato 
direttamente cambiamenti sempre più gravi, a causa delle 
divagazioni intellettuali liberamente sviluppatesi, sia perché 
avevano perso la forza per contenere i disordini, portando di- 
scredito a delle leggi invariabili con la cieca ostinazione di rial- 
lacciarle, in modo esclusivo, a delle credenze fin da allora giusta 
mente odiose alla natura umana. Il séguito del nostro studio ste- 
rico ci fornirà spontaneamente molte occasioni importanti per 
riconoscere, senza incertezze, che la morale universale, lungi 
dal dover temere indefinitamente l’azione corrosiva dell’analisi 
filosofica, non può più ormai trovare solide fondamenta intellet- 
tuali, se non al di fuori di qualsiasi teologia, e appoggiandosi ad 
una valutazione veramente razionale e abbastanza approfondita 
delle diverse inclinazioni, azioni ed abitudini, studiate dall’in- 
sieme delle loro reali conseguenze, pubbliche o private. Ma è 
ora necessario cominciare già a descrivere, in generale, l'epoca, 
a partire dalla quale le credenze religiose hanno di fatto comin. 
ciato a perdere, sia per anarchia attiva, sia per passiva atonia, 
le antiche qualità morali, che un cieco empirismo attribuisce 
loro ancora, contro la lampante esperienza degli ultimi tre 
coli, i quali hanno tanto evidentemente rappresentato tutte le 
dottrine teologiche come motivi, per la parte migliore dell'uma 
nità, molto più di odio permanente e disordine, che non di pa 
e d'amore. Appare così, in poche parole, che questa irrevocabile 
decadenza data essenzialmente dall’universale degradazione po 
litica del potere spirituale, la cui sottomissione crescente al po 
tere temporale doveva alterare gravemente la dignità e la pv 
rezza delle leggi morali, subordinandole sempre più al crescente 
dominio di quelle passioni stesse che avrebbero dovuto contener* 

Questa è dunque, infine, l'importante e difficile valutazione 
storica, politica e filosofica, relativa al primo periodo genera* 
esclusivamente protestante, della fase sistematica del grande mo 
vimento rivoluzionario. È ora particolarmente indispensabile de 
scrivere con cura, e sotto tutti gli aspetti essenziali, questo 0 
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mune punto di partenza del definitivo avvento della filosofa ne- 
gativa e di tutte le crisi sociali che le corrispondono. La neces- 
saria diversità dei numerosi lati dai quali ho dovuto far succes- 
sivamente risaltare un'epoca tanto mal giudicata finora, spiega 
ficilmente la notevole vastità di questa discussione, che ho sem- 
pre cercato di ridurre per quanto possibile, senza nuocere al mio 
scopo principale. Nonostante gli sviluppi, dei quali ho cercato di 
non omettere nessuna indicazione essenziale, temo che un punto 
di vista tanto nuovo, in una questione tanto profondamente com- 
plicata, non sia ancora divenuto abbastanza familiare al saggio 
lettore, a meno che non abbia studiato ripetutamente questa que- 
stione nel suo complesso, rafforzandola in séguito con una ra- 
zionale verifica storica, nella quale 10 ora non posso addentrarmi. 

Ora è necessario, per valutare in modo completo 1 risultati 
definitivi del movimento generale di disgregazione, prendere 
in considerazione la sua fase più estrema e decisiva, durante la 
quale la dottrina rivoluzionaria è stata alla fine sistematizzata 
direttamente in tutta la sua pienezza. Ma, nonostante l’impor- 
tanza più immediata di questo ultimo periodo critico, d'altronde 
lungo quanto il precedente, il suo esame potrà venire ormai com- 
plietato più facilmente, perché esso fu solo un prolungamento 
generale dell'altro, nel quale abbiamo già attentamente analizzato 
I veri motivi di ogni sconvolgimento ulteriore. Avremo dunque 
orma! quasi sempre nozioni razionali e sufficienti sul cammino 
storico della metafisica rivoluzionaria, limitandoci essenzialmente 
è riallacciare, nei casi principali, le conseguenze deiste ai prin- 
Cipi protestanti. Inoltre, la nostra attenzione dovrà ormai con- 
centrarsi in modo esclusivo, fino alla fine di questo capitolo, 
su progredire della disgregazione spirituale; poiché la disorga- 
Mzzazione temporale fino a che non fu completamente finito lo 
sconvolgimento filosofico, non poté presentare, come ho detto, 
che i caratteri politici già stabiliti per l’altro periodo; e, quanto 
all ‘mmensa esplosione finale che dovette succedere a questa tra- 
ner, la sua particolare importanza ne fa rinviare l’esatta 

razione al cinquantasettesimo capitolo, quando nel cinquan- 
= avremo già convenientemente analizzato lo sforzo cre- 
dn Agr più elementare di riorganizzazione, che 
i uu Uppato insieme alla disgregazione, della quale 

nando lo studio generale. 
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Sarebbe conoscere molto male il cammino lento ed il merito 
della nostra debole intelligenza, soprattutto riguardo alle idee 
sociali, il supporre lo spirito umano capace di evitare l’elabora- 
zione finale della dottrina critica per il solo fatto che, essendone 
già stati tutti i principi essenziali abbozzati dal protestantesimo, 
il graduale sviluppo delle loro conseguenze inevitabili avrebbe 
potuto essere abbandonato al suo corso naturale, senza necessità 
di una serie particolare di lavori sistematici per formare diretta. 
mente la filosofia negativa. Prima di tutto, non c’è dubbio che 
l'emancipazione umana avrebbe in quel modo subito inevitabil- 
mente un immenso ritardo, del quale ci si può fare un'idea pre 
cisa riflettendo sull’infelice tendenza della maggior parte degli 
uomini a sopportare, con rassegnazione quasi infinita, uno stato 
di disordine logico, come quello che era stato consacrato dal pro- 
testantesimo, soprattutto fino a che l’intelligenza restava ancora 
sottomessa al regime teologico. Persino al giorno d'oggi, tra i 
paesi protestanti, nei quali la rivoluzione filosofica non poté pe. 
netrare abbastanza, in Inghilterra, ed ancora di più negli Stati 
Uniti, non si vedono forse i sociniani e le altre sétte avanzate, 
che hanno rigettato quasi tutti i dogmi essenziali del cristianesi- 
mo, ostinarsi tuttavia a mantenere la loro puerile restrizione pri- 
mitiva dello spirito del libero esame ai soli fatti esclusivamente 
biblici, e nutrire degli odi veramente teologici contro tutti coloro 
che hanno spinto più lontano l’affrancamento spirituale? Ma, 
inoltre, con un’analisi più particolare ed approfondita, si puo 
riconoscere facilmente, mi sembra, che il necessario slancio della 
dottrina rivoluzionaria avrebbe finito con l’essere essenzialmente 
soffocato, senza quell’ammirevole rinnovamento deista, che ha 
caratterizzato soprattutto il secolo scorso, e che si può chiamare 
giustamente volteriano, dal nome del suo maggiore divulgatore. 
Poiché il protestantesimo, dopo aver preso l’iniziativa di soste: 
nere i princìpi critici li aveva implicitamente abbandonati dovun- 
que aveva trionfato; dopo che, sotto la forma luterana, st era 
profondamente mescolato con il potere temporale, il suo spirito 
non era meno ostile di quello del cattolicesimo stesso a qualsiasi 
ulteriore emancipazione; quindi lo slancio rivoluzionario non Ù 
più rappresentato, da allora, che dalle sètte dissidenti, già cru: 
delmente represse, alle quali le innumerevoli divergenze Impedr 
vano d’altra parte di acquistare un reale predominio intellettuale. 
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Tale era, a questo riguardo, la vera situazione generale della cri- 
stianità, sia protestante sia cattolica, verso la fine del xvi se- 
colo, quando la grande dittatura temporale, monarchica o ari 
stocratica, ebbe preso il suo carattere definitivo, dopo l'espulsione 
dei calvinisti francesi ed il contemporaneo trionfo degli angli- 
cani; momento dal quale data essenzialmente, per entrambi 1 
casi, l'organizzazione completa del sistema di resistenza più o 
meno retrograda, divenuto gradualmente sistematico, contempo- 
raneamente allo spirito rivoluzionario. Questo immenso concen- 
tramento politico intorno a poteri già istintivamente preoccupati 
per l'imminente pericolo dell'ulteriore prolungarsi del movimen- 
to di disgregazione, e quella specie di defezione spontanea, che 
stava facendo il protestantesimo verso tutta la causa rivoluzio- 
naria, che fino ad allora aveva rappresentato in modo esclusivo, 
tutto questo concorso universale di ostacoli esigeva evidentemente 
che la disorganizzazione spirituale prendesse una nuova strada 
e trovasse capi più conseguenti e capaci di condurla fino al 
suo ultimo limite inevitabile, con mezzi adatti alla natura del- 
l'operazione e dalla difficoltà delle circostanze. Del resto, sarebbe 
certamente superfluo insistere qui ancora sull’indispensabile in- 
tervento di un’influenza filosofica, il cui predominio era assolu- 
tamente inevitabile, come vedremo ben presto. Ma non era af- 
fatto inutile verificare direttamente, in questo nuovo caso im- 
portantissimo, l’invariabile corrispondenza che ci ha finora sem- 
pre mostrato spontaneamente, in tante altre occasioni, tutto il 
nostro passato, tra le grandi esigenze sociali e i vari modi con- 
tmporanci per soddisfarle. È chiaro, in generale, dopo la serie 
delle nostre spiegazioni anteriori, che il periodo protestante ave- 
Ya gradualmente portato l’antico sistema sociale ad uno stato di 
interna decomposizione, per il quale era divenuto essenzialmente 
adatto a dirigere in qualsiasi modo l’ulteriore evoluzione delle 
Vcietà moderne, verso la quale il suo potere politico diveniva, 
al Contrario sempre più ostile. Così, l’imminenza di una rivolu- 
zione universale e decisiva cominciava già da allora a farsi vaga- 
Mente sentire nei pensatori più acuti, come ce ne dà l’esempio 
Rien Leibniz. Da un’altra parte, tuttavia, questo sistema 
» ©0be prolungato quasi indefinitamente, per la sola forza del- 
da, il suo predominio oppressivo, nonostante quello stato 

quast putrefazione e in modo da ostacolare profondamente, 


808 Corso di filosofia positiva 


persino come idea, qualsiasi vera riorganizzazione sociale, senza 
poter tuttavia realizzare la propria utopia retrograda, se il fer- 
mento rivoluzionario, acquistando spontaneamente una nuova e 
più completa energia, non fosse venuto, con l'importante opera: 
zione filosofica che dobbiamo ancora valutare, a far infine risal- 
tare grandemente l’inevitabile tendenza dell'insieme del grande 
movimento di documentazione verso una totale rigenerazione, 
che costituiva la sua unica soluzione necessaria; la quale in tut- 
t'altra ipotesi, sarebbe rimasta costantemente avvolta dalla nebu- 
losa indeterminazione politica della metafisica protestante. È or- 
mai facile vedere la tendenza naturale della filosofia negativa 
verso quello stato definitivo di completa sistematizzazione, come 
risultato, diretto o indiretto, del movimento puramente eretico, 
prima descritto. Infatti questa graduale disposizione dello spirito 
umano ad una totale emancipazione dalla teologia si era già ma- 
nifestata prima che la disgregazione spontanea del monoteismo 
cattolico cominciasse a divenire sensibile. Risalendo nel tempo 
per quanto possibile, la si potrebbe vedere precedere, per così 
dire, l’organizzazione del cattolicesimo, tenendo naturalmente 
conto delle spiegazioni della cinquantatreesima lezione sulle no- 
tevoli tendenze di certe scuole greche, durante la decadenza del 
regime politeista, ad oltrepassare speculativamente 1 limiti ge- 
nerali del semplice monoteismo. Uno sforzo talmente prematuro, 
in un tempo nel quale una sana concezione della filosoha na 
turale era evidentemente impossibile, non poteva, senza dubbio, 
che finire in una specie di panteismo metafisico, nel quale la na 
tura veniva, in fondo, astrattamente divinizzata; ma una simile 
dottrina differiva poco, in realtà, da quella che in séguito venne 
abusivamente qualificata come ateismo; essa vi si avvicinava, 50 
prattutto, per la radicale opposizione a tutte le credenze rel; 
giose suscettibili di vera organizzazione, fatto per noi molto n 
portante, poiché sl tratta di idee essenzialmente negative. Per 
quanto questa disposizione antiteologica è dovuta, come ho 
già spiegato, scomparire spontaneamente davanti allo spirito di 
organizzazione del monoteismo, durante il lungo periodo di 
ascesa sociale del cattolicesimo, essa non era mai del tutto sco” 
parsa, e le tracce ne sono molto evidenti in tutte le epoche dell 
grande elaborazione cattolica, non fosse che per le persecuzion 
che dovette allora subire la filosofia di Aristotele a causa di quell 
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caratteristica che, in effetti, vi si trovava implicitamente consacra- 
ta. La scolastica propriamente detta nacque in séguito, come si è 
visto, ad una specie di transazione spontanea tra le due metafi- 
siche antagoniste, trovò essa stessa una nuova soluzione naturale 
allo spirito di emancipazione, il quale attraverso la teologia uf- 
fciale manifestava una crescente predilezione per i liberi pen- 
satori della Grecia che avevano continuato sempre ad influenzare, 
in modo diverso, molti uomini con tendenze speculative, e prin- 
cipalmente l'alto clero italiano, che costituiva la parte più pen- 
sosa dell'umanità di allora. Questa metafisica radicalmente ne- 
gativa si era già diffusa, durante il x11i secolo, tra gli spiriti colti, 
in modo da lasciare ancora molte tracce come nei due più im- 
portanti amici e predecessori di Dante, o nel celebre ministro di 
Federico Il, ed altri . Senza prendere una parte molto attiva alle 
lotte intestine dei due secoli seguenti, nei quali la disorganizza- 
zione spontanea del sistema cattolico fu diretta soprattutto, come 
ho spiegato, da una metafisica più teologica, fonte diretta del più 
puro protestantesimo, quella tendenza religiosa vi trovò natural- 
mente un nuovo stimolo e uno slancio più forte prendendovi an- 
che un carattere più sistematico e nello stesso tempo più pro- 
nunciato. Durante il xvi secolo, essa lascia agire il protestantesi- 
mo, astenendosi accuratamente dal concorrere alla sua elabora- 
zione e profittando solamente della mezza libertà che necessa- 
riamente le discussioni filosofiche venivano in quel modo acqui- 
tando, per cominciare a sviluppare in modo diretto la propria 
influenza intellettuale, sia scritta, sia soprattutto orale; questo 
è ciò che mostrano in modo preciso gli illustri esempi di Erasmo, 
Cardano *, La Ramée °; Montaigne, ed altri; ed è ciò che confer- 
mano, ancora più evidentemente, le ingenue lamentele di tanti 
xerl protestanti sul crescente dilagare di uno spirito antiteologico, 
che minacciava di rendere già del tutto superflua la loro riforma 
nascente, facendo risaltare in modo diretto l’irrevocabile caducità 
del sistema che ne era l'oggetto. Le lotte lunghe e piene di ar- 
16 causate allora da dissensi religiosi, contribuirono potente- 


I. Sì riferisce a G. Cavalcanti, Pier delle Vigne e probabilmente G. Guinizzelli. 
2, Gerolamo 


(1501-1576), 


Usta, morì 


Cardano (1501-1596), celebre medico, matematico e filosofo di Pavia 


matematico e filosofo francese (1502-1572), divenuto calvi- 
nella strage di San Bartolomeo, 
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mente, in séguito, a rafforzare ed a propagare quello spirito, i 
cui sforzo, cessando di essere la semplice fonte di soddisfazioni 
personali per le migliori intelligenze, cominciava a trovare spon- 
taneamente, come ho già detto, tra il volgo stesso un nobile sco. 
po sociale, divenendo il solo rifugio generale dell'umanità, con- 
tro le stravaganze ed i furori dei diversi sistemi teologici, dege- 
nerati dovunque ormai in motivo di oppressione e disordine. 
Così vedremo fra poco, come l'elaborazione sistematica della 
filosofia negativa si sia veramente operata, in tutto quello che 
offriva di più fondamentale, verso la metà del secolo xvi, seb 
bene di solito venga posta nel secolo seguente, riservato invece 
alla sua attiva diffusione universale. 

Questo avvento naturale di una simile filosofia dovette essere 
allora potentemente secondato da un movimento intellettuale di 
tutt'altra natura e con destini ben più alti, sebbene abitualmente 
confuso col primo nelle analisi attuali. È chiaro che si tratta dello 
sforzo diretto del vero spirito positivo, il quale, fino ad allora 
applicato ad oscure ricerche scientifiche, cominciava infine, nel 
secolo xvI e soprattutto durante la prima metà del xvi, a mani 
festare altamente il proprio carattere filosofico, non meno ostile, 
in fondo, alla metafisica stessa che alla pura teologia, ma che 
avrebbe dapprima concorso spontaneamente con l’una per eli 
minare l’altra del tutto, come spiegherò particolarmente nel ca 
pitolo seguente. Ho già detto che questo nuovo spirito aveva 
aiutato poco lo sconvolgimento protestante, al quale era poste 
riore con il suo sforzo particolare e del resto poco simile, mentre 
avrebbe facilitato molto l’ulteriore emancipazione, come mi sem 


bra opportuno far notare sommariamente a questo punto, Ora,. 


questa inevitabile influenza derivava direttamente, nelle intellt- 
genze superiori, dalla sua necessaria tendenza, sempre crescente, 
a favorire il predominio della ragione sulla fede, disponendo gli 
animi a rigettare sistematicamente, almeno per il momento, qual- 
siasi credenza che non fosse dimostrata. Senza attribuire a ba 
cone e a Cartesio alcun progetto formalmente irreligioso, po°0 
compatibile, in effetti, con la missione importantissima che a$ 
sorbiva la loro attiva sollecitudine, è tuttavia impossibile disco 
noscere che lo stato preliminare di pieno affrancamento intellet- 
tuale che essi richiedevano rigorosamente alla ragione umal4, 
doveva ormai portare gli spiriti migliori ad una completa eman 
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cipazione dalla teologia, in un tempo nel quale il risveglio intel- 
lettuale era stato a tale proposito già abbastanza provocato. Tale 
risultato naturale diveniva così tanto più difficile da evitare, in 
quanto era meno sospettato come conseguenza di una semplice 
preparazione logica, della quale nessun uomo saggio avrebbe po- 
tuto allora negare la necessità astratta. Questo è infatti l’irresisti- 
bile ascendente spirituale delle rivoluzioni puramente metodolo- 
giche, il pericolo delle quali non è, di solito, visto prima che esse 
siano tanto avanti da non poter più venir realmente trattenute. 
Così, nel caso attuale, il grande Bossuet stesso, nonostante il 
suo sincero attaccamento a credenze caduche, cedette alla se- 
duzione logica del principio cartesiano, sebbene la tendenza an- 
tireligiosa di esso fosse già stata fatta notare dal giansenista Pa- 
scal, il quale, nella sua qualità di neofita, aveva una fede più 
inquieta e più viva. Mentre questa inevitabile tendenza guada- 
gnava insensibilÌmente ghi spiriti migliori, il popolo era, d’altra 
parte, profondamente turbato dalle proprie vacillanti convinzioni 
a causa del conflitto non meno inevitabile che da allora comin- 
clava a sorgere direttamente, e con forza crescente, dalle scoperte 
scientifiche in contrasto con i concetti teologici. La famosa per- 
secuzione così ciecamente decisa contro il grande Galileo per la 
sua dimostrazione del movimento della Terra, dovette creare al- 
lora più increduli di quanti gli intrighi e le prediche dei geswiti 
potessero convertire o salvare; e oltre alla manifestazione invo- 
lontaria che il cattolicesimo faceva, in questo modo, del proprio 
carattere ormai ostile al più puro e più nobile slancio del genio 
Umano, molti altri casi analoghi, anche se meno pronunciati, 
svilupparono in ugual maniera a diversi livelli tale opposizione 
Sempre più decisiva, prima della fine del xv secolo. Ciò che bi- 
ogna ora notare, soprattutto riguardo a questa doppia influenza 
inevitabile esercitata allo stesso tempo su tutti i tipi di intellet- 
tuali, è la sua tendenza ugualmente contraria alle varie credenze 
che Si disputavano ancora tanto vanamente la guida morale del- 
Umanità; e, di conseguenza, la convergenza nai.rale degli sforzi 
sencrali di questa per una finale emancipazione della ragione 
sana contro qualsiasi teologia, la cui incompatibilità radicale 

sorgere delle conoscenze reali veniva in quel modo svelata. 
M quest diverse fonti universali del grande impulso intellet- 

©, dal quale la filosofia negativa doveva trarre il suo più gran- 
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de ascendente, bisogna aggiungere (perché secondò pontente 
mente non la sua sistematica formazione, ma la sua attiva divul. 
gazione) l’aiuto naturale delle disposizioni morali quasi univer. 
sali che, in séguito, avrebbero del resto influito tanto sulla sua 
decisa applicazione sociale. Ho già abbastanza messo in evidenza, 
più sopra, l’intima e necessaria affinità dello spirito di emanci. 
pazione religiosa con il legittimo slancio della libera attività 
individuale, tanto indispensabile allo sviluppo di una civiltà mo 
derna; e la lezione seguente conterrà in modo particolare nuove 
spiegazioni su questo Importante rapporto reciproco. Non è or- 
mai possibile dubitare che il bisogno sempre più imminente di 
lottare con energia contro la potente oppressione della dittatura 
retrograda abbia sollevato di fatto, dalla fine del xvu secolo, tutte 
le passioni più generose in favore della dottrina critica comple: 
tamente sistematizzata, che sola poteva servire allora come or- 
gano universale del progresso sociale. Ma, oltre a questi nobili 
influssi, ormai riconosciuti dovunque, e sui quali, data la loro 
grande evidenza, ci sembra inutile insistere, l’imparzialità sto 
rica esige veramente che, senza cadere nelle vane recriminazioni 
declamatorie dei campioni della religione, si abbia il coraggio di 
valutare anche lo stimolo potente che quella indispensabile ela 
borazione rivoluzionaria dovette segretamente ricevere, alla sua 
origine e per tutta la sua durata, dalle errate inclinazioni che 
tanto sfortunatamente predominano nella costituzione fondamen- 
tale dell’uomo, come si è visto nel quarantacinquesimo capitolo, 
e che certamente accoglievano con avidità ogni concetto pura 
mente negativo, sia speculativo, sia soprattutto sociale. Relativa 
mente al principio assoluto del libero esame individuale, bast 
comune di tutta la dottrina critica, sarebbe superfluo spiegare 
la naturale seduzione che doveva esercitare in modo immediato 
sulla puerile vanità di quasi tutti gli uomini, il cui personale i 
telletto veniva così a trovarsi innalzato alla posizione di arbitro 
supremo delle più importanti discussioni; del resto, ho già dimo 
strato, nel quarantaseiesimo capitolo, come questa irresistibile 
attrazione seduca ancora al giorno d’oggi quelli stessi che se ne 
dichiarano gli avversari più sistematici. Inoltre, sebbene gli odi 
teologici abbiano spesso abusato indegnamente dell'espressi!à 
denominazione per tanto tempo applicata ai liberi pensator! per 
suscitare contro di essi calunniose accuse morali, l’uso unanim® 
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e spesso inoffensivo, di questa qualifica, fino al secolo Successivo, 
deve essere all’inizio interpretato solo come un’ingenua manife- 
stazione dell’istintiva spinta delle passioni umane verso una fi- 
losofia che liberasse la nostra natura dall'antica disciplina men- 
tale, e quindi morale, senza poterla sostituire realmente con qual- 
cosa di equivalente e normale. Tutti gli altri dogmi essenziali 
della dottrina critica danno luogo evidentemente ad Osservazioni 
simili e anche più notevoli, in quanto riguardano passioni più 
violente. È per questo che l'ambizione accettava normalmente e 
con ardore il principio, provvisoriamente indispensabile, della 
sovranità popolare, che apriva al suo slancio politico una carriera 
quasi inarrestabile, rendendo continuo, per così dire, il pensiero 
di nuovi cambiamenti, la portata dei quali sembrava non poter 
essere più limitata da nulla. Non ci si può più nascondere che 
l'orgoglio, e persino l'invidia, siano stati, sotto mo.ti aspetti, po- 
tenti sogni permanenti dell'amore sistematico per l'uguaglianza; 
il quale, a parte ogni ipocrisia, d'altronde così facile su questo 
argomento, non deriva affatto esclusivamente, nelle nature più 
elevate, da un attivo e generoso sentimento di fraternità univer- 
sale, ma piuttosto da una segreta azione del desiderio di potere, 
irascinando spontaneamente, per insoddisfazione affettiva, al- 
l'odio istintivo di qualsiasi firma di superiorità, allo scopo di ot- 
tenere un livellamento. Non è questo il luogo per giudicare 1 
disordini pratici che nacquero in séguito a questa irrefutabile 
correlazione dei princìpi critici con le diverse e predominanti 
passioni umane. Ho solo voluto segnalare, in generale e da que- 
sto punto di vista, come le influenze intellettuali che spingevano 
direttamente all'elaborazione pratica di una tale dottrina fossero 
naturalmente rafforzate da potenti influssi morali, la cui sponta- 
nea collaborazione si manifestava soprattutto nelle crisi insurre- 
zionali; nelle quali si è potuto tanto spesso notare la tendenza 
Stintiva dell’azione rivoluzionaria ad accogliere senza ripu- 
gnanze l'attiva partecipazione volontaria di quelli stessi che, di 
solito, sopportano male il freno abituale delle regole sociali. La 
valutazione effettiva dello sviluppo generale del sistema defini- 
to della filosofia negativa, del quale abbiamo descritto, sotto 
N€rsi aspetti essenziali, l'inevitabile avvento, esige, prima di 
tutto, che vi si distingua la critica spirituale da quella temporale. 
ache se quest'ultima dovette costituire l’indispensabile com- 
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plemento della dottrina rivoluzionaria, che altrimenti non sa 
rebbe arrivata all’attività politica, operandovi in séguito tanto 
altamente, non poteva tuttavia essere intrapresa in modo parti. 
colare se non per ultima, dopo che si fosse completata l’altra cri- 
tica che era la base principale di tutta l'elaborazione. Infatti 
l'emancipazione filosofica era, per sua natura, più importante, 
in fondo, dell’emancipazione puramente politica, che non sareb- 
be potuta non derivarne quasi spontaneamente, mentre, al con- 
trario, non avrebbe potuto farne a meno anche se le fosse stato 
immediatamente possibile di venire realizzata. È infatti molto 
difficile immaginare, in modo durevole, un rispetto sufficiente 
per i pregiudizi monarchici o aristocratici in menti già liberate 
dai pregiudizi teologici, la cui forza è molto più grande, e che, 
d’altra parte, formavano allora la base indispensabile degli altri, 
soprattutto dopo il concentramento del potere temporale nel pe- 
riodo precedente; mentre, nello stesso modo, i più audaci attac- 
chi contro gli antichi principi politici, se avessero irrazionalmente 
mantenuto le credenze corrispondenti, non avrebbero potuto ca 
ratterizzare a sufficienza il cambiamento fondamentale di siste- 
ma sociale, pur esponendo ai più gravi disordini. Così, la libertà 
intellettuale era, evidentemente, la più importante da stabilire 
in modo completo con il necessario esercizio, al fine di conse- 
guire realmente lo scopo più importante di una simile elabora. 
zione critica nell'insieme dell’evoluzione moderna e cioè di st 
gnare in modo preciso la tendenza necessaria verso una com- 
pleta rigenerazione e, nello stesso tempo di facilitarne ulterior 
mente la rivincita dal lato intellettuale; mentre lo sviluppo pu 
ramente protestante, pur avendo, come abbiamo visto, portato 

regime antico ad uno stato di totale impotenza sociale, ne avera 
lasciato tuttavia sussistere indefinitamente la concezione genera: 
le, in modo da impedire qualsiasi idea di vera riorganizzazione. 
La nostra attenzione deve dunque ora dirigersi soprattutto sulla 
critica filosofica propriamente detta, alla quale non dovremo po 
aggiungere la valutazione della critica puramente politica, 
non a titolo di ultimo e necessario complemento. In secondo 
luogo, nello sviluppo generale della prima elaborazione che ha 
riempito la maggior parte della fase che consideriamo, € impo” 
tante distinguere storicamente la formazione originale e sistem? 
tica della dottrina negativa dall’ulteriore diffusione universale 
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del movimento di completa emancipazione intellettuale; perché 
non solo queste due operazioni non appartennero affatto allo 
stesso secolo, ma non avrebbero avuto né gli stessi organi, né lo 
stesso centro di agitazione, come vedremo presto. Attraverso la 
combinazione naturale di queste due differenze, la nostra valu- 
tazione razionale di quella memorabile scossa filosofica deve, in- 
fatti, riallacciarsi via via a tre elaborazioni successive, delle quali 
è incontestabile il concatenamento storico, e destinate l’una alla 
formazione, l’altra alla sua diffusione e la terza al suo estremo 
complemento politico. 

Per quanto la prima operazione venga ancora comunemente 
attribuita al secolo xviti è impossibile, mi sembra, non ricono- 
scere ormai che, in tutto quello che offre di veramente fonda- 
mentale, essa appartiene in realtà al secolo precedente. Derivata 
necessariamente, all’inizie, dal protestantesimo più avanzato, do- 
veva perfezionarsi in silenzio nei paesi stessi che, come l'Olanda 
e l'Inghilterra, erano stati la principale fortezza del movimento 
protestante, sia perché la libertà intellettuale vi era allora natu- 
ralmente più completa che in altri luoghi, sia anche perché lo 
slancio crescente delle divergenze religiose vi aveva provocato 
più particolarmente l’intera emancipazione teologica. I suoi or- 
gani principali appartennero anche, come quelli dell’elabora- 
Zone puramente protestante, alla scuola essenzialmente metafi- 
stca, divenuta gradualmente la più importante in seno alle uni- 
versità più celebri, sotto la spinta prima della più ardita scolastica 
del medioevo; ma erano tuttavia veri filosofi, che abbraccia- 
vano seriamente, alla loro maniera, l’insieme delle speculazioni 
umane, in luogo dei semplici letterati del secolo seguente. Que- 
sto grande sconvolgimento filosofico, tanto necessario allora per 
l'evoluzione finale dell'umanità, si compì in séguito soprattutto 
Pr merito di tre spiriti eminenti di natura molto diversa, ma la 
cui Influenza, anche se ineguale, avrebbe concorso nello stesso 
modo al risultato generale; prima Hobbes, poi Spinoza e infine 
Pb se Pag pani non poté lavorare in modo completo 
ftolre re a secondo di questi filosofi, sotto l'impulso par- 

| principio cartesiano, esercitò senza dubbio un’in- 
na sulla completa emancipazione di un gran nu- 
Ba telletti sistematici, come lo proverebbe da solo il nu- 
grandissimo di discussioni, sollevato dalla sua audace me- 
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tafisica; ma, oltre al fatto che è posteriore a Hobbes, la natura 
troppo astratta della sua oscura elaborazione dogmatica non per: 
mette di vedere in lui il fondatore principale della filosofia ne- 
gativa, alla quale non aveva infatti attribuito alcuna destina. 
zione sociale precisa. D'altro canto, è soprattutto all’ultimo di 
questi filosofi che una tale dottrina deve l'inclinazione chiara. 
mente critica, adatta alla sua natura ed al suo compito; tuttavia, 
è l’incoerente dispersione dei suoi attacchi parziali, ancora più 
che l'ordine cronologico, a porlo tra i primi fautori del movi: 
mento di diffusione, piuttosto che tra gli iniziatori dell’impulso 
originale, nella quale la sua particolare azione è tuttavia incon- 
testabile. Si arriva così, per una graduale esclusione, a conside- 
rare come il vero padre di questa filosofia rivoluzionaria* l'il 
lustre Hobbes, che d'altronde ritroveremo nel capitolo seguente 
sotto un aspetto speculativo ben più elevato, nel numero dei prin- 
cipali precursori della vera politica positiva. È soprattutto a Hob- 
bes, infatti, che risalgono storicamente le più importanti conce- 
zioni critiche, che un’abitudine irrazionale attribuisce ancora al 
nostri filosofi del xviri secolo, i quali ne furono essenzialmente 
solo gli indispensabili divulgatori. 

In questa elaborazione importantissima, l’analisi antiteologi- 
ca, si era già spinta veramente fino alla più estrema emancipa 


a. La parte più progredita della scuola rivoluzionaria in Inghilterra 
tenta, al giorno d’oggi, con la dignità e la generosità adatte, un'interes 
sante iniziativa nazionale, per la solenne riabilitazione universale di que- 
sto illustre filosofo, la cui memoria, come dicono a ragione i capi di questa 
nobile reazione, è stata tanto ingiustamente denigrata prima nella sua 
stessa patria, e, di conseguenza, all'estero, dalla coalizione naturale degli 
odi dei preti e dei rancori degli aristocratici, che egli aveva così fran- 
camente sfidato. Sebbene un simile tentativo dovesse essere, per la Francia, 
essenzialmente superfluo, e già allora poco progressista, non era affatto 
così per l'Inghilterra, dove l'emancipazione intellettuale era giunta di 
certo molto meno avanti. Non mi sembra inutile far notare, a questo più 
posito, che il nostro onorevole concittadino, il leale e saggio metafisico 
Tracy aveva da molto tempo previsto, con l’abituale sagacia del suo istinto 
antiteologico, questa necessità razionale di attribuire a Hobbes la for- 
mazione sistematica della filosofia rivoluzionaria; come mostrano ! su® 
felici saggi, scritti allo scopo di fare apprezzare in Francia un forte pen 
satore, che vi era conosciuto solo di nome prima di avere questa potente 
raccomandazione. 
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zione religiosa che possa permettere lo spirito puramente meta- 
fisico, Vi si possono dunque cogliere meglio che in qualsiasi al- 
ro caso, le differenze caratteristiche che distinguono a fondo 
una simile situazione intellettuale dal regime veramente positivo, 
col quale una valutazione superficiale la confonde quasi sempre, 
per quanto essa non sla stata che un semplice preambolo, più o 
meno indispensabile, secondo che la preparazione scientifica fosse 
più o meno avanzata. Questa dottrina, così erratamente qualifica- 
ta di ateismo, non è, al fondo, che un'ultima fase essenziale del- 
l'antica filosofia, all’inizio esclusivamente teologica, poi sempre 
più metafisica, ma con gli stessi attributi essenziali: uno spirito 
non meno assoluto, sempre fortemente opposto alla vera positività 
razionale, e soprattutto una tendenza non meno pronunciata a 
trattare a suo modo le questioni che una sana filosofia, al contra- 
rio, scarta immediatamente come del tutto inaccessibili alla natu- 
ra umana. Una valutazione approfondita dimostrerà facilmente, 
seguendo il punto di vista di questo trattato, che il progresso 
reale, del quale questa filosofia negativa fu l’organo sistematico, 
si iduceva soprattutto a sostituire del tutto, per la completa spie- 
gazione dei diversi fenomeni fisici o morali, l’antico intervento 
soprannaturale, col giuoco equivalente delle entità metafisiche, 
gradualmente concentrate nella grande entità generale della « na- 
ira», così sostituita al creatore, con carattere e compiti ana- 
loghi, e, di conseguenza, con una specie di culto più o meno 
somigliante; in modo che con questo preteso ateismo si finisce, 
in fondo, con l’adorare una dea invece di un dio, almeno per 
coloro che concepiscono questo stato soltanto provvisorio come 
definitivo. Ora, sebbene una simile trasformazione sia certamente 
sufficiente a disorganizzare effettivamente in modo completo il 
Sistema sociale corrispondente all’antica filosofia, da allora ca- 
duta in una totale impotenza organica, come ho tante volte 
piegato, essa è ben lontana, evidentemente, dal bastare allo sfor- 
zo reale, nemmeno sociale, ma anche soltanto intellettuale, di 
ina filosofia davvero nuova, il cui avvento non viene che prepa- 
rato da un ultimo preambolo critico. Fino a che l’uso filosofico 
delle divinità o delle entità non fosse stato effettivamente can- 
cellato dal riconoscimento di quelle leggi invariabili che sono 
= pe diversi ordini di fenomeni naturali, e fino a che la 

© l estensione delle speculazioni umane non fossero state 
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riportate normalmente nei loro limiti e modificate nel modo cor. 
rispondente, cosa del tutto impossibile in un tempo nel quale le 
leggi naturali erano così mal conosciute e soprattutto poco ap. 
prezzate, il nostro intelletto sarebbe rimasto soggetto al regime 
teologico-metafisico, quali che fossero 1 suol sforzi per liberarsene, 
Con questa spiegazione necessaria che bisognava, una volta per 
tutte, dare esplicitamente, è chiaro che la filosofia veramente po- 
sitiva non mostra, per sua natura, nessuna simpatia particolare, 
né dogmatica né storica, per la filosofia completamente nege 
tiva della quale parliamo ora, e che può considerare solo come 
un'ultima trasformazione preparatoria della filosofia primitiva, 
già sviluppatasi parallelamente in una direzione simile, per il pas. 
saggio dall’idolatria primordiale prima al semplice politeismo, poi 
al puro monoteismo, e, infine, alle diverse fasi graduate della 
teologia metafisica, di cui questa specie di panteismo ontologico 
costituisce solamente l’estremo cambiamento. Nonostante la sua 
evidente efficacia corrosiva, una simile situazione mentale, se 
considerata definitiva, non è affatto più decisiva del deismo pro 
priamente detto, come garanzia filosofica contro la restaurazione 
intellettuale delle concezioni religiose che preme sempre, di ne 
cessità, fino a che le nozioni positive non le siano sostituite ord; 
nariamente. Con l’identità fondamentale dei diversi pensieri teo. 
logici, attraverso le loro innumerevoli trasformazioni, è facile 
spiegare quella specie di affinità interiore, così paradossale in 
apparenza, che si nota anche al giorno d'oggi, come ho già detto 
nel cinquantaduesimo capitolo, tra il tenebroso panteismo siste 
matico delle scuole metafisiche, che si credono le più progredite, 
e la vera idolatria spontanea delle epoche primitive. Questa ì, 
in poche parole, una corretta valutazione storica del carattere pu 
ramente intellettuale della grande elaborazione che stiamo 5% 
minando. 

Considerandola poi dal punto di vista morale, essa ci offre la 
prima organizzazione razionale della famosa teoria dell'interesse 
personale, abusivamente attribuita al secolo seguente, e che, 0 
stituisce, per sua natura, il necessario fondamento della moral 
puramente metafisica. Ho già messo in evidenza, nel cinquar 
tacinquesimo capitolo, come lo spirito irrazionale di unità 25° 
luta, che caratterizza, su qualsiasi argomento, la filosofia meta 
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fsica* ancora di più della filosofia teologica stessa, avrebbe con- 
dotto a questa inevitabile aberrazione morale, niente affatto par- 
ticolare del sottile scrittore che divenne, nel xvirr secolo, l’au- 
dace divulgatore della dottrina di Hobbes, necessariamente co- 
mune, sotto forme diverse, a quasi tutte le scuole metafisiche. 
Poiché l'innegabile forza effettiva delle inclinazioni individuali 
nell'insieme del nostro organismo morale, secondo le spiegazioni 
della cinquantesima lezione, porta naturalmente a ridurre al solo 
egoismo tutti i diversi impulsi umani quando, con l'esempio dei 
metafisici, ci si è già da prima imposti la condizione antifilosofica 
di stabilire, con una struttura di sofismi e di accostamenti errati, 
una vana e fittizia unità dove regna invece una grande e molte- 
plice realtà. Gli sforzi penosi tentati più tardi in senso inverso, 
ma non meno irrazionalmente, se pure con intenzioni più nobili, 
per concentrare invece tutta la mostra natura morale sulla bene- 
volenza o la giustizia, non poterono alla fine avere alcuna uti- 
lità pratica, se non come critica provvisoria della precedente teo- 
ia metafisica, perché un simile punto d'incontro è, in realtà, 
molto meno energico dell’altro, tanto che la sua insufficiente ri- 
bellione non poté impedire il trionfo crescente, se non formale, 
almeno implicito, della primitiva aberrazione, a grande detrimen- 
to della nostra evoluzione morale, che sola può soddisfare la vera 
conoscenza della natura umana, come abbiamo visto nel quaran- 
ticinquesimo capitolo. Si può persino considerare quest'ultima 
scuola metafisica, oltre che per quel poco di ascendente effettivo 
che aveva, come moralmente quasi altrettanto pericolosa, con 
l'ipocrisia sistematica che tendeva ad usare abitualmente, dell’al- 


. Nonostante le insolubili difficoltà logiche che nascono dalla continua 
Necessità di conciliare il troppo frequente potere del principio cattivo 
con l'assoluta supremazia del buono, bisogna tuttavia riconoscere che la 
ttologia propriamente detta, anche allo stadio monoteista, offriva per sua 
Natura, volendo rappresentare almeno empiricamente la vera costituzione 
pere gell'uomo, risorse particolari, che in séguito, la pura metafisica 
ca, dall in gua] modo, perché dominata dalla vana unità ontologi- 
moral anale non poteva liberarsi. Ecco perché una simile aberrazione 
salti, Pere considerata soprattutto come una particolarità di que 
una cavi. CONA, ©, almeno, come uno di quei pericoli fondamentali che 

saggia disciplina sacerdotale aveva potuto fino ad allora allontanare 
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tra, per l’ignobile cinismo che aveva dogmaticamente consacrato, 
Comunque sia, per completare il giudizio precedente, è impor. 
tante aggiungere che la teoria dell’egoismo, sebbene speculativa 
mente sla, seguendo questa spiegazione, adatta alla filosofia me 
tafisica, derivava soprattutto dalla teologia stessa; la quale, dopo 
averla quasi elusa, come principio, arrivava finalmente, nella 
pratica, a consacrarla nello stesso modo, attraverso il potere ine- 
vitabile quanto esorbitante, che ogni morale religiosa accorda 
di necessità, come ho fatto notare a proposito del quietismo, alla 
preoccupazione della salvezza personale, l’importanza della qua 
le, di solito esclusiva, tende naturalmente a negare l’esistenza 
reale di passioni oneste e del tutto disinteressate, che solo la filo- 
sofia positiva può direttamente sistematizzare, secondo uno stu- 
dio veramente razionale dell’intelletto e della morale umana, È 
così che la metafisica, senza essere dominata dalle stesse neces- 
sità politiche, ma trascinata dal bisogno filosofico della sua vana 
unità ontologica, non ha fatto che cambiare a questo riguardo 
lo scopo dell’egoismo fondamentale, per così dire, sostituendo 
al calcolo relativo alla salvezza eterna, delle combinazioni che 
riguardano unicamente gli interessi temporali, senza potersi nem- 
meno elevare al concetto di una morale che non riposi affatto 
su calcoli personali di alcuna specie. In questo modo, il pericolo 
più grave che minacciò in tal senso questa metafisica negativa, 
consistette soprattutto nel fatto che, pur confermando, e anche 
più dogmaticamente, quel grossolano giudizio sulla natura uma 
na, essa disorganizzava radicalmente l'indispensabile antagoni. 
smo con il quale la saggezza sacerdotale aveva avuto, fino 2d 
allora, la facoltà di neutralizzarne l’estrema imperfezione, con 
una felice opposizione pratica degli interessi immaginari a quell 
reali. Ma quanto al principio stesso della morale degli interessi 
privati, non c’è dubbio che la sua consacrazione empirica è 2 
venuta, di necessità, prima nelle dottrine puramente relig10$t, | 
quali impongono direttamente a ciascun credente uno scopo pel 
sonale, di tale importanza, che averlo sempre presente deve ine 
vitabilmente assorbire qualsiasi altro interesse, sempre essenzi?” 
mente a lui subordinato, fintanto, almeno, che una simile flo 
sofia riesce ad ostacolare il corso spontaneo dei nostri interes 
naturali. Vediamo così, in breve, che questa immensa aberra 
zione morale, lungi dal costituire, come si è creduto, un asi 
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plice accidente isolato nello sviluppo generale della filosofia me- 
tafisica, ne ha al contrario caratterizzato direttamente la nor- 
male formazione, sotto la prolungata influenza delle concezioni 
teologiche, alle quali le concezioni metafisiche, nonostante l’an- 
tagonismo più apparente, non saprebbero in fondo trovare altro 

che delle modifiche del tutto disgregatrici. 
Valutata infine dal punto di vista politico, questa sistematiz- 
zazione fondamentale della filosofia negativa è caratterizzata 
soprattutto dalla consacrazione immediata e dogmatica della su- 
bordinazione radicale del potere spirituale al potere temporale, 
che abbiamo visto stabilirsi dovunque spontaneamente, durante 
la fase precedente, e che il protestantesimo aveva particolarmente 
decretato senza, tuttavia, che essa fosse stata sanzionata da alcuna 
discussione razionale, prima dell’elaborazione decisiva di Hob- 
bes. Questa concezione transitoria, propria al grande movimento 
rivoluzionario e che finirà solo con esso, quali che siano 1 gravi 
inconvenienti intellettuali o sociali, inerenti alla natura assolu- 
tista dello spirito metafisico dal quale deriva, non è, in sé stessa, 
che un risultato necessario della situazione provvisoria delle so- 
cità moderne, già da noi abbastanza descritta, cosa che ci di- 
pensa da un nuovo esame. È solo importante notare, a questo 
proposito, che, con una simile giustificazione sistematica della 
dittatura temporale, che allora si era costituita dovunque, la cri- 
lica filosofica si è essenzialmente fermata, sin dalle origini, alla 
disorganizzazione spirituale, concependo tale dittatura come il 
solo mezzo efficace per mantenere abbastanza l’ordine materiale 
sempre necessario; fino a che, essendo stata del tutto completata 
quella demolizione preliminare, si poté lavorare direttamente 
alla corrispondente riorganizzazione. Questo era senza dubbio 
implicitamente il disegno principale di Hobbes all’interno di 
tale concezione e, anche se il suo progredire, inevitabilmente me- 
taisico, lo avrebbe portato sfortunatamente ad attribuire uno 
Xopo indefinito ad una condizione del tutto passeggiera, non è 
Probabile che uno spirito tanto filosofico credesse veramente di 
ormulare in questo modo lo stato proprio e definitivamente 
normale delle società moderne, in un tempo così vicino a quello 
Urante Il quale i più eminenti pensatori avrebbero cominciato 
ni prevedere un’imminente rivoluzione universale. Non è 
o verosimile che i principali e successivi divulgatori 
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della filosofia negativa ancora più vicini a quel risultato finale, 
abbiano realmente preso la loro dottrina al proposito, se non co- 
me concezione adatta solo ad un periodo di trapasso; il più im- 
portante di essi, Voltaire, la cut caratteristica leggerezza non 
cancella affatto la naturale sagacia, mi sembra, almeno, non aver 
mai ceduto essenzialmente ad una simile illusione. Comunque 
sia, è facile capire quali grandi facilitazioni questo carattere ne. 
cessario dovette costantemente procurare allo sviluppo della filo- 
sofia negativa, rassicurando naturalmente i governi sulle conse 
guenze immediate di un simile sconvolgimento, che, limitato, 
in apparenza, al solo ordine spirituale, da allora sempre più ne- 
gletto dagli uomini di stato, preconizzava sistematicamente co- 
me un capolavoro della saggezza umana questo transitorio con- 
centramento del potere temporale, tanto caro ai potenti. Consi. 
derando sotto un aspetto particolare le idee di Hobbes al propo 
sito, mi sembra molto notevole che, nonostante una tendenza na: 
zionale più favorevole alla nobiltà che al trono, come ho già 
spiegato, questo filosofo, al contrario, abbia scelto la monarchia 
come centro del condensamente politico, al posto del potere ar! 
stocratico; cosa che in séguito fornì alla scuola retrograda, al 
giorno d'oggi, in fondo, più potente in Inghilterra che altrove, 
uno speciale pretesto per vendicare i preti ed i lords degli ener- 
gici attacchi di uno spirito tanto progressista, presentandolo co 
me un vero fautore del dispotismo, in modo da compromettere 
gravemente fino ad ora, con quest’abile calunnia, la sua reputa 
zione europea. Seguendo un esatto giudizio di quel memorabile 
contrasto, Hobbes mi sembra aver dall’inizio compreso implic: 
tamente che la dittatura monarchica era in verità molto più ap 
propriata di quella aristocratica, sia per facilitare la completa 
disorganizzazione dell’antico sistema politico, sia per secondare 
l'avvento dei nuovi elementi sociali, come abbiamo già spiegato; 
in secondo luogo, questo illustre filosofo ha senza dubbio in qu: 
sto modo previsto che il suo lavoro fondamentale, invece di cs 
sere particolare al suo paese, doveva avere il suo più importan® 
sviluppo ulteriore nelle nazioni dove la concentrazione temporale 
si era effettivamente operata intorno al trono; due intuizioni 
istintive, che non credo impossibili alle vere capacità di questo 
grande pensatore. 
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Questi sono i diversi aspetti essenziali sotto i quali dovevo 
considerare sommariamente la sistematizzazione primitiva della 
flosofia negativa. Bisogna passare ora all’equivalente esame del 
movimento decisivo che, durante la maggior parte del secolo se- 
puente, ha determinato l'universale e graduale diffusione di quel 
la necessaria emancipazione, fino ad allora limitata ad un piccolo 
numero di spiriti scelti, il cui destino finale doveva tuttavia di- 
pendere da una sufficiente divulgazione. In questa nuova fase 
rivoluzionaria dobbiamo valutare, prima di tutto, il notevole 
cambiamento che si è operato spontaneamente nel centri più 
importanti della spinta filosofica e anche nei suoi organi per- 
manenti. 

Dal primo punto di vista, è facile spiegare perché la sede 
dello sconvolgimento intellettuale, e quindi sociale, sia stata da 
allora trasportata tra 1 popoli cattolici, e soprattutto in Francia, 
per restarvi ferma fino al totale completamento dell’opera rivolu- 
zionaria, e anche della riorganizzazione che doveva succederle; 
mentre prima di ciò, la disgregazione sistematica del regime 
teologico e militare era stata perseguita di fatto tra le nazioni pro- 
testanti, prima in Germania, poi in Olanda, ed infine, come ho 
già detto, in Inghilterra. Tale necessario spostamento derivava 
naturalmente dal fatto che in questi paesi il trionfo politico del 
protestantesimo aveva direttamente neutralizzato la sua primitiva 
tendenza all'emancipazione filosofica, legando di nuovo profon- 
damente al sistema generale di resistenza più o meno retrograda 
ll tipo di organizzazione al quale il protestantesimo era adatto, 
come abbiamo già spiegato. Qualsiasi ulteriore affrancamento 
della ragione umana divenne allora molto più odioso al prote- 
tantesimo ufficiale, che al cattolicesimo stesso, nonostante la de- 
gradazione intellettuale da cui quest'ultimo era irrevocabilmente 
colpito, e fece risaltare in modo naturale la radicale insufficienza 
ella vana riforma spirituale, che si stava istituendo con grandi 
sforzi. Questa istintiva ripugnanza sl fa sentire anche, fuori della 
sfera ufficiale, nelle sètte dissidenti, nelle quali la confusione teo- 
tn 7 più accentuata e che, fiere della loro mezza emancipa- 
serva. “tendono con maggior ardore le credenze che hanno con- 
vato; dalla qual cosa nasce un orrore più particolare verso 
virile concorrenza delle opinioni filosofiche, che, in un 

po, dispensano di fatto da tutta la laboriosa transazione 
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protestante. I popoli cattolici, al contrario, purché le repressioni 
retrograde non vi fossero state spinte fino a produrre una specie 
di temporaneo torpore intellettuale, dovevano essere essenzial. 
mente ben disposti, indipendentemente da una vana emulazione 
nazionale, che tuttavia non è stata senza conseguenze, ad accet- 
tare l’intera e vasta sistematizzazione della filosofia negativa, 
nella quale trovavano il solo rifugio possibile contro una domina: 
zione opprimente, divenuta apertamente ostile agli ulteriori sforzi 
della ragione umana. Sarebbe del tutto superfluo spiegare ora 
l'evidente qualità che, da questo punto di vista, doveva distin 
guere la Francia tra tutti i paesi cattolici, in quanto era stata for 
tunatamente preservata dal protestantesimo ufficiale, senza tut- 
tavia aver perso i vantaggi principali di un primo contatto con 
le eresie, ed in essa lo spirito di dissidenza teologica st manife 
stava inequivocabilmente sotto nuove forme nazionali, come ab- 
biamo visto prima. Tuttavia, è importante notare, a tale propo 
sito, l'influenza inevitabile che dovette esercitare sull’ulteriore 
diffusione del cambiamento di filosofia l’ammirevole movimento 
artistico, e soprattutto poetico, del quale la Francia del xvi sc 
colo, dopo l’Italia e la Spagna, offriva il memorabile sviluppo, 
che descriveremo particolarmente nel capitolo seguente. Al gra 
do già raggiunto per mezzo della disorganizzazione naturale 
dell’antica disciplina intellettuale, tutto ciò che, in qualsiasi mo- 
do, tendesse a provocare un risveglio della mente, doveva volgersi, 
in ultima analisi, a profitto dell’universale emancipazione degli 
spiriti. Ma, inoltre, è stata giustamente notata, a questo proposito, 
la tendenza sociale che, persino a loro insaputa, spingeva 1 pri: 
cipali poeti di quel periodo memorabile a concorrere, con ! loro 
mezzi, alla grande operazione critica; questo carattere, tanto 
evidente in Molière, La Fontaine e persino gia in Corneille, tutti 
più o meno iniziati al nuovi principi filosofici, si fa sentire fino 
a Racine ed a Boileau, nonostante il loro fervore religioso, col 
l'atteggiamento anti-gesuitico e la fede giansenista. Sebbene 
sla stata spesso accordata a queste varie osservazioni un Impor 
tanza davvero esagerata, non c'è dubbio che simili disposizioni 
poco determinanti in loro stesse, dovevano tuttavia acquistare 
allora un'importanza veramente rivoluzionaria, come indicazioni 
o anche preparazioni, in conseguenza della situazione fondamen- 
tale nella quale si trovava già il mondo intellettuale. Del resto, 
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il complesso dei motivi indiscutibili, dal xvirr secolo, indica 
la Francia come il centro definitivo del grande sconvolgimen- 
10 filosofico e, di conseguenza, politico; non mostra affatto 
quell’operazione finale come limitata ad uno scopo esclusiva- 
mente nazionale; perché è evidente che, da quella sede princi- 
pale, la filosofia negativa doveva diffondersi prima tra le altre na- 
ioni cattoliche, € poi, sia pure con sforzo maggiore e lentezza, 
tra le stesse nazioni protestanti, dove si compie silenziosamente 
al giorno d'oggi questa ultima ed indispensabile preparazione. 
Tralasciando qualsiasi puerile nazionalismo in un movimento 
essenzialmente comune all'insieme della cristianità, dopo il x1v 
secolo, non si tratta dunque che di una semplice iniziativa, evi- 
dentemente riservata alla Francia per l’estrema fase rivoluziona- 
ria, come la Germania, l'Olanda e l'Inghilterra l'avevano avuta 
aloro volta nelle diverse epoche più importanti della fase esclu- 
sivamente protestante. 

Quel memorabile spostamento finale del centro delle agita- 
zioni filosofiche è stato naturalmente accompagnato da una tra- 
formazione non meno capitale per ciò che riguarda gli organi 
abituali di quell’elaborazione, ormai passata dai dottori propria- 
mente detti ai semplici letterati, se pure sempre diretta dallo spi- 
ito puramente metafisico, le forme del quale diventavano in 
questo modo soltanto meno caratteristiche, senza tuttavia nascon- 
dere veramente la comune origine e l’educazione somigliante 
degli antichi e dei nuovi organi. È allora che bisogna vedere la 
vera riuscita sociale della classe dei letterati, che uno strano de- 
tino pone provvisoriamente alla testa della politica contempo- 
fanca dopo che essa si è naturalmente completata con l’ulteriore 
segiunta temporale della classe corrispondente degli avvocati, 
a allora sostituitasi ai giudici, come i primi ai dottori, nella di- 
zione generale del grande trapasso rivoluzionario, come spie- 
gherò particolarmente nel cinquantasettesimo capitolo. Un si- 
mile cambiamento dell'influenza metafisica era divenuto gra- 
dualmente Indispensabile, a misura che le corporazioni univer- 
Marie, primi organi del movimento critico, si riallacciavano istin- 
‘vamente, sebbene sotto forme che restavano loro appropriate, 

“stema generale di resistenza, presieduto dalla dittatura tem- 
Porale, anche indipendentemente dalla crescente penetrazione dei 
i. Questa specie di defezione naturale, che si operò all’inizio 
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tra le nazioni protestanti, dove l'antica opposizione metafisica 
aveva ufficialmente prevalso, si estese più tardi ai paesi cattolici 
stessi, dove quella forza aveva raggiunto uno scopo equivalente 
e si trovava ugualmente ammessa ai benefici della coalizione re 
trograda; come testimonia chiaramente, in Francia, dalla fine 
del xvi secolo, e in diversi casi importanti, il nuovo fervore dei 
parlamenti e delle università contro l'ulteriore sforzo dell’evolu- 
zione intellettuale. Nello stesso tempo, la diffusione spontanea 
dell'educazione universitaria, da principio eminentemente dot 
torale, ma in séguito sempre più letteraria, senza tuttavia che il 
carattere metafisico cessasse veramente di predominarvi, aveva 
inevitabilmente moltiplicato dovunque il numero delle intelli- 
genze che, riconoscendosi troppo poco positive per darsi alla vera 
cultura scientifica allora nascente, troppo poco razionali per ab 
bracciare il ruolo dei filosofi veri e propri, e troppo poco imma- 
ginose per seguire apertamente la carriera di poeti, pur attribuen- 
dosi tuttavia una vocazione esclusivamente intellettuale, aveva 
vano finito col costituire, in seno alla società moderna, quella 
classe stranamente ambigua, nella quale nessuno scopo intellet- 
tuale è molto pronunciato, e che da allora si è costretti a desi 
gnare con il vago nome di letterati, scrittori ed altri, il che que 
lifica il genere delle loro attività abituali al di fuori di qualsiasi 
scopo effettivo. Naturalmente sprovvista, come la classe corri 
spondente degli avvocati, di qualsiasi convinzione profonda, € 
persino delle oscure convinzioni metafisiche degli antichi dot- 
tori, per gli influssi combinati della propria organizzazione, edu- 
cazione ed occupazioni ordinarie, questa muova classe sarebbe 
stata del tutto inadatta all'elaborazione sistematica della filosofi 
negativa; ma, ricevendola già fondata da alcuni puri filosoî, 
come ho spiegato, essa era eminentemente adatta a dirigerne 
con successo l'indispensabile diffusione universale, alla quale 
degli spiriti più razionali avrebbero di certo partecipato IN M* 
niera meno attiva, meno varia e, infine, meno efficace. La sl 
stessa mancanza di princìpi propri andò, in conclusione, 2 pi 
fitto di quell’importante operazione successiva, non solo dan 
spontaneamente ai suoi sforzi una duttilità più differenz! 
seguire la convenienza particolare a ciascun caso, ma an 
pedendo alle dissertazioni critiche di assumere un carattere tropp 
assoluto, che in séguito avrebbe ostacolato la reale riorgamizzi 
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rione sociale, al cui servizio quella fortunata versatilità avrebbe 
permesso Un giorno di mettere facilmente 1 talenti della divul- 
pazione, 1 quali nell’ultimo secolo sarebbero stati consacrati es- 
snzialmente al trionfo della filosofia negativa. È così che una 
simile istituzione intellettuale, tra tutte la più inadatta ad essere 
qualificata come indefinita perché il concetto vi è dominato diret- 
tamente dall’espressione, si trovò allora, al contrario, ad essere 
perfettamente appropriata alla natura della nuova elaborazione 
provvisoria di quell’estrema fase della disorganizzazione spiri- 
tuale; tenuto conto soprattutto del reale stato generale degli spi- 
ri, che non esigeva più il sostegno delle dimostrazioni continue 
e regolari, ma invece e soprattutto la molteplicità continua degli 
simoli parziali, variati con sufficiente opportunità. 

Al livello di emancipazione intellettuale raggiunto allora, 
persino tra il volgo, in séguito al precedente progresso delle in- 
telligenze, la sola esistenza continuata di una discussione anti- 
teologica, qualunque ne fosse la vera ragione, era in effetti sufft- 
ciente a determinare dovunque, per il solo effetto dell'esempio, la 
divulgazione spontanea di uno sconvolgimento filosofico, i cui 
principi essenziali esistevano già più o meno esplicitamente, negli 
spiriti i quali non erano più trattenuti se non dall’orrore morale 
‘oro ispirato dagli organi di quell’affrancamento, con il quale 
del resto, un simile spettacolo li avrebbe familiarizzati ben pre- 
sto. Il successo generale dell'operazione rivoluzionaria era in 
questo modo più assicurato, in quanto quelli stessi che in simili 
controversie difendevano, con zelo più fervente che illuminato, 
insieme delle antiche credenze, concorrevano inevitabilmente, a 
loro insaputa, a diffondere lo scetticismo universale, sanzionando 
sempre di più, col loro stesso lavoro, quella fondamentale su- 
‘ordinazione della fede alla ragione, vera causa iniziale della 
cp epazione teologica. Perché, tale è la tipica natura delle con- 

ni religiose, tutta la forza delle quali deriva essenzialmente 
na oro spontaneità, che nulla può preservarle da un’inevitabile 

5'egamento finale, non appena vengono sottoposte alla di- 
“sione, qualunque sia il trionfo che ne traggano. Così lo spi- 
Tito di controversia io al li 
Ne essere n proprio a monotersmo, soprattutto cattolico, 
articolo pnsiderato storicamente come una manifestazione 
del quale lc ie avvilimento continuo della filosofia teologica, 

‘o monoteista costituisce una delle fasi principali, 
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secondo la nostra teoria fondamentale. Non solo le innumerevoli 
dimostrazioni dell’esistenza di Dio, diffuse, con tanto clamore, 
dopo il xt secolo, provano chiaramente la forza degli arditi dubbi 
dei quali quel principio era già l'oggetto diretto; ma è certo che 
essi contribuirono anche molto a propagarli, sia per l'inevitabile 
discredito che portava alle antiche tendenze l'effettiva debolezza 
di parecchie tra queste varie argomentazioni, sia, soprattutto, per- 
ché quelle stesse che parevano le più decisive, suggerivano spon- 
taneamente scrupoli irresistibili sul torto logico che si era avuto 
fino ad allora ammettendo le opinioni corrispondenti, senza se. 
perle appoggiare a simili prove vittoriose. Niente di certo con- 
ferma in modo più chiaro il destino puramente provvisorio delle 
convinzioni religiose, che quella incapacità di fondo a resistere 
alla discussione, combinata con l’evidente impossibilità di sot 
trarvisi; la qualcosa fa risaltare l'emancipazione universale di 
quelli sforzi che lo zelo più onesto tenta, con la maggiore abilità 
apparente, per mantenere gli spiriti sotto il giogo teologico; Pa 
scal è, mi sembra, il solo filosofo di questa scuola che abbia vera 
mente compreso, o almeno il solo che lo abbia fatto notare, il 
pericolo fondamentale di queste imprudenti dimostrazioni teo 
logiche, che un fervore smodato, stimolato da una vanità molto 
sensibile, moltiplicava ai suoi tempi con inestinguibile fecondità; 
d'altronde anche questa avvertenza, troppo tardiva, aggravava 
il male con una impotente dichiarazione, che forniva agli sett 
tici un nuovo motivo per rimproverare alla teologia di indietreg. 
giare ormai davanti alla ragione, dopo averne per tanto tempo 
accettato il sovrano arbitraggio. Questo inconveniente inevità 
bile appariva notevole soprattutto nelle argomentazioni tratte da 
fenomeni di ordine naturale, che Pascal considerava, a ragioni, 
particolarmente nocive, dalle quali la teologia dogmatica pres: 
deva tuttavia a prestito da molti secoli le prove più importanù, 
senza che si potesse sospettare che uno studio approfondito della 
natura avrebbe svelato più avanti sotto tutti gli aspetti l'estrema 
imperfezione di quella stessa economia, che aveva all'inizio !Sp* 
rato una cieca ed assoluta ammirazione, prima di divenire, nel 
sue diverse parti essenziali, l'oggetto di continue valutazioni po 
sitive. | 
L'insieme delle varie considerazioni precedenti spiega È 
mente come tutte le strade dell’intelletto fossero state già spon!* 
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ncamente appianate per l’indispensabile operazione secondaria, 
riservata particolarmente ai letterati francesi del xvIri secolo, in 
modo da completare gradualmente, negli spiriti già preparati, 
l'intera e finale divulgazione della filosofia negativa, già abba- 
stanza sistematizzata nel secolo precedente. Tuttavia tale è, da 
tutti i punti di vista, la lentezza estrema dei nostri slanci spi- 
rituali, persino nell'ordine esclusivamente critico, che, tra 1 due 
secoli, dai fondatori ai divulgatori dell’emancipazione intellet- 
tuale, uno scrupoloso studio statistico mostra espressamente qual- 
che personaggio della filosofia particolarmente destinato a tra- 
smettere in modo normale quello sconvolgimento razionale. Tra 
questi intermediari naturali, da Bayle a Voltaire, bisogna notare 
soprattutto l'illustre e saggio Fontenelle, vero filosofo che non 
affettava di esserlo, il quale meglio di chiunque altro in quel 
tempo, aveva previsto l’alta necessità intellettuale e sociale di quel- 
l'affrancamento definitivo ed il destino del tutto provvisorio di 
una simile operazione, le cui ulteriori tendenze per la realizza- 
zione finale della filosofia positiva non erano sfuggite interamente 
al suo penetrante e ammirevole intento filosofico, come avrò mo- 
do di provare nel capitolo seguente. D'altra parte, mentre la di- 
rezione generale del periodo rivoluzionario veniva così trasmes- 
sa dai puri pensatori e semplici scrittori-divulgatori, i lette- 
fati si erano gradualmente preparati a questa nuova missione, 
dandosi naturalmente sempre di più alle dissertazioni filosofiche, 
dopo che la piena realizzazione del movimento artistico del se- 
colo precedente non permetteva più di sperare in altri successi 
clamorosi, se non trovando nuove soluzioni. È possibile consi- 
derare la grande controversia sugli antichi e i moderni, al prin- 
“ipio del xvirt secolo, come il principale indizio e l'occasione più 
Scisiva di questa trasformazione spontanea, oltre alla sua impor- 
‘anza effettiva, già segnalata nel quarantasettesimo capitolo e che 
terrà studiata più particolarmente nella lezione seguente, descri- 
vendo la prima discussione razionale sulla nozione fondamentale 
“ Progresso umano. Sarebbe dunque impossibile disconoscere 
ea fosse accuratamente preparata, sotto tutti gli aspetti, la 
e generale dei letterati, tanto facilmente trasformatisi in 
nevi pa che questo titolo, invece di richiedere lunghe e fati- 
te AZIONI, s1 poteva ottenere dissertando con speciosa fa- 

clità a favore di qualche negazione sistematica, do l 
, dogmaticamente 
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stabilita molto tempo prima. Tuttavia, l'indispensabile necessità. 
intellettuale o sociale, di una simile elaborazione provvisoria, la 
scerà sempre, nella storia dell'umanità un posto importante ai 
suoi principali fautori, e soprattutto al loro rappresentante più 


grande che la posterità più lontana vedrà in una posizione vera- 


mente unica; perché mai un simile compito era potuta fino 
ad allora, e ancora meno potrà in séguito, appartenere ad uno 
spirito di quella natura, nel quale la più ammirevole combina: 
zione che sia esistita tra le diverse qualità secondarie dell’intelli. 
genza presentava tanto spesso la seducente apparenza della forza 
del genio. 

Così, infine, passando dai pensatori ai letterati, la filosofia 
negativa dovette mostrare di solito un carattere meno accentua- 
to, sia per meglio adattarsi alla razionalità meno energica di 
questi nuovi organi, sia anche per facilitare la diffusione com- 
pleta di quella scossa intellettuale. Per questi due motivi, la 
scuola volteriana fu naturalmente indotta a limitare, in gene 
rale, la dottrina fondamentale di Spinoza, di Hobbes e di Bayle 
al semplice deismo propriamente detto che, spaventando di meno 
gli spiriti comuni, era tuttavia sufficiente all'effettiva disorga 
nizzazione completa dell'istituto religioso; data l'evidente im- 
possibilità di fondare socialmente qualcosa su questo vago e im- 
potente metodo, sorgente inestinguibile di contrasti teologici € 
nel quale non si poteva concretamente vedere altro che un'inutile 
ed estrema concessione fatta provvisoriamente all'antico spirito 
religioso nel suo irrevocabile decadimento universale, la deno- 
minazione di deista mi è sembrata particolarmente adatta all'in 
sieme di quest’ultima fase rivoluzionaria. Una tale normale l- 
mitazione procurava inoltre ai volteriani la possibilità, così pre 
ziosa per la loro fragilità logica, di prolungare, per i loro scopl 
i vantaggi dell’incoerenza, tipici dell’elaborazione protestanti, 
continuando da allora a distruggere la religione in nome de 
principio religioso, in modo da estendere gradualmente l'influsso 
distruttore fino ai più timidi fedeli. Ma, qualunque vantagg! 
abbia dovuto allora offrire questo corso irrazionale alla genera! 
e attiva propagazione dello sconvolgimento filosofico, €550 di 
venne in séguito la sorgente inevitabile di gravi imbarazzi IN! 
lettuali, e quindi sociali, che si fanno oggi deplorevolmente ser 
tire, sia a causa dell’evidente incoraggiamento dato così cd una 
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comoda ipocrisia, sia soprattutto, per la confusione radicale che 
ne risulta, negli spiriti comuni, sul vero carattere della tendenza 
conclusiva dell'evoluzione spirituale, che tanti presunti pensatori 
redono oggi di poter indefinitamente limitare a questa fase pu- 
ramente deista; così come i loro predecessori avevano già creduto 
di poterla limitare successivamente alle fasi sociniana, calvinista 
e anche luterana, senza che queste numerose delusioni prece- 
denti siano ancora riuscite a dissipare a sufficienza la loro peri- 
colosa speranza. Indicherò dettagliatamente, nel cinquantasette- 
simo capitolo, i principali inconvenienti attuali di questa assurda 
utopia, che vorrebbe attribuire come limite normale al grande 
movimento d'emancipazione delle società moderne lo stato teo- 
logico meno consistente e meno resistente di tutti; in questo luo- 
go era sufficiente delineare sommariamente la vera sorgente sto- 
rica d'una simile radicale aberrazione. 
Senza soffermarmi su alcuna valutazione concreta dell’elabo- 
razione filosofica di cui ho appena spiegato tanto astrattamente, 
prima la destinazione e l’origine, poi il corso e il carattere, devo 
tuttavia segnalare rapidamente lo spontaneo espediente con l’aiu- 
to del quale i principali responsabili di questa lunga e vasta ope- 
fazione hanno allontanato sufficientemente, fino alla sua totale 
consumazione, il più grave pericolo che le era connaturale, e che 
poteva neutralizzare profondamente i numerosi e diversi sforzi 
the erano indispensabili al suo successo. S'immagina, infatti, che 
una dottrina essenzialmente formata di pure negazioni dovrebbe 
“stre poco adatta a raccogliere razionalmente i suoi diversi fau- 
tori, che d'altro canto non potevano essere sottomessi, come 1 
[oro precursori protestanti, ad alcuna disciplina regolare, suscet- 
tbile di moderare l'esplosione naturale delle loro inevitabili di- 
fergenze. Per la verità, la maggior parte del lavoro di diffusione 
©egativa fu soprattutto svolta da un uomo solo, la cui lunga vita 
t l'instancabile attività bastarono fortunatamente a questo com- 
n Peg ne secondo luogo, la qualità del risultato comune 
= ni entemente, un accordo speculativo fra i diffe- 
| atori, 1 quali, non dovevano veramente costruire 
te ere Le senza annullarsi reciprocamente, dif- 
ua = n e utopie filosofiche, a condizione che s'accor- 
Pagina n mente sulle loro demolizioni preventive, cosa 
uralmente verificarsi il più spesso possibile. Tut- 
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tavia, profondi contrasti spirituali, inaspriti da invidiose rivalità, 
avrebbero probabilmente compromesso l’esito finale, come ave. 
Vano un tempo tanto screditato il protestantesimo, se, nel pe: 
riodo della piena maturità dell'operazione generale, non fosg 
sopraggiunto l'istinto chiaroveggente di Diderot, con il felice 
espediente dell'impresa enciclopedica, ad istituire provvisoria. 
mente una riunione artificiale degli sforzi più divergenti, senza 
pretendere il sacrificio essenziale di nessuna indipendenza, in 
modo da procurare all'insieme di queste incoerenti speculazioni, 
l'apparenza esterna d’una specie di sistema filosofico, dato che 
la lunga durata d’un simile lavoro era del tutto sufficiente all: 
consumazione completa di tutte le elaborazioni critiche di qual 
che importanza, sotto la protezione comune di questa vasta com- 
pilazione. Bisogna anche notare, a questo proposito, la tendenza 
naturale di quel sistema ingegnoso per riallacciare direttamente 
1 differenti sviluppi della filosofia negativa allo slancio generale 
dei nuovi elementi sociali, in modo da ricordare involontaria 
mente lo scopo finale di quello sconvolgimento filosofico e, di 
conseguenza, di scartare naturalmente, per quanto possibile, le 
aberrazioni retrograde alle quali avrebbe dato luogo ulterior: 
mente una sua esagerazione sociale. Del resto, l'insieme di que 
sto trattato ci dispensa evidentemente dal dover mettere in luc 
la profonda incapacità filosofica di questa pretesa concezione en 
ciclopedica, diretta allora unicamente da una impotente metaf 
sica, inadatta anche a definire lo spirito e le condizioni di quel 
grande progetto primitivo di Bacone, la cui razionale esecuzione 
prematura persino al giorno d’oggi, non potrebbe avvenire ch 
sotto il totale ascendente ulteriore della filosofia veramente pos 
tiva e non riallacciandosi ad una filosofia completamente neg? 
tiva; la cui facile elaborazione collettiva costituiva, in fondo, 
solo valore reale dell'impresa, così completamente mancante di 
qualsiasi principio sistematico ma, per questo, così ben adattata 
alla sua vera missione temporale. | 
Per quanto la lunga operazione rivoluzionaria dei letterati 
francesi del xvi secolo non avesse saputo introdurre alcuna dot 
trina veramente nuova, i cui fondamenti filosofici non fosse 
stati già abbastanza chiaramente formulati nella sistemazione 
negativa del secolo precedente, credo tuttavia di dover sega alt 
particolarmente, a causa della sua grande influenza sociale, 
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memorabile aberrazione dell’ingegnoso Helvétius sull’uguaglian- 
sa necessaria delle diverse intelligenze umane. Una superficiale 
valutazione storica ha fatto comunemente considerare questo so- 
ema fondamentale come se fosse dovuto allo sforzo isolato di 
uno spirito eccentrico, mentre in realtà costituisce, al contrario, 
la rappresentazione più naturale e più esatta del complesso della 
situazione filosofica corrispondente, che rendeva la sua realizza- 
zione provvisoria inevitabile quanto indispensabile. Da una p?-- 
te, infatti, non c'è dubbio che un simile paradosso derivasse ne- 
cessariamente dalla vana teoria metafisica dell’intelletto umano, 
già dogmaticamente stabilita da Locke, sotto l’influsso di Hobbes, 
e che collega tutte le attitudini intellettuali alla sola attività dei 
sensi esterni, le differenze individuali dei quali sono, in effetti, 
troppo poco pronunciate per poter generare, da sole, una pro- 
fonda differenza mentale. Da questo punto di vista, la tesi di 
Helvétius sembra tanto meno personale, in quanto, attraverso una 
valutazione più generale appare intimamente legata alla tenden- 
1a universale che fa sempre predominare, nell'intero sistema di 
qualsiasi speculazione biologica, la considerazione delle influenze 
ambientali su quelle dell'organismo stesso, come ho dimostrato 
dogmaticamente nella quinta parte di questo trattato e come 
spiegherò da un punto di vista storico nel capitolo seguente. In 
secondo luogo, è chiaro che questa aberrazione temporanea era 
logicamente necessaria al pieno sviluppo sociale della dottrina cri- 
tica, Il cui complesso presupponeva tacitamente, in effetti, quel- 
universale uguaglianza mortale, senza la quale né il principio 
universale del libero esame individuale, né i dogmi assoluti del- 
l'uguaglianza sociale e della sovranità popolare non avrebbe po- 
Uto certamente resistere a nessuna discussione rigorosa. Il potere 
Ulimitato che questa teoria attribuiva naturalmente all’educa- 
zione ed al governo per modificare arbitrariamente l’umanità, 
era così in perfetta armonia naturale con lo spirito generale della 
politica metafisica, nella quale la società sempre concepita astrat- 
lamente, senza nessuna delle leggi statistiche e dinamiche che 
*nNo proprie ai suoi fenomeni, sembra indefinitamente modifi- 
cabile secondo il volere di un legislatore abbastanza potente. 
pi questi aspetti, è ormai storicamente inconfutabile che, 

0 sofisma di Helvétius, come quello già descritto, che ave- 


va più direttamente preso da Hobbes sulla teologica dell’egoismo, 
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costituisce, in realta, una fase del tutto normale dello sviluppo 
necessario della filosofia negativa, di cui il celebre scrittore fu 
certamente uno dei principali fautori. 

Questi sono 1 diversi aspetti essenziali, sotto i quali dovevo 
fare sommariamente una giusta valutazione storica della parte 
più decisa e prolungata del grande sconvolgimento filosofico ri. 
servato al xvi secolo. 

Più si riflette sulla natura superficiale o sofista, sulla debo- 
lezza logica e sulla scelta essenziale della maggior parte degli at- 
tacchi parziali o generali, rivolti allora con tanto successo contro 
le basi fondamentali dell’antica costituzione sociale, meglio si 
capisce come tanta forza rivoluzionaria, i cui principali risultati 
sono ormai del tutto irrevocabili, tenesse soprattutto alla perfetta 
coerenza naturale di quella operazione con tutti i bisogni più 
importanti di allora, determinati dalla nuova situazione delle 
società moderne, alla riuscita del movimento generale di disgre: 
gazione, che si stava compiendo gradualmente dal xiv secolo. 
Senza questa necessaria corrispondenza, un simile successo sa: 
rebbe evidentemente inspiegabile, a meno di un miracolo, per 
dei tentativi disgregatori che, nonostante i particolari meriti dei 
loro autori, non avrebbero certo avuto, qualche secolo prima, 
una grande influenza sociale. Una simile occasione è largamente 
provata dall’unanime tendenza di tutti i grandi uomini contem- 
poranei a secondare spontaneamente quell’indispensabile sconvol- 
gimento filosofico, pur non prendendovi affatto una parte attiva; 
come dimostrano così bene, ciascuno a suo modo, non solo 
D’Alembert, ma anche Montesquieu, e persino Buffon: in modo 
che non si può citare, in quell'epoca, nessuno spirito di valore 
che non abbia realmente partecipato, in qualche modo e con qual 
che intensità, alla comune elaborazione negativa, quasi sempre 
sorretta dalla vivace adesione di quelle stesse classi contro le quali 
si sarebbe rivolto alla fine il suo potere sociale. Sebbene la pr: 
mitiva consacrazione dogmatica della dittatura temporale abbia 
fortunatamente nascosto la tendenza direttamente rivoluzione 
ria di una simile dottrina ai comuni uomini di stato, incapaci di 
apprezzare alcunché al di là delle immediate conseguenze m* 
teriali, non si può dubitare che un genio politico penetrante © 
me quello del grande Federico avrebbe certamente colto la vera 
portata sociale di questa agitazione intellettuale, pur non pote: 
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done temere personalmente i successivi attacchi. L'alta protezione 
scordata in modo costante da un giudice tanto competente al- 
attiva diffusione universale del cambiamento filosofico, 1 cui 
capi principali erano divenuti quasi SUOI amici personali, non Sì 
può attribuire dunque che all'intimo presentimento dell indispen- 
sibile necessità provvisoria di una simile fase negativa, perché 
si arrivasse infine a realizzare l’organizzazione razionale e pa- 
cifica, verso la quale aveva sempre teso, sotto forme più o meno 
nette, dopo il completamento finale delle conquiste romane, il 
desiderio spontaneo di tutti gli uomini davvero superiori, quale 
che fosse la loro casta o condizione. 

A questa valutazione fondamentale della scuola filosofica pro- 
priamente detta, dalla quale fu soprattutto caratterizzato l’ultimo 
secolo non ci resta dunque da aggiungere, seguendo la strada già 
indicata, che un giudizio molto sommario sulla scuola più spe- 
cialmente politica, che ne derivò ben presto necessariamente e 
ne fu l'indispensabile complemento, destinato a preparare im- 
mediatamente la grande esplosione rivoluzionaria, provocando 
in modo diretto la disorganizzazione temporale, quando si fu 
compiuta la disorganizzazione spirituale. Senza dubbio, que- 
st'ultima scuola, della quale Rousseau fu il capo rappresentativo, 
portava ancora meno idee veramente nuove, anche se negative, 
che non la scuola principale diretta da Voltaire; poiché tutti i 
diversi dogmi politici propri della metafisica rivoluzionaria erano 
stati spontaneamente sviluppati, anche se in modo accessorio ed 
n forma incoerente, nella maggior parte degli attacchi pura- 
mente filosofici, diretti contro l’antico sistema sociale del periodo 
che abbiamo già esaminato. Così l’elaborazione negativa, fatta 
particolarmente da Rousseau non presentò altre difficoltà intel- 
lettuali oltre al dover coordinare direttamente queste nozioni 
preesistenti, ma sparse, e trasse il suo carattere principale da quel- 
l'intimo appello a tutte le passioni umane, vera origine fonda- 
mentale della sua ulteriore energia; mentre, al contrario, la scuo- 
la volteriana si era sempre essenzialmente indirizzata all’intelli- 
genza per quanto fossero frivole le sue concezioni abituali. Mal- 
grado la disastrosa influenza sociale della scuola di Rousseau, 

Na quale bisogna far risalire particolarmente, persino al giorno 
N se più pravi aberrazioni politiche, una giusta valutazione 
nosce che, non solo il suo avvento fu inevitabile, cosa 
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di certo molto evidente, ma anche che portò a termine un ulti- 
mo compito indispensabile nel sistema generale dello sconvolkgi. 
mento rivoluzionario. Abbiamo già riconosciuto i vantaggi essen. 
ziali che la scuola puramente filosofica aveva sempre tratto dalla 
tendenza fondamentale che Hobbes le aveva impresso spontanea. 
mente fin dall'origine, di mantenere sempre intatto l'insieme 
delle istituzioni relative alla dittatura temporale, stabilitasi do 
vunque dopo il xvi secolo. Per questa disposizione naturale, seb- 
bene un simile rispetto non potesse essere certamente che prov. 
visorio, a causa della sua crescente contraddizione con lo sforzo 
stesso della filosofia negativa, lo spirito critico, essendosi, per 
così dire, spossato nell'opera di disgregazione spirituale, e, dal 
tronde, implicitamente trattenuto dal confuso timore di una 
completa anarchia, doveva passare senza energia all’attacco di: 
retto delle istituzioni temporali e mostrarsi poco deciso a sor: 
montare con fermezza resistenze davvero serie. Questa ine- 
vitabile influenza doveva farsi sentire tanto più in quanto, in 
séguito al crescente prestigio di quell’elaborazione, la classe dei 
filosofi tendeva gradualmente ad accogliere soprattutto intelli 
genze più comuni, unite a caratteri sempre meno elevati, molto 
inclini a conservare personalmente, per quanto possibile, gli 
onori di una facile emancipazione mentale con i vantaggi di 
un’indulgente approvazione politica, secondo l'esempio di molt 
loro precursori protestanti. Ora, da un altro lato, è chiaro che lo 
sviluppo contemporaneo della dittatura temporale sarebbe na 
turalmente divenuto sempre più retrogrado e corruttore in $ 
guito all’incapacità crescente della monarchia che vi presiedeva, 
e per la progressiva demoralizzazione della casta che vi spiegava 
il suo vero orgoglio, dopo aver servilmente abdicato all’indipen 
denza politica ed alla destinazione sociale, sulle quali esso aver? 
prima legittimamente riposato. La situazione era dunque tale, al 
lora, che ogni critica particolarmente sociale sarebbe divenuta m° 
no energica proprio a misura che diventava più intelligente, * 
l'ardente slancio di Rousseau non avesse prevenuto spontancamé!” 
te, a questo proposito, l’universale torpore, rammentando in D° 
do diretto e con i soli mezzi che, in quel caso avessero una cell 
efficacia, come la rigenerazione morale e politica costituisse 1° 
cessariamente il vero scopo definitivo del cambiamento filosohco 
che tendeva ormai a degenerare in una sterile agitazione inte! 
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lttuale. Per la verità, bisogna riconoscere che già il coscienzioso 
Mably ' si era dimostrato abbastanza capace di formulare la siste- 
matizzazione politica della dottrina rivoluzionaria e perfino tem- 
perando spontaneamente per una fortunata abitudine, dal punto 
di vista storico, le più importanti aberrazioni, che in séguito vi 
si sarebbero riallacciate, cosa che lascia essenzialmente a Rousseau 
solo i suoi sofismi e le sue passioni del tutto coerenti. Ma, seb- 
bene, una tale operazione dogmatica dispensasse Rousseau da 
un'elaborazione razionale poco adatta alla sua natura, molto più 
artistica che filosofica, questa fredda esposizione astratta, desti- 
nata solo a spiriti meditativi, per i quali i celebri pubblicisti del 
secolo precedente avrebbero persino potuto essere sufficienti, era 
ben lungi dal rendere superflua l’audace esplorazione di Rous- 
seau, il cui fondamentale paradosso venne dovunque a sollevare 
in modo diretto tutte |’ inclinazioni umane contro i vizi generali 
dell'antica organizzazione sociale, pur contenendo purtroppo an- 
che il germe inevitabile di tutte le perturbazioni possibili, a 
causa di quel selvaggio rifiuto della società stessa, che lo spirito 
di disordine non può senza dubbio superare mai, e da dove de- 
ivano, infatti, tutte le utopie anarchiche che crediamo proprie 
al nostro secolo. Per giudicare degnamente la grande necessità 
temporanea di quell’energica scossa quali che ne potessero essere 
l ulteriori conseguenze, bisogna considerare che, in séguito al- 
l'estrema imperfezione della filosofia politica, le migliori intelli- 
eenze erano allora portate a vedere il punto di arrivo dell’evolu- 
Zone sociale dei popoli moderni in sterili o chimeriche modifi- 
che dell’antico regime, privato delle sue principali possibilità di 
Sistenza reale, cosa che allontanava qualsiasi vera riorganizza- 
zione. di sa che il grande Montesquieu stesso, nonostante la sua 
susta avversione per le utopie, guidato da un’impotente meta- 
Nsca, come ho spiegato nel quarantasettesimo capitolo, non poté 
Suggire a quella fatale illusione che gli mostrava la rigenera- 
Sione sociale in una vana divulgazione universale della costitu- 
ni sansitoria particolare all'Inghilterra e che egli appoggiò 
imileeeoo osamente con la sua potente raccomandazione. Un 

Mpio è molto adatto a dimostrare che, senza l’indispen- 
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Precursori della Rivolu de Mably, filosofo e storico francese (1709-1785), è uno dei 


zione francese e anche del socialismo. 
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sabile intervento della scuola anarchica di Rousseau, il cambia. 
mento filosofico dell'ultimo secolo si avviava, per così dire, 2 
fallire proprio nel momento stesso che raggiungeva il suo scopo 
finale; a meno di un sufficiente preliminare rinnovo della vera 
filosofia politica, appena possibile al giorno d’oggi, e che, d'altra 
parte, sarebbe certamente rimasto sempre illusorio, stando alle 
spiegazioni del quarantasettesimo capitolo, senza la crisi rivolu- 
zionaria dalla quale questa estrema elaborazione negativa doveva 
essere seguita; tanto è inevitabile, per sua natura, la dolorosa ne- 
cessità che condanna le concezioni sociali ad avanzare solo sotto 
il funesto antagonismo naturale delle diverse aberrazioni empi- 
riche, fino a che l’ascendente della filosofia positiva non abbia 
convenientemente razionalizzato quest'ultimo ordine essenziale 
delle speculazioni umane. 

Per completare la descrizione del progresso naturale della cri- 
tica temporale particolarmente riservata a Rousseau, bisogna con- 
siderare la tendenza crescente di questa scuola, persino a comin- 
ciare da Mably, verso una specie di regressione spirituale, che la 
riavvicinava più al movimento puramente protestante, che non 
allo sconvolgimento filosofico propriamente detto, da dove essa 
era nata, ma per il quale tuttavia provava un’energica rivalità. 
Nella scuola volteriana, che si occupava essenzialmente dell'or- 
ganizzazione temporale, il deismo sistematico era veramente solo 
una semplice concessione provvisoria, che non poteva avere st: 
ria importanza e che sarebbe ben presto stato sostituito anche 
nel popolo da una completa emancipazione teologica; nono 
stante l'indignazione poco persuasa che la vecchiaia del suo capo 
mostrava per l’ateismo delle nuove generazioni, molto più per 
un personale istinto di rivalità filosofica, che per reali con 
vinzioni religiose. Al contrario, la scuola di Rousseau € di Ma 
bly, spingendo fino ai suoi limiti estremi la critica temporale © 
perseguendo di fatto una rigenerazione politica, si appoggiava 
sempre più al deismo, suo sostegno fondamentale, unica gara 
zia apparente contro la sua tendenza diretta all’anarchia univer 
sale e anche sola ed ulteriore base intellettuale della sua utopia 
sociale. L'influenza crescente di tale naturale disposizione Spi? 
geva necessariamente questa scuola verso il più puro sociniane 
simo o anche al calvinismo propriamente detto, a misura che î 
sa si accorgeva spontaneamente, anche se in modo confuso, della 
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iotale inutilità sociale di una religione senza culto né sacerdozio. 
Si può perfino notare in séguito tale tendenza, anche in Germa- 
pia, fin dalla natura stessa della metafisica preferita da quella 
suola che, molto più vicina al platonismo protestante che all’ari- 
stoteliimo cattolico, assume sempre di più il carattere teologico 
del protestantesimo ufficiale. È così che le due principali scuole 
flosofiche dell’ultimo secolo furono spinte contemporaneamente, 
dagli impulsi opposti dei loro istinti particolari, a considerare il 
dismo come una specie di fermata provvisoria, destinata a faci- 
tare il cammino degli uni in avanti e degli altri all'indietro, 
nella disorganizzazione moderna del sistema religioso; cosa che 
spiega molto bene l'impressione parecchio diversa che le due 
scuole, nonostante l'apparente somiglianza dei loro dogmi teolo- 
gici, dovettero produrre soprattutto ai nostri giorni, sull’istinto 
sacerdotale. 

Sebbene la critica temporale, propria alla seconda metà del 
x secolo, fosse dominata essenzialmente dal grande ascen- 
dente di Rousseau, è necessario tuttavia distinguere accuratamen- 
te la partecipazione spontanea di un’altra classe politica, quella 
degli economisti, ai quali la particolarità dei loro attacchi, non- 
ostante la loro inferiorità filosofica, conferì un potere molto adatto 
a completare la disorganizzazione dell’antico sistema sociale. Sa- 
rebbe superfluo insistere qui sulla natura eminentemente meta- 
isica della pretesa scienza, costituita da questo tipo di filosofi; è 
stata abbastanza spiegata nel quarantasettesimo capitolo ed è, del 
Testo, sufficientemente pronunciata anche al giorno d’oggi, per: 
ché uno spirito saggio possa non riconoscerla. Da un altro lato, 
devo rinviare al capitolo seguente la valutazione diretta della pre- 
Parazione organica, utile anche se parziale, che rientra natural 
mente in quella scuola, nell’elaborazione preliminare di una giu- 
sta hlosofia politica nello sforzo di fare risaltare giustamente 
'importanza sociale dell’industria tra i popoli moderni, a parte 
‘ BIavi inconvenienti storici e dogmatici, propri allo spirito as- 
soluto di questa branca speciale della metafisica negativa. Non 
sbiamo ora considerare altro chie la sua efficacia rivoluziona- 
Ta, che è assolutamente innegabile, poiché riuscì a dimostrare 
‘ 80verni stessi la loro radicale incapacità a dirigere lo sforzo in- 
ene cosa che, dopo l’evidente diminuzione delle attività 

tari, aboliva radicalmente la loro principale funzione tem- 
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porale e dissipava d'altronde fortunatamente, gli ultimi pretesti 
abituali delle guerre, divenute allora essenzialmente commercizli, 
È dunque impossibile disconoscere, da un punto di vista storico, 
gli eminenti servizi resi, nel secolo scorso, da quella interessante 
branca della critica temporale, nonostante 1 suoi lati ridicoli ed 
esagerati. Sebbene sotto questo aspetto, l'influenza più notevole 
sia certamente quella di un immortale studio scozzese *, non si 
può negare che questa dottrina, derivata all’inizio dal protestan- 
tesimo, come tutte le altre dottrine critiche, a causa della premi. 
nenza industriale delle nazioni protestanti, si sia sviluppata so- 
prattutto in Francia, congiutamente al complesso della filosofa 
negativa. La sua tendenza rivoluzionaria è evidentemente inne- 
gabile; in séguito alla sua consacrazione assoluta dello spirito di 
individualismo e dello stato di non governo. Nonostante i pro. 
lungati sforzi dei suoi più saggi sostenitori per contenere tale 
natura antipolitica in limiti non pericolosi, si sono visti tuttavia 
i suol più rigorosi sostenitori arrivare fino al punto di dedurre 
dogmaticamente sia la completa inutilità di qualsiasi insegna. 
mento morale regolare, sia la soppressione di ogni incoraggia 
mento ufficiale per le scienze, le belle arti e simili; ho anche no 
tato, nel quarantasettesimo capitolo, che le più recenti aberra 
zioni contro il fondamentale istituto della proprietà hanno la loro 
vera origine nella metafisica economica, dopo che, col compiersi 
del suo reale scopo temporaneo, essa cominciò a divenire chiara. 
mente anarchica, come le altre branche essenziali della filosofia 
negativa del secolo scorso. Una simile dottrina era tanto più pe- 
ricolosa per l’antico sistema politico, in quanto essendo la sua 
origine ed il suo scopo rivoluzionari, naturalmente dissimulati 
da forme particolari, la facevano accettare meglio dai poteri, 2 
quali si offriva come un utile strumento amministrativo. Così, 
questo è il modo nel quale lo spirito critico si sarebbe diretta 
mente sviluppato nei paesi cattolici, diversi dalla Francia, dove 
la forza eccessiva della repressione retrograda impediva lo slan- 
cio immediato dello spirito filosofico primitivo. È notevole, in: 
fatti, che le prime cattedre, istituite dall’inevitabile imprevidenza 
dei governi per l'insegnamento ufficiale di questa parte della filo 


s 
1. Comte allude all'opera di Adam Smith An Inquiry into she Nature and Cal 
of the Wealth of Nations (1776). 
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ofia negativa logicamente coerente con tutte le altre, si ebbero 
soprattutto in Spagna e tra 1 popoli progrediti dell’Italia; nuova 
id evidente dimostrazione della assoluta universalità di quel moto 
spontaneo € fondamentale che, dal xiv secolo, spinge istintiva- 
mente tutta la cristianità occidentale a distruggere irrevocabil- 
pente l'antica costituzione sociale, 1 cui più sinceri sostenitori si 
lasciano sempre sfuggire qualche manifestazione della loro in- 
volontaria partecipazione attiva allo sconvolgimento generale. 
Si possono applicare considerazioni essenzialmente analoghe, 
che sarebbe inutile qui approfondire, ad un’altra scuola po- 
litica, principalmente italiana, che, nell'ultimo secolo, ha fornito 
ai sistema generale della critica sociale la sua collaborazione par- 
ticolare, con una serie memorabile di tentativi della metafisica 
contro la legislazione propriamente detta, soprattutto penale, così 
particolarmente sottoposta, a sua volta, alla stessa ostilità assoluta 
che aveva colpito tutto il resto dell’antico ordine, in séguito a 
principi non meno radicalmente anarchici, la cui disastrosa esa- 
gerazione priverebbe direttamente la società al giorno d’oggi, 
delle sue più indispensabili garanzie temporali contro l’esplo- 
dere delle perturbazioni materiali. Quest'ultimo ramo della me- 
tafisica rivoluzionaria è storicamente notevole per il fatto di avere 
dato luogo al completamento dell’organizzazione spontanea del 
movimento transitorio, attraverso l’incorporazione diretta delia 
classe sempre più potente degli avvocati, fino ad allora confusa 
nello sconvolgimento universale, e la cui unione graduale alla 
primitiva classe dei primi letterati, imprimendo nuova energia 
lo sviluppo negativo, ha molto influito in séguito sulla crisi fi- 
nale, come spiegherò nel cinquantasettesimo capitolo. Dopo aver 
cos sufficientemente valutato le tre fasi successive della sistema- 
Uzzazione, dello sviluppo e dell’applicazione, caratteristiche del 
ammino generale della filosofia negativa, è facile completarne 
(Same storico con la rapida indicazione delle principali aberra- 
“ioni astratte, intellettuali o morali, che ne erano inseparabili, 
xartando d'altra parte per ora quelle molto più gravi, che ve- 
n 7 di scaturire dal suo prestigio politico. Sotto questo 
ka = ag caratteristiche dei letterati del secolo scorso 
malato E a di specie diversa da quelle, gia in precedenza 
, del loro precursori protestanti, ma da loro solamente 
bravate, sia dal progredire stesso della disorganizzazione, sia 
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dalla natura sempre meno normale dei nuovi organi dissolutori. 
Abbiamo dimostrato prima che la mancanza abituale di pro 
fonde convinzioni filosofiche, che distingue spiritualmente, fra 
1 metafisici, 1 letterati moderni dai dottori antichi, li aveva adat. 
tati meglio al definitivo passaggio, per il fatto che, meno impe 
gnati sistematicamente nella comune metafisica, non potevano 
ostacolare nello stesso modo la valutazione dello scopo finale con 
l’illusorio prestigio di mezzi passeggieri e in séguito si sarebbero 
anche trovati più liberamente disposti a favorire l'avvento di- 
retto di una vera riorganizzazione sociale. Ma questi successivi 
vantaggi non potevano in nessun modo compensare 1 pericoli 
direttamente legati all’irrazionalità più pronunciata di queste 
nuove guide spirituali, la cui influenza provvisoria doveva au 
mentare particolarmente il disordine intellettuale e morale. Di- 
venendo così le questioni più importanti e più difficili appannag: 
gio quasi esclusivo degli spiriti meno adatti, sia per la loro na 
tura, sia per l'insieme della loro educazione, a trattarle conve- 
nientemente, si deve essere veramente sorpresi che l'alta dire 
zione del movimento sociale tendesse da allora essenzialmente 26 
appartenere sempre più ai sofisti ed ai retori, dei quali subiamo 
ancora oggi il deplorevole influsso, impossibile da neutralizzare 
in alcun modo, se non con la diretta collaborazione della dottrina 
organica. Ciascuna delle due scuole rivali, una filosofica, l'altra 
politica, che hanno diretto principalmente il cambiamento spi- 
rituale del xvi secolo, presentava, da questo punto di vista, 
gli inconvenienti che le erano propri, i quali, d'altra parts 
non erano veramente equivalenti. Per quanto pericoloso sta, 1 
effetti, il regime intellettuale della scuola volteriana, con la sua 
caratteristica frivolezza e con l’irrazionale sdegno che ispira pt 
ogni profonda e coscienziosa elaborazione filosofica, essa resta 
almeno sempre essenzialmente intellettuale; mentre la scuola di 
Rousseau, molto più radicalmente sovversiva di qualsiasi seria 
attività speculativa, chiama direttamente in gioco le passioni pe” 
eliminare le difficoltà che esigono il più puro giudizio razionale; 
atteggiamento del resto necessario, nel quale non bisogna vedere 
che una spontanea manifestazione delle vaghe simpatie teolo: 
giche proprie a questa scuola; perché l’istinto teologico consists 
soprattutto, come ho già detto, nel far intervenire le passio 
nelle concezioni più astratte. 
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isaminando di nuovo, a proposito del cambiamento deista, 
siscuna delle aberrazioni spirituali prima notate nel cambia- 
mento protestante, sarà facile vedere l'estensione che esse dove- 
vano naturalmente acquistare. Questo allargamento è prima di 
ito evidente per la più fondamentale di esse, perché l’assorbi- 
mento indefinito del potere spirituale da parte del potere tempo- 
rale divenne allora, come abbiamo visto, l'oggetto immediato di 
ina sistematizzazione assoluta che prima non aveva potuto com- 
piersi completamente; essa era stata preconizzata, d'altra parte, 
da un'antipatia più pronunciata per il cattolicesimo del medio- 
ero. Una simile ripugnanza dogmatica per la divisione generale 
dei due poteri deve sembrare tanto più strana, in quanto presenta, 
nel secolo scorso, un contrasto notevole con l’effettiva esistenza 
della classe filosofica, la cul situazione extra-legale, molto so- 
migliante a quella delle scuole greche, avrebbe dovuto farle 
sentire che stava preparando l'avvento sociale di un nuovo potere 
spirituale, ancora più indipendente dell’antico potere temporale 
corrispondente. 

Sc si considerano poi le tre principali deviazioni filosofiche 
che derivano da questa fonte comune, seguendo lo stesso ordine 
del protestantesimo, si trova prima di tutto un’alterazione più 
profonda nel giudizio storico sul medioevo e, di conseguenza, 
nella nozione naturale di progresso sociale, avendo allora l’avver- 
sone più totale per il cattolicesimo sviluppato un’irrazionale 
ammirazione per il regime politeista dell’antichità, da princi- 
Rio moderata tra i protestanti dalla loro venerazione per i 
primi tempi del cristianesimo. Si sa che queste diversioni piene 
dl odio furono spesso spinte fino al punto di far rimpiangere 
{1381 apertamente il politeismo a spiriti colpiti dall’eccessiva ir- 
razionalità delle credenze cristiane: ne offrono, per esempio, 
ininnegabile prova gli strani tentativi destinati alla riabilita- 
dione politica del reazionario Giuliano. Ma, quali che siano, a 
1Utsto proposito, gli evidenti rimproveri che meritano in ugual 
= Her le sètte filosofiche del secolo scorso, di quei torti fu, 
Tua lo, molto più profondamente responsabile la scuola 

au, che spinse, sotto questo aspetto, lo spirito di re- 
ig al Pa stravagante delirio, con quella selvaggia uto- 
ma Quale un brutale isolamento veniva direttamente pro- 
me esempio allo stato sociale; mentre la scuola volte- 
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riana, con il suo istintivo attaccamento ai diversi elementi &. 
senziali della civiltà moderna, compensava almeno, fino ad un 
certo punto, i pericoli del suo inconseguente concetto del pro 
gresso umano. 

In secondo luogo, è allora soprattutto che, essendo stata qual. 
siast idea di normale divisione dei due poteri provvisoriamente 
abolita, vediamo svilupparsi liberamente la tendenza spontanea 
dell’ambizione filosofica verso la specie di teocrazia metafisica, 
sognata dalle scuole greche. Questa chimerica disposizione era 
già sensibile, senza dubbio, sotto il protestantesimo, nel qual 
costituiva veramente il fondo principale delle illusioni politiche, 
proprie alle diverse classi illuminate sul preteso regno dei santi, 
ma il suo slancio vi era necessariamente contenuto da quell: 
consacrazione solenne della supremazia temporale, che caratte 
rizzava sopra ogni altra cosa il protestantesimo ufficiale. 

Il rispetto provvisorio che i volteriani professavano per la 
dittatura monarchica, ha esercitato, fino ad un certo punto, un'in 
fluenza equivalente durante la prima metà del xvi secolo, seb 
bene in un modo molto più precario e solamente aggiornando 
o tutt'al più riducendo le speranze filosofiche. Ma la scuola di 
Rousseau, più vicina alla crisi finale, perseguendo direttamente 
la disorganizzazione temporale, in vista d’una immediata rina 
scita politica, era particolarmente destinata, sotto questo punto 
di vista come anche sotto quasi tutti gli altri, a spingere fino 4 
loro limiti estremi le aberrazioni proprie alla filosofia negativa 
Nell’abolire più che mai ogni divisione reale fra il potere pol 
tico e il potere morale, questa setta, rifiutando qualsiasi limit 
all’ambizione filosofica, nell’interesse dell’umanità, veniva n 
mediatamente trascinata, dal suo caratteristico istinto, a inaugt 
rare infine una costituzione tanto più puramente teocratica, I 
quanto un evidente ritorno verso un vago predominio sociale 
dello spirito teologico formava la base della sua dottrina. La tel 
denza generale di questa scuola era, a questo proposito, ta! 
più nociva perché, in questo nuovo regno dei santi, la sua 0° 
tura la conduceva necessariamente a concepire il maggior pot 
politico come riferito soprattutto non alla capacità, secondo ! 
principio delle teocrazie storiche, ma a quello che essa chiama 
confusamente la virtù, in modo da incoraggiare dogmaticament 
la più attiva e la più pericolosa ipocrisia. Queste funeste att 
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ini naturali (delle quali indicherò in particolare, nel cinquanta- 
settesimo capitolo, il forte influsso successivo sui nostri turba- 
menti rivoluzionari) conservano oggi, sebbene sotto altre forme, 
gran parte del loro deplorevole prestigio, che potrà cessare solo 
quando un ritorno razionale alla sana teoria fondamentale del- 
l'organismo sociale avrà accordato alle legittime ambizioni filo- 
sofiche una sufficiente soddisfazione morale, disperdendo per 
sempre l'illustone antisociale che fa loro sognare un dominio as- 
soluto, più avverso di qualunque altro al progresso reale dell’u- 
manità, come ho spiegato nella lezione precedente. 

Per un'ultima evidente conseguenza dell’aberrazione primi- 
tiva, la scossa deista del xviti secolo doveva, ancor più della scossa 
protestante, spingere le società moderne a far prevalere gradual- 
mente il rispetto abituale del punto di vista pratico e ad attri- 
buire, in un modo sempre più esclusivo, alle sole istituzioni tem- 
porali la soluzione uniforme di tutte le difficoltà politiche, quale 
che ne potesse essere la natura. In mancanza di principi generali, 
cstato necessario moltiplicare, al di là di tutti i limiti precedenti, 
certe arbitrarie regole particolari, che lo spirito metafisico ab- 
belliva invano con il nome di leggi, quasi sempre caratterizzate 
da un'usurpazione, talvolta sterile e talvolta perturbatrice, del 
potere politico propriamente detto sul regno sociale dei costumi 
e delle opinioni. Più avanti dimostreremo gli effetti funesti di 
questa irrazionale tendenza ai regolamenti, che non si è potuta 
sriluppare liberamente se non sotto il completo potere politico 
della metafisica rivoluzionaria; a questo punto era necessario 
ocalizzarne storicamente la progressiva espansione. Sotto que- 
st'ultimo aspetto, la scuola di Rousseau era chiaramente desti- 
Nata a spingere più lontano d’ogni altra le principali deviazioni 
filosofiche, per il fatto stesso che essa concentrava direttamente 
tutta la sua attenzione sociale sulle misure puramente politiche, 
no al punto che una cieca imitazione dell'antichità la trascinava 
è dipendere perfino dalla disciplina morale; mentre i volteriani, 
sendo un punto di vista più astratto e di conseguenza più gene- 
rale, avevano conservato, sebbene ad un grado molto debole, una 
iii sensazione dell’influsso sociale direttamente riferito alle 
©, indipendentemente dalle istituzioni, la cui effettiva portata 
!solito essi tendevano a minimizzare. 
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Quanto alle aberrazioni morali propriamente dette, sarebbe 
certamente superfluo soffermarsi qui a descrivere i danni pro 
dotti da una metafisica che, distruggendo tutte le preesistenti 
basi della morale pubblica e anche privata, senza sostituirle di- 
rettamente con nessun equivalente razionale, lasciava ormai tutte 
le regole della condotta alla discrezione superficiale e parziale 
delle coscienze individuali, allora spesso trascinate a sfidare ke 
nozioni morali in odio alle concezioni teologiche corrispondenti 
Se l'istinto naturale della moralità umana e l’influsso crescente 
della civiltà moderna non avessero fortunatamente compensato, 
in molti casi, questa tendenza distruggitrice, ben presto essa non 
avrebbe certo lasciato sopravvivere che quelle regole sociali, mo 
rali, domestiche o anche personali, direttamente collegate a si- 
tuazioni talmente semplici, che l’analisi morale fosse accessibile 
anche agli spiriti più rozzi. I diversi pregiudizi morali, saggia. 
mente consacrati del cattolicesimo, sia per vietare sia per pre 
scrivere, poggiavano senza dubbio in generale su una conoscenza 
molto reale, sebbene empirica, della natura umana, e su una fe 
lice intuizione delle principali necessità sociali; tuttavia essi non 
potevano in alcun modo resistere al sistema irrazionale delle di 
scussioni metafisiche caratteristiche del secolo scorso, nella quali 
l'elaborazione negativa lasciava completamente la ricostruzione 
delle leggi morali al semplice zelo spontaneo di quelle stesse per: 
sone, che dovevano subirne il potere e alle quali la sola appan 
zione di qualche inconveniente, immancabile anche nelle ist 
tuzioni più perfette, ispirava spesso prevenzioni totali con- 
tro i precetti più indispensabili, come ho indicato nel quaran 
taseiesimo capitolo. In speculazioni così complicate, nelle quali 
le reazioni individuali e sociali devono spesso essere seguite fino 
alle conseguenze più lontane e indirette, mentre allo stesso tem 
po il giudizio su di esse è quasi sempre esposto alla tentazione 
delle nostre più forti inclinazioni, è talmente impossibile s0p 
perire ad un’educazione regolare, che non una sola no2/0n* 
morale è riuscita a rimanere intatta sotto l’influsso dissolvitore 
della metafisica negativa, anche presso gli uomini più inte” 
genti, soprattutto quando essi prendevano parte attiva al contra 
sti filosofici. Fra le testimonianze incontestabili che sl potrebbero 
facilmente accumulare in appoggio a questa triste osservazione; 
in séguito agli scritti di coloro che, perseguendo sistematicamen 
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‘a rigenerazione sociale, sembravano dover meglio rispettare le 
eggi fondamentali della socialità, basterà indicarne qui una sola, 
nolto caratteristica, nei riguardi dei due soggetti principali. Si 
tenta a capire oggi, ad esempio, come l’odio cieco per tutto ciò 
che si riferiva all’influenza cattolica, abbia potuto indurre uno 
spirito così eminentemente francese come quello di Voltaire a 
dimenticare tutte le leggi della moralità umana, per dedicare 
espressamente una lunga elaborazione poetica a diffamare la com- 
movente memoria di quella nobile eroina, alla quale, in ogni 
paese, tutti gli spiriti colti consacreranno sempre una rispettosa 
ammirazione, e che nessun francese dovrebbe mai nominare sen- 
ra un omaggio speciale di tenera riconoscenza nazionale: il bia- 
simevole successo di questa vergognosa produzione indica a quale 
ivello era ormai giunta la generale decadenza etica. Un giu- 
dizio non meno severo deve applicarsi anche, senza dubbio, a 
quell'opera dannosa, parodia scandalosa d'una immortale com- 
posizione cristiana in cui, nel delirio d’un orgoglio sofistico, 
Rousseau, svelando con cinico compiacimento, le più ignobili 
turpitudini della sua vita privata, osa perfino proporre l'insieme 
della sua condotta come tipo morale dell’umanità. Bisogna an- 
che riconoscere che quest’ultimo esempio, era, per la sua stessa 
natura, molto più pericoloso del primo, dove si può anche vedere 
soltanto una colpevole dissolutezza di spirito; mentre Rousseau, 
applicando una capziosa argomentazione alla sistematica giusti- 
fcazione dei più deplorevoli errori, tendeva certamente a per- 
vertire fino al seme delle più semplici nozioni morali: in modo 
che è certo per sua ispirazione diretta o indiretta che si ve- 
dono oggi apparire tante dotte consacrazioni, personali o collet- 
uve, del più brutale predominio delle passioni sulla ragione. È 
‘osi che, sia per la sola impotenza morale d’una metafisica pu- 
‘Mente negativa, sia per l’attiva corruzione d’una dottrina so- 
histica, le principali scuole filosofiche del secolo scorso venivano 
Pontaneamente trascinate verso aberrazioni morali analoghe a 
quelle della scuola di Epicuro, la cui riabilitazione sociale è di- 
nuta allora l’argomento di tante illusorie dissertazioni, che 
nadia qa un interesse reale, altro che come testimonianza 
questo Parto ai mevole situazione degli spiriti moderni sotto 
Hp are aspetto. E chiaro, dunque, come la scossa dei- 

Uppato in special modo le deviazioni morali pro- 
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vocate prima dalla scossa protestante, spingendo fino in fondoli 
disorganizzazione spirituale che ne costituiva il principio univer- 
sale. Niente è certo più adatto d'un simile risultato finale per 
constatare lo scopo puramente temporaneo di questa pretesa fi. 
losofia, sostanzialmente adatta a distruggere, senza mai poter 
organizzare nemmeno le più semplici relazioni umane, Ma que: 
sta conclusione generale, risalterà di nuovo con evidenza più 
decisiva, dall'analisi diretta della memorabile epoca caratteriz- 
zata dal potere politico d'una simile dottrina, il cui completo 
trionfo doveva così chiaramente mostrare la sua intera organica 
impotenza. Tuttavia, questa incapacità radicale della filosofia 
metafisica non deve mai far dimenticare l'invecchiamento, da 
molto tempo equivalente, della filosofia teologica; se la prime 
s'è dedicata a dissolvere la morale, l’altra non ha potuto preser. 
varla, e il suo vano intervento è valso soltanto a rendere più at 
tiva questa dissoluzione, facendo ripercuotere sulla morale l'ir- 
revocabile discredito mentale della teologia, come ho grià indi 
cato in occasione della fase protestante. Il completamento gra: 
duale della nostra elaborazione storica fa dunque sempre più 
riconoscere le proprietà caratteristiche della filosofia positiva, 
come le uniche basi reali e odierne dì una riorganizzazione so 
ciale, tanto morale che intellettuale, e perché sole capaci di sod: 
disfare contemporaneamente le necessità opposte di ordine e di 
progresso, che le due vecchie dottrine antagoniste appagano 
tanto imperfettamente, nonostante l’esclusiva preoccupazione di 
ciascuna di esse, o piuttosto a causa della loro comune impotenza 
a conciliare due condizioni ugualmente insormontabili. 
Abbiamo finalmente portato a termine, in questa lunga ma 
indispensabile lezione, la difficile valutazione razionale dell'im 
menso movimento rivoluzionario che, dal xiv secolo, spinge 
sempre più la parte migliore dell'umanità a uscire completamente 
dal sistema teologico e militare che, nella sua ultima fase esse 
ziale, aveva assolto, durante il medioevo, al suo ultimo compi!o 
necessario all’insieme dell'evoluzione umana. Nei tempi al quali 
siamo giunti, la costituzione fondamentale di questo regime re 
completamente crollata, sia nel suo principio, sia nei suoi divers 
elementi, a causa del suo ridursi, alla fine ad un’inutile dittature 
temporale, ormai priva di ogni prestigio spirituale, € la cui cre 
scente impotenza bastava appena a mantenere, in modo progr 
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ivamente più precario, un ordine materiale sempre più imperfet. 
io, in mezzo ad un’'imminente anarchia morale e intellettuale : in 
poche parole, il vecchio sistema sociale non aveva più, fin d’al- 
lora, quasi quanto oggi, che quella fiacca esistenza politica, che 
necessariamente gli resterà fino all'avvento diretto d'una vera 
riorganizzazione. Ora, dunque, bisogna, seguendo il cammino 
tacciato prima, consacrare il capitolo successivo alla valutazione, 
non meno indispensabile, del movimento elementare di ricom- 
posizione che era andato silenziosamente sviluppandosi durante 
questo grande periodo rivoluzionario, in modo da poter conve- 
nientemente terminare, nel cinquantasettesimo capitolo, l'insieme 
della nostra operazione storica, con l'esame speciale di un'epoca 
dhe non ha potuto finora manifestare in pieno il suo vero carat- 
tere perché, essendo direttamente destinata alla ricostruzione so- 
ciale, non ha ancora trovato la dottrina che deve dirigere la sua 
elaborazione; mentre la mancanza di essa determina un artifi- 
ciale prolungarsi del trapasso in forma negativa, che nella sua 
essenza si era esaurito già al xvIni secolo. 
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PREFAZIONE PERSONALE 


Nel pubblicare fimalmente l’ultimo volume di questo trattato, 

edo di dover esporre oggi a tutti coloro che hanno voluto ac- 
cordarmi per così lungo tempo una perseverante attenzione la 
spiegazione generale dei motivi, essenzialmente personali, che 
hanno prolungato per dodici anni questa muova elaborazione fi- 
osofica. Tale esposizione è qui tanto più opportuna, in quanto 
ostacoli simili potranno ugualmente intralciare o ritardare i vari 
successivi lavori che annuncio, terminando l’opera in corso. 
" Poiché lo stesso titolo di questa prefazione fuori del comune 
chiama esplicitamente la sua peculiare finalità, i lettori che vor- 
Fano immediatamente proseguire nello studio dell’importante 
gomento Iniziato nel tomo precedente, potranno saltarla senza 
inconveniente alcuno, salvo a ritornarvi in séguito, se lo specifico 
oggetto Îl interessa a sufficienza. 

La lunga durata dell’elaborazione che porto oggi a termine 
Potrebbe anzitutto essere imputata alla sospensione forzata cui 
li sottoposta, subito dopo la pubblicazione del primo tomo, in 
seguito alla crisi industriale provocata dalla memorabile som- 
ore dite del 1830 *. Costretto così a cercare un nuovo edi- 
che condo La Ipere per circa quattro anni una trattazione 
TIA e rc mia natura € le mie abitudini, non poteva essere 

n vista di un'immediata pubblicazione. 


!. La rivoluzione di 


fans fino 2l 1848, luglio 1830 che portò al trono di Francia Luigi Filippo di 


Url 


852 Corso di filosofia positiva 


Una seconda causa di ritardo derivò in séguito dall’estensione 
assai pronunciata che acquistò gradualmente la mia operazione 
filosofica, senza che né lo spirito, né il piano ne provassero d'a. 
tronde la benché minima alterazione. Quelli fra i miei lettori 
che non avranno dimenticato l'annuncio iniziale potranno ora 
convincersi, sia dall’accrescimento del numero dei volumi, sia 
in virtù della loro maggiore ampiezza, che l’estensione effettiva 
di questo trattato è realmente più che raddoppiata rispetto a 
quella originariamente promessa. Ma questi due motivi di ri 
tardo, quale che sia stata la loro influenza, che è peraltro cvi 
dente, non avrebbero in realtà avuto altro effetto che quello di 
prolungare sino al 1836 un lavoro che avevo inizialmente sperato 
di terminare entro il 1832. Se dunque, invece di quei sei anni, 
la mia opera ne ha richiesti, alla fine, dodici, ciò va soprattutto 
attribuito ai gravi ostacoli inerenti alla mia situazione personak. 
Ora, non ne posso far sufficientemente rilevare lo portata essen- 
ziale, sia passata, sia futura, se non richiamando qui un'atten: 
zione diretta, sia pure sommaria, su un'esistenza privata di cu 
mi sforzerò d'altronde di caratterizzare, per quanto possibile 
l’intima connessione con lo stato generale della ragione umani 
nel xix secolo. Del resto è sempre parso opportuno che il fonde 
tore di una nuova filosofia facesse direttamente conoscere al pu 
blico il complesso del proprio procedere speculativo e così pur 
la propria posizione individuale. | 

Nato, nel mezzogiorno della nostra Francia, da una famiglia 
eminentemente cattolica e monarchica, educato in uno dei lic 
in cui Bonaparte tentava invano con gran fatica di restaurare 
l'antica preponderanza mentale del regime teologico-metafisio, 
avevo appena compiuto quattordici anni che, percorrendo spor 
taneamente tutti i gradi essenziali dello spirito rivoluzionato 
provavo già il bisogno fondamentale di una rigenerazione Ul 
versale, a un tempo politica e filosofica, sotto l’attivo impulso d 
quella crisi salutare la cui fase principale aveva preceduto la mu 
nascita, e la cui irresistibile influenza era su di me tanto più” 
cura in quanto essa, pienamente conforme alla mia particolar 
natura, si trovava allora ovunque compressa intorno 2 N° Li 
luminosa influenza di una iniziazione matematica avuta N! 
miglia, felicemente sviluppata alla Scuola Politecnica, mi I 
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ben presto presentire istintivamente la sola via intellettuale che 
tesse condurre realmente a questo grande rinnovamento. 

Avendo prontamente compreso l'insufficienza radicale di 
m'istruzione scientifica limitata alla prima fase della positività 
razionale, estesa soltanto fino al complesso degli studi organici, 
provai in séguito, ancor prima d’aver lasciato quella nobile isti- 
zione rivoluzionaria, il bisogno di applicare alle speculazioni 
vitali e sociali la nuova maniera di filosofare che vi avevo ap- 
preso attraverso lo studio dei più semplici soggetti. 

Mentre, a questo scopo, completavo spontaneamente, soprat- 
tutto in biologia e in storia, attraverso molti ostacoli materiali, 
la mia indispensabile preparazione, il senso graduale della vera 
gerarchia enciclopedica cominciava a svilupparsi in me, di pari 
passo con l'istinto crescente di un equilibrio definitivo tra le mie 
tendenze intellettuali e le mie tendenze politiche, prima essen- 
zialmente indipendenti, anche se sempre ugualmente imperiose*. 


3. In questo periodo, nel momento in cui ero giunto a sentire la por- 
tuta e al tempo stesso l’insufficienza del tentativo di Condorcet, la mia 
evoluzione spontanea fu profondamente turbata, per qualche anno, senza 
tsser tuttavia mai deviata né interrotta, da un legame funesto con uno 
scrittore di molto ingegno, ma assai superficiale, la cui natura, molto più 
attiva che speculativa, era sicuramente poco filosofica, e non comportava 
realmente altro movente essenziale che un'immensa ambizione personale 
(l celebre signore de Saint Simon). Egli aveva, per suo conto, già a suo 
modo sentito il bisogno di una rigenerazione sociale fondata su un rin- 
loYamento mentale, per quanto vaga e incoerente fosse la nozione che 
egli si formava d’altron le dell’una e dell’altro, a causa della profonda 
razionalità della sua educazione generale. Questa coincidenza divenne 
per lui, nei miei confronti, la base di una disastrosa influenza, che sviò 
per molto tempo una parte notevole della mia attività filosofica verso vani 
lentativi di azione politica diretta, sebbene, del resto, ne sia derivata per 
Me, non solo un più vivace incitamento ad una pubblicità immediata e 


4 
orvanch prematura, ma anche un'attenzione più decisiva per l'efficacia 
mer dello sviluppo industriale, sulla quale tuttavia ero stato preceden- 
ente 


n dio Attento dalle dottrine economiche, primo fondamento reale 
e che caratterizzava soprattutto il signor de Saint Simon. 

de mit apparente, benché molto incompleta, costituì anche, dopo 
contro l'ori Noe motivo o il pretesto delle invidiose insinuazioni dirette 
an'IMPOFTA ZA tte ci mici primi lavori di hlosoha politica, attribuendo 
at, Del 18, art closa ad un'errata qualificazione che mi era stata ispi- 
Pensata, € na Ù una generosità assai mal intesa, così stranamente ricom- 
ue anni prima la prima edizione dello scritto corrispon- 
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Questo equilibrio decisivo risultò infine, nel 1822, dalla scoperta 
fondamentale che mi condusse, sin dall’età di ventiquattro anni, 
ad una vera unità mentale ed anche sociale, in séguito sempre 
più sviluppata e consolidata sotto l'ispirazione continua della 
mia grande legge relativa all'insieme dell'evoluzione umana, in: 
dividuale e collettiva: questa fu direttamente applicata, nel 185 
e nel 1826, alla riorganizzazione politica, nei saggi già spesso 
citati in questo trattato e che in séguito ritirerò dalla raccolta 
etereogenea in cui si trovano ancora dispersi. Una tale armonia 
filosofica non poté essere tuttavia pienamente realizzata che dopo 


dente non aveva. Tutto il mio sviluppo successivo ha da molto tempo can: 
cellato spontaneamente queste vane recriminazioni contro un filosofo che 
ha concesso, oso dirlo, a ciascuno dei suoi diversi predecessori molto più di 
quanto ne avesse veramente ricevuto, per la duplice tendenza che mi spin 
ge sia ad evitare particolari indifferenti al pubblico attribuendo il valore to 
tale di ogni concezione a colui che ne ha manifestato il primo germe di- 
stinto, anche quando la corretta valutazione e la realizzazione principale 
sostanzialmente mi appartengono, sia a mostrare, per quanto possibile, È 
radici precedenti che possono dare più forza ai miei pensieri. 
Sebbene questo celebre personaggio, nei miei confronti, abbia indegna- 
mente abusato del facile ascendente personale, che doveva procurargli la 
mia grande giovinezza, su una natura profondamente disposta all'entu 
siasmo politico e filosofico, debbo tuttavia cogliere simile occasione per 
vendicare qui la sua memoria dalle gravi imputazioni ispirate, a tutti gli 
uomini di buon senso e a tutte le anime pure, dalle vergognose ed ef 
mere aberrazioni che si è osato introdurre sotto il suo nome dopo la sua 
morte. Se fosse vissuto qualche anno di più, la sua assenza totale di vere 
convinzioni e il desiderio quasi irresistibile di clamorosi successi immediati 
avrebbero forse sviato la sua vecchiaia molto al di là dei confini che mes 
sempre speculativamente rispettato. Ma, qualunque sia il valore di simile 
congettura, posso direttamente assicurare che, durante 1 quasi sei anni 
intima amicizia, non l’ho mai inteso proclamare quelle massime profes 
damente sovversive di ogni socialità elementare che gli furono po! impu: 
dentemente attribuite da ciarlatani che non aveva mai conosciuto. ila 
tuto soltanto osservare in lui, dopo l’indebolimento derivato da una fatale 
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la prima esecuzione (cominciata nel 1825 e compiuta nel 1829) 
della formulazione orale che ha determinato quella scritta, che 
rrmino ora per la sistematizzazione finale della filosofia positiva, 
gradualmente preparata dai miei diversi predecessori, da Car- 
tesio a Bacone *. 


5. Lo sviluppo iniziale di questa elaborazione orale fu dolorosamente 
interrotto, nella primavera del 1826, da una crisi mentale, scaturita dal 
ftale concorso di grandi pene morali e violenti eccessi di lavoro. Saggia- 
pente lasciata al suo corso spontaneo, questa crisi si sarebbe senza dubbio 
ben presto risolta in un ritorno allo stato normale, come il séguito mostrò 
chiaramente. Ma una sollecitudine troppo timida e troppo irriflessiva, 
d'altronde così naturale in simili casi, determinò disgraziatamente il disa- 
stroso intervento di una cura empirica, nell’istituto specializzato del fa- 
moso Esquirol, in cui il più assurdo trattamento mi portò rapidamente ad 
una alienazione assai caratterizzata. Dopo che la medicina mi ebbe infine 
fortunatamente dichiarato incurabile, la forza intrinseca del mio organi- 
smo, coadiuvata dalle affettuose cure domestiche, trionfò naturalmente, 
n qualche settimana, all’inizio dell’inverno seguente, della malattia e 
soprattutto dei rimedi. Questo successo essenzialmente naturale si tro- 
vava, diciotto mesi dopo, talmente consolidato che nel 1828, recensendo 
suun giornale la celebre opera di Broussais sull'irritazione e la follia !, 
utilizzavo già filosoficamente le spiegazioni personali, che quella triste 
ciperienza mi aveva da poco procurato a così caro prezzo, nei confronti 
di questo importante argomento. Il lettore sa bene, d'altronde, come con- 
stata incontestabilmente, l’anno successivo, che quel terribile episodio non 
sveva per nulla alterato la perfetta continuità del mio sviluppo mentale, 
‘ompiendo sino alla fine l’elaborazione orale interrotta tre anni prima, 
che ha fatto nascere in séguito il trattato che ora porto a compimento. 

Credo di essere ora abbastanza conosciuto perché non si imputi a vane 
Pitoccupazioni personali la confidenza ardita che ho appena indirizzato 
è tutti coloro che sapranno apprezzarla. In un periodo in cui l'anarchia 
morale comporta, nelle nature inferiori, il ricorso ai più indegni mezzi, 
sotto l'eccitamento passeggiero o permanente delle antipatie individuali o 
collettive, ho creduto opportuno di dovermi garantire in precedenza con 
ai esposizione dalle insinuazioni infami che potrebbero segre- 
fosof, slo suscitate dalle diverse animosità che lo sviluppo della mia 
ne deve nes » sempre più, e al quale soprattutto questo ultimo volu- 
preti sturalmente imprimere un pericoloso impulso. Questa giusta 

Ne riposa sul vergognoso impiego di simili macchinazioni alle quali 
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Sin dall’inizio del mio cammino filosofico, sprovvisto di ogni 
fortuna personale, anche a venire, ebbi la ventura di compren. 
dere che la mia esistenza materiale doveva direttamente fondarsi 
su occupazioni professionali indipendenti dai miei lavori specu 
lativi, il cui successo sarebbe, per la loro natura, troppo lontano 
e troppo incompleto per poter mai esser sufficiente a garantirmi 
una solida posizione privata. Tuttavia, affinché questa continua 
necessità tendesse, per quanto possibile, a sviluppare la mia voca- 
zione principale, senza mai poterla alterare, scelsi spontanea. 
mente a questo scopo, nel 1816, l’insegnamento matematico, la 
mia particolare attitudine per il quale era stata, oso dirlo, giù 
notata mentre studiavo alla Scuola Politecnica, sia dai miei su- 
periori sia dai miei compagni. Questo insegnamento ha costi. 
tuito, senza interruzione da quell’epoca, nei suoi diversi gradi e 
sotto tutti gli aspetti, il mio unico mezzo di sussistenza. Durante 
questi 26 anni, la mia elaborazione filosofica non ha mai turbato, 
in alcuna maniera, questi miei compiti speciali, sempre adem- 
piuti così scrupolosamente come se me ne fossi occupato esclusi. 
vamente. Tuttavia ha, in sostanza, impedito, a causa del disac 
cordo involontario con l’ambiente in cui ero costretto a vivere, 
che quei lunghi e costanti servizi mi procurassero sinora la giusta 
ricompensa personale che ne sarebbe naturalmente risultata, per 
ogni altro professore, unicamente dedito, anche con meno zelo 


ricorse vanamente nel 1838, per soddisfare nei miei confronti ignobili rl 
sentimenti privati, un potente personaggio scientifico, il cui nome dere 
qui figurare infine, ad unica degna punizione di siffatta condotta, il fa 
moso matematico Poisson !. Non si è dimenticato d’altronde che qualche 
anno prima un mezzo analogo era stato impiegato invano, nel mondo scien: 
tifico, anche se con intenzione molto meno vergognosa, per rovinare il cre- 
dito intellettuale dell’illustre navigatore, del quale una recente catastrofe 
ha da poco privato la Francia. Da questi due incontestabili esempi di de: 
piorevole traviamento pratico cui può condurre il gioco naturale delle no 
stre passioni, anche scientifiche, il lettore comprenderà, spero, 11 moto 
e la portata di una spiegazione, che si sarebbe potuto, altrimenti, support 
influenzata da inquietudini esagerate, che la malevolenza avrebbe tentato 
forse di erigere a sintomi indiretti di un certo perdurare attuale dell'ac 
cidente in questione. 


1. Siméon Denis Poisson, matematico, fisico e astronomo francese (1781194) 
professore all'École polytechnique e alla Sorbona, compì importanti studi sul ca 
delle probabilità. 
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successo, a tali funzioni. I lavori che le trascendevano, i quali 
sembravano dover elevare il merito delle mie occupazioni profes- 
jonali, hanno costituito, al contrario, la principale causa delle 
gravi ingiustizie che ho subito in questa carriera, sia per la ripu- 
panza che ispiravano alle diverse influenze dominanti, sia sO- 
prattutto per la bassa invidia che suscitavo segretamente intorno 
me ricoprendo, con una superiorità generalmente riconosciuta, 
finzioni che, per mio conto, erano così evidentemente secondarie. 
Anche se finora sono il solo filosofo che non abbia fatto, nei suoi 
scritti e nella sua condotta, alcuna concessione contraria alle sue 
convinzioni, lo stato presente della ragione pubblica comincia 
giù realmente a permettere, almeno in Francia, tale pienezza 
della dignità speculativa; ma essa non è ancora sufficientemente 
sente da rischi personali. 

Sempre risoluto a mantenere interamente intatta, ad ogni 
costo, la mia indipendenza filosofica, sono stato in modo costante 
rigorosamente tenuto lontano dalle diverse branche della nostra 
istruzione pubblica, a causa delle velleità retrograde e dello spi- 
rito intrigante del deplorevole governo di cui la fortunata som- 
mossa del 1830 ci ha ormai liberato per sempre *. Sono stato così 
ridotto a fare affidamento esclusivamente sulle penose risorse 
dell'insegnamento privato, che per molto tempo è stato per me 
ancora più precario e meno efficace che non per tutti gli altri, 
Sla a causa di una vita essenzialmente solitaria che mi teneva lon- 
tano dalle utili relazioni, sia per la scarsa simpatia che riscuotevo 
presso 1 vari personaggi che avrebbero potuto appoggiare tale si- 
uazione. Fino a un’epoca molto vicina, la mia esistenza è stata 
*mpre fondata su un insegnamento quotidiano prolungato or- 
dinariamente per sei o otto ore. In mezzo a questi ostacoli è stata 
seguita la prima metà di questo trattato; il lettore deve ora 
piegarsene la particolare lentezza di pubblicazione. Da soli dieci 
“NN sono stato introdotto infine alla Scuola Politecnica, nel gra- 
do PIÙ subalterno, sotto gli spontanei generosi auspici di un ma- 
‘ematico assai stimabile (il defunto signor Navier °), la cui sin- 


7 prude alla rivoluzione di luglio che abbatté il regno di Carlo X. 
* L0015-Marie-Henri Navier, ingegnere francese (1785-1836), professore di analisi 


s meccani } . ‘+ 1 . . 
ron ie all'École polytechnique, si interessò soprattutto della costruzione di 
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golare elevatezza morale onorava il nostro mondo scientifico, ed 
il cui spirito, sebbene troppo esclusivamente matematico, aveva 
tuttavia saputo discernere, ad un certo livello, il mio caratteri. 
stico valore. Divenuta da allora più direttamente e meglio valu 
tabile, la mia attitudine all'insegnamento fu poi solennemente 
constatata, su questo grande palcoscenico, in séguito alla prova 
decisiva, imposta nel 1836 dall’obbligo naturale in cui mi trovavo 
d’occuparvi, ad interim, la principale cattedra di matematica 
Ma, nonostante questa incontestabile dimostrazione, che la nobile 
sollecitudine dei miei allievi e del mio principale superiore (l'i 
lustre Dulong ‘), ha fatto, oso dirlo, sia allora sia in séguito, ri 
suonare con clamore nel mondo della cultura, le ostilità di ordine 
scientifico, spontaneamente sviluppatesi man mano che acqui. 
stavo maggiore notorietà, si sono fino ad ora attivamente opposte 
alla giusta remunerazione dei miei servizi speciali. Si è creduto 
sinora, € si crederà senza dubbio per molto tempo ancora, che i0 
sia stato sufficientemente ricompensato aggiungendo, dopo cin: 
que anni, al mio incarico precario e subalterno nell’insegnamen. 
to politecnico, funzioni più importanti ma ugualmente tempo 
ranee, relative al giudizio iniziale dei candidati. Questa doppia 
attribuzione è d'altronde, secondo il costume francese, talmente 
poco retribuita che sono obbligato, per far fronte alle necessità 
della mia posizione, ad aggiungervi al di fuori un attivo insegne 
mento quotidiano in uno dei principali istituti specificamente 
destinati alla preparazione politecnica. Risulta da questi triplc 
incarichi matematici una serie di obblighi giornalieri tale che 
in sei anni non ho potuto trovare venti giorni consecutivi di li 
bertà completa da consacrare interamente o ad un vero ripo® 
oppure all’esclusivo proseguimento dei miei lavori filosofici. Que 
sta nuova fase della mia posizione personale non mi ha dunq® 
realmente procurato altro miglioramento essenziale che quello 
di avermi lasciato un po’ più di tempo per la mia grande opera, 
dispensandomi ormai da ogni insegnamento individuale. 6 
ho potuto eseguire la seconda metà del trattato, nonostante È 
di studi 
1. Pierre Louis Dulong, fisico e chimico francese (1785-1838), direttore TA 
all'École polytechnique, La sua fama è legata alla formulazione, insieme con 


sia 
Petit, della cosiddetta legge di Dulong e Petit, riguardante la relazione appro 
fra il calore specifico e il peso atomico dei corpi. 
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xja difficoltà e la sua maggiore estensione, molto più rapidamente 
che non la prima, scrivendo, dopo questo fortunato cambiamento, 
sica un volume all'anno. Ma i penosi ostacoli, che questo conti- 
nuo assoggettamento deve ancora recare direttamente al mio svi- 
luppo successivo, sono soprattutto aggravati dal carattere profon- 
tamente precario che, in séguito ad assurdi regolamenti, distin- 
que oggi questa mia laboriosa esistenza*. La doppia rielezione 


1, La nostra Scuola Politecnica è principalmente retta, per tutto ciò che 
concerne l'insegnamento, da un consiglio formato innanzitutto da tutti 1 
professori, ivi compresi i maestri di disegno, francese e tedesco, ad ecce- 
zione soltanto di coloro che dirigono le esercitazioni non obbligatorie come 
la scherma, la danza e la musica. Da dieci a dodici anni questo gruppo 
ha gradualmente acquisito una grande importanza, facendosi attribuire, 
a titolo di competenza, la nomina esclusiva o la presentazione decisiva ai 
diversi compiti politecnici, per la fiducia irriflessiva che la sua composi- 
zione caratteristica ha dovuto ispirare sempre più ad un'autorità assai di- 
sposta a sacrificare, in generale, la sua giusta supremazia effettiva alle 
imperiose esigenze dei pregiudizi attuali. Questo nuovo predominio ha an- 
che mirato senza posa a rendere essenzialmente rimovibili, assoggettandoli 
ad una rielezione annuale, tutti i diversi impieghi, eccettuati quelli oc- 
cupati o desiderati dai membri del consiglio dirigente, senza nemmeno 
cettuare le funzioni che per loro natura richiedono esplicitamente la più 
completa indipendenza legale, per resistere a sufficienza all’antagonismo 
continuo di una folla di passioni naturalmente convergenti contro il loro 
più legittimo esercizio, come avviene soprattutto per i miei difficili com- 
pit di csaminatore preliminare. Nei confronti dei compiti didattici ac- 
‘ss0r1 ricoperti da coloro che impropriamente vengon chiamati i ripeti- 
tori, le ombrose pretese di un tale dominio sono state spinte al punto che, 
dopo l'ordinanza del 1832, ciascuno di essi può essere direttamente respinto 
n gradimento del professore corrispondente; sì che la previdenza legi- 
i en sapienti non ha potuto elevarsi sino a comprendere la pe- 
usi a a n essi accordavano in tal modo alle più ingiuste ani- 
Dari P° -n suscitare una rivalità intellettuale troppo naturale per 

edi © frequente, o piuttosto quasi abituale. 

x ani le pr sono senza dubbio assal adatte a verificare in 
TT ciò che _ tante volte dichiarato, in linea di principio, 
i fon vi volume, sulla profonda incapacità che caratterizza 
la c'e materia qualsiasi di governo, anche scientifica, 
dotato mai — più estraneo agli studi speculativi non avrebbe certo 
ba TO regole così radicalmente contrarie alla co- 
Li nerina pc: ce della società, che distingue naturalmente la 
a fondo, nella a e che anche allo stato empirico costituisce sempre, 
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annuale, alla quale sono sottomesso, per altri potrebbe costituire 
solo una semplice formalità, anche se spiacevole. Per quanto mi 
concerne, può, ad ogni istante divenire molto più grave, fornendo 
un punto d'appoggio legale alle ingiuste animosità che ho invo- 
lontariamente sollevato e che il corso naturale dei miei lavori 
deve direttamente aumentare, soprattutto in base all’azione ne- 
cessaria dell’attuale volume. In quanto ripetitore, la mia sorte 
è subordinata, ogni anno, non soltanto ai diversi impulsi di un 
gruppo mal disposto nei miei confronti, ma anche allo scrupolo 
ed alla circospezione di un nemico riconosciuto, la cui condotte 
anteriore è assai lontana dal garantire, per ciò che mi concerne, 
una sua futura equità. Come esaminatore sono egualmente espo 
sto alla reazione annuale, sia delle diverse passioni, che deve 
spontaneamente suscitare il giusto esercizio della mia autorità, 
sia anche delle vane utopie particolari che possono suggerire 2 
ciascuno dei miei padroni ufficiali il modo di assolvere a questo 
incarico: alcune recriminazioni pedanti che, anche se collettive, 
non sono meno sconvenienti e persino ridicole, mi hanno gtà for- 
malmente avvertito dell'imminente gravità che potrebbe nei miei 
confronti acquistare inopinatamente un tal giogo. Per questo du 
plice motivo 1 miei amici ed i miei nemici sanno ugualmente 
oggi che, giunta al suo quarantacinquesimo anno, la mia lab 
riosa esistenza personale può ancora essere bruscamente sconvolta 
nonostante lo scrupoloso assiduo adempimento di tutti 1 mel do 
veri professionali, da una sufficiente coalizione temporanea di 


dunque i nostri sapienti vorrebbero oggi rinviare all'amministrazione È 
responsabilità esclusiva di misure così spiacevoli per tutti gli uomini 
buon senso. È chiaro che le autorità non hanno avuto, a questo riguardo, 
altro torto essenziale che quello di cedere con troppa condiscendenza 
cieco impulso dei pregiudizi e delle ambizioni scientifiche. Ogni pes 
ben informata sa anche che le disposizioni irrazionali ed oppressive ; lot 
tate da dieci anni alla Scuola Politecnica provengono soprattutto dalla dl 
strosa influenza esercitata dal signor Arago!, fedele organo naturale n 
passioni e delle aberrazioni proprie della classe che egli domina 088 
modo così deplorevole. 


orologo francese (1786 
cerrestre. Nel Governo 
a. Stabili L'abo 


I. Jean-Frangois-Dominique Arago, fisico, astronomo, mete 
1853). Fu incaricato di continuare la misurazione del meridiano terre 
provvisorio del 1848 ebbe il ministero della guerra e della mann 
lizione della schiavitù nelle colonie francesi. 
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fiverse ostilità che s'oppongono al mio legittimo sforzo. £ allo 
xopo di uscire, per quanto è In mio potere, da questa intollera- 
bile situazione, che ho creduto, per mezzo di questa prefazione, 
di dover provocare nei miei confronti una crisi decisiva, il cui 
pericolo, per reale che possa essere, è, a Mio avviso, meno fune- 
to che non la prospettiva continua di un’imminente oppressione. 

Per meglio caratterizzare, soprattutto per quanto riguarda il 
futuro, una simile valutazione personale, mi resta ora da riallac- 
ciarla convenientemente alla posizione necessaria in cui mi col- 
loca direttamente la totalità della mia produzione filosofica nei 
confronti di ciascuna delle tre influenze generali, teologica, me- 
tafisica e scientifica, che si disputano o si dividono ancora il do- 
minio intellettuale. 

Sarebbe certamente superfluo indicare qui espressamente che 
non dovrei mai attendermi altro che attive persecuzioni, latenti 
o scoperte, da parte di quel partito teologico, con il quale, non- 
ostante abbia sinceramente reso completa giustizia alla sua antica 
supremazia, la mia filosofia non comporta realmente alcun com- 
promesso essenziale, a meno di una radicale trasformazione sa- 
cerdotale, sulla quale non bisogna contare. Sin dalla mia adole- 
stenza, ho sentito in modo penoso il peso personale di questo 
inevitabile antagonismo, prima fonte generale delle attuali dif- 
hcoltà della mia situazione. Effettivamente, soprattutto per le 
pirazioni reazionarie della scuola teologica fu compiuto, du- 
fante la celebre reazione del 1816, il funesto licenziamento che 
Infranse o sconvolse tante esistenze presso la Scuola Politecnica; 
altrimenti avrei ottenuto naturalmente, sedici anni prima, se- 
condo gli eccellenti costumi di questo istituto, la modesta posi- 
zione che ho cominciato ad occupare soltanto nel 1832; ciò che 
avrebbe sicuramente cambiato il corso ulteriore della mia vita 
Materiale. Un'eccezione formale, proveniente dalla stessa fonte, 
ne In séguito a escludermi personalmente della parziale ripa- 
‘azione, che compensò, qualche tempo dopo, i miei colleghi di 
quella proscrizione generale. Il lettore sa già che soprattutto il 
“minuo perdurare di quest’oppressiva influenza mi ha escluso 
" Done pubblica, riducendomi alla penosa risorsa dell’in- 

O privato. 
arte che il mio sviluppo mentale si è definitivamente 
, attraverso l’apparizione successiva dei diversi vo- 
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lumi di questo trattato, un inevitabile scadimento ufficiale non 
ha impedito verso di me le malevole manifestazioni di quel par- 
tito incorreggibile, che da cinque secoli, sentendosi sempre DIÙ in- 
capace di sostenere una vera € propria discussione, aspira pur sem. 
pre, anche nell’impotenza, a distruggere o ad avvilire i suoi diver. 
si avversari filosofici. Nonostante la sua circospezione abituale 
la Corte di Roma ha recentemente colpito con i suoi fulmini un'o 
pera che non era compiuta; una di quelle ridicole censure che 
hanno ormai perduto persino lo strano potere, ancora perdurante 
nell'ultimo secolo, di eccitare a leggere l’opera che ne è l’oggetto; 
nei confronti di tali opere il pubblico attuale sdegna anche di 
informarsi sui motivi della condanna. All’inizio di quest'anno, 
in occasione della tradizionale riapertura del corso popolare di 
astronomia che tengo gratuitamente da dodici anni ‘, i più ignobi- 
li organi di quella scuola, nella vana speranza di un vicino trionfo, 
hanno osato domandare clamorosamente, ad un potere che non 
è più al loro servizio, la diretta eliminazione di tutti i miei at. 
tuali mezzi di esistenza, per avere io sistematicamente procl 
mato la necessità e la possibilità di rendere infine la morale pie: 
namente indipendente da ogni credenza religiosa, in conseguenza 
dell’universale influenza dello spirito positivo finalmente creto 
ad unica base solida di tutte le nozioni umane. 

Nei confronti del partito metafisico, sia al potere, sia aspirante 
ad esso, la mia posizione necessaria, sebbene si riferisca ad una 
collisione meno pronunciata, è in fondo ancora più pericolosa 
per me, per la grande preponderanza che esso esercita oggi, è 
tutti i livelli, in Francia. Più illuminato e più elastico del prece 
dente, questo partito equivoco, sente confusamente che, da Car 
tesio e Bacone, lo sviluppo graduale della filosofia positiva è stato 
soprattutto diretto spontaneamente contro la sua transitoria do 
minazione, non meno interessata oggi delle pretese puramente 
teologiche ad impedire, ad ogni costo, l’installazione sociale della 
vera filosofia moderna. Considerando innanzitutto la parte 
questa scuola che domina oggi, posso agevolmente segnalare, nd 
suo più eminente organo, un esempio assai caratteristico dell 
sua disposizione istintiva a mantenermi, per quanto possibile 

r. Nel 1830 Comte fondò l'Association polytechnique con lo scopo dell'istruzion 
popolare attraverso corsi pubblici gratuit. 
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non nell’oppressione sacerdotale, in una profonda oscurità 
sonale, contemporaneamente mentale e sociale. Essendo stato 
individualmente apprezzato, per certi aspetti sin dal 1824 e 1825, 
cioè dal mio primo sviluppo filosofico, dal signor Guizot È, gli ho 
fitto l'onore, dieci anni or sono, al tempo del suo più importante 
incarico politico, di allontanarmi una sola volta per lui dalla re- 
gola che mi sono sempre imposto, di non chiedere mai niente 
zi vari poteri attuali, al di fuori di ciò che mi è strettamente do- 
muto, secondo gli usi stabiliti. Una certa comprensione da parte 
sia mi condusse allora a proporgli di creare presso il collegio di 
Francia una cattedra esclusivamente consacrata alla storia ge- 
nerale delle scienze positive, che solo 10, per ora, potrei ricoprire 
zi nostri giorni. À questo insegnamento avrei naturalmente dato 
un'impostazione convenientemente relativa all'influenza scienti- 
fica e logica della nuova filosofia. Ora, dopo molte tergiversazio- 
ni, Ù signor Guizot, che ha fondato, là e altrove, per i suoi ade- 
renti ed i suoi adulatori, tante cattedre inutili o anche nocive, fu 
ben presto trascinato dai suoi rancori metafisici a mettere da parte 
definitivamente un'innovazione che avrebbe potuto onorare la 
sua memoria, e di cui sembrava dapprima che capisse il valore 
naturale. Fui anche costretto successivamente, nell'ottobre 1833, 
a pubblicare su due giornali, con qualche commento speciale, la 
nota filosofica che avevo dovuto scrivere a questo proposito, allo 
scopo di impedire almeno che questa mia proposta, che in ef- 
etti è rimasta in séguito intatta, non si trovasse alla fine sprecata 
a favore di qualche cortigiano. 
"Quanto alla parte della scuola metafisica che costituisce oggi 
tiò che si chiama volgarmente l’opposizione, e la cui influenza 
"siede principalmente nella stampa periodica, si può caratteriz- 
fare a sufficienza la sua disposizione nei miei confronti, ricor- 
dando lo strano silenzio che i suoi vari organi, quotidiani o men- 
si, hanno unanimemente osservato, nel corso di dodici anni, 
Per la prima volta forse, nei confronti della mia pubblicazione 
nina Solo in Inghilterra, sinora, almeno per quanto ne so, 
Nina ha dato luogo ad un serio esame: si tratta della 
a valutazione di cui un illustre fisico (sir David Brew- 
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; fancois Pierre Guillome Guizot, storico e uomo di stato francese (1787-1874), 


volte Ministro durante il regno di Luigi Filippo. 
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ster ') onorò nel 1838, nella celebre « Rivista di Edimburgo» i 
miei due primi volumi, sebbene avesse, d'altronde, assai poco com- 
preso il complesso del mio lavoro filosofico, nonostante l'accetta 
zione formale della mia legge fondamentale. Salvo quest’unica 
discussione, scientifica piuttosto che filosofica, il mio lungo la- 
voro non è mai stato nemmeno annunciato in alcun giornale di 
qualche importanza; non si può sicuramente attribuire tale ri 
serbo al sentimento personale di un'insufficiente istruzione pre 
liminare che non esclude lo sviluppo abituale di giudizi DIÙ netti. 
Sebbene alcuni organi avanzati abbiano dovuto, naturalmente, 
attendere la fine di un’opera che non è, in effetti, pienamente 
passibile di giudizio, se non nella sua totalità, non si può dubi. 
tare, tuttavia, che questo silenzio eccezionale sia soprattutto 
dovuto alla ripugnanza involontaria, con cui i metafisici, che 
dominano ovunque la stampa periodica, vedono oggi sorgere una 
filosofia superiore alla loro influenza, e che tende direttamente 2 
far cessare la loro attuale preponderanza, mediante l’inflessibile 
continua prescrizione di rigorose condizioni mentali, nello stesso 
tempo logiche e scientifiche, che essi si sentono incapaci di ri- 
spettare sufficientemente. 

Consideriamo infine la terza scuola speculativa, la sola che 
costituisca oggi il germe assai imperfetto, ma diretto, della vera 
spiritualità moderna. Là si trovano coloro ai quali ho fatto lo 
nore di chiedere di guadagnare onestamente il mio pane, perche 
appartengono alla mia famiglia intellettuale: mentre non ho 
niente da attendermi dalle altre due categorie, essendomi essta 
zialmente estranee ed anche involontariamente ostili, salvo l'v 
nica eccezione personale, di cui avevo così male a proposito ono- 
rato il signor Guizot. Allo scopo di valutare convenientemente 
nei loro confronti la mia situazione naturale, occorre distinguere 
con cura le due scuole, spontaneamente antagoniste, che si di 
vidono, benché assai inegualmente fino ad ora, il dominio gt 
nerale della positività razionale: la scuola matematica propri 
mente detta, ancora dominante, senza serie contestazioni, lin: 
sieme degli studi inorganici, e la scuola biologica, che lotta 0g 
debolmente per mantenere, contro l’irrazionale influenza della 


a i I ttica, 
1. David Brewster, fisico inglese (1781-1868), particolarmente studioso di 0 


direttore dal 1808 al 1830 dell’Enciclopedia di Edimburgo. 
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rima, l'indipendenza e la dignità degli studi organici. In quan- 
to quest’ultima comprende anche me, mi è in fondo più favo- 
revole che ostile, perché sente confusamente che la mia azione 
closofica tende direttamente a liberarla dall’oppressione degli 
ii matematici. Vi ho trovato non soltanto il mio più convinto 
sstimatore scientifico nella persona del mio eminente amico, il 
signor de Blainville!, ma anche numerosi ed onorevoli aderenti, 
il cui concorso meglio testimonia tale simpatia collettiva. Disgra- 
riatamente non è da questa scuola, come si sa, che dipende la 
mia esistenza personale. Ora, quanto ai matematici, sotto il cui 
dominio sono forzatamente costretto a vivere, le indicazioni pre- 
cedenti hanno fatto presentire ciò che debbo attendermi da una 
suola scientifica, di cui l’insieme del mio operare filosofico, sia 
mentale, sia sociale, distrugge necessariamente la supremazia 
provvisoria, gradualmente sviluppatasi nel corso della lunga pre- 
parazione preliminare propria agli ultimi due secoli, come spie- 
pano specialmente gli ultimi tre capitoli di questo volume finale. 

Per meglio caratterizzare quest’inevitabile contrapposizione 
istintiva, mi basti segnalare convenientemente l’esperienza pie- 
namente decisiva che si attuò a mio danno, nel 1840, in occasione 
di una nuova vacanza della principale cattedra di matematica 
della Scuola Politecnica, che avevo occupato, ad interim, quattro 
anni prima, con una superiorità generalmente riconosciuta, anche 
dii miei nemici, e che non cesserò mai, a questo titolo, di consi- 
derare come mia proprietà legittima, sebbene una violenta ini- 
quità me ne abbia spogliato fino ad ora con l'apparenza di una 
formale legalità. L’illustre Dulong, nella sua qualità di direttore 
degli studi di questo istituto, vi aveva personalmente seguìto 
quelle memorabili lezioni che mi avevano apertamente cONqQui- 
stato la sua coscienziosa stima, nonostante la precedente disposi- 
Rone a condividere involontariamente, nei miei confronti, le 
‘onsuetudinarie prevenzioni delle nostre consorterie scientifiche: 
«sotto Il recente ricordo di quella eminente approvazione che si 
tcero le elezioni, in cui il suo suffragio avrebbe certamente ga- 
fantito 1 mio successo, se non fosse intervenuta quella prema- 


bor rent Marie Ducrotay de Blainville, naturalista francese (1777-1850), i suoi 
nera Di abbracciato la tassonomia zoologica, l'anatomia comparata, la fisiologia 
cola paleontologia, la filosofia della storia naturale. 
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tura morte che ha privato il mondo colto di questa rara combi. 
nazione di un’alta capacità con una moralità di pari grado. Nello 
stesso tempo nobili giovani, che non avevo mai adulato, oso dirlo, 
ma che conoscevano la mia costante dedizione ai loro legittimi 
bisogni, manifestando a proprio modo la loro felice spontanea 
concordanza con l'apprezzamento dell’antico superiore, onora 
rono la mia candidatura di una generosa iniziativa eccezionale 
di cui sono stato fino ad ora il solo oggetto, e per la quale offro 
loro, qui, la facile espressione della mia eterna riconoscenze, 
nella persona collettiva dei loro successori attuali, rispetto ai quali 
l’intima solidarietà delle nostre diverse generazioni politecniche 
autorizza pienamente tale sostituzione costante. Il lettore sa fors 
che deputazioni speciali furono allora inviate dagli studenti in- 
distintamente a tutti i votanti, per testimoniare loro conveniente: 
mente il desiderio unanime che una prova inconfutabile aveva 
ispirato in mio favore tutti coloro che avevano potuto sentirne 
l’effetto generale. 

A questa convergenza decisiva, e forse inaudita, fra supe: 
riori ed inferiori, si aggiunsero d'altronde, a mio vantaggio, tutte 
le considerazioni accessorie, relative alle regole ordinarie, che s 
è dovuto simultaneamente violare per escludermi: un'incontesta 
bile anzianità, onorevoli servizi speciali, e la convenienza rice 
nosciuta di reclutare, per quanto possibile, i professori di questa 
grande scuola fra i suoi antichi alunni, a meno di una loro effet 
tiva insufficienza. e 

Se altri fuori di me avesse posseduto tal insieme di titoli, 1 
suo trionfo sarebbe stato certo. Ma le ostilità dei matematici, spt 
cialmente concentrate nell'Accademia delle scienze di Parigi 
non potevano lasciare elevarsi così irrevocabilmente colui che, 
conoscendo il vero spirito delle nostre consorterie scientifiche, € 
d'altra parte poco spaventato dal loro antagonismo, anche con 
certato, avrebbe direttamente cercato, in un tal compito, di dare 
all’alta istruzione matematica la direzione più conforme alla sè 
vera finalità per il sistema generale dell’evoluzione positiva. 
vergognosi mezzi che determinarono la mia esclusione furono 
allora in piena armonia con l’evidente iniquità del progetto. Pol: 
ché i caporioni accademici dovevano naturalmente temere L sea 
spontaneo del Consiglio della Scuola, in cui i miei nemici ed 
miei amici credevano ugualmente che la maggioranza Mi fosst 
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enz'alro assicurata, e poiché l’uso accordava a questo proposito 
una priorità naturale a tale voto, profittarono abilmente, a mio 
svantaggio, dell'occasione, facile a prevedersi, che offriva loro la 
discussione del regolamento accademico *. Dopo questa prima vio- 
lenza, fu in séguito facile per la Commissione speciale stabilire, 
con una nuova infranzione di tutti gli usi e di tutte le conve- 
nienze, una lista di candidati in cui non ero neanche nominato, 
come non meritassi senza incertezza discussione alcuna. Il pro- 
fondo disprezzo che rivolgo personalmente in questa sede a cia- 
scuno di coloro che hanno preso parte volontariamente a questa 
ultima indegnità accademica, non m’impedisce d'altronde di sen- 
ire che in fondo essa ha avuto poca influenza sul risultato, in 
quanto ha fatto séguito al voto effettivo del Consiglio politecnico, 
già in mio favore, per la reazione quasi irresistibile della turpi- 
tudine iniziale. In una parola, 1 caporioni di simile intrigo non 
dimenticarono nulla per indicare dinanzi a questo Consiglio che, 
se voleva realizzare la sua prima disposizione in mio favore, 
rebbe dovuto sostenere una lotta formidabile contro una cor- 
porazione più potente, che si mostrava disposta a mantenere ad 
ogni costo, in questa grave occorrenza, il monopolio abituale 
delle elevate disposizioni didattiche: complessivamente la sua 
condotta prova da molto tempo che essa considera ciascuno dei 
propri membri come il possessore legittimo, qualunque possa es- 
sere la sua inettitudine reale. Ci si doveva facilmente attendere 
che il Consiglio non avrebbe osato ingaggiare nei confronti 
dell'Accademia una lotta così impari. Fu così compiuta con un 
cordo apparente di due voti essenziali un'ingiustizia piena- 
Mente caratteristica, il cui peso naturale impedirà sempre nei 


1. Quello fra i due segretari perpetui che fece il resoconto della se- 
duta del 3 agosto 1840, sentì talmente, senza dubbio, la turpitudine di que- 
sta violenza accademica compiuta contro di me a profitto di uno dei suoi 
confratelli da tentar vanamente di presentarla come una sorta di aggior- 
lamento, motivato da non so quale urgenza più immediata. Ma se questa 
dn esposizione fosse stata veramente fedele, l'Accademia avreb- 
Fr intamente riservato per la lettura della mia lettera un'ulte- 

mol, uta, mentre in séguito non ne fu mai fatta questione. Poiché 
bat. d, portante per la morale pubblica che l'attivo compimento vo- 
20 de cattive azioni, individuali o collettive, non debba in alcun 
sd Dati] un inflessibile responsabilità, ho creduto di dover in questa 

armente rettificare simile ufficioso errore. 
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miei confronti ogni conveniente riparazione, nonostante la com. 
posizione mobile del corpo particolare, che se ne rese strumento 
passivo, data la staticità naturale del potente gruppo che ne fui 
principale ispiratore, e che nutre nei miei confronti un’ostilità 
che deve essere continuamente rinvigorita, perché attiene diret. 
tamente alla situazione generale dello spirito umano nel xix se- 
colo ed al carattere fondamentale della mia nuova filosofia. 
Dopo questo triplice esame delle tendenze diversamente ostili 
che fanno naturalmente convergere contro il mio legittimo pro- 
gresso tutte le classi antagoniste fra cui è oggi diviso il dominio 
intellettuale, sarebbe sicuramente superfluo fare risaltare altret- 
tanto la loro comune disposizione a privarmi accessoriamente dei 
vari riconoscimenti onorifici che dipendono dal loro arbitrio, 
quali che possano mai essere, a questo proposito, i miei diritti 
naturali. Quando il signor Guizot legò il proprio nome all'infe 
lice restaurazione di un’Accademia opportunamente soppressa 
da Bonaparte, la maggior parte dei miei amici ed anche dei miei 
nemici pensava che non ci si poteva dispensare, non fosse altro 
che per i miei lavori originali di filosofia politica, dall’introdur- 
mi direttamente in una compagnia, in cui, in mancanza di ogni 
vera unità mentale, ci si sforzava di riunire tutti coloro che, 2 
qualunque titolo e per le strade più inconciliabili, sembravano 
cooperare al perfezionamento delle scienze morali e sociali. Quasi 
soltanto allora compresi che, qualsiasi reciproca opposizione do 
vesse, in effetti, esistere tra queste diverse tendenze speculative, 
la loro comune natura metafisica le riuniva contro di me. È 
dunque precisamente in qualità di fondatore di una nuova filo 
sofia generale, allo stesso tempo storica e dogmatica, che 10 re 
sterò sempre al di fuori, senza discussione possibile, da un gruppo 
istituito per far rivivere, centralizzandole, le influenze ontolo 
giche, alle quali io mi sforzo di sostituire l’universale preponde 
ranza dello spirito positivo. In un altro caso, un'illusione analoga 
m’aveva d'altronde portato, come ho francamente confessato 
nel quarto volume, a contare sull'appoggio, almeno morale, di 
quella classe scientifica, che sembrava dover nutrire un vivo Il 
teresse diretto per l’estensione decisiva della positività razionale. 
Era l’errore naturale della giovinezza, disposta a pensare € 
le scienze sono abitualmente coltivate per vera vocazione, € che 
le generose tendenze speculative in esse predominano sugli eIT° 
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nei impulsi pratici. Ma, in séguito alle spiegazioni precedenti, 
solu che ha direttamente fondato una scienza nuova, la più dif- 
fcile e la più importante di tutte, e che nello stesso tempo ha 
perfezionato particolarmente la filosofia di ciascuna scienza pre- 
cedente, sarà necessariamente sempre respinto da ciò che impro- 
priamente si chiama l'Accademia delle scienze, anche quando si 
risolvesse a sollecitarne l’ingresso, ciò che non farà mai certa- 
mente, dopo le indegnità che ci si è permessi di fare nei suoi 
confronti. Lascerà senza alcun rimpianto questo onore, sempre 
più banale, alla massa di coloro che compiono oggi, in modo 
quasi meccanico, quei pretesi lavori scientifici di cui, assal spesso, 
lo spirito umano non conserverà dopo dieci anni la minima trac- 
cia, malgrado l’ambiziosa denominazione che le arricchisce in 
modo speciale di una chimerica eternità. 

Per concludere l'esame della tendenza profondamente natu- 
rale che fa riunire oggi, contro il mio sviluppo filosofico, l’in- 
fuenza scientifica a quella metafisica ed anche a quella teologica, 
occorre infine notare, in séguito ad un’esatta analisi della nostra 
situazione mentale, che, nonostante il loro antagonismo naturale, 
la prima, in quanto dominata ancora dagli studiosi di geometria, 
deve essere in fondo molto meno lontana, di quanto non sembri, 
dal transigere abitualmente con le altre due a detrimento della 
ragione pubblica. Da che il rinnovamento totale delle teorie mo- 
rali e sociali costituisce direttamente, nell’immensa rivoluzione 
n cu viviamo, la necessità preponderante, la presidenza scienti- 
fica, lasciata finora allo spirito matematico, tende a divenire quasi 
tanto reazionaria quanto lo sono già gli impulsi metafisici e le 
resistenze teologiche, come spiegheranno particolarmente gli 
ultimi tre capitoli di questo trattato. La latente consapevolezza 
della loro inevitabile impotenza nei confronti di queste specula- 
sioni trascendenti dispone involontariamente gli studiosi di geo- 
Metria attuali ad impedirne per quanto possibile lo sviluppo de- 
Sisifo, da cui risulterebbe necessariamente la loro decadenza 
nica e la loro normale riduzione al compito modesto, an- 

se indispensabile, loro assegnato evidentemente dalla vera 
gerarchia enciclopedica. Dopo aver gettato come esca al volgo 
Dia a loro assurda e pericolosa utopia relativa alla pretesa 
Lante ulteriore delle concezioni sociali, secondo le loro 
ore delle probabilità, di cui tutti gli uomini di buon senso 


870 Corso di filosofia positiva 


faranno ben presto giustizia, si contentano principalmente di 
sfruttare agevolmente i benefici personali che la grande transa- 
zione moderna assicura spontaneamente a coloro che si sono do- 
vuti considerare sino ad ora come i più fedeli organi dello spirito 
positivo, anche se non ne possono veramente rappresentare che lo 
stato rudimentale. Quanto ai bisogni inerenti alla nostra situa. 
zione intellettuale, non interessano minimamente la massima 
parte dei matematici che sono, al contrario, segretamente costretti 
ad impedirne la soddisfazione finale. La loro opposizione piÙ ap 
parente che reale alla preponderanza metafisica, o anche teolo 
gica, tende da molto tempo a ridursi a ciò che è strettamente ne- 
cessario a garantire i diritti immediati della scienza, soprattutto 
matematica, ai profitti generali dello sfruttamento speculativo. 
Ora questo fine è certo raggiunto oggi in modo sufficiente, in 
quanto le autorità soprattutto in Francia hanno abbandonato 
molto generosamente agli stessi uomini di cultura la ripartizione 
effettiva dei diversi riconoscimenti scientifici. 

Coloro che, con audacia apparente, attaccano la lista civile 
della sovranità, sono d’ordinario umilmente prosternati dinanzi 
alla lista civile della scienza, al punto da non osare, per esempio, 
alcuna critica nei confronti delle spese incredibili cui dà luogo 
ora la sola composizione di un almanacco assai imperfetto. És 
sendo così garantiti tutti gli interessi matematici, gli studiosi di 
questo settore consentono volentieri a lasciare alla metafisica, ed 
anche alla teologia, l’antico possesso del dominio morale e poli 
tico, sul quale non potrebbero avere alcuna seria pretesa. D'altra 
parte la mezza intelligenza, che l’allettamento contemporaneo fa 
oggi penetrare sin nella teologia, disporrebbe forse questa in ca50 
di momentaneo trionfo, d'altronde quasi impossibile, 2 meglio 
rispettare ormai le ambizioni matematiche, considerato che 
secondo le loro tendenze naturali l’aiuterebbero sufficiente 
mente a contenere il vero sviluppo sistematico delle specula 
zioni biologiche, i soli studi preliminari in cui la lotta fondamen- 
tale resta ancora incerta, per molti aspetti, tra lo spirito positivo 
e l’antico spirito filosofico. Ciononostante, i timori naturali che 
deve suggerire l’istinto ciecamente reazionario della potenza It 
logica, condurrebbero, senza dubbio, i matematici 2 vedere co 
rammarico il ritorno effimero del suo oppressivo predomin.o, 
in cui paventerebbero, nei loro confronti, una fonte di esclusio 
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ne, Ma la situazione attuale, in cui domina l'influenza metafi- 
sica, più flessibile e meno tenebrosa, anche se, in fondo, la sola 
veramente pericolosa, conviene molto a tutte le loro disposizioni 
presenti, sla morali che mentali, poiché impedisce una soluzione 
che ripugna loro, pur assicurando i numerosi vantaggi personali 
di una facile influenza scientifica. 

Quindi, soprattutto per prolungare, per quanto possibile, 
questo stato profondamente contraddittorio, scartando con tutte 
le loro forze la possibilità di un vero rinnovamento speculativo, 
i nostr, matematici si legheranno sempre più senza darsi pen- 
sero d'altronde, in nessun modo, dei gravi pericoli sociali che 
deve necessariamente offrire questo prolungamento artificiale 
dell'interregno spirituale. 

Il lettore può quindi capire ormai che la resistenza spontanea 
del’ambiente scientifico attuale alla mia azione filosofica non 
offre nulla di essenzialmente fortuito o personale, e che essa si 
svilupperà con crescente energia, sia nei miei confronti, sla nei 
confronti dei miei colleghi o successori, nella misura in cui la 
nova filosofia tenderà direttamente al proprio inevitabile pre- 
dominio finale: tutto questo volume non lascerà più alcun dub- 
dio sull’intima realtà delle mie previsioni a questo proposito. 

Dopo questa valutazione generale della correlazione neces- 
saria che lega oggi la mia posizione privata alla situazione fon- 
damentale del mondo intellettuale, ciascuno può intuire come 
questa prefazione fosse veramente indispensabile per collocare 
direttamente, con un appello decisivo, tutto il séguito dei grandi 
avori ulteriori, annunciati alla fine di questo volume, sotto il 
nobile patrocinio dell'opinione pubblica, non soltanto francese, 
Ma anche europea, che costituisce il mio unico rifugio, e che fino 
adora non è mai venuta meno ai miei giusti reclami. Coloro che 
Toveranno comodo continuare ad Opprimermi senza permetter- 
mi di lamentarmi probabilmente protesteranno molto contro il 
‘arattere insolito di questa sorta di manifesto, di cui essi teme- 
Hera e Alcuni amici, troppo timidi o troppo superfi- 
nta timore, a loro volta, che questa lotta! pericolosa, 
ua vi così impari, non determini contro di me la fu- 
.* Teazione delle potenti animosità, sotto il cui giogo sono 
AE nn posto. Ma, nei conflitti intellettuali, In cui il 

naturalmente poca importanza, un’intima combina- 
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zione della ragione con la morale costituisce la forza principale, 
colla quale uno spirito superiore da solo ha talvolta vinto, anche 
in vita, una moltitudine accademica. Qui, d'altronde, oso assi 
curare anticipatamente che non sarò solo contro questa massa 
cieca e piena di passioni. Per quanto solitaria sia la mia esistenza, 
so che la parte migliore del pubblico europeo ha già decisamente 
testimoniato, soprattutto in Inghilterra ed in Germania, attra 
verso i suoi più eminenti precursori, la propria indignazione 
spontanea contro gli ostacoli personali che prova il mio legittimo 
sforzo, anche se queste nobili simpatie poggiano ancora su un'in- 
sufficiente conoscenza dei miei impedimenti privati. I lettori più 
estranei al dibattito, che questa prefazione ha caratterizzato, com- 
prenderanno facilmente che i primi tre volumi di questo trat: 
tato, relativo alle diverse scienze esistenti, dimostrano evidente. 
mente una profonda attitudine didattica, anche se questa non 
fosse stata direttamente dimostrata dal concorso spontaneo delle 
esperienze più decisive: apprenderanno con sorpresa che si è 
osato rifiutarmi sino ad ora, a questo proposito, una soddisfa. 
zione meritata e così pienamente conforme a tutta la mia duplice 
carriera, speciale o generale. 

Coloro che avranno considerato a sufficienza le giuste lamen- 
tele che ho appena esposto ‘sulla mia situazione personale, senti 
ranno senza incertezze ciò che debbo qui a voce alta domandare 
rendendo visibile al pubblico lotte finora mantenute nell'ombra 
di conciliaboli scientifici. Non esigo affatto che la mia esistenza 
privata sia mutata e neanche ingrandita, ma soltanto addoleita € 
consolidata. Lo stato presente, se fosse meno penoso o meno pre 
cario, sarebbe sufficiente per i miei bisogni essenziali ed anche 
per 1 miei gusti principali. Quanto alle previdenze per la vec 
chiaia, se mai verrà, la nazione francese saprà senza dubbio pro 
vedervi spontaneamente. Ma domando soprattutto che le mit 
risorse materiali non siano sottoposte ogni anno al dispotico al 
bitrio dei pregiudizi e delle passioni che il mio cammino filoso 
fico deve naturalmente combattere con infaticabile energia, 
quanto costituiscono ormai il principale ostacolo al rinnovament: 
intellettuale, condizione fondamentale della rigenerazione & 
ciale. | 

Ora, a questo proposito, senza attendere o sollecitare 
mente alcuna modifica di regolamento, la crisi che ho appen 
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provocato nella mia situazione personale, qualunque cosa si fac- 
cia, sta necessariamente per diventare pienamente decisiva nel- 
'ino 0 nell'altro senso; infatti se, nonostante questa leale manife- 
tazione pubblica, le prossime rielezioni annuali confermeranno 
enza alcuna difficoltà la mia duplice posizione politecnica, sarò, 
pr ciò soltanto, sufficientemente autorizzato a considerare, per 
consenso unanime, questa formalità, d’altronde assurda, come 
non più pericolosa per me: ciò non permetterà più a nessuno 
l'adire di offrirmi, quasi a titolo di favore, questa conferma pe- 
riedica, che non sarà più veramente facoltativa. 

In caso contrario, so bene ciò che mi resterebbe da fare, per- 
ché il séguito della mia opera filosofica soffra il meno possibile 
di questa infame iniquità finale. 

Raggiunto convenientemente lo scopo di questa prefazione, 
credo necessario sfruttare l’occasione fornitami per dare somma- 
ramente, secondo l’uso, ai lettori più attenti, qualche avvertenza 
necessaria sul modo invariabile di preparazione ed esecuzione 
della lunga opera che si conclude con questo volume, onde faci- 
are un'equa valutazione attraverso una più adeguata immede- 
smazione nelle condizioni dell’autore. 

Ho sempre pensato che, nei filosofi moderni, necessariamente 
meno liberi a questo proposito di quelli dell'antichità, la lettura 
nuocesse molto alla meditazione, alterandone contemporanea- 
mente l'originalità e l'omogeneità. Perciò dopo avere, nella mia 
filma giovinezza, rapidamente raccolto tutti i materiali ritenuti 
necessari per la grande sistemazione di cui sentivo già lo spirito 
fondamentale, da almeno vent'anni mi sono imposto, a titolo 
d'igiene mentale, l'obbligo, talora torturante, ma più spesso for- 
‘nato, di non fare mai alcuna lettura che potesse offrirmi un’im- 
portante relazione, anche indiretta, con un qualsiasi soggetto di 
i Mi occupassi in quel momento, salvo ad aggiornare con ac- 
ezza, secondo questo principio, quelle nuove acquisizioni 
Sterne che giudicassi utili. 

Questo regime severo ha costantemente diretto l’intera ese- 
CT ato assicurando la limpidezza, l'energia e la 
| coi e ° diverse concezioni, anche se ha potuto, in certi 
i esame saro eterminare, nei confronti delle scienze costituite, 
uto perc “oppo Poco conforme al loro stato recente: ciò soprat- 

oro che cercassero in questa opera, contro le mie for- 
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mali applicazioni iniziali, vere analisi specifiche, oltre a quelle 
che concernono la scienza finale dello sviluppo sociale, che do. 
vevo qui fondare *. Quando sono giunto a questa seconda e prin. 
cipale metà della mia opera totale, ho capito che il rigore del mio 
principio igienico, la cui efficacia mi era stata pienamente con. 
fermata da una lunga esperienza, mi costringeva analogamente 
a interdirmi scrupolosamente qualsiasi lettura di giornali politici 
o filosofici, sia quotidiani che —ensili, ecc. Così da più di quattro 
anni non ho letto, nel vero senso della parola, un solo giornak, 
salvo la pubblicazione settimanale dell’Accademia delle scienze 
di Parigi, ed anche qui mi limito spesso all’indice di questa fa- 
stidiosa compilazione, che degenera sempre più nella abituale 
ostentazione delle nostre minori vanità accademiche. Vorrei ora 
avere la possibilità di far capire a sufficienza a tutti i veri filosofi 
come questo regime mentale, d'altronde in piena armonia con 
la mia vita solitaria, rossa oggi contribuire, in politica, a facili. 
tare l'elevazione dei punti di vista e l’imparzialità dei sentimenti, 
facendo meglio risaltare il vero quadro complessivo degli avve 
nimenti, che deve nascondere profondamente l’irrazionale im. 
portanza naturalmente attribuita, sia dalla stampa periodica che 
dalla tribuna parlamentare, ad ogni considerazione giornaliera. 

Quanto al modo di esecuzione delle diverse parti di questo 
trattato, mi basta indicare che l’imbarazzo di una situazione per: 
sonale, di cui il lettore conosce ora tutta la gravità, mi hanno 
sempre costretto alla massima celerità nelle singole parti, senza 
di che la mia impresa filosofica non si sarebbe potuta tradurre 
in pratica. 
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a. Anche nei confronti di questa scienza finale, si è po 
riconoscere che, seguendo costantemente questo regime, 
dotto, per quanto possibile, le mie letture preparatorie. Non 
in alcuna lingua Vico, Kant, Herder, Hegel ecc.; non conosco ‘€ 
Verse opere se non attraverso qualche relazione indiretta e alcuni pe 
assai insufficienti. Quali che possano essere gli inconvenienti reali di pr 
sta volontaria negligenza, sono convinto che ha molto contribuito x 
purezza ed all’armonia della mia filosofia sociale. Ma, costruità par 
questa filosofia in modo irrevocabile, mi propongo d'imparare Pr ino 
mente, a mio modo, la lingua tedesca, per meglio esaminare le veg l 
necessarie della mia nuova unità mentale con gli sforzi sistematici 
principali scuole tedesche. 
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Onde misurare, per quanto possibile, l’effettiva celerità, ho 
reduto di dover indicare brevemente nell’indice generale, col- 
cato alla fine di questo volume, l’epoca e la durata di ciascuna 
tele tredici redazioni distinte, che hanno costituito ad intervalli 
sssai ineguali, il vasto insieme della mia opera. 

A questa indicazione caratteristica debbo in primo luogo ag- 
giungere qui che, pressato dal tempo, non ho mai potuto riscri- 
vere una parte qualsiasi di questo lungo lavoro, stampato sempre 
sulla mia minuta originale, la cui trascrizione avrebbe almeno 
wuto la stessa durata dell’esecuzione. 

Fortunatamente poco disposto, per natura, a non scrivere 
nulla prima di una piena maturazione, la prima stesura si è tro- 
vata così pulita da permettere facilmente, senza il minimo re- 
camo, l'operazione tipografica, che io non ho d’altra parte ral- 
lntato per nessun ulteriore rimaneggiamento. 

Queste diverse indicazioni secondarie potranno, spero, susci- 
tare qualche indulgenza per le imperfezioni letterarie di questa 
mia Opera. 

Concludendo questa insolita prefazione, che la mia posizione 
tccezionale rendeva, oso dirlo, indispensabile, debbo rassicurare 
anticipatamente coloro che sono interessati alla pienezza ed alla 
purezza del mio ulteriore sviluppo, dichiarando infine che non 
darò mai a nessuno il funesto potere di turbare, con qualche vana 
polemica, un'importante elaborazione filosofica, già molto con- 
vastata naturalmente dalla brevità della mia vita e dalle gravi 
ssigenze della mia situazione personale. 

Avendo sufficientemente esposto qui spiegazioni che era ne- 
‘ssarto dare una volta per tutte, niente potrà indurmi a rispon- 
dere alle diverse recriminazioni che quest’ultimo volume senza 
dubbio solleverì. 

Conosco tutto il valore dell’impostazione filosofica e saprei 
difenderla con energia anche se la mia vita profondamente soli- 
‘la non mi preservasse spontaneamente, a questo riguardo, dal- 
ordinarie tentazioni. 


Parigi, 19 luglio 1842. 
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Valutazione generale dello sviluppo fondamentale dei diversi elementi 
esenziali propri allo stato positivo dell'umanità; età della specia- 
lizzazione, 0 epoca provvisoria, caratterizzata dall'universale pre- 
ponderanza dello spirito di dettaglio sullo spirito d'insieme. Pro- 
gressiva convergenza delle principali evoluzioni spontanee della 
società moderna verso l'organizzazione finale di un regime razio- 
nale e pacifico. 


L'insieme del regime monoteistico proprio del medioevo è 
sato rappresentato, nel cinquantaquattresimo capitolo, come ne- 
tessariamente investito, per sua natura, di una duplice finalità 
emporanea, ma indispensabile per l'evoluzione fondamentale 
dell'umanità. Da una parte, lo sviluppo generale delle sue conse- 
puenze politiche doveva determinare gradualmente la disgrega- 
done radicale del sistema teologico e militare, già pervenuto alla 
sua fase conclusiva; dall’altra, il corso simultaneo dei suoi effetti 
ellettuali doveva infine permettere lo sviluppo decisivo dei 
nuovi elementi sociali, base ulteriore di un’organizzazione diret- 
‘amente conforme alla civiltà moderna. Sotto il primo aspetto, 
che doveva essere spiegato prima di ogni altro, si è esaminata a 
Sufficienza, nell'ultima lezione del volume precedente, la serie 
storica delle successioni essenziali di questo famoso regime transi- 
‘oro, Nei cinque secoli che hanno fatto séguito al periodo del suo 
PIÙ grande splendore. In tal modo può esser messo da parte l’esa- 
ag ma inevitabile, del movimento di disgregazione. Nei 
us = questo stesso periodo preliminare, necessariamente 

Ora come puramente rivoluzionario, non dobbiamo far 
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altro che proseguire in modo razionale l’analisi generale, più con 
fortante e non meno decisiva, di questo generale movimento istin- 
tivo di riorganizzazione, sinora mal giudicato. Tale movimento, 
infatti, mediante la convergenza spontanea delle diverse evolu 
zioni parziali, preparava allora gradualmente la società moderna 
ad un sistema interamente nuovo, il solo capace di sostituire alla 
fine l’ordine transitorio, la cui irreversibile estinzione si andava 
compiendo simultaneamente. Solo dopo questo secondo esame 
fondamentale, oggetto specifico dell’attuale lezione, si potrà con 
venientemente completare la nostra grande trattazione storica in 
un ultimo capitolo consacrato all'esame diretto dell’immensa 
crisi sociale che da mezzo secolo tormenta la parte migliore del- 
l'umanità, ed il cui vero carattere può esser pienamente capito 
solo alla luce di una teoria gia sufficientemente verificata e chi 
rita da una spiegazione soddisfacente di tutto il passato umano. 
Per la sua stessa novità, l’analisi filosofica del movimento elemen- 
tare di riorganizzazione della civiltà moderna si trovera quas 
sempre spontaneamente liberata da discussioni esplicative, nece; 
sarie invece nel capitolo precedente, per imporre il predominio 
di corrette concezioni storiche sulle irrazionali nozioni che, oggi 
offuscano il normale studio del movimento di disgregazione 
Il che può fortunatamente permetterci di procedere ora con 
maggiore rapidità, anche se la molteplicità degli aspetti organo 
parziali, profondamente distinti ed indipendenti, anche nella loro 
convergenza e necessaria interdipendenza, costringe ad un 2} 
profondimento assai esteso. Solo così ciascuno di essi potrà esser 
utilmente esaminato. Si dovranno stabilire inoltre con accurè 
tezza per le principali fasi organiche le loro necessane com 
spondenze con le fasi critiche simultanee. 
Occorrerebbe innanzitutto determinare razionalmente il put 
to di partenza generale più adatto a questa nuova formulazione 
storica, se non fosse che tale inizio è già stato preliminarmen: 
chiarito in modo sufficiente nel capitolo precedente, dato Ù (007 
cidere reale di questo inizio con quello, là stabilito, per l'epoci 
rivoluzionaria. Ma le nostre spiegazioni precedenti sulla necessi” 
filosofica di spostare in avanti, di circa due secoli, il termine cu 
male del medioevo, e l’inizio reale della storia moderna, colloca! 
comunemente oggi alla fine del xv secolo, sono certo ancof P° 
decisive per la serie organica, che non per la serie criuc4, PF 
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sin essendo conveniente insistere ora in modo particolare su 
questo punto. Si potrebbe anche, in base al complesso delle osser- 
sazioni, far risalire l’inizio generale del processo di riorganizza- 
sone ai primi del x11 secolo; in questo modo, però, si trascure- 
ebbe l'indispensabile distinzione storica tra il primo formarsi 
ielle nuove classi ed il primo manifestarsi nella realtà della ten- 
senza sociale a porre in essere gradualmente gli elementi natu- 
ali di un regime sostanzialmente diverso: il che è necessaria- 
mente molto posteriore. Non perdendo mai di vista questa cvi- 
dente regola logica, ognuno può facilmente riconoscere che, sotto 
"tu gli aspetti essenziali, l’inizio del xiv secolo rappresenta la 
ira epoca in cui l’attività organica delle societa attuali ha comin- 
fato a diventare sufficientemente caratterizzata, come abbiamo 
ra tante volte constatato per la loro attività critica. Per una coin- 
ndenza troppo poco compresa, i diversi sintomi principali della 
Mostra civiltà concorrono spesso a costituire quest'epoca memora- 
ile a reale origine di tutta la storia moderna. Niente è sicura- 
mente più certo per quanto riguarda lo sviluppo industriale, che 
tu allora socialmente caratterizzato dall’universale ingresso le- 
gale dei comuni fra gli elementi generali e permanenti del siste- 
ma politico: e ciò non soltanto in Italia, dove, con precocità par- 
Ucolare, questo progresso si dovette compiere molto tempo pri- 
ma, ma anche in tutto il resto dell'Occidente europeo, sotto nomi 
diversi, ma equivalenti, rispettivamente consacrati in Inghilterra, 
© Francia, in Germania, in Spagna. Questo sintomo, normale 
* permanente, è d'altronde pienamente confermato da un’altra 
grande testimonianza storica, non meno universale e decisiva 
che se violenta e transitoria: si pensi alle immense insurrezioni 
‘Pontanee che in quasi tutti questi paesi, soprattutto in Francia ed 
a Inghilterra, resero manifesta con tanta energia, nella seconda 
meta del secolo, la potenza nascente delle classi lavoratrici contro 
' poteri, che erano loro, ovunque, particolarmente ostili. Questa 
dessa cpoca ha visto, d'altronde, sorgere similmente in Italia la 
grande istituzione delle armate mercenarie, che, ugualmente im- 
tte come spiegherò, per la serie organica come per quella 
Ica, indica una fase pronunciata della vita industriale dei po- 
Soli moderni. Infine, oltre agli indici evidenti di uno svilu 
generale dell'attività co iale, si assi RI 1’) io 
one SMUMta e ommerciale, si assiste, allora, all'introdu 
ca di diverse innovazioni fondamentali, che ser- 
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vono a caratterizzare un’epoca nuova: fra le altre, l’uso attivo 
della bussola e l'introduzione delle armi da fuoco. La realtà dj 
tale punto di partenza è ugualmente incontestabile per il pro 
gresso estetico delle società moderne: si risale, per continua fili 
zione, sino al mirabile slancio poetico di Dante e Petrarca, oltre 
il quale è normalmente inutile riportare oggi l’analisi storica, 
se non per spiegarne in primo luogo la formazione graduale; lo 
stesso esame si applica, pur se con minore evidenza, a tutte le al. 
tre arti, soprattutto alla pittura ed alla musica. Sebbene il movi- 
mento scientifico non abbia potuto manifestare così prontamente 
il suo vero carattere, si deve tuttavia riconoscere che in quest'epo 
ca la filosofia naturale, partendo dalla famosa preparazione pre: 
cedente, ha ovunque cominciato, in forma corrispondente alle 
opinioni dominanti, a diventare oggetto specifico di una cultura 
attiva e permanente. Lo testimoniano chiaramente non solo la 
nuova importanza acquistata allora dagli studi astronomia, nei 
diversi centri intellettuali dell'Europa occidentale, ma anche il 
forte interesse costantemente annesso alle ricerche chimiche, ed 
infine il primo e decisivo delinearsi di corrette osservazioni ana: 
tomiche, fino ad allora imperfettamente compiute. Infine, lo sv 
luppo filosofico propriamente detto, benché per sua natura an 
cora più tardivo, rappresenta tuttavia, sin da allora, nonostante 
il suo stato necessariamente metafisico e in base a numerosi sin 
tomi collegati al precedente stimolo della scolastica, la tendenza 
progressiva dello spirito umano ad un rinnovamento fondamen 
tale, di cui indicherò poi uno dei principali indici precursori nella 
direzione, veramente caratteristica che va assumendo in questo 
periodo la celebre controversia tra realisti e nominalisti. Così 
l’inizio del xIv secolo costituisce certamente, da tutti 1 punti di 
vista, la vera origine generale della quadruplice serie organità 
in base alla quale dobbiamo ora esaminare lo sviluppo elementare 
della civiltà moderna: almeno nella misura in cui esatte determi 
nazioni cronologiche possono essere compatibili con la nature 
essenziale di corrette speculazioni sociologiche, sempre relative 
a fenomeni di filiazione collettiva, ancor più soggetti di quell 
della vita individuale alla continuità necessaria di una lunga se 
rie di modificazioni quasi insensibili, contrarie ad ogni precisione 
numerica. Tale continuità non può comportare altro compito 
razionale se non a titolo di indispensabile artificio logico, desti 
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nato 2 prevenire, per quanto possibile, la divagazione del pen- 
sero e delle discussioni, conformemente ai principi stabiliti nella 
quarantottesima lezione. | 
Considerando direttamente questa notevole concomitanza 
storica tra movimento organico ec movimento critico, per quanto 
concerne l'epoca iniziale, che conviene ormai assegnare loro re- 
solamente, è facile spiegare tale conformità con la teoria del 
volume precedente sull’insieme del medioevo. È anzitutto evi- 
dente, data la connessione fondamentale fra i due elementi, che 
l viluppo particolare dei nuovi elementi sociali non poteva ma- 
nifestarsi in modo sufficientemente differenziato, se non quando 
lì disgregazione spontanea dell’antico sistema politico fosse co- 
minciata a diventare inconfutabile: infatti sino ad allora le forze 
specifiche della civiltà moderna restavano necessariamente com- 
presse in una troppo grande subordinazione, nonostante la co- 
stante ma sdegnosa protezione esercitata nei loro confronti dai di- 
versi poteri predominanti, che non poteva acquistare importanza 
decisiva, prima che questi poteri, nelle loro grandi lotte naturali, 
vessero, a gara, provocato l'introduzione, in qualità di alleati, 
delle potenze nascenti, la cui specifica influenza doveva, inversa- 
mente, provocare tale disgregazione. Inoltre, un esame più di- 
tetto e più approfondito dimostrerà facilmente, in conformità 
ù principi storici del cinquantaquattresimo capitolo, che l’iden- 
utà effettiva dei punti di partenza convenienti alle due serie ri- 
sulta naturalmente dalla loro comune subordinazione alle stesse 
Cause essenziali, successivamente considerate sotto l’uno e l’altro 
petto. Infatti, la lezione precedente ha perfettamente dimo- 
Strato che, per il suo carattere eminentemente transitorio, la dis- 
soluzione spontanea del regime cattolico e feudale doveva succe- 
dere immediatamente all'epoca del suo più grande splendore, 
1on appena, avendo compiuto il suo indispensabile ufficio tem- 
foraneo nei confronti dell’insieme dell'evoluzione umana, i suoi 
“tMenti generali avessero smarrito, come ho già spiegato, il sen- 
iii essenziale della loro normale attività, contempora- 
= solo freno capace di contenere sino ad allora il loro 
i nt ria a in altro modo, queste stesse condi- 
degni i conducono, non meno necessariamente, ad 
de quest'epoca iniziale al movimento naturale di riorga- 
one parziale. Quando l’ammirevole sistema delle guerre 
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difensive, proprio del medioevo, è stato alla fine realizzato tanto 
da togliere all’attività militare ogni grande scopo permanente 
chiaramente l’energia pratica ha dovuto spontaneamente river. 
sarsi, sempre più, sul movimento industriale, già nascente, il solo 
in grado, sin da allora, di offrire abitualmente al mondo civil 
un largo ed interessante esercizio delle facoltà comunemente pre 
dominanti. Parimenti, nell'ordine spirituale, dopo il libero e pie 
no sviluppo, nei secoli x11 e x, di tutto l'ascendente politico che 
la filosofia monoteistica potesse ormai ottenere, il progresso teolo 
gico aveva irrevocabilmente perduto la capacità di attrarre a suff. 
cienza le migliori intelligenze: per costoro le diverse carriere 
scientifiche ed estetiche dovevano presentare, d'ora innanzi, in 
modo sempre più esclusivo, l’unico scopo degno della loro pura 
e costante dedizione. In conclusione, sotto tutti gli aspetti, i due 
movimenti coesistenti, organico e critico, ugualmente sorti dallo 
stato sociale del medioevo, dovevano necessariamente cominciare 
nello stesso tempo, non appena questo regime intermedio aves 
convenientemente adempiuto la propria missione speciale ne 
cammino fondamentale dell'umanità; ciò che cancella definiti 
vamente dalla nostra precedente determinazione cronologit 
ogni apparenza accidentale o empirica, per l’esatta concordanz 
dei principi con 1 fatti. I 
Poiché ora questo punto di partenza generale si presenta in 
modo così incontestabile per la serie positiva, come lo era perl 
serie negativa nel capitolo precedente (salvo le verifiche impliate 
che gli procurerà naturalmente il seguito della nostra analisi sto 
rica), dobbiamo completare questa premessa indispensabile @ 
ratterizzando, a sua volta, l’ordine razionale che conviene stabi 
lire, in questa sede, fra le quattro evoluzioni simultanee, di 
si compone, principalmente, la grande attività spontanea di rior 
ganizzazione elementare, caratteristica della civiltà moderna ne 
corso degli ultimi cinque secoli. | 
Sarebbe attualmente prematuro stabilire sistematicament È 
vera coordinazione essenziale dei nuovi elementi sociali, second 
l'insieme effettivo delle loro relazioni normali. Questa gra2% 
questione di statica sociale, il cui principio fondamentale © s& 
indicato soprattutto negli ultimi due capitoli del quarto volun 
non potrà essere convenientemente approfondita che nel Ti 
tato speciale di filosofia politica, di cui ho già segnalato, 1 P 
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xcasioni, lo scopo ulteriore. Tuttavia questo esame diverrà, nel 
capitolo seguente, l'inevitabile oggetto naturale di un primo ten- 
ativo diretto per quanto sommario, allo scopo di caratterizzare 
© legge filosofica della gerarchia finale dell'umanità. Ma ora, 
considerandolo solo sotto l'aspetto dinamico della nostra conce- 
rione storica, dobbiamo ricollegarlo anticipatamente alla connes- 
sone generale delle principali evoluzioni elementari, per il po- 
sulato fondamentale, spiegato nel quarantottesimo capitolo, del- 
la necessaria conformità fra l'ordine delle armonie e l’ordine delle 
siccessioni, in ogni studio veramente razionale dei fenomeni so- 
ciali. 

Questi diversi sviluppi elementari della civiltà moderna sono 
sempre risultati sinora come serie parziali di sforzi spontanei e 
diretti, senza che vi fosse una coscienza normale delle loro mutue 
relazioni, né del rinnovamento finale, cui tendeva necessaria- 
mente la loro comune convergenza effettiva. Così questo svilup- 
po empirico di diversi modi fondamentali dell'attività umana è 
stato costantemente caratterizzato da un istinto più o meno pro- 
nunciato di cieca specializzazione esclusiva, come il seguito di 
questo capitolo constaterà chiaramente per ognuno dei casì prin- 
cipali. Ma l'intima connessione di queste diverse evoluzioni si- 
multanee, anche se profondamente misconosciuta, ha tuttavia 
esercitato naturalmente la sua inevitabile influenza implicita sul 
loro continuo attuarsi. Si tratta ora di indicarne il principio uni- 
versale, che deve essere essenzialmente conforme a quello delle 
relazioni statiche; si troverà così immediatamente determinato 
'ordine storico che dovremo in seguito rispettare tra questi esa- 
mi distinti. Il principio fondamentale di questa subordinazione 
Necessaria si riduce, in realtà, all'intera estensione filosofica, nello 
Sttsso tempo intellettuale e sociale, della legge gerarchica enun- 
fata all'inizio di questo trattato, e poi costantemente applicata 
î tutto il corso dell'opera, relativa alla classificazione razionale 
"e diverse scienze fondamentali, in base alla generalità e sem- 
feti o, vamente crescente o decrescente dei loro fenomeni 

(VI. Questa base universale di coordinazione naturale non 
cela limitata al solo legame delle concezioni puramente 
rsitv del ccssariamente applicabile a tutti i diversi modi 
tpevah pVità umana, pratici e teorici, individuali e collet- 

nalmente per scopo usuale quello di determinare, 
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attraverso il complesso delle sue deduzioni, il carattere costante 
della classificazione sociale, sia spontanea che sistematica, pro 
pria dello stadio definitivo dell'umanità; lo spiegherò più direttz 
mente nel capitolo successivo, con una sommaria esposizione sta 
tica, da cui ora attingo soltanto, con una anticipazione forzata, 
un'indicazione dinamica, indispensabile al corso attuale della no 
stra trattazione storica. 

Nonostante la varietà quasi indefinita e l'estrema incoerenza, 
che sembrano, a prima vista, dominare tra i diversi elementi della 
civiltà positiva, a causa dello spirito di specializzazione e divi. 
sione che ha regolato sino ad oggi la loro evoluzione prelimi 
nare, dobbiamo tuttavia concepire il sistema totale delle attività 
umane come disposte in una grande serie lineare, che le abbrac- 
cia tutte dalle minime operazioni materiali sino alle più sublimi 
speculazioni estetiche, scientifiche e filosofiche. La successione 
ascendente della serie presenta un accrescimento continuo di ge: 
neralità e di astrazione, dal punto di vista normale, corrispon. 
dente ad ogni genere di occupazione abituale; al contrario È 
progressione discendente offre, di conseguenza, la disposizione 
inversa di varie professioni secondo la complessità graduale dell 
loro finalità immediata e dell'utilità sempre più diretta dei loro 
atti giornalieri. Nell’economia normale di questo complesso, | 
primi ordini di questa immensa gerarchia sono caratterizzati da 
una partecipazione più eminente e più estesa, ma meno completa 
e più Indiretta ed anche meno certa, che in effetti spesso N01 
raggiunge il suo scopo; gli ordini inferiori, al contrario, per i 
pienezza, la prontezza e l'evidenza dei loro inconfutabili servizi 
compensano, ordinariamente, ciò che la loro natura offre di più 
subalterno e di più ristretto. Confrontate dal punto di vista lt 
dividuale, queste classi debbono manifestare spontaneamente Ul: 
preponderanza sempre più pronunciata delle più nobili Facolt 
che distinguono la parte migliore dell'umanità; infatti Tasti? 
zione e la generalizzazione crescente dei pensieri abituali, cla 
corrispondente attitudine a spinger più lontano le associazio! 
razionali, costituiscono certamente i principali indizi della supe 
riorità dell’uomo sugli altri animali: a condizione che l'evoll 
zione effettiva di questa preminenza intellettuale non sta alla fine 
neutralizzata da una troppo grande imperfezione morale, se00* 
do un'anomalia organica, fortunatamente assal poco frequente 
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A questa ineguaglianza mentale corrisponde naturalmente, 
pito l'aspetto sociale, una concentrazione più completa ed una 
» intima solidarietà, nella misura in cui ci si eleva a lavori ac- 
‘essbili ad un numero più ristretto di collaboratori, per la loro 
maggiore difficoltà, e nel momento stesso in cui una loro ade- 
quata conclusione non richiede se non una minore molteplicità 
fi organi, conformemente alla portata più estesa della loro rispet- 
iva attività: da ciò deve risultare, ordinariamente, in ragione 
delle relazioni più frequenti, uno sviluppo più vasto, anche se 
meno intenso, della socialità universale, che, al contrario, nella 
gerarchia discendente tende sempre più a ridursi alla sola vita 
domestica, allora, si deve però riconoscere, più preziosa e meglio 
ipprezzata. 

Sebbene la gerarchia positiva sia, per sua natura, essenzial- 
mente unitaria e presenti una successione, per così dire continua 
di suoi innumerevoli elementi, dando luogo a passaggi quasi 
nsensibili, tuttavia la sua unità necessaria non le impedisce di 
implicare, e persino di render necessarie, divisioni razionali, fon- 
date sul raggruppamento regolare di diversi modi di attività, se- 
condo il complesso delle loro affinità reali, nello stesso modo 
deila gerarchia animale, di cui questa classificazione, considerata 
dal punto di vista più filosofico, non costituisce in fondo che una 
sorta di prolungamento particolare, come spiegherò nel capitolo 
sguente. La prima e più importante di queste classi successive 
risulta dalla distinzione fondamentale tra vita attiva e vita spe- 
tulativa, che, sotto il nome consacrato di ordine spirituale e or- 
dine temporale, abbiamo tante volte applicato allo stato prelimi- 
nare dell'umanità, soprattutto nella sua ultima fase. Vedremo 
% N presto come questa distinzione sia ancor più pertinente allo 
Stato definitivo: il che ci dispensa dall’insistere espressamente 
N questa sede su un principio così evidente, divenuto ormai spon- 
‘aneamente familiare a chi abbia letto i due volumi precedenti. 
| î Lage sega Il primo di questi due sistemi parziali, nel 
a je e; sarebbe normalmente inutile prendere in con- 
Saver a ori suddivisione, se non talvolta la più generale, 
mae fu a va; O puramente accessorio. Questo sistema sarà 

inizi 8 ato complessivamente, come ho sempre fatto sin 
rà desinga Pine opera, dall indispensabile denominazione, 

a tutti gli spiriti filosofici ad esprimere diretta- 
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mente la totalità dell’agire umano sulla natura, da quando h: 
cominciato ad esser visto in modo relativamente razionale, Aj 
contrario è strettamente indispensabile suddividere continuamen. 
te il sistema puramente speculativo in altri due radicalmente di. 
stinti, nonostante i loro attributi comuni ed il loro uniforme sco 
po ultimo, a seconda che la speculazione assuma un carattere este 
tico o un carattere scientifico. Non occorre insistere maggior: 
mente nello spiegare ora tale divisione, o anche nel farne imme 
diatamente valutare l’estrema importanza, al tempo stesso intel 
lettuale e sociale, in quanto scaturirà spontaneamente dalla nostra 
ulteriore trattazione. Mediante la combinazione razionale di que 
ste due successive scomposizioni, si perviene abitualmente alla 
divisione sistematica della gerarchia positiva della civiltà mo 
derna in tre ordini fondamentali: l’ordine industriale o pratico, 
l’ordine estetico o poetico, l’ordine scientifico o filosofico, dispo 
sti nel senso normale della serie ascendente, in modo sostanzial- 
mente conforme alle loro principali e caratteristiche relazioni. 

Ugualmente indispensabili nelle loro rispettive finalità, e d'a- 
tronde parimente spontanei, questi tre importanti elementi di 
retti del regime finale dell’umanità rappresentano a loro volt 
bisogni così universali, sebbene assai inegualmente pronunciati 
ed attitudini uniformemente comuni, nonostante la loro diversa 
intensità. Corrispondono ai tre aspetti generali, sotto i quali l'u 
mo può esaminare positivamente un oggetto qualsiasi, success! 
vamente considerato dal punto di vista del buono, per quanto 
riguarda l’utilità reale che un nostro saggio intervento può ri 
varne per la migliore soddisfazione dei nostri bisogni privati 0 
pubblici, dal punto di vista del dello, relativamente ai sentimenti 
di perfezione ideale che la sua contemplazione può suggerito 
infine dal punto di vista del vero, nei confronti delle sue relazioni 
effettive con il complesso dei fenomeni da valutare, astraendo il 
questo caso da qualsiasi applicazione agli interessi ed alle n 
zioni degli uomini. Secondo questo ordine ascendente si stabili 
sce comunemente la loro successione effettiva nelle nature p° 
polari, in cui la vita mentale è quasi soffocata sotto dgr 
preponderanza della vita affettiva, salvo qualche raro € brl 
slancio di tendenze speculative, che caratterizzano sempe “ 
nostra specie; l’ordine discendente è, al contrario, il più ca 
nale e quello che tende costantemente a prevalere, nella misu! 
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in cui l'intelligenza acquista gradualmente maggiore importanza 
nell'evoluzione umana, individuale o sociale. Secondo la teoria 
isidamentale stabilita, nell’ultimo capitolo del terzo volume‘, 
sulla vera costituzione generale dell'organismo cerebrale, si vede 
anche come tale gerarchia si ricollega direttamente con l’immu- 
tbile principio anatomico, concernente la diversità necessaria 
delle sedi organiche rispettivamente proprie delle facoltà che cia- 
suno di questi tre generi essenziali di attività deve particolar- 
mente esigere. Sebbene le tre regioni principali del cervello, la 
posteriore, la mediana, l’anteriore, agiscano senza dubbio sinergi- 
camente in ogni attività umana di qualche importanza, sia in- 
dustrile che estetica o scientifica, si può tuttavia considerare 
oggi come veramente dimostrato, dopo la luminosa teorizzazione 
biologica dovuta al genio di Gall, a parte ogni vana localizzazio- 
ne parziale, che l’uomo comune è spinto soprattutto all’abituale 
ricerca dell'immediata utilità pratica, per la preponderanza del 
complesso delle energiche inclinazioni relative alla prima regio- 
ne; che l’attività speciale dei sentimenti propri della seconda re- 
gione dispone direttamente di fortunate inclinazioni verso la con- 
cezione istintiva di una perfezione ideale; e che infine, sotto lo 
simolo delle facoltà della terza regione, si manifesta la preferen- 
ta spontanea di alcuni organismi superiori per la perseverante 
ricerca della pura verità astratta. Da qualsiasi punto di vista si 
confrontino queste tre specie di tendenze, sono sicuro che un 
accorto esame confermerà alla fine la realtà necessaria dei diversi 
Motivi gerarchici, precedentemente indicati, in relazione al prin- 
“ipio generale della classificazione positiva, sia per quanto riguar- 
da la generalità e l’astrazione dei diversi pensieri abituali, o l’ef- 
Ncacia più indiretta e più lontana, ma nello stesso tempo più 
ssttsa, delle attività corrispondenti, o infine la loro concentra- 
zione nelle classi meno numerose: in questo modo si ha sempre 
“ieMento estetico come intermedio tra quello industriale e quel- 
; CT partecipando della loro duplice natura, e nonostante 
ie fon, a re azioni dirette fra i due poli estremi. Questa è la se- 
le base menta ; che deve, a mio giudizio, costituire l’immuta- 
mente di ionale di ogni corretta analisi statica, e conseguente- 
1 ogni analisi dinamica della società moderna. 
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Per l’uso propriamente storico al quale destiniamo, nella le. 
zione attuale, questa classificazione generale, è necessario aggiun- 
gere un'ultima importante suddivisione, il cui carattere, molto 
meno norrmale di quello della duplice scomposizione precedente, 
comporta in realtà solo una semplice applicazione provvisoria, 
conveniente soprattutto all'evoluzione preliminare, avvenuta de 
po il xiv secolo, e che dovrà cessare non appena il grande movi 
mento di rinnovamento avra direttamente cominciato a diven- 
tare sistematico. Si è potuto notare in precedenza che, nei con- 
fronti del più astratto e indiretto dei nuovi elementi sociali, ho 
usato indifferentemente le qualifiche di scientifico e di filoso 
fico che sono, a mio giudizio, completamente equivalenti, per 
loro stessa natura; la loro differenza temporanea tende a sparire, 
nella misura in cui la scienza diviene più filosofica e la filosofia 
più scientifica, il che, in un futuro prossimo e inevitabile, ridurrà 
verosimilmente il complesso principale della gerarchia sociale 
alla serie triplice, di cui sopra ho solo delineato il principio. Po 
ché questa auspicabile tendenza non ha ancora ottenuto il pre 
dominio, l’analisi storica di quest’ultima fase preparatoria, com. 
piuta dalla parte migliore dell'umanità, non avrebbe il livello 
necessario di esattezza, chiarezza e precisione, se non distingues 
simo, conformemente alla natura del passato, fra ordine pura 
mente scientifico e ordine filosofico propriamente detto, classi 
ficando quest’ultimo provvisoriamente, come quarto ed ultimo 
elemento essenziale della gerarchia ascendente, per la sua supe: 
riore generalità e preminenza intellettuale e sociale. Tuttavia lr 
razionalità implicita di questa suddivisione contingente csf! 
grandi precauzioni logiche, per non alterare gravemente, nella 
normale applicazione, la purezza e l’efficacia della progressione 
totale. Questo fastidioso obbligo temporaneo deriva direttamen&, 
da una parte dallo spirito della particolarità, più o meno escl 
sivo, che, fino al nostro secolo ha regolato lo sviluppo delle scien 
ze reali, e viene abusivamente prolungato, Oggi, da una cieca abi: 
tudine, come spiegherò a suo tempo. D'altra parte, esso € dovuto 
al carattere vago ed equivoco di una filosofia ancora essenzi*” 
mente metafisica, nonostante le sue successive trasformazioni 
La sua mancanza di positività non permetterebbe nemmeno din 
serirla fra i nuovi elementi sociali, se questa imperfezione no 
fosse evidentemente giunta ai nostri giorni alla sua ultima fa; 
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che dovrebbe precedere il completo rinnovamento finale. In una 
parola, la nostra cpoca conunua, sotto questo aspetto fondamen- 
tale, a subire il dominio morente di una celebre divisione che, 
secondo le spiegazioni al riguardo fornite nel cinquantatreesimo 
capitolo, fu introdotta venti secoli fa dalle scuole greche, con la 
gparazione tra filosofia naturale, relativa soprattutto al mondo 
inorganico, € filosofia morale, applicata immediatamente all’uo- 
mo ed alla società. Nonostante la sua astratta irrazionalità, tale 
divisione costituisce, come ho già stabilito, un espediente indi- 
spensabile all'evoluzione intellettuale dell'umanità, destinato a 
non esaurirsi completamente nel nostro secolo, se non nella mi- 
sira in cui la scienza, infine completata e sistematizzata, verrà 
a confondersi gradualmente con la filosofia, scaturita dal suo 
sesso interno, come spero risulterà incontestabile dal resto di 
questo volume. Tale separazione provvisoria è stata particolar- 
mente evidente nel corso degli ultimi cinque secoli, per lo svilup- 
po corrispondente della filosofia naturale propriamente detta, e 
delle trasformazioni successive della filosofia morale. Questo è 
dunque l’insormontabile motivo, che, nell’analisi storica della 
lase preparatoria della civiltà moderna, ci costringe a considerare 
la gerarchia positiva come realmente composta di quattro ele- 
menti essenziali: industriale, estetico, scientifico e filosofico, e 
non dei tre sopra enunciati. Ma nel rispettare convenientemente 
questa condizione, occorrerebbe non dimenticare mai che l’uso li- 
Mitato di tale modificazione provvisoria, per non condurre a falsi 
giudizi statici e dinamici, deve essere costantemente regolato, 
«condo lo spirito delie spiegazioni precedenti, da un intuito pro- 
fondo della vera finalità sociologica, alla quale, nonostante i miei 
srupolosi sforzi, temo di non esser forse stato sempre sufficiente- 
mente fedele. 

L'ordine statico fondamentale così stabilito sommariamente 
a 1 nuovi elementi sociali determina anzitutto la legge più ge- 
Nerale del loro sviluppo comune, fissando immediatamente, at- 
UaVerso una convergenza necessaria, l'ordine dinamico delle 
quattro evoluzioni parziali, la cui inevitabile e permanente si- 
Multaneità non peteva annullare l’ineguale rapidità naturale. 
va Deo "eonsiderando da un punto di vista dinamico ciò che 
tte ch sato etto secondo la statica, può facilmente ricono- 

5° stessi motivi che regolano l'armonia normale si ap- 
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plicano in modo diretto ed energico alla successione spontanea 
sempre stabilita storicamente, secondo la gerarchia ascendente 
e discendente che abbiamo definito. Un esame più particolareg- 
giato farebbe poi constatare come nell’evoluzione preparatoria, 
di cui iniziamo lo studio razionale, la successione è stata sinora es. 
senzialmente ascendente; la progressione inversa, analizzata suc 
cessivamente, pur cominciando a diventare predominante, ha 
potuto esercitare sinora solo un'influenza secondaria, anche x 
ugualmente indispensabile. 

Dalla sola definizione di questa gerarchia sociale, ormai con 
siderata dinamicamente, appare senza dubbio evidente che lo svi 
luppo di ciascuno degli elementi principali tende a provocare 
spontaneamente quello degli altri, sia che lo stimolo si propaghi 
dal più generale al meno generale, sia che avvenga in senso con- 
trario. È fortunatamente inutile arrestarci per dare particolare ri 
salto all’influenza reciproca, di direzione e di stimolo, che si 
svolge continuamente sotto i nostri occhi fra evoluzione scienti- 
fica ed evoluzione industriale: il resto della nostra trattazione 
storica ne caratterizzerà d'altronde le grandi conseguenze sociali. 
Ma l’intima connessione dell'evoluzione estetica con ciascuna 
delle due evoluzioni estreme è stata finora esaminata in modo 
molto meno perspicuo, senza essere tuttavia più incerta dal punto 
di vista filosofico di questo trattato. Infatti la teoria positiva 
della natura umana mostra chiaramente che, in tutta la nostra 
educazione abituale, individuale o sociale, lo sviluppo estetico 
deve gradualmente succedere allo sviluppo pratico o industriale 
e preparare poi lo sviluppo scientifico o filosofico, come avrò 
modo di spiegare direttamente in séguito. Quando, al contrario, 
la progressione comune si compie in senso inverso, seguendo un 
percorso che definirò tra poco, si comprende anche, sebbene me- 
no spontaneamente, la tendenza dell'attività scientifica a pio 
vocare, a titolo d’indispensabile digressione mentale, una certa 
attività estetica, e diventa comprensibile la fortunata influenza 
esercitata dallo sviluppo estetico sul perfezionamento industriale 
Così la realtà dinamica della nostra gerarchia fondamentale è, 1 
linea di principio generale, tanto incontestabile, sotto tutti g* 
aspetti, quanto la sua primitiva realtà statica. o. 

L'unica esitazione che può ostacolare il suo uso storico deriva 
da una prima incertezza inevitabile sul senso effettivo, ascendente 
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sdiscendente, dell'ordine principale delle quattro evoluzioni par- 
riali, allorché si trascuri la distinzione preliminare, già impiegata 
precedentemente per l'epoca iniziale, tra il primo delinearsi di 
ogni sviluppo ed il suo inserimento diretto nel sistema della cI- 
viltà moderna. Ma, tenendo convenientemente conto di questa 
nevitabile differenza, non può, mi sembra, restare alcun dubbio 
sul significato essenzialmente ascendente di questa serie storica, 
nel corso complessivo dei cinque secoli trascorsi da quando tale 
civiltà ha cominciato a manifestare il carattere differenziato del 
nuovi elementi sociali. Infatti è incontestabile che lo sviluppo in- 
dustriale delle società moderne doveva costituire il loro primo 
ngresso nel conflitto totale, ancor oggi il più decisivo, con quelle 
ntiche. Per quanto grande sia l’importanza sociale dell’evoluzio- 
ne estetica e dell'evoluzione scientifica, non solo nel mondo mo- 
derno esse sono sempre posteriori all'evoluzione industriale, ma, 
indubbiamente, hanno caratterizzato sinora la nostra civiltà molto 
meno profondamente di questa, che è direttamente relativa ad 
un elemento estraneo all’antica economia sociale, e, nello stesso 
tempo, il più popolare. Gli altri due sviluppi, al contrario, pur 
essendo molto meno inseriti nel regime antico di quanto non lo 
sano nell'epoca moderna, lo erano tuttavia ad un livello assai 
notevole, Sotto tutti gli aspetti, quindi, il predominio graduale 
della vita industriale sulla vita militare, derivante dalla completa 
bolizione della schiavitù primitiva delle classi lavoratrici, distin- 
gue tutta la popolazione che compone oggi la parte migliore del- 
'umanità; è inoltre la prima fonte generale di ogni altro attri- 
buto essenziale, ed il principale ed universale fattore del modo 
di educazione sociale loro proprio. Il risveglio mentale provocato 
‘mantenuto ad un certo livello dall'attività pratica, con uno sti- 
molo inevitabile e continuo, sin nelle più basse classi, l’agiatezza 
relativa, da allora uniformemente diffusa, sono fattori che hanno 
fl Seguito naturalmente prodotto uno sviluppo estetico più disin- 
&ressato, la cui attiva propagazione non aveva mai potuto essere 
‘anto estesa sotto nessuna delle tre forme principali che abbiamo 

sinto, nel cinquantatreesimo capitolo, all’interno del regime 
Politeistico dell’antichità. Da un punto di vista secondario, ma 
ni Specifico, si constata che il perfezionamento graduale dello 

“Ppo Industriale eleva spontaneamente questo risveglio, con 
“Na successione di passaggi quasi insensibili, fino allo sviluppo 
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puramente estetico, soprattutto per quanto riguarda le arti geo 
metriche. Quanto all’influenza della stessa evoluzione industria. 
le, necessaria ad imprimere successivamente nello spirito scienti 
fico dei moderni la positività fondamentale che lo caratterizza, 
e che ha ulteriormente trasformato anche lo spirito filosofico 
propriamente detto, è tanto evidente, in origine, che non abbia. 
mo alcun bisogno di soffermarci su questo punto, sino a che il 
corso naturale della nostra trattazione storica non ci porti ad esa- 
minare direttamente le sue conseguenze generali. Non si potrebbe 
negare la direzione totalmente ascendente di questa evoluzione, 
essenzialmente empirica, del primo sviluppo fondamentale dei 
nuovi elementi sociali. La loro gerarchia normale potrà svilup- 
parsi liberamente secondo un cammino discendente, il solo piena- 
mente razionale, soltanto dopo che sia stata portata a termine la 
sistemazione diretta, finora appena intravista, che presuppone il 
predominio finale della filosofia positiva in tutti gli spiriti attivi. 

A questo riguardo non può restare altra difficoltà storica se 
non a proposito dell’ordine rispettivo delle evoluzioni estetica € 
scientifica, le quali, entrambe costantemente posteriori all’evolu 
zione industriale, non sembrano aver osservato, fra loro, una 
legge di successione fissa, anche se nella maggioranza dei cas 
la prima è stata, secondo questa regola generale, evidentemente 
anteriore. L'esempio fondamentale della Germania soprattutto 
dà fondatezza a simile obiezione; infatti lo sviluppo scientifico 
sembrava avere in questo caso notevolmente preceduto il prin: 
cipale sviluppo estetico, per un concorso di cause eccezionali che 
meriterebbero un esame specifico, del resto incompatibile con È 
natura astratta della nostra elaborazione sociologica. Ma per dis 
sipare convenientemente l’incertezza che simile anomalia potreb 
be ingenerare a proposito dell'ordine dinamico appena stabilito, 
è sufficiente pensare all’incontestabile necessità filosofica di esa 
minare simultaneamente lo sviluppo diretto della civiltà moder 
na, non in una sola nazione, anche se molto estesa, ma in tutt 
i popoli che hanno realmente partecipato al movimento e 
mentale dell'Europa occidentale, cioè (per enumerarli una na 
per tutte) Italia, Francia, Inghilterra, Germania, Spagna - Que 
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ste cinque grandi nazioni, di cui Carlomagno portò degnamente 
; compimento l’imponente processo di unificazione, possono es- 
ere considerate, per molti aspetti essenziali, sin dalla metà del 
medioevo, come un popolo unico, nonostante immense diversità, 
ntegralmente sottomesso allora al regime cattolico e feudale, poi 
generalmente soggetto a tutte le successive trasformazioni criti- 
chee organiche che il destino ulteriore di tale regime doveva gra- 
dualmente determinare in questa avanguardia della nostra specie. 
Con una simile considerazione, d'altronde importante, in gene- 
rale, per circoscrivere convenientemente l’estensione reale della 
fise sociale che esaminiamo, si risolve anzitutto la precedente 
difficoltà, facendo chiaramente rilevare come, in questa forma 
zionale di osservazione storica, lo sviluppo scientifico si pre- 
senta, secondo l’ordine naturale sopra stabilito, certamente po- 
seriore allo spirito estetico. Niente è più evidente soprattutto per 
quanto riguarda l’Italia, la cui civiltà ha, sotto tutti gli aspetti più 
importanti, di tanto preceduto e così a lungo guidato quella di 
iutto il resto della grande repubblica occidentale. Vi si vede chia- 
nmente lo sviluppo estetico succedere a poco a poco allo sviluppo 
ndustriale e preparare quindi gradualmente lo sviluppo scienti- 


tti, ad una tale circoscrizione territoriale, è opportuno avvertire diretta- 
Mente, per prevenire ogni interpretazione equivoca o incompleta, che, 
dlo scopo di non moltiplicare troppo il numero di questi nuclei europei, 
considero sempre essenzialmente annesso a ciascuno di essi l’insieme delle 
tt appendici naturali. Così in questa definizione storica dell'Inghilterra 
‘omprendo non soltanto la Scozia ed anche l'Irlanda, secondo un uso or- 
Tal Comune, ma anche, per molti aspetti, l'Unione americana stessa, la 
cut civiltà, essenzialmente priva di originalità, non fu, soprattutto sino 
dl nostra secolo, che una semplice espansione diretta della civiltà inglese, 
modificata da circostanze locali e sociali. Per motivi equivalenti di affi 
ttà politica, unisco allo stesso modo, d’ordinario, alla Germania propria- 
Miano da una parte l'Olanda ed anche la Fiandra, dali’altra le 
ini va ce snche la penisola scandinava, così come la Polonia, estremo 
pro pece € orientale della nostra unità europea. Infine sarebbe su- 
n Dure che sotto la sola denominazione di Spagna si deve inten- 
bra mente qui l'insieme della penisola iberica. Suddivisioni più 

Bate sarebbero contrarie alla natura essenzialmente astratta della 
ociologica, in cui una tale enumerazione non ha altro 
pale che prevenire il carattere vago e la confusione delle idee 
verifica effettiva della mia teoria fondamentale dell'evoluzione 
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fico e filosofico, per la fortunata proprietà che lo caratterizza, di 
stimolare spontaneamente il risveglio speculativo fin nei più roz. 
zi intelletti. 

Se, invece di considerare lo sviluppo diretto dei moderni cle. 
menti sociali, che, non potrei mai ripeterlo abbastanza, costitui. 
sce il solo oggetto della nostra valutazione attuale, si volesse sty- 
diare, nell’insieme del passato umano, la prima origine succes 
siva delle loro evoluzioni rispettive, si troverebbe al contrario 
un cammino necessariamente inverso. Infatti la civiltà antica, 
sempre sorta, come ho mostrato nel cinquantatreesimo capitolo, 
da uno stato essenzialmente teocratico, aveva dapprima proce 
duto dal principio più generale che fosse allora applicabile alk 
relazioni umane, per discendere gradualmente alle applicazioni 
particolari, mentre la civiltà moderna ha dovuto cominciare dai 
minori rapporti pratici. Così il genio filosofico è stato sviluppato 
per primo dagli antichi, nella forma necessariamente teologica, 
con un carattere analogo, dopo la sua separazione dal tronco co 
mune della teocrazia; e infine il genio estetico, a lungo semplice 
ausiliario dell’azione teocratica; d'altra parte lo spirito industria 
le, per le condizioni fondamentali di tutta l'economia antica, vi 
era costantemente soffocato dalla schiavitù sistematica dei lavo 
ratori, per conservare all'attività pratica quella direzione guerrie 
ra che aveva originariamente manifestato. 

Un procedimento simile, dal generale al particolare, e dal 
l’astratto al concreto non è stato usato fino ad oggi, nello sviluppo 
della civiltà moderna, che in modo secondario; potrà diventa 
principale, con una razionalità ben superiore a quella del mondo 
antico, solo in conseguenza della sistemazione totale che tende 
oggi a derivare dall’insieme dell’evoluzione preparatoria. Ma la 
considerazione continua di tale evoluzione, sebbene puramen 
accessoria, va tuttavia necessariamente segnalata fin d'ora, anche 
nei confronti di tale passato, perché la sua influenza, ugualmente 
spontanea, ha essenzialmente dominato, come spiegherò ben pre 
sto, lo sviluppo intrinseco di ciascuno dei grandi elementi sociali 
scomposti nelle diverse attività parziali, di cui rappresenta lag 
gregato naturale: di modo che l'ordine ascendente e l'ordine di 
scendente della gerarchia positiva hanno, per riassumere, Ugl” 
mente concorso, in maniera determinata, a regolare l’evoluzio” 
organica dei cinque ultimi secoli, l’uno per la progressione 5° 
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nerale, l’altro per ciascuna delle tre progressioni particolari, in 
‘ji un sentimento sistematico più limitato aveva potuto divenire 
sufficientemente usuale. Questa forma d’evoluzione rappresente- 
ebbe il cammino naturale di una società ideale, la cui infanzia 
sarebbe presupposta convenientemente preservata dalla teologia e 
dalla guerra: essa tende oggi a riprodursi comunemente, in un 
caso più reale benché più ristretto, per l'insieme dell’educazione 
individuale, almeno in quanto è spontaneo; qui l’attività estetica 
succede gradualmente all’attività industriale e prepara progressi- 
vamente l’attività scientifica o filosofica. 

Dopo questa duplice indispensabile premessa, in cui l'epoca 
iniziale e poi l'ordine di successione della nostra serie positiva 
sono state infine convenientemente esaminati, possiamo proce- 
dere direttamente all'esame generale di ciascuna delle quattro 
evoluzioni essenziali, cominciando, secondo la spiegazione pre- 
cedente, dall'evoluzione industriale, principale fondamento ne- 
eessario del grande movimento di ricomposizione elementare che 
ha finora caratterizzato la società moderna. 

Occorre anzitutto spiegare come questo nuovo elemento so- 
ciale, essenzialmente estraneo all’antichità, sia sorto naturalmen- 
tt, al momento opportuno, da quel memorabile stato transitorio 
dominato dall'organismo cattolico e feudale, che uno studio im- 
parziale e approfondito raffigura, sotto tutti gli aspetti, sia nella 
progressione organica che in quella critica, come la vera fonte 
generale della civiltà occidentale. 

Questa felice trasformazione, la più importante che l’umanità 
abbia sperimentato, ha sostituito, in tutti i popoli presenti nel 
Tasto teatro del medioevo, la vita guerriera con quella industria- 
‘, seguendo un percorso graduale, ma irreversibile. Essa è stata 

ora, per quanto concerne i suoi risultati essenziali, valutata 
“rettamente, anche se in modo angusto e insufficiente; al con- 
Tanto, la sua necessaria conclusione ha dato luogo solo a teorie 
'adicalmente sbagliate, con cui si attribuisce quasi sempre un’ir- 
‘azionale Importanza a cause puramente accessorie, al di fuori 
‘OgN1 giusta proporzione con l’immensità di tale fenomeno, 
Per Don averne direttamente colto il vero principio universale. 
Marna api appartengono incontestabilmente, sotto 

, a quegli illustri scrittori che, nel secolo scorso, han- 
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via, nessuno di loro, senza eccettuare nemmeno l’onesto e acuto 
Robertson, ha potuto liberarsi sufficientemente dai pericolosi pre- 
giudizi, ispirati dalla filosofia negativa, protestante o deista, ed 
elevarsi a quel grado d’imparzialità storica, capace di far sentite, 
almeno empiricamente, a tanti spiriti colti, l'impulso predomi. 
nante direttamente scaturito, a questo scopo, da tutto il regime 
del medioevo. 

Applicando ora, da questo punto di vista, i principi stabiliti 
in precedenza nel penultimo capitolo del volume precedente sulla 
tendenza necessaria, contemporaneamente temporale e spirituale, 
di questa organizzazione verso la liberazione e l'elevazione delle 
classi lavoratrici, bisogna anzitutto ricordare che, ordinariamente, 
si è lontani dal valutare convenientemente la profonda imper. 
tanza dell’originaria trasformazione ovunque operata dalla sosti 
tuzione del servaggio propriamente detto alla schiavitù antica: 
modificazione in cui i giudici più prevenuti non potrebbero sicu 
ramente disconoscere né l’influenza normale del cattolicesimo, 
che imponeva con un’energica autorità costante dei doveri morali 
universali, né la spontanea conversione del sistema conquistatore 
in sistema difensivo, che caratterizza lo stato feudale. 

Questo grande cambiamento credo che debba essere conside 
rato, sin dall'origine del medioevo, come un primo grado d'in 
serimento diretto della popolazione agricola nella società gene 
rale, mentre in precedenza aveva avuto lo stesso ruolo degli an 
mali domestici. Infatti il coltivatore, legato ormai alla terra, n 
un periodo in cui il possesso territoriale tendeva ad una profonda 
stabilità, cominciò anzitutto, per quanto misera fosse la sua csi 
stenza nascente, ad acquistare veri e propri diritti sociali, non 
fosse che quello, più elementare di tutti, di formare una famiglia 
propriamente detta; il che, prima impossibile, derivò natural 
mente per lo più dalla nuova situazione, sotto l’ostinata influenza 
cattolica. Tale miglioramento, base necessaria di ogni successità 
fase di emancipazione civile, mi sembra condurre, contrariamente 
ad un'opinione quasi unanime oggi, a collocare nelle campagni “ 
sede iniziale della liberazione popolare, almeno nel caso che i 
voglia analizzare questo grande fenomeno sociale fin nei im 
primi elementi storici. Lo si ricollega così, in modo diretto € pur 
taneo, sia alla preferenza istintiva dei capi feudali per la ve 287 
cola, derivante dalla loro passione caratteristica per un IN Ip 
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lenza abituale, sia anche al nobile e costante spettacolo, offerto 
così frequentemente da tanti ordini monastici, soprattutto all’ini- 
rio del medioevo, col consacrare le mani più venerabili a lavori 
serapre disprezzati precedentemente *. | 

Così la condizione rurale sembra esser stata originariamente 
meno infelice di quella della maggior parte delle città, salvo 
qualche erande centro, allora assai raro, ma di cui è importante 
tener conto, come punto di riferimento naturale dei principali 
tentativi ulteriori. 

Indubbiamente l’insieme del regime medievale tendeva po- 
tentemente all’uniforme dislocazione della popolazione, anche 
nelle località più sfavorevoli, esercitando un'influenza interna 
maloga all'azione tanto decisa esercitata verso l'esterno con l'im- 
pedire le invasioni regolari, per stabilire popolazioni sedentarie 
nelle più sterili contrade dell'Europa. È incontestabile infatti che 
risalgano essenzialmente a questo periodo le organizzazioni dei 
grandi lavori pubblici, destinati per tanti aspetti a migliorare una 
residenza, i cui inconvenienti naturali gradualmente non pote- 
vano più essere evitati con l’aiuto di un’emigrazione ostile. Irra- 
zionale è quindi la svalutazione di un periodo in cui furono get- 
tate le fondamenta della miracolosa esistenza di Venezia e so- 
prattutto dell'Olanda, mediante ostinati tentativi, saggiamente 
organizzati, a paragone dei quali le più imponenti opere antiche 
debbono sicuramente apparire d'importanza molto ridotta. 

La prima influenza del regime cattolico e feudale ha quindi 
icalizzato ovunque, nelle campagne come nelle città, almeno 
questo primo grado elementare di emancipazione popolare, che, 
capace per sua natura di costituire una condizione veramente 
Stabile, poteva evidentemente solo procedere e preparare univer- 
salmente l’irreversibile abolizione di ogni schiavitù personale, 


a. Un illustre storico d’Italia (Denina) ha giustamente riallacciato a 
Questa duplice influenza generale il memorabile movimento spontaneo 
dbitualmente così mal valutato che, durante il vi e vit secolo, mirò energica- 
gir = soprattutto in Italia, all’azione disastrosa che 1 mi- 
ua po va el fegime romano avevano esercitato sull agricoltura e 
mani “para In séguito alla concentrazione di immensi territori nelle 
aidentale di proprietari, abitualmente raggruppati lontano e la cui 
Pisne ‘ecitudine, nociva quanto la loro incuria giornaliera, non 

quasi mai che a operarvi, con grandi spese, sterili abbellimenti. 
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Nello studio assai imperfetto di questa interessante progressione, 
si è quasi sempre confusa questa liberazione individuale con ka 
formazione collettiva di comuni industriali, necessariamente più 
o meno posteriori, su cui s'è troppo esclusivamente fissata l’attep- 
zione. Per questo la fase intermedia che ha fatto séguito alla com- 
pleta istituzione del servaggio costituisce ancora la parte più oscu- 
ra € peggio compresa di tutta la storia del medioevo, È tuttavia 
allora che, secondo un processo necessario che la nostra teoria 
sociologica ha già distintamente caratterizzato in principio, si è 
verificata gradualmente, in tutto l'occidente europeo, una secon- 
da trasformazione elementare, che, per il complesso delle conse. 
guenze necessarie, indica direttamente la differenza più decisiva 
tra la socialità moderna e quella antica. Si può considerare, in 
effetti, questo secondo periodo, composto di circa tre secoli (dal- 
l’inizio dell’vin: secolo fin verso quello dell’x1) come l’ultima fase 
preparatoria indispensabile alla vita industriale, il cui sviluppo 
universale doveva immediatamente far séguito all’uniforme abo- 
lizione della servitù popolare. Infatti, secondo le spiegazioni fon 
damentali del volume precedente, l'istituzione originaria della 
schiavitù permanente dei lavoratori aveva avuto, per sua natura, 
un duplice fine necessario: da una parte permetteva all'attività 
militare uno sviluppo sufficiente a raggiungere in modo conve- 
niente il suo grande scopo preliminare nel complesso dell’evolu- 
zione sociale, come ho pienamente dimostrato; d'altra parte, 
rendeva possibile l’organizzazione del solo mezzo generale 
d’educazione che, per il suo assoluto predominio, potesse allora 
vincere, nella massa degli uomini, l’antipatia che ispira loro int 
zialmente l'abitudine continua di un lavoro regolare. Ora, occorre 
riconoscere, a questo proposito, che il sistema di servitù che me 
glio conveniva sotto il primo aspetto non poteva essere il più 
efficace anche sotto il secondo; di modo che, nonostante l'evidente 
simultaneità di questi due ordini di effetti spontanei, queste due 
operazioni preliminari, ugualmente indispensabili allo sviluppo 
umano, non potevano essere pienamente realizzate che l’una do 
po l’altra. La prima era stata degnamente realizzata dal regin* 


romano, in séguito al sistema di servitù arbitraria e indefinità | 
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ktta. D'altra parte, la schiavitù antica era certamente troppo 
nana dalla vera situazione industriale per poter condurre ad 
sssa senza una lunga transizione particolare, nonostante le nu- 
perose emancipazioni private, moltiplicatesi soprattutto dopo la 
decadenza dell’aristocrazia senatoriale, e che non potevano con- 
durre ad un’emancipazione decisiva, data la continua affluenza 
dinuovi schiavi dall’esterno. Quando in séguito, con lo stato feu- 
dale, il sistema militare, divenuto infine essenzialmente difensivo, 
ha fatto generalmente prevalere il nuovo genere di assoggetta- 
mento personale, corrispondente all’abituale dispersione dei capi 
fra le popolazioni sottomesse, l'iniziazione diretta degli inferiori 
alla vita puramente industriale ha sin da allora cominciato spon- 
tineamente ad essere un'organizzazione regolare, prima impos- 
sibile, Infatti a ciascun servo era offerto un punto di partenza 
determinato, da cui, seguendo un percorso uniforme, molto lento 
ma legittimo, egli poteva sempre sperare d’elevarsi a poco a poco 
:d una vera indipendenza individuale, il cui principio era d’al- 
tonde, sin dall'origine del medioevo, ovunque implicitamente 
consacrato dalla morale cattolica. 

Sì capisce, del resto, che le condizioni di riscatto, sovente as- 
sa moderate, comunemente imposte per tale liberazione, costi- 
tuvano non solo una giusta e utile indennità, che esse tendevano 
a regolarizzare, ma soprattutto, come ha già intravisto qualche 
tlosofo, la garanzia normale della piena efficacia di un simile 
progresso, costatando che l’affrancato aveva sufficientemente con- 
tratto le abitudini elementari di moderazione e di preveggenza 
che permettevano di affidare ormai alla sua sola responsabilità la 
giomnaliera direzione della propria condotta, senza alcun pericolo 
Pelmanente per sé stesso e per la società. 
| Preparazione, questa, evidentemente indispensabile alla de- 
Sinazione finale di simile trasformazione, ed a cui si può tuttavia 
Sssicurare che lo schiavo antico era ordinariamente inadatto, men- 
Ue ] servo del medioevo vi era spontaneamente disposto sempre 
Più, sia nelle campagne, sia ancor meglio nelle città, per tutto lo 
Mato sociale corrispondente. 


i Tale è, in generale, l'influenza temporale della seconda epoca 
presto regime sulla formazione graduale, e quasi continua, 
Utima fase preliminare, destinata a precedere immediata- 


men . " M 
te la completa emancipazione personale. Quanto alla sua in- 
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fluenza spirituale, essa è sicuramente troppo evidente per richie. 
dere in questa sede una spiegazione particolare. Sin dalle origini 
della servitù, facendo completamente partecipare tutti gli infe 
riori alla stessa religione di qualsiasi superiore e quindi al livell 
comune di educazione di base, almeno morale, che necessaria. 
mente ne risultava, chiaramente il cattolicesimo non soltanto sta. 
biliva ovunque una sanzione permanente dei diritti elementari 
dei servi, imponendo nei loro confronti obbligazioni regolari, 
ma proclamava spontaneamente, in modo più o meno esplicito, 
la liberazione volontaria come vero dovere cristiano, sempre che 
la popolazione manifestasse tendenza e attitudine alla libertà. 

La celebre bolla di Alessandro III sull’abolizione generale 
della schiavitù nella cristianità, fu certamente una semplice con- 
sacrazione sistematica, d'altronde un po’ tardiva, di un uso che, 
da molti secoli, aveva gradualmente mirato, sotto la pressione 
cattolica, a diventare universale e irrevocabile. 

Già dal vi secolo, e per la prima influenza del cattolicesimo 
sul nuovi capi temporali, si vede l’uso dell’emancipazione perso 
nale, accordata talvolta simultaneamente a tutti gli abitanti di 
una località considerevole, diffondersi successivamente con talt 
rapidità che la storia segnala qua e là diversi casi eccezionali in 
cui questa generosa sollecitudine, troppo sdegnosa delle rigorox 
condizioni di una lenta evoluzione sociale, aveva successivamente 
superato 1 bisogni e 1 desideri di coloro che ne erano oggetto. 

La toccante cerimonia, allora abitualmente destinata a simil 
concessioni, costituisce un’ingenua testimonianza sia del loro 
gran numero che della partecipazione fondamentale e conunu 
dell'influenza cattolica. Occorre soprattutto notare, sotto questo 
aspetto, che tale influenza non derivava unicamente, e neanche 
principalmente, dallo spirito generale della morale religiosa, che 
nonostante dottrine astrattamente equivalenti, è lungi dall'aver 
ottenuto altrove la stessa efficacia. Questo salutare stimolo è stato 
soprattutto realizzato dall’ammirevole organizzazione del catto 
licesimo, senza la cui azione perseverante, vaghe prescrizio! 
morali sarebbero state, a questo proposito, radicalmente 10su 
ficienti. 

È opportuno segnalare non solo l’antipatia fondamentale pe 
ogni regime di casta in un clero celibatario, che allora si recl 
tava indistintamente a tutti i livelli della scala sociale, e all ini20 
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sche in modo particolare fra le classi inferiori, ma anche la ten- 
denza istintiva della politica sacerdotale a proteggere attivamente 
lo sviluppo universale delle classi lavoratrici, in seno alle quali 
suo dominio doveva in séguito trovare a lungo il più fermo 
punto d'appoggio. Tuttavia quest’ultima causa non ha potuto 
were grande peso se non nel periodo immediatamente SUCCESSI- 
vo, dopo la sufficiente estensione dell'emancipazione personale, 
l cui originario realizzarsi è stato soprattutto incoraggiato dal 
sistema cattolico per motivi più disinteressati che ho appena ri- 
cordato sommariamente. 

Questa memorabile convergenza di stimoli necessari, tempo- 
rali e spirituali, che aveva prodotto spontaneamente una transi- 
zione, lenta ma continua, dalla servitù primitiva all’universale 
bolizione di ogni schiavitù individuale, ha realizzato questo 
grande risultato molto più prontamente nelle città che nelle cam- 
pegne. Ho descritto sopra la condizione generale della popola- 
zione agricola come meno onerosa, all’inizio di questa fase, di 
quella della popolazione manifatturiera e commerciale dei bor- 
ghi e delle città. Ciò d'altronde deriva evidentemente anche dal- 
lazione perdurante del regime precedente, sia romano sia bar- 
%a10, in cui l'industria agricola, per la sua inconfutabile ImMpor- 
tanza, anche di fronte ai giudici più grossolani, rimaneva la sola 
ron completamente avvilita dai pregiudizi militari. 

Da questo punto di vista, l'evoluzione industriale è dunque 
veramente cominciata nel senso ascendente della nostra gerarchia 
positiva, come la teoria precedentemente enunciata ha dimostrato 
Pr la progressione moderna nel suo complesso. Ma il movimento 
nverso non ha tardato a prevalere sempre più nel corso di questa 
Stessa fase, per conservare sino al nostri giorni un predominio 
‘Pontaneo, spesso anche pericolosamente esagerato. La dispersio- 
ne delle popolazioni agricole, e la natura più empirica dei loro 
ori giornalieri, doveva notevolmente ritardare la tendenza e 
attitudine all'intera emancipazione personale, come pure la pos- 
silità stessa di ottenerla. Se da una parte la residenza familiare 
Da ‘eudal in mezzo ad esse doveva in primo tempo addol- 
eta Neo mente 1 rigori della servitù, questa relazione più di- 
nare | Petr poteva spesso, proprio per questo motivo, allon- 
ia rene ù erio continuo della liberazione, ma soprattutto do- 

ne poi più difficile il raggiungimento allorché i pa- 
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droni vollero realmente impedirlo. Si capisce d'altronde, senza 
bisogno di nuove spiegazioni, che lo stimolo spirituale, prima 
caratterizzato, aveva necessariamente in questo caso, un'energia 
molto minore. Così gli agricoltori si sono a poco a poco trovati 
liberati in tutte le zone principali dell'occidente europeo, soprat. 
tutto per la grande e fortunata reazione continua, spontanea. 
mente scaturita dalle città, quando l'istituzione dei Comuni ne 
permise il completo sviluppo industriale durante il x secolo e 
soprattutto il x11. Per questo aspetto mi limito però a rinviare 
il lettore direttamente alla brillante spiegazione fornita da Adam 
Smith seguendo l'intuizione di Hume. Tuttavia, questi due 
eminenti pensatori, secondo lo spirito della filosofia contempo 
ranea, hanno eccessivamente trascurato tutte le influenze sociali 
del regime precedente: da esso sarebbe, senza dubbio, derivata 
più tardi tale emancipazione, mentre le cause da loro segnalate 
non hanno fatto altro che accelerare notevolmente la necessaria 
realizzazione. 

Se sl applicano in senso inverso le varie indicazioni prece. 
denti, sarà facile capire immediatamente che la liberazione per: 
sonale doveva naturalmente cominciare nelle città e nei borghi, 
in cui la servitù personale, sempre ugualmente caratterizzata da 
legame alla località, era in un primo tempo più onerosa, per la 
stessa lontananza abituale del proprietario, che lasciava ordina 
riamente la massa in balia dell’oppressiva dominazione di un 
subalterno. 

Non solo questo motivo doveva spontaneamente stimolare 
maggiormente il bisogno di liberazione, ma la stessa concentra 
zione permanente della popolazione facilitava loro la strada. Oc 
corre però considerare soprattutto, a questo proposito, una causa 
più profonda e più universale, benché finora trascurata nella s0 
stanza, che ricollega in modo necessario l’ineguaglianza fonda 
mentale tra evoluzione della città e quella della campagna all 
natura dei loro rispettivi lavori con la semplice estensione razl? 
nale del principio filosofico, sul quale ho sopra fondato il com- 
plesso della gerarchia positiva. 

In effetti, è chiaro che questo principio veramente fondamer- 
tale, applicato dapprima allo studio statico della sola gerarchia 
industriale, porta a distinguere, nell'ordine gradualmente ascen 


dente, 
gione 
nerali, 
fronto 
a diffe 
princi 
tamen 
Co 
zialm 
la nat 
l'educ 
degli 
indisp 
la lor 
bile ce 
Litutte 
che si 
sofica 
Ti 
tuno 
che il 
(amer 
indus 
tiva € 
Ma DN 
che i 
preva 
mera, 
In 
tove; 
vette 
cioè 1 
ziali 4 
poi ir 
ebrei, 
li avi 
Nono: 
ticam 


ld 


Corso di filosofia positiva 903 


dente, in séguito ad una felice conformità spontanea alla valuta- 
sione istintiva della ragione pubblica, le tre grandi industrie ge- 
perali, agricola, manifatturiera ed infine commerciale, i] cul con- 
tronto essenziale dà luogo, anche se ad un livello molto inferiore, 
s differenze della stessa natura di quelle già individuate fra 1 tre 
principali momenti della civiltà moderna, come spiegherò diret- 
tamente nel capitolo seguente. 

Considerando ora questa serie parziale sotto l’aspetto essen- 
rialmente dinamico della nostra trattazione storica, si vede che 
la natura più astratta e più indiretta dell'industria delle città, 
l'educazione più specializzata che esige, la minore molteplicità 
degli agenti, il loro accordo più semplice ed anche abitualmente 
indispensabile al loro lavoro, ed infine la più grande libertà che 
la loro attività consueta presuppone, costituiscono un irresisti- 
bile complesso di cause spontanee e permanenti che spiegano an- 
ritutto la liberazione più rapida delle classi corrispondenti, senza 
che sia necessario insistere maggiormente su un'indicazione filo- 
sofica di cui debbo lasciare al lettore lo sviluppo immediato. 

Tuttavia, allo scopo di facilitare questo lavoro, credo oppor- 
tino aggiungere, precisando più particolarmente l'indicazione, 
che il mio ulteriore trattato di filosofia politica sottoporrà diret- 
tamente allo stesso ordine sostanziale di successione le diverse 
industrie urbane, comparativamente considerate nella loro rispet- 
tva evoluzione, dimostrando, con una successione più remota, 
Ma non meno necessaria, da queste stesse differenze elementari, 
che il movimento d’emancipazione personale ha inizialmente 
prevalso nell'industria commerciale e non in quella manifattu- 
Tera, 

Infine, procedendo ad un terzo grado dell’analisi storica, si 
toverebbe ancora che il commercio più anticamente liberato do- 
‘tte essere quello la cui attività è più astratta e più indiretta, 
dot commercio dei valori propriamente detti. I suoi agenti ini- 
ziali furono semplici agenti di cambio, gradualmente trasformati 
Po in ricchi banchieri, che furono inoltre agli inizi abitualmente 
torei, © a Questo stesso titolo, sottratti ad una servitù regolare che 
‘ avrebbe inseriti in una società cristiana; il che non impediva, 
“onostante le troppo frequenti estorsioni, che essi fossero sistema- 
camente incoraggiati dall'insieme del regime iniziale del me- 
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dicevo, e soprattutto dalla politica cattolica, che ha sempre mi. 
rato per quanto possibile a facilitare il loro sviluppo iniziale, co- 
stantemente più libero a Roma che in qualunque altra zona della 
cristianità. 

L'insieme della storia industriale del medioevo deve esser suf. 
ficiente a indicare spontaneamente al lettore illuminato la chiara 
verifica che questa legge necessaria riceve, pur attraverso per- 
turbazioni più apparenti che reali, soprattutto a causa della pre- 
cocità più particolare, che, nella precocità generale dell’Italia, di- 
stingue tanto profondamente, anche prima dell’ammirevole Fi. 
renze, le città marinare, e quindi principalmente commerciali, 
quali Genova, Pisa, ecc. Alla loro testa si colloca, sotto tutti gli 
aspetti, la meravigliosa Venezia, la cui vita non poteva che essere 
essenzialmente commerciale, salvo la mescolanza di costumi m- 
litari che s'allea naturalmente alla vita marinara, e che doveva 
anche facilitare allora il passaggio dalla civiltà antica alla mo 
derna. Una simile differenza s1 nota anche nei paesi sull'Oceano, 
fra i diversi elementi della grande lega anseatica, come pure nelle 
Fiandre; si sa d’altronde che la nascente prosperità industriale 
della Francia e dell'Inghilterra ricevette direttamente il suo più 
grande impulso iniziale dalle numerose e importanti istituzioni 
che formarono, nel xi11 secolo, le industrie italiane ed anseatiche, 
dapprima a titolo di semplici agenzie commerciali, divenute in 
séguito vasti depositi reali e finalmente trasformate in manitat 
ture fondamentali. 

Dovevo qui soffermarmi particolarmente sul difficile esame 
della seconda fase essenziale del movimento generale di emanei 
pazione che ha dato origine all'elemento più caratteristico delle 
società moderne, perché, anche se puramente preliminare, que 
sta fase è in fondo la più importante ed inoltre la più trascurata 
Un esame contemporaneamente storico e razionale di questa € 
permetterà d’altronde di procedere più rapidamente in tutto i 
restante lavoro, relativo ormai ad un passato meglio conosciuto 

La fase immediatamente successiva comprende l'evoluzione 
collettiva divenuta famosa sotto il nome di emancipazione del 
Comuni, e che nonostante gli innumerevoli studi, parzialmente 
interessanti, è stata finora irrazionalmente valutata non soltanto 
perché non vi si considera a sufficienza l'importante funzione ©“ 
regime cattolico e feudale, accordando al contrario troppa impo 
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ranza a cause accidentali o accessorie, ma soprattutto perché la 
; considera troppo isolatamente dalla precedente, di cui non potè 
issere, a dire il vero, altro che il completamento naturale, inevi- 
bile non meno che indispensabile. Quando si considera, se- 
condo l’uso dominante, soprattutto la lotta politica delle grandi 
masse sociali, l’éra dei Comuni costituisce allora un vero punto 
di partenza, al di là del quale sarebbe veramente inutile risalire, 
poiché ha introdotto un nuovo peso nei conflitti storici. Ma quan- 
do, al contrario, secondo lo spirito della nostra trattazione at- 
tuale, si studia soprattutto il movimento, per così dire, moleco- 
re, che ha gradualmente mirato, a partire dal medioevo, al 
rinnovamento sociale della parte migliore dell'umanità, indub- 
biamente, mi sembra, questa importante trasformazione non ha 
fitto che completare spontaneamente l’opera interna dell’eman- 
cipazione personale della fase prima esaminata, aggiungendovi 
l grado d'indipendenza politica allora necessaria alla sua piena 
realizzazione, e che tuttavia, lungi dal caratterizzare sufficiente- 
mente l'evoluzione fondamentale, ne ha talvolta gravemente de- 
viato successivamente la direzione essenziale, come avrò modo di 
indicare particolarmente tra breve. 

Infatti, rifacendosi alla spiegazione precedente sulla libera- 
zione più rapida degli abitanti delle città, si vede facilmente co- 
Me gli stessi motivi generali esigessero necessariamente, nei con- 
tronti dello stato sociale corrispondente, che la libertà individuale 
vi fosse ben presto accompagnata da una certa libertà collettiva, 
enza la quale l’attività industriale non avrebbe potuto avere 
questo periodo uno sviluppo veramente decisivo. D'altro can- 
‘9, queste influenze spontanee tendevano contemporaneamente 
è realizzare questa condizione di sviluppo con l’aumento natu- 
rale di rapidità derivante dal primo slancio della nascente indu- 
tria per superare la resistenza, comunemente molto debole, dei 
Peri molto più disposti e meno capaci di opporsi all’indipen- 
denza della liberazione, in un tempo in cui l’una era universal- 
mente ritenuta più o meno inseparabile dall’altra. Così l’istitu- 
“one dei Comuni fece séguito quasi subito alla liberazione ur- 
sa che una scrupolosa analisi storica può appena consi- 

prima meta dell’x1 secolo un intervallo effettivo tra la 


ne Li sid i 
È del movimento individuale e l’inizio del movimento collet- 
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È chiaro che tutto il regime del medioevo tendeva spontanea. 
mente a favorire ovunque un simile progresso, indipendente 
mente da ogni circostanza, più o meno casuale, che non ha po 
tuto influire altrimenti se non sulla diversa rapidità. Nonostante 
inevitabili conflitti successivi, d'altronde impossibili a prevedersi, 
l'organismo feudale, eminentemente dispersivo per sua stessa na- 
tura, doveva prestarsi senza ripugnanza ad ammettere originaria 
mente le comunità industriali fra i numerosi elementi che com- 
ponevano la sua gerarchia; senza dover allora temere nessuna pe- 
ricolosa rivalità, sociale e politica, da parte di queste forze na- 
scenti, in cui al contrario 1 due principali poteri temporali non 
dovettero a lungo che cercare, a gara, utili alleati nelle loro lotte 
interne. L'organismo cattolico era evidentemente ancora più fa- 
vorevole a simile sviluppo, anche astraendo da tutti gli stimoli 
cristiani, in quanto la politica sacerdotale vi scorgeva necessaria 
mente un importante mezzo per consolidare il proprio predom:- 
nio favorendo, e spesso provocando, l’ascesa di queste nuove clas- 
si, dalle quali doveva aspettarsi normalmente una rispettosa rico 
noscenza, in un periodo ancora lontano da ogni emancipazione 
intellettuale delle masse popolari. 

Per finire di fissare qui le principali nozioni relative al sor- 
gere universale dell'elemento industriale, occorre aggiungere, 
per quanto concerne i periodi, che il movimento totale di eman 
cipazione personale dalla completa istituzione del servaggio sino 
all'abolizione totale di ogni schiavitù, anche agricola, ha sostan- 
zialmente coinciso con l’ammirevole sistema delle grandi guerre 
difensive. Con questo, l’attività militare, sotto l'ispirazione cat- 
tolica, ha in tal modo degnamente adempiuto al suo ultimo com 
pito preparatorio dell’evoluzione fondamentale dell'umanità, 
condo le spiegazioni del volume precedente. Le due fas! generali 
che abbiamo appena esaminato in questo movimento preliminare 
corrispondono, con una notevole esattezza, di cui il lettore ille 
minato si renderà facilmente conto in séguito al principi prece 
dentemente esposti, alle due serie di attività già distinte, iN UN 
vasta catena protettrice; infatti, la fase di liberazione persona 
si è compiuta durante le spedizioni direttamente difensive, a pîî 
tire da Carlo Martello e sino allo stabilirsi in occidente dei Nor: 
manni; la fase successiva d’istituzione dei Comuni industriali Ivi 
comprese le sue conseguenze naturali, secondo la teoria di Hume 
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di A. Smith, per l'emancipazione conclusiva delle campagne, 
si è soprattutto effettuata congiuntamente con la grande lotta 
delle crociate contro l’imminente invasione dell’oppressivo mono- 
teismo musulmano. 

Contemplando, con profonda imparzialità filosofica, questa 
nobile parte del passato umano, in cui, attraverso tanti ostacoli 
essenziali, il processo sociale ha ricevuto un'accelerazione molto 
più pronunciata che non in qualsiasi altra età anteriore, sembra 
veramente impossibile non rimaner affatto colpiti dalla profonda 
irrazionalità dei pregiudizi rivoluzionari che ancora impediscono 
itualmente a tanti spiriti colti di scorgere, in questa evoluzione 
decisiva, la splendente partecipazione fondamentale dell’intero 
regime politico corrispondente. Due osservazioni generali, la cui 
sattezza è tanto incontestabile quanto la loro conclusione è irre- 
sstibile, dovrebbero pertanto esser sufficienti a dissipare, a que- 
fo proposito, ogni annebbiamento iniziale, se gli odi teologici, 
protestanti 0 deisti, potessero essere convenientemente accessibili 
ale pure motivazioni razionali. La prima consiste nel notare che 
l'intera estensione territoriale di questa emancipazione elemen- 
tare è precisamente circoscritta dagli stessi limiti essenziali che 
delimitano l'organismo cattolico e feudale: cioè nell’Occidente 
europeo, definito all’inizio di questo capitolo, le cui parti prin- 
tipali hanno tutte partecipato, con una memorabile solidarietà, 
a questo movimento fondamentale, salvo l’ineguale rapidità na- 
uralmente dovuta alla diversa situazione locale di questo regime 
cd alla sua finalità difensiva più o meno intensa e prolungata. 
Tali differenze furono d'altronde allora molto meno pronunciate 
dl quanto non lo divennero poi, sia per un movimento più avan- 
2at0, sia per la minore energia del legame cattolico. 

In senso inverso, non si trova in realtà niente di equivalente 
d di fuori di tale sfera: non sotto il regime monoteistico mu- 
ùulmano, e nemmeno sotto il monoteismo bizantino, nonostante 
* sua illusoria conformità teologica, essenzialmente neutraliz- 
sala dalla mancanza radicale di realizzazione delle principali con- 
ya politiche, attribuite, nel cinquantaquattresimo capitolo, 

za sociale del cattolicesimo. Benché più ristretta, la se- 
a race Azione non è, senza dubbio, meno decisiva, poiché 
ture. Ù nel riconoscere, in séguito all’evidente convergenza 
stimontanze storiche, che il movimento d’emancipa- 
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zione preliminare, sia personale sia collettiva, si è compiuto con 
la massima rapidità e facilità nei luoghi stessi in cui la potenza 
preponderante di tale organismo esercitava l'influenza più diretta 


e più completa, cioè in Italia, alla quale nessuno potrebbe con- 


testare, soprattutto a questo proposito, una splendida precocità 


particolare. 
Le cause, troppo esclusivamente temporali, che si è soliti at- 
tribuire a questa memorabile accelerazione, come conseguenza 


dell’indebolimento caratteristico del potere imperiale, non basta 


no certamente alla sua spiegazione; e non solo, in conformità 
alla teoria del volume precedente, questo difetto continuo di con- 
centrazione è essenzialmente dovuto all’azione italiana del catto 


licesimo, ma si riconosce, d'altronde, più direttamente questa in- 


fluenza nella costante sollecitudine dei papi nel dissipare gli odi 
ciechi che si opponevano allora con tanta energia alla coalizione 
nascente dalle comunità industriali, la cui politica abituale fu 
così a lungo diretta soprattutto dai principali ordini religiosi. 

Infine, per quanto concerne più particolarmente l'impulso 
puramente feudale, si vedono anche progredire, sotto la prote 
zione imperiale, all’altra estremità del sistema occidentale, le ce 
lebri città anseatiche, il cui contatto permanente con le città ita 
liane, attraverso la mediazione normale delle città fiamminghe, 
viene ben presto a completare, nel medioevo, la costituzione ge 
nerale del grande movimento industriale, comprendendo, di 
una parte, tutto il bacino anche orientale del Mediterraneo, cd 
estendendosi di conseguenza alle principali parti dell'Oriente 
senza eccezione per le più lontane; dall'altra l'Oceano europeo 
e sin da allora tutto il Nord dell'Europa: si formò così un ins 
me abituale di relazioni europee molto più vasto di quello di 
bei tempi della dominazione romana. 

Questa parte del nostro attuale esame era essenzialmente 
sola che, per sua natura, dovesse esigere qui una vera discussioni 
trovandosi in opposizione radicale con le false concezioni che 
nonostante utili modificazioni parziali, prevalgono ancora 1° 
confronti di tutta quest'epoca. Così ho ritenuto necessario; pel i 
più importante evoluzione elementare delle società moderne, ell 
ficare innanzitutto un’aberrazione fondamentale, che, spezz28 i 
bruscamente, nel modo più decisivo, la continuità necessaria delli 
progressione umana, impedisce direttamente ogni collegamento 
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filosofico del movimento moderno col movimento antico. Non 
bo dunque esitato a testimoniare francamente qui, in nome di 
utti gli spiriti pienamente emancipati, liberi dalla metafisica non 
meno che dalla teologia, i sentimenti profondi di rispettosa rico- 
noscenza che meriterà sempre da parte dei veri filosofi l’immor- 
tale ricordo di un regime al quale la nostra civiltà attuale deve, 
vito ogni aspetto, il suo Impulso iniziale, sebbene, per sua na- 
tura, sia in séguito inevitabilmente divenuto incompatibile con la 
tendenza finale dell'umanità. 

Dopo aver convenientemente ricongiunto l'introduzione so- 
ciale dell'elemento industriale al complesso anteriore del passato 
umano, potremo ora procedere, con più rapidità, verso un giusto 
same generale del suo sviluppo ulteriore. Tuttavia, per chiarire 
ed anche per abbreviare tale analisi, è opportuno anzitutto sof- 
fermarci ancora a valutare direttamente il vero carattere fonda- 
mentale di questo nuovo fattore dell'umanità. Si comprende che 
qui non si tratta di vana apologia filosofica, nei confronti di una 
potenza sociale che, certamente, non ne ha ormai alcun bisogno, 
poiché al contrario, la sua influenza reale tende, ai nostri giorni, 
a diventare sin troppo esclusiva, come spiegherò nel capitolo se- 
uente; st tratta soltanto d’indicare, in modo astratto, i principali 
attributi normali di questo nuovo elemento, senza dimenticare 
di segnalare gli errori essenziali che l’hanno ugualmente distinto 
finora, 

Considerando successivamente, a questo proposito, i diversi 
sspetti elementari della socialità, si riconosce in primo luogo, con 
piena evidenza, che, sotto l’aspetto individuale, la grande trasfor- 
mazione che è stata appena spiegata costituisce la più grande ri- 
veluzione temporale che l'umanità possa provare, in quanto ha 
dititamente mirato a cambiare irrevocabilmente il modo nor- 
male dell’esistenza umana, fino ad allora soprattutto guerriero, 
‘&guito sempre più pacifico, per la crescente maggioranza delle 
Popolazioni civili. Se dodici secoli prima si fosse annunciato ai 

xsoft greci l'abolizione universale della schiavitù, ed il comune 
‘Soggettamento volontario dell’uomo libero al lavoro allora ser- 
n una numerosa e potente popolazione, i più arditi e i più 
lano pensatori non avrebbero certamente esitato affatto a pro- 

amento, da ità di un’utopia di cui niente indicava loro il fon- 
> @ altra parte, non avevano ancora potuto riconoscere 
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che, seguendo il corso naturale delle trasformazioni sociali, i cam. 
biamenti spontanei e graduali finiscono sempre per sorpassare di 
molto le più audaci speculazioni iniziali. Attraverso questa im. 
mensa rigenerazione, l'umanità ha realmente concluso la sua et 
preliminare, e iniziato la sua età definitiva, per ciò che concerne 
l’esistenza pratica, che da allora è stata direttamente armonizzata 
in modo durevole e crescente con il complesso reale della nostra 
normale natura. 

Infatti, nonostante l’incontestabile istinto che dapprima lega 
l’uomo alla vita guerriera, facendogli respingere la vita di ]: 
voro, quest'ultima finisce col divenire, dopo una sufficiente pre- 
parazione, la più adatta alla nostra organizzazione morak, in 
quanto la più conveniente al libero e pieno sviluppo delle nostre 
principali disposizioni di ogni genere: indipendentemente dalla 
sua evidente proprietà esclusiva di implicare ed anche di provo 
care la simultaneità più estesa, mentre, nella vita militare, l’atti 
vità degli uni suppone o determina la compressione necessaria 
degli altri, secondo le spiegazioni del cinquantunesimo capitolo. 

La confusa valutazione che domina ancora, a questo propo 
sito, deriva soprattutto dallo spirito assoluto della filosofia poli 
tica attuale, che rende eterno ciò che si applica unicamente allo 
stadio iniziale dell'umanità. Non si può riconoscere, sotto questo 
aspetto, altra condizione veramente permanente, oltre all'insor 
montabile preponderanza naturale, in quasi tutti gli uomini, del 
la vita attiva sulla vita speculativa, come indica oggi la sana teo 
ria fondamentale dell’organismo cerebrale. Ma il modo proprio 
di questa attività pratica necessariamente dominante non è certa 
mente invariabile, sebbene le variazioni essenziali siano assogget- 
tate ad un percorso regolare, rappresentato dalla nostra legge del 
l'evoluzione umana, conformemente all'esperienza più decisiva. 

La concezione più filosofica ed anche più nobile della totalità 
di quest’evoluzione consiste, secondo i princìpi stabiliti alla fine 
del tomo quarto, nel misurare soprattutto il progresso derivante 
dall'influenza graduale delle facoltà caratteristiche dell’umanit 
sulle tendenze fondamentali della nostra animalità; così la stri 
sociale si presenta razionalmente come un prolungamento pal” 
colare della grande serie animale. Ora, secondo questa regole pe 
nerale, il predominio, iniziatosi nel medioevo, della vita Ind 
striale sulla vita guerriera, ha direttamente condotto ad elevate 
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si yno scalino il tipo primitivo dell’uomo sociale, almeno nel- 
linsieme della nostra razza. Considerando innanzitutto, sotto 
pesto aspetto, conformemente alla teoria del cinquantesimo ca- 
pitolo, il principale dei due attributi fondamentali della nostra 
natura, è chiaro che l’uso normale dell’intelligenza per la con- 
dotta pratica è comunemente più pronunciato nella vita indu- 
striale dei moderni che non nella vita militare degli antichi, para- 
gonando accortamente organismi equivalenti, collocati nello stes- 
so modo nelle due gerarchie; elimino d'altronde a proposito, 
sendo troppo sproporzionato, il paragone con la vita militare 
ittuale, a causa dell’automatismo particolare che vi subiscono 
necessariamente gli inferiori. L'emancipazione delle classi lavo- 
ratrici ha volgarmente organizzato per le intelligenze moderne 
l'esercizio continuo più adatto alla mediocrità mentale che carat- 
terizza inevitabilmente l’immensa maggioranza della nostra spe- 
die: questioni chiare e concrete, la cui scarsa estensione è assai 
nettamente circoscritta, suscettibili di soluzione diretta o imme- 
data, che esigono un'attenzione perseverante e tuttavia facile, e 
sempre relative ad occupazioni immediatamente stimolate dagli 
interessi pratici più vicini all'uomo civile, che aspira ormai so- 
prattutto alla facilità e all’indipendenza, da allora sempre più 
tindenti a divenire ovunque la ricompensa quasi sicura di una 
siggia applicazione al lavoro. Quanto all’infliuenza abituale del- 
listinto sociale sull’istinto personale, che costituisce il secondo 
attributo essenziale dell'umanità, è stata certamente potenziata, 
lmeno virtualmente, dalla vita industriale dei moderni, dive- 
tuta direttamente compatibile con una tolleranza veramente uni- 
Versale, poiché ciascuno può considerare realmente la sua atti- 
tia quotidiana immediatamente destinata all’utilità comune e, 
usieme, al proprio vantaggio: mentre l'antico modo d’esistenza 
vloppava necessariamente passioni odiose, anche in mezzo alla 
più nobile abnegazione. In verità, la restrizione mentale inerente 
“0 un'eccessiva specializzazione del lavoro e lo stimolo dell’egoi- 
w per la preoccupazione troppo esclusiva di interessi privati 
ano direttamente contribuito, finora, a neutralizzare per tanta 
arme e ici proprietà intellettuali e morali : ma, in ciò che 
tor Rea | esorbitante, questi gravi inconvenienti naturali 
de si tro sviluppo industriale derivano soprattutto dal fatto 

ntenuto ancora allo stadio della semplice spontaneità, 
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senza aver convenientemente ricevuto la sistemazione razionale 
che gli spetta, come stabilirà il séguito del nostro esame storico, 

Il fatto di dimenticare tale lacuna fa spesso commettere una 
grande ingiustizia involontaria ai partigiani speculativi dell’atti- 
vità militare, le cui incontestabili qualità sociali debbono essere 
essenzialmente attribuite alla potente organizzazione così a lungo 
preparata per essa, ed il cui equivalente industriale non esiste an- 
cora. Che cos'è, infatti, primitivamente l’ardore guerriero, con- 
siderato isolatamente da ogni disciplina morale, ed astrazion fatta 
da ogni finalità sociale? Nient'altro, in fondo, che una combina. 
zione spontanea dell’avversione naturale al lavoro con l'istinto 
di una dominazione brutale; donde risulta abitualmente un im- 
pulso più nocivo e non meno ignobile di quello tanto riprovato 
nella cupidigia industriale. Così gli immensi servizi comune- 
mente tratti dalla regolarizzazione conveniente di un simile im- 
pulso, per il solo fatto che, negli agenti minori, è stato profonda- 
mente investito di un carattere abituale di utilità pubblica, do 
vrebbero anche far pensare che, nei moderni, un impulso più 
utile e non meno attivo sarebbe ugualmente capace di veder sut- 
ficientemente attenuati, in una saggia sistemazione permanente, 
i difetti particolari che alterano così gravemente oggi la sua efft 
cacia intellettuale e morale, quasi interamente abbandonata ft 
nora alla cieca direzione delle tendenze private, come spiegherò 
ulteriormente. Ma questa lacuna fondamentale non ha tuttavia 
impedito, sin dal medioevo, di constatare realmente, ad un certo 
livello, l'attitudine crescente della vita industriale a provocare 
spontaneamente, anche negli ultimi ordini della società europea, 
un progresso mentale e pacifico che non poteva precedentemente 
essere altrettanto sviluppato. 

Quanto all’influenza elementare di questa grande trasforma 
zione sulle relazioni domestiche, essa è stata innanzitutto 1mmet 
sa, nel senso che le dolci emozioni della famiglia sono in tal mo- 
do divenute comunemente accessibili alla classe più numerosa, 
che non vi poteva prima pretendere se non in modo assal pre: 
cario ed insufficiente, anche dopo l’incontestabile miglioramento 
determinato, sotto questo aspetto, all’inizio del medioevo, dalla 
sostituzione generale della servitù alla schiavitù. Allora soltanto 
è potuta cominciare a manifestarsi direttamente la tenden? 
finale di quasi tutti gli uomini civili ad una vita principalment‘ 
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Jomestica, che, al contrario, negli antichi, era stata da una parte 
radicalmente preclusa agli schiavi, e, dall’altra, poco gustata an- 
che dalla casta libera, abitualmente legata dalle rumorose emo- 
sioni della piazza e dei campi di battaglia. Si vede, in secondo 
luogo, che il nuovo modo di vivere ha naturalmente migliorato 
carattere essenziale delle relazioni familiari, sia assimilando 
maggiormente le occupazioni ordinarie dei due sessi, fino ad 
allora troppo discordanti per comportare costumi ‘sufficiente- 
mente comuni, sia anche diminuendo l'antica dipendenza troppo 
assoluta dei fanciulli verso i genitori. Sotto l’uno e l’altro aspetto 
è chiaro che la tendenza spontanea delle abitudini industriali ha 
direttamente concorso con l’azione sistematica della morale cat- 
tolica, a cui un entusiasmo irriflessivo ha talvolta attribuito felici 
effetti che in realtà non dipendevano da essa, sebbene, ai nostri 
giorni, il rimprovero sia ben più spesso inverso, in séguito ad 
un'irrazionale ostilità. Tuttavia, per questo duplice motivo, è in- 
contestabile che il difetto radicale della sistemazione industriale 
ha molto neutralizzato finora, come sotto gli aspetti precedente- 
mente esaminati, le proprietà virtuali di simile trasformazione 
sociale, a cul 1 suol detrattori speculativi hanno potuto anche 
muover l'accusa, in modo specioso, di tendere, al contrario, al- 
intima dissoluzione dei legami domestici, d’altronde auspicata 
anche da alcuni dei suoi più ciechi panegiristi. Si potrebbe te- 
mere, per esempio, per quanto riguarda la relazione principale, 
che uno sviluppo industriale disordinato alteri alla fine l’indi- 
spensabile subordinazione dei sessi, procurando abitualmente alle 
donne un’esistenza molto indipendente; ma un esame più appro- 
fondito presenta questa influenza come necessariamente più che 
compensata da una tendenza popolare, ben più energica e co- 
stante, a trasferire, al contrario, agli uomini molte professioni 
prima esercitate dalle donne, in modo da ridurre sempre più que 
st ad una funzione eminentemente domestica, lasciando loro 
solo carriere pienamente compatibili con essa, secondo il proce- 
dere fondamentale dell'evoluzione umana a questo riguardo, 
esplicitamente caratterizzato nel cinquantaquattresimo capitolo. 
| Dopo aver sufficientemente indicato l’effetto elementare del- 
‘emancipazione industriale, prima sul miglioramento indivi- 
vale del carattere umano, poi sul perfezionamento della costi- 
‘zione domestica, ci resta soprattutto da considerare astratta- 
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mente le sue proprietà direttamente sociali, in base alla loro ge- 
neralità crescente, affinché la sua universale efficacia a preparare 
spontaneamente la rigenerazione temporale delle società moder. 
ne possa essere in séguito convenientemente esaminata a partire 
dall’éra decisiva, precedentemente determinata. 

È innanzitutto evidente che l’evoluzione industriale ha ne- 
cessariamente teso a portare a compimento, nei moderni, l’itre- 
vocabile abolizione del regime delle caste, istituendo, nei con- 
fronti dell'antica importanza della nascita, la rivalità progressiva 
della ricchezza, acquistata attraverso il lavoro. Abbiamo ricono 
sciuto nel volume precedente, come l'organismo cattolico avesse, 
nel medioevo, degnamente cominciato questo rivolgimento de- 
cisivo, per il solo fatto di aver radicalmente abolito l’eredità del 
sacerdote, e fondato la gerarchia spirituale sul principio della ca- 
pacità. Ora, il movimento industriale ha realizzato, a proprio 
modo, anche per le funzioni sociali di minore importanza, una 
trasformazione equivalente a quella impressa alle più eminenti. 
Questa influenza non ha potuto essere sostanzialmente neutra 
lizzata da ciò che è sopravvissuto della tendenza naturale all’ere- 
dità delle. professioni. Nonostante la sua decadenza continua, essa 
si farà sempre sentire a un qualche livello, ma la sua insufficiente 
opposizione doveva, sin da allora, cedere sempre più, da una 
parte, fra le classi inferiori della nuova gerarchia, allo sviluppo 
continuo dello stesso istinto di miglioramento universale, causa 
dell’emancipazione primitiva, dall’altra, nelle classi supetiori, al 
l'impossibilità continua di conservare nelle stesse famiglie le gran 
di fortune commerciali o manifatturiere. 

Se si combina simile proprietà con la specializzazione cre 
scente delle occupazioni umane, pure inerente alla vita industrie 
le, si potrà comprendere l’azione permanente della civiltà mo- 
derna per perfezionare, attraverso le sole vie temporali, il com 
plesso delle classi sociali, comportando ormai una più precisa 
armonia quotidiana fra attitudini e funzioni. Nello stesso tempo, 
non c’è da dubitare che il legame normale dell’interesse privato 
con l'interesse pubblico è stato sin da allora direttamente perte 
zionato dall'influenza continua di questa meravigliosa economia 
istintiva delle società attuali, che si ammirerebbe senza dubbio 
profondamente se, invece di esservi abitualmente immersi, la s 
considerasse soltanto nella lontana prospettiva di una utopia I° 
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manzesca, in cui si vedrebbe, astrazion fatta dal movente, ogni 
‘individuo costantemente applicato, con la più attiva sollecitudine, 
dimmaginare e a realizzare nuovi modi per servire la comunità. 
Le più piccole operazioni private tendono così a nobilitarsi sem- 
pre più acquistando spontaneamente il carattere di funzioni pub- 
bliche, senza che si possa ormai stabilire nettamente una linea 
generale di divisione fra le une € le altre, un tempo così proton- 
damente separate. Qualunque sia, ancora, sotto tutti gli aspetti, 
la protonda imperfezione di un simile ordine, in conseguenza 
della sua mancanza radicale di sistemazione razionale, l’appro- 
priato esame di questi risultati usuali è quanto mai adatto a far 
sentire l'assurdità storica di queste declamazioni illusorie sulla 
ricchezza e sul lusso, che, in tanti pretesi filosofi o moralisti mo- 
derni, non sono altro che una vana reminiscenza scolastica di 
false nozioni sociali attinte dalla nostra errata educazione ancora 
esclusivamente al modulo antico. Per la verità, tutti questi felici 
risultati derivano essenzialmente dai calcoli personali, in cul non 
si manifesta altro che l’azione primitiva degli istinti di furbizia 
edi cupidigia, propri di schiavi emancipati, ma si può assicurare, 
a questo proposito, che tutte le recriminazioni reali che non si 
nallacciassero all'assenza attuale di regolarizzazione generale, 
resterebbero puramente relative all’invincibile imperfezione della 
natura umana, in cul la preponderanza abituale degli impulsi 
individuali non lascia, a questo proposito, altra variazione possi- 
bile se non quella di un impulso privato più o meno accessibile 
alle ispirazioni dell’istinto sociale: l’amore del saccheggio sa- 
rebbe dunque più morale o anche più nobile dell'amore del gua- 
dagno ? 

Quanto all'influenza astratta dell'evoluzione industriale sul 
Sarattere essenziale delle transazioni sociali, sarebbe superfluo 
Mettere particolarmente in evidenza la tendenza pratica a far 
gradualmente prevalere il principio della conciliazione degli in- 
‘essi sullo spirito, dapprima ostile, poi litigioso, che dominava 
hno allora nelle operazioni private. La legislazione indipendente 
" spontanea che nel medioevo era propria delle comunità indu- 
snai sebbene necessariamente scomparsa in séguito, come spie- 
pherò appresso, per permettere la formazione di grandi unità 
Politiche, ci ha tuttavia lasciato una preziosa testimonianza per- 
Manente di questa disposizione primitiva attraverso la felice isti- 
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tuzione dei regolamenti e dei tribunali di commercio, dappri 
ma istituiti per la saggia ispirazione dei mercati anseatici, il 
cui procedere quotidiano ci offre un contrasto decisivo con quella 
delle altre giurisdizioni, sebbene l’intervento ulteriore dei legi- 
slatori abbia certamente mirato ad alterare molto le sue qualità 
originarie. 

Credo necessario insistere maggiormente sull’indicazione som- 
maria di un altro attributo elementare dello spirito industriale, 
considerato, sotto un aspetto molto meno sentito ed ancor più 
importante, relativamente al suo modo abituale di disciplina so- 
cale. 

In séguito all’avversione primitiva dell’uomo per la vita di 
lavoro, si sarebbe senza dubbio difficilmente previsto che il de- 
siderio di un lavoro permanente potesse costituire un giorno la 
principale aspirazione comune alla maggioranza degli uomini 
liberi, a tal punto che la concessione o il rifiuto del lavoro, di- 
venisse la base usuale dell’azione disciplinare, preventiva o anche 
coercitiva, indispensabile all'economia generale, sostituendo sem- 
pre più ogni uso diretto della forza propriamente detta. 

Questa nuova tendenza, così evidentemente inerente alle nuo- 
ve società industriali, ha senza dubbio bisogno come tutte quelle 
precedentemente segnalate, ed anche ad un più alto livello, di 
essere infine convenientemente regolarizzata; ma la sua influenza 
crescente ha tuttavia realizzato, dal medioevo, un notevole mi- 
glioramento universale, la cui importanza sarà degnamente esa: 
minata da chiunque vorrà, sotto questo aspetto, paragonare con 
accortezza il principio industriale con il principio militare, in cu! 
11 dolore e la morte sanzionano alla fine ogni subordinazione. 
Negli stessi abusi più deplorevoli che una errata influenza della 
ricchezza può generare, quando sembrerebbe che questa trasfor: 
mazione si è ridotta, per così dire, a sostituire il diritto di ucci- 
dere con quello d’impedire l’esistenza, si potrebbe ancora col 
statare che il dispotismo industriale si mostra necessariamente 
meno oppressivo e più indiretto del dispotismo militare, In modo 
da comportare più mumerosi mezzi per addolcirlo o eluderlo; 
oltre ad un sentimento più netto e più attivo di bisogno reciproco 
di cooperazione, anche costumi più concilianti debbono allonta- 
nare maggiormente così estremi conflitti. 
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Infine, se si considera l’azione elementare dell’evoluzione in- 
tustriale per modificare le più vaste relazioni sociali, sarebbe st- 
iuramente inutile insistere qui sulla sua tendenza fondamentale, 
gi così pronunciata nel medioevo, a collegare direttamente tutti i 
popoli, nonostante le varie cause, anche religiose, di ostilità na- 
zionale. Non soltanto l’assenza così riprovevole di ogni vera si- 
sematizzazione progressista non ha potuto neutralizzare sinora 
lenergia spontanea di questo istinto caratteristico: ma il suo Con- 
ino manifestarsi ha anche superato gli sforzi più attivi di una 
potente sistematizzazione reazionaria. Ce ne dà un esempio SO- 
prattutto l'Inghilterra, in cui lo spirito di egoismo nazionale, 
bilmente stimolato, non ha potuto raggiunger lo scopo, anche 
nei casi più favorevoli alla sua influenza, di comprimere intera- 
mente, nei confronti delle nazioni rivali, il progresso quotidiano 
delle disposizioni pacifiche, implicite nell’esistenza temporale 
delle società moderne. 

Quali che siano state le proprietà originarie dello spirito mi- 
itare per l'estensione graduale delle associazioni umane, come 
ho accuratamente spiegato, è chiaro che la sua potenza è, a que- 
sto riguardo, mecessariamente limitata, e che aveva essenzial- 
mente esaurito tutto lo sviluppo di cui era suscettibile, sotto il re- 
pine iniziale che, sin dal medioevo, ha gradualmente mirato alla 
sua intera e irrevocabile abolizione, per lasciar agire ormai, nello 
spirito industriale convenientemente sistematizzato, un'attitudine 
isclusiva a permettere infine l'assimilazione totale dell'umanità. 

Questa sommaria valutazione dei principali attributi elemen- 
lari del nuovo fattore temporale era indispensabile qui, per ca- 
fatterizzare con precisione il profondo cambiamento apportato 
dalla sua crescente preponderanza alla forma primitiva della so- 
cialità. 
| Riprendendo ora il corso diretto della nostra trattazione sto- 
"ica con l’analisi del continuo progresso della potenza industria- 
le, a partire dal xrv secolo, occorre innanzitutto definire esatta- 
Mente l'insieme della sua posizione necessaria nei confronti de- 
gli antichi poteri sociali e la direzione corrispondente del suo 
Wiluppo ulteriore. In tutto questo movimento elementare di ri- 
‘°mposizione temporale, dovremo ormai prendere in esame so- 
Prattutto l'industria urbana, che ne è stata finora la principale 
sede, a causa di una conseguenza più lontana delle stesse diffe- 
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renze fondamentali sopra segnalate per spiegare innanzitutto 
l'emancipazione più tardiva dell’industria rurale, la cui evolu- 
zione sociale è ancora così arretrata. 

La politica spontanea delle classi lavoratrici, che un felice 
istinto ha quasi sempre loro suggerito, sin dalla loro completa 
emancipazione nel medioevo, si è soprattutto differenziata, salvo 
deviazioni passeggiere o locali, per questi due attributi perma- 
nenti, conseguenze necessarie della situazione generale: il carat. 
tere peculiare della specializzazione e la condizione indispensa- 
bile della libertà. Vale a dire che l'ambizione predominante delle 
nuove forze è stata concentrata verso Il loro sviluppo industriale, 
astenendosi dal prendere realmente parte all’alta gestione degli 
affari pubblici, se non per ciò che si riallacciava a questo fine, la 
cui realizzazione non poteva allora far nascere altro grande bi- 
sogno politico di quello di un progresso sufficientemente libero 
delle facoltà industriali. In effetti l'indipendenza originaria delle 
comunità urbane, in quanto era l’unica garanzia di questa libertà 
elementare, nello stato sociale del medioevo, conservò a lungo 
un’importanza veramente fondamentale, nonostante le gravi 
aberrazioni che poteva suscitare. 

Occorre attribuire la stessa finalità fondamentale all'esistenza 
dapprima così protettiva, anche se successivamente oppressiva, 
delle corporazioni che, in ogni comunità urbana, univano 1 cit- 
tadini di ogni professione, e senza le quali la sicurezza del lavoro 
individuale sarebbe stata allora spesso compromessa. Esse ebbero, 
inoltre, un'utile influenza morale più prolungata, nel favorire 
l'intimo sviluppo dei costumi industriali, concorrendo a preve 
nire l’incostanza naturale che poteva spingere a cambiamenti di 
carriera troppo disordinati, soprattutto in tempi in cui il nuovo 
modo d’esistenza non poteva essere ancora sufficientemente ap 
prezzato. | 

Questa è la vera origine generale della caratteristica passione 
dei moderni per la libertà universale e costante, conseguenza N° 
turale e complemento necessario dell’emancipazione personale, 
destinata ad assicurare a ciascuno lo sviluppo conveniente della 
sua attività normale: l'istinto popolare ha normalmente giuî” 
cato questa libertà meglio della ragione speculativa, che, con Ul 
errato accostamento, si sforzava di subordinarlo sempre alla | 
bertà politica degli antichi, di cui la schiavitù dei lavoratori co 
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stituiva l'indispensabile condizione per una turbolenta partecipa- 
sione della casta guerriera alla direzione quotidiana degli affari 
comuni. Ora, lo spirito feudale era evidentemente molto favo- 
ievole a soddisfare spontaneamente questo bisogno fondamenta- 
, che non poteva in primo tempo dare luogo ad alcun conflitto 
sbituale. Quando lo slancio industriale ha potuto aver inizio, 1 
suoi risultati naturali hanno gradualmente sviluppato in séguito, 
nei confronti dei diversi poteri preponderanti, un mezzo di azio- 
ne sempre più irresistibile, trascinando involontariamente i ne- 
nici più sistematici dell'industria moderna a nuove fruizioni di 
comodità e soprattutto di vanità, inerenti al suo corso perma- 
nente. 

Non è caratteristico solo dei nostri giorni il fatto che, nelle 
dassi più ostili alle conseguenze sociali dell'evoluzione indu- 
striale, i più ostinati conservatori non abbiano potuto rassegnarsi 
a rinunciare alle soddisfazioni private che essa procura abitual- 
mente, e la cui dolce influenza giornaliera scaccia spontanea- 
mente ogni germe serio di reazione conservatrice: questa incon- 
gruenza € questo svago sono certamente esistiti, sia pure ad un 
ivello minore, anche nei tempi più vicini alla liberazione origi- 
taria, quando non potevano essere affatto previsti i suoi grandi 
effetti successivi. | 
| Così la politica iniziale delle classi lavoratrici, per il solo fatto 
di essere esclusivamente industriale, si fondava su basi certe e 
ncrollabili: la sua saggezza istintiva era, in realtà, ben superiore 
è quella dei piani faticosamente concepiti allora da tanti ambi- 
tosi teorici che si sforzavano, al contrario, di far sorgere in seno 
ale città un'attività principalmente politica, che avrebbe sviato 
‘pera appena iniziata, ed attirato su di essa l’unanime riprova- 
zione dei poteri dominanti. Si deve dunque, contro l’opinione 
mune, considerare come particolarmente favorevole al vero svi- 
"Ppo sociale del nuovo elemento temporale l'oppressione gene- 
o * SSercitata complessivamente dal regime militare e teologico. 
nfatti, secondo l’influenza più ordinaria, questo freno fonda- 
va sufficientemente forte per mantenere le nuove forze in 

° di inferiorità politica, non poté acquistare un'intensità ca- 
re colare il loro sviluppo sociale. Questa situazione na- 
ito cui durata indefinita sarebbe stata, senza dubbio, disa- 

> Ina d'altronde fortunatamente impossibile, era, in origine, 
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tanto indispensabile all’interiore formarsi delle abitudini indu- 
striali, che quando circostanze eccezionali impedirono a questa 
resistenza di diventare sufficientemente forte, lo sviluppo indu- 
striale ne è stato profondamente turbato, per la biasimevole me- 
scolanza con la tendenza, veramente reazionaria, verso il sistema 
di dominazione guerriera, il solo che potesse ancora soddisfare 
la vana ambizione politica delle città troppo indipendenti, in un 
periodo così vicino al completo predominio temporale. Tale ne- 
cessità è stata tristemente pronunciata soprattutto nelle funeste, 
mutue animosità e nelle crudeli agitazioni intestine: per la mag- 
gior parte delle città italiane, eccettuata la saggia Venezia, ove 
aveva potuto prevalere ben presto una fortunata combinazione, 
queste costituirono, nel x111 e xiv secolo, un doloroso compenso 
dei vantaggi originari che la loro precoce emancipazione aveva 
tratto da una minore oppressione politica, fino al momento in cui 
la loro burrascosa indipendenza ebbe ovunque condotto alla su- 
premazia di una famiglia locale, prima feudale in Lombardia, 
poi industriale in Toscana. 

Si può anche constatare come le principali città svizzere do 
vettero più tardi ad una causa simile gli abusi caratteristici rela 
tivi ad una loro dominazione troppo oppressiva sulle campagne 
circostanti, che sembravano non aver fatto altro che cambiare 
padroni. 

Sotto questo aspetto fondamentale, le città anseatiche, anche 
se collocate, come quelle italiane, in un ambiente troppo poco 
concentrato, si trovarono in una situazione molto più favorevole 
In effetti, a causa degli stessi ostacoli naturali al loro sviluppo 
politico, sfuggirono fortunatamente alle sterili perturbazioni del- 
la vita industriale, che poté così svilupparsi in modo corretto, € 
tuttavia più rapido che non quella esistente nelle grandi orga 
nizzazioni feudali, come quelle della Francia e dell'Inghilterre 
Così, in tutto l'Occidente europeo, gli ostacoli generali, che il re: 
gime corrispondente sembra avere in primo tempo posto al nuo 
vo elemento temporale, costituirono, in origine, le vere condi 
zioni essenziali della sua evoluzione normale. Se, all’inizio di 
questo capitolo, ho creduto opportuno attribuire grande impor 
tanza, per la determinazione dell’epoca iniziale, alla prima all 
missione delle classi lavoratrici nelle diverse assemblee nazionali 
ciò non è affatto per l'influenza, assai poco profonda in effetti, 
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he una simile elevazione politica poté esercitare immediatamen- 
ie sul loro sviluppo sociale, ma per indicare un sintomo irrefu- 
ubile della potenza universale che avevano già acquistato. 

Dopo aver esaminato la situazione primitiva dell'elemento 
adustriale nei confronti di tutto l’antico organismo, occorre ora 
aratterizzare sommariamente la sua specifica relazione con cia- 
«uno dei principali poteri corrispondenti. 

Quanto alla potenza cattolica, è evidente che lo sviluppo indu- 
stride doveva allora ricevere da essa un'accoglienza particolar- 
mente favorevole per la sua duplice conformità spontanea sia con 
ospirito generale della costituzione spirituale sia con le esigenze 
particolari della carità ecclesiastica nel suo antagonismo politico, 
come ho già precedentemente indicato. Ma qui interessa notare 
come questa utile convergenza, prima inerente alla vera finalità 
sociale del potere spirituale, fosse, sin dalle origini, notevolmente 
alterata dalle inevitabili opposizioni insorgenti dalla natura sfor- 
tinatamente teologica della filosofia corrispondente che abbiamo 
pà visto neutralizzare, per altri aspetti, gli attributi essenziali 
del governo morale. Questa restrizione non si ricollega affatto 
lla tendenza antiteologica necessariamente inerente all’industria 
convenientemente sviluppata, una volta che abbia largamente 
manifestato il suo vero carattere filosofico con una grande per- 
manente azione dell'umanità sul mondo esterno, come ho già 
Indicato, in principio, nell’ultimo capitolo del tomo quarto: que- 
sto conflitto necessario si è prodotto in un periodo troppo poste- 
Tore per poter essere considerato qui. Astrazione fatta da questa 
opposizione radicale, che sarà esaminata in séguito, debbo se- 
gnalare ora il contrasto fondamentale che doveva verificarsi 
ra lo sviluppo generale di una fervente attività industriale e 
'esclusiva preoccupazione cristiana’ della salvezza eterna, ne- 
«ssariamente imposta dalla dottrina religiosa, la cui incapacità 
Pratica a dirigere la nuova esistenza delle popolazioni civili do- 
‘era diventare così sempre più evidente. Lo spirito assoluto, e 
» conseguenza immobile, inevitabilmente proprio di una tale 
“rina, non poteva d’altronde permettere, senza snaturarsi, al- 
a SI morale conveniente ad una situazione so- 
sone rin ” stata sufficientemente prevista nell elabora 
n ki cia el cattolicesimo, da allora ridotto a interve- 

on prescrizioni troppo vaghe e imperfette, e spes- 
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so anche tanto incompatibili con la realtà, da divenire diretta. 
mente contrarie alle più evidenti condizioni normali della vità 
industriale. È così, per esempio, che, sin dalle origini, le irrazio 
nali declamazioni del clero contro l'interesse dei capitali, benché 
avessero potuto dapprima temperare un'ignobile cupidigia, non 
hanno tardato a diventare doppiamente fastidiose per le opera 
zioni industriali, sia impedendo indispensabili transazioni, sia 
provocando indirettamente esorbitanti estorsioni. Non fosse che 
a questo titolo, è evidente che lo spirito industriale doveva ben 
presto trovarsi, in pratica, in conflitto abituale con lo spirito cat. 
tolico, che, anche oggi, non ha ancora potuto pervenire, nono 
stante le molte laboriose speculazioni teologiche, a stabilire nes 
suna teoria generale del prestito a interesse. A questo proposito 
è stato dunque necessario che l’industria moderna contravvenisse 
continuamente alle norme cristiane, in modo da constatare pro- 
fondamente l’insufficienza pratica di una morale religiosa, inac- 
cessibile alle più irrefutabili ispirazioni della saggezza comune, 

Simile ordine di considerazioni spiega facilmente perché l 
classi lavoratrici, pur accogliendo con rispetto l’utile intervento 
del clero nei loro affari generali, dovessero provare tuttavia una 
predilezione istintiva per i diversi elementi del potere tempo- 
rale, da cui la loro pacifica attività continua non poteva temere 
ordinariamente nessuna grave opposizione sistematica. Nonostan- 
te l'inevitabile rivalità sociale che doveva successivamente sorgere 
tra l'aristocrazia industriale e l’aristocrazia nobiliare, dopo che 
quest’ultima aveva perduto la superiorità militare che la caratte 
rizzava, è chiaro che le classi lavoratrici, troppo a lungo suba! 
terne per osare la concorrenza, anche con l’aiuto delle più grandi 
ricchezze, dovevano dapprima considerare i nobili sia come W 
dispensabile stimolo alla produzione giornaliera per il loro lusso 
sia anche come i migliori modelli di perfezionamento individuale 
per la superiorità naturale della loro educazione morale. Sotto 
l’uno e l’altro aspetto non c’è dubbio che i costumi feudali, anche 
facendo astrazione dall’utilità della loro missione guerriera, han 
no esercitato per molti secoli una fortunata influenza sullo Jia 
luppo fondamentale dell’industria moderna. La produzione di 
retta di oggetti destinati al più gran numero di persone ha po 
tuto costituire solo molto tardi un alimento sufficiente all'att: 
vità commerciale o manifatturiera: e benché ai nostri gio” 
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questo progresso sia infine felicemente compiuto, esso altera 
cora troppo raramente la tendenza naturale dei migliora- 
menti industriali a rivolgersi dapprima alle maggiori fortune, 
persino nel caso in cui la loro principale estensione dipende es- 
enzialmente da una completa popolarizzazione ulteriore. Simil- 
mente, dal secondo punto di vista, è chiaro che la superiorità 
sociale e la ricchezza ereditaria dovevano ordinariamente tendere 
1conservare, nelle classi feudali, una generalità di vedute ed una 
generosità di sentimenti, difficilmente compatibili con la preoc- 
upazione specifica di un'economia di lavoro, e che dovevano 
naturalmente sembrare alle classi industriali degni oggetti d’imi- 
tazione. A questo duplice titolo, le grandi fortune patrimoniali 
costituiranno certamente sempre, anche dopo la più saggia rige- 
nerazione sociale, la fonte di un'influenza considerevole, che, 
dignamente sistematizzata, è suscettibile dei più felici risultati 
pr il miglioramento universale della condizione umana; si giu- 
dchi dunque quale dovesse essere la loro importanza in tempi 
così vicini al primo sviluppo industriale] 

Ma, per quanto vantaggiose possano essere state, in generale, 
relazioni normali delle classi lavoratrici con l'elemento locale 
dell'antico organismo temporale, fino al prodursi successivo di 
ina rivalità più o meno diretta, si capisce ancor meglio come 
k loro principali simpatie sociali dovessero quasi sempre volgersi 
di preferenza verso l’elemento centrale, anche indipendentemente 
ti motivi particolari di solidarietà politica che, nel caso più fre- 
queate, dovevano far loro preferire la monarchia alla nobiltà. 
Infatti, nel potere monarchico l'industria trovava allora evidente- 
Mente realizzate nel più alto grado le condizioni precedenti di 
ofinità primitiva con la potenza feudale, spontaneamente spo- 
plate, da ambedue le parti, in virtù di una superiore elevazione, 
dl ogni fonte abituale di gravi scontri: sl debbono eccettuare le 
im pecuniarie, che non potevano anzitutto apparire troppo one- 
"i RA ara assennatamente disposte, da un lungo uso an- 

, a considerare come particolarmente positiva la facoltà di 
a 1 loro diversi ostacoli sociali. Così questa predile- 
vas ; - tn la monarchia sl è fatta sentire anche là dove 
lana ustriali, come spiegherò appresso, sono state eccezio- 

ondotte ad allearsi con la nobiltà contro di essa, so- 
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prattutto in Inghilterra, dove simile tendenza permanente ha 
molto ritardato la decadenza naturale del potere monarchico. 

Questa era, dunque, in generale, nel x1v secolo, la situazione 
fondamentale del nuovo elemento temporale, sia relativamente 
al complesso dell’antico organismo europeo, sia nei confronti 
delle diverse branche principali. La particolare politica che ne 
scaturì spontaneamente per le classi lavoratrici si trovò dapprima 
nei paesi più precoci, soprattutto in Italia, sotto la direzione na. 
turale delle influenze, ecclesiastica o nobiliare, che erano state 
disposte o costrette ad integrarsi sufficientemente nelle comunità 
industriali. Si distingue in essa, allora, in modo così illuminante, 
l'elevato intervento primitivo, ordinariamente così felice, dei nuo 
vi ordini religiosi, e poi l’importanza più durevole di qualche 
grande famiglia feudale, abilmente impegnata a fondare il pro 
prio ingrandimento su tale integrazione. 

Ma, senza smettere di subire totalmente l’azione permanente 
di questi due clementi estranei, gli interessi sociali dell’industri: 
dovettero spontaneamente cadere a poco a poco sotto l'uniforme 
direzione dei giuristi, tanto più esclusiva quanto più le città era. 
no indipendenti, in séguito a una integrazione molto più comple 
ta: il fatto è chiaramente visibile, per esempio, in quella curiose 
classificazione industriale che formava la base della costituzione 
fiorentina, in cui gli avvocati ed i notai figuravano in testa è 
quelle che erano chiamate le arti maggiori. Si capisce facilmente, 
in effetti, quale ascendente familiare avesse dovuto spontanee 
mente acquistare, presso tali popolazioni, una classe 1 cul inte 
ressi erano allora, anche se radicalmente eterogenei, intimamente 
connessi coi loro, e che sola poteva possedere l'abitudine di un: 
certa generalità di concezioni sociali. È così che i giuristi, già 1? 
turalmente investiti, secondo le spiegazioni del capitolo preceden 
te, della direzione temporale del movimento di disgregaz1084 
hanno nello stesso tempo ottenuto ordinariamente la principale 
influenza nella parte corrispondente della progressione orgal! 
ca: in modo da restare ancora, per l’uno e l’altro aspetto, ! de 
plorevoli capi di tutto il movimento politico attuale. Per quanto 
disastrosa sia diventata in séguito la loro influenza politica, N00 
bisogna tuttavia dimenticare che in questo primo periodo, ©4 
era non solo indispensabile, ma anche inevitabile, sta per la pro 
gressione organica, sia per quanto abbiamo già detto a propos 
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fi quella critica. Infatti, nonostante i difetti costanti che le sono 
propri, questa classe era allora la sola capace, normalmente, di 
jiscutere gli interessi generali della politica industriale con gli 
yntichi poteri; contemporaneamente le classi lavoratrici potevano 
sviluppare più liberamente la loro attività caratteristica, mentre 
ua vana agitazione politica avrebbe allora gravemente turbato 
lb viluppo spontaneo, principale base successiva del loro predo- 
minio sociale. 

Avendo analizzato ormai a sufficienza, per quanto concerne 
l'evoluzione fondamentale del nuovo elemento temporale, prima 
la sua origine essenziale, poi il suo carattere specifico, e infine la 
sia situazione generale nei confronti dell'ambiente politico cor- 
rispondente, ora non ci resta più, per completare questo esame 
storico del principale fattore delle società moderne, che caratte- 
rizzare sommariamente il suo sviluppo universale nel memora- 
bile periodo dei cinque secoli che hanno seguito il suo sviluppo 
iniziale, secondo il cammino indicato all’inizio di questo capitolo. 

studiando, nella lezione precedente, il corso simultaneo del 
movimento rivoluzionario, siamo stati spontaneamente condotti, 
senza pregiudizio alcuno, e per la sola tendenza diretta dell’insie- 
me degli avvenimenti, a dividere successivamente questa grande 
tpoca preparatoria in tre fasi consecutive, secondo lo stato più o 
meno avanzato della dissoluzione politica: la fine del xv secolo 
s$rve a separare il tempo in cui la dissoluzione, spirituale e tem- 
orale, era soprattutto spontanea da quello in cui era divenuta 
gradualmente sistematica; e, per questa ultima età, la metà circa 
dl xvi secolo divide il regno diretto della filosofia hegativa in 
ritica protestante, puramente preliminare, e critica deista, la sola 
decisiva: donde risultano finalmente tre periodi di poco ineguali, 
comprendenti pressappoco, il primo sei generazioni, il secondo 
‘inque, e l'ultimo quattro, almeno arrestando quest’ultimo, come 
abbiamo dovuto fare, all’inizio della Rivoluzione francese. Ora, 
è fondamentale razionalità di tale divisione generale del nostro 
Passato Immediato sta per ricevere la migliore e meno equivoca 
mir per Il fatto che lo stesso ordine deve naturalmente pre- 
xt all'esame filosofico del movimento elementare di riorga- 
n eta ce mporale 1 cui progressi principali corrispondono, 
mov on notevole convergenza, ai diversi gradi necessari 

‘Vimento di disgregazione. Poiché questa concordanza es- 
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senziale deve evidentemente risultare, 4 priori, dalla connessione 
naturale delle due serie, la sua verifica peculiare dovrà recipro 
camente rendere profondamente incontestabile a tutti gli spiriti 
colti l'obbligo di procedere ormai in ogni sano esame dei tempi 
moderni secondo la nuova divisione, che sono stato condotto 2 
stabilire: assicuro che soltanto essa può sostenere conveniente 
mente la prova decisiva di una sufficiente conformità fra pro 
gressione critica e progressione organica, il cui concorso perma- 
nente costituisce, ai miei occhi, per una tale età, il vero criterio 
della razionalità storica. 

La prima fase, che, nella serie negativa, abbiamo giudicato, 
sotto tanti aspetti, la più importante, conserva certamente l 
stessa superiorità fondamentale nella nostra serie positiva, nop- 
ostante le prevenzioni ordinarie nell’uno e nell’altro caso. 

In effetti, durante i due secoli relativi alla principale disgre 
gazione spontanea del regime cattolico e feudale in séguito all 
lotte intestine tra i suoi elementi essenziali, l'industria ha rea- 
mente cominciato a stabilire in modo irreversibile il suo pre 
dominio elementare, in modo da manifestare già il vero carat 
tere pratico della civiltà moderna. 

Si capisce anche facilmente che questo crescente sgretole 
mento dell’antico ordine e la sua tendenza continua verso lì 
dittatura temporale che ne doveva provvisoriamente risultare 
secondo la teoria del capitolo precedente, dovevano essere em 
nentemente favorevoli all'evoluzione industriale, che 1 divers 
poteri si sforzavano a gara di favorire, sia per una propenso! 
diretta, essenzialmente comune a tutti, e conseguenza dello spe 
rito cattolico e feudale, così a lungo protettore dell’industri 
nascente, sia per motivi politici che dovevano più specificata 
mente predisporre l'elemento temporale, aspirante allora ad WD 
predominio assai contestato, a procurarsi l'appoggio delle nu 
forze, la cui alta importanza sociale era già pienamente 1nc00 
testabile. In senso inverso, non c’è dubbio che l'estensione c 
il consolidamento della vita industriale abbiano allora diret? 
mente cominciato a favorire attivamente l’intima disgregazio 

’ o . . . . e iÙ, 
naturale dell’antica costituzione sociale, mirando PRATI 
soprattutto nelle città e di conseguenza, anche se ad n 
minore, nelle campagne, a distruggere completamente l20 
subordinazione continua che precedentemente legava ad © 
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a maggioranza delle classi inferiori. Le grandi città, principali 
«atri, n ogni tempo, € soprattutto in quelli moderni, della ci- 
viltà umana, come ricorda così felicemente un’etimologia espres- 
ira, risalgono principalmente sino a questa fase fondamentale, 
prima della quale l’importanza di Londra, di Amsterdam, ecc., 
danche di Parigi, era ancora assai debole. Sebbene le cause 
puramente politiche abbiano dovuto molto influire su tale fe- 
romeno, esso è in fondo principalmente derivato, allora come 
oggi, dallo sviluppo industriale, che ha impresso a questi di- 
sersi centri europei quel carattere fondamentale di benevola so- 
idarietà reciproca verso le popolazioni meno condensate, così 
diverso dal superbo spirito di dominazione universale proprio, 
rell'antichità, dei rari capoluoghi dell'attività militare. 

Fra le numerose istituzioni che in quest'epoca testimoniano, 
con evidenza, la preponderanza nascente della vita industriale 
su quella militare, debbo limitarmi a segnalare, in modo parti- 
colare, quella che, sia come sintomo sia come causa, fu sicura- 
mente la più decisiva fra tutte: l’istituzione universale di armate 
mercenarie, dapprima temporanee sino all’inizio di questa fase, 
tovunque permanenti verso la fine. Ne ho già sufficientemente 
adicato nel capitolo precedente la profonda portata nell’acce- 
trare notevolmente la disgregazione spontanea dell’antico or- 
dine temporale; dobbiamo ora considerarla solo relativamente 
ala sua influenza, veramente fondamentale, sul movimento in- 
dustriale. Vedendo nascere questa grande innovazione, in Ita- 
i, all'inizio del x1v secolo, prima a Venezia, poi a Firenze, 
*nunO può facilmente constatarne l'origine essenzialmente in- 
dustriale, ugualmente evidente anche nel suo ulteriore esten- 
ders a tutto il resto dell'Occidente: ovunque diviene una mani- 
“tazione non equivoca dell’ostilità crescente delle nuove popo- 
Nt) i sa militari, concentrati ormai in una mino- 
n; = izzata, la cui percentuale non ha mai cessato di de- 

, In generale, nonostante l’accrescimento numerico delle 
Ro fava Quanto alla reazione organica di simile Isti- 
o ila Ra sviluppata, è chiaro che senza di essa 
Pata, ni e della He industriale non avrebbe potuto 
din tenga ecisivo, per la PNRA di abi- 
desco morsi. e avrebbero continuato a alterarne la pura 

e in seno alle popolazioni europee. Questo feno- 
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meno preliminare era indispensabile soprattutto perché le clays 
inferiori potessero infine essere irrevocabilmente sottratte alla 
subordinazione feudale e pienamente collegate, come oggi, ai 
capi naturali del loro lavoro giornaliero; mentre, d’altra parte, 
lo sviluppo industriale tendeva a distruggere fondamentalmente 
la grande influenza popolare che possedeva il clero con il suo 
vasto sistema di carità pubblica, da allora sempre più secondario, 
di fronte alle nuove strade, superiori tanto in importanza quan- 
to in moralità, che l’industria cominciava ad aprire spontanee 
mente al miglioramento universale delle condizioni temporali 

La duplice influenza così esercitata era per l’organizzazione 
elementare del lavoro europeo tanto più sicura in quest'epoca 
in quanto la scarsità naturale degli operai, e specialmente di 
quelli dotati di qualche abilità, rendeva la loro situazione rela: 
tiva ben più favorevole che non ai nostri giorni. În una parola, 
sotto qualsiasi aspetto industriale si studi questa memorabile 
fase, vi si troverà chiaramente il primo germe sociale dei diversi 
progressi che hanno in séguito caratterizzato, così clamorose 
mente, le due fasi posteriori. Vi si vede anche, sin dall'inizio, 
il delinearsi primitivo, distinto anche se imperfetto, del vero si 
stema del credito pubblico, giustamente considerato oggi come 
uno dei princìpi fondamentali della costituzione industriale, ma 


per il quale si suppone comunemente una fonte molto recente: 


in effetti risale certamente agli sforzi di Firenze e Venezia, verso 
la metà del xrv secolo, ben presto seguiti dalla vasta organizze 
zione della banca di Genova, molto prima che l'Olanda, € po 
l'Inghilterra, potessero acquistare una grande importanza fina 
ziaria. | 

Se, dopo questo esame sommario di ciò che lo sviluppo s0 
ciale dell'industria ha allora offerto di essenzialmente uniforme 
in tutto il nostro Occidente, si considerano le principali diffe 
renze che, sotto questo aspetto, dovevano distinguere i divers 
elementi generali della repubblica europea, si trova ancora che 
esse si accordano spontaneamente con quelle che il capitolo pre 
cedente ha pienamente caratterizzato, per ciò che riguarda ; 
movimento simultaneo di disgregazione temporale, 2 secondi 
che abbia mirato all’irrevocabile preponderanza del potere sm 
trale o del potere locale. Si vede, in effetti, in questo immer 
conflitto decisivo tra monarchia e nobiltà, l'industria, ovun4® 
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sollecitata dalle due parti, pronunciarsi, più spesso, secondo 
‘mmirevole intuito della situazione che aveva sino ad allora 
agatterizzato la sua politica istintiva, per quella delle due po- 
enze che, in origine la più debole, doveva poi ottenere il predo- 
pinio finale, utilmente favorita da tale soccorso. Senza alcun 
salcolo sistematico, questa saggezza spontanea risultava eviden- 
«mente dalla predilezione particolare che le classi lavoratrici 
jovevano gradualmente concepire per quello fra i due poteri 
antagonisti che, per la sua inferiorità primitiva, doveva essere 
) meglio disposto ad assicurarsi la loro assistenza con dei ser- 
vizi convenienti. Così, diversamente determinata da uno spirito 
identico, la forza industriale in Francia strinse con la monarchia 
la più intima alleanza politica: mentre al contrario in Inghil- 
tera si collegò con l'aristocrazia feudale contro il trono, nono- 
stante la propensione naturale, sopra spiegata, che, là come in 
tutti gli altri ambienti, l’attirava in senso inverso. Tale diversità 
doveva ricevere il suo sviluppo attivo sotto le altre due fasi, 
nel corso delle quali ha concorso a costituire le differenze 
ondamentali tra l'industria francese e l’industria inglese, la pri- 
ma tendente soprattutto ad una centralizzazione sistematica, la 
sconda a leghe spontanee, ma parziali, secondo la natura pro- 
pria degli elementi feudali che scelsero per render stabile questa 
unga alleanza politica. Sebbene mi debba limitare a segnalare 
la vera origine storica di questi attributi, debbo d’altronde no- 
are che, nella nostra serie positiva attuale, come nella serie ne- 
pativa del capitolo precedente, il caso francese è stato essenzial- 
Mente normale e comune alla maggior parte della repubblica 
itopea; mentre il caso inglese è stato, al contrario, eminente- 
Mente eccezionale, ma realizzato tuttavia, in minor grado, in 
qualche altra popolazione occidentale, come ho indicato nei con- 
tonti del movimento critico. È chiaro in effetti che il primo 
modo d’evoluzione temporale è necessariamente molto più fa- 
‘orevole al predominio sociale dell’industria moderna, il cui 
Principale avversario universale era naturalmente la nobiltà, al 
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= Politico della quale il secondo modo l’obbligava irra- 
0 
in op a concorrere essa stessa. L'influenza spontanea del- 
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altra via sull'educazione mentale della potenza in- 
È nduce anche a conclusioni analoghe, mostrando che 
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tale alleanza, le abitudini di specializzazione dispersiva, la cui 
preponderanza costituiva necessariamente, sotto l’aspetto intel. 
lettuale, il difetto universale dell’evoluzione industriale; men. 
tre la via normale o francese tendeva al contrario a correggere 
spontaneamente, ad un certo livello, questo inconveniente fon- 
damentale, in séguito alle abitudini scaturite da una direzione 
politica più elevata e più sistematica, suscettibile di meglio pre- 
parare le nuove classi alla ulteriore concezione razionale di una 
vera organizzazione generale, ancora così confusamente accen- 
nata finora. Verso la fine stessa della fase in esame, questa grave 
differenza mi sembra già realmente caratterizzata, sotto molti 
aspetti interessanti, e soprattutto da una grande istituzione cen- 
trale, che ha così felicemente influito sin da allora su tutto lo 
sviluppo industriale: si capisce che si tratta della creazione di 
posti di guardia, voluta allora dalla monarchia francese, con la 
quale l'illustre Luigi XI ha cominciato a rilevare l'utile inter- 
vento di un'influenza generale nel sistema dell’industria euro- 
pea; mentre lo spirito inglese ha spesso suscitato la diffidenza 
nazionale contro ogni direzione centrale fino a respingere diret. 
tamente, come si sa, l’organizzazione di una polizia abbastanza 
estesa da garantire la sicurezza delle grandi città britanniche, in 
cui questo importante miglioramento è stato particolarmente 
tardivo. 

Considerando infine questa fase fondamentale da un punto 
di vista più particolare, vi si ritrova ancora lo spirito fondamen 
tale della civiltà moderna profondamente impresso fin nella ne 


tura tecnologica delle grandi invenzioni che hanno influito a 


lora sul destino ulteriore dell'umanità. Ho indicato, prima, . 


alla fine della cinquantaquattresima lezione, che 1 procedimenti 
moderni si distinguono essenzialmente da quelli impiegati dagli 
antichi in usi equivalenti, per la tendenza crescente a sostituii: 
i diversi agenti esterni all’azione fisica della forza umana; ho 
ricollegato questa fondamentale differenza all’ernancipazione 
personale che, nei moderni, ha reso l'agente umano molto più 
prezioso, mentre la schiavitù antica, permettendo di prodigare 
l’attività muscolare dell’uomo, respingeva ogni larga applica 
zione ordinaria delle forze naturali. Gli ultimi secoli del me 
dioevo si erano già resi celebri, a questo proposito, per dive 
creazioni importanti, il cui uso giornaliero dovrebbe meglio tal 
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; sentire la barbarie del pregiudizio filosofico che attribuisce 
na tenebrosa tendenza ai tempi memorabili in cui l'umanità 
ne fu gratificata. Tuttavia è soprattutto nella terza fase moderna 
che questo grande carattere della nostra industria è dovuto svi- 
lupparsi convenientemente, come spiegherò a Suo luogo. Ma è 
uttavia necessario osservar ciò già nei confronti della nostra 
prima fase, in cui le condizioni fondamentali della società mo- 
derna mi sembrano aver determinato soprattutto tre invenzioni 
capitali. Un'irrazionale valutazione attribuisce finora la loro 
origine a cause puramente accidentali, mentre nessun avveni- 
mento industriale mi sembra esser stato meglio preparato dal 
sistema delle influenze contemporanee: si tratta della bussola, 
delle armi da fuoco e della stampa. 

Sebbene l'invenzione della bussola abbia certamente prece- 
dito, di circa due secoli, l'epoca che esaminiamo, è tuttavia al 
xv secolo che occorre spostare il suo sufficiente perfezionamen- 
lo, e soprattutto il suo uso attivo. Questo lento progresso è esso 
sesso assai adatto a indicare che la vera fonte razionale sl tro- 
‘ava, in fondo, nel complesso della nuova situazione sociale che 
pingeva ormai, con un’energia continua, all’estensione e al mi- 
giramento della navigazione europea, imponendo, d'altronde, 
ueconomia sempre più indispensabile delle forze fisiche del- 
luomo. Sarebbe dunque strano che queste necessità avessero 
gradualmente ispirato il perfezionamento successivo, e persino 
a ricerca iniziale di simile scoperta, in un tempo in cui la filo- 
‘ofla naturale cominciava già ad essere attivamente coltivata? 
Vuando si è visto, ai nostri giorni, tanti spiriti superficiali at- 
tibuire al solo caso la bella osservazione originale del signor 
Versted ' sulla reciproca influenza mutua della pila voltaica e 
dell'ago calamitato, come ho segnalato nel secondo volume di 
{lst trattato, si deve sicuramente diffidare dell’irrazionale 
i Sunzione che ha comunemente supposto per la bussola un’o- 
Tigine puramente accidentale, specificamente smentita d’altron- 
N da preziose testimonianze storiche, direttamente relative ai 
Pinna abbozzi di teoria, grossolani ma progressivi, di cui 

1 magnetici sono stati oggetto nel medioevo. 


I, N 
at Jean Christian Gersted, fisico e chimico danese (1777-1851), uno dei primi 


ti Ì 
‘ Sperimentare la pila; la sua grande scoperta fu quella dell’elettromagnetismo, 


932 Corso di filosofia positiva 


Siffatta correzione di pregiudizi correnti è ancora più note 
vole e più importante nei confronti dell'invenzione, o piuttosto, 
forse, introduzione usuale *, delle armi da fuoco, in cui ogni 
spirito veramente filosofico avrebbe dovuto vedere ormai, mi 
sembra, l’influenza fondamentale della nuova situazione socia- 
le, che spingeva, in modo diretto e potente, a perfezionare mol. 
to i procedimenti militari, affinché pacifiche popolazioni indu- 
striali potessero infine lottare realmente contro i tentativi op- 
pressivi della casta guerriera, senza alterare abitualmente i loro 
lavori con un lungo e faticoso apprendimento, che doveva an- 
che essere il più delle volte insufficiente contro i recenti pro 
gressi dell’armamento feudale. La scoperta chimica della pol- 
vere da sparo è, per sua natura, di una tale facilità che ci si do 
vrebbe piuttosto meravigliare che avesse così a lungo resistito 
ai numerosi sforzi che simile stimolo permanente doveva ovun. 
que suscitare, a questo proposito, in un periodo in cui l’ardore 
scientifico era già d'altronde vivamente svegliato, soprattutto 
per quanto riguarda le miscele esplosive. Occorre notare, inol- 
tre, che questo cambiamento si riallacciava allora, per sua na- 
tura, all’istituzione nascente delle armate mercenarie: i re e le 
città avevano un forte interesse a mettere un piccolo numero di 
guerrieri scelti in condizione di trionfare su una potente coali 


a. Un filosofo militare che ho già citato in una nota della cinquanta 
treesima lezione ha pensato, ai nostri giorni, che la polvere era sempre 
stata conosciuta a partire dall’antica dominazione delle teocrazie orientali, 
e che il suo impiego, mai totalmente abbandonato, era soltanto stato esteso, 
sotto nuove forme, ad usi militari più considerevoli da arditi esploratori 
della fine del medioevo. Questa ipotesi non sarebbe certo per nulla con 
traria al mio esame storico, in quanto dimostra che tale uso aveva d 
sunto una grande importanza proprio nei tempi in cui i bisogni! sociali 
ne avevano sollecitato l'estensione. Quanto alla sua verosimiglianza Ù 
trinseca, l’autore la fondava sulla notoria nitrificazione spontanca de 
superficie del suolo in molti luoghi dell’Egitto, dell'India, ed anche sa 
Cina, in cui, senza aver bisogno, in effetti, di grandi conoscenze chimic 
la saggezza sacerdotale l'avrebbe facilmente applicata a consolidare I! > 
minio della teocrazia: ciò che egli tentava di dimostrare con le mi 
gnose risorse che traeva naturalmente dalla sua vasta erudizione spe ” 
fondata soprattutto su numerosi passi biblici, da cul credeva di poter sa 
cludere che l’uso prolungato delle miscele esplosive era stato insegna 
Mosè dai preti egiziani, 
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ione feudale. Senza in alcun modo condividere le irrazionali 
sagerazioni relative a questa invenzione, la cuì importanza so- 
ale è tuttavia incontestabile, devo segnalare due nuove consi- 
lerazioni fondamentali, tendenti a rettificare, a questo propo- 
ito, la comune opinione dei filosofi. La prima, già indicata al- 
'inizio, nel cinquantatreesimo capitolo, consiste nel notare che 
ile progresso non indica affatto, nei moderni, una recrudescen- 
1a imprevista dello spirito militare: i guerrieri d'allora deplo- 
vano, al contrario, con una così giusta ingenuità, che si an- 
disse notevolmente accelerando il moto di diminuzione univer- 
sl, Ogni conveniente valutazione comparativa stabilirà chiara- 
nente, in generale, che nonostante questa grande innovazione 
industria militare degli antichi era, tenuto conto dei tempi e 
dei mezzi, molto superiore alla nostra, data l’importanza molto 
maggiore che la guerra doveva avere abitualmente per loro. 
Oggi soprattutto è chiaro che i procedimenti militari sono inft- 
utamente al disotto della potente estensione che le nostre cono- 
senze e le nostre risorse permetterebbero d’imprimere rapida- 
mente a tutto l'apparato distruttivo, se le nazioni moderne po- 
essero mai subire, sotto questo aspetto, attraverso una situazio- 
ne eccezionale, uno stimolo, anche passeggiero, equivalente a 
quello che sollecitava comunemente i popoli antichi. L'altra 
correzione si riallaccia alla confusione storica in cui sì cade fre- 
quentemente, attribuendo all’introduzione delle armi da fuoco 
una sere maggiore di conseguenze sociali, dovute invece all’isti- 
uzione simultanea dei soldati permanenti: è così che eminenti 
nlosofi, e soprattutto A. Smith, hanno spiegato la tendenza 
telle guerre moderne a collocarsi sempre di più sotto la dipen- 
lenza dello sviluppo industriale, in séguito all'enorme accresci- 
mento delle spese militari. Ora questa incontestabile estensione 
d Spese pubbliche mi sembra derivata, al contrario, dalla sosti- 
zione crescente delle truppe assoldate alle armate volontarie 
*Bratuite, trasformazione che avrebbe certamente prodotto tale 
"sultato, anche se la natura delle armi non fosse stata cambiata: 
Um indica adeguatamente un paragone tra le spese rispettive 
N sue Sistemi, da cui, forse, si dovrebbe piuttosto concludere 
, AIUOVI procedimenti procurarono dapprima una vera econo- 
Na totale. Credo necessario infine segnalare, a proposito di 
Iuesto Importante argomento, una conseguenza veramente ot- 
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tima e nondimeno rimasta incompresa sinora, di questa grande 
rivoluzione militare che, imprimendo all’arte della guerra un 
carattere sempre più scientifico, ha direttamente mirato a inte. 
ressare tutti i poteri all’attivo sviluppo continuo della filosofia 
naturale ed anche alla sua propagazione sociale, attraverso nu- 
merose istituzioni specializzate la cul utile creazione sarebbe 
stata senza dubbio ben più tardiva, senza tale connessione che 
ho d'altronde segnalato, concludendo il tomo quarto, come ten. 
dente anche a riavvicinare lo spirito militare alle convenienze 
fondamentali della civiltà moderna, attraverso la positività ra. 
zionale che ha cercato di acquistare sempre più. 

Simile esame storico è più indispensabile ancora e non meno 
evidente, per quanto riguarda la terza invenzione tecnologica 
sopra indicata. Essa è comunemente rimasta sinora l'oggetto, 
per così dire obbligato, di un’ammirazione ridicolmente declz 
matoria, incompatibile con ogni vera valutazione filosofica, in 
séguito ad un’irrazionale esagerazione, che, senza tenere alcun 
conto essenziale della civiltà anteriore, induce a ricollegare so 
prattutto all’arte tipografica tutto il movimento progressivo, in 
cui invece non ha potuto utilmente intervenire che a titolo di 
potente mezzo materiale di propagazione universale, e quindi 
anche di consolidamento indiretto. Altrettanto e anche più delle 
due precedenti, questa innovazione fondamentale, la cui impor 
tanza non esige sicuramente nessuna spiegazione nuova, fu 
il risultato necessario della situazione nascente delle società mo 
derne, fonte spontanea, sotto questo aspetto, di un profondo st 
molo permanente, gradualmente sviluppato da tre secoli, s0 
prattutto in séguito allo sviluppo industriale, conseguente al. 
l'emancipazione personale. In quella antichità troppo vantato, 
in cui, a causa della schiavitù e della guerra, le produzioni dello 
spirito umano non potevano trovare che un piccolo numero di 
lettori scelti, il modo naturale di propagazione degli scritti era, 
senza dubbio, pienamente sufficiente per corrispondere 21 biso 
gni normali, ed anche per soddisfare qualche volta necessità 
straordinarie. Accadde diversamente nel medioevo, quando l'in 
mensa estensione di un potente clero europeo, naturalmente 
spinto alla lettura, qualsiasi rimprovero abbia potuto successi 
vamente meritare la sua pigrizia e la sua ignoranza, stimolo ds 
sai l'intimo desiderio continuo di rendere le trascrizioni più “© 
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somiche e più rapide. Quando lo sviluppo della scolastica, dopo 
completa ascesa politica del cattolicesimo, ebbe, come ho spie- 
gato, direttamente impresso un'energia nuova al movimento 
mellettuale, questa necessità fece evidentemente nascere un'in- 
queta sollecitudine permanente, in un periodo in cui avidi ascol- 
ttori afluivano abitualmente a migliaia nelle principali univer- 
ità europee, come si può osservare ovunque nel xi secolo, e 
perciò la moltiplicazione degli esemplari dovette acquistare una 
stensione che gli antichi non avrebbero mai potuto conoscere. 
Va la completa abolizione della servità e lo sviluppo simulta- 
io di un'attività industriale sempre più estesa dovettero in sé- 
suito rendere tale bisogno ancora più irresistibile, e soprattutto 
kn più universale, a mano a mano che l’agiatezza crescente 
doveva moltiplicare i lettori. L'industria, d'altra parte, tendeva 
i propagare, fino agli ultimi ranghi sociali il desiderio e anche 
lobbligo di una certa istruzione scritta, a cui la parola non po- 
(va più adeguatamente supplire: sarebbe d’altronde superfluo 
Isistere, a questo proposito, sul potente concorso spontaneo del 
simultaneo sviluppo mentale, estetico, scientifico e filosofico, 
che caratterizzò questa prima fase dell'evoluzione moderna, co- 
me spiegherò ben presto. Così, in nessun caso precedente esi- 
penze sociali nettamente pronunciate avevano potuto, senza 
dubbio, suscitare e mantenere una tendenza particolare verso 
una nuova arte, quanto lo poté allora la situazione fondamen- 
al dell’élite dell'umanità, relativamente alla tipografia. Ora, 
d'altra parte, quali che siano realmente le difficoltà tecnologiche, 
ssa superiori, mi sembra, a quelle dell’invenzione precedente- 
Mente esaminata, non vi è dubbio che l’industria moderna aveva 
ga manifestato profondamente da lungo tempo, con molte 
tazioni Importanti, la sua attitudine caratteristica a sostituire 
| procedimenti meccanici all’uso diretto degli agenti umani, 
‘onformemente al principio poco sopra ricordato. Qualche se- 
‘oo prima, il più indispensabile precedente dell’arte tipografica 
ù ini sufficientemente realizzato con la fortunata innovazio- 
Ala Carta, primo risultato evidente della tendenza crescente 

è facilitare le trascrizioni. Per tale complesso di considerazioni 
a hi 

ri azione veramente filosofica, lungi dal giustificare l’ir- 
atta è Orpresa, che ispira comunemente una scoperta tanto 
preparata, condurrebbe piuttosto a cercare accurata- 
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mente perché essa fosse così tardiva, il che esigerebbe una di. 
scussione troppo particolare per essere qui convenientemente 
compiuta. Tuttavia, la nostra teoria anteriore ha cia indicato 
spontaneamente nelle attive controversie contemporanee sulla 
nazionalizzazione delle diverse chiese europee, allo scopo di con- 
solidare la supremazia nascente del potere temporale, lo stimolo, 
presente in tutte le classi e soprattutto in Germania, ad un sen- 
timento ancora più vivo del bisogno di perfezionare la propa 
gazione del libro. Nel terminare questo sommario esame credo 
d'altronde necessario segnalare, a proposito della stampa, un’im- 
portante considerazione storica sin qui non fatta: si tratta del. 
l'utile rapporto permanente che lo sviluppo intellettuale ha sin 
da allora direttamente contratto con il cammino di una nuova 
arte, destinata ad acquistare ben presto una grande portata in. 
dustriale, ed i cui interessi sempre più rispettati dalle autorità 
protettrici del lavoro, hanno così felicemente costretto, in tante 
occasioni, la più oscurantista politica a tollerare la libera circo 
lazione degli scritti, ed in séguito anche a favorire la loro pro 
duzione, allo scopo di sfruttare una fonte di ricchezza pubblica, 
ormai sempre più preziosa. Questo motivo universale, che ebbe 
dapprima tanto peso in Olanda, sotto le altre due fasi dell'evo 
luzione moderna, dovette esercitare anche, sebbene in grado mi 
nore, una notevole influenza ulteriore in tutto il resto della re 
pubblica europea, in cui contribuisce spesso, ancora, a contenere 
le velleità reazionarie ispirate al governo dagli abusi della sta 
pa, indistintamente accessibile, per sua natura, alle più vili ed 
alle più nobili aspirazioni mentali, in virtù delle condizioni de 
sistenza proprie della nostra anarchia spirituale. | 
Tale è dunque, in generale, la corretta spiegazione storica 
delle tre invenzioni fondamentali, che dovevano meglio cara: 
terizzare la prima epoca essenziale dello sviluppo industriale. 
Nonostante la loro giusta celebrità, si vede che dovettero sopra! 
tutto risultare spontaneamente dalla nuova situazione sociale, 
infatti ciascuna di esse, anche l’ultima, non offriva allora una 
troppo grande difficoltà tecnologica per sfuggire a lungo ad una 
perseverante successione di sforzi intelligenti, convenientemente 
stimolati da imperiose esigenze quotidiane. Se, come Sl © tanto 
ripetuto, l’abbozzo diretto di queste tre arti fu realmente I° , 
più antico presso certi popoli dell'Oriente asiatico, senza aver 
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sononostante determinato nessuno degli immensi risultati so- 
riali che una irrazionale valutazione attribuisce comunemente 
sla loro unica influenza, simile coincidenza non potrebbe sicu- 
rmente che confermare, sotto ogni aspetto, tutta la nostra spie- 
pazione. 

Nei confronti di scoperte così capitali e ancora così mal va- 
tate, ho creduto di dovermi allontanare una sola volta dal- 
l'indispensabile generalità che deve abitualmente caratterizzare 
la nostra elaborazione storica: sono fortunato se questa opera- 
zone eccezionale può offrire un esempio decisivo della viva il- 
lminazione filosofica che diffonderebbe, sulla storia razionale 
delle arti, l’uso conveniente dell’esatta teoria fondamentale del- 
‘evoluzione totale dell'umanità, secondo i principi logici del 
omo quarto, riguardo l’intima necessaria connessione fra i di- 
versi aspetti del movimento umano. 

Ma è chiaro che, in tutto il resto della nostra analisi dina- 
mica, le altre grandi creazioni dell'industria moderna non deb- 
bono affatto dar luogo a siffatto esame particolare, quale che 
possa essere il loro merito e la loro importanza, la cui valuta- 
zione sociale dovrà essere riservata al trattato ulteriore che ho 
ifequentemente indicato. 

Allo scopo di completare convenientemente l’esame gene- 
rale di questa prima fase dell’evoluzione industriale, sembre- 
‘be dapprima necessario considerare qui le due immense sco- 
perte geografiche che ne hanno reso tanto illustre la fine. Ma è 
sidente che la loro influenza reale appartiene esclusivamente 
illa fase successiva, con ciò direttamente riallacciata, per l’aspet- 
‘O che ci concerne, a quella che stiamo per studiare. Debbo dun- 
1%, a questo riguardo, limitarmi per ora ad indicare l’incon- 
‘stabile legame che doveva fare delle due immortali spedizioni 
di Colombo e di Gama un risultato spontaneo del movimento 
complessivo di questa epoca fondamentale. Ora, questa filia- 
= necessaria si fonda evidentemente sulla tendenza naturale 
W a ra ad esplorare, in tempo opportuno, la 
di Va i n globo, secondo le esatte nozioni universal- 
ù ay alla scuola d Alessandria sulla sua configurazio- 
did ten Papa l'uso attivo della bussola avesse permesso 
dn e, ativi marittimi, e lo sviluppo unanime del commer- 

fopeo fosse sufficientemente avanzato da avvertire la ne- 
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cessità di ricreare nuovi campi. D'altra parte, la concentrazione 


nascente del potere temporale aveva reso possibile l’accumula: 


zione delle diverse risorse indispensabili al successo finale di 
quegli avventurosi viaggi che dovettero essere allora essenzial. 
mente impossibili, per esempio, alle principali potenze italiane, 
nonostante la loro forte superiorità navale, per l'inevitabile con- 
seguenza delle loro lotte distruttive, come giustamente rilevano 
molti storici italiani. Se, come è verosimile, qualche secolo in- 
nanzi arditi pirati scandinavi avevano realmente esplorato il 
nord dell'America, questi sterili viaggi non fanno che mettere 
in evidenza come niente di ciò che era essenziale per l’esito fa- 
vorevole della famosa impresa di Colombo potesse essere casua- 
le; si verifica così più chiaramente che il suo valore sociale do 
veva soprattutto dipendere dall’intima connessione con l’insie 
me della civiltà contemporanea, che per quasi tutto il corso del 
xv secolo aveva già preparato questo grande risultato conclusivo 
attraverso esperimenti sempre più rilevanti di una fortunata na- 
vigazione atlantica, a grado a grado seguiti da utili installazioni 
europee. 

Queste sono dunque le principali considerazioni che dovevo 
qui sommariamente indicare sulla valutazione filosofica relativa 
a questa importante fase del movimento elementare di ricompo- 
sizione temporale. Integralmente considerato, il suo percorso 
fondamentale ci ha evidentemente indicato, non soltanto une 
connessione necessaria, che ho sufficientemente spiegato, con 
quello del movimento simultaneo di disgregazione dell’antico 
regime, ma anche, nei suoi confronti, una notevole conformità 
di carattere, in virtù della loro memorabile spontaneità comus; 
ancora assai poco alterata da influenze sistematiche. Il séguito 
della nostra analisi dinamica confermerà questo continuo riaY- 
vicinamento, così atto a far rilevare la razionalità effettiva della 
nostra teoria storica, mostrando sempre che la sistemazione gI* 
duale della progressione positiva coinciderà ormai con quella 
della progressione negativa studiata nella lezione precedente. 

Sin dalla seconda fase dell'evoluzione moderna, cioè durante 
lo sviluppo del protestantesimo, dall'inizio del xVI secolo 
verso la metà del xvi, si nota in effetti, sotto forme divers, 
equivalenti, una muova tendenza crescente nei diversi pop? 
dell'Occidente europeo alla regolarizzazione del movimento in 
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iistriale, man mano che il movimento rivoluzionario si subor- 
inava ad una filosofia critica. Già precedentemente i governi 
vevano dovuto considerare lo sviluppo iniziale delle classi la- 
voratrici, a partire dalla completa emancipazione personale, co- 
pe apportante un potente intervento ausiliario alle grandi lotte 
ntestine che costituivano allora la principale preoccupazione 
vdinaria dei poteri ancora destinati alla preponderanza. In tal 
modo tutte le loro vedute sistematiche si riducevano essenzial- 
mente, sotto questo aspetto, a procacciarsi abitualmente, attra- 
terso concessioni convenienti, un così prezioso aiuto, senza che 
fosse ancora possibile dar séguito a nessuna importante combi- 
nazione di politica Industriale, fin tanto che la concentrazione 
rmporale non poteva essere sufficientemente realizzata. Ma, 
al contrario, durante la fase che cominciamo ora ad esaminare, 
questa centralizzazione necessaria era già abbastanza pronun- 
data ovunque per rendere sempre più superflua l’antica coope- 

razione particolare delle nuove forze sociali ai principali con- 
it politici. Nello stesso tempo i governi moderni, con ciò 
tevati naturalmente ad un punto di vista più generale, dovevano 
gradualmente tentare di subordinare a qualche concezione d’in- 
seme II movimento industriale, che fino ad allora era stato emi- 
Rtntemente spontaneo, ed i cui servizi precedenti ne avevano 
rrevocabilmente stabilito l’alta importanza politica. Per com- 
Dletare questo inizio di valutazione, adattato alla natura di tutta 
questa seconda fase, occorre infine aggiungere che, in questa 
lindenza nascente all’incoraggiamento sistematico dell’industria, 
a dittatura temporale, monarchica o aristocratica, non poteva 
ucora essere diretta, anche a sua insaputa, dagli stimoli filoso- 
fici sulla preponderanza pratica dell’industria, stimoli che han- 
No esercitato tanto dominio nella terza e nell'ultima fase del- 
l'evoluzione preparatoria della società moderna, come spiegherò 
è suo luogo. Infatti, nel xvi secolo ed anche nel xvir, la guerra 
lo aveva affatto cessato di essere considerata come il princi- 
pale fine dei governi; soltanto che questi avevano definitiva 
mente riconosciuto la necessità di favorire, per quanto possibile, 
‘ Sviluppo industriale, a titolo di base ormai indispensabile del- 
Marni militare; il che era sicuramente 11 solo progresso rea- 

nel pensiero degli uomini di Stato. 
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Si vede dunque sempre più che la nostra costante intima 
interrelazione fra il procedere generale del movimento organico 
e quello del movimento critico non deriva affatto da una van: 
inclinazione scientifica per una sterile simmetria astratta, ma 
risulta da una esatta valutazione del complesso dei fatti storici, 
che ci mostrano qui le due progressioni come divenute simulta- 
neamente sistematiche ed anche pervenute ad un primo grado 
comune. 

Questa sistematizzazione nascente ci ha presentato nella se. 
rie negativa una distinzione veramente fondamentale, secondo 
la natura, monarchica o aristocratica, della dittatura temporale, 
che ne doveva essere ovunque, alla fine di questa seconda fase, 
la conseguenza necessaria. È chiaro che qui si riproduce, nel 
modo più diretto, la stessa divisione secondo la differenza ge- 
nerale, sopra spiegata, fra i due modi essenziali di coalizione 
politica del nuovo elemento sociale con 1 diversi antichi poteri, 
durante la fase precedente, che fu sotto tutti gli aspetti il vero 
principio di questa. Si capisce, in effetti, come ho già indicato 
anticipatamente, che la tendenza alla sistematizzazione politica 
dell’industria ha presentato un carattere pratico assai diverso a 
seconda che questa azione regolatrice sia stata diretta dalla forza 
centrale o da quella locale del regime feudale. Nell’uno e nel 
l’altro caso, simile assestamento ha senza dubbio richiesto in 
primo luogo l’indispensabile sacrificio dell’antica indipendenza 
caratteristica delle principali città industriali. Essa, a lungo ne 
cessaria al loro particolare sviluppo, non costituiva allora altro 
che un pericoloso ostacolo alla formazione delle grandi unità 
nazionali, così importante per tutti i progressi SUCCESSIVI, anche 
industriali. Da questa grande concentrazione politica l'industria 
in ultima istanza, doveva guadagnare molto di più di quanto 
non potesse perdere per la soppressione di quelle immunità lo 
cali, già quasi ovunque degenerate, dopo la fine naturale di una 
più nobile destinazione permanente, per i continui motivi di r1- 
valità reciproca; così questo assorbimento preliminare, destinato 
ad incorporare irrevocabilmente ogni nucleo industriale in UP 
organismo più generale, all’inizio di quest'epoca si compie Qua' 
senza opposizioni. Tuttavia la diversità dei due sistemi di base 
ha dovuto presentare, sotto questo aspetto, differenze conside 
revoli, ancora molto evidenti oggi. Infatti, la costituzione prim! 
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va delle comunità industriali doveva inevitabilmente lasciare 
polte più tracce là dove questa nuova concentrazione era presie- 
iita da una dittatura essenzialmente aristocratica; mentre gli 
atichi privilegi urbani dovevano naturalmente cancellarsi pri- 
mi, quando l’incorporazione era, al contrario, dominata dal- 
lazione più sistematica della monarchia. | 

Dopo questa prima influenza, la differenza necessaria fra 
questi due processi si è sempre fatta ugualmente sentire sino alla 
ine di questa fase, ed ancor più sotto la seguente, offrendo, da 
ma parte e dall’altra, 1 vantaggi e gli inconvenienti propri a 
iascun caso e che, senza essere ancora equivalenti, spiegano 
nondimeno a sufficienza le diverse predilezioni nazionali che 
vi sono riallacciate, secondo la natura essenziale delle situazioni 
corrispondenti. 

Il sistema francese, o monarchico, che senza alcuna puerile 
spirazione patriottica, ho sopra qualificato come normale, era 
videntemente il più adatto, per la predominanza diretta del- 
‘azione centrale, a preparare l’industria ad un’organizzazione 
ulteriore, abbastanza liberata dagli stimoli locali per diventare 
nfine, in séguito ai vantaggiosi caratteri del nuovo elemento 
sciale, pienamente compatibile con lo sviluppo simultaneo di 
tutta la repubblica europea, riducendo l’istinto di nazionalità a 
costituire abitualmente la fonte salutare di una saggia emula- 
zone. Alla fine della nostra seconda fase la dittatura tempo- 
tale aveva così messo in rilievo in Francia il suo vero carattere 
caturale per il buon complesso di operazioni che l’ammirevole 
ministero del grande Colbert ha così giustamente immortalato. 
îsso tese con nobile efficacia a sviluppare contemporaneamente 
Itre elementi essenziali della civiltà moderna, in séguito ad una 
aggia combinazione di direzione e d'incoraggiamento, e nello 
tsso tempo a delineare anche la regolarizzazione diretta dei 
So rapporti parziali: il che, nei confronti del secolo, costitui- 
x certamente un tipo amministrativo il cui equivalente non è 
Nato finora mai riprodotto in nessun luogo. Ma è chiaro anche 
vg vitabile retrocessione delle inclinazioni monarchiche 
vega dà essenzialmente contraria all industria, secondo 
Mati fecta del capitolo precedente, doveva in senso inverso 
De MO laramente, durante la generazione successiva, co- 

Ò ben presto, le imperfezioni radicali di simile 
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politica che, anche in questo caso, non poteva dar luogo, salvo 
l'utile impulso che ne era immediatamente risultato, che a 
un’insufficiente indicazione provvisoria di ciò che la riorganizza 
zione finale della società moderna potrà, essa sola, conveniente. 
mente realizzare. 

Rovesciando l'una e l’altra valutazione, si troverà facilmente 
ciò che conviene al sistema eccezionale, o inglese, come l'ho 
designato in relazione al caso più favorevole alla sua intera ap 
plicazione, sebbene d'altronde, durante la fase che esaminiamo, 
sl sla sviluppato prima in Olanda: infatti, nonostante l’influenza 
preparatoria del regno di Elisabetta, soltanto sotto la direzione 
di Cromwell quest'altro processo industriale ha cominciato a ma- 
nifestare in Inghilterra il suo proprio carattere. I suoi vantaggi 
essenziali derivano soprattutto dall’intima e regolare solidarietà 
fra l'elemento industriale e l'elemento feudale, per la parteci. 
pazione costante, talvolta attiva, ma più spesso passiva, della no 
biltà alle attività industriali, il cui sviluppo giornaliero riceve 
sin da allora parzialmente un utile incoraggiamento dalle classi 
predominanti, modello naturale dell’imitazione universale, € 
fonte continua dei più potenti capitali. Questo rapporto perma- 
nente che tre secoli prima aveva determinato la prosperità so 
ciale di Venezia, presenta, senza dubbio, importanti conseguen- 
ze immediate, incompatibili con lo sciocco disprezzo dell’aristo 
crazia francese per le classi lavoratrici. Ma oggi si è troppo por- 
tati a sopravvalutare tali vantaggi, che non hanno impedito la 
decadenza dell'industria veneziana; occorre invece notare che 
questa seconda via, nonostante la sua speciosa superiorità par- 
ziale e immediata, è molto meno favorevole della prima all'av- 
vento finale di una vera organizzazione industriale. Essa è dop 
piamente ritardata, sia per la preponderanza che necessari 
mente acquista lo spirito del particolare sullo spirito dell'insit 
me, e che si combina con un’istinto più potente di nazionalità 
egoista, sia anche per il prolungamento che ne risulta della su- 
premazia sociale dell'elemento feudale, il più contrario ad ogni 
franca e totale abolizione del regime antico. 

Infine questa duplice valutazione comparativa deve essere 
completata, all’inizio, osservando, secondo il capitolo preceden: 
te, che la distinzione europea di questi due sistemi è stata, alla 
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ine della fase che esaminiamo, generalmente conforme alla ri- 
sstizione territoriale fra cattolicesimo e protestantesimo. 

La Prussia soltanto mi sembra offrire, a questo proposito, 
m'importante eccezione, che, in una storia concreta, avrebbe 
meritato un'analisi particolare, allo scopo di spiegare la concilia- 
sione inconsueta che si è stabilita fra la supremazia legale del 
protestantesimo e il predominio reale della monarchia. È facile 
pensare, In generale, che, per l’aspetto che ci concerne, ciascuna 
di queste due situazioni spirituali abbia dovuto notevolmente 
rafforzare l’influenza necessaria della situazione temporale cor- 
rispondente. Il carattere profondamente retrogrado che la de- 
cadenza del cattolicesimo imprimeva allora spontaneamente, 
ome ho spiegato, doveva potenziare soprattutto, in questo pe- 
riodo, la tendenza anti-industriale, inerente ad ogni spirito teo- 
ogico; donde risulta una delle principali cause della relativa 
inferiorità che, senza alcuna retrocessione reale, ha sin da al- 
lira distinto, nell’attiva concorrenza industriale dei diversi fat- 
tori europei, le popolazioni in cui l’ascendente cattolico ha trop- 
po persistito, anche quelle che erano state a lungo la sede prin- 
cipale dell'industria moderna, quando il cattolicesimo era an- 
cora progressivo. Senza dubbio lo spirito protestante, in quanto 
igualmente teologico, non è in fondo più favorevole all’evolu- 
zone sistematica dell’industria umana, alla quale anzi, se esso 
potesse indefinitivamente prevalere, diverrebbe infine molto più 
tentrario, come numerosi esempi hanno già indicato. Ciò è do- 
vuito al difetto inerente ad ogni vera fede religiosa, che, dando 
Lbero corso alle spontanee aberrazioni individuali, distrugge ra- 
dicalmente, da questo punto di vista come da tutti gli altri, i 
fantagm sociali inerenti all’attitudine fondamentale della sag- 
pizza sacerdotale, invece di temperare, nella pratica, l'estrema 
perfezione di una simile filosofia, secondo le nostre spiega- 
ioni precedenti. Tuttavia, per la ragione stessa della sua azione 
ltgativa, l'influenza protestante ha provvisoriamente assecon- 
Gato, nelle popolazioni corrispondenti, lo sviluppo graduale del- 
industria fin che esso ha dovuto soprattutto dipendere dallo 
luppo più libero possibile dell'attività personale. Lo ha di- 
Sostrato, nei tempi che prendiamo in esame, l’esperienza: si 
- in Olanda la principale sede dell’industria europea, tra- 
Portata più tardi, durante la terza fase, in Inghilterra. Ma le 
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nazioni protestanti sono probabilmente destinate a compensare 
successivamente, anche a questo proposito, tale superiorità 
passeggiera con gli ostacoli specifici che una maggiore prepon: 
deranza del punto di vista pratico e degli istinti personali deve 
opporre necessariamente all'avvento finale di una vera riorga- 
nizzazione europea. 

L’universale sistematizzazione politica che, durante la nostra 
seconda fase, ha cominciato a caratterizzare l'evoluzione indu. 
striale, fino ad allora essenzialmente spontanea, e le differenze 
fondamentali che presentano, sotto questo aspetto, i suoi due 
modi generali di realizzazione storica, mi paiono fedelmente 
caratterizzati, nella più larga estensione che poté allora ricevere 
lo sviluppo industriale, dalla fondazione nascente del sistema 
coloniale, elaborato durante la fase precedente, e che ha tanto 
influito sulla successiva. Senza ritornare alle declamatorie disser- 
tazioni del secolo scorso relativamente ai vantaggi o ai pericoli 
ultimi di questa vasta operazione per il complesso dell’umanità, 
il che costituisce un problema tanto noioso quanto insolubile, 
sarebbe interessante esaminare se ne è definitivamente risultata 
un'accelerazione o un ritardo per l’evoluzione totale, nello stesso 
tempo positiva e negativa, delle società moderne. Ora, sotto que- 
sto aspetto, sembra dapprima che il nuovo destino profilatos 
per lo spirito guerriero sulla terra e sul mare, e la notevole re 
crudescenza parimenti impressa allo spirito religioso, il più 
adatto alla civilizzazione delle popolazioni arretrate, abbiano mi 
rato a prolungare la durata generale del regime militare e teo 
logico, e, di conseguenza, ad allontanare particolarmente la rior 
ganizzazione finale. Ma, in primo luogo, la totale estensione, 
che il sistema delle relazioni umane ha sin da allora teso a n 
cevere gradualmente, ha fatto meglio comprendere la vera na 
tura filosofica di simile rigenerazione mostrandola finalmente 
come destinata a tutta l’umanità: il che doveva mettere Map 
giormente in evidenza l’insufficienza radicale di una politica 
portata, in tante occasioni, a distruggere sistematicamente ! 
razze umane, per l’incapacità di assimilarle. In secondo luogo, 
per un'influenza più diretta e più vicina, il nuovo stimolo che 
questo grande avvenimento europeo ha ovunque impresso © 
l'industria ha certamente aumentato notevolmente la sua 1mp® 
tanza sociale ed anche politica: in modo che, tutto sommato 
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‘evoluzione moderna ne ha, a mio parere, ricevuto necessaria 
nente un'accelerazione effettiva, di cui tuttavia ci si forma co- 
punemente un'opinione assal esagerata. Comunque, questo pa- 
rigone È destinato soprattutto a far meglio risaltare l’indica- 
rione filosofica degli effetti più generali di questa importante 
spansione, nello stesso sintomo e agente, diretto e indiretto, 
dello sviluppo universale dell'industria moderna. Per valutarne 
degnamente la funzione, occorre anche aggiungere che, secondo 
la giusta valutazione dei principali filosofi della scuola scozzese, 
la sua influenza si è fatta ugualmente sentire, e forse in modo 
ancora più felice, soprattutto per la Germania, nelle parti della 
repubblica europea che, per diversi motivi, e principalmente a 
causa della loro posizione geografica, hanno dovuto in modo 
particolare restare più o meno estranee al movimento coloniale. 

Considerato ora nella sua principale differenziazione, questo 
movimento ha dovuto necessariamente prendere un carattere 
molto diverso, a seconda che sia stato diretto dalla politica mo- 
narchica e cattolica o dalla dittatura aristocratica e protestante, 
n base alla divisione sopra spiegata. In quest’ultimo caso, la na- 
tura del sistema corrispondente vi ha fatto soprattutto predomi- 
nare l'attività industriale, facilmente assecondata dall’egoismo 
nazionale, il cui assestamento crescente fu spesso spinto sino alle 
più mostruose aberrazioni pratiche, come indicano, per esempio, 
€ distruzioni metodiche che l’avidità olandese esercitò così a 
‘ungo sulla produzione troppo completa dell’arcipelago equato- 
fiale. Quanto al primo caso, la cui valutazione comune è molto 
meno soddisfacente, debbo innanzitutto segnalare qui il carattere 
Più politico che industriale, che presenta, ai miei occhi, la sua 
PIÙ vasta realizzazione. Ora, considerando il complesso del si- 
tema coloniale della Spagna ed anche del Portogallo*, così dif- 


a. Il confronto generale di queste due grandi colonizzazioni cattoliche 
da dato luogo, da parte dell’illustre de Maistre, ad una assai acuta consi- 
vazione di carattere storico sul contrasto memorabile che si presenta tra 
ill E di ogni profondo conflitto coloniale tra due na- 
“a pro ondamente rivali e l'accanimento continuo delle nazioni 
Seggi per colonie molto meno preziose. Ma le preoccupazioni siste- 
ba big eminente filosofo l'hanno condotto a far troppo esclu- 
| ipendere questa incontestabile differenza dalla vantaggiosa 

Menza del cattolicesimo a contenere Incipienti animosità, secondo il 
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ferente da quello dell'Olanda e dell'Inghilterra, vi si riconosce 
subito con piena evidenza la profonda concentrazione sistema. 
tica caratteristica della natura, monarchica e cattolica, del potere 
dirigente. Ma, con un esame più approfondito, si vede che questo 
sistema fu soprattutto concepito come un indispensabile comple 
mento della politica eminentemente retrograda allora organiz» 
zata dalla monarchia spagnola, come ho già spiegato nel capitolo 
precedente; infatti esso offriva abitualmente a simile politica la 
duplice proprietà di accordare alla nobiltà ed al sacerdozio una 
larga soddisfazione personale e di prospettare uno sbocco impor- 
tante allo sviluppo industriale, la cui inquieta attività interna si 
era già mostrata ostile al regime corrispondente. Quest'ultimo, 
nonostante le sue serie preoccupazioni per ogni emancipazione so- 
ciale, non avrebbe potuto certamente conservare così a lungo una 
deplorevole consistenza, se non avesse presentato alle diverse clas 
si attive una simile abituale compensazione: in modo che, come 
qualche filosofo ha già supposto, non vi è da dubitare che, per 
questa energica nazione, l'espansione coloniale non abbia infine 
contribuito a rallentare gravemente l’evoluzione fondamentale. 


principio dell'equa ripartizione coloniale fra le due popolazioni della pe 
nisola iberica, saggiamente imposto dalla celebre bolla di Alessandro Vi 
Senza misconoscere l’importanza reale di siffatta spiegazione, che io 
stesso ho citato altra volta, penso che sia lacunosa, nel senso che vi si 
dimentica totalmente una causa generale, molto più pressante a mio 2Y- 
viso, derivata dal sistema politico caratterizzato nel testo. Secondo me, è 
soprattutto perché la colonizzazione non aveva, in questo caso, una fina- 
lità essenzialmente industriale, che questi conflitti sono potuti essere 
evitati dalla comune preponderanza della politica reazionaria, i cui ana 
loghi interessi dovevano abitualmente assorbire i motivi secondari della 
rivalità nazionale, quando d'altronde questi motivi erano naturalmente 
attenuati dall’immensità del campo aperto alla rispettiva espansione co- 
loniale delle due popolazioni, il cattolicesimo non avrebbe allora esercitato, 
a questo proposito, una influenza fondamentale che come base principale 
necessaria per una tale politica, indipendentemente da ogni particolare 
rispetto per qualsiasi decisione papale. 
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1. Con tale bolla (4 maggio 1494) il papa Alessandro VI tra 
di demarcazione tra le linee di espansione portoghese e spagnola, 
100 leghe a ovest delle Azzorre e di Capo Verde, da un polo all' | 
visione, dopo opportune modifiche, fu approvata con il trattato di Tordesi 
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Non credo di dover terminare tale indicazione senza unire 
ui la mia sincera partecipazione all’unanime riprovazione filo- 
sofica che meriterà sempre la mostruosa aberrazione sociale, con 
la quale l'avidità europea macchiò allora il fulgore di questo 
ande movimento. Tre secoli dopo l’intera emancipazione per- 
sonale, il cattolicesimo in decadenza è condotto a sanzionare, 
ed anche a provocare, non soltanto lo sterminio incivile di in- 
re razze, ma soprattutto l'istituzione permanente di una schia- 
vitù infinitamente più dannosa di quella di cui aveva così nobil- 
mente concorso a realizzare l’abolizione totale. Stabilendo, so- 
prattutto nel cinquantatreesimo capitolo, l'esatta teoria sociolo- 
gica della schiavitù, considerata sia come base normale del pri- 
mo regime politico sia come indispensabile condizione di tutto 
lo viluppo umano, ho già sufficientemente bollato in preceden- 
Ta questa vergognosa anomalia, mostrando a questo proposito 
che le istituzioni convenienti alla società militare dovevano es- 
sere ripudiate dalla società industriale, necessariamente fondata 
sul'affrancamento universale. La schiavitù coloniale mirò al- 
lora a introdurre una situazione ugualmente degradante per il 
padrone e per lo schiavo, la cui attività omogenea doveva essere 
n generale ugualmente debole, mentre negli antichi, la diversa 
Ritira dei fini aveva comportato, ed anche stimolato, ad un 
certo grado, la simultaneità di sviluppo. La reazione necessaria 
d questa immensa aberrazione, nonostante la sua applicazione 
ontana, sulle parti interessate della popolazione europea, doveva 
avorire indirettamente lo spirito di reazione o d’immobilità so- 
cale, impedendovi l’intera espansione filosofica dei generali 
pancipi elementari dell'evoluzione moderna. Infatti i loro più 
attivi difensori si sono frequentemente trovati, contrariamente 
è clamorose dimostrazioni filantropiche, personalmente interes- 
sati al mantenimento della politica più oppressiva. Sotto questo 
‘petto, le nazioni protestanti dovevano essere ancora più deplo- 
inte colpit delle popolazioni cattoliche, ove l’azione sa- 

, benché assai indebolita, ha nobilmente tentato di ri- 

O mediante un utile e costante intervento, alla sua colpe- 
partecipazione iniziale ad una mostruosità sociale. Contem- 
rm mente nelle colonie protestanti, l'anarchia spirituale le- 
consacrata doveva necessariamente lasciare libero corso 
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all'oppressione privata, salvo l’inerte opposiz.one di qualche va. 
no regolamento temporale, generalmente formato, o almeno ap 
plicato, dagli oppressori stessi. Relativamente a questa comune 
anomalia europea, mi piace notare che tra le potenze coloniali 
la Francia, che sin dall’origine ebbe la fortuna di trovare la si. 
tuazione meno sfavorevole, pur avendo preso una parte diretta 
abbastanza rilevante al movimento di colonizzazione da poterne 
ricavare continuativamente un potente stimolo industriale, non 
vi fu tuttavia tanto impegnata da farne dipendere il suo svilup 
po pratico. In tal modo evitava che il suo avvenire sociale 
fosse gravemente ostacolato dall'influenza retrograda necessa 
riamente emanante da questa disastrosa istituzione *, di cui gli 
avidi promotori dovevano ricevere in séguito la giusta punizione 


a. Uno specioso proselitismo sociale, il più delle volte cieco e quasi 
sempre importuno, ha frequentemente mirato, soprattutto ai nostri giorni, 
anche quando era pienamente sincero, a far gravemente misconoscere, a 
questo proposito, il complesso delle situazioni reali, rappresentando questa 
odiosa istituzione e l’infame traffico corrispondente come una fonte di 
miglioramento effettivo per l’infelice razza che ne era oggetto, e la cui 
situazione naturale sembrava ancor più deplorevole della condizione nuova 
in cui cra così artificialmente immessa. Questo caso costituisce, mi sem- 
bra, il primo esempio basilare dell’applicazione attiva di un sofisma assal 
pericoloso che, fondato sulla completa ignoranza delle leggi della succes 
sione, necessariamente graduale, delle diverse fasi essenziali della socialità 
umana, può diventare nei moderni un principio abituale di pericolose per 
turbazioni, che portano a snaturare profondamente, con un irrazionale 
e violento intervento, il cammino originale delle civiltà arretrate, Si può 
dire in effetti che, data la sua spontaneità, la schiavitù indigena alla 
quale si è sottratto il negro, costituisce, nello stato sociale, una situazione 
suscettibile di diventare progressiva per i vincitori e i vinti, come lo fu 
nell'antichità: mentre con un simile trapianto arbitrario, nonostante 1 mi 
glioramenti individuali da cui sembra accompagnato, si altera, nel modo 
più funesto, la progressione naturale di queste popolazioni africane. Questi 
fenomeni sono troppo complicati, e le leggi sono ancora troppo poco è 
nosciute, perché possa esser conveniente alla parte migliore dell'umanità 
di sforzarsi, con un saggio intervento attivo, di accelerare l'evoluzione 
spontanea delle razze meno avanzate, senza determinarvi perturbazioni 
artificiose molto più pericolose dei difetti stessi ai quali uno zelo sconsi- 
derato vorrebbe apportare un rimedio inopportuno ed ili 
l'avvenire potrà degnamente svolgere questa nobile missione, 
ad una sufficiente realizzazione europea del nostro rinnovamento M 
e sociale, come indicherò direttamente nel capitolo seguente. 
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ke naturalmente deriva, a questo proposito, dal complesso delle 
eggi fondamentali della socialità umana. | | 

Per completare qui l’esame fondamentale dell’evoluzione in- 
iustriale, ci rimane ora da considerare il suo nuovo cammino 
enerale durante la terza fase preparatoria della società moderna, 
fall'espulsione legale dei calvinisti francesi ed il trionfo politico 
lell'aristocrazia anglicana fino all’inizio della rivoluzione fran- 
(e; periodo già caratterizzato, nel processo negativo del ca- 
pitolo precedente, dal maggiore ascendente del deismo propria- 
mente detto, ultima conseguenza necessaria del protestantesimo 
precedente. Ora, tutta questa epoca, dopo un ponderato para- 
gone storico tra il movimento di disgregazione politica ed il 
movimento corrispondente di ricomposizione elementare, con- 
firma ancora, con piena evidenza, l'esattezza della nostra teo- 
ria sulla loro sistemazione sempre simultanea, così chiaramente 
determinata nella fase che abbiamo esaminato. 

Infatti, mentre il movimento rivoluzionario si veniva subor- 
dnando ad una filosofia negativa più diretta e più completa, il 
movimento organico sperimentava un'analoga trasformazione, 
i causa di un notevole progresso europeo nella regolarizzazione 
politica dello sviluppo industriale, iniziato durante l'epoca pre- 
cedente, 

Nella seconda fase abbiamo visto l’industria diventare ovun- 
que oggetto permanente di attivi incoraggiamenti sistematici, 
ma soltanto come piedistallo della superiorità guerriera che re- 
Stava sempre il fine principale della politica, senza che la predi- 
zione crescente delle popolazioni moderne per la vita indu- 
trlale potesse ancora propagarsi fino a poteri essenzialmente 
mlitari, Ma, nei tempi più evoluti, di cui iniziamo l’analisi, 
{Xsta connessione, ormai consacrata, subisce a poco a poco una 
Versione assai notevole, che si deve considerare il più grande 
bogresso, compatibile sotto questo aspetto con la natura del- 
inico regime, e al di là del quale non è possibile realizzare 
Mente altrimenti che per l'avvento diretto della riorganizzazio- 
i cine Ciò conferma chiaramente che questa terza fase co- 
por Sao questo aspetto, l'estrema preparazione temporale 
les ‘© società moderne secondo la legge fondamentale 

si ZIONE umana. Comincia allora, in effetti, un’ultima fase 

‘are, quella delle guerre commerciali, in cui, per una ten- 
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denza dapprima spontanea e ben presto sistematica, lo spirito 
guerriero, per conservarsi un’attiva e permanente posizione, si 
subordina sempre più allo spirito industriale, per l’innanzi cos 
subalterno, e tenta oramai di amalgamarsi alla nuova economia 
sociale, manifestando la sua particolare attitudine sia a conqui- 
stare per ogni popolo utili basi, sia a distruggere a suo profitto 
le princ'oali fonti di una pericolosa concorrenza straniera. Nono 
stante le deplorevoli lotte suscitate da tale politica fra i diversi nu 
clei della repubblica europea, essa nel suo complesso deve nondi. 
meno essere considerata in primo luogo un vero progresso, in 
quanto duplice testimonianza incontestabile della decadenza n2- 
turale dell’attività militare e della preponderanza decisiva del- 
l’attività industriale, in tal modo necessariamente proclamata, 
in ordine di tempo, principio e fine della civiltà moderna. Ora, 
questo fu certamente, nella maggior parte di questa seconda fa- 
se, il muovo carattere della politica attiva, sia che la dittatura 
temporale che la dirigeva fosse monarchica e cattolica, sia che 
fosse aristocratica e protestante, secondo la nostra solita distin- 
zione. Questa importante trasformazione era già molto evidente 
durante le grandi guerre europee che hanno collegato l'inizio 
della fase deista a quello della fase protestante: sebbene, secon- 
do le indicazioni del capitolo precedente, si riallacciassero ancora 
soprattutto all’antagonismo universale fra cattolicesimo e pro 
testantesimo, i punti di vista industriali vi esercitarono eviden 
temente una grande influenza pratica. Tuttavia, è soltanto nel 
xvini secolo che questa subordinazione nuova dell’azione mili 
tare allo sviluppo industriale è diventata pienamente decisiva in 
quasi tutta l’estensione dell'occidente europeo: il sistema colo 
niale, fondato durante la fase precedente, è stato d’altronde la 
fonte più potente di tale ordine di conflitti. | 
La nostra distinzione fondamentale fra i due sistemi di pe 
litica industriale corrispondenti ai due tipi di dittatura temporale 
trova ancora, a questo riguardo, una larga e indispensabile 2p 
plicazione naturale. Nonostante gli sforzi evidenti e prolungati 
della monarchia per imprimere alla politica francese questo nuo 
Vo carattere, esso non poteva mai acquistarvi una profonda con- 
sistenza. Ciò dipendeva sia dagli ostacoli particolari che la si 
tuazione della Francia, al centro della repubblica occidentale, 
opponeva alla preponderanza dell’egoismn nazionale, che pre 
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sippone o esige tale condotta ; sia dai generosi istinti di socialità 
uiversale di questa popolazione, in virtù dei costumi derivati, 
dopo Carlo Magno, da tutti 1 suoi precedenti ; sia per l'influenza 
più generale dello spirito cattolico ancora attivo sui re, € diret- 
mente contrario a quell’audace isolamento mercantile che spin- 
gera attivamente alla dissoluzione violenta dell'organismo eu- 
ropeo; sia infine in ragione dell’ascendente mentale che si pro- 
orò allora una filosofia puramente negativa, ma necessariamente 
cosmopolita, in seno ai popoli direttamente passati dal cattoli- 
sino alle dottrine pienamente rivoluzionarie, evitando con 
vantaggio la tappa protestante, come si è visto al capitolo pre- 
cedente, Con il semplice rovesciamento di tutti questi motivi 
issenziali, si capirà facilmente perché questa nuova politica in- 
dustriale ha avuto in Inghilterra il suo principale sviluppo si- 
tematico, sotto l’attiva direzione di una dittatura aristocratica, 
naturalmente più adatta di qualsiasi dittatura monarchica alla 
perseverante continuità di abili sforzi parziali indispensabili al 
successo costante di tale condotta nazionale. Ciò in virtù dell’in- 
ima solidarietà che legava già da prima direttamente gli inte- 
ssi materiali e morali di questa casta con lo sviluppo sempre 
più esteso delle classi lavoratrici, poste sotto il suo antico patro- 
nato. Quale che sia oggi l’esorbitante preponderanza del punto 
di vista puramente temporale, le altre nazioni europee non do- 
erano certo rifiutare in alcun modo la superiorità provvisoria 
che offriva, dopo il secolo scorso, la prosperità di un popolo de- 
‘isamente senza pari, a rischio di ostacolare in seguito profon- 
damente tutto il loro avvenire sociale. Si prolungò infatti inevi- 
‘bilmente la preponderanza del regime militare e teologico, pe- 
ricolosamente fuso sin da allora alla loro evoluzione industriale; 
‘ Soprattutto si tese a esercitare su questo una maggiore depra- 
‘ione morale, attraverso il più libero ascendente continuato 
‘Una insaziabile cupidigia e attraverso la più perniciosa com- 
iSsione di ogni generosa simpatia nazionale. 

Dopo aver sufficientemente caratterizzato la grande impor- 
“N22 sistematica che, durante questa terza fase, la politica in- 
dustriale acquista in tutti i popoli europei, occorre valutare an- 
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Sin dall'origine di questo periodo, la preminenza spontanea 
della vita industriale divenne molto evidente fra tutti i ranghi 
sociali, per la predilezione crescente che manifestavano ovunque 
gli uomini più attivi e più energici per un modo d'’esistenza che 
si adatta così bene all’infinita varietà delle inclinazioni umane. 
Inversamente alla ripartizione primitiva delle professioni, la 
carriera militare tendeva allora sempre più, soprattutto nelle 
classi inferiori, a divenire il rifugio delle nature meno provviste 
di attitudini o di perseveranza. 

Durante la seconda delle quattro generazioni che compongo- 
no questa fase, Il famoso movimento suscitato in Francia dalle 
operazioni della banca di Law * venne a svelare chiaramente che 
la cupidigia, tanto rimproverata al nuovo elemento temporale, 
lungi dall’essergli esclusivamente propria, caratterizzava ormai, 
con non meno energia, una casta il cui superbo disprezzo per la 
vita industriale non provava altro che la sua incurabile avver- 
sione per il lavoro regolare. Da allora una costante esperienza 
ha sempre maggiormente testimoniato, in tutte le nazioni catto- 
liche, in cui la dittatura temporale era stata di necessità fonda. 
mentalmente monarchica, che la nobiltà, dopo il suo asservimento 
totale alla monarchia, così poco onorevolmente subito dall'ini- 
zio di quest'epoca, come ho spiegato nel capitolo precedente, 
aveva perduto irrevocabilmente, in generale, persino quella su, 
periorità di sentimenti sociali e di educazione morale che le 
aveva ancora conservato, nella fase precedente, una profondi 
utilità, a titolo di modello spontaneo, anche dopo la fine della 
sua principale attività, quella militare, divenuta essenzialmente 
perturbatrice. La dimenticanza simultanea della sua dignità € 
dei suoi doveri non poteva d'altronde essere in alcun modo com 
pensata dalla sua particolarmente attiva partecipazione alla pro 
pagazione ulteriore della filosofia negativa. Questa degradazio 
ne doveva essere necessariamente molto minore nei paesi pro 
testanti, e principalmente in Inghilterra, in cui, per la natura 
aristocratica della dittatura temporale, la nobiltà, attivamente 
integrata nel movimento industriale, conservava una prepol 


1. John de Lauriston Law, economista e banchiere scozzese (1671-1729) pes 
datore a Parigi della Compagnie perpétuelle des Indes e di una « Banca » C0° 
dapprima successo, ma poi fallì. 
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jeranza politica, capace di controbilanciare e soprattutto di ma- 
cherare la sua degenerazione morale. Ciononostante il suo vero 
pirito non aveva conservato, in fondo, maggiore magnanimità, 
edera, sotto un certo aspetto, maggiormente alterato da un'ipo- 
trisia sistematica, profondamente inerente, secondo le nostre 
spiegazioni precedenti, al suo sisterna generale di governo, ben 
più abile, ma non meno reazionario, di quello della monarchia. 
Tuttavia questo predominio prolungato dall'aristocrazia, nono- 
stante la sua tendenza necessaria a ritardare in modo particolare 
una vera riorganizzazione sociale, doveva allora utilmente in- 
fuire su una più compiuta formazione dei costumi industriali, 
altrimenti sprovvisti di ogni direzione superiore prima che il 
loro sviluppo naturale potesse essere sufficientemente avanzato. 

Mentre estendeva in tal modo la sua influenza sociale, l’in- 
dustria moderna completava la sua organizzazione elementare 
con un doppio progresso interno, che è opportuno ora caratte- 
rizzare sommariamente. Da una parte, si vede allora lo sviluppo 
generale del sistema creditizio pubblico, nella prima fase solo 
delineato nelle città italiane e anseatiche, che però poteva acqui- 
stare grande importanza solo quando lo sviluppo industriale dei 
principali stati si fosse intimamente collegato, prima come mez- 
10 € poi soprattutto come fine, a tutta la politica europea. Ben- 
ché un tale sistema, già stabilito in Olanda ed ancora più esteso 
n Inghilterra, abbia potuto produrre solo ai nostri giorni i suoi 
più potenti effetti, era necessario che ne segnalassi questa prima 
diffusione decisiva. Infatti, con la formazione naturale delle 
grandi compagnie finanziarie, la classe bancaria immediatamente 
t definitivamente si pone a capo della gerarchia industriale, per 
la generalità superiore dei suoi scopi normali, conformemente 
d principio della classificazione posta all’inizio di questo capi- 
tolo. Nonostante avesse storicamente dato inizio all'evoluzione 
tlementare, questo ordine di commercianti non era ancora con- 
‘nentemente integrato col complesso dell'economia industria- 
©: così Il suo innalzarsi alla vera situazione generale conveniente 
la sua natura deve essere considerato come un fatto che assi- 
‘ra a tale organismo un complemento indispensabile, avendo 
cere elemento il fine di collegare più strettamente tutti gli 
Ù pi la naturale universalità della sua azione specifica e di- 

> Sosl Come spiegherò direttamente nel capitolo seguente. 
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Sotto un altro aspetto, la costituzione industriale riceveva 
nello stesso tempo un perfezionamento, non meno fondamenta. 
le, con un inizio di regolarizzazione sistematica delle relazioni 
generali tra scienza e industria. Partiti dai punti di vista più 
opportuni, l’uno dalle più lontane speculazioni astratte, l'al. 
tro dalle più Immediate motivazioni pratiche, questi due cle- 
menti caratteristici dello stato positivo si erano già, verso la fine 
della fase precedente, entrambi tanto sviluppati da costringere 
il grande Colbert a delineare immediatamente l’organizzazione 
della loro costante correlazione, ormai evidente per il loro co- 
mune sviluppo. Tuttavia, soprattutto nel xvi1i secolo questa con- 
nessione necessaria, così a lungo limitata quasi soltanto all’arte 
nautica ed all’arte medica, doveva estendersi sufficientemente, 
non soltanto all’intero sistema delle arti geometriche e mecca 
niche, ma anche a quello, più complesso e più imperfetto, delle 
arti fisiche, che ne hanno sin da allora tratto tanto vantaggio. 
Tali relazioni divengono, sin da quest'epoca, tanto estese e per- 
manenti da far nascere spontaneamente un'importante classe, 
fin qui poco numerosa, anche se destinata ad un grande svilup- 
po ulteriore, quella degli ingegneri propriamenti detti, parti- 
colarmente adatta alla regolazione quotidiana di questi indi- 
spensabili rapporti. Non si è potuto tuttavia ancora conveniea- 
temente dimostrare il suo carattere realmente intermediario, in 
mancanza di teorie corrispondenti, come ho già astrattamente 
spiegato nel secondo capitolo del primo volume di questo trat 
tato. Il suo sviluppo originario è avvenuto allora, soprattutto in 
Francia ed in Inghilterra, secondo la natura specifica di ciascu 
na delle due vie opposte seguite, sin dall’origine, dal complessa 
dell'evoluzione industriale, con i vantaggi e gli inconvenienti 
inerenti a ciascun metodo. Da una parte, si ha il predominio di 
una direzione centrale, capace di meglio preparare una vera 0f 
ganizzazione finale del lavoro universale; dall'altra, il predomi- 
nio delle tendenze particolaristiche che fanno meglio risaltare 
le possibilità di un libero istinto privato, solo favorito da vantag- 
giose associazioni volontarie. | 

Infine, per una conseguenza naturale del suo progresso lt 
terno, l’industria moderna comincia allora a manifestare il suo 
spiccato carattere filosofico, precedentemente troppo poco pî° 
nunciato, anche se passibile di esser rilevato da una scrupolosa 
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inalisi storica. Essa tende ormai a presentarsi sempre più come 
immediatamente destinata a realizzare l'intervento sistematico 
dell'umanità sul mondo esterno, in séguito ad una sufficiente 
conoscenza delle leggi naturali. Due invenzioni fondamentali, 
vella della macchina a vapore all’inizio di questa terza epoca, 
e quella degli areostati verso la fine, sono da indicare per aver 
particolarmente contribuito alla diffusione universale di questa 
concezione : la prima con i suoi potenti risultati attuali, e l’altra 
con le speranze, ardite ma legittime, che stimolò ovunque. 

L'insieme delle diverse impressioni di questo genere auto- 
rizza pienamente a constatare che, se nella seconda fase lo spi- 
rito teologico era stato naturalmente condotto a manifestare 
mergicamente la sua tendenza antindustriale, come ho già 
spiegato, reciprocamente in questa nuova fase lo spirito indu- 
striale fu condotto non meno naturalmente a caratterizzare net- 
tamente la tendenza antiteologica che gli è irrevocabilmente 
propria dopo uno sviluppo sufficiente. Non soltanto, in effetti, 
ogni grande azione volontaria dell’uomo sul mondo presuppone 
necessariamente la subordinazione reale dei fenomeni a leggi 
immutabili, alla fine incompatibili con ogni intervento provvi- 
dinziale, e da ciò risulta un’inevitabile partecipazione diretta 
dello sviluppo industriale all'influenza irreligiosa dello spirito 
(eramente scientifico, come ho tante volte enunciato nelle varie 
parti del trattato. 

Ma, oltre a questa convergenza naturale, la cui popolarità 
particolare ne denota a sufficienza l’alta portata sociale, l’indu- 
tra, una volta sviluppata convenientemente, trova un modo 
Specifico e diretto di tendere alla completa estinzione di qualsiasi 
credo teologico, indipendentemente dalla sua costante azione 
contro la preoccupazione dominante della salvezza eterna, molto 
evidente sin dal medioevo, soprattutto dopo l'emancipazione 
uiziale. Infatti, in linea di principio ogni intervento attivo del- 
“omo per alterare a proprio profitto l'economia naturale del 
Mondo reale costituisce necessariamente un ingiurioso attentato 
‘entro la perfezione infinita dell'ordine divino. Ora, la natura 
cl politeismo gli forniva direttamente numerosi mezzi speciali 
Pe ateTo a sufficienza tale antagonismo, come ho già spie- 
ieri bi antatreesimo capitolo. Con i monoteismo, invece, 

© ipotesi dell’ottimismo provvidenziale doveva alla 
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fine condurre a questo fatale conflitto, non appena il carattere 
sacerdotale avesse cessato di essere così progressivo da contenere 
degnamente le errate influenze della teologia, e inversamente lo 
sviluppo industriale avesse guadagnato tanto terreno da costi- 
tuire una decisa opposizione su questo argomento. Il monotei- 
smo musulmano era giunto, quasi sin dall'origine, a questo 
disastroso contrasto, per il solo fatto di aver conservato la gran- 
de concentrazione politica propria del regime politeistico, ed 
essersi quindi completamente privato di quella favorevole sepa- 
razione cattolica, che costituiva realmente il principale valore 
sociale del regime monoteistico. L’ammirevole organizzazione 
del cattolicesimo aveva ritardato spontaneamente l'inevitabile 
scontro fino al momento in cui, data la decadenza assai avan: 
zata del sistema teologico, l'evoluzione industriale della parte 
migliore dell'umanità non poteva più esser compromessa gra- 
wemente; tuttavia tale ritardo doveva, in senso inverso, rendere 
il conflitto finale più profondamente nocivo allo spirito reli- 
gioso, divenuto nella terza fase sempre più direttamente incom- 
patibile, anche agli occhi delle persone meno chiaroveggenti, 
con una larga estensione dell’intervento razionale dell'uomo 
sulla natura. Così questa fase dell'evoluzione preliminare della 
società moderna, veramente estrema sia per la progressione po 
sitiva come per quella negativa, ha gradualmente condotto lele: 
mento industriale a trovarsi sin da allora involontariamente in 
lotta radicale e continua, manifesta o latente, con i diversi po 
teri, teologici e militari, la cui preponderanza tutelare era stata 
a lungo indispensabile per il suo progresso iniziale. Ne deriva, 
in generale, che ogni sviluppo preparatorio di cui era suscett 
bile sotto il regime antico, era ormai essenzialmente concluso, € 
quindi la sua tendenza posteriore doveva essere naturalmente 
in direzione di una totale riorganizzazione politica. Riassumen- 
do, si può concludere quindi che in questo periodo l'influenza 
intellettuale del movimento industriale, diretta anche se acctS 
soria, ha tuttavia istintivamente favorito, con una azione parti 
colare, eminentemente popolare, lo sconvolgimento decisivo I° 
mediatamente diretto allora contro tutta la filosofia teologica. 

Questa è, dunque, la giusta valutazione storica dei diversi 
caratteri successivi dell'evoluzione industriale durante le tre fasi 
essenziali della civiltà moderna. Dalla sua origine, nel medio 
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wo, sotto la tutela cattolica e feudale, questo grande movimento 
rmporale ha seguito, nella sua prima fase, un percorso pura- 
mente spontaneo, solo assecondato da fortunate alleanze natu- 
rali con i diversi poteri antichi; è stato durante la seconda fase 
istematicamente oggetto, da parte dei diversi governi europei, 
di attivi e continui incoraggiamenti, in quanto mezzo fonda- 
pentale della supremazia politica; durante la fase successiva è 
tato finalmente eretto a scopo permanente della politica euro- 
pea, che ovunque ha posto la guerra al proprio regolare servi- 
zio: il suo sviluppo sociale, sempre più preponderante, è stato 
così condotto gradualmente a non poter avanzare se non con 
l'avvento finale del sistema politico corrispondente. Sebbene que- 
sta tendenza estrema debba essere esaminata solo nella lezione 
successiva, è stato tuttavia opportuno indicare qui la sua filia- 
ione necessaria, affinché gli uomini di buon senso possano or- 
mai sentire completamente l’intima realtà della nuova filosofia 
politica che mi sforzo di fondare. Il collegamento reciproco 
delle tre età principali della storia moderna, mostrando ciascu- 
na fase come prodotta dalla precedente e origine della successi- 
ra, rinsalda nella nostra elaborazione attuale, con una spiega- 
zione decisiva, il legame fondamentale, precedentemente stabi- 
lito, tra l'evoluzione moderna e l'evoluzione antica, con la me- 
diazione dell'evoluzione transitoria del medioevo, Si costituisce 
di conseguenza un’indissolubile solidarietà effettiva fra tutti i 
dversi gradi dello sviluppo umano, di cui si potrà ormai com- 
prendere nettamente la perfetta continuità, risalendo facilmente 
dal minimi fenomeni attuali agli atti più antichi della società 
umana. 

Cì resta ora da compiere, ma molto più sommariamente, 
un esame equivalente per il triplice movimento intellettuale 
Sitetico, scientifico e filosofico, che preparò simultaneamente 
Ma riorganizzazione spirituale suscettibile di fornire un’ulte- 
OT base razionale alla riorganizzazione temporale di cui ab- 
‘Mo appena esaminato la preparazione elementare. Oltre che 
per le False nozioni fornite in abbondanza da un’irrazionale ana- 
Î storica, la prima formazione organica ha presentato difficoltà 
PU complesse e richiesto spiegazioni più diffuse, per l’impor- 
tanza preponderante dell’evoluzione industriale, su cui doveva 
‘darsi necessariamente la costituzione propria della società 
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moderna. Il nuovo sviluppo spirituale invece, in quanto ridotto 
ad una classe assai limitata, non ha ancora potuto esercitare altra 
influenza se non semplicemente moderatrice, destinata a diven. 
tare attiva e principale solo in un prossimo avvenire. Ciascuna 
di queste tre evoluzioni parziali non deve d'altronde, per la na- 
tura della nostra impostazione dinamica, essere qui considerata 
in relazione alla sua storia particolare per quanto profondo sia 
l'interesse che possa suscitare, ma unicamente sotto il suo aspet: 
to sociale. Qui la sua azione immediata si presenta sino ad 
ora come puramente secondaria, e acquista importanza mag- 
giore solo in considerazione dei germi necessari di un succes- 
sivo potente predominio. Così come abbiamo fatto nei con- 
fronti dell'evoluzione principale, ci sarà dunque sufficiente, per 
ogni elemento spirituale, valutare successivamente, dapprima la 
sua iniziale emanazione storica sotto la tutela del regime medie- 
vale, poi il vero carattere essenziale relativo alla società moder- 
na, ed infine il suo percorso graduale durante le tre fasi che ab- 
biamo stabilito dal xiv secolo. Secondo l’ordine fondamentale 
spiegato all’inizio di questo capitolo, dobbiamo cominciare que- 
sto lavoro complementare con l'esame sommario dell’evoluzione 
estetica, la più vicina sotto tutti i punti di vista all'evoluzione 
industriale. 

Poiché le facoltà estetiche sono, per loro natura, essenzia! 
mente destinate all’ideale rappresentazione simpatetica dei di 
versi sentimenti che caratterizzano la natura umana, personale, 
domestica o sociale, il loro precipuo sviluppo, qualsiasi predo 
minio sì supponga per esso, non potrebbe mai esser sufficiente 
a definire realmente la civiltà corrispondente. Sebbene la società 
moderna riservi loro necessariamente un'attività ed un'estensio- 
ne assai superiore a quella che avrebbero potuto permettere le 
fasi sociali anteriori, come spiegherò ben presto, contrariamente 
alle opinioni comuni, è chiaro che la loro energica manifesta 
zione è stata sempre indistintamente mescolata alle diverse st 
tuazioni dell’umanità, sotto l’unica condizione indispensabile 
che lo stato rispettivo fosse nello stesso tempo molto pronunciato 
e molto stabile. Così è questa la sola, fra le differenti evoluzioni 
elementari studiate in questo capitolo, che possa essere consice 
rata del tutto comune alla società militare e teologica ed alli 
società industriale e positiva: donde risulta evidentemente Ul 
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novo motivo particolare per cui dobbiamo applicare la nostra 


nalisi storica meno a simile elemento generale che non a quelli 


he costituiscono direttamente i veri caratteri distintivi della ci- 
rilà moderna. Dobbiamo soltànto valutare il modo fondamen- 
ule d'integrazione dell’elemento estetico, e le muove proprietà 
che vi ha naturalmente sviluppate. 

Da questa indicazione preliminare, sullo sbocco permanente 
che le arti devono spontaneamente trovare in ogni periodo del- 
lumanità, si capisce innanzitutto, relativamente alla prima delle 
re questioni poste precedentemente, come sarebbe impossibile, 
n principio, che il loro sviluppo non fosse venuto alla luce in 
uno stato sociale tanto nettamente delineato quanto quello del 
medioevo, che interessa ora mostrare come vera fonte necessaria 
dell'evoluzione estetica della società moderna. È facile ricono- 
xere che, se il regime feudale e cattolico aveva potuto imporre 
na sufficiente stabilità, era, per sua natura, molto più favore- 
vole ad un tale sviluppo di tutti gli altri regimi precedenti. In- 
tatti, i costumi feudali avevano dapprima impresso nei sentimenti 
dindipendenza personale un'energia abituale prima sconosciuta: 
nello stesso tempo, la vita domestica era stata comunemente abbel- 
Ita ed estesa molto al di là di quanto fosse stato possibile nell’an- 
îchità, soprattutto per i favorevoli cambiamenti sopravvenuti ncl- 
lacondizione della donna. Infine, l’attività collettiva, quando poté 
ire convenientemente esercitata, dovette certo costituire una 
lonte non meno potente d’ispirazione poetica ed artistica, per 
nuova attrazione morale che offriva il grande sistema di guer- 
rt difensive di questa memorabile fase dell'umanità. È evidente 
che tutti questi eminenti attributi non erano affatto accidentali, 
* risultavano necessariamente dalla situazione feudale regola- 
Nzzata dallo spirito cattolico, specialmente con l’aiuto della di- 
"isione fondamentale dei due poteri, che costituiva il principale 
«attere politico di tale stato sociale, secondo le nostre spiega- 
“on precedenti. Quanto all'influenza particolare del cattoli- 
‘Simo, la si può constatare, a. questo proposito, in modo ancor 
“tho contestabile sia dal grado iniziale di attività speculativa 
va abbiamo visto sviluppare direttamente in tutte le classi, 
a oveva permettere all’azione estetica una universalità sino 
Ù ni Impossibile; sia dalla destinazione permanente che il 

o forniva immediatamente a ciascuna delle arti, e che 
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trasformò numerose cattedrali in tanti veri musei in cui la my 
sica, la pittura, la scultura, l’architettura trovavano naturalmente 
una fortunata consacrazione, sia infine dalle svariate risorse 
della sua organizzazione interna, che offriva potenti mezzi co 
stanti d’incoraggiamento individuale. Tuttavia occorre ricono 
scere, sotto questo aspetto, che tali importanti proprietà erano 
soprattutto inerenti all’ammirevole perfezione della costituzione 
cattolica, socialmente considerata, astrazion fatta dalla filosofia 
teologica, che le serviva inevitabilmente da base razionale, e la 
cui influenza ha neutralizzato, come abbiamo constatato, le 
vantaggiose tendenze di tale organismo. Infatti, nonostante l’at- 
titudine specifica che riconosceremo quanto prima al monotei- 
smo a favorire spontaneamente il primo sviluppo scientifico dei 
moderni, ciò non poteva accadere relativamente allo sviluppo 
estetico, che doveva essere certo poco compatibile con il carat- 
tere nello stesso tempo vago, astratto ed inflessibile delle cre- 
denze monoteistiche. Questa ostilità, d’altronde poco contestata 
oggi, è stata prima sufficientemente individuata per contrasto 
spiegando, nel cinquantatreesimo capitolo, le fondamentali pro 
prietà estetiche del politeismo, direttamente derivanti dalla dot- 
trina più che dal regime corrispondente. Ma questa opposizione 
naturale non ha potuto in realtà ritardare a lungo, nel medio 
evo, lo sviluppo delle arti, così potentemente stimolate dal com- 
plesso della situazione sociale. Quest’opposizione ha soltanto 
reso necessaria una memorabile abituale incongruenza, avida 
mente accolta dagli stessi credenti più timorati: ha condotto Ìl 
genio estetico a consacrare, per una sorta di fede ideale, l'eter 
nità fittizia del politeismo antico, sia greco che romano, sia sca 
dinavo che arabo. Sebbene, per l'indispensabile dottrina degli 
esseri soprannaturali intermediari, il monoteismo cristiano, qu? 
si quanto il monoteismo musulmano, si prestasse facilmente 20 
un simile espediente poetico, è tuttavia incontestabile che que 
sta inevitabile incongruenza abbia dovuto costituire nei mode 
ni una delle principali cause della minore energia delle impre 
sioni estetiche, tanto che le dottrine religiose hanno conservato 
un vero predominio sia prima, sia poi, quando gli spimiti 
luti sono stati quasi liberati sia dal monoteismo, sia dal poli 
teismo. Questo conflitto fondamentale si farà necessariamente 
sempre sentire, ad un grado qualsiasi, soprattutto nelle class 2 
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i le arti sono particolarmente destinate, fino ai tempi, ancora 
intani ma certi, in cui l'evoluzione estetica potrà direttamente 
findarsi sulla propagazione familiare di una filosofia pienamente 
positiva, come spiegherò terminando questo volume. Ma si è 
roppo confusa la tendenza reale di questo antagonismo logico 
«neutralizzare i grandi effetti estetici, con una chimerica oppo- 
izione allo sviluppo delle arti, e soprattutto con una pretesa 
inferiorità di quelli che le hanno così felicemente coltivate sotto 
tale influenza permanente. 

Stimolata dal complesso delle cause essenziali, che abbiamo 
pena individuato, l’evoluzione estetica dovette manifestarsi 
nel medioevo, quando lo stimolo sociale poté cominciare a per- 
metterlo, cioè quando l’organismo cattolico e feudale fu suffi- 
dentemente pervenuto alla sua costituzione propria; l'avvento 
miversale della cavalleria ne indica naturalmente l'epoca ini- 
ziale, con il nuovo fervore che ne doveva specialmente risultare; 
ma è alle crociate che si riallaccia necessariamente il suo princi- 
pale sviluppo, così direttamente alimentato, per due secoli, da 
questo nobile slancio collettivo dell'energia europea. Tutte le 
tstimonianze storiche dimostrano, nel modo più decisivo, l’u- 
nanime sollecitudine che mostrarono allora, con una ingenuità 
cosi espressiva, le diverse classi della società europea per un ge- 
nere di attività mentale così ben caratterizzato dal dolce privi- 
gio di incantare quasi egualmente gli spiriti più opposti, of- 
rendo agli uni l'esercizio intellettuale più adeguato alla debole 
portata della loro comprensione, presentando agli altri la più 
salutare diversione che possa procurare un riposo senza apatia. 
Queste disposizioni favorevoli erano anche tanto ispirate dalla 
natura di un regime, irrazionalmente qualificato come tenebro- 
©, che furono in generale più accentuate laddove questo regime 
“feva potuto realizzarsi più completamente, cioè in Francia ed 
n Inghilterra, in cui lo sviluppo nascente delle arti suscitò a 
‘ngo un'ammirazione ben superiore, in energia ed in univer- 
sità, all’ardore tanto celebrato di qualche rara popolazione 
Sitica per i capolavori corrispondenti. Quale che debba essere, 
“questo riguardo, la splendente preponderanza dell’Italia, si de- 
a effetti notare, come Dante ha nobilmente proclamato, che 
‘ SUa Prima evoluzione estetica fu preceduta e preparata, nel 
Medioevo, da quella della Francia meridionale; ora, questa in- 
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contestabile diversità storica mi sembra doversi soprattutto attri- 
buire alla minore consistenza dell'ordine feudale in Italia, non- 
ostante l’azione particolarmente favorevole che il cattolicesimo 
doveva esercitare sullo sviluppo iniziale delle arti. 

Questo sviluppo spontaneo fu a lungo ostacolato da una lenta 
e difficile operazione preliminare, il cui indispensabile cOmpi- 
mento doveva precedere, per necessità, lo slancio diretto del ge- 
nio poetico; si tratta chiaramente della formazione fondamen- 
tale delle lingue moderne, in cui si deve vedere, a mio giudizio, 
un primo intervento universale delle facoltà estetiche. Sebbene 
tale preliminare non possa produrre, a questo proposito, risul- 
tati immediati, la loro assenza effettiva non indica certo la ste- 
rilità radicale degli sforzi primitivi, a lungo compiuti in lavori 
puramente preparatori, ma d'importanza capitale per tutta l’evo- 
luzione successiva, che un’ingrata valutazione isola troppo spes- 
so da questi presupposti necessari. Le lingue risultano soprattut- 
to, come si sa, da una lenta elaborazione popolare, in cui sem- 
pre si manifestano profondamente i diversi caratteri essenziali 
della civiltà corrispondente; ciò è soprattutto chiaro per quanto 
riguarda le lingue moderne, in cui il predominio crescente della 
vita industriale e l’influenza graduale di una razionalità post 
tiva sono costantemente accentuate. Ma questa origine popolare 
non impedisce affatto il concorso necessario dell’influenza più 
regolare spontaneamente prodotta dai migliori intelletti, senza 
la quale questo lavoro universale non potrebbe acquistare né la 
stabilità né la coerenza indispensabili alla sua meta finale. Ora, 
in questo intervento permanente del genio particolare per la 
sanzione e la revisione dell’elaborazione popolare di base, non 
appena questa è sufficientemente progredita, è interessante rIc0 
noscere, in generale, che, nonostante l'inevitabile partecipazione 
simultanea dei diversi modi di attività mentale, l'operazione 
dipende soprattutto, per sua natura, dalle facoltà estetiche pro 
priamente dette. Esse sono infatti, nello stesso tempo, le meno 
inerti nella maggior parte delle intelligenze, e quelle il cui éser 
cizio esige innanzitutto il perfezionamento della lingua comu 
ne. Questa proprietà necessaria diviene ancora più evidente quan: 
do si tratta non della creazione spontanea di una lingua 0118" 
nale, ma della trasformazione radicale di un linguaggio pre 
dente in conseguenza di un nuovo stato sociale. Qualsiasi att 
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vità il genio filosofico ed il genio scientifico abbiano potuto ma- 
nifestare nel medioevo, come constateremo ben presto, l'uno e 
laltro hanno sicuramente assai poco contribuito alla fondazione 
generale delle lingue moderne. Nonostante 1 vantaggi essenziali 
che ciascuno di essi ha in séguito tratto dalla superiorità logica 
kei nuovi idiomi, il lungo uso che ambedue fecero del latino, 
dopo che ebbe interamente cessato di essere popolare, conferma 
sifficientemente la loro ripugnanza e la loro inettitudine natu- 
rale a dirigere l'elaborazione del linguaggio usuale. Era dunque 
1 facoltà meno astratte e meno generali, meno importanti ma 
più interiori, più popolari e più attive, che doveva necessaria- 
mente appartenere quest’indispensabile operazione. EÉssenzial- 
mente destinato alla rappresentazione universale ed energica dei 
pensieri e degli affetti inerenti alla vita reale e comune, mai il 
genio estetico ha potuto convenientemente parlare una lingua 
morta, neanche straniera, qualsiasi facilità eccezionale avessero 
potuto procurare, a questo proposito, abitudini artificiali. Si ca- 
psce dunque facilmente come la sua attività specifica sia do- 
vuta essere, nel medioevo, così a lungo impegnata soprattutto 
ad accelerare e a regolarizzare la formazione spontanea delle 
lingue moderne, che deve essere in primo luogo riportata agli 
sforzi assidui di queste stesse facoltà, alle quali una superficiale 
valutazione attribuisce una specie di letargo secolare, nel tempo 
stesso In cul esse ponevano così i fondamenti generali dei mo- 
numenti più caratteristici della nostra società europea. Il ritardo 
inevitabile che ne doveva risultare per lo sviluppo diretto della 
produzione estetica senza dubbio colpiva immediatamente solo 
l'arte poetica propriamente detta e secondariamente l’arte mu- 
sicale; ma le altre tre arti ne dovevano essere indirettamente 
sstacolate, anche se a un livello molto minore, per le loro rela- 
“on fondamentali con l’arte più universale, conformemente 
la gerarchia estetica indicata, in linea di principio, nel cin- 
iUantatreesimo capitolo; il che spiega sostanzialmente le prin- 
‘ipali forme storiche dell'evoluzione estetica del medioevo. 
Considerando direttamente la memorabile spontaneità di si- 
mile evoluzione, non si può misconoscere la realtà della nostra 
‘PIegazione generale sulla sua derivazione necessaria dell’am- 
i en corrispondente. Si deve imputare, senza dubbio, 
zionale esagerazione il rimprovero corrente sul completo 
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abbandono delle opere antiche, la cui lettura assidua, almeno 
per quanto riguarda gli autori romani, nòn poteva certamente 
cessare in un periodo in cui il latino costituiva ancora la lingua 
ufficiale della principale gerarchia europea. Tuttavia è certo che 
i più bei secoli del medioevo dovettero presentare, dopo il pri- 
mo formarsi delle lingue moderne, un naturale disuso, salvo 
nel clero per le sue necessità permanenti, causato da una co 
scienza confusa dell’incompatibilità della nuova evoluzione este. 
tica con l'ammirazione troppo esclusiva dei capolavori relativi 
ad un sistema sociale da allora estinto per sempre. Quali che 
fossero allora, sotto l’aspetto del gusto, gli inconvenienti reali 
di simile scomparsa, essa presentava tuttavia il vantaggio molto 
più essenziale di meglio garantire l'originalità e la popolarità 
di questo primo sviluppo. È necessario d'altronde notare come 
simile tendenza fosse, nel medioevo, intimamente collegata al 
presupposto universale, giustamente imposto dal cattolicesimo, 
della preminenza fondamentale del nuovo stato sociale in con- 
fronto all’antico. Inversamente questa relazione naturale ha suc- 
cessivamente contribuito persino alla resurrezione della lette 
ratura antica; in essa tanti spiriti colti cercarono, a loro insapu. 
ta, una specie di protesta indiretta contro lo spirito cattolico, 
non appena ebbe cessato di essere progressivo. Comunque sia, 
la spontaneità originaria di questa evoluzione estetica aveva cer- 
tamente bisogno di essere consolidata con la sua completa indi 
pendenza da quella che tutt'altra situazione sociale aveva ispt- 
rato. Così, ad esempio, l'eccessivo predominio che soprattutto 
in Italia conservò l’imitazione dei monumenti romani, fece sì 
che questa bella parte della repubblica europea, a lungo supe 
riore alle altre in tutte le arti, non abbia manifestato, nel me 
dicevo, uguale preminenza nel campo architettonico. Lo s 
luppo caratteristico in questo settore si ebbe principalmente nelle 
popolazioni in cui le influenze cattoliche e feudali erano più 
esclusivamente prevalse. Ciò permetteva di erigere edifici pil 
profondamente adeguati al complesso della civiltà, di cul eran? 
destinati ad eternare, sotto la forma più sensibile, l'imponente 
ricordo. In ogni campo, la profonda spontaneità della evolu 
zione iniziale è sottolineata dall’originalità delle sue produzioni 
e dalla loro genuina conformità alla situazione sociale corrispo”” 
dente, non meno che dall’indipendenza del suo procedere i 
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ero da ogni imitazione servile. Lo si vede soprattutto per lo 
silippo poetico, allora così direttamente consacrato, da una 
parte, all'espressione fedele, anche se ideale, dei costumi caval- 
|reschi e, d'altra parte, all’eccellente descrizione del predomi- 
io sempre maggiore della vita domestica nel sistema di abitu- 
jini della vita moderna. 

Sotto l'uno e l’altro aspetto, occorre principalmente notare, 
n questo periodo, il primo formarsi di un genere di composi- 
ione essenzialmente sconosciuto all’antichità, in quanto è re- 
stiva principalmente alla vita privata, che gli antichi avevano 
anto poco sviluppato; in essa la vita pubblica non interviene se 
non per il suo necessario reagire sulla privata. Questa forma di 
popea domestica, successivamente destinata ad ammirevoli pro- 
gressi, come indicherò in seguito, costituisce certamente la for- 
ma di produzione nuova più adeguata alla natura della civiltà 
moderna; essa risale evidentemente sino all’evoluzione iniziale, 
ma una servile ammirazione dell’antica letteratura ha fatto suc- 
cessvamente dimenticare gli ingegnosi tentativi iniziali; la de- 
nominazione comune, nonostante la sua attuale improprietà, con- 
srva direttamente il costante ricordo di questa incontestabile 
hliazione storica. 

Tale è l'insieme di spiegazioni preliminari che indica come 
‘o stato sociale del medioevo costituisse sotto tutti gli aspetti, la 
culla necessaria della grande evoluzione estetica delle società 
moderne. Se gli eminenti attributi, che qualificano da questo 
punto di vista tale memorabile situazione, non hanno potuto 
‘sere, in realtà, sviluppati al punto da non richiedere oggi per 
ll loro esame generale una discussione approfondita, ciò deriva 
prattutto dalla natura essenzialmente transitoria che, in base 
lle nostre dimostrazioni precedenti, doveva necessariamente 
distinguere questo grado della progressione umana. Lo sviluppo 
Stético non presuppone soltanto uno stato sociale così fortemen- 
‘ Caratterizzato da comportare una energica idealizzazione. Ri- 
‘ttede altresì che un tale stato sia così stabile da instaurare spon- 
‘aNtamente un’intima armonia preliminare tra l’interprete e lo 
‘Pettatore, senza la quale l’azione delle arti non sarebbe in gra- 
Me ottenere normalmente una completa efficacia. Queste due 

zioni fondamentali, naturalmente unite nell’antichità, non 
“ino mai potuto esserlo in séguito, neanche nel medioevo, ad 
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un livello sufficiente e non potranno ritrovare la loro conver. 
genza necessaria se non con il predominio successivo della rige. 
nerazione positiva, riservata al nostro secolo, come indicherà 
particolarmente alla fine di quest'ultimo volume. Abbiamo, in 
effetti, pienamente riconosciuto che il medioevo costituisce un 
immenso periodo di transizione, che, sotto i diversi aspetti prin- 
cipali, non è ancora totalmente terminato. Là soltanto occorre 
cercare la vera esposizione storica dell’incontestabile spropor- 
zione generale, deplorevolmente avvertibile allora, tra i deboli 
risultati permanenti dello sviluppo estetico e l’energia della sua 
attività originale, così ben assecondata da una prontezza wni- 
versale. Questa memorabile anomalia è considerata irrazional- 
mente nelle due scuole opposte che si disputano oggi il dominio 
delle arti: gli uni hanno visto in essa solo una chimerica testi. 
monianza di un inesplicabile scadimento delle facoltà estetiche 
dell'umanità; gli altri l'hanno esclusivamente attribuito alla 
servile imitazione posteriore dei capolavori dell'antichità. Seb- 
bene quest’ultima considerazione non sia così vana quanto la 
prima, si scambia tuttavia un effetto per una causa, € soprat: 
tutto si accorda un'importanza esagerata ad un'influenza pura 
mente secondaria. Infatti, se la situazione cattolica e feudale 
avesse potuto e dovuto comportare una vera stabilità, paragona 
bile a quella dell'ordine greco e romano, il suo predominio na, 
turale avrebbe facilmente contenuto la forma di regresso este: 
tica che tendesse a originare poi una predilezione troppo escl 
siva per i modelli antichi. Così la fonte essenziale di questa sin 
golare indecisione sociale che ha caratterizzato l’arte moderna, 
e che ha neutralizzato sinora la necessaria universalità di una 
sua continua influenza, dopo che nel medioevo l’arte aveva com 
piuto una primo sviluppo così stabile, originale, popolare, va 
cercata direttamente nell’inevitabile instabilità dello stato sociale 
corrispondente che è la causa di sempre nuove trasformazioni 
successive. Una profonda e perseverante elaborazione estelia 
era certamente impossibile in popoli, in cui ciascun secolo, € 
talvolta anche ciascuna generazione, modificava così notevol 
mente la forma sociale precedente, che ogni situazione determ' 
nata era ormai già essenzialmente venuta meno prima che I 
poeta © l’artista avessero potuto penetrarla in profondità, co 
una comprensione naturale indispensabile all’azione delle arti. 
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Così, per esempio, lo spirito delle crociate, tanto favorevole alla 
jîù potente poesia, era già irrevocabilmente scomparso quando 
e lingue moderne erano giunte a quel punto di formazione che 
permettesse la completa idealizzazione; mentre, nell'antichità, 
pgni forma reale di socialità era stata tanto costante che il genio 
stetico poteva risentire e ritrovare, dopo molti secoli, passioni 
dd azioni popolari essenzialmente identiche a quelle di cui vo- 
ra ridescrivere l'antica forza. Solo l'avvenire potrà ricollocare 
l'umanità, ed in modo anche superiore, in quelle condizioni nor- 
mali di stabilità attiva, senza cui l’azione delle arti non è in 
grado di ottenere la piena efficacia sociale conveniente alla sua 
natura. 

Sebbene costretto a limitarmi qui all'indicazione sommaria 
delle diverse spiegazioni, spero di averne sufficientemente carat- 
trizzato lo spirito generale, d'altronde pienamente conforme a 
tutta la mia teoria fondamentale dell’evoluzione umana. In tal 
modo il lettore sufficientemente preparato potrà utilmente so- 
tenere l'applicazione particolare di questo principio storico, 
che mostra lo stato sociale del medioevo come origine necessaria 
tempo stesso di tutto lo sviluppo estetico della civiltà moder- 
n e delle imperfezioni caratteristiche che doveva offrire senza 
presupporre alcuna diminuzione reale delle facoltà estetiche del- 
l'imanità, ma tendendo, al contrario, a mettere meglio in evi- 
denza l'energia intrinseca di uno sviluppo effettivo che, non- 
ostante simili ostacoli, ha realizzato tanti ammirevoli risultati, 
‘ome avevo segnalato anticipatamente nel cinquantasettesimo 
capitolo. Per facilitare maggiormente questa successiva tratta- 
tone, ritengo opportuno indicare ora separatamente la divisione 
‘azionale che ho sempre spontaneamente seguìto, in questo vo- 
lime e nel precedente, per la storia universale del medioevo e 
che, precedentemente verificata in modo specifico per quanto 
"guarda l'evoluzione industriale, si presenta non meno adegua- 
‘a per l'evoluzione estetica o per ogni altra preparazione essen- 
uale, sia positiva o anche negativa, della civiltà moderna. Com- 
Prendendo il medioevo propriamente detto fra l’inizio del v se- 
colo e la fine del xt, come ho già sufficientemente dimostrato, 
“a consiste nel dividere questa memorabile fase di transizione 
, ola secoli in tre periodi naturali, che si trovano ad essere 

sa poco della stessa durata. Il primo, che termina nel vu 
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secolo, rappresenta la formazione fondamentale, che contiene, 
in modo assai confuso ma visibile, tutti i veri germi principali 
dei diversi movimenti successivi. Il secondo, che giunge sino alla 
fine x secolo, corrisponde allo sviluppo graduale della struttura 
cattolica e feudale, caratterizzata esteriormente dal primo gran. 
de sistema di guerre difensive, dirette soprattutto, secondo l 
nostre spiegazioni precedenti, contro 1 selvaggi politeisti del 
nord. Il terzo, infine, direttamente relativo al più grande splen. 
dore di questo organismo transitorio, comprende l’ammirevole 
difesa del monoteismo occidentale dall’invasione, allora la sola 
temibile, del monoteismo musulmano; attività veramente con- 
clusiva, ben presto seguita dall’irrevocabile dissoluzione sponta- 
nea di un sistema ormai privo del suo scopo fondamentale, e 
dall'evoluzione simultanea dei muovi elementi sociali, segreta 
mente avvenuta sotto il suo tutelare predominio europeo. Nell: 
serie industriale, abbiamo visto le tre fasi successive presentare 
naturalmente, l’una l’universale sostituzione preliminare della 
servitù alla schiavitù, l’altra l'emancipazione personale dell 
classi urbane, e l’ultima il primo slancio industriale delle città, 
accompagnato dalla completa abolizione della servitù agricola. 
Nella serie estetica abbiamo riconosciuto, con non minore evi 
denza, dapprima il primo delinearsi di una nuova socialità, de- 
stinata a rinnovare l’azione generale delle facoltà estetiche, poi 
la loro indispensabile applicazione preliminare alla formazione 
delle lingue moderne, ed infine il loro sviluppo diretto, secondo 
la natura propria della civiltà corrispondente. Tutti gli altri vari 
aspetti del movimento umano saranno sottoposti, l'assicuro, è 
verifiche equivalenti, che debbo ora dispensarmi dallo specifi 
care formalmente. Il loro necessario convergere porta sponta 
meamente a considerare come epoca decisiva l’ammirevole regno 
dell’incomparabile Carlomagno, collocato quasi alla metà della 
seconda fase e quasi equidistante dai due termini estremi che 
ricollegano immediatamente il medioevo da una parte all evolt- 
zione antica e dall’altra all’evoluzione moderna. In esso lo spl 
rito del regime transitorio comincia a manifestare pienamente 
i suoi diversi attributi essenziali, ed i diversi elementi principal 
della civiltà successiva ricevono così, sotto tutti gli aspetti, il più 
fortunato stimolo iniziale. Anche se questa divisione in per 
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foevo, la natura eminentemente astratta della nostra trattazio- 
xedinamica non mi permetteva di farla direttamente presiedere 
jla sua esecuzione, in quanto avrebbe richiesto spiegazioni con- 
rete incompatibili con i limiti ed i fini di quest'opera. Ho tut- 
via creduto necessario alla fine indicarne in modo esplicito la 
rncezione, per i filosofi che vorranno successivamente applicare 
‘mia teoria fondamentale allo studio specializzato e metodico 
di questo grande periodo di transizione. Il suo corso graduale 
offre spontaneamente, senza alcuna vana preoccupazione siste- 
matica, una triplice distribuzione analoga, salvo la durata, a 
quella che abbiamo sempre riconosciuto, prima per i principali 
adi dello sviluppo umano nel suo complesso, poi per le forme 
successive dell'evoluzione antica, ed infine per i gradi consecu- 
ivi dell'evoluzione moderna. Ciò presenta ovunque allo spirito 
degli intervalli che rendono possibile lo sviluppo abituale di 
considerazioni generali, indispensabili all'efficacia sociale della 
nostra filosofia storica, che non è destinata, non potrei mai ri- 
cordarlo abbastanza, ad uno sterile sfoggio accademico, ma a 
omnire realmente una base razionale all’attivo coordinamento 
degli sforzi direttamente relativi al rinnovamento finale dell’u- 
manità. 

Dopo aver sufficientemente spiegato come lo sviluppo este- 
ico delle società moderne è naturalmente scaturito dallo stato 
sociale del medioevo, diviene facile procedere alla seconda parte 
generale di questo esame, analizzando i principali caratteri del 
nuovo elemento introdotto nel sistema della nostra civiltà, e la 
sua situazione necessaria nei confronti degli antichi poteri nel 
periodo iniziale del xtv secolo. Queste due determinazioni con- 
Xisse non possono in effetti risultare che dall’influenza predo- 
Mnante delle cause prima segnalate, combinata con l'estensione 
Nascente della vita industriale, che tendeva sin da allora a mu- 
tare Il modo primitivo della socialità. Non ci resta così che ricer- 
fe soprattutto la relazione fondamentale tra questa modifica- 
zione decisiva e tutto il movimento già impresso alle arti dalle 

senze cattoliche e feudali. 

L'intima e mutua affinità, testimoniata da tutta la storia 
nd tra sviluppo industriale e sviluppo estetico ha per evi- 
ni eipio secondo la teoria gerarchica, indicata nella parte 

questo capitolo, una duplice tendenza necessaria del- 
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l'evoluzione industriale, da una parte a sviluppare spontanea. 
mente, sin nelle ultime classi, un primo grado abituale di atti. 
vità mentale, senza cui l’azione delle arti non potrebbe esser 
compresa, dall’altra a sviluppare nello stesso tempo l’agiatezza 
e sicurezza che sole possono disporre a gustare convenientemente 
1 nobili piaceri corrispondenti. Nel processo naturale dell’educa- 
zione umana, individuale o collettiva, l’esercizio intellettuale è 
dapprima determinato comunemente dallo stimolo pratico dei 
bisogni più grossolani, ma più urgenti; la loro soddisfazione ren- 
de possibile in séguito la felice e persistente efficacia dello sti- 
molo più elevato, ma meno energico, proveniente dalle facoltà 
estetiche. Queste ultime, data la gradevole commistione di pen- 
sieri ed emozioni che tanto esclusivamente le caratterizza, costi. 
tuiscono realmente, considerata l'estrema imperfezione della 
nostra economia cerebrale, le sole facoltà mentali pronunciate, 
nella maggior parte degli uomini, sino al punto che la loro 
azione regolare può diventare fonte di veri piaceri; al contrario, 
le facoltà scientifiche o filosofiche, più importanti, ma per lo 
più sviluppate in grado minore non determinano, come è noto, 
altro che una stanchezza ben presto insopportabile, ad eccezione 
che per il piccolo numero di uomini veramente portati alla con- 
templazione astratta. È dunque facile capire il compito fonda 
mentale dello sviluppo estetico, che costituisce il passaggio nor 
male dalla vita attiva alla vita speculativa. Con un esame più 
preciso, questo sviluppo intermediario mi sembra che caratterizzi 
sostanzialmente il livello abituale di esercizio mentale al quale 
s'arresterebbe comunemente l’umanità, se, per un ambiente più 
favorevole, o in virtù di un’organizzazione meno esigente, fosse 
liberata dai continui obblighi relativi ai bisogni fisici, come it 
dica a sufficienza la tendenza comune delle situazioni sociali 
meno lontane da tale ipotesi ideale. Comunque, la relazione 
elementare della vita estetica con la vita pratica è certo dive 
nuta molto più diretta, più completa e soprattutto più umver 
sale, sin dalla sostituzione graduale della vita industriale alla 
vita militare, secondo i motivi già indicati. Sin tanto che la schia 
vitù e la guerra hanno caratterizzato l'economia sociale, ovvia 
mente l’arte non poteva acquistare una profonda popolarità, 
non doveva essere ordinariamente apprezzata neanche fra gl 
uomini liberi, se non nelle classi superiori. Il solo caso diverso, 
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nolto vantato d'altronde, si riferisce storicamente a una mode- 
sa parte della popolazione greca, che un complesso di circo- 
tanze locali e sociali, profondamente eccezionali anche se non 
xbitrarie, aveva predestinato, come ho già spiegato, a questa 
fortunata anomalia. In ogni altra società guerriera dell'antichità, 
fi veramente popolare non vi erano altro che i giuochi sangui- 
nosi che offrivano a questi popoli grossolani il ricordo della loro 
tività preferita. Al contrario l'evoluzione industriale propria 
della fine del medioevo ha spontaneamente consolidato, sotto 
questo aspetto, la salutare influenza dei costumi cattolici e feu- 
dali; ha mirato a far abitualmente penetrare, sin nelle più umili 
finiglie, le disposizioni elementari più favorevoli all’azione 
delle arti, la cui produzione s’indirizzava ormai ad un pubblico, 
il tempo stesso molto più numeroso e molto meglio preparato. 
In questo modo il genio estetico, destinato soprattutto alle mas- 
se, in necessaria diminuzione nelle sfere privilegiate, ha potuto 
inserirsi nella socialità moderna in modo ben più profondo di 
quanto non avesse ordinariamente potuto in quella antica, in 
cui, anche nel caso dell'accoglienza più favorevole, era quasi sem- 
pre trattato come un elemento essenzialmente estraneo al com- 
plesso della struttura sociale. Se questa connessione più profonda 
Mon è stata ancora sufficientemente manifestata, ciò è dovuto 
lo stato puramente rudimentale di tutto ciò che riguarda l’or- 
fanismo moderno, in cui l’assenza totale di sistematizzazione 
fazionale ha annullato sinora, da tutti i punti di vista, le pro- 
prietà più caratteristiche. 

Considerata ora in senso inverso, questa relazione elemen- 
lare tra sviluppo estetico e sviluppo industriale si presenta so- 
prattutto come fortunatamente destinata a costituire, per i mo- 
STI, il più potente correttivo naturale del deplorevole immi- 
*rimento, morale ed intellettuale, comunemente prodotto dal- 
‘esorbitante prevalenza dell'attività industriale nel complesso 
cl sistenza umana. Da questo fondamentale punto di vista 
‘ducazione estetica inizia spontaneamente, con la più univer- 
se efficacia, ciò che solo l'educazione scientifica e filosofica 
Puo convenientemente condurre a termine. Si potrà così un gior- 
Rie l'influenza di una saggia regolamentazione, colmare 
Edera la grave lacuna, provvisoriamente originata, 

© riguardo, dall’inevitabile decadenza dei costumi reli- 
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giosi, per quanto concerne la continua diversione intellettuale 
incontestabilmente richiesta, ad un certo livello, dalla vita pu: 
ramente pratica, per non degenerare in una stupida ed egoista 
preoccupazione. Nelle varie parti principali della grande repub- 
blica europea costituitasi nel medioevo, l'evoluzione estetica, se- 
guendo sempre da vicino l'evoluzione industriale, ha più o me 
no mirato a temperarne i principali pericoli, ha sviluppato per- 
ciò ovunque un'attività mentale più generale e più disinteressata 
di quella richiesta dall’attività quotidiana, ed ha direttamente 
sollecitato, secondo la sua felice natura, l'esercizio simultaneo 
dei sentimenti più generosi, attraverso un godimento tanto più 
Vivo quanto più unanime. Per quanto importanti siano, a que: 
sto proposito, i caratteri dell'evoluzione scientifica o filosofica, 
essa avrà sempre sulle masse un'efficacia molto minore, a ragio 
ne della sua intensità e soprattutto della sua popolarità assai in- 
feriore, anche dopo il grande miglioramento che dovrà succes. 
sivamente ricevere il sistema generale dell'educazione umana, 
individuale o sociale. In verità, filosofi poco sensibili all'arte, 
hanno accusato, in modo assai specioso, soprattutto a proposito 
dell’Italia, lo sviluppo eccessivo della vita estetica di ostacolare 
il progresso sociale, ispirando un eccessivo attaccamento a pia 
ceri momentaneamente incompatibili con una necessaria agità- 
zione politica. Ma, eccettuate le anomalie individuali, in cui la 
preoccupazione estetica può in effetti essere talvolta spinta sino 
a determinare una sorta di degradazione intellettuale e morale, 
è chiaro che nei casi reali la sua influenza sul complesso della 
popolazione, anche quando è apparsa esagerata, ha contribuito 
per lo più ad impedire un predominio assai più pericoloso delli 
vita materiale, e a conservare un certo ardore speculativo, pas 
sibile di ricevere un giorno una più importante finalità. Infine, 
sotto un aspetto più particolare, si deve evidentemente conside 
rare lo sviluppo dell’arte come direttamente legato, per molt 
aspetti, al perfezionamento tecnico delle attività industriali, che 
non possono in effetti ottenere tutti i miglioramenti normal! di 
cui sono realmente passibili nelle nazioni in cui il sentimento 
di una perfezione ideale non è sufficientemente coltivato in 0gN! 
genere. Ciò è soprattutto visibile in quelle molte arti che si 1100" 
legano ad una forma esterna, e che a questo titolo si riallaccia 
no necessariamente all’architettura, alla scultura ed anche alla 
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‘tura attraverso una serie di gradazioni intermedie, che costi- 
uiscono un trapasso quasi insensibile, in cui diviene talvolta 
impossibile separare esattamente il punto di vista veramente 
stetico dal punto di vista puramente industriale. L'esperienza 
umiversale ha constatato, sotto questo aspetto, la superiorità 
cnica delle popolazioni migliorate dall’arte a un punto tale 
che questa considerazione è spesso divenuta uno dei principali 
motivi dei governi moderni per incoraggiare direttamente la 
difusione dell'educazione estetica, giustamente considerata co- 
me una potente ulteriore garanzia di successo industriale, nel- 
l'utile concorrenza commerciale tra i diversi popoli europei. 

Per i vari motivi sopra indicati, è dunque evidente che il na- 
sente predominio della vita industriale alla fine del medioevo, 
ben lungi dall'essere sfavorevole all'evoluzione estetica già de- 
terminata dal complesso della situazione precedente, ha contri- 
buito al contrario a procurarle una popolarità ed una consistenza 
ltrimenti non raggiungibili allo stesso livello, collegandola, nel 
modo più profondo, al progresso dell’esistenza moderna. Tut- 
tivia, durante 1 cinque secoli che ci separano dal medioevo que- 
sto dominio graduale ha dovuto provvisoriamente influire, in 
modo indiretto, sul carattere vago ed indeciso già prima proprio 
dell'arte moderna, aumentando l’instabilità e accelerando la de- 
cadenza del regime sotto cui era nata. Se lo stato cattolico e 
itudale avesse potuto realmente rimanere in vita, non c'è dub- 
dio, a mio avviso, che lo sviluppo estetico del xt e x11 secolo 
rebbe acquistato, per la sua grande omogenità, un'importanza 
duna profondità ben superiore a tutto ciò che è venuto dopo, 
prattutto per quanto riguarda l’efficacia popolare, vero criterio 
ell'arte, Per la transizione rapida, e spesso violenta, che doveva 
‘ompiersi nel corso di questo grande periodo rivoluzionario, e 
è cui il progresso industriale ha potentemente concorso, al ge- 
Ùlo estetico sono necessariamente mancate una direzione gene- 
îale e un fine sociale. Tra l’antica socialità, morente, e la nuova, 
“cora troppo poco caratterizzata, esso non ha sentito a suffi- 
ser ri ciò che doveva idealizzare, né su quali simpatie uni- 

all dovesse basarsi. Questa è in fondo la causa progressiva 
ell'esclusiva particolarità che ha sinora caratterizzato l’arte mo- 
I° l'industria e la scienza, in mancanza di una gene- 

mente predominante. Ben lungi dall'essere degenerato, 
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il genio estetico è divenuto più esteso, più vario e anche più com- 
pleto di quanto non sia mai stato nell'antichità. Ma, nonostante 
le sue importanti proprietà intrinseche, la sua efficacia dovette 
essere allora molto minore, in un ambiente sociale che non ha 
potuto offrirgli né la chiarezza né la stabilità indispensabili al 
suo libero sviluppo. Obbligato a riprodurre sentimenti religiosi 
mentre la fede si estingueva, ed a rappresentare usi militari a po 
polazioni sempre più legate ad attività pacifiche, la sua situa 
zione completamente contraddittoria non solo ha muociuto alla 
realtà fondamentale dei suoi effetti esteriori, ma a quella stessa 
delle sue intuizioni interne, sino ai tempi, ancora lontani, in cui 
1l rinnovamento finale dell'umanità non gli offrirà il mezzo più 
favorevole per il suo pieno sviluppo, in séguito a una omogeneità 
e a una stabilità mai esistita allo stesso livello, come spiegherò più 
chiaramente alla fine di questo volume. Così privata necessaria. 
mente, durante la grande fase di transizione che studiamo, di 
ogni vera direzione filosofica, e depauperata di ogni larga finalità 
sociale, l’arte moderna è stata animata essenzialmente solo dal- 
l'impulso fondamentale che spinge involontariamente a un'atti- 
vità continua le più energiche facoltà del nostro intelletto: le 
organizzazioni eminentemente estetiche hanno da allora, come 
si dice ancora oggi, coltivato l’arte per l’arte; o, secondo il lin 
guaggio più umile, ma equivalente, introdotto dal grande Cor- 
neille, non si sono proposte abitualmente altro fine se non di 
divertire il pubblico. Tuttavia, nonostante questo inevitabile iso 
lamento provvisorio, considerando più da vicino il complesso del 
l'evoluzione estetica, vi si può scorgere quasi sempre, dalla sua 
origine ad oggi, una tendenza sociale, più o meno pronunciate. 
Ma essa è semplicemente critica e quindi poco compatibile con 
l’eminente natura di tale sviluppo, in cui la negazione non puo 
mai avere che un’importanza molto relativa. Solo per questo mo 
tivo l’arte moderna ha comunemente avuto una parte diretta ne 
nostro movimento sociale. Si capisce, in effetti, che nella duplice 
progressione, negativa e positiva, che forma il movimento pre 
minare, il primo aspetto, il solo sufficientemente valutabile, era 
l’unico che potesse convenire alle arti, per quanto imperfetto fosse 
lo stimolo che vi potessero trovare; il secondo, invece, appena 
comprensibile oggi dal più alto sforzo filosofico, non poter? * 
curamente fornire loro alcun alimento immediato, anche st & 
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rinato alla fine ad imprimere loro, a tempo opportuno, il più 
potente impulso continuato. Così, in questo lungo periodo, tutte 
volte che la filosofia estetica ha voluto realmente assumere 
n carattere organico, come la stessa filosofia politica, è giunta 
glo a vane lamentele sull’irrevocabile dissoluzione dell’antico 
vdine, seguite da deplorevoli recriminazioni sulla pretesa de- 
pnerazione dell’umanità. Si spiega facilmente così la tendenza 
titica, che si è nettamente manifestata in tutte le fasi dell’arte 
moderna, sotto forme d’altronde assai varie, pure nei più emi- 
nti geni, soprattutto poetici, anche se, in una situazione vera- 
mente normale, la critica deve convenire solo a intelligenze se- 
rondarie, specialmente per quanto riguarda le arti. Tale ten- 
dnza doveva d'altronde, secondo questa valutazione storica, 
sguire naturalmente il processo della grande progressione ne- 
pativa; cioè, secondo la teoria del capitolo precedente, doveva 
ssere innanzitutto e principalmente diretta contro l’organismo 
attolico, il cui indirizzo, ormai oppressivo e reazionario, co- 
mnciava, verso la fine del medioevo, a sollevare particolarmente 
e ostilità estetiche, come limpidamente indicano allora tanti 
chiari esempi *. Poiché tutto concorreva istintivamente a sanzio- 
nare il predominio universale del potere temporale su quello 
spirituale, lo sviluppo estetico doveva partecipare, anche se in 
grado molto minore, al trionfo graduale di quello fra i due po- 
eri temporali, che tutte le influenze nazionali destinavano, in 


1. In base ad un esame più particolareggiato, che deve essere rinviato 
l trattato seguente che ho annunciato, sarà facile stabilire che questa op- 
PSizione, dapprima poco sensibile nella massima parte delle arti, alle 
quali il cattolicesimo procurava, per sua natura, un alimento per lungo 
*mpo sufficiente, doveva essere soprattutto pronunciata nell’arte più uni- 
versale, il cui cammino prima o poi ha determinato necessariamente quello 
i tutte le altre. A tale arte il sistema cattolico offriva uno sfogo troppo 
completo, essenzialmente limitato al genere lirico, sia attraverso i canti 
Fligiosi, sia attraverso le poesie mistiche, di cui il libro dell'Imitazione 
‘offre un esempio così emi Le due principali forme dell’ 
Îca, soprat P i eminente, - ue principali orme de arte poe 
ola sa ttutto nei moderni, sfuggivano necessariamente alla guida cat- 
fort: “vano di conseguenza divenire particolarmente ostili nei suoi 
ion cche Du tendenza, incontestabile sin dalle origini nelle composi- 
Dizion; , n presto non meno reale, e ancora più decisiva, nelle com- 

cde sin matiche, nonostante i vani sforzi del clero per subordinare 
ana il loro sviluppo iniziale. 
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ciascun paese, alla dittatura finale, secondo la distinzione fond. 
mentale che ho spiegato: ciò che ha nobilmente contribuito a 
determinare le principali differenze presentate dal procedere 
delle arti nei diversi popoli europei, durante le due ultime fasi 
dell'evoluzione moderna, come indicherò in séguito. 

Nel terminare questo sommario esame storico delle proprietà 
e del carattere sociale dell'elemento estetico, sarebbe superfluo 
stabilire direttamente che, come il complesso d’influenze da cui 
deriva, il suo sviluppo doveva essere essenzialmente comune, 
salvo semplici differenze di grado, a tutte le parti della grande 
repubblica occidentale. Dobbiamo soltanto, per questo aspetto, 
indicare un' nuovo attributo sociale di tale evoluzione, che ha 
spontaneamente esercitato la più felice influenza nel rinforzare 
i legami di questa immensa comunità, allora diretta, sotto molti 
aspetti, verso un immediato smembramento, in séguito alla di 
sgregazione cattolica e feudale. Si è potuto senza dubbio accu 
sare le arti di tendere talora a suscitare deplorevoli ostilità na 
zionali in virtù del loro più intimo inserimento nello sviluppo 
proprio di ogni popolo. Ma questa influenza parziale e secon- 
daria è certamente più che compensata dalla viva predilezione 
universale che dovevano ispirare, in generale, le eminenti produ- 
zioni estetiche nei popoli da cui provengono; almeno quando 
l’amore per l’arte è veramente sviluppato, invece di servire solo 
da maschera per puerili vanità nazionali. Sotto questo aspetto, 
oltre alla comune influenza, ciascuna delle arti deve in modo 
specifico stimolare la simpatia permanente dei popoli europt!, 
spingendo soprattutto a scambi continui, utili a consolidare que 
sta felice armonia. La poesia stessa, le cui composizioni straniere 
potevano essere immediatamente gustate da lontano, tendeva 
allo stesso fine con un'influenza ancora più efficace, e soprat 
tutto più generale, obbligando ovunque allo studio reciproco 
delle principali lingue moderne, senza cui i diversi capolavori 
sarebbero stati solo imperfettamente apprezzabili. Da ciò € de- 
rivata, per esempio, una delle più potenti cause spontan& 
della preziosa universalità gradualmente acquistata dalla lingua 
francese. È chiaro che tale privilegio appartiene alle produzioni 
estetiche in particolare: le facoltà scientifiche o filosofiche, p! 
la loro generalità ed astrazione superiore, possono diffondere è 
sufficienza la loro attività anche indipendentemente dal lin: 
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aggio. Sì che gli stessi attributi essenziali che le hanno dap- 
ima private, come ho già indicato, di ogni importante parte- 
cipazione alla formazione delle lingue moderne, hanno poi im- 
pedito loro di concorrere in modo notevole alla rispettiva pro- 
pagazione. 

Avendo ormai sufficientemente caratterizzato sia l’avvento 
iniziale dell'evoluzione estetica, caratteristica della civiltà mo- 
derna, sia il complesso dei suoi principali attributi, non ci resta 
più che da considerare sommariamente il cammino storico del 
nuovo elemento sociale durante le tre fasi consecutive della du- 
olice progressione preparatoria iniziata nel xIv secolo. 

L'insieme di questo esame presenta, nella maniera più na- 
turale, una nuova verifica generale della distinzione stabilita 
fra le tre fasi, nella lezione precedente, in séguito all’analisi del 
movimento di disgregazione, e già pienamente confermata a 
proposito del movimento organico con lo studio dell’evoluzione 
industriale, considerata nella prima metà della lezione attuale. 
Non si può dubitare, in effetti, che il cammino dell’elemento 
sstetico non sia stato di volta in volta, come quello dell'elemento 
ndustriale, essenzialmente spontaneo durante la nostra prima 
lase, stimolato, durante la seconda, come mezzo d’influenza, 
da incoraggiamenti più o meno sistematici, ed infine diretta- 
mente eretto, durante la terza, a fine parziale della politica mo- 
derma. Si deve in questa sede accuratamente mettere da parte 
ogni valutazione concreta, incompatibile con la natura ed i li- 
mti di quest'opera, qualsiasi possa essere, a questo proposito, 
‘interesse filosofico di molte discussioni basilari, sinora assai 
mal condotte; tale elaborazione deve essere lasciata al lettore 
ufficientemente introdotto nella mia teoria storica per applicarla 
“ivenientemente. Occorre pertanto limitarci alla spiegazione 
molto sommaria del carattere astratto di ciascuna di queste tre 
‘poche, considerate soprattutto riguardo all’incorporazione de- 
Nitva dell'elemento estetico nel sistema della civiltà moderna, 
l che costituisce sempre il fine principale della nostra imposta- 
“one dinamica. 
ale pene l'evoluzione estetica sia stata, nella prima fase come 

ue, più o meno relativa a tutte le belle arti e più o 
"eno comune ai differenti stati della repubblica europea, è tut- 
“ unicamente per la poesia e nella sola Italia che ne è ri- 
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masta una produzione pienamente caratteristica e veramente 
imperitura, soprattutto per le sublimi ispirazioni di Dante e k 
dolci emozioni di Petrarca. Si vede allora, conformemente alla 
nostra teoria, il movimento estetico accompagnare spontanez. 
mente il movimento industriale, in virtù delle stesse cause di 
particolare precocità, in modo da costituire per l’Italia una prio- 
rità di circa due secoli sul resto dell'Occidente, come mostrano 
anche tutti gli altri aspetti dello sviluppo europeo, L'’evidente 
spontaneità di questo primo slancio è specialmente pronunciata 
per quanto riguarda la più eminente elaborazione, che non fu 
mai neanche incoraggiata dalle simpatie che essa doveva più 
naturalmente eccitare. Del resto, l’unanime approvazione, non 
soltanto italiana, ma europea, presto ispirata da questa immensa 
creazione, volle dimostrare la sua perfetta armonia con lo stato 
corrispondente delle popolazioni civilizzate, sebbene questa tar- 
diva giustizia non abbia potuto essere personalmente applicata 
altro che a fortunati successori: era Dante che l'istinto confuso 
della riconoscenza incoronava sotto il celebre alloro di Petrarca, 
allora conosciuto soltanto per le sue poesie latine giustamente 
dimenticate oggi. Tutti i caratteri essenziali precedentemente 
attribuiti all'arte moderna, in conseguenza della natura dell'am- 
biente sociale corrispondente, si attuano chiaramente durante 
questa. prima fase, senza che sia necessario indicarla espressa 
mente. La tendenza critica vi è assai pronunciata soprattutto 
nel poema di Dante, dominato da una metafisica scarsamente 
favorevole allo spirito veramente cattolico: questa opposizione 
non risulta soltanto dagli attacchi formali contro i papi ed 
clero, sebbene vi compaiano in modo molto grave ed assai ab 
bondanti; risulta dalla concezione stessa di simile composizione, 
in cui i diritti supremi di apoteosi e dannazione sono audace 
mente usurpati, in modo da costituire una sorta di sacrilegio 
fondamentale, che sarebbe stata certamente impossibile duc s€ 
coli prima sotto il pieno dominio del cattolicesimo. Quanto 2° 
l'ordine temporale, l’antagonismo del movimento estetico era al 
lora senza dubbio molto meno valutabile, perché ancora no£ 
poteva essere in alcun modo diretto: ma si fa già sentire, 1n IN 
niera indiretta, nell’inevitabile efficacia dello sforzo di fondare 
rinomanze personali indipendenti, e ben presto rivali, della su 
periorità ereditaria. 
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Verso la metà di questa prima fase, l'evoluzione estetica 
ella civiltà moderna, che dapprima aveva obbedito soprattutto 
l'impulso spontaneo dell'ambiente sociale corrispondente, co- 
nincia a subire un'alterazione notevole, erroneamente intesa co- 
me rinnovamento delle arti, e che per molti aspetti costituiva 
piuttosto una specie di tendenza reazionaria, ispirando un'am- 
mirazione troppo servile e troppo esclusiva per i capolavori del- 
l'antichità, relativi a tutt'altro sistema di socialità. Sebbene que- 
ta influenza si sia soprattutto sentita durante la seconda fase, è 
qui nondimeno che conviene indicarne il carattere storico, poi- 
ché è allora che essa ha avuto realmente origine: mi sembra 
che che si sia già fatta sentire, in modo sì negativo ma tanto 
più increscioso, durante la seconda metà della fase che conside- 
ramo, neutralizzando lo slancio che sembrava dover imprimere 
wunque l'ammirevole progresso poetico del xiv secolo, con il 
quale il secolo seguente forma, anche in Italia, un contrasto 
così deplorevole ed imprevisto. A ciò hanno senza dubbio gra- 
‘mente coricorso le controversie religiose, ma esso è dipeso 
molto prima da questa nuova smodata passione per le produ- 
zoni greche e latine, che tendevano ad estinguere le più preziose 
qualità estetiche, l’originalità e la popolarità. Simile alterazione 
sii manifesta immediatamente nell’architettura che, nonostante 
dbia seguitato a progredire sul piano tecnico e abituale, non 
ba potuto produrre dopo il xv secolo, in parte a causa di questa 
dannosa predilezione, monumenti veramente paragonabili, sot- 
tb il punto di vista estetico, alle ammirevoli cattedrali del me- 
dicevo, In questo senso, la valutazione generale della scuola 
omantica attuale pecca soprattutto per un'irrazionale esagera- 
“one storica, come ho già sopra indicato; ma queste recrimi- 
tazioni sono lontane dall’essere sprovviste di fondamenti reali. 
Tuttavia, non bisogna dimenticare a questo proposito che, se- 
‘ondo la nostra spiegazione precedente, questa servile imita- 
zone dell'antichità non ha potuto che potenziare in modo se- 
‘ondario, e non effettivamente determinare, il carattere vago e 
Ndeciso inerente all'arte moderna, per una conseguenza neces- 
prada confusione e dell’instabilità dello stato sociale corri- 
verdi, nni produzioni antiche, che in fondo non furono mai 
tua c | Imenticate, soprattutto per quanto riguarda l’archi- 

a scultura, non avevano tuttavia alterato affatto la 
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energica spontaneità dell'evoluzione estetica, iniziata nel me- 
dioevo, sino a che l'organismo cattolico e feudale conservava la 
sua piena vigoria. Così l'avvento di questa alterazione, d’altronde 
inevitabile, prova di fatto l'estinzione graduale di ogni indirizzo 
filosofico e di ogni finalità sociale naturalmente prodottasi nelle 
arti, durante il compimento della disgregazione spontanea di 
questa prima fase della civiltà moderna, e già molto sentita du 
rante la seconda metà. Ciò appunto ha principalmente impedito 
all'impulso precedente di resistere sufficientemente all'influenza 
perturbatrice che aveva sino allora facilmente superato. Una 
valutazione più approfondita conduce anche, mi sembra, a ri- 
conoscere che l'imitazione più o meno servile dell’arte antica 
dovette ben presto, per reazione necessaria, divenire per l’arte 
moderna un mezzo fittizio per supplire provvisoriamente, seb- 
bene in modo assai imperfetto, alla lacuna fondamentale che il 
progresso del trapasso rivoluzionario doveva rendere sempre più 
dannosa allo sviluppo delle arti: occorreva che la progressione 
positiva, sotto questo riguardo, ponesse convenientemente rl 
paro ai pericoli insiti nella progressione negativa, il che certa 
mente non ha potuto ancora aver luogo. Non potendo trovare 
intorno a sé una socialità sufficientemente caratterizzata c sta 
bile, l’arte moderna si è naturalmente imbevuta della socialità 
antica, per quanto poteva permetterlo un'ideale contemplazione 
orientata dal complesso di monumenti di tutti i generi: è a que 
sto ambiente astratto che il genio estetico doveva tentare di ap 
plicare più o meno felicemente le impressioni eterogenee che 
riceveva spontaneamente dall’ambiente reale, da cui non poteva, 
nonostante i suoi assidui sforzi, riuscire ad isolarsi. Quali che fos- 
sero l'insufficienza ed i pericoli di un tale espediente provviso 
rio, è necessario riconoscere che esso fu allora indispensabile 
allo scopo di evitare, in questo caso, un’anarchia totale che sa 
rebbe stata senza dubbio ben altrimenti funesta al cammino 
dell’arte moderna. Così si vedono i più eccelsi spiriti, non sol- 
tanto Petrarca e Boccaccio, ma lo stesso grande Dante, che non 
si può in alcun modo sospettare di servilismo abitudinario; il 
pegnati, con un’ardente sollecitudine, a raccomandare costante 
mente lo studio approfondito dell'antichità come base fonda 
mentale dello sviluppo estetico. Il che in quest'epoca aveva 

solo torto essenziale di erigere a principio assoluto e indefinito 


una se 
della fi 
Je inte) 
stà PL 
fonda 
capola' 
e con 
convin 
lè faco 
compl 
di gra 
nre, € 
tare la 
regime 
MINO : 
tre chi 
sospen 
secolo, 
brava, 
In eft 
zione 
di qu 
infatti 
deva 
ricom 
Vata < 
la su 
mode 
volpe, 
Cosa. 
Un OI 
gli a 
stato 
dispe 
norm 
mod 
bient 
Spett: 


al 01) 


Corso di filosofia positiva 981 


na semplice misura temporanea, secondo lo spirito generale 
xila filosofia metafisica, la cui influenza dominava ancora tutte 
intelligenze. La giusta valutazione storica di una simile neces- 
jià può soltanto accrescere, per ammirazione riflessa, la pro- 
nda venerazione che dovranno sempre ispirarci gli eminenti 
apolavori creati, mella seconda fase, fra numerosi ostacoli 
‘con mezzi assai imperfetti. Essi sono tali da suscitare la 
onvinzione, basata sull’esperienza, di una sicura estensione nel- 
facoltà estetiche dell'umanità, destinate in séguito ad una più 
completa manifestazione, durante la conveniente realizzazione 
di grandi condizioni sociali, riservate al nostro prossimo avve- 
nie, come indicherò alla fine di quest'opera. Ma, per comple- 
{e la spiegazione anteriore, occorre aggiungere qui che questo 
regime provvisorio, naturalmente imposto nel xv secolo al cam- 
mino generale dell’arte moderna, doveva allora determinare, ol- 
re che l'alterazione del movimento precedente, una inevitabile 
sospensione, il che spiega la anomalia, sopra segnalata, di questo 
scolo, in cui l'eminente sviluppo del secolo precedente sem- 
brava, al contrario, lasciar presagire un grande sviluppo estetico. 
In effetti, si capisce facilmente che ad un sistema di composi- 
zione così artificiale occorreva ugualmente preparare, nel corso 
di qualche generazione, un pubblico che non fosse da meno; 
intatti, perdendo la sua rozza originalità medioevale, l’arte per- 
dera insieme, di necessità, la genuina popolarità che ne era la 
compensa spontanea, e che non ha potuto ancora esser ritro- 
vata ad un simile grado, anche nei casi più favorevoli. Benché 
la sua natura generale la destini soprattutto alle masse, l’arte 
moderna era allora costretta, da un'eccezione inevitabile, a ri- 
volgersi specialmente a un pubblico privilegiato, che una fati- 
oa educazione avrebbe preliminarmente collocato, benché ad 
on grado inferiore, in condizioni estetiche analoghe a quelle de- 
gl artisti stessi, e senza cui non avrebbe potuto esistere tra lo 
Sato passivo degli uni e lo stato attivo degli altri, l'armonia in- 
dispensabile ad ogni fatto artistico. Nelle situazioni pienamente 
formali simile armonia si stabilisce ovunque senza sforzo, in 
modo ben più intimo, per la preponderanza comune dell’am- 
biente sociale che penetra nello stesso tempo l'interprete e lo 
‘ettatore; ma durante questa anomalia provvisoria essa doveva 
‘ contrario esigere una lunga e difficile preparazione. Soltanto 
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quando questa preparazione artificiale è stata convenientemente 
compiuta, presso un pubblico particolare sufficientemente nu. 
meroso, in séguito alla propagazione spontanea dell’educazione 
fondata sullo studio delle lingue antiche, l’evoluzione estetica 
ha potuto direttamente riprendere il suo corso, fino ad allora 
sospeso, e gradualmente produrre, durante la seconda fase, l’am- 
mirevole movimento universale che ci resta ora da caratteriz- 
zare, come l’unico risultato, di cui fosse capace, per la sua na 
tura eccezionale, il regime temporaneo che abbiamo esaminato, 
Del resto, questo regime doveva necessariamente estendersi a 
tutte le diverse arti, ma secondo gradi assai ineguali: la sua in- 
fluenza più diretta e più energica si rivolse all’arte più general, 
alla quale tutte ie altre subordinavano più o meno le loro ispi- 
razioni primitive; quanto alle altre quattro, la scultura e l'ar- 
chitettura furono molto più assoggettate a questo regime della 
pittura e soprattutto della musica. L'evoluzione di quest'ultima 
fu anzi più tardiva e più originale, sotto la sola spinta iniziale 
del medioevo, semplicemente modificata dall'azione indiretta 
che dovette esercitare, a questo proposito, il cammino effettivo 
della poesia stessa. Infine, sebbene questo regime estetico sia 
stato dapprima più o meno comune ai cinque nuclei principali 
della repubblica occidentale, il suo sviluppo ulteriore doveva 
prospettare differenze capitali, le più importanti tra le quali si 
troveranno naturalmente caratterizzate qui appresso. 
Durante la seconda fase, è evidente che lo sviluppo generale 
delle arti, fino allora essenzialmente spontaneo, è ovunque st- 
molato, come quello dell'industria stessa, dagli incoraggiamenti 
sempre più sistematici dei diversi governi europei, dopo che i 
progresso generale del movimento rivoluzionario aveva suffi 
cientemente accresciuto la concentrazione temporale, senza la 
quale questo nuovo cammino non poteva avere una Vera stabi. 
lità. L'arte doveva allora trovare, sotto questo aspetto, Ul de 
plice vantaggio sulla scienza, il cui percorso si svolgeva simu 
taneamente con una trasformazione simile: infatti mentre do 
veva ispirare simpatie ben più vive e più diffuse, il suo svilope. 
non poteva suscitare alcuna inquietudine politica nei poten P' 
diffidenti. Soprattutto in conseguenza di quest’ultimo mollo 
i papi, per esempio, già ridotti a semplici prìncipi italiani, m°? 
tre favorivano assai mediocremente le scienze, erano quasi if 
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pre i più zelanti protettori delle arti, all'apprezzamento delle 
quali tutta la loro educazione e le loro attitudini dovevano di- 
porli personalmente. Tuttavia le arti furono allora potenziate 
principalmente come mezzo d'influenza e di rilievo, piuttosto 
che per una cognizione reale, e ciò anche dai principi che non 
yrovavano a Questo proposito alcuna inclinazione individuale, 
ma che sentivano il prezzo della conseguente consacrazione del- 
himmediata popolarità ottenuta in tal modo. Anzi, molti so- 
vrani, fra gli altri Francesco I all’inizio di questa fase, e Lui- 
gi XIV alla fine, si sono allora distinti, nonostante la loro me- 
docrità mentale, per avere, oltre questi motivi generali, pro- 
tato a questo proposito, qualche inclinazione privata. Qualunque 
sa stata l'efficacia reale di questo sistema di incoraggiamento 
n qualche caso molto importante, il suo valore essenziale deve 
tssere soprattutto valutato cogliendovi un incontestabile sinto- 
mo della potenza sociale che l’arte cominciava ad acquistare fra 
lè varie popolazioni moderne. Le simpatie universali, che susci- 
ta, costituivano la fonte ordinaria di una politica, che, sotto 
un altro aspetto, non poteva essere infine tanto utile allo sviluppo 
tstetico, di cui essa tendeva ad alterare gravemente l’originalità, 
quato lo era allo sviluppo industriale. 

La nostra distinzione fondamentale fra i due modi politici, 
condo i quali s'è allora compiuta la disgregazione sistematica, 
tello stesso tempo spirituale e temporale, presso i diversi po- 
poli europei, è caratteristica tanto per l’evoluzione estetica quan- 
to per l'evoluzione industriale. Infatti, le principali diversità al- 
lora così marcate nel cammino delle arti sono soprattutto de- 
«rminate, tanto quanto le loro conseguenze, dai nostri due si- 
temi generali di dittatura temporale, l’uno monarchico e cat- 
boico, l’altro aristocratico e protestante. Secondo la notazione 
molto acuta di qualche filosofo italiano, non vi è da dubitare 
che l'abolizione del culto cattolico ha dovuto allora esercitare, 
" gran parte dell'Europa, un’infiuenza assai sfavorevole allo 
*Ilippo estetico, soprattutto per ciò che riguarda la musica, 
Mn e la pittura, la cui comune mediocrità contrasta tri- 

Mie, in Inghilterra, con l’ammirevole sviluppo della poesia; 
Utavia, simile valutazione attribuisse troppa importanza all’in- 
“enza spirituale, mentre le cause politiche sono state, mi sem- 
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bra, preponderanti. Ad ogni modo, il primo tipo di dittatura 
temporale era certamente, per l'elemento estetico, come ho già 
spiegato per l'elemento industriale, molto più favorevole, per 
sua natura, ad un’intima assimilazione sociale, il che deve de. 
terminare qui la nostra considerazione principale. Ciò doveva, 
in effetti, emergere dall'impulso più omogeneo e più completo 
emanato da un potere maggiormente accentrato ed elevato, la 
cui influenza protettrice doveva fondere molto di più l'incorag- 
giamento continuo di tutte le arti col sistema generale della po- 
litica moderna, allora nettamente caratterizzata, sotto questo 
aspetto, dalla fondazione di accademie poetiche o artistiche che, 
nate spontaneamente in Italia, acquistarono ben presto, in Fran- 
cia, sotto Richelieu e sotto. Luigi XIV, un'importanza molto 
superiore. Nell’altro sistema, al contrario, la preponderanza del. 
la forza locale doveva essenzialmente legare le arti al penoso e 
insufficiente mezzo delle protezioni private, in popoli nei quali 
d'altronde il protestantesimo tendeva, per tanti aspetti, a neu 
tralizzare l'educazione estetica iniziata nel medioevo. Così, sen- 
za i trionfi passeggieri di Elisabetta e soprattutto di Cromwell 
sull’aristocrazia nazionale, gli ammirevoli geni di Shakespeare 
e di Milton non ci avrebbero probabilmente mai fornito due fra 
le testimonianze più decisive contro la pretesa degenerazione 
moderna delle facoltà estetiche dell'umanità. Tuttavia, occorre 
riconoscere che, per una compensazione molto insufficiente, 
la condizione più sfavorevole di un tale ambiente sociale, d'a 
tronde tale da accrescere la nostra profonda venerazione per 
grandi vocazioni che vi sono venute alla luce, tendeva indiret- 
tamente a garantire meglio l’originalità, che sotto il primo re: 
gime era spesso alterata da incoraggiamenti eccessivi o mal 2p 
plicati. D'altronde, i pericoli intellettuali di un tal abuso non 
hanno impedito che, anche in questo caso, il sistema francese 
fosse più favorevole, sotto l'aspetto sociale, sia alla propagazione 
graduale della vita estetica nelle popolazioni moderne, sia alla 
fusione crescente della classe corrispondente con gli elementi 
essenziali di riorganizzazione finale. 

Considerata da un punto di vista più particolare, questa g19 
de distinzione politica mi sembra adatta ad indicare la prin 
pale causa storica della memorabile anomalia che ha sottrall 
allora il sistema drammatico inglese, soprattutto per la tragedia 
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Jla comune preponderanza iniziale sopra attribuita alla imita- 
sione dell’arte antica. I moderni hanno in generale radicalmente 
perfezionato la divisione fondamentale della poesia drammatica, 
ixendo sempre più corrispondere i due ordini di poemi, l'uno 
ila vita pubblica, l’altro alla vita privata. Invece, nella tragedia 
greca, nonostante il celebre intervento del coro, generalmente 
fi politica non vi era altro che la condizione delle famiglie di 
wi si rappresentavano le passioni e le catastrofi, sempre soprat- 
uito domestiche; il che era inevitabile in popolazioni che non 
pievano concepire uno stato sociale diverso dal loro. Ora, poi- 
ché la tragedia moderna ha preso un più eminente carattere 
storico, nel suo tendere a rappresentarci diversi momenti ante- 
redenti della socialità umana, il suo sviluppo ha seguito due 
percorsi molto differenti, secondo che l’ambiente politico in 
cui si è sviluppata abbia determinato la sua specifica direzione 
rerso la società antica o verso quella del medioevo. La dittatura 
monarchica doveva naturalmente opporsi, in Francia, ai ricordi 
dl medioevo, in cui la monarchia era generalmente debole, e 
laristocrazia potente; e poiché i sentimenti popolari erano da 
pate loro spontaneamente conformi a simile disposizione, è 
chiaro che tutte le influenze sociali concorrevano a potenziare 
: tendenza naturale del sistema estetico, precedentemente spie- 
pito, nella riproduzione esclusiva delle grandi scene dell’anti- 
chità. È così che Corneille, scegliendo con perfetta sagacia ciò 
the il mondo antico poteva offrire nello stesso tempo di meglio 
conosciuto e di più felicemente caratterizzato, fu condotto a 
consacrare il suo ammirevole genio all’immortale idealizzazione 
delle principali fasi della società romana *, dalla sua origine al 
suo declino. In Inghilterra, al contrario, dove, per il trionfo del- 
l'aristocrazia, il regime feudale era stato di fatto molto meno 


e Quando Racine, dopo essersi a lungo limitato a dipingere troppo 
Stattamente, sotto nomi quasi arbitrari, le nostre principali passioni ele- 
nentari, comprese infine degnamente questo fine più elevato e più com- 
Peto che Corneille aveva appena assegnato irrevocabilmente alla tragedia 
ca volle quindi consacrare la piena maturità del suo genio alla 
ua nà la pia la sua felice intuizione gli fece avvertire che l'im- 
bro aa | Corneille aveva ormai essenzialmente cancellato l’idealiz- 
Spr agora eg mondo romano. È per questo che, portato a risa- 

socialità ancora più antica, tentò, nel suo ultimo e princi- 
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alterato, come ho spiegato nel capitolo precedente, le simpatie 
abituali della classe dominante e di una nazione da lungo tem- 
po soddisfatta del suo dominio, dovevano aspirare a conservare 
specialmente gli ultimi ricordi del medioevo, i soli suscettibili 
di una vera popolarità che fu potentemente stimolata dal gran- 
de Shakespeare, le cui scene vigorose non saranno mai sminuite 
dai vizi di un sistema di composizione fondato sull’insufficiente 
valutazione delle condizioni rispettivamente proprie alla poesia 
epica ed alla poesia drammatica. È d'altronde evidente che que 
sto risultato è stato molto consolidato dall’isolamento caratteri. 
stico che, sin dall’origine di questa fase protestante, distingue 
sempre più tutta la politica inglese, e che doveva condurre in 
un primo momento alla scelta quasi esclusiva di argomenti na 
zionali. In verità, si vede che nello stesso tempo anche in Spa- 
gna, si sviluppa, sotto l’influenza monarchica e cattolica, un'ar- 
te drammatica essenzialmente analoga alla precedente, ed an- 
che più lontana da ogni imitazione antica. Ma questa seconda 
anomalia, lungi dall’essere opposta alla nostra spiegazione, la 
conferma radicalmente: infatti, in questo caso, altre influenze 
hanno determinato simile predilezione nazionale per le tradi- 
zioni del medioevo, in virtù anche dell’intima fusione del catto- 
licesimo con la politica corrispondente. Se lo spirito cattolico 
avesse potuto conservare il potere negli altri popoli preservati 
dal protestantesimo, il legame naturale con i tempi del suo 
maggiore splendore avrebbe certamente impedito ovunque la 
tendenza poetica verso l’antichità, tendenza d'altronde sempre 
più o meno legata all’istinto universale dell’emancipazione rt 
ligiosa. Si comprende facilmente, sotto questo aspetto, che l'im 
pulso cattolico fu allora più decisivo per la Spagna, di quanto 
l'impulso feudale corrispondente non potesse esserlo per 11h 
ghilterra, dove era stato direttamente combattutto dallo spirito 
del protestantesimo, sebbene la natura antiestetica di questo non 
fosse neanche favorevole al sistema d’arte adottato in Italia e 10 


Li ® + * - n a [e 
ale capolavoro !, un’ammirevole valutazione poetica dei principali atti 
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buti del regime teocratico, considerato almeno nel suo tipo più conosciuto 
anche se meno caratteristico. 


1. Si riferisce alla tragedia Azhalie, rappresentata nel 1691. 
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Francia. Mi limito qui all’indicazione assai sommaria di simile 
ydine di spiegazioni, che ho giudicate adatte a far meglio ri- 
altare la nuova luce che la sana teoria dell’evoluzione sociale 
pò gettare sullo studio specifico dello sviluppo storico dell’arte 
noderna, in modo da dissipare automaticamente una serie di 
valutazioni illusorie o irrazionali. 

Perché questa indicazione sia sufficientemente completa, oc- 
corre aggiungere che la diversità poetica, d'altronde evidente- 
nente provvisoria, come l’insieme delle cause che l'hanno pro- 
dotta, ha interessato soltanto le composizioni relative alla vita 
pubblica; mentre quelle destinate a rappresentare la vita pri- 
ta non potevano, per loro natura, riallacciarsi altro che alla 
sla civiltà moderna, € si trovavano, di conseguenza, ovunque 
senzialmente sottratte al criterio estetico artificiale fondato sul- 
limitazione dell'antichità, non fosse altro che per quanto ri- 
guarda il modo secondario dell'esecuzione. Così quest’ultimo ti- 
po di poemi, sia epico che drammatico, senza esigere certamente 
né più efficacia né più invenzione, doveva spontaneamente of- 
ire un’originalità più completa ed ottenere una popolarità più 
rale e più estesa: infatti era, di necessità, il più adatto finora 
lla natura delle società moderne, la cui vita pubblica non po- 
va fornire all'arte una base sufficientemente netta e sufficiente- 
mente stabile, come ho precedentemente spiegato. È così che si 
tapisce facilmente perché Cervantes e Molière furono allora, 
‘ome oggi, quasi ugualmente apprezzati dai diversi popoli eu- 
ropei, mentre l'ammirazione per Corneille e per Shakespeare 
dovevano sembrare profondamente inconciliabili. Finché la rior- 
panizzazione finale non abbia sufficientemente sviluppato il ca- 
latere della nostra socialità, liberato finalmente da ogni me- 
colanza contraddittoria, la vita pubblica non può produrre, nel- 
limbito più elevato delle composizioni poetiche, un'espressione 
nvenientemente pronunciata, né drammatica né epica. Nes- 
‘N eminente genio estetico l’ha realmente tentato per il primo 
site: ed i potenti sforzi relativi al secondo, facendo forte- 
nente risaltare l'ammirevole superiorità dei loro immortali au- 
ti CI hanno che fatto constatare meglio l'impossibilità di un 
cesso, nella situazione transitoria delle società moderne. 

‘ve escludere il meraviglioso poema dell’Ariosto, in quanto 
molto più relativo, in effetti, alla vita privata che alla vita pub- 
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blica. Quanto all’opera del Tasso, basterà notare la sua strana 
coincidenza con il successo universale di una composizione so- 
prattutto destinata a cancellare, con il ridicolo più irresistibile, 
l’ultimo ricordo popolare di quella stessa cavalleria la cui glo- 
ria ne è immortalata *. Niente è sicuramente più adatto di un si- 
mile riavvicinamento storico per far sentire cautamente che la 
nuova situazione sociale non permetteva più il pieno successo 
di simili soggetti, 1 migliori nondimeno che la culla di tutta la 
civiltà moderna potesse evidentemente offrire al genio poetico, 
mentre, presso gli antichi, i canti d’Omero ritrovavano ancora, 
dopo dieci secoli, in quasi tutta la loro intensità, i sentimenti 
popolari delle prime lotte della Grecia contro l'Asia. Un simile 
contrasto è altrettanto evidente nell'opera del grande Milton, 
che cercava di idealizzare i princìpi della fede cristiana, nel mo- 
mento in cui questa si spegneva irrevocabilmente intorno a lui 
anche presso gli spiriti più avanzati. Senza realizzare in modo 
sufficiente un risultato estetico totalmente incompatibile con il 
trapasso rivoluzionario delle società moderne, queste opere im- 
mortali hanno provato, nel modo più decisivo, la piena conser- 
vazione, ed anche l’estensione intrinseca, delle facoltà estetiche 
dell'umanità. 

Il complesso dell’ammirevole sviluppo che abbiamo appena 
valutato conferma chiaramente il notevole accrescimento, du 
rante tutto il corso di questa seconda fase, del carattere eminen- 
temente critico, già sensibile durante la fase precedente, cd an: 
che all'origine, nel medioevo, di tale evoluzione, soprattutto neu 
confronti dell'organismo cattolico, principale base dell’ordina 
mento precedente. Per prima cosa, in uno stadio così avanzato 
della progressione negativa, il movimento estetico doveva ovun- 
que concorrere involontariamente allo sconvolgimento univer 
sale, in quanto tendeva a sviluppare, in tutte le diverse classi 
della società europea, un primo grado usuale di attività mentale, 
i cui sviluppi non potevano sin da allora essere che radicalmente 
contrari al mantenimento del regime antico: il che faceva, I 
quest'epoca, partecipare spontaneamente all’elaborazione col 
ca anche i poeti e gli artisti più legati alle antiche dottrine, 0 
me ho già indicato nel capitolo precedente. Ma, inoltre, ques 


1. Allusione al Don Chisciotte di Cervantes, 
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tti i maggiori organi di questo grande movimento estetico 
inno allora manifestato, sotto forme equivalenti anche se mol- 
o varie, in Italia, in Spagna, in Francia, in Inghilterra, un’at- 
iva cooperazione volontaria con i principali attacchi sistematici 
ssatro la costituzione cattolica e feudale. La poesia drammati- 
a, in generale, vi era, per così dire, forzata dalla maledizione 
gcerdotale da cui il teatro era stato colpito, quando la Chiesa 
ta stata costretta a rinunciare alla speranza, così diffusa nel 
w secolo, di conservarne la direzione preponderante. Tuttavia, 
questa opposizione doveva essere più profondamente marcata, 
wprattutto in Francia, nella commedia, per la sua particolare 
ititudine a riflettere l'istinto moderno. Nulla, in effetti, è più 
vidente, nel nostro incomparabile Molière, che esercitava nello 
tesso tempo la sua irresistibile critica, con la più felice intui- 
zione dell'insieme della situazione sociale, contro lo spirito cat- 
olico e lo spirito feudale, senza risparmiare lo spirito metafi- 
sco, e non dimenticando d'altronde di correggere, con una 
salutare censura, nelle diverse classi dominanti, le aberrazioni 
nseparabili da una progressione puramente empirica, contra- 
ramente alla loro vera finalità sociale. Questa eminente ma- 
gistratura morale fu attivamente protetta contro 1 rancori sa- 
trdotali e nobiliari dall’istinto confuso che, durante la sua gio- 
vnezza, fece spontaneamente sospettare a Luigi XIV la ten- 
‘za momentanea di tale critica a secondare l'istituzione imme- 
data della dittatura monarchica. Quale che sia la causa reale di 
smile protezione, meriterà sempre, per l’importanza dei suot 
effetti, la riconoscenza della posterità: è d'altronde evidente che 
Mente di equivalente sarebbe potuto avvenire sotto la dittatura 
aristocratica, 

Tale è dunque il vero carattere generale di questa seconda 
4, epoca principale, sotto tutti gli aspetti, della universale evo- 
luzione estetica delle società moderne, fino all'avvento successivo 
ela loro riorganizzazione finale. Non ci resta infine che esa- 
Minare ora la singolare trasformazione di questo movimento 
rante la terza fase essenziale del trapasso rivoluzionario, giun- 
la allo stato puramente deista, che doveva costituire l’ultimo ter- 
ie urale della filosofia negativa. Dovremo principalmente 
cei questa modificazione necessaria abbia finalmente 

» Soprattutto in Francia, principale sede del rivol- 
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gimento, un nesso ancora più intimo dell'elemento estetico con 
la forma sociale moderna. 

Sotto questo aspetto fondamentale, la nuova fase si distin- 
gue ovunque dalla precedente per il carattere più elevato e più 
decisivo che vi prende sempre più l’incoraggiamento sistematico 
delle arti, come quello dell'industria, mentre la progressione ne. 
gativa diveniva così più completa e più irrevocabile. Fino ad 
allora, in effetti, la protezione dell’arte non era affatto, per i 
governi moderni, un vero dovere, ma un semplice calcolo facol. 
tativo, nel solo interesse della loro gloria o della loro popolarità, 
come ho spiegato sopra. Durante la terza fase, al contrario, l’am. 
mirevole sviluppo estetico che stava per compiersi, aveva tal- 
mente aumentato l’importanza sociale dell’arte, il cui continuo 
sviluppo era diventato essenziale per le popolazioni moderne, 
che gli organi dirigenti dovettero universalmente riconoscere 
l'obbligo permanente di assecondarlo con attivi incoraggiamenti 
regolari, il cui abituale corso non procedesse più per una gene 
rosità personale, ma per giusta sollecitudine pubblica. Nello 
stesso tempo, la propagazione crescente della vita estetica, nelle 
diverse classi della società europea, tendeva immediatamente a 
consolidare l’indipendenza sociale dei poeti e degli artisti, assi 
curando loro, ben più che agli scienziati, una esistenza libera 
da ogni protezione: la felice natura delle loro opere doveva ren. 
derli abitualmente suscettibili di una valutazione nello stesso 
tempo più completa, più immediata, più popolare. L'istituzione 
dei giornali, che cominciava allora ad assumere un'importanza 
reale, sebbene ancora puramente letteraria, venne ad assecondare 
queste disposizioni in germe, fornendo a giovani talenti una 
decorosa posizione, ben presto destinata ad una grande este 
sione, e nella quale l’illustre Bayle aveva innanzi tutto trovato 
verso la fine della fase precedente, un buon rifugio dai divers 
tipi di persecuzione teologica. È d’altronde evidente che, p° la 
sua influenza diretta, come potente mezzo di divulgazione un” 
versale, questa fondamentale innovazione doveva tendere a! co 
solidamento sociale di tutte le arti nonostante essa sembrast 
esclusivamente destinata alla sola arte poetica. 

Mentre l’elemento estetico otteneva così naturalmente, nell 
sua fusione finale con la nostra forma sociale, più indipendenz? 
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. più influenza, il suo sviluppo particolare subiva necessariamen- 
xuna memorabile alterazione, finora troppo confusamente va- 
utata, in conseguenza dell’inevitabile esaurimento del regime 
stificiale e precario sotto la cui preponderanza si era compiuta 
» mirabile evoluzione della fase precedente. La subordinazione 
isematica delle più grandi composizioni moderne all’imita- 
sione dell'antichità costituisce evidentemente un principio trop- 
po fittizio, troppo contrario all’originalità ed alla popolarità di 
cui le arti hanno soprattutto bisogno, per comportare una lunga 
durata effettiva, come ho già spiegato in precedenza. É ciò nono- 
tante il prolungarsi delle cause politiche, da cui era soprattutto 
derivato il suo dominio provvisorio, e che d'altronde non po- 
erano più avere, a questo proposito, grande influenza, nella 
misura in cui il progresso stesso del trapasso rivoluzionario ten- 
deva maggiormente a eliminare gli ostacoli che impedivano di 
ralutare il carattere fondamentale del nuovo stato sociale. Seb- 
ene questo carattere fosse senza dubbio intravisto ancora assai 
vagamente, e quasi sempre mal valutato, ciononostante l'indole 
spontanea della situazione doveva gradualmente sviluppare ge- 
nerali ripugnanze contro l’imitazione estetica dell’antichità, da 
ui il genio moderno aveva già estratto tutto ciò che questa po- 
va fornire di veramente importante, attraverso immortali ca- 
polavori. Tale influenza crescente, propagando il gusto delle 
arti, doveva naturalmente manifestare la necessità di un cam- 
mino nuovo, suscettibile di produrre abitualmente impressioni 
più complete e più unanimi. Così, all’inizio di questa terza fase, 
vede crescere, soprattutto in Francia, ove questo regime prov- 
tisorlo era maggiormente prevalso, una disposizione assai pro- 
tunciata alla sua irrevocabile estinzione, sempre perseguita in 
X&ulto sotto diverse forme, ma sinora senz'altro possibile suc- 
(0 che una sorta di anarchia estetica, destinata a persistere 
ino a che un sentimento deciso della riorganizzazione finale 
fossa finalmente cominciare a fornire all'arte moderna la dire- 
zione e la destinazione che debbono costituire il suo stato nor- 
Male, Questa tendenza iniziale all'emancipazione poetica, già 
‘ssa in luce da qualche saggio di composizione indipendente, 
è allora principalmente caratterizzata da quella grande disputa 
I tra antichi e moderni, che è diventata, sotto tanti 
, Un vero avvenimento nella storia generale dello spirito 
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umano, come indicherò di nuovo a proposito dell'evoluzione 
filosofica. Simile controversia, felicemente estesa, dai difensori 
dei moderni, a tutti gli aspetti del processo mentale, doveva 
giungere in effetti a screditare radicalmente l’antico regime esteti 
co, presso un pubblico imparziale, estraneo alle controversie let. 
terarie, che giudicava soltanto sulla base dell’istinto naturak 
dell'armonia necessaria tra le concezioni poetiche e le simpatie 
sociali che queste debbono suscitare. Durante tutto il resto di 
questa fase, l'assenza di ogni altro assestamento ha potuto sol. 
tanto, soprattutto In poesia, conservare a questo tipo d’arte un: 
vana esistenza passiva nonostante la sua evidente caducità, con 
statabile dall'impotenza ad ispirare nuovi capolavori. Ma il si. 
stema opposto, precedentemente considerato come un'anomalia 
dell'Inghilterra e della Spagna, subisce allora allo stesso modo, 
in maniera non meno decisiva, una decadenza simultanea carat: 
terizzata da un'equivalente sterilità, in séguito all’inevitabil 
allontanamento graduale delle popolazioni moderne, anche in 
quei due paesi, dai ricordi sociali del medioevo, fino a che la 
rigenerazione filosofica avesse ovunque ricondotto gli spiriti 
sotto questo aspetto, ad una giusta valutazione storica, senza su 
scitare nessuna pericolosa inclinazione reazionaria. Questo du 
plice declino necessario nell'ambito più elevato delle produzion 
estetiche spiega facilmente perché quest'epoca non offra, in e 
fetti, un vero progresso poetico altro che nei confronti dell 
composizioni relative alla vita privata, e, a questo titolo, esser 
zialmente sottratte al modulo fondato sull’imitazione dell’anti 
chità, come ho già sopra indicato. Questo progresso non si estel 
de ancora alle composizioni drammatiche, in cui Molière è cer- 
tamente rimasto sinora senza emuli, nonostante fortunati teate 
tivi secondari. Quanto alle produzioni destinate alia rappre 
tazione epica dei costumi privati, e che costituiscono ancora ] 
genere insieme più originale e più esteso delle creazioni letter? 
rie della società moderna, si vedono allora sorgere, fra moi 
te pregevoli testimonianze dell’universale spontaneità di ua 
tale sviluppo, gli ammirevoli capolavori di Lesage' € di Fic 


. Alain René Lesage, romanziere e autore drammatico (1668-1747): Ja sua ope? 
più famosa è Gil-Blas, capolavoro del romanzo realista. 
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ding*, che sarebbero sufficienti da soli a provare come la me- 
fiocrità degli altri lavori contemporanei non indichi alcuna 
degenerazione reale nelle facoltà poetiche dell'umanità. Relati- 
vamente alle arti più specifiche, questa fase è nettamente carat- 
erizzata dall'evoluzione decisiva della musica drammatica so- 
pattutto in Italia ed in Germania, che deve grandemente 
ofuire, per sua natura, sulla profonda fusione popolare della 
rita estetica col sistema generale dell’esistenza moderna. 

Sarebbe sicuramente superfluo insistere sull’inevitabile accre- 
ximento, durante tutto questo periodo, del carattere critico già 
sgnalato nel movimento estetico dell’epoca precedente, e che 
doveva sempre di più svilupparsi nella misura in cui la disgre- 
pazione dell’antico regime politico diveniva più sistematica e più 
rrevocabile. Ma occorre a questo proposito valutare convenien- 
temente l'importante trasformazione che questa cooperazione 
più attiva e più completa al rivolgimento filosofico del secolo 
scorso ha naturalmente determinato nell'insieme dell'evoluzione 
ementare di cui stiamo completando l'esame. Dapprima que- 
so rapporto ha esercitato sull'arte una forte influenza provviso- 
ria, procurandole spontaneamente, ad un certo livello, una di- 
tezione generale ed una finalità sociale, che non potevano allora 
tsstere in altro modo. Nonostante i gravi pericoli estetici di una 
hlosofia puramente negativa, le cui ispirazioni passeggiere tende- 
fano a neutralizzare la verità fondamentale delle concezioni 
poetiche, la transitorietà necessaria del precedente regime dove- 
Ya procurare a questo stimolo assai Imperfetto un valore veri- 
tro, sebbene temporaneo, che sussisterà più o meno sino al- 
'avvento di una sistemazione positiva, corrispondente alla rior- 
gnizzazione finale. Quest’intima alleanza fu allora impersonata 
naturalmente dall’illustre poeta posto alla testa del rivolgimento 

wsofico, alla propagazione del quale egli consacrò, con grande 
successo, l'ammirevole varietà del suo talento, senza mai esitare, 
xcondo il suo fine principale, a sacrificare le convenienze este- 
lche agli interessi, anche momentanei, dell’elaborazione nega- 
Uva, Sebbene profondamente funesto allo sviluppo specifico del- 
arte, quest'ultimo regime provvisorio è stato nondimeno ne- 


2 Henry Fielding, 


me romanziere inglese (1707-1754), che unisce al romanzo senti- 
Utale il gusto 


per l'avventura, come nel suo capolavoro Tom /ones. 
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cessario, sotto l’aspetto sociale, per completare l’evoluzione pre 
paratoria del nuovo elemento, direttamente incorporato or. 
mai al grande movimento politico delle società moderne, cui 
dapprima non poteva aggregarsi in altro modo. Attraverso 
questa via i poeti e gli artisti, a mala pena liberati dalle pro 
tezioni personali all’inizio di questa fase, sono allora rapida- 
mente giunti ad essere, per così dire, elevati spontaneamente 
a capi spirituali delle popolazioni moderne contro il sistema 
di resistenze reazionarie che queste tendevano a distruggere 
irrevocabilmente. Infatti, la facilità di un'elaborazione pura- 
mente negativa, ormai dogmaticamente preparata, come ho 
spiegato, dai metafisici precedenti, permetteva, in effetti, ad 
intelligenze più estetiche che filosofiche, di impadronirsi, con- 
tro la loro natura, della direzione costante di un simile movi- 
mento, in cui esse trovavano una fonte di attività, che l’arte pro- 
priamente detta non poteva momentaneamente offrire loro, e 
nello stesso tempo una vantaggiosa estensione delle abitudini 
critiche già contratte sotto la fase precedente. Ma l'ulteriore pro- 
seguimento di questa strana confusione doveva essere funesta 
tanto per la società moderna quanto per l’arte stessa, non ap 
pena il trapasso rivoluzionario fosse così avanzato da permet: 
tere, ed anche da esigere, il predominio immediato del movi: 
mento di riorganizzazione positiva. Infatti, la classe equivoca 
dei letterati, originata da tale trasformazione, e sfortunatamente 
investita da allora sino ad oggi della suprema direzione spin 
tuale dello sconvolgimento sociale, tende ad allontanare spon 
taneamente il rinnovamento finale, per la sua inclinazione ne 
turale a prolungare abusivamente il regno dello spirito critico, 
il solo in grado di mantenere la sua preponderanza sociale, 
come spiegherò dettagliatamente nel capitolo successivo. Co 
munque, il vero limite necessario della preparazione sociale pro 
pria dell’elemento estetico è così maggiormente caratterizzato, 
poiché la sua irrevocabile integrazione nella forma sociale mo 
derna si è trovata spinta, per questa esagerazione temporants, 
al di là anche del fine normale più conforme alla sua natule. 

Tutto l’esame storico che abbiamo compiuto mostra dungu* 
che l'evoluzione estetica, dalla sua origine nel medioevo sino à 
tutta l’ultima essenziale fase del duplice trapasso moderno, € g!* 
dualmente giunta al punto di non poter più ricevere nuovi incre 
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menti se non attraverso l'elaborazione diretta della riorganizza- 
rione universale, come abbiamo già riconosciuto per l’evoluzione 
‘dustriale, fondamento del nostro stato sociale. Dobbiamo ora 
procedere ad un’equivalente dimostrazione prima nei confronti 
dell'evoluzione scientifica propriamente detta, e poi per quanto 
riguarda l'evoluzione puramente filosofica, in quanto possono 
ssere provvisoriamente distinte l’una dall'altra, secondo le nostre 
spiegazioni precedenti. Tale dimostrazione deve infine condurre 
a far spontaneamente emergere dal loro esito comune il vero ini- 
zio della sistematizzazione spirituale, e per conseguenza tempo- 
rale, che non potrebbe trovare altrimenti alcuna base sufficiente. 
Fra le attitudini principali della nostra intelligenza, le facoltà 
sientifiche e filosofica sono sicuramente, in quasi tutti gli uo- 
mini, le più deboli, come ho già direttamente spiegato nei capi- 
tli quarantacinquesimo e cinquantesimo, caratterizzando l’im- 
perfezione della nostra costituzione cerebrale. Perciò la loro in- 
fuenza immediata sulla vita reale, sia privata che pubblica, è or- 
dnaramente molto minore di quella delle facoltà estetiche, a 
loro volta superate, sotto questo aspetto, dalle facoltà industriali 
o pratiche, la cui continua attività, nello stesso tempo più facile e 
più urgente, è comunemente preponderante. Ma, nonostante que- 
ta minore energia naturale, lo spirito scientifico o filosofico fini- 
se, necessariamente, con l’ottenere indirettamente il principale 
dominio nel complesso dell’evoluzione umana, sia individuale, 
Sla soprattutto sociale, a ragione della sua eminente funzione nei 
contronti delle concezioni generali sulle quali si fonda tutto il 
stema delle nostre idee riguardo al mondo esterno e all’uomo 
stesso, L'estrema lentezza del grande cambiamento che vi si rial- 
hacia conferma insieme la sua importanza e le sue difficoltà su- 
Petlori, nonostante abbia spesso dissimulato la realtà di un’influen- 
za elementare che la sua stabilità doveva rendere meno apprez- 
zabile, Abbiamo pienamente riconosciuto che ogni civiltà antica 
ipendeva inevitabilmente dal primo slancio speculativo dell’u- 
Manità, caratterizzata da una spontaneità perfetta, che faceva ca- 
Po a una filosofia puramente teologica, che non ha potuto in 
“guito che modificarsi sempre più, tendendo alla sua irrevocabile 
vie senza tuttavia poter ancora essere sufficientemente 
e plazata SI tratta ora di spiegare come, a partire dal me- 
, Vera fonte, sotto tutti gli aspetti, delle grandi trasforma- 


996 Corso di filosofia positiva 


zioni seguenti, lo spirito umano abbia esaurito le più alte ap- 
plicazioni sociali di questa filosofia primitiva. Da allora ha 
cominciato a tendere direttamente, sebbene con un'intuizione 
assai confusa del proprio necessario cammino, verso la suprema. 
zia di una filosofia radicalmente diversa, ed anche opposta, de. 
stinata a costituire la base razionale di una riorganizzazione 
durevole, la sola conforme alla natura propria della civiltà mo 
derna. Ora, questa grande evoluzione filosofica ha necessari 
mente continuato a dipendere sempre più dall'evoluzione scien- 
tifica propriamente detta, di cui abbiamo esaminato nel cin 
quantatreesimo capitolo il memorabile sviluppo iniziale, che 
aveva ormai nascostamente determinato la degenerazione cre 
scente dello spirito puramente teologico in spirito metafisico, par 
ticolarmente adatto a preparare l'influenza universale dello spi- 
rito sinceramente positivo. L’intima connessione di queste due 
evoluzioni simultanee non impedisce al nostro esame storico di 
trattarle provvisoriamente come distinte, secondo le nostre spie 
gazioni preliminari, sino ai tempi a venire in cui il genio file 
sofico ed il genio scientifico avranno sufficientemente compiuto 
il loro sviluppo preparatorio, acquistando infine, l’uno la piena 
positività, l’altro l’intera generalità, che mancano ancora loro, 
e di cui questo trattato è destinato ad organizzare l'indispen- 
sabile integrazione, sola base possibile della rigenerazione so. 
ciale. Nella separazione transitoria delle due progressioni, l 
cui natura comune richiede certamente di confondersi al più 
presto in modo irrevocabile, conviene evidentemente esaminare 
innanzitutto il movimento scientifico, senza il quale il mor: 
mento filosofico resterebbe essenzialmente inintellegibile, non 
ostante l’influenza effettiva, sinora secondaria, del secondo su 
primo: da cui risulta, nei loro confronti, la conferma speciale 
dell'ordine generale stabilito, nell’introduzione di questo cap* 
tolo, fra i quattro aspetti parziali della grande serie posilté 
che terminiamo di studiare. Nonostante l’importanza prepone 
rante di questa duplice valutazione finale, è chiaro che s1amDO 
anticipatamente dispensati dal soffermarci su essa così 2 lungo 
come sulle altre due evoluzioni già considerate. Infatti, 1 tre pr 
mi volumi di questo trattato sono stati direttamente dedial 
non soltanto a caratterizzare pienamente, sotto tutti gli aspeto 


il vero spirito scientifico e lo spirito filosofico corrispondenta 
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na anche a spiegare a sufficienza, per un'anticipazione naturale, 
'efettiva filiazione storica delle principali concezioni scientifi- 
de ed anche la loro influenza graduale, nello stesso tempo po- 
itiva e negativa, sull'educazione filosofica dell'umanità. Questo 
ci permette di compiere la sola operazione essenziale di generale 
ordinamento di questi diversi punti di vista storici allora ne- 
esariamente isolati, mettendo d’altronde da parte, come per le 
du prime progressioni, tutto ciò che potrebbe degenerare in 
soria concreta e particolare della scienza o della filosofia, pari- 
penti incompatibile con la natura e la finalità della nostra ela- 
orazione dinamica, come con 1 suoi limiti indispensabili. 

Come per i due casi precedenti, occorre innanzitutto esami- 
nare l'origine della moderna evoluzione scientifica, in seno al 
rime monoteistico tipico del medioevo, non appena il com- 
pieto sviluppo dell'organismo cattolico e feudale poté permettere 
libero e continuo sviluppo di un'attività filosofica che non era 
mai stata realmente sospesa, ma il cui corso generale aveva do- 
rito essere a lungo rallentato dalle giuste preoccupazioni poli- 
iche che, durante le due fasi precedenti, dirigevano i più emi- 
ent spiriti verso l'elaborazione, ben più urgente, del nuovo 
fato sociale. Sebbene questa progressione sia stata necessaria- 
mente legata allo sviluppo iniziale della filosofia naturale nel- 
l'antica Grecia, non è tuttavia senza ragione il fatto che essa sia 
ditualmente trattata come diretta, non soltanto a causa di que- 
ta memorabile recrudescenza dopo un rallentamento troppo 
prolungato, ma principalmente per dei caratteri molto più de- 
fsi, che essa dovette allora manifestare sempre più: purché 
Uttavia queste differenze fondamentali non facciano mai di- 
menticare l'inevitabile legame che riallacciò sempre le scoperte 
di Keplero a quelle di Ipparco e di Archimede. 

Ho sufficientemente spiegato, nel cinquantatreesimo capi- 
tolo, come il primo sviluppo scientifico avesse spontaneamente 
erminato, più di venti secoli fa, questa divisione basilare tra 
è Alosofia naturale e la filosofia morale, la cui provvisoria pre- 
prata doveva dirigere sino ai nostri giorni il cammino ge- 
ile do, o spirito umano. È stata permessa alla più semplice 
venza dl fanche una vita abbastanza indipendente dall’esi- 
att h più complessa, perché l'una potesse liberamente per- 

Iversi gradi dello stadio metafisico, mentre le neces- 
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sità sociali, ancora più che una difficoltà maggiore, trattenevano 
l’altra allo stadio puramente teologico, ormai giunto tuttavia 
alla sua ultima fase essenziale. In séguito a questa separazione 
primitiva, abbiamo poi riconosciuto che la filosofia naturale era 
dovuta restare non soltanto estranea, ma esteriore all’organiz- 
zazione finale del monoteismo cattolico, che, costretto più tardi 
ad incorporarla, fu portato subito ad alterarsi irrevocabilmente, 
mediante quel celebre compromesso che costituisce la Scolastica 
propriamente detta, in cui la teologia si rende profondamente 
dipendente dalla metafisica, come indicherò dettagliatamente 
a proposito dell’evoluzione filosofica. Questa estrema modifica. 
zione dello spirito religioso dovette essere favorevolmente de 
cisiva per l'evoluzione scientifica, ormai protetta direttamente 
da tutte le dottrine dominanti, almeno sino all’epoca, allora an- 
cora lontana, in cui il suo carattere antiteologico si fosse suffi 
cientemente sviluppato. Ma, astrazion fatta dall’influenza sco 
lastica ed anche prima che essa divenisse del tutto chiara, non 
c'è dubbio che il cattolicesimo dovette esercitare spontaneamente 
un'azione immediata e continua per assecondare, con un utile 
stimolo, lo sviluppo universale della filosofia naturale: comin- 
ciò anzi ad incorporarla profondamente nel sistema della socia 
lità moderna, per una tendenza ancora più diretta e più com- 
pleta di quella sopra spiegata per lo sviluppo estetico, derivando 
questo soprattutto dall’organizzazione, e non dalla dottrina, 
mentre l’altra era ugualmente inerente ad entrambe. 
Abbiamo in effetti riconosciuto, nel volume precedente, che 
il passaggio dal politeismo al monoteismo dovette essere, in ge 
nerale, spontaneamente favorevole, sia allo sviluppo dello spi 
rito scientifico, sia alla sua influenza abituale sul complesso delle 
opinioni umane. Il carattere eminentemente transitorio della ft 
losofia monoteistica, fase veramente estrema della filosoha tte 
logica, era tale che, lungi dall’interdire direttamente, come I 
politeismo, lo studio particolare della natura, doveva al contra 
rio attirarvi, ad un certo grado, le contemplazioni universali 
per la valutazione dettagliata dell’ottimismo provvidenziale. I 
politeismo aveva collegato tutti i fenomeni principali a sp!t8* 
zioni così particolari e precise, che ciascun tentativo di analisi 
fisica tendeva necessariamente a suscitare un conflitto immediato 
nei confronti della formula religiosa corrispondente: 
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uando, sotto un tale regime mentale e sociale, questa incom- 
vaibilità radicale si fu sviluppata al punto di spingere sponta- 
vamente i pensatori ad un monoteismo più o meno esplicito, 
| spirito analitico rimase profondamente invischiato nei legit- 
imi timori che dovettero animare l’opposizione popolare, resa 
iù dubbiosa dall’intima confusione tra religione e politica. In 
al modo lo sviluppo scientifico fu sempre essenzialmente estra- 
neo alla società antica, nonostante gli incoraggiamenti eccezio- 
nali che vi aveva fortuitamente ricevuto. Al contrario, il mono- 
rismo, riducendo le diverse spiegazioni religiose ad un vago ed 
uniforme intervento divino, non solo rendeva possibile a coloro 
he indagavano la natura l'esame assiduo e particolareggiato 
dei fenomeni, ma anzi li spingeva a svelare le loro leggi secon- 
darie, considerate dapprima come manifestazioni della suprema 
saggezza. Tale considerazione fondamentale stabiliva d’altron- 
de un primo immediato legame generale, allora assai prezioso 
ebbene fortemente imperfetto, fra le diverse parti della scienza 
nascente: è così che, per una reazione necessaria, il monoteismo, 
dapprima scaturito dallo slancio iniziale dello spirito scienti- 
hco, diveniva indispensabile, nel suo secondo periodo, sia per 
Isuoi specifici progressi, sia soprattutto per la sua propagazione 
universale, da allora possibile ad un certo grado. Queste impor- 
‘anti proprietà momentanee sono talmente inerenti al monotei- 
smo, che le si trova anche, pur se meno pronunciate, nel mo- 
ioteismo arabo, la cui prima influenza fu tanto favorevole alla 
tultura delle scienze; ma il monoteismo cattolico, per la note- 
vole superiorità della propria organizzazione, doveva esercitare, 
da questo punto di vista, in una popolazione maggiormente pre- 
Parata, un'influenza nello stesso tempo più profonda e più du- 
vole". Il suo spirito è, sotto questo aspetto, rivelato dalla con- 


d. Non è inutile notare qui che ciascuno dei due monoteismi ha, sin 
dalle origini, istituito vantaggiosamente un legame specifico e continuo 
del Proprio culto essenziale con la sola scienza naturale che fosse allora 
Passibile, l'uno sulla base della correlazione tra la sua più importante ri- 
“enza € i movimenti del sole e della luna, l'altro con l'orientamento 
O alle posizioni di adorazione: il che dalle due parti esigeva 

sto di nen una certa conoscenza permanente degli studi astronomici. 
rio olo diretto, evidentemente ben più profondo e completo nel 

faso che nel secondo, è assai adatto a far nettamente risaltare l’ir- 
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tinua tendenza, così mal valutata sinora, a limitare per quanto 
possibile ogni intervento soprannaturale, per far prevalere sem. 
pre più le spiegazioni razionali, come ho indicato nel cinquanta 
quattresimo capitolo, dei miracoli, delle profezie, delle visioni, 
ecc., residui inevitabili del regime politeistico, al contrario trop. 
po mantenuti dall’islamismo. Sarebbe d'altronde superfluo sof. 
fermarsi qui a mettere in luce l’influenza evidente che l'orga. 
nizzazione cattolica esercitò, anche prima del suo pieno conse 
lidamento politico, sullo sviluppo effettivo e sull’universale pro- 
pagazione dell'attività scientifica. Essa provocò ovunque il pri 
mo grado della vita speculativa e determinò così una qualche 
abitudine popolare alla discussione razionale, in modo da sti- 
molare 1 più piccoli germi individuali di attitudine contempla 
tiva, ed a disporre, nello stesso tempo, i più umili intelletti a 
gustare una certa istruzione astratta. Fondò direttamente la pro 
pria gerarchia sul principio della capacità spirituale, la cui ge- 
nerale influenza permise ad ogni eminente pensatore di nutrire 
ambizioni senza stravaganze sino alle più alte dignità europee, 
come hanno provato tanti illuminanti esempi nel medioevo. 
Infine, l'immensa facilità che essa offriva naturalmente al po 
tenziamento mentale, dovette conservare un alto valore, soprat. 
tutto in Italia, anche dopo che la decadenza spontanea del cat- 
tolicesimo ebbe essenzialmente ristretto le sue notevoli qualità 
scientifiche. Così, dalla seconda fase del medioevo, quando il 
nuovo stato sociale comincia ad acquistare qualche consistenza, 
i memorabili sforzi di Carlomagno, ed in séguito di Alfredo, 
per riattivare ed espandere la cultura delle scienze, manifesta 
no, nel modo più decisivo, la vera tendenza dello spirito catto 
lico, già profilatasi durante la fase precedente, nella costante 
sollecitudine dei papi per la conservazione delle conoscenze pre 
cedenti, accompagnata da qualche secondario miglioramento 
Questa seconda fase non era ancora terminata allorché, per estm 
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che del medioevo, mentre i bisogni stessi del culto cristi 
smettere d’ispirare un’attiva sollecitudine per la conservazione ed 
gresso delle due principali parti della geometria celeste. 
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io, il saggio Gerberto', divenuto Papa, si servì del potere 
per l'istituzione del nuovo modo di notazione aritmetica, la cui 
daborazione graduale si era infine completata durante i tre 
coli precedenti. Questa innovazione capitale però dovette, per 
a sia natura, divenire veramente abituale solo molto tempo 
topo, quando lo sviluppo universale della vita industriale fece 
sentire molto energicamente la necessità di semplificare ed ab- 
bevviare i calcoli più comuni. Il tipo abituale di educazione che 
ricevevano allora, non soltanto tutti gli ecclesiastici, ma anche 
una gran massa di laici, testimonia chiaramente questa tendenza 
permanente del cattolicesimo, nello stato ascendente, verso la 
cultura scientifica. Infatti, se il trivium, al quale si arrestava il 
grosso degli scolari, era, come oggi, puramente letterario e me- 
tafisco, è chiaro che tutti gli spiriti eminenti giungevano abi- 
talmente sino al quadrivium, direttamente consacrato agli studi 
matematici ed astronomici. Tuttavia occorre riconoscere che, 
n virtù delle elevate preoccupazioni politiche, insieme spiri- 
ali e temporali, che ho già sufficientemente illustrato come 
proprie del secondo periodo del medioevo, i principali progressi 
scentiici non dovettero affatto essere diretti dal monoteismo 
cattolico, che era assorbito da cure ben più importanti, ma dal 
monoteismo arabo vantaggiosamente destinato, durante questi 
e secoli, a tale indispensabile funzione. Tale influenza pre- 
sedette agli utili miglioramenti che s’introdussero nelle antiche 
conoscenze matematiche ed astronomiche, soprattutto in con- 
tguenza dello sviluppo distinto dell'algebra e della feconda 
estensione della trigonometria, duplice progresso che le sempre 
maggiori necessità della geometria celeste esigevano chiaramen- 
tt. Si capisce facilmente così che, durante la prima fase, la pro- 
onda perturbazione abitualmente legata alle grandi invasioni 
occidentali, aveva fatto provvisoriamente dipendere dal mono- 
‘tismo bizantino la cultura scientifica. Era dunque soltanto alla 
‘tlza fase che doveva essere riservata la manifestazione piena- 
mente decisiva delle spiccate proprietà del cattolicesimo per lo 
“luppo iniziale della moderna evoluzione scientifica, dopo le 
te utili funzioni temporanee successivamente svolte dagli altri 


de Gerberto d’Aurillac, eletto papa col nomc di Silvestro II (999-1003), insigne 
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due monoteismi. La debole organizzazione di questi non poteva 
loro permettere però di essere veramente progressivi tanto a lun- 
go, quanto lo è stato il monoteismo cattolico, sebbene questa 
stessa imperfezione avesse loro procurato in un primo momento 
un cammino più rapido, dispensandoli ambedue dalla lunga 
faticosa elaborazione interiore che era stata indispensabile al 
cattolicesimo per stabilire tra i due poteri elementari la divisione 
fondamentale in cui abbiamo riconosciuto, sotto tutti gli aspetti, 
la base necessaria dei maggiori progressi successivi. 

Sino a che queste preoccupazioni politiche erano giustamente 
prevalse, cioè sino alla completa ascesa dell'organismo cattolico 
e feudale, durante l’x1 secolo, lo sviluppo scientifico, allora ne- 
cessariamente legato alla dottrina di Aristotele, era stato inco- 
raggiato dalle felici disposizioni che abbiamo appena esami 
nato, ma che non potevano ancora neutralizzare sufficiente 
mente l’antica ostilità di fondo tra la filosofia naturale, dive- 
nuta metafisica, e la filosofia morale, rimasta teologica. Ma, 
quando la piena realizzazione di questa grande creazione poli 
tica ebbe finalmente esaurito l’attitudine costitutiva di quella, 
l’altra, la cui impotenza organica finiva così di conservare il 
primitivo carattere subalterno, dovette allora, a sua volta, ten 
dere direttamente verso il predominio spirituale, essendo il solo 
in grado di dirigere attivamente il movimento mentale, che sin 
da allora subentrava a quello sociale. Questa lotta inevitabile 
terminò ben presto con l’avvento universale della Scolastica, che 
rappresentava il predominio decisivo dello spirito metafisico pro 
priamente detto sullo spirito puramente teologico, e che prepe 
rava necessariamente il successivo trionfo dello spirito positivo, 
per il fatto stesso che lo studio del mondo esteriore cominciava 
a prevalere sullo studio immediato dell’uomo, come ho gia In 
dicato alla fine del cinquantaquattresimo capitolo. La consacra 
zione solenne che si diede sin da allora all’autorità di Aristotele 
fu insieme il segno illuminante di questa memorabile trasfor- 
mazione e la condizione indispensabile della sua durata, poiche 
questo espediente poteva contenere solamente, anche se molto 
imperfettamente, le divagazioni illimitate che venne suscitando 
una simile filosofia attivamente coltivata. Questa grande rivolu- 
zione intellettuale, la cui portata è ancora troppo poco com 
presa, è già stata indicata, nella lezione precedente, come la 
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pincipale origine della disgregazione spontanca della filosofia 
attolica: ora, la sua efficacia positiva non fu meno reale della 
wa attività negativa; infatti è da essa che deriva certamente l’ac- 
elerazione sempre crescente sin da allora impressa all’evolu- 
zione scientifica. Con tale rivoluzione, in effetti, questa si tro- 
vi infine incorporata, per la prima volta, alle socialità umane, 
n conseguenza della sua intima connessione antecedente con 
I sistema filosofico divenuto dominante, e di cui essa stessa 
doveva in séguito tendere a provocare l’eliminazione finale, do- 
po quattro o cinque secoli di lenta preparazione, secondo le 
nostre precedenti spiegazioni. Questo nuovo progresso scienti- 
fco, perpetuato da allora sino, più o meno, ai nostri giorni, sl 
manifestò ben presto non soltanto attraverso un attivo studio 
delle conoscenze greche ed arabe, ma soprattutto con la crea- 
zione, nello stesso tempo in Oriente ed in Occidente, della chi- 
mica, con la quale la ricerca sulla natura fece un passo vera- 
mente fondamentale, estendendosi ormai ad un ordine di feno- 
meni destinati a costituire il nodo principale della filosofia na- 
turale, dato il legame tra gli studi organici e gli studi inorganici, 
econdo le nozioni stabilite nel terzo volume di questo trattato. 
La scienza comincia oramai a sollecitare talmente gli interessi dei 
più eminenti pensatori, che questo ardore nascente è spinto an- 
(he sino a tentativi troppo prematuri per comportare ancora 
qualche successo, sebbene dovessero offrire Vigorose testimo- 
nlanze della trasformazione mentale ed anche, ad un certo li- 
‘elo, qualche nuova preziosa indicazione. Tali sono, per esem- 
no, le fortunate congetture con cui il grande Alberto gettò i 
pmi germi storici della giusta fisiologia cerebrale. Infine, l’ar- 
menta fondamentale di questo nuovo sviluppo intellettuale con 
la Vera situazione generale degli spiriti attivi si trova caratteriz- 
tata, nel modo più evidente e decisivo, dalla sollecitudine con- 
"nva che attirava migliaia di ascoltatori alle lezioni delle grandi 
laiversità europee, durante l’ultima fase del medioevo. Infatti, 
tale memorabile influenza, di molto superiore a quelle delle più 
celebri scuole greche, non investiva soltanto le controversie me- 
| siche Propriamente dette; di certo vi aveva una gran parte 
lo iluppo nascente della filosofia naturale, in un tempo in cui 
° Preponderanza dell’organizzazione spirituale conservava un 
“0ore speculativo forse più vivo e soprattutto più puro di quello 
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che esiste oggi sotto l'influenza momentanea delle sole ispira. 


zioni temporali. 

Le diverse scienze erano allora troppo poco estese, e soprat 
tutto il loro vero spirito era ancora troppo poco sviluppato, per 
render già necessaria la specializzazione crescente che dovera 
ulteriormente scomporre la filosofia naturale, e che dopo aver 
provvisoriamente reso aiuti veramente fondamentali, present: 
oggi tanti ostacoli ai più indispensabili progressi della nostra 
intelligenza e della nostra socialità, come spiegherò ben presto. 
In quest'epoca memorabile, l'uniforme assoggettamento delle 
principali concezioni umane al puro regime delle entità scola. 
stiche, direttamente legate fra loro mediante la grande entità 
generale della natura, stabiliva una certa armonia mentale, in- 
sieme scientifica e logica, che aveva potuto esistere allo stesso 
grado solo sotto il dominio universale del politeismo antico, € 
che non potrà essere ormai ritrovata che come conseguenza del- 
la completa organizzazione della filosofia positiva sinora sem. 
plicemente embrionale. Sebbene questa unione incompleta ed 
artificiale, in cui lo spirito metafisico si sforzava di combinare 
la teologia con la scienza, non offrisse alcuna sicura stabilità, 
essa presentava sin da allora i vantaggi essenziali sempre int 
renti a simili tentativi, tentativi che si manifestarono già in 
modo eminente, attraverso la direzione veramente enciclopedica 
delle grandi speculazioni astratte. Essi sono evidenti soprattutto 
nell’ammirevole monaco Ruggero Bacone, di cui la massima 
parte degli uomini di cultura attuali, così sdegnosi del medio 
evo, sarebbero sicuramente incapaci, non dico di scrivere, ma 
soltanto di leggere la grande composizione, a causa dell'im 
mensa varietà dei punti di vista che vi si trovano su tutti i di 
versi ordini di fenomeni. Così la concezione scolastica del xl 
secolo, dando inizio alla fusione dell'elemento scientifico col si 
stema della società moderna, aveva dato, a suo modo, un im 
magine anticipata, ma espressiva, dello spirito di unità e di tè 
zionalità che dovrà infine dirigere la normale cultura della 
scienza reale, quando la sua preliminare evoluzione sarà sufi 
cientemente compiuta. L’isolamento dello spirito scientifico ne! 
l’antichità, dopo la separazione fondamentale tra la filosofia 
naturale e la filosofia morale, non aveva potuto certamente pil 
venire all’estensione delle conoscenze reali, allora minor che 
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xl medioevo, bensì all’ostilità primitiva delle due filosofie, e 
prattutto alla loro comune incompatibilità con l’ambiente po- 
iteistico in cui avvenivano simultaneamente le loro rispettive evo- 
zioni. Quando la sistemazione scolastica ebbe infine congiunto 
ina di esse alla supremazia sociale per molto tempo esercitata 
lill'altra, questo primo isolamento dovette spontaneamente ces- 
are, fino a che lo sviluppo caratteristico dello spirito positivo 
renne ben presto a determinare il suo irrevocabile allontana- 
nento da ambedue, e per conseguenza, la sua specializzazione 
provvisoria. 

Questa prima sistematizzazione scientifica, tanto precaria 
quanto imperfetta, e ciononostante la più soddisfacente che per- 
mettesse l'epoca, si compì principalmente in séguito a quelle due 
concezioni generali che è necessario valutare sommariamente 
qui come basi necessarie, l’una dell’astrologia, l’altra dell’alchi- 
nia, per lungo tempo preponderanti. Ci si forma oggi dei con- 
etti molto erronei di queste due famose dottrine, avvolgendole, 
dopo una superficiale critica, nel disprezzo confuso che si di- 
pensa indistintamente a tutto l’incoerente complesso di ciò che 
è stato chiamato, dal xvir secolo, le scienze occulte. Per render 
cara questa vaga valutazione mediante un’analisi veramente 
hlosofica, è sufficiente notare che questo cieco marchio si im- 
prime nello stesso tempo su credenze puramente reazionarie, 
taggio trasformato di superstizioni politeistiche o anche feti- 
lstiche, e su concezioni eminentemente progressive, il cui di- 
tto essenziale risultava allora solo da una estensione troppo au- 
dace dello spirito positivo, prima che una filosofia teologica potes- 
st sufficientemente essere eliminata. La magia, fra le altre, rien- 
Ya nel primo caso; ma l'astrologia e l'alchimia si trovano, al 
contrario, nel secondo, sebbene i timori religiosi abbiano spesso 
volto contro di esse questa strana confusione comune, allorquan- 
do la segreta incompatibilità tra la scienza e la teologia divenne 
Infine manifesta. 

Senza dubbio, l’astrologia del medioevo, nonostante la sua 
“minente superiorità nei confronti dell'astrologia antica, da cui 
‘0 sì sa più distinguerla, riceve, come questa, ma ad un livello 
Molto minore, una certa infuenza fondamentale dallo stato, 
“Mora sotto tanti aspetti necessariamente teologico, della filo- 
ona dominante, anche dopo la grande trasformazione scola- 
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stica. Infatti questa suppone sempre l'universo subordinato al. 
l'uomo, o almeno disposto per lui, il che costituisce il principale 
carattere filosofico dello spirito teologico, del quale solo la sco 
perta del movimento della Terra ha potuto direttamente iniziare 
l’opera di distruzione decisiva, come ho spiegato nel secondo 
volume di questo trattato (cfr. la ventiduesima lezione). Non. 
dimeno, a parte ciò, non c'è da dubitare, sotto un altro aspetto, 
che questa dottrina si fondava sulla tendenza molto progres 
siva, e soltanto troppo azzardata, a subordinare tutti 1 vari fe 
nomeni a leggi naturali invariabili, come la qualificazione nor- 
male di astrologia giudiziaria ricordava direttamente. L'analisi 
scientifica era allora troppo imperfetta perché lo spirito umano 
potesse assegnare al fenomeni astronomici la loro vera posizione 
razionale nel complesso della fisica, ciò che tanti scienziati at- 
tuali sarebbero anche incapaci di stabilire metodicamente; di 
modo che nessun principio poteva ancora contenere l'esagera- 
zione ideale attribuita alle influenze celesti. In una tale situa- 
zione, conveniva certamente che la nostra intelligenza, appun- 
tandosi sui soli fenomeni di cui avesse tracciato già le leggi ef- 
fettive, tentasse di ricondurvi direttamente tutti gli altri feno- 
meni, anche umani e sociali. Nessun procedimento scientifico 
poteva sicuramente essere allora più razionale: la sola univer- 
salità di questa tendenza, così come la sua opinabile perseveran- 
za fino al penultimo secolo, sarebbero sufficienti ad indicare la 
sua armonia necessaria, sia sociale che mentale, con l'insieme 
della situazione corrispondente. Gli scienziati che la condanna 
no oggi in modo assoluto, senza comprenderne la funzione sto 
rica, cadono essi stessi quotidianamente in un’aberrazione molto 
analoga, e forse anche più perniciosa, soprattutto meno scusa 
bile, per quanto fortunatamente meno suscettibile di esercitare 
un’influenza attiva, vagheggiando per esempio la futura spie 
gazione di tutti i fenomeni biologici, anche cerebrali, in bas 
alle influenze elettriche o magnetiche, il che costituisce, co 
me si sa, l’utopia favorita di quasi tutti i fisici attuali, 1n © 
guito alle ipotesi fantastiche che ho tanto combattuto. Infine 
considerata in relazione alla sua azione necessaria sull educa 
zione universale della ragione umana, l’astrologia giudiziana 
del medioevo ha certamente reso il più eminente servizio, du 
rante i quattro o cinque secoli della sua effettiva influenza. 
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{i cui restano ancora tracce: ha fatto attivamente penetrare 
yunque una prima cognizione fondamentale della subor- 
jnazione di tutti i fenomeni a leggi invariabili, che li rendano 
ssettibili di previsione razionale: infatti, una volta ammessi 
ichimerici princìpi relativi agli influssi ed ai pronostici, le pre- 
dizioni astrologiche avevano abitualmente un carattere altret- 
anto scientifico dei calcoli astronomici da cul risultavano. 
Simile valutazione si applica ugualmente all’alchimia, d’al- 
ronde intimamente legata all’astrologia, come ho notato nel 
primo capitolo del tomo terzo: tuttavia la sua concezione ge- 
nerale doveva essere meno filosofica, a ragione della natura più 
complessa e dello stadio meno avanzato degli studi corrispon- 
denti, allora appena delineati. La sua razionalità primitiva non 
è più equivoca, in paragone alla situazione corrispondente delle 
conoscenze chimiche. Ho spiegato, in effetti, a proposito della 
chimica, che le speculazioni relative al fenomeni di composi- 
zone e decomposizione, radicalmente impossibili, sinché l’an- 
tica filosofia non avesse ammesso che un solo principio, non 
iVevano potuto trovare una prima base che nella dottrina d’Ari- 
stotele relativa ai quattro elementi. Ora, questi elementi erano, 
per loro natura, essenzialmente comuni a quasi tutte le sostanze 
efettive, reali o anche artificiali; così, finché questa dottrina ha 
prevalso, la famosa trasmutazione dei metalli non doveva essere 
giudicata più chimerica delle trasformazioni compiute dai chi- 
ici attuali fra le diverse materie vegetali o animali, per l’iden- 
îtà fondamentale dei loro princìpi primi. Così, giudicando l’al- 
chimia, si dimentica troppo spesso oggi che l’assurdità delle 
audaci Speranze da essa suscitate non poteva essere veramente 
dimostrata solo dopo le scoperte fondamentali della seconda 
metà del secolo scorso. È d’altronde evidente che l’alchimia con- 
duceva tanto bene quanto l’astrologia all’universale propagazio- 
"attiva del principio fondamentale di ogni filosofia positiva, 
nok l'invariabile subordinazione di tutti i fenomeni a leggi na- 
‘rali, estese dai grandi effetti generali alle minime operazioni 
Particolari, Infatti, senza misconoscere la profonda influenza 
N ° spirito teologico sulle illusioni degli alchimisti, non si può 
ubitare che la loro ammirevole perseveranza pratica non sup- 
Donesse necessariamente, e quindi non richiamasse con energia 
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tale invariabilità: se la vaga speranza di una specie di miracolo 
contribuiva quasi sempre a sostenere il loro coraggio contro gli 
inconvenienti quotidiani, nello stesso tempo soltanto la perma 
nenza delle leggi fisiche poteva impegnarli a perseguire il loro 
fine in altro modo che con la preghiera, il digiuno e gli altri 
espedienti religiosi. 

Dovevo qui soffermarmi in modo particolare su questo du- 
plice esame filosofico della parte più importante e pIÙ miscono- 
sciuta dell’evoluzione scientifica medievale, considerata in rap: 
porto al progresso specifico dello spirito positivo, ed alla sua 
intima integrazione nella sncietà moderna. Sotto l’uno e l’altro 
aspetto, spero che queste sommarie indicazioni facciano infine 
render vera giustizia storica a due immense serie di lavoro, che 
hanno così a lungo e tanto contribuito allo sviluppo della ra. 
gione umana, nonostante le gravi aberrazioni che hanno suscitato. 
Succedendo necessariamente agli astrologhi ed agli alchimisti 
del medioevo, gli scienziati moderni non soltanto hanno trovato 
la scienza già delineata dall’utile perseveranza di questi arditi 
precursori ma, ciò che era ancora più difficile e non meno in- 
dispensabile, hanno anche trovato sufficientemente stabilito l'in- 
dispensabile principio generale dell’invariabilità delle leggi na, 
turali. L'ammissione popolare di questo principio non avrebbe 
potuto certamente essere determinata da un’influenza più attiva 
e più profonda, di cui raccogliamo i positivi risultati, troppo di- 
menticando la loro fonte necessaria. L'azione morale di queste 
due grandi concezioni temporanee, che un’irrazionale ingrati 
tudine fa esclusivamente qualificare come aberrazioni, fu non 
meno favorevole della loro azione intellettuale all'educazione 
preliminare della società moderna. Infatti, mentre l’astrologia 
cercava d’ispirare normalmente un'elevata idea della saggezza 
umana, mediante le previsioni relative alle leggi più semplici € 
più generali, l'alchimia metteva in risalto con energia il degno 
sentimento della nostra potenza reale, svalutata dalle credenze 
teologiche, ispirando audaci speranze sul nostro attivo Inter 
vento nei fenomeni più suscettibili di vantaggiosa modificazione 

Questa è la valutazione fondamentale dell’origine necessarie 
della moderna evoluzione scientifica, all’interno del regime m° 
noteistico del medioevo, e considerato soprattutto nella sua ul 
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ima fase. Era superfluo indicare espressamente la felice in- 
ivenza secondaria evidentemente esercitata, a questo proposito, 
tall'evoluzione industriale e poi dall'evoluzione estetica, che ave- 
rano dovuto precedere questo primo sviluppo scientifico, al 
qule luna assegnava spontaneamente una relazione diretta e 
permanente con 1 lavori giornalieri, e per il quale l’altra pre- 
parava i più rozzi intelletti con un indispensabile risveglio spe- 
slativo. Da questo punto di partenza generale, il solo che do- 
resse offrirci una vera difficoltà per i funesti pregiudizi di cui 
} ancora oggetto presso i migliori spiriti, possiamo facilmente 
compiere, per quanto lo richiede il nostro fine principale, il ra- 
pido esame della progressione fondamentale, durante le tre fasi 
successive che abbiamo stabilito, sotto tanti aspetti, nella storia 
moderna, e che continueranno qui a distinguersi fra loro secon- 
do principi assai analoghi a quelli già impiegati per le altre 
progressioni. 

Durante la prima fase, in effetti, il cammino della scienza, 
in generale, come quello dell’industria e quello dell’arte, è es- 
enzialmente spontaneo, cioè risultante soprattutto da un sem- 
plice prolungamento naturale delle principali influenze iniziali 
che abbiamo visto costituirsi nel medioevo, senza alcun rile- 
fante intervento dei particolari incoraggiamenti che furono in 
xguito predisposti. È allora che si può meglio valutare la pro- 
fonda utilità delle chimere astrologiche e delle illusioni degli 
dchimisti per sostenere la nuova classe speculativa fino a questa 
nuova ulteriore stabilizzazione: tale è l’aspetto grossolano sotto 
l quale sono state talvolta considerate l'astrologia e l'alchimia, 
‘a cui alta influenza mentale è ancora totalmente misconosciuta. 
Mentre lo spirito metafisico, oramai richiamato alla sua natura 
citica, da cui la Scolastica l’aveva momentaneamente allonta- 
lato, era soprattutto preoccupato delle lotte decisive dei re con- 
{0 1 papi, in cui doveva trovare la più conveniente alimenta- 
zone, la scienza, posta sotto la sua pericolosa tutela, sarebbe sta- 
‘a quasi abbandonata se il regime precedente non l’avesse pro- 
‘ondamente legata con questo duplice allettamento al sistema 
dell’esistenza moderna. Per afferrare bene una tale necessità, 
n osservare che la filosofia naturale, allora troppo imper- 
‘ita, non poteva ancora appoggiarsi alle grandi applicazioni 


pratiche che la collegano oggi ai più grossolani interessi; inol- 
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tre la scarsa presa delle facoltà scientifiche su quasi tutti eli 
uomini non le permetteva di contare sulle felici simpatie per- 
sonali che solo l’arte ha il privilegio di esercitare sufficiente. 
mente, e che sicuramente non potevano provare tanti capi il 
cui spirito si contentava facilmente di spiegazioni teologiche, 
o perlomeno metafisiche. I principi, capaci di apprezzare le 
scienze, come Carlo Magno o il grande Federico, sono neces- 
sariamente molto rari, mentre le inclinazioni estetiche di Fran- 
cesco I e di Luigi XIV erano molto più comuni. 

Così gli astronomi e i chimici non potevano, in quest'epoca, 
essere convenientemente accolti che a titolo di astrologi e di al. 
chimisti, poiché essi non dovevano d'altra parte trovare che de- 
boli risorse nelle università che, per loro natura, erano piena- 
mente favorevoli solo allo spirito puramente metafisico, da cui 
lo spirito scientifico tendeva ormai a separarsi nettamente. Tale 
influenza propria e diretta era allora tanto più necessaria agli 
scienziati, in quanto il cattolicesimo, divenuto a poco a poco 
reazionario, come ho già spiegato, man mano che si compiva 
la sua disgregazione politica, cominciava a manifestare la sua 
definitiva ostilità allo sviluppo scientifico, che aveva in un pri- 
mo momento asseconiato, e di cui oramai temeva giustamente 
l’azione irreligiosa su tutti gli spiriti attivi. Molti esempi hanno 
certamente dimostrato a quale rovinosa oppressione la scienza 
sarebbe stata esposta, in un tempo in cui la decadenza, europea 
del cattolicesimo non ne impediva ancora il grande dominio in- 
terno, se le concezioni astrologiche e alchimistiche non le aves- 
sero assicurato ovunque, e anche in mezzo al clero, attive pro 
tezioni individuali. 

Quanto al progresso speculativo, esso non può, in quest'epo 
ca, dar luogo a nessun movimento fondamentale nelle conoscen 
ze già delineate. La chimica doveva restare ancora per molto 
tempo allo stato preliminare di acquisizione di materiali, che 
continuavano ad accumularsi rapidamente. Solo l'astronomi4, 
e la geometria che le rimaneva unita, sembravano suscettibili di 
progressi più decisivi; ma, in fondo, la prima non aveva su 
ficientemente esaurito i mezzi che comportava l’artificio degli 
epicicli per prolungare la durata dell'antica ipotesi dei mov! 
menti circolari ed uniformi, la cui irrevocabile eliminazione e? 
riservata alla fase seguente, e la seconda si era arrestata; pî! 
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{ |Yinevitabile imperfezione dell'algebra, al semplice prolunga- 
nento dell’antico spirito geometrico, caratterizzato dalla parti- 
solarità delle ricerche e dei metodi, nell'attesa della grande ri- 
‘| vluzione cartesiana. Così il principale perfezionamento dovette 
| lora consistere, all’uno e all’altro titolo, nell’estensione simul- 
le tana dell'algebra nascente e della trigonometria, finalmente 
s ' completata dall'uso della tangente, e nell’utile impulso che ne 
| sguì per l'astronomia, che cominciò allora a preferire i calcoli 

j procedimenti grafici, nello stesso tempo che le osservazioni, 
i | sia angolari, sia soprattutto orarie, divenivano più precise. È 
. | durante questa prima fase che si sviluppa più completamente 
». | potente stimolo scientifico tipico delle concezioni astrologiche, 
- | che per loro natura, propongono continuamente agli studi astro- 
ii | nomiciil fine più esteso e più decisivo, facendo direttamente pre- 
e | valere nel più alto grado la determinazione degli aspetti binari, 
lì | ternarie anche quaternari, in cui si trova il criterio più perfetto 
o | delle teorie celesti, poiché essa esige il perfezionamento simul- 
a | taneo degli studi relativi ai diversi astri corrispondenti, come 
a | hogià spiegato nel ventitreesimo capitolo. L'utile stimolo pri- 
-- | mitivo che il cattolicesimo aveva procurato, a questo riguardo, 
e | particolarmente per il calcolo delle feste mobili, era certamente 
o | molto debole a paragone di questo energico incentivo perma- 
a | nente, 
a 
| 


L'unico accrescimento fondamentale che la filosofia naturale 

ottiene in quest'epoca deriva dal rapido sviluppo dell'anatomia, 
- | che, limitata in precedenza a insufficienti indagini sugli ani- 
- | mali, poteva finalmente basarsi su dissezioni umane, fino al- 

lora troppo intralciate dai pregiudizi religiosi, come osserva giu- 
p tamente Vicq-d’Azyr. Anche se questo primo abbozzo doveva 
| ecessariamente essere ancora più imperfetto di quello delle ri- 
o | rche chimiche, aveva nondimeno già una grande importanza, 
‘ quanto completava il sistema nascente della scienza moderna 
: | ©nl'estensione dello studio dell’universo a quello dell’uomo 
‘| stsso, per la naturale interposizione della fisica molecolare. 
Uesta necessaria estensione era altrettanto essenziale sotto l’a- 
‘Petto sociale per consolidare l’esistenza della nuova classe spe- 
cuativa, in Quanto vi inserì spontaneamente la corporazione 
‘i medici, che, dalla loro sottomissione quasi servile presso 


bl antichi, si erano oramai elevati, nel medioevo, ad una po- 
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tente influenza privata, ben presto rivale dell’influenza sacerdo- 
tale. Nonostante i gravi ostacoli che l'unione troppo stretta « 
troppo prolungata della scienza biologica con l’arte medica op 
pone ai nostri giorni al loro rispettivo compimento, secondo 
le spiegazioni della quarantesima lezione, questa inevitabile con- 
fusione in un primo tempo era indispensabile per assicurare la 
continuità degli studi anatomici prima della costruzione di qual- 
siasi impalcatura teorica. Si sa d'altronde come le concezioni 
astrologiche e alchimistiche fossero intimamente legate a conce: 
zioni analoghe, dotate, sotto tutti gli aspetti, degli stessi Vantaggi 
provvisori nei confronti di questa terza branca fondamentale 
della filosofia naturale il cui sviluppo nascente era stato da lungo 
tempo sostenuto dalla grande chimera di una terapeutica uni- 
versale, tendente così, sia a introdurre particolarmente il prin. 
cipio dell’invariabilità delle leggi fisiche nei fenomeni più com- 
plicati, sia a proporre audaci speranze sull’azione razionale del- 
l’uomo nel modificare utilmente il proprio organismo: duplice 
aspetto sotto cui comincia a manifestarsi sin da allora, radical 
mente come negli altri due ordini di fenomeni, l’incompatibilità 
radicale tra spirito scientifico e spirito religioso *. 

Nel progresso scientifico, come nel progresso estetico, la se 
conda fase prosegue certamente il periodo più decisivo del 
l'evoluzione moderna, soprattutto a causa dell’ammirevole mo 
vimento, che, da Copernico a Newton, ha posto le basi defini 
tive del vero sistema delle conoscenze astronomiche, ben presto 
divenute il modello essenziale di tutta la filosofia naturale. Con 
formemente a ciò che abbiamo individuato per le altre due pro 
gressioni positive, vediamo lo sviluppo scientifico, fino allora es 
senzialmente spontaneo, cominciare a ricevere dai diversi go 
verni europei incoraggiamenti abituali più o meno sistematici, 
eradualmente determinati sia dall’influenza speculativa diretta 
mente derivata dallo sviluppo precedente, sia dall’attitudine pra. 
tica che questo esercizio preliminare aveva già sufficientemente 
anticipato, e in séguito alla quale la muova arte della guerra, 


a. Questa incompatibilità è già espressa chiaramente, sotto questo 
aspetto, da un famoso detto latino sull’empietà dei medici, divenuto can 
proverbiale verso la fine di questa prima fase, secondo l'esatta Osservi 
zione di Barthez. 
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iosì come il rapido cammino dell'industria, dovevano sollecitare 
itivamente il progresso delle dottrine matematiche e chimiche. 
Tuttavia, a causa dei motivi sopra indicati, questo tipo di pro- 
ezione si forma ben più lentamente di quello delle arti, ed è 
lo alla fine di questa nuova fase che si stabilisce in modo ve- 
rente conveniente, soprattutto in Francia e in Inghilterra, 
basandosi sull’importante creazione delle accademie scientifiche, 
| cui principale influenza doveva riferirsi alla fase successiva. 
Ma per quanto questi incoraggiamenti fossero in un primo mo- 
mento incompleti, l’influenza effettiva era nondimeno molto 
preziosa, per sostenere la scienza nascente nella crisi veramente 
decisiva che stava emergendo dal suo inevitabile conflitto con 
lintero sistema dell’antica filosofia teologico-metafisica, di cui 
doveva liberarsi completamente. La natura di questa lotta ine- 
ritabile dimostra chiaramente che la scienza non potrebbe es- 
ere, in generale, utilmente protetta se non dai soli poteri tem- 
porali, naturalmente estranei alle gravi animosità astratte del 
potere spirituale, sia teologico che metafisico, di cui doveva su- 
dre il duplice antagonismo. Come l’arte e come l’industria, così 
ascienza aveva, e in modo ancor più diretto forse, un profondo 
t particolare interesse alla costituzione della grande dittatura 
‘mporale, monarchica o aristocratica, il cui consolidamento gra- 
tuale costituiva lo scopo più immediato del movimento politico 
ti questa seconda fase. Nessun'altra progressione elementare può 
anto chiaramente indicare che, se la concentrazione politica, 
XI un'ipotesi fortunatamente contradditoria, avesse potuto, al 
tontrario, compiersi a vantaggio del potere spirituale, divenuto 
ormai essenzialmente reazionario, l'evoluzione moderna sarebbe 
Sata totalmente impossibile. 
I nostro confronto fondamentale fra i due principali sistemi 
dittatura temporale indica ancora più decisamente, sotto que- 
to nuovo ed ultimo aspetto, la superiorità della forma normale, 
o francese, su quella eccezionale, o inglese, per motivi assai si- 
tl a quelli precedentemente indicati a proposito dell’arte, e 
qui solo più evidenti. Infatti la scienza, non potendo ordinaria- 
Mente ispirare nei potenti una vera attrazione intellettuale, do- 
va molto meno dell’arte contare sugli incoraggiamenti del- 
Sistocrazia, mentre la supremazia di un potere centrale do- 
‘eva esserle abitualmente assai più favorevole; inoltre la cen- 
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tralizzazione poteva utilmente limitare, ad un certo grado, una 
futura eccessiva dispersione delle specializzazioni scientifiche, 
che oggi sarebbe tanto importante regolare. Non c'è dubbio che 
le speculazioni astratte, di cui la scienza è essenzialmente com. 
posta, hanno avuto, in generale, un corso più libero e più ele 
vato sotto la dittatura monarchica che non sotto quella aristo 
cratica, la cui influenza, soprattutto in Inghilterra, ha troppo mi 
rato a subordinare le ricerche scientifiche alle considerazioni 
pratiche. Infine, la prima forma doveva essere, per sua natura, 
molto più favorevole della seconda all’inserimento finale del: 
l'evoluzione scientifica nel sistema della politica moderna, e mi. 
rava così a meglio assicurare la sua graduale diffusione in tutte 
le classi, procurandole maggiore influenza sull’educazione ge. 
nerale. Tuttavia, l’altro sistema doveva essere, per la scienza, 
come per l’arte, più favorevole alla spontaneità della vocazione 
e alla originalità del lavoro, a causa di un minore incoraggia 
mento e di una minore omogeneità di direzione. Bisogna anche 
notare che i gravi inconvenienti inerenti a questo sistema, oggi 
generalmente ammessi, non dovevano svilupparsi, principal: 
mente, che nella terza fase, come spiegherò ben presto. Durante 
la seconda furono fortunatamente compensati dalla prima in- 
Aluenza dello spirito protestante. Senza essere, in fondo, affatto 
favorevole alle ricerche speculative, a causa della sua preoccu 
pazione caratteristica per le condizioni temporali, e non più 
compatibile, d’altronde, dello spirito cattolico contemporaneo 
con la tendenza finale dell’evoluzione scientifica, il protestan- 
tesimo tuttavia costituì allora, per il suo principio rivoluzionario 
del libero esame individuale, uno stato di semi-indipendenza In: 
tellettuale assai vantaggioso per lo sviluppo corrispondente della 
filosofia naturale, le cui grandi scoperte astronomiche furono 
in questo periodo compiute soprattutto In paesi protestanti. In- 
versamente si nota che, là dove la nuova politica reazionaria del 
cattolicesimo poté assumere un vero predominio, questa evolu: 
zione subì ben presto un funesto ritardo, di cui certa è la causa 
particolarmente in Spagna, nonostante i germi assal prezi0S1 che 
il medioevo vi aveva fatto nascere. 

Questo ammirevole movimento speculativo, creato attr 
molti ostacoli da un ristretto numero di uomini di genio, 
ambiente convenientemente preparato, presenta, generalmente 
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fue progressioni molto distinte, ma intimamente solidali, l'una 
vamente scientifica 0 positiva, composta dalle fondamentali 
coperte in matematica ed in astronomia, l’altra essenzialmente 
fisofica e quasi sempre negativa, relativa ai tentativi, dappri- 
ma spontanei € poi sistematici, dello spirito scientifico contro 
tutela teologico-metafisica, divenuta allora veramente oppres- 
siva Questa seconda progressione, che dovremo riprendere a 
proposito dell'evoluzione filosofica propriamente detta, non de- 
ve essere qui considerata che come indispensabile per la prima. 
Ora, quella, a cui Germania, Italia, Francia ed Inghilterra pre- 
ro così nobile parte, mostra come centro principale l'indagine 
veramente fondamentale dovuta al genio del grande Keplero, 
he, preparata dalla scoperta iniziale di Copernico e dall’utile 
aborazione di Tycho-Brahe, costituisce infine il vero sistema 
della geometria celeste; mentre, sotto un altro aspetto, essendo 
divenuta la base necessaria della meccanica celeste, si lega 
spontaneamente alla scoperta finale di Newton, in séguito alla 
reazione preliminare della teoria matematica del movimento 
di Galileo, necessariamente seguita dall’Huyghens*. Fra queste 
due serie, il cui legame è diretto, l'ordine storico interpone na- 
uralmente l'immensa rivoluzione matematica operata da Car- 
sio, che, intimamente legata alla sua opera filosofica, venne 
concludersi, verso la fine di questa seconda fase, con la subli- 
Me scoperta analitica di Leibniz. Senza di essa il risultato new- 
oniano non avrebbe potuto sufficientemente diventare il prin- 
tipio attivo dell'’eminente elaborazione riservata alla fase se- 
pente per lo sviluppo conclusivo della meccanica celeste. Cia- 
suna delle due prime serie offre una filiazione storica tanto evi- 
dente ormai che è inutile insistervi qui. È chiaro che la scoperta 
tel movimento della terra e l’esatta revisione di tutti i dati astro- 
"MICI non permettevano più di conservare, con l’espediente 
Caduco degli epicicli, l'antica ipotesi dei movimenti circolari 
‘d uniformi, alla fine direttamente sostituiti dalle felici leggi di 
veplero, ultimo importante risultato dovuto all'applicazione del- 
°° gtometria: d’altra parte, questo principio non poteva 
ondurre alla teoria della gravitazione senza la fondazione della 


ni I. Christian Huyghens, matematico e astronomo olandese (1629-1695), fu 4l 


20 ad applicare il pendolo agli orologi. 
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dottrina astratta del movimento curvilineo, sia libero che co 
atto. 
Ma così, da una tale base, esso conduceva necessariamente 
a quella legge generale, la cui scoperta, preparata in questo mo 
do, non sarebbe senza dubbio sfuggita a Jacques Bernoulli, per 
esempio, se Newton l’avesse fallita. L'altra serie, più relativa 
al metodo che alla scienza, e perciò stesso ancora più Impor- 
tante, dovette essere naturalmente molto meno valutata dalla 
massa dei matematici, oggi così lontani da una disposizione ve 
ramente razionale nei confronti delle parti principali della storia 
matematica, di cui sentono ordinariamente i soli risultati; è per- 
ciò che un'indicazione più diretta non sarà senza importanza. 
Preparata dall’indispensabile generalizzazione dell'algebra, do- 
vuta al genio originale del Viète', la concezione fondamentale 
di Cartesio sulla geometria analitica ha costituito, mi sembra, 
la principale creazione della filosofia matematica. Essa, aprendo 
alla geometria il campo più esteso, e al tempo stesso all'analisi 
la più fortunata finalità, organizzava infine la relazione ele- 
mentare dell’astratto col concreto, senza cui le ricerche mate- 
matiche tendono ad un’incoerente e sterile attività: nessuna idea 
madre doveva tanto influire su tutti gli altri progressi successivi. 
La sua tendenza necessaria a determinare la creazione dell'ana- 
lisi infinitesimale mi sembra particolarmente incontestabile: 
poiché obbligando oramai a trattare sotto un punto di vista co- 
mune la teoria delle varie curve, ha direttamente condotto a 
generalizzare astrattamente le visioni primitive di Archimede, 
sia riguardo alle tangenti, sia soprattutto alle quadrature, ora, 
gli sforzi gradualmente tentati su questo argomento non pote: 
vano portare che all’ammirevole invenzione di Leibniz, felice 
mente determinata, durante la generazione intermedia, dal lu- 
minosi saggi di Wallis? e di Fermat *. | | 
Sebbene assorbito da tutte queste eminenti operazioni, lo spl 
rito scientifico dovette sostenere, verso il secondo terzo di que 
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1. Frangois Viète, matematico, astronomo e uomo di stato francese (154 
le sue opere ebbero enorme influenza in tutta Europa. 

2. John Wallis, matematico inglese (1616-1703), partecipò tra | 
movimento di ricerca che condusse alla creazione del calcolo infinitesimale. 16 

3. Pierre de Fermat, matematico, letterato c giureconsulto francese {159571 ' 
applicò per primo il calcolo alle quantità differenziali per trovare le tangenti. 
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ta fase, una lotta veramente decisiva contro tutta la filosofia 
dominante. Le scoperte astronomiche di Copernico e Keplero, 
d anche quelle di Tycho-Brahe sulle comete, erano troppo diret- 
nente contrarie alla matura di questa filosofia, o persino ai 
suoi dogmi formali, perché un conflitto potesse essere evitato a 
ungo e la scienza doveva alla fine combattere, non soltanto la 
cologia, ma ancora prima la metafisica, più attiva e più oscu- 
rantista Questo antagonismo è reso già palese, nel xvi secolo, 
da sintomi illuminanti, e soprattutto dalla famosa audacia di La 
Ramée, il cui tragico destino mostrava a sufficienza che i timori 
metafisici erano non meno irriducibili di quelli teologici. Ho 
sufficientemente indicato, nel ventiduesimo capitolo, i motivi 
essenziali per cui la fondamentale scoperta del duplice movi- 
mento del nostro pianeta dovette diventare immediato soggetto 
della discussione principale, allorché il grande Galilei ebbe in- 
ine tolto il solo ostacolo razionale che si opponesse alla sua pro- 
pagazione universale, tanto ostacolata nel secolo precedente, e 
che lo spirito teologico-metafisico doveva ormai temere come ne- 
cessariamente imminente. L’odiosa persecuzione che ne derivò, 
consacrerà sempre nel ricordo popolare il primo scontro diretto 
della sienza moderna con l’antica filosofia. Si deve, in effetti, 
considerare quest'epoca come quella in cui il principio fonda- 
mentale dell’invariabilità delle leggi fisiche ha cominciato a mo- 
srarsi incompatibile con le concezioni teologiche, la cui influen- 
ta costituisce sin da allora il solo ostacolo importante per la 
completa ammissione di questo indispensabile principio, per- 
thé essa sola neutralizzava, a questo proposito, l’energico lega- 
Me naturale prodotto da una lunga esperienza unanime, come 
piegherò innanzitutto a proposito dell’evoluzione filosofica, È 
‘01 opportuno evidentemente rinviare alla valutazione diretta 
' Questa evoluzione la considerazione storica degli ammirevoli 
“ntativi contemporanei di Bacone e soprattutto di Cartesio, 
Mt proclamare infine il carattere essenziale dello spirito posi- 
Wo, in opposizione allo spirito metafisico-teologico. 

ebbo tuttavia segnalare qui, come direttamente relativa al 
Progresso scientifico, l’audace concezione di Cartesio sul mecca: 
smo generale dell'universo. Infatti, rifacendosi conveniente- 
cente alla situazione corrispondente dello spirito umano, sarà 
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estesa a due generazioni, e sulla perpetuità della quale Cartesio 
non s'era fatto probabilmente alcuna illusione, dovette essere 
provvisoriamente indispensabile all'avvento successivo della giu 
sta meccanica celeste, allora silenziosamente preparata dai la 
vori di Huyghens, che completano quelli di Galilei, Si è visto 
in effetti, nel ventottesimo capitolo, relativamente alla teoria 
fondamentale delle ipotesi, che, nel passaggio definitivo dallo 
stadio metafisico a quello veramente positivo, l'educazione pre- 
liminare della natura umana esige, come ultima transizione, ra- 
pida ma inevitabile, soprattutto nei confronti delle più impor- 
tanti concezioni, questo regime intermedio, dove l'intelligenza, 
prima di rinunciare liberamente alle questioni inaccessibili ed 
alle nozioni assolute della filosofia primitiva, si sforza di assog- 
gettare questi vani problemi ad illusori tentativi di soluzione 
positiva, fondati sulla sostituzione di fluidi immaginari alle en- 
tità chimeriche, la cui efficacia reale si riduce a disporre il no 
stro intelletto alla sola abitudine razionale di leggi invariabili 
proprie ai fenomeni corrispondenti. Tutte le parti essenziali 
della filosofia naturale, ad eccezione dell’astronomia, che è ap 
propriatamente concepita, ci offrono ancora, a causa dell'educa 
zione antifilosofica degli uomini di cultura di oggi, troppo pro 
fonde vestigia di simile disposizione, per cui ci si deve meravi- 
gliare che essa abbia dovuto allora manifestarsi innanzitutto 2 
proposito dei fenomeni celesti, secondo le spiegazioni dei pr 
mi tre volumi di questo trattato. | 

Questa sommaria valutazione storica dell'evoluzione scientt 
fica della seconda fase doveva essere qui ridotta ai grandi pro 
pressi matematici ed astronomici che ne hanno principalmente 
caratterizzato l'insieme. Tuttavia l’ultimo terzo di questo me 
morabile periodo presenta una nuova estensione fondamentale 
della filosofia naturale, per i lavori veramente creatori di Galilei 
sulla meteorologia, seguiti da eccellenti scoperte secondarie, © 
da equivalenti creazioni successive in acustica ed in ottica. In 
un tempo in cui ancora non ci si poteva stupire che degli effetti 
più eccezionali, niente è soprattutto più ammirevole, mente puo 
meglio caratterizzare la tendenza della scienza moderna a 116° 
nerare le più piccole nozioni elementari, della scoperta decisivà 
dovuta al genio di Galilei, che svelava infine, secondo l'esatto 
giudizio di Lagrange, le leggi più sconosciute dei fenomen! più 
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iinali, il cui studio, al tempo stesso ricollegato alla geometria 
rd alla astronomia, è legittimamente considerato la vera culla 
lella fisica propriamente detta. È allora che si trova costituita, 
ya gli astronomi € i chimici, una nuova classe indispensabile, 
particolarmente destinata a sviluppare il genio dello sperimenta- 
smo, secondo una concezione corpuscolare assai felicemente 
idattata alla natura dei fenomeni corrispondenti, sebbene la sua 
urazionale estensione assoluta potesse diventare altrove molto 
dnnosa ai veri progressi scientifici, come ho spiegato nel qua- 
antunesimo capitolo. Ma questi inconvenienti, allora molto lon- 
ani, non impedivano affatto né l’utilità immediata e particolare 
di tale dottrina, né parimenti la sua efficacia generale e continua 
contro il vano regime delle entità. Considerando quindi la di- 
visone spontanea che si stabilisce simultaneamente, per la ra- 
pida estensione delle due scienze, tra i matematici puri ed i sem- 
plici astronomi, fino allora investiti dell’uno e dell’altro carat- 
fe, si riconoscerà che l’organizzazione generale del lavoro 
xientiico soprattutto nei confronti della filosofia inorganica, 
a sola allora veramente attiva, si effettua già sullo stesso piano 
di adesso, come mostra chiaramente il mutamento minimo si- 
tera avvenuto nella costituzione provvisoria delle accademie, 
sbbene vi sia ormai ogni motivo per crederla essenzialmente 
saurita, come indicherò presto. Quanto alle altre branche fon- 
damentali della filosofia naturale, è chiaro, secondo la mia teo- 
a gerarchica, che la chimica, e soprattutto l'anatomia, non ave- 
‘ano ancora potuto uscire dallo stato puramente preliminare 
destinato alla sola accumulazione dei materiali, quale che sia 
dovuta essere l'elevata importanza successiva dei nuovi fattori 
di cui s'arricchirono allora: fra questi ricordiamo le immortali 
xeperte di Harvey * sulla circolazione e sulla generazione, che 
Mpressero anzitutto un attivo impulso alle osservazioni fisiolo- 
giche sino ad allora così imperfette, senza che tuttavia fosse ve- 
tuto il tempo d’incorporarle in una vera dottrina biologica. La 
Mrana Ipotesi di Cartesio sull’automatismo degli animali mostra 
sufficientemente quale fosse allora la vera situazione delle idee 


îsiologiche, ormai sballottate fra le insufficienti spiegazioni mec- 
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caniche e le vane concezioni ontologiche, senza poter trovare 
una base razionale che fosse loro realmente propria, 
Terminando questa rapida valutazione storica, non si può 
dimenticare di segnalare sommariamente questa seconda fase 
dell’evoluzione scientifica come quella in cui lo spirito positivo 
doveva cominciare a manifestare nello stesso tempo il suo vero 
carattere sociale e la sua preponderanza popolare. La fortunata 
disposizione crescente delle popolazioni moderne ad accordare 
la loro fiducia alle dottrine fondate su dimostrazioni concrete, 
sebbene opposte alle antiche credenze, è già profondamente di- 
mostrata, verso la fine di questo periodo, dalla universale ado- 
zione del duplice movimento della terra, un secolo prima che 
il papato, per una superflua incoerenza, ne avesse alla fine tol- 
lerato solennemente l'ammissione cristiana. È così che l’irrevo- 
cabile dissoluzione graduale dell’antica disciplina spirituale era 
dovunque accompagnata ormai da una sorta di fede novella, 
germe elementare di una riorganizzazione ulteriore, e sponta- 
neamente determinata, senza alcun intervento particolare, sta 
dalla sufficiente verifica delle previsioni scientifiche, sia anche 
dalla sola concordanza di tutti i giudici competenti, presso gli 
spiriti che, per i più svariati motivi, non potevano direttamentt 
valutare la validità delle dimostrazioni elementari. La fiducia 
di costoro d'altronde non era più cieca, all’inizio, di quella dei 
diversi uomini di cultura gli uni per gli altri, sebbene il suo 
esercizio dovesse essere più esteso, per la minore completezza 
delle condizioni logiche di una emancipazione attiva, sempre 
accessibile a chiunque voglia meritarla. Tali abitudini, incessan 
temente sviluppate, testimoniavano sin da allora chiaramente 
che l’anarchia provvisoria degli intelletti sulle dottrine morali 
e sociali non dipendeva, in fondo, da nessun chimerico amore 
di disordine perpetuo, ma soltanto dalla mancanza di conce 
zioni che potessero assolvere sufficientemente gli obblighi dell 
positività razionale, senza i quali lo spirito moderno era giust* 
mente deciso a rifiutare il suo consenso volontario. Questa 4 
titudine necessaria della nuova autorità intellettuale a determi 
nare spontaneamente la convergenza nello stesso tempo più $# 
bile e più estesa si mostra già certamente più caratteristica dell'at 
tività scientifica che dell’attività estetica. Infatti quest ultima, 
nonostante la sua efficacia più energica e più immediata, € gra 
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vemente ostacolata dalle differenze di lingua e di costume, men- 
se l'altra per la generalità e l’astrazione superiore delle conce- 
zioni elementari che vi si riallacciano, permette evidentemente 
lì più vasta comunione intellettuale. Si poteva sicuramente pre- 
vedere, sin dalla fine di questa fase, che la fede positiva avrebbe 
comportato un giorno un’universalità molto più completa e sta- 
bile di quella della fede monoteistica nei migliori tempi del cat- 
tlicesimo. Infatti, la circoscrizione territoriale di questa era 
dovuta essere, come ho già fatto constatare, gravemente limitata 
dalla natura vaga e discordante delle idee teologiche, la cui 
unità non è mai potuta esser stabilita, e soprattutto perpetuata, 
snza l'assistenza continua di una certa pressione artificiale, inu- 
ile all’unità scientifica, sempre fondata sulla forza spontanea 
della dimostrazione, necessariamente irresistibile a lungo an- 
dare, anche se dapprima scarsamente attiva. In un periodo in 
ui le divergenze nazionali erano ancora molto energiche, so- 
prattutto dopo la dissoluzione generale del legame cattolico, 
istituzione delle accademie venne ad offrire un’inconfutabile 
tstimonianza della tendenza cosmopolita dello spirito scienti- 
ico, con la nobile usanza, che si introdusse dovunque, di am- 
mettervi membri stranieri, in modo da presentare la nuova classe 
speculativa come eminentemente europea: questo eccellente ca- 
tittere è allora particolarmente pronunciato in Francia, ove, 
dopo Carlomagno, il genio straniero aveva sempre ricevuto 
un'accoglienza generosa, talvolta, per una forma di ingiusta 
cortesia, persino a detrimento del genio nazionale. Quanto al- 
'inftuenza dell'evoluzione scientifica sull'educazione generale, 
sa comincia allora a manifestarsi nettamente, nonostante il 
Mantenimento del sistema educativo organizzato, sotto l’impulso 
Scolastico, nell'ultima fase del medioevo, e che sussiste ancora 
‘6g! con semplici modifiche marginali, che non ne cambiano 
spinto, Si vede infatti sin da allora, tanto quanto lo si è visto 
Do ad un livello più alto, il quadrivium acquistare un’importan- 
‘4 Crescente a spese del trivium; e questo progresso sarebbe stato 
anche più sensibile se il corso ufficiale dei cambiamenti graduali 
‘0 avesse fatto che seguire fedelmente il cammino quasi una- 
= n costumi e delle opinioni, invece di essere spesso di- 
fici punti di Vista sistematici sulla necessità di mantenere 

Salmente l'antica educazione, giudicata indispensabile a 
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tutta la politica reazionaria, che cominciava a dominare ovun- 
que in modo più o meno pronunciato, come ho già spiegato". 
Durante la terza fase l'elemento scientifico, oramai intima- 
mente integrato nella socialità moderna, riceve un accrescimen- 
to fondamentale di potenza sociale del tutto analogo a quello 
che abbiamo esaminato nei confronti dell'elemento estetico, ed 
ancor più pronunciato a causa di una natura più evidentemente 
progressiva. Fino ad allora la scienza aveva ricevuto, come l’ar- 
te, incoraggiamenti facoltativi, sebbene già sistematici, compor- 
tanti sempre una sorta di obbligazione personale; ora, al con- 
trario, dopo il grande clamore derivato dall’ammirevole impul- 
so della fase precedente, l’attiva protezione delle scienze diven- 
tava, per tutti i governi occidentali, un vero dovere, general. 
mente riconosciuto. Il trascurarlo avrebbe attirato un biasimo 
universale, senza che il suo compimento abituale esigesse di 
solito alcuna gratitudine personale, salvo la generale riconoscenza 
dovuta sempre allo Stato. Nello stesso tempo le relazioni cre- 
scenti della filosofia naturale, soprattutto inorganica, sia con la 
totalità dei procedimenti militari, sia con lo sviluppo industria. 
le, divenuto il principale oggetto della politica europea, deter: 
minano, in questo periodo, una grande estensione nell’influenza 
sociale delle scienze, sia per la creazione di scuole speciali in cu 


a. I memorabili sforzi dei gesuiti, al fine di impadronirsi allora del- 
l'evoluzione scientifica, hanno certamente molto concorso a questa props- 
gazione degli studi positivi, senza che questi vani progetti pe 
d'altronde alcun effettivo pericolo, in un tempo in cui l'incompatibili 
reciproca tra la scienza e la teologia era già troppo pronunciata per no 
rendere necessariamente illusori questi tentativi di assorbimento. Così 
nonostante le grandi aperture individuali che questa forte pr 
presentò alla vita speculativa, ogni abilità della sua tattica non poté so) 
produrre o aggregare un solo uomo di genio, in quanto nessun emineh i 
pensatore volle subordinare la sua indipendenza intellettuale a una P° 
tica in cui la scienza era sicuramente subalterna. Non è che la De 
non possa e neanche debba legarsi come suo fine a punti di vista ig 
mente politici, ma occorre che il loro carattere sia ampio € poabtrge si 
prattutto popolare, invece di legarsi a interessi parziali e antisocia : 
fine che la politica sia direttamente relativa allo sviluppo dello Lisbeei 
sitivo, quando questo sarà abbastanza formato per meritare di essere sai 
siderato abitualmente come il regolatore intellettuale delle neri Ù 
derne; il che, di gran lunga, non è ancora sufficientemente possi?” 
prattutto in mancanza della generalità necessaria. 


comin 
più o £ 
alla re: 
e prati 
ficile, | 
pretene 
artisti 
numeri 
l'utilità 
loro vi 
In« 
parti d 
nel più 
renze € 
i due s 
manife 
narchic 
rato di 
mente 
Depativ 
lo Spiri 
zione C 
quella. 
limitare 
pr atichi 
naria 
Lib 
patibile 
altri pc 
In, 
Contini 
Oramai 
fase pr 
all'Itali 
‘Sepp 
dlistocr 
mente 
l'esorbi 
Striali 


= Tr © «x “ da o” ”"“‘ mm 


7 T 


Corso di filosofia positiva 1023 


comincia a dominare l'educazione scientifica, sia per l'istituzione 
più o meno razionale di una nuova classe direttamente destinata 
la realizzazione permanente dei rapporti essenziali tra teoria 
e pratica. Così, benché gli scienziati, per la valutazione più dif- 
file, più lenta e meno popolare dei loro lavori, non potessero 
pretendere la fortunata indipendenza privata che i poeti e gli 
artisti cominciavano ad ottenere ovunque, nondimeno il loro 
numero di molto minore e il loro contributo, più necessario al- 
Iutilità pubblica, tendevano già a un pari consolidamento della 
loro vita sociale. 

In questa nuova situazione, più o meno comune a tutte le 
parti della grande repubblica europea, si vengono a sviluppare 
nel più alto grado, riguardo all'evoluzione scientifica, le diffe- 
rinzé essenziali sopra caratterizzate, sotto tanti altri aspetti, tra 
i due sistemi principali di dittatura temporale: in tal modo sì 
manifesta completamente la superiorità naturale del sistema mo- 
narchico sul sistema aristocratico, precedentemente neutraliz- 
zato dalle influenze spirituali, come ho spiegato. Repentina- 
mente attratto dal cattolicesimo verso una filosofia pienamente 
Xgativa, per evitare vantaggiosamente la transizione protestante, 
o spirito francese, ricevette, almeno in parte, dall’antica educa- 
zione cattolica, l'istinto di contemplazione e di generalità, che 
quella aveva spontaneamente sviluppato, e che allora tendeva a 
limitare la preponderanza troppo esclusiva delle considerazioni 
pratiche. Nello stesso tempo, la sua nuova educazione rivoluzio- 
natia gli ispirò l’ardire e l'indipendenza divenuti indispensabili 
d libero sviluppo della filosofia naturale, fin da allora incom- 
patibile con l'influenza reazionaria del cattolicesimo presso gli 
dtri popoli preservati dal protestantesimo. 

In tal modo tutti i vantaggi della protezione monarchica 
nni allora a realizzarsi direttamente, e ad assicurare 

«mat alla Francia il principale impulso scientifico, che nella 
o precedente era successivamente appartenuto alla Germania, 
rit cena ad eccezione della sola preponderanza 
ic c movimento cartesiano. Inversamente, la dittatura 
= a "# dell'Inghilterra lasciò gli scienziati essenzial- 
su pepptt alla dipendenza delle protezioni private, mentre 
ttal preoccupazione nazionale per gli interessi indu- 

n permise di apprezzare che le scoperte speculative 
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immediatamente suscettibili di applicazione materiale. Nello 
stesso tempo lo spirito protestante, la cui prima influenza rivo 
luzionaria aveva in un primo tempo favorito, durante la fase 
precedente, l'evoluzione scientifica, allora definitivamente in. 
corporata nel governo, manifesta necessariamente la sua osti. 
lità teologica contro la completa estensione del genio positivo, 
dopo aver, all’inizio di questa terza fase, tristemente manife 
stato questa influenza, offuscando con assurde chimere la vec- 
chiaia di Newton. L’esclusivo nazionalismo che fin da allora 
caratterizza la politica inglese fa ormai sentire, anche sullo 
sviluppo delle scienze, la sua deplorevole influenza, imponendo 
di adottare solo i metodi e le scoperte nazionali. Il che si vede 
chiaramente nei confronti delle scienze matematiche stesse, non- 
ostante la loro universalità più potente, sia per la ripugnanza 
all'introduzione abituale della geometria analitica, ancor oggi 
troppo poco familiare alle scuole inglesi, sia per l’analoga osti 
nazione contro l’uso delle forme e delle notazioni puramente 
infinitesimali, così giustamente preferite ovunque". Questi ir- 


a. All’inizio di tale fase, questa tendenza irrazionale e oscurantista 
mi sembra molto caratterizzata dalla celebre controversia cui dà luogo, tra 
Inghilterra e Germania, la priorità dell'invenzione dell'analisi infinitesi- 
male. Questa lunga polemica, già ben avvertita da Fontenelle e infine ben 
giudicata da Lagrange, la cui famosa decisione, tanto imparziale quanto 
razionale, non trova più alcuna opposizione, offre, durante quasi tutto i 
suo corso, un memorabile contrasto tra la rettitudine e l'onestà di Leibniz 
della maggior parte dei suoi seguaci e le assurde sottigliezze della pole: 
mica inglese. La condotta di Newton, in questa grave occasione, fu sicu» 
ramente molto poco onorevole; infatti, con una sola parola egli poteva 
por termine a questa scandalosa discussione, dichiarandosi personalmente 
convinto, come non poteva non essere, della totale originalità di Leibniz, € 
la sua non venendo d'altronde contestata: ora, pur incitato a dirla, questa 
parola egli non la pronunciò mai, evitando nondimeno, con un prudente 
silenzio, che gli si potesse rimproverare formalmente qualche espressione 
contraria. Spero che questa giusta riprovazione non venga attribuita © 
vane prevenzioni nazionali, da cui mi sono dimostrato, 0s0 dirlo, piena 
mente esente, come hanno nobilmente segnalato gli illustri critici di Édim 
burgo, nel loro benevolo esame dei primi due volumi di questo trattato 
nel luglio 1838; d'altronde, per una controversia a cui la Francia cre nei 
pletamente disinteressata, sarebbe difficile, mi sembra, mettere 10 U " 
l'imparzialità storica di un francese che giudica, dopo più di un sec0% 
una discussione scientifica tra l'Inghilterra e la Germania. 
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zionali atteggiamenti sono tanto più rilevanti, in quanto for- 
gano uno strano contrasto con l'ammirazione esagerata di cui 
Francia era sin da allora presa per il genio di Newton, per 
rnseguenza della reazione necessaria contro l'ipotesi dei vor- 
ici a favore della legge di gravità. Si sa come questa altera- 
ione ha concorso e concorre ancor oggi a misconoscere, con 
ua sorta di ingratitudine nazionale, la grande superiorità del 
nostro incomparabile Cartesio, il cui genio, insieme scientifico 
( filosofico, non ha trovato altri degni rivali che il grande 
Leibniz, e ai nostri giorni l’immortale Lagrange, ancora così 
po compreso dalla massa dei matematici. 

Il movimento scientifico di questa terza fase, senza poter 
offrire un’originalità fondamentale come durante la fase prece- 
dente, presenta nondimeno un eminente valore, molto superiore 
i quello del movimento estetico corrispondente, che lascerà sus- 
sstere per sempre creazioni fondamentali, dovute a pensatori 
per nulla inferiori ai loro predecessori, benché applicati a diffi- 
coltà d'altra natura. Considerando, secondo la nostra gerarchia, 
in primo luogo le scienze matematiche, per le quali in effetti si 
rileva meglio la filiazione delle due fasi, si devono distinguere 
due principali serie di progressi: l’una relativa al principio new- 
nano, per la costruzione graduale della meccanica celeste, 
t che dà luogo naturalmente allo sviluppo delle diverse teorie 
ssenziali della meccanica razionale; l’altra, intimamente del 
resto legata a questa, risale all’impulso analitico di Leibniz, 
derivato dalla grande rivoluzione cartesiana, e determina l’am- 
mirabile sviluppo dell'analisi matematica, ordinaria o trascen- 
dente, tendendo a generalizzare e a coordinare tutte le conce- 
toni geometriche e meccaniche. Nella prima serie, Maclaurin ?, 
‘soprattutto Clairaut *, stabiliscono dapprima, riguardo alla fi- 
gura dei pianeti, la teoria generale dell’equilibrio dei fluidi, 
mentre Daniel Bernoulli® costituiva sufficientemente la teoria 
tle marce; in seguito d’Alembert e Eulero, relativamente alla 


ia. Colin Maclaurin, matematico scozzese (1698-1746); la sua attività scientifica si 

dia 2 quella di Newton. 
ie pr Claude Clairaut, astronomo e matematico francese (1713-1765), autore 
one de la lune, che gli valse il premio dell'Accademia di Saint Pétersbourg. 


| Pani Bernoulli (1700-1782), figlio di Jean Bernoulli, fu insieme filosofo, fisio- 
#0, Risico, Medico e matematico. 
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precessione degli equinozi, completavano la dinamica dei solidi, 
costituendo la difficile teoria del movimento di rotazione, nelle 
stesso tempo in cui il primo fondava, secondo il suo immortale 
principio, il sistema analitico dell’idrodinamica, già delineato 
da Daniel Bernoulli; infine Lagrange e Laplace completarono 
la teoria fondamentale delle perturbazioni, prima che il primo 
si dedicasse soprattutto agli eminenti lavori di filosofia matema- 
tica che dovevano meglio caratterizzare la sua potente genialità, 
come indicherò nel capitolo seguente. La seconda serie è so- 
prattutto dominata dalla grande figura di Eulero, che dedicò la 
sua lunga vita e la sua infaticabile attività all'estensione siste- 
matica dell'analisi matematica e a sviluppare l’uniforme coordi. 
nazione che la sua superiorità doveva introdurre nel complesso 
della geometria e della meccanica, dove fino ad allora il suo in- 
tervento era stato secondario e passeggiero. Successione, questa, 
per sempre memorabile di speculazioni astratte in cui l’analisi 
sviluppa finalmente tutta la sua potente fecondità, senza dege 
nerare nella pericolosa prolissità, che tende a dissimulare sotto 
forme troppo rispettate una profonda sterilità mentale, come si 
è visto in séguito molto frequentemente, in conseguenza dello 
spirito antifilosofico che distingue oggi la maggior parte dei ma- 
tematici. Considerando l'insieme di questo duplice movimento 
matematico, non si può fare a meno di notare come l’Inghil 
terra trovò la meritata punizione alla ristretta nazionalità scien 
tifica, che essa aveva tentato di crearsi, con le due connesse esclu 
sioni sopra indicate. Infatti, risulta direttamente che, anche per 
la prima progressione, gli scienziati inglesi in generale non po 
terono prendere, tranne il solo Maclaurin, che una parte molto 
secondaria nell’elaborazione sistematica della teoria newtoniana, 
il cul sviluppo e coordinamento analitico dovettero quasi unica 
mente appartenere alla Francia, alla Germania e infine all'Italia, 
tanto degnamente rappresentata dal grande Lagrange. 

Il sistema della fisica propriamente detta, delineato durante 
la fase precedente soprattutto dalla creazione delle due branche 
che si riallacciano all'astronomia, cioè la barologia e l'ottica, Si 
completa allora per l'elaborazione scientifica della termolog! 
e dell’elettrologia, che la legano direttamente alla chimica. La 
prima branca comincia allora a sganciarsi di fatto dal vano re 
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rime delle entità chimeriche e dei fluidi immaginari, in séguito 
jla luminosa scoperta di Black * sui cambiamenti di stato; la se- 
sonda, resa in un primo momento popolare dai lavori ingegnosi 
fi Francklin, acquista una sicura razionalità attraverso le sagge 
icerche di Coulomb ”, prima di essere alterata dall’abuso dell’a- 
talisi matematica. Quanto all’astronomia pura, ridotta a geo- 
netria celeste, essa perde di necessità la preponderanza che ave- 
va conservato fino a quel momento, in seguito alla sistemazione 
della meccanica celeste che tendeva a prospettare 4 priori le 
yincipali leggi relative alle perturbazioni del movimento ellit- 
ico, Così, tra tanti illustri osservatori, l'astronomia non conta 
llora che un solo uomo di vera genialità, il grande Bradley °, la 
cui ammirevole elaborazione sull’aberrazione della luce costitui- 
«e certamente il miglior lavoro di cui questa scienza possa ono- 
risi dopo Keplero. 

Nonostante il meritato risalto di questi diversi ordini di lavori 
vientifici, mi sembra che si debba considerare soprattutto la 
azione della vera chimica come destinata a caratterizzare 
questa fase con più originalità di ogni altra evoluzione. Fino al- 
lora limitata a una misteriosa accumulazione di fatti, dominata 
dalle entità alchimistiche, la chimica, verso la metà di questo 
Kriodo, subisce una trasformazione memorabile, anche se pura- 
Mente provvisoria, che mi sembra molto analoga alla prepara- 
tone filosofica che l'ipotesi dei vortici aveva operato un secolo 
prima per la meccanica celeste. Tale è il compito preliminare, 
oggi troppo dimenticato, della celebre concezione di Stahl ‘, pre- 
feduta da un troppo meccanico tentativo di Boérhaave *, e che 
da determinato un cammino molto più razionale nel complesso 
delle ricerche chimiche, soprattutto in mano a Bergmann ° e in- 


I. Joseph Black, chimico inglese (1728-1799), autore della dottrina del calore 
Some e di una notevole scoperta sulla natura degli alcali carbonati e degli alcali 
Uttici, 

i Charles-Augustin de Coulomb, fisico francese (1736-1806), autore di impor- 

° Scoperte sull'attrito e, particolarmente, di studi sull'elettricità e il magnetismo. 


Media Bradley, astronomo inglese (1692-1762), a cui si devono fondamentali 
e, 


4 Georg Ernst Stahl, medico e chimico tedesco (1660-1734), le sue teorie biolo- 
Scie sono raccolte in Theoria medica vera. 
À c mana Boérhaave, medico, chimico e botanico olandese (1668-1738). 
. Tor 
Una cl 


term Olof Bergmann, chimico svedese (1734-1784), autore, tra l’altro, di 
sssificazione chimica dei minerali, 
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fine a Scheele *. Preparata, sotto questa transitoria influenza, dal. 
le esperienze fondamentali di Priestley ? e di Cavendish®, la ela. 
borazione decisiva del grande Lavoisier venne infine ad elevare 
la chimica al rango di vera scienza, secondo una teoria mirabil- 
mente concepita, anche se un'indagine più estesa doveva presto 
toglierle un'influenza la cui notevole razionalità non è ancora, 
di gran lunga, degnamente sostituita. Così, intermediaria, sotto 
diversi aspetti, quanto al metodo e alla dottrina, tra la filosofia 
puramente inorganica e la filosofia veramente organica, questa 
nuova scienza viene a completare felicemente tutto lo studio 
fondamentale del mondo esterno con l’abituale istituzione di 
un ordine di speculazioni fisiche su cui lo spirito matematico 
propriamente detto non può di fatto esercitare alcun dominio 
immediato, se non a titolo di ammaestramento. Il che ha for- 
tunatamente eretto fin da allora, anche riguardo alla natura 
morta, un potente ripara contro l'imminente invasione di tale 
spirito, che, dopo aver necessariamente fondato la filosofia na- 
turale, tende, per una irrazionale esagerazione, ad alterarne ra- 
dicalmente lo sviluppo ulteriore, fino a che la costruzione finale 
di una filosofia veramente positiva non venga a frenare questo 
pericoloso intervento, riducendo, per quanto possibile, lo spirito 
puramente matematico al suo vero scopo, come ho spiegato nei 
primi tre volumi di questo trattato. | 
Nonostante che la scienza biologica abbia potuto realizzare 
solo ai giorni nostri il suo vero organismo razionale, ancora così 
imperfetto e vacillante, tuttavia è necessario segnalare, durante 
questa terza fase, l’ammirevole processo preparatorio di cui essa 
diviene allora l'oggetto come risultato generale dei diversi ten 
tativi isolati delle due fasi precedenti. I tre aspetti essenziali, 
tassonomico, anatomico e fisiologico, la cui combinazione co- 
stante caratterizza le sue speculazioni fondamentali, dettero 
luogo a eminenti elaborazioni indipendenti, essenzialmen 


1. Carl Wilhelm Scheele, chimico svedese (1742-1786). la cui opera fu vasus 
sima sia nel campo della chimica inorganica, sia in quello della chimica ei 

2. Joseph Priestley, chimico e filosofo (1733-1804), la cui opera speriment Li 
grande e ammirevole; come filosofo appartiene soprattutto alla storia della ps! 
logia. | | 
° 3. Henry Cavendish, fisico e chimico inglese (1731-1810), autore di important 
csperienze sull’aria atmosferica, l'acqua, ecc. 
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x provvisorie, per il fatto che non discendevano da principi co- 
nuni, ma destinate a far infine degnamente risaltare il vero spi- 
ito di ciascuno di essi, chiaramente svelato, per il primo aspetto, 
lille ammirevoli concezioni del grande Linneo, che sviluppava 
: intuizioni di Bernard de Jussieu; per il secondo, dall’insieme 
telle analisi comparative di Daubenton ', ulteriormente raziona- 
izzate in base alle vedute generali di Vicq-d'Azyr; infine per 
Jterzo dall’esplorazione fondamentale di Haller, seguita dal- 
l'ngegnosa sperimentazione di Spallanzani. Congiuntamente 
a questa triplice preparazione, 1] genio eminentemente sintetico 
iconcreto del nostro grande Buffon caratterizzava con energia 
| principali relazioni enciclopediche, proprie alla scienza dei 
corpi viventi, e faceva soprattutto sentire l’intima solidarietà che 
ll distingue, insieme alla sua alta finalità morale e sociale, 
specialmente messa in evidenza dalle utili indicazioni secon- 
dare di Georges Leroy ° e Charles Bonnet °. Tuttavia, ponendo 
siustamente in risalto la mente scientifica e filosofica di Buffon, 
he invidiosi detrattori hanno tentato di ridurre al semplice me- 
nto letterario, l’imparzialità dei posteri non dimenticherà mai 
lì sua cieca ostinazione a misconoscere l’importanza capitale 
delle concezioni tassonomiche, di cui i lavori del suo illustre 
tmulo svedese potevano tanto chiaramente manifestargli la vera 
natura e l'indispensabile fine. Del resto, niente di definitivo nel 
aumpo della filosofia biologica poteva ancora scaturire da un’e- 
pa in cu non solo la gerarchia animale era intravista in ma- 
Nera approssimativa ed empirica, ma anche la nozione elemen- 
tare dello stato vitale restava assolutamente confusa ed incerta, 
perché, dei due elementi inseparabili del dualismo fondamentale 
the la costituisce, il più caratteristico e il più vario era allora 
talmente subordinato all’altro, la cui influenza più semplice 
doveva essere meglio compresa. Tale fatto fu causa di tante esa- 
gerazioni irrazionali sulla preponderanza assoluta degli ambienti 


fate csIean-Marie d’Aubenton, detto Dawderton, naturalista francese (1716-1799), 
Pò soprattutto di allevamenti, di prati artificiali, di adattamento al clima, ecc. 

pp Charles-Georges Leroy, pensatore Francese (1723-1789), autore di Lettres philo- 
ques sur l'intelligence et la perfeciibilitò des animaux la sua opera più inte- 

Misinto e originale, 

_ Bonnet, filosofo c naturalista svizzero (1720-1793), autore di ricerche 
Ogla € botanica e di opere filosofiche. 
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biologici, come se l’organismo fosse allo stesso tempo del tutto 
passivo e modificabile all’infinito: questa erronea tendenza, così 
pronunciata presso tutti i pensatori del secolo scorso, condusse 
specialmente Montesquieu alle sue celebri aberrazioni sull'azione 
sociale del clima *. Nondimeno, era necessario segnalare in questa 
sede la prima elaborazione veramente scientifica della filosofia 
organica che, oltre la sua immediata importanza, è così felice 
mente destinata, per la sua stessa matura, a mettere infine un 
termine indispensabile allo spirito particolaristico e dispersivo 
istituito dalla filosofia inorganica, il cui soggetto inerte com 
porta una decomposizione pressoché illimitata. Al contrario, lo 
studio della vita spinge necessariamente al rinnovamento dello 
spirito di generalità, per l’indivisibile connessione dei suoi di- 
versi aspetti, la cui divisione provvisoria e artificiale non può 
dissimulare a lungo la necessità finale di una loro indispensabile 
coordinazione. Sebbene la troppo servile imitazione del regime 
logico proprio alle scienze già adulte all’inizio abbia natural 
mente vincolato le diverse speculazioni biologiche a un modo 
di procedere troppo poco conforme alle loro vere condizioni ca 
ratteristiche, è fuor di dubbio però che il loro ulteriore sviluppo 
doveva finire con lo svelare spontaneamente una necessità cos 
fondamentale, in modo da modificare convenientemente 1l sl 
stema primitivo, come si comincia a intuire oggi, anche se una 
trasformazione così contraria alla preponderanza attuale della 
filosofia inorganica non si può sufficientemente realizzare che 
sotto l'influenza generale della vera filosofia positiva, di cui 10 
per primo ho osato affrontare finalmente la costruzione diretta, 
sulla base del complesso dei precedenti materiali. | 
Ponendo in rilievo, nel capitolo cinquantatreesimo, la pri 
ma apparizione del vero genio scientifico, insieme speculativo 
e astratto, attraverso le speculazioni matematiche dei Greci, ho 
convenientemente spiegato perché abbia dovuto essere all 1D1ZiO 
eminentemente speciale, in quanto sorgeva da un ambiente filo 
sofico e sociale profondamente eterogeneo alla sua stessa natura, 
la quale non avrebbe potuto svolgere il suo sviluppo caratter! 
stico senza il necessario e continuo isolamento delle considera 


2A 
1. Cfr. Montesquiev, Lo spirito delle leggi, parte II, capp. XIV-XVII, Tora 


Utet, 1963. 
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rioni divenute positive da quelle che restavano teologiche e me- 
ifisiche. Ora, poiché le diverse branche della filosofia naturale 
ron erano passate simultaneamente allo stato positivo e il loro 
siluppo iniziale si era esplicato a lunghi intervalli secondo la 
legge gerarchica enunciata all’inizio di questo trattato, è chiaro 
de questa prima necessità doveva sempre sussistere sebbene con 
un'intensità decrescente, fino a che tutti gli aspetti elementari 
iossero stati successivamente assoggettati alla positività razionale, 
lche senz'altro non avviene ancora per gli studi sociali, tranne 
che in quest'opera. 

Lo spirito di specialità, divenuto sempre più dispersivo nella 
misura in cui la filosofia inorganica s'andava disgregando, re- 
ava dunque in sufficiente armonia con le principali esigenze 
dell'evoluzione mentale durante la fase che terminiamo di va- 
tare. Tuttavia, 11 suo compito, evidentemente provvisorio, era 
mai molto prossimo al suo adempimento; e la sua influenza, 
che in séguito all’anarchia filosofica si accresceva nell'istante in 
u avrebbe dovuto decrescere, cominciava a divenire pericolosa, 
come abbiamo precedentemente spiegato, poiché tendeva a im- 
pimere al nascente studio della filosofia organica un impulso 
troppo esclusivamente analitico, contrario alla sua natura e al 
suo scopo. Nondimeno queste aberrazioni, soltanto incombenti, 
non potevano svilupparsi che più tardi, e non producevano an- 
tora che inconvenienti secondari; di modo che quest'epoca può 
sssere considerata l’età più bella dello spirito di specializzazione 
scientifica, impersonata dalla costituzione delle accademie, i cui 
Membri non erano ancora giunti al punto di dimenticare com- 
etamente la concezione fondamentale di Bacone e di Cartesio, 
‘a cui analisi specifica era considerata solo una preparazione ne- 
“Sfaria a una sintesi generale sempre presente agli studiosi della 
conda fase, per quanto lontana dovesse sembrare loro la sua 
Uteriore realizzazione. La tendenza dispersiva dei lavori di det- 
‘aglio fu in quell'epoca vantaggiosamente limitata dall’attivo 
stimolo generale che spingeva spontaneamente anche gli studiosi, 
"I maniera anche più efficace sebbene meno esplicita che gli 
‘isti ad assecondare il grande rivolgimento filosofico del se- 
n Sivig e la cui direzione antiteologica doveva conciliarsi 

“ISUnto scientifico. Ho spiegato sufficientemente la forte 
insistenza intellettuale che tale indispensabile attività rivolu- 
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zionaria ricevette da questo assecondamento costante, pronun- 
ciata soprattutto nel grande matematico che fu uno dei Capi: 
saldi della suddetta elaborazione dissolutrice. Nonostante la sua 
natura completamente negativa che la rendeva sicuramente poco 
suscettibile di costituire alcun solido legame, l'influenza prov- 
visoria di questa filosofia, in virtù della sua sola generalità, per 
quanto imperfetta essa dovette essere, servì realmente in quel 
momento a impedire che lo spirito scientifico perdesse del tutto 
di vista le considerazioni d’insieme, che ci si ostinava al contra- 
rio a riprodurre senza posa, in base a schemi generali più o me- 
no superficiali. Per questa reazione temporanea, con la quale 
questa filosofia transitoria rendeva alla scienza l'equivalente dei 
benefici ch’essa ne aveva ricevuto, gli studiosi trovarono allora, 
come gli artisti, oltre a un immediato fine sociale, che li legava 
maggiormente al movimento universale, una sorta di supple- 
mento momentaneo all'assenza di ogni vera direzione sistema. 
tica; mentre invece, al giorno d’oggi, l'irrazionale prolungamen- 
to di questa situazione mentale, ormai troppo arretrata, non con- 
duce ad altro, negli uni e negli altri, che a giustificare ordina. 
riamente la loro riprovevole avversione a ogni idea generale. 
Dopo aver sufficientemente caratterizzato tutto lo sviluppo 
scientifico dopo il medioevo, non ci resta ormai, per completare 
la nostra necessaria valutazione del progresso moderno, che con- 
siderare sommariamente il movimento elementare di ricomposi- 
zione sotto un quarto ed ultimo aspetto generale, riguardo al 
l'evoluzione filosofica propriamente detta, in quanto provviso 
riamente distinta dall’evoluzione scientifica corrispondente, fino 
a quando lo spirito scientifico e lo spirito filosofico, essenzial- 
mente identici al fondo, non abbiano acquisito l'uno la gene- 
ralità, l’altro la positività, che ancora mancano loro. Ma, nono 
stante la necessità storica di questa distinzione transitoria, © 
chiaro che la nostra valutazione del progresso scientifico deve 
permetterci di abbreviare di molto quella del progresso filoso 
fico, le cui diverse fasi sono sempre state determinate da quelle 
del primo a partire dalla divisione fondamentale elaborata nelle 
scuole greche, fra la filosofia naturale divenuta metafisica € 12 
filosofia morale rimasta teologica, come ho a lungo spiegato. 
Inoltre, per la fusione provvisoria operata tra queste due filoso 
fie sotto l’influenza metafisica della Scolastica propriamente 
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fetta durante l’ultimo periodo del medioevo, abbiamo consta- 
ito che lo spirito scientifico e questo nuovo spirito filosofico 
ano restati essenzialmente uniti fino alla fine della prima parte 
xll'evoluzione moderna. Per tale motivo dobbiamo considerare 
movimento filosofico solo più durante le altre due fasi, in cui 
50 si è sempre più isolato dal movimento scientifico, fino a 
quando questo non abbia raggiunto le condizioni che gli devono 
pocurare una completa supremazia, con una conveniente pre- 
pnderanza ormai prossima della tendenza alla totalità sulla ten- 
denza al particolare, ambedue infine divenute ugualmente positi- 
r, Nondimeno, perché questa analisi possa essere sufficientemen- 
 perspicua, bisogna anzitutto tornare brevemente al punto di 
partenza, la cui importanza storica è ancora troppo poco compre- 
a, al fine di meglio determinare la vera natura di questa filosofia 
transitoria che, nel corso degli ultimi tre secoli, la scienza do- 
vwa sempre tendere ad annullare gradatamente. La grande 
ransazione della Scolastica aveva realizzato, per quanto possi- 
bile, il trionfo sociale dello spirito metafisico, la cui profonda 
impotenza organica si è trovata così dissimulata, nel corso di al- 
cuni secoli, in séguito alla sua intima incorporazione all’insieme 
della costituzione cattolica, la quale, per via delle sue eminenti 
proprietà politiche, gli ha reso certamente un largo equivalente 
lell'assistenza intellettuale ch’essa ne aveva provvisoriamente rl- 
evuto, Da allora, in effetti, la filosofia metafisica, sempre limi- 
ita dinanzi allo studio del mondo inorganico, completò il suo 
dominio peculiare coll’estendere le sue entità caratteristiche al- 
‘tomo sociale e morale; il che produsse, come ho già rilevato, 
Mo stato, molto precario ma senz'altro notevole, di apparente 
‘mogeneità intellettuale che non aveva mai potuto realizzarsi 
îeanche dopo la divisione iniziale operatasi durante la prima de- 
cadenza del politeismo. Accettando così il pericoloso aiuto della 
‘agione, la fede monoteistica cominciava a snaturarsi in maniera 
#revocabile, così che, cessando di fondarsi esclusivamente sulla 
‘TOntaneità universale, legata a una rivelazione diretta e conti- 
ne benda l'appoggio delle dimostrazioni, necessariamente 
mese ì 1 controversie continue ed anche di confutazioni 
lina € costituivano la nuova dottrina, che per una strana 

eniva ormai qualificata come teologia naturale. Que- 
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sta denominazione storica caratterizza ormai felicemente la con- 
ciliazione momentanea che s'era cercato di realizzare tra ragione 
e fede, e che non poteva assolutamente sfociare che nell’assorbi- 
mento totale della seconda a vantaggio della prima: infatti essa 
rappresenta il dualismo contraddittorio allora stabilitosi tra l’an. 
tica nozione di Dio e la nuova entità della Natura, rispettivi 
fulcri delle due filosofie, la teologica e la metafisica. L'inevitabile 
antagonismo di queste due concezioni generali sembrava allora 
che dovesse essere sufficientemente contenuto dal principio fon- 
damentale, che sotto l'influenza inavvertita dell’istinto positivo 
subordinava l’una e l’altra alla nuova ipotesi di un Dio creatore 
primo di leggi invariabili ch'egli s'era ingiunto di non cambiare 
mai, e la cui specifica e continua applicazione era irrevocabil- 
mente affidata alla Natura, il che costituisce sicuramente un 
artificio molto analogo a quello degli attuali pubblicisti sulla 
sovranità costituzionale. Questo strano connubio, con cui si ten- 
tava di conciliare il principio teologico col principio positivo, 
reca l’impronta caratteristica dello spirito metafisico che l'aveva 
elaborato, e che s'era evidentemente appropriato della sua parte 
maggiore, facendo ormai della natura l'oggetto di contempla 
zioni e anche di adorazioni quotidiane, salvo la sterile venera 
zione riservata alla maestosa inerzia della Divinità suprema, 
solennemente ridotta a un vago intervento iniziale, a cui il pen 
siero doveva gradatamente risalire. Mai il buon senso’ comune 
ha potuto realmente ammettere queste sottigliezze dottorali, che 
annullavano radicalmente ogni idea di volontà arbitraria € di 
azione permanente, senza cui le credenze teologiche non potreb: 
bero conservare il loro carattere fondamentale. Così non € si 
deve meravigliare che allora l’istinto popolare perseguitò tanti 
studiosi con l’accusa di ateismo; infatti la dottrina transitoria, 
così ulteriormente qualificatasi, non ha potuto in fondo cons 
stere che nello spingere questa prima restrizione scolastica della 
concezione monoteistica alla completa deificazione della Nat 
ra, come ho spiegato nel precedente capitolo. Per un'inversione 
veramente decisiva, testimonianza diretta della inevitabile de 
cadenza di ogni teologia, ciò che all’inizio l’opinione pubblica 
giudicava empio sembra costituire ora la disposizione più Ie 
giosa, che si esaurisce inutilmente in numerose dimostrazio 
in cui io ho già additato una delle principali cause storiche della 
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tsoluzione mentale del monoteismo. Si vede dunque che il 
compromesso della Scolastica non aveva di fatto costituito che 
na situazione profondamente contraddittoria, la cui stabilità 
ra impossibile, sebbene la sua influenza, d'altro canto inevita- 
vie, sia stata a lungo indispensabile allo sviluppo fondamentale 
kell'evoluzione scientifica, in base a quanto abbiamo preceden- 
mente spiegato. 

Nessuna discussione specifica può caratterizzare questa ten- 
denza generale meglio della grande controversia scolastica tra 
realisti e nominalisti, così attivamente prolungatasi durante la 
prima fase moderna e il cui complesso mette in evidenza la netta 
siperiorità della metafisica del medioevo su quella dell’antichità, 
i cui l’attività dello spirito positivo, ancora allo stato embriona- 
k, era molto minore. Lo sviluppo progressivo di questa lunga 
controversia dà infatti con molta esattezza la misura dell’accre- 
cimento incessante dell’influenza filosofica propria dell’evolu- 
tone scientifica, il cui sviluppo graduale doveva spontanea- 
mente determinare il crescente predominio del nominalismo sul 
talismo. Infatti, sotto le sue apparenze, che oggi sembrano 
into vane, cominciava allora nascostamente la lotta inevitabile 
to spirito positivo contro lo spirito metafisico, la cui princi- 
pale caratteristica sta nel personificare delle astrazioni, che non 
srebbero, fuori della nostra intelligenza, altro che un'esistenza 
rominale. Senza dubbio le scuole greche non erano mai. state 
b grado di prospettare una polemica così elevata e soprattutto 
osi decisiva, sia per far crollare il regime delle entità, sia anche 
Per far intravedere la natura eminentemente relativa della vera 
Mosofia. Comunque, è evidente che lo spirito metafisico e lo 
‘lito positivo, quasi subito dopo il loro comune trionfo sullo 
Ato monoteistico, ultima realizzazione possibile dello spirito 
tligioso, cominciavano ormai a tendere verso un’inevitabile scis- 
ene, che non poteva risolversi se non nella completa superiorità 
el secondo sul primo. 

" Ante la prima fase dell'evoluzione moderna, abbiamo vi- 
taverso nali la metafisica occupata soprattutto ad assecondare 
empOrAl ì sua azione critica la felice insurrezione del potere 
0 entro l'organizzazione cattolica, mentre dal canto 
zion za nascente si dedicava principalmente all accumu- 

© preliminare delle diverse osservazioni, sotto gli stimoli 
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astrologici e alchimistici: di modo che, nonostante la loro cre. 
scente divergenza nessun grave conflitto poteva sorgere diretta: 
mente tra di loro. Ma non doveva più essere così quando, du- 
rante la seconda fase, il rivolgimento protestante mise, anche 
presso 1 popoli rimasti nominalmente cattolici, la filosofia me- 
tafisica in condizione di impossessarsi quasi esclusivamente, o 
almeno in modo preponderante, dell’autorità spirituale ch'essa 
aveva sempre bramato. Nello stesso tempo lo spirito scientifico 
cominciava a manifestare il suo carattere fondamentale, con la 
convergenza graduale della sua elaborazione spontanea verso 
scoperte decisive, del tutto incompatibili col complesso dell’an- 
tica filosofia, tanto metafisica che teologica. Si vede da ciò come 
l’ammirevole movimento astronomico del xvi secolo dovette ne- 
cessariamente condurre la scienza a una diretta opposizione alla 
metafisica, subentrando dovunque, sotto forme diverse ma equi- 
valenti, alla teologia propriamente detta, di cui essa tendeva fin 
da allora a ricostruire a proprio vantaggio l’antico predominio, 
intellettuale e sociale a un tempo. Per la sua stessa natura, un 
tale antagonismo doveva essere all’inizio gravemente sfavorevole 
alla scienza, come provano tanti tristi esempi, analoghi a quell 
di Cardano, La Ramée, ecc. Ma l’evoluzione logica propriamente 
detta è, fra tutte, quella che può meno essere efficacemente li 
mitata, sia perché di solito non se ne può comprendere la por- 
tata se non quando il suo slancio è abbastanza sviluppato per 
sormontare spontaneamente gli ostacoli, sia in virtù dell'appog- 
gio involontario ch’essa deve naturalmente trovare presso quelli 
stessi che pretendono di opporle difficoltà sistematiche. È per 
questo che il persistere reciproco e inevitabile di questo decisivo 
conflitto determinò necessariamente nel primo terzo del xvi 
secolo l’irrevocabile decadenza del regime delle entità, da allora 
in poi compiutasi nei riguardi dei fenomeni generali del mondo 
esterno e di conseguenza più o meno imminente nei riguardi di 
tutti gli altri fenomeni, nella misura in cui essi diventeranno 
sufficientemente accessibili alla positività razionale. 
Tutti i principali clementi della repubblica europea, St” 
la sola Spagna, allora immobilizzata in una politica reazionari 
ebbero una parte fondamentale in questo immenso dibattito, che 
costituiva finalmente il primo caratteristico apparire della flo 
sofia definitiva e che, di conseguenza, doveva esercitare un iD: 
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venza essenziale sui successivi destini dell'umanità. La Germa- 
ia nel secolo precedente aveva doppiamente determinato que- 
u crisi decisiva, sia con il rivolgimento protestante, sia soprat- 
utto con le importanti scoperte astronomiche di Copernico, di 
Tycho-Brahe € infine del grande Keplero; assorbita però dalle 
otte religiose, non potè concorrervi attivamente. Al contrario 
[Inghilterra, l'Italia e la Francia fornirono tutt'e tre a questa 
nobile elaborazione un apporto decisivo, facendovi partecipare 
re filosofi immortali, i cui ingegni assai diversi le erano però 
pualmente indispensabili: Bacone, Galileo e Cartesio, che la 
i lontana posterità proclamerà sempre i fondatori immediati 
kella filosofia positiva; infatti ciascuno di essi ne ha già degna- 
mente avvertito il vero carattere, sufficientemente capito le con- 
fizioni necessarie e giustamente previsto la superiorità finale. 
Poiché l'attività di Galileo, unitamente alle sue scoperte, appar- 
iene essenzialmente all'evoluzione scientifica propriamente det- 
a, sarebbe ora superfluo tornare su questa importante produ- 
zone, che, mentre altrove si definiva con una discussione di- 
ettà, lo spirito generale del nuovo metodo di filosofare, si li- 
nitava a caratterizzarlo attivamente con un ampliamento deci- 
wo, senza il quale i princìpi astratti sarebbero stati definibili 
toppo vagamente. Quanto ai lavori propriamente filosofici di 
Bacone e di Cartesio, ugualmente diretti contro l’antica filosofia, 
tugualmente destinati a costituire la nuova, le loro essenziali 
differenze presentano allo stesso tempo una notevole armonia 
sa con la natura stessa di ciascuno dei due filosofi, sia con l’am- 
ente sociale corrispondente. Ciascuno di essi mise senza dub- 
do In rilievo, con irresistibile energia la necessità di abbandonare 
trevocabilmente l’antico regime intellettuale; ambedue concor- 
fono spontaneamente nel far risaltare con chiarezza gli attri- 
uti elementari del nuovo regime; ambedue infine proclamano 
? scopo puramente provvisorio dell’analisi specialistica che essi 
MISScrivono imperiosamente, ma di cui già pongono in evidenza 
‘ndispensabile tendenza ulteriore a una sintesi generale, oggi- 
sono così deplorevolmente dimenticata, proprio nell'epoca che 
lt(essario cammino dell’evoluzione umana assegna alla sua 
e pini Nonostante questa fondamentale analogia, 
Sica ] € concordanza filosofica di Bacone e di Cartesio 

issimulare l’estrema diversità che la formazione, 
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l'educazione e la situazione avevano stabilito tra i due. Di na. 
tura più attiva ma meno razionale e sotto ogni aspetto meno 
eminente, preparato da un’educazione vaga e incoerente, e di 
conseguenza esposto all’influsso di un ambiente essenzialmente 
pratico, in cui la speculazione era strettamente subordinata al. 
l'applicazione, Bacone ha caratterizzato solo in maniera imper- 
fetta il vero spirito scientifico che, nella sua elaborazione, flut: 
tua così spesso tra empirismo e metafisica, specie nello studio 
del mondo esterno, base immutabile di tutta la filosofia natu- 
rale. Invece Cartesio, altrettanto grande matematico quanto pro- 
fondo filosofo, riconducendo la positività alla sua vera radice 
iniziale, ne pone con ben maggiore fermezza ed esattezza le con- 
dizioni essenziali, in quell’ammirevole discorso in cui, tracciando 
limpidamente la sua evoluzione individuale, descrive a sua in- 
saputa il cammino generale della ragione umana; questa concisa 
analisi sarà sempre riletta con profitto, anche dopo che la diffusa 
elaborazione di Bacone non offrirà più che un semplice inte- 
resse storico. Ma, sotto un altro aspetto fondamentale, per quanto 
concerne lo studio dell’uomo e della società, Bacone presenta, a 
sua volta, un’incontestabile superiorità su Cartesio, il quale, co- 
stituendo, come la sua età comportava, la filosofia inorganica, 
sembra però abbandonare indefinitamente all’antico metodo la 
sfera morale e sociale. Bacone, al contrario, non perde mai di 
vista l’indispensabile rinnovamento di questa seconda metà del 
sistema filosofico che egli osa anche concepire ormai come final 
mente destinato alla totale rigenerazione dell'umanità; diffe 
renza che bisogna attribuire sia alla diversità dei loro spin, 
l’uno più sensibile alla razionalità, l’altro all’utile, sia al fatto 
che la posizione del primo gli doveva consentire di valutare 
meglio che non il secondo la condizione radicalmente rivolu 
zionaria dell'Europa moderna; distinzione duplice, allora corn 
spondente a quella tra cattolicesimo e protestantesimo. Bisogna 
tuttavia notare, a questo proposito, che la scuola cartesiana na 
spontaneamente mirato a correggere le imperfezioni del mac 
stro, la cui metafisica non ha certamente mai raggiunto IN Fran: 
cia la fama della sua teoria corpuscolare; mentre la scuola ba 
coniana ha ben presto cercato, in Inghilterra e altrove, di lim 
tare le alte aspirazione sociali del suo fondatore, per esagera" 
di contro i suoi inconvenienti astratti, lasciando tropp® spesso 
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degenerare lo spirito di osservazione in una sorta di sterile em- 
piismo, troppo agevolmente accessibile a una tollerante medio- 
rità. Così, quando gli studiosi contemporanei vogliono dare 
na certa apparenza filosofica al deplorevole spirito di specialità 
clusiva che domina incontrastato tra essi, si può notare ch’essi 
ffettano dovunque di richiamarsi a Bacone e non a Cartesio, 
di cui hanno sminuito anche l'influenza scientifica, pur se 1 
yincipi del primo non sono meno contrari delle concezioni del 
gcondo a questa irrazionale disposizione, del tutto opposta al 
ine comune che questi due grandi filosofi hanno ugualmente 
proclamato. 

Quale che fosse, nell'evoluzione generale dell'umanità, la 
vera importanza fondamentale di questi due sistemi convergenti, 
t nondimeno evidente che, né separati né riuniti, essi potevano 
n alcun modo essere sufficienti sia per la dottrina, sia solo per 
l metodo, a costituire realmente la filosofia positiva. Infatti, il 
sio vero spirito non poteva allora essere sufficientemente carat- 
erizzato che dagli studi di geometria e di astronomia e comin- 
dava appena ad estendersi alle più semplici teorie della fisica 
Nopriamente detta, senza abbracciare il complesso elementare 
della scienza inorganica, poiché la chimica non vi doveva essere 
compresa che verso la fine della fase successiva. Si comprende 
soprattutto come l’avvento, ancor meno preparato, della scienza 
biologica era, a questo riguardo, profondamente indispensabile, 
‘sendo il solo atto a far degnamente valutare il nuovo metodo 
ti filosofare, sotto gli aspetti più necessari per la sua estensione 
hnale alle concezioni morali e sociali, secondo il nobile fine 
:dditato da Bacone. Questo grande impulso non poteva dunque 
the segnalare sufficientemente l’introduzione decisiva di una 
nova filosofia, mostrare vagamente i termini generali del suo 
“luppo iniziale e far intravedere in modo imperfetto le con- 
zioni principali della sua graduale preparazione durante i due 
«col che dovevano precedere la sua elaborazione complessiva. 
Né l'uno né l’altro dei due illustri fondatori aveva allora in vi- 
ta altro che uno sviluppo provvisorio, destinato a rendere suc- 
‘Ssi/amente positivi tutti i diversi elementi essenziali della 
‘Peculazione umana, al fine di ttere in ito iste- 

| , a perme seguito una siste 
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Immediata, per quanto confusamente ne dovettero 


1040 Corso di filosofia positiva 
concepire la natura e lo scopo. La situazione fondamentale dello 
spirito umano restava dunque ancora necessariamente transito: 
ria fino all’evoluzione decisiva della chimica e soprattutto della 
biologia. Durante tutto quest’intervallo non si fece che modi. 
ficare, con un'ultima riforma generale, la distinzione prima po. 
sta da Aristotele e Platone tra la filosofia naturale e la filosofia 
morale, facendole avanzare entrambe di una fase nello sviluppo 
elementare la cui legge serve di base a tutto questo trattato, ma 
continuando a lasciare tra loro una divergenza non meno radi. 
cale, e anche assai più pronunciata. Infatti la prima, ormai pa; 
sata allo stato positivo, doveva essere molto più marcatamente 
in contraddizione con la seconda, divenuta puramente metafi- 
sica, di quando questa era teologica e l’altra metafisica, come 
all'origine di questa indispensabile separazione provvisoria; il 
che doveva far prevedere agevolmente la breve durata di una 
transazione così incoerente, nonostante la sua attuale necessità, 
Cartesio, esaminando tale situazione con più acume e chia- 
rezza del suo illustre collega, cercò di regolarizzare direttamente 
questa nuova distinzione di cui egli estese il dominio positivo 
per quanto si poteva osare allora, facendovi rientrare perfino 
lo studio intellettuale e morale degli animali, dopo la sua celebre 
ipotesi di autonomismo, di cui ho particolarmente indicato, nel 
capitolo quarantacingvuesimo, il compito momentaneo, senza na: 
sconderne l’inevitabile pericolo. Egli non lasciò alla metafisica 
che il solo dominio che non potesse ancora esserle sottratto, 1 
ducendola allo studio isolato dell'uomo morale e della società. 
Ma, coordinando queste ultime attribuzioni dell'antica filosofia, 
il suo genio eminentemente sistematico lo portò a sopravvalutarl 
tentando di imprimere loro una razionalità più consistente di 
quanto non convenisse all'ultima funzione provvisoria di una 
dottrina pronta a estinguersi sotto la vicina e simultanea esten- 
sione dell'evoluzione scientifica e della scossa rivoluzionaria. 
Così questa seconda parte della sua elaborazione filosofica, mol 
to meno in armonia con lo stato fondamentale degli spiriti, non 
ebbe, soprattutto in Francia, il clamoroso successo della prima, 
anche quando Malebranche se ne fu esclusivamente appropriato 
Quanto a Bacone, il quale non aveva in vista alcuna divisione 
metodica e che invece perseguiva soprattutto il rinnovamento 
degli studi morali e sociali, egli era automaticamente protetto 
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fiogni apparente sviamento; ma frattanto la notevole impossi- 
iliti, ben presto constatata, di rendere già positive queste due 
parti estreme del sistema filosofico, dovette necessariamente por- 
se la sua scuola a riconoscere ugualmente, in maniera più o 
meno esplicita, la necessità provvisoria della divisione stabilita, 
o piuttosto modificata da Cartesio, evitando però tuttavia di at- 
ribuirle in generale una così precaria stabilità. La ricerca pre- 
matura di un'unità ancora impossibile non poteva allora con- 
dure certamente che a ricollocare ogni cosa sotto l’uniforme 
dominio di una metafisica più o meno manifesta, come mostra- 
rino con tanta evidenza, alla fine di questa fase o all’inizio della 
successiva, i vani sforzi pressoché simultanei di Malebranche e 
di Leibniz, per stabilire una intera coordinazione filosofica, 
l'uno secondo la sua famosa premozione fisica, l’altro con la sua 
celebre concezione delle monadi. Sebbene il secondo tentativo 
losse d'altronde moito più progressivo dell’altro, in quanto fon- 
dato su un principio molto meno teologico, ambedue furono 
prtanto ugualmente impotenti ad annullare realmente la divi- 
sone fondamentale, sebbene contraddittoria, e di conseguenza 
povvisoria, come dovette giustamente già apparire: il che fa 
n particolar modo avvertire come doveva essere profonda una 
lle necessità transitoria, contro la quale si è così arenato il ge- 
nio del grande Leibniz. 

Tale era dunque il primo risultato generale del grande im- 
pulso filosofico impresso da Bacone e da Cartesio, sotto l’influen- 
2a spontanea della evoluzione scientifica; lo spirito positivo, 
xendo infine conquistato la sua parziale emancipazione, dive- 
tà la sola guida della filosofia naturale propriamente detta; 
l spirito metafisico, da allora essenzialmente isolato, esercitava 
lla hlosofia morale il suo vano dominio provvisorio, il cui 
timne naturale era ormai riconoscibile: da allora s'è trovata 
ttevocabilmente dissolta la sistemazione passeggiera che aveva 
stabilito, alla fine del medioevo, l’uniforme asservimento delle 
"fs concezioni umane al puro regime delle entità. Da tale 
de non ha potuto realmente esistere alcuna filosofia quale 

; lino al tentativo diretto che io ho intrapreso in quest’o- 

» e organizzazione totale della filosoha positiva, di cui 
mento n cment principali mi sono sembrati ormai sufficiente- 
orati, perché divenga possibile la sua costruzione fi- 
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nale, secondo l’estrema estensione che io mi sforzo di dark, 
inserendovi gli studi sociali, come Gall vi ha ricondotto gli 
studi morali: e, se io fallisco, l’interregno filosofico si prolun- 
gherà necessariamente fino ad un'ulteriore più felice elaborazio- 
ne. Infatti, durante tutto questo intervallo di circa due secoli 
lo spirito d'insieme, che deve essenzialmente caratterizzare ogni 
filosofia degna di questo nome, quali che ne siano la natura e 
lo scopo, non ha potuto in verità trovarsi da nessuna parte; non 
in coloro che, continuando a chiamarsi filosofi, intraprendevano 
ormai il vano esame diretto dei fenomeni più specifici e più 
complessi, senza fondarlo su quello dei fenomeni più semplici 
e più generali, né in quegli stessi studiosi che, facendo aperta- 
mente professione di una specializzazione allora indispensabile, 
dovevano limitare le loro ricerche preparatorie all'analisi par- 
ziale di un solo ordine di fenomeni. In conseguenza di tale iso- 
lamento la metafisica ha perso rapidamente il credito universale 
che essa aveva conservato fino allora e che manteneva soprattutto 
per la sua intima solidarietà precedente con l'evoluzione scien- 
tifica, dopo la separazione greca tra il dominio metafisico e 
quello teologico. Nello stesso tempo, poiché i più eminenti pen- 
satori si erano naturalmente rivolti alle scienze, salvo un picco. 
lissimo numero di immortali eccezioni, la filosofia propriamente 
detta, che in fondo cessava così di esigere dei seri studi prepa 
ratori, fin da allora senza stabilità intellettuale tra la scienza € 
la teologia, è ben presto caduta nelle mani di semplici letterati. 
Questi, applicandola alla demolizione radicale dell'antica strut. 
tura spirituale, le hanno felicemente procurato, durante la terza 
fase, una finalità sociale capace di celare momentaneamente la 
sua profonda caducità intrinseca, come ho sufficientemente spit 
gato. Quanto alla sua propria e diretta attività, essa si è da allora 
necessariamente esaurita, come oggi, in una vana € fastidiosa 
riproduzione delle principali aberrazioni, sia intellettuali che 
politiche, che avevano agitato le antiche scuole greche, le une 
più teologiche, le altre più ontologiche, ma tutte pressoché ugual 
mente manchevoli, e soprattutto tese ugualmente alla chime 
rica teocrazia metafisica, che ho esaurientemente preso in con 
siderazione, e di cui allora, in conseguenza di una simile dire 
zione mentale, si vide rinnovarsi, presso la maggior parte di 
questi filosofi incompleti, la speranza più o meno esplicita. 
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ine casi hanno anche offerto questa grave differenza che, men- 
vele controversie antiche erano naturalmente sfociate nella si- 
tematizzazione monoteistica, la cul Importanza, soprattutto so- 
cale, era sicuramente fondamentale, sebbene transitoria, queste 
licussioni moderne invece non potevano reaxmente comportare 
cun risultato e servivano solo ad impedire che le elaborazioni 
parziali di cui l'umanità era allora giustamente preoccupata non 
heessero perdere del tutto il senso dello spirito d’insieme che 
bisogna a ogni costo sempre mantenere sotto una qualsiasi for- 
ma, anche soltanto apparente, per conservare l'indispensabile 
continuità dell'evoluzione generale. Sarebbe quindi superfluo 
prendere in esame qui le principali differenze europee di un 
movimento metafisico divenuto ovunque ormai essenzialmente 
straneo al necessario cammino dello sviluppo umano. Ognuno 
a, d'altronde, che queste differenze stanno soprattutto nelle di- 
verse maniere di considerare lo sviluppo astratto del nostro in- 
elletto, di cui gli uni hanno esaminato soltanto le condizioni 
steriori, mentre gli altri ne stabilivano soltanto le condizioni 
interiori: ciò che ha dato luogo a due sistemi, o piuttosto a due 
modi ugualmente irrazionali e chimerici, per il fatto stesso che 
sparavano le due nozioni di ambiente e di organismo, il cui 
apporto costante costituisce la base indispensabile di ognì esatta 
peculazione biologica, sia riguardo ai fenomeni intellettuali 
tmorali, sia in relazione a tutti gli altri, cosa che io ho dimo- 
Ifato appieno nei capitoli quarantesimo e quarantacinquesimo. 
Questa vana distinzione non era del resto che un’imperdonabile 
iproduzione dell'antica rivalità che aveva un tempo diviso le 
opposte scuole di Aristotele e di Platone, e che la Scolastica ave- 
‘a nel medioevo felicemente interrotta. Tuttavia è giusto notare 
tte il primo tipo di aberrazione era, per la sua stessa natura, 
Meno lontano del secondo dal processo veramente normale, poi- 
ché, nello studio preparatorio di ogni soggetto biologico l’in- 
fuenza dell'ambiente doveva naturalmente essere esaminata pri- 
ma di quella dell'organismo, secondo la tendenza costante della 
ftale filosofia, che passa sempre dal mondo all’uomo, per avan- 
‘ale senza sosta dal più semplice al più complesso. In effetti, 

Posto qui in risalto che questa scorretta tendenza ad occuparsi 
1'asì esclusivamente delle influenze esterne si estendeva allora a 
Utti gli studi fisiologici, senza eccettuare i meno difficili; il che 
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storicamente deve attenuare i torti iniziali di tale metafisica, 
indicando, nonostante la gravità dei suoi ulteriori pericoli, ch'es- 
sa era allora meno lontana della sua rivale dalla vera direzione 
positiva. Quanto alla ripartizione europea di questi due tipi di 
errori, essa mi sembra che debba infine corrispondere in gene- 
rale alla divisione tra cattolicesimo e protestantesimo, secondo 
i motivi essenziali che ci hanno spiegato nel capitolo precedente 
la tendenza naturale dei paesi cattolici e soprattutto della Fran- 
cia, a divenire durante la terza fase la sede principale dell’ela 
borazione negativa, diretta da uno spirito metafisico necessaria- 
mente più critico e fin da allora più vicino allo spirito positivo. 
Invece, presso i popoli protestanti lo spirito metafisico, ormai 
profondamente incorporato al sistema di governo, era risalito 
maggiormente verso lo stato puramente teologico e di conse- 
guenza era al contrario avanzato più esplicitamente dall'uomo 
al mondo, considerando nello sviluppo intellettuale soprattutto 
le condizioni interne, per quanto manchevole dovesse essere 
questo studio, così privo di ogni nozione reale dell’organismo 
umano. 

Queste tendenze rispettive verso l’aristotelismo o il platoni. 
smo erano state tuttavia precedute in Inghilterra da una memo 
rabile eccezione, che ho già considerato, relativamente alla scuola 
transitoria di Hobbes, seguìto da Locke, la quale sotto l'impulso 
baconiano per la rigenerazione degli studi morali e sociali, ave 
va intrapreso all’inizio una critica radicale e di conseguenza 
aristotelica, il cui svolgimento e soprattutto la diffusione dove- 
vano poi operarsi altrove. 

Prima di lasciare questa seconda fase così decisiva per l'evo: 
luzione filosofica e per l’evoluzione scientifica, devo sommaria 
mente segnalare i germi essenziali del rinnovamento finale della 
filosofia politica, che Hobbes e Bossuet mi sembrano aver di- 
rettamente preparato verso la fine di questo memorabile periodo, 
il cui inizio era stato sottolineato, per questo aspetto, da qualche 
felice saggio di Machiavelli, al fine di ricollegare a causa p! 
ramente naturali la spiegazione di certi fenomeni politici, ri 
che se la sua energica perspicacia è stata essenzialmente anni” 
lata da una considerazione radicalmente erronea della socialità 
moderna ch'egli non ha mai distinto sufficientemente dall all 
tica. La celebre concezione politica di Hobbes sul primitivo 
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gato di guerra e sul preteso regno della forza è stata quasi sem- 
ye misconosciuta fino ad ora, per le ingiuste ostilità indicate 
rel capitolo precedente. Ma, studiandola in maniera debitamente 
profondita, si avvertirà che, riguardo ai tempi, essa ha costi- 
nito, sotto l'oscurità delle apparenze metafisiche, un efficace 
me iniziale, contemporaneamente statico e dinamico, sulla 
preponderanza fondamentale dell’influenza temporale nel com- 
lesso permanente delle condizioni sociali inerenti all’imperfetta 
natura dell'umanità e, in secondo luogo, dello stato necessaria- 
nente militare delle società primitive. Ricordando l’attiva con- 
acrazione contemporanea delle finzioni metafisiche sullo stato 
di natura e il contratto sociale, si avvertirà, spero, l’eminente 
rilore di questo duplice esame che già tendeva a introdurre 
mergicamente la realtà in mezzo a queste ipotesi fantastiche. 
Quanto alla partecipazione del nostro grande Bossuet a questa 
iniziale elaborazione di una valida filosofia politica, essa è più 
sidente e meno contestabile soprattutto per la sua ammirevole 
nalisi storica, in cu per la prima volta lo spirito umano tentava 
d concepire 1 fenomeni politici come realmente soggetti, sia 
ella loro coesistenza, sia nella loro successione, a determinate 
eggi invariabili, il cui uso razionale permise, sotto diversi aspet- 
i, di determinarli gli uni dagli altri. Sebbene l’inevitabile pre- 
poaderanza del principio teologico abbia profondamente alte- 
io una concezione così avanzata, essa non ha potuto dissimu- 
are il suo valore e neppure ostacolare la sua vantaggiosa in- 
iuenza successiva sul perfezionamento universale degli studi 
storici durante la fase seguente. È evidente del resto che essa non 
poteva nascere allora che in seno al cattolicesimo, di cui costi- 
tusce la somma aspirazione, poiché l’istinto negativo ostacolava 
altrove ogni giusta considerazione di tutta l’evoluzione umana. 
Non è inutile notare inoltre che il fine specifico di questa im- 
Mortale teoria concorreva spontaneamente a meglio caratteriz- 
tare la sua natura, in quanto presentava direttamente la storia 
sistematica come la necessaria base dell'educazione politica. 
Questo esame completo della seconda fase dell’evoluzione 
losofica era qui particolarmente necessario per spiegare conve- 
“entemente la formazione storica di una situazione scarsamente 
‘OMpresa e tuttavia non ha potuto ancora subire alcun essen- 
dale cambiamento: ma questo lavoro ci dispensa anche dall’in- 
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sistere troppo sulla terza fase che, a questo riguardo, non do 
vette essere, sotto ogni aspetto, che un semplice ampliamento 
della precedente. Nell’ordine morale vi si nota soprattutto la 
felice tendenza della scuola scozzese ‘, in séguito alla più pronun- 
ciata indipendenza speculativa che le procurarono al tempo stes: 
so la sua opposizione presbiteriana in seno all'organismo angli- 
cano e la mancanza di principi propri nel mezzo delle grandi 
controversie sull’esclusiva valutazione delle condizioni interne 
o esterne del processo intellettuale. Infatti questa scuola, tutto 
il valore della quale era dovuto all'eminente merito dei pensa 
tori che vi si trovavano allora riuniti senza alcun legame vera 
mente sistematico, poté in quell’epoca utilmente tentare di cor- 
reggere i gravi errori critici della scuola francese, sebbene la sua 
caratteristica inconsistenza non potè in alcun modo permetterle 
di arrestarne l'inevitabile corso, che non ha potuto essere con- 
tenuto, come ho dimostrato nel capitolo quarantacinquesimo, 
che per il successivo sopraggiungere della esatta fisiologia cere: 
brale. Sotto l’aspetto puramente mentale, uno dei principali 
membri di questa illustre assemblea, il saggio Hume, attraverso 
un'originale elaborazione sulla teoria della causalità, comincia 
arditamente, ma con gli inevitabili inconvenienti della generale 
scissione tra filosofia e scienza, a delineare esplicitamente il ca 
rattere peculiare delle concezioni positive. Nonostante tutte que 
ste gravi imperfezioni, questo lavoro costituisce, a mio avviso, 
il solo passo notevole che lo spirito umano abbia compiuto verso 
la giusta e diretta comprensione della natura assolutamente rela 
tiva propria alla vera filosofia, dopo la grande controversia tr 
realisti e nominalisti, in cui ho additato poc'anzi il primo germe 
storico di questa determinazione fondamentale. Si deve anche no 
tare, a questo proposito, il concorso spontaneo delle acute cons 
derazioni del suo immortale amico, Adam Smith, sulla storia gt 
nerale delle scienze, e specie dell'astronomia, in cui egli si avi 
cina forse ancora di più al vero significato della positività razio 
nale. Giova qui che io ricordi la mia speciale riconoscenza pl 
questi due valorosi pensatori, la cui influenza fu ue 
per la mia formazione, prima ch’io scoprissi la grande lcgg 
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Quanto all'elaborazione graduale dell’esatta filosofia politica, 
kelineata nel corso della seconda fase da Hobbes e Bossuct, co- 
ne ho appena spiegato, si deve anzitutto notare l’utile miglio- 
amento che comincia, nel secolo scorso, a introdursi ovunque 
relle trattazioni storiche, in cui il corso fondamentale dello svi- 
luppo sociale diviene sempre più il fine spontaneo delle più ce- 
bri produzioni, perlomeno per quanto può permetterlo l’irre- 
parabile assenza di ogni teoria evoluzionistica, la cui introdu- 
rione necessariamente eleverà a dignità scientifica dei lavori 
rimasti finora essenzialmente letterari, nonostante le utili modi- 
fiche in cui la scuola scozzese s'è tanto distinta. A questo pro- 
sito sarebbe ingiusto dimenticare l'elaborazione assai più mo- 
desta, ma ancora più indispensabile, degli utili e ingegnosi eru- 
diti che, nel corso della seconda fase, e ancor più nella terza, 
dedicarono la loro infaticabile attività al chiarimento parziale 
dei punti fondamentali della storia precedente, in tante interes- 
anti memorie della nostra antica Accademia delle iscrizioni, 
rell'importante collezione del saggio Muratori, ecc. Troppo tra- 
surati oggi dai nostri studiosi, il cui modo di procedere speci- 
co è tuttavia in molti casi ancor meno razionale, questi sti- 
mbili lavori equivalgono, a mio avviso, per la preparazione 
della sociologia positiva, alle analoghe raccolte di materiale prov- 
vsorio, nella prima e nella seconda fase, per la successiva for- 
mazione della chimica e della biologia. È unicamente grazie 
le luminose indicazioni, dirette e indirette, che naturalmente 
ne sono derivate, che la sociologia può ora cominciare infine a 
tmergere da questo stadio preliminare, per cui tutte le altre 
Xenze erano già passate e innalzarsi convenientemente alla 
Msitività sistematica che mi sforzo di imprimerle in questa se- 
dt. Nonostante l’incontestabile utilità dei vari progressi, la sola 
concezione fondamentale che si deve tener presente, come real- 
nente Propria di questa terza fase, sta nella grande nozione del 
Progresso umano, che, anche per influsso dell’elaborazione ne- 
b&UVa, prepara direttamente l’inizio di una vera riorganizzazio- 
ne intellettuale, come ho spiegato nei capitoli quarantasettesimo 
© Qarantottesimo. 

Il suo primo germe doveva spontaneamente scaturire, fin dal- 
conda fase, dal complesso dell’evoluzione scientifica, che 
PIÙ chiaramente di ogni altra suggerisce l’idea di un reale pro- 
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gresso, le cui tappe si succedono attraverso un'innegabile filia- 
zione necessaria. Così, prima della fine di questa fase, Pascal 
aveva realmente formulato, per primo, il concetto filosofico di 
progresso umano, sotto il segreto impulso naturale della storia 
generale delle scienze matematiche. Tuttavia, questa felice in- 
novazione non poteva in alcun modo dar frutti, fino a che la sua 
effettiva verifica restava circoscritta a una sola parziale evolu- 
zione, nonostante la sua sempre crescente importanza; occorrono 
infatti almeno due condizioni per arrivare, col loro accosta 
mento, a una generalizzazione durevole, anche verso i soggetti 
più semplici di una qualsiasi nostra speculazione; e inoltre una 
terza condizione diviene sempre indispensabile per confermare 
il primitivo confronto. La prima di queste due condizioni logiche 
era, in verità, facilmente soddisfatta dall’evidente conformità 
del progresso industriale col progresso scientifico; ma restava 
da soddisfare l’altra condizione col verificare tale convergenza 
per mezzo di un'adeguata valutazione della terza evoluzione 
elementare. Infatti, per una strana coincidenza, l'evoluzione mo- 
rale e politica, che rappresentava, in fondo, la più convincente 
conferma, e che in effetti nel medioevo aveva ispirato al catto 
licesimo l’abbozzo sommario di questa nozione fondamentale, 
non poteva più essere impiegata allora per una simile dimostra 
zione, dopo l’inevitabile influenza provvisoria del processo di 
decomposizione, che a partire dal xrv secolo disponeva sempre 
di più tutte le classi della società europea a considerare un pe 
riodo di involuzione i tempi che invece sono stati quelli più pro- 
fondamente caratterizzati dal perfezionamento universale della 
socialità umana, come credo di aver ormai dimostrato. © 

Si comprende fin da allora quale dovesse essere, all'inizio 
della terza fase, l'importanza veramente decisiva della grande 
controversia, così felicemente ampliata e razionalizzata a UN 
tempo dal grande Fontenelle e dal saggio Perrault ‘, in occasione 
della cieca ostinazione di alcuni classici francesi a non voler 
riconoscere il merito generale della moderna evoluzione este 
rispetto all'antica. La valutazione estremamente delicata di tale 
paragone, secondo la nostra precedente esposizione, provoca ne 


eni 
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st des modernes, col quale sostiene la sua posizione a favore dei moderni. 
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issariamente una discussione assai approfondita, in cui tende: 
rino successivamente a introdursi tutti 1 principali aspetti so- 
sali, nonostante gli sforzi continui di Boileau e dei suoi colla- 
oratori per circoscrivere una contesa filosofica di cui si sentivano 
solutamente incapaci di sostenere l’inevitabile allargamento. 
condo la giusta direttiva, che Fontenelle, basandosi soprat- 
utto sull'evoluzione scientifica, seppe abilmente imprimere al 
amplesso di questa importante controversia, sebbene il primi- 
iv soggetto della discussione restasse avviluppato nel dubbio 
generale che ancora sussiste, la nozione di progresso umano, 
spontaneamente assecondata dall’istinto universale della civiliz- 
razione moderna, fu stabilita allora in maniera così sistematica 
come poteva comportare la grande anomalia apparente relativa 
l medioevo. Questa pretesa eccezione alla legge del progresso 
on ha cessato di farsi avvertire fino ad oggi, nonostante alcune 
osufficienti e parziali rettifiche; e oso affermare ch’essa non 
poteva essere convenientemente risolta che con una teoria fon- 
damentale dell'evoluzione umana, a un tempo intellettuale e 
ociale, enunciata per la prima volta in quest'opera. Nondimeno, 
srebbe ingiusto non segnalare affatto, a questo proposito, la 
felice influenza indirettamente esercitata, nel corso della seconda 
metà della fase che stiamo esaminando, dallo sviluppo sponta- 
ico della dottrina critica e transitoria, che si è Impropriamente 
qualificata come economia politica. In effetti questa elaborazione 
provvisoria, attirando finalmente l’attenzione generale sulla vita 
idustriale delle società moderne, sebbene con tutti i gravi In- 
convenienti filosofici inerenti alla natura vaga e assoluta di ogni 
‘oncezione metafisica, come ho additato nel capitolo cinquanta- 
X{testmo, tese ad abbozzare la valutazione storica della vera 
Herenza temporale tra la nostra civiltà e quella degli antichi. 
Questo fatto doveva in seguito portare alla costituzione di una 
Satta nozione politica della socialità nell’età di mezzo, la cui 
er non avrebbe potuto essere intesa altrimenti, 
versale regola logica di non giudicare alcuno stato 
Medio che in base ai due estremi ch'egli deve riunire. È senza 
can vano I Infusso di tale preparazione mentale che l'illustre 
pra Lurgo! fu spinto, verso la fine di questa terza fase, 
Î che rettamente la sua teoria della pertettibilità indefi- 
> nonostante il suo carattere essenzialmente metafisico, 
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servì in séguito da base al grande disegno storico concepito da 
Condorcet, sotto l'indispensabile stimolo della spinta rivoluzio 
naria, secondo le specifiche spiegazioni del capitolo quarantot. 
tesimo, completate naturalmente da quello seguente, D'altronde 
io ho sufficientemente valutato in anticipo, in questa stessa qua 
rantasettesima lezione, con tutta la speciale importanza che me- 
ritava una tale eccezione, il tentativo prematuro del grande 
Montesquieu, per considerare infine direttamente i fenomeni so 
ciali soggetti, al pari di tutti gli altri, a delle immutabili leggi 
naturali. Si è dovuto allora constatare che l'inevitabile fallimento 
di una concezione troppo superiore al complesso della fase cor- 
rispondente ha permesso a questa elaborazione come sola in- 
fluenza reale quella relativa non all’ammirevole intuizione che 
l'aveva ispirata, ma alle gravi aberrazioni, teoriche e pratiche, 
che ne accompagnarono lo svolgimento, soprattutto per quanto 
riguarda l’azione politica del clima, e l’irrazionale ammirazione 
per la costituzione transitoria dell'Inghilterra. Dopo aver così 
completamente valutato la moderna evoluzione filosofica, dalle 
sue origini nel medioevo fino all’inizio della grande crisi fran- 
cese, termine naturale della nostra attuale analisi, è ancora più 
chiaro di quanto non lo sia per le altre tre evoluzioni parziali 
che il suo complesso, confusamente composto di speciosi residui, 
mescolati a qualche materiale assai prezioso ma molto raro, € 
soprattutto estremamente incoerente, costituisce una semplice 
elaborazione preliminare, che non può trovare via d'uscita st 
non in un abbozzo della rigenerazione umana. Sebbene questa 
| conclusione finale del presente capitolo sia già risultata separa 


tamente da ognuna delle progressioni elementari della socialità 


moderna, la sua importanza veramente fondamentale mi obbli- 
ga a concludere questo impegnativo lavoro facendola somm@ 
riamente rilevare dal loro ravvicinamento generale, con l’indi- 
cazione delle lacune caratteristiche che sono loro comuni, € di 
cui ho preliminarmente scartato la considerazione esplicita p!! 
non confondere l’esame storico di ciascun movimento principal. 

Evoluzioni puramente parziali, essenzialmente indipendenti 
le une dalle altre, nonostante la loro intima connessione naturale 
si sono da lungo tempo compiute sotto la sola spinta delle 10: 
fluenze spontaneamente emanate dal complesso di una sil& 
zione sociale generalmente sconosciuta, senza alcuna coscienza 
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zionale del loro cammino e del loro fine. Esse dovevano esi- 
re, come abbiamo pienamente riconosciuto per ognuna, l’in- 
Gispensabile influenza di un istinto continuo di specializzazione 
Yo meno esclusiva, tendente a far dominare sempre di più 
b spirito di dettaglio sullo spirito d'insieme, secondo la valuta- 
ione brevemente indicata nel titolo stesso di questo capitolo. 
Questo sviluppo isolato ed empirico di ciascuno dei nuovi ele- 
nenti sociali era evidentemente il solo possibile in un'epoca in 
si tutte le vedute sistematiche si rifacevano unicamente al re- 
rime che doveva estinguersi; nello stesso tempo, questa energica 
individualità poteva essa sola permettere alle nuove forze di ma- 
nifestare sufficientemente il loro carattere e la loro tendenza. 
Ma un tale processo, sebbene inevitabile ed indispensabile, non 
deve essere ora riconosciuto come la principale matrice necessa- 
ra delle disposizioni antisociali di queste diverse progressioni 
peliminari, il cui corso simultaneo non ci ha presentato che lo 
vilppo graduale di elementi suscettibili di ulteriori combina- 
toni, senza essere ancora in alcun modo giunti a un’associazio- 
ne reale. Questo empirismo dispersivo, che non aveva più ragion 
dessere quando l'evoluzione preparatoria era sufficientemente 
compiuta, ha dovuto invece naturalmente ottenere, da allora, 
pr la sua attività continua, una preponderanza più pronunciata, 
the costituisce invero, oggi, il più potente ostacolo a una rige- 
nerazione finale, in cui lo spirito d’assieme deve, a sua volta, 
prevalere. Ben lungi dal riconoscere questa nuova necessità 
ondamentale, le evoluzioni parziali si ostinano a mantenere il 
bro cammino precedente: e la vana metafisica, che ancora di- 
Nige le speculazioni generali, consacra dogmaticamente queste 
diverse aberrazioni spontanee, sforzandosi di fondare questo 
disastroso principio, poiché né l’industria, né l’arte, né la scienza, 
‘neppure la filosofia esigono o comportano, nella socialità mo- 
derna, alcuna vera organizzazione sistematica: di modo che il 
STO rispettivo svolgimento deve essere affidato, ancor più di 
Pima, al solo impulso degli istinti speciali. Ora, niente può 
meglio caratterizzare, in questa sede, il vizio fondamentale di 
llesta perniciosa concezione, che il completare sommariamente 
è valutazione che abbiamo fissato, mostrando direttamente co- 
Nt ciascuna delle nostre quattro progressioni elementari abbia 
‘Cssariamente manifestato la tendenza a incontrare ostacoli 
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sempre più gravi proprio a ragione della crescente esagerazione 
dell’empirismo primitivo. 

Questa tendenza è specialmente evidente per quanto riguar- 
da l'evoluzione più fondamentale, quella che dovrebbe vera. 
mente costituire la società moderna. Eppure è proprio nei suoi 
riguardi che le sottigliezze dottorali hanno particolarmente in- 
sistito, nel secolo scorso come oggi, contro ogni qualsiasi orga 
nizzazione, nelle diverse dottrine economiche costruite sotto 
l'ascendente metafisico dell’elaborazione negativa. 

In effetti, noi abbiamo riconosciuto fin dall’inizio che il pro- 
gresso industriale era stato, a partire dal xiv secolo, essenzial: 
mente concentrato nelle città, di modo che l'industria agricola, 
una volta abolito il servaggio, non vi aveva mai partecipato, se 
non con estrema lentezza e molto incompletamente. Così, in 
conseguenza della specificità del progresso, l’elemento, se non 
più caratteristico certamente più fondamentale, è rimasto gra 
vemente arretrato nell'evoluzione temporale, in modo da restare 
quasi ovunque attaccato assai più degli altri all’antica struttura, 
come mostra tanto chiaramente, per esempio, la profonda diver. 
sità attuale fra l’industria rurale e le industrie urbane, per quan 
to concerne le relazioni tra imprenditori e capitalisti. Abbiamo 
anche rilevato che, presso le popolazioni in cui il regime feudale 
non era sufficientemente prevalso all’inizio, il progresso opposto 
dell'elemento industriale nelle città e nelle campagne aveva 
spesso provocato violenti scontri diretti. Ecco dunque un primo 
aspetto capitale sotto il quale è evidente che l'evoluzione indu- 
striale, valutata in questo capitolo, attende necessariamente una 
azione sistematica che possa stabilire tra questi diversi elementi 
l'omogeneità conveniente alla loro intima ulteriore combine 
zione. 

In secondo luogo, anche prendendo in considerazione solo le 
industrie urbane, le uniche il cui progresso sociale sia stato finora 
rilevante, si vede agevolmente che a causa di una riprovevole 
conseguenza universale della crescente preponderanza dello sp: 
rito individualista e di specializzazione, lo sviluppo morale è Il 
masto assai indietro, rispetto a quello materiale; mentre e 
invece che, acquistando nuovi strumenti di azione, l'uomo lè 
più bisogno di regolarne moralmente l’uso, per non essere Lu 
civo né a se stesso né alla società. La natura assoluta e immUl& 
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vile della morale religiosa l’aveva forzata, come ho indicato, a 
sciare, per così dire, fuori della sua sfera questo nuovo ordine 
ji relazioni umane, che l'organizzazione iniziale non aveva po- 
uto sufficientemente prevedere. Così, l’uomo è stato facilmente 
hbandonato al semplice antagonismo spontaneo degli interessi 
privati, salvo l'inutile intervento marginale di qualche vaga 
massima generale, il cui ascendente reale doveva d’altronde ra- 
idamente decrescere, secondo le nostre spiegazioni precedenti, 
pr l'inevitabile decadenza del potere capace di dirigerne l’appli- 
azione attiva, e anche in conseguenza dell’irrevocabile dissolu- 
rione delle credenze necessariamente transitorie, che servivano 
ro da base mentale. È così che la società industriale si è tro- 
vita, nell'età moderna, del tutto sprovvista di ogni morale si- 
tematica, destinata a una giusta regolarizzazione pratica dei 
diversi rapporti elementari che ne costituiscono l’esistenza quo- 
idiana. Negli innumerevoli permanenti contatti tra produttori 
:consumatori, o tra le diverse classi industriali, e specie tra gli 
mprenditori e gli operai, sembra stabilito che, secondo l'istinto 
pimitivo dello schiavo emancipato, ciascuno debba essere esclu- 
sivamente preoccupato del suo interesse personale, senza ritenersi 
ntegrato in una vera funzione pubblica: e questa deplorevole 
ndenza è tanto pronunciata nel complesso della situazione mo- 
derna che alcuni economisti, d'altro canto stimati, hanno anche 
vato tentarne l’apologia, ergendosi dogmaticamente contro 
qualsiasi sistematizzazione dell’insegnamento morale. Niente 
può meglio caratterizzare tale disordine che l’universale con- 
tasto con l'ammirevole ordine dell’antica società militare dove, 
sto l'azione continua di una potente organizzazione, tutti i 
Npporti erano soggetti a regole immutabili, attribuendo a ognu- 
to doveri e diritti in misura della sua partecipazione all’econo- 
a corrispondente. L'attuale costituzione dell’esercito offre an- 
‘ora tracce di quest’antica regolarizzazione sufficienti a far 
immediatamente notare le gravi lacune che presenta, sotto que- 
*aspetto, lo stato spontaneo dell’associazione industriale, ri- 
guardo alla fondamentale opposizione delle due specie di atti 

"tà indicate a suo luogo. 
Secondo una valutazione più specifica e non meno decisiva, 
et riconoscibile che il cieco empirismo sotto la cul 
è fin qui svolta l'evoluzione industriale, ha prodotto 
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delle gravi difficoltà interne che tendono a intralciare il suo svi. 
luppo futuro con una sorta di circolo vizioso, la cui sola via 
d’uscita possibile sta in una conveniente sistematizzazione del 
movimento industriale, la quale a sua volta è inseparabile da 
una elaborazione diretta della riorganizzazione generale. Noi 
abbiamo in effetti posto in evidenza come carattere essenziale 
dell'industria moderna la tendenza crescente a utilizzare fino 
al possibile le forze esterne, caricando ogni agente, anche inor- 
ganico, del massimo lavoro che la sua natura gli permetta, sem- 
pre di più serbando l’uomo all’azione, principalmente intellet- 
tuale, conveniente alla sua superiore organizzazione. Questa 
disposizione necessaria, già avvertibile nel medioevo, in conse- 
guenza dell’emancipazione individuale, s'è continuamente ac 
cresciuta durante le due prime fasi moderne, e l'abbiamo vista 
giungere al culmine verso la metà della terza fase, con l’ampio 
impiego di macchine. Questo è sicuramente l’aspetto più filo 
sofico dell’industria, considerata come destinata, sotto 1 suggeri. 
menti della scienza, a sviluppare l’azione razionale dell'umanità 
sul mondo esterno: il che finisce d'altra parte per elevare gra. 
dualmente la condizione e il carattere stesso dell’uomo, fino alle 
classi più infime, destinando la partecipazione umana alla sola 
saggia amministrazione delle forze materiali, sempre attinte, 
finché possibile, all'ambiente stesso in cui questa azione deve 
compiersi. Ma, quale che debba essere l’utile influenza succes. 
siva di questa grande trasformazione quando diverrà convenien- 
temente sviluppabile, essa ha già spontaneamente manifestato 
una enorme difficoltà preliminare riguardo alla specializzazione 
dell'evoluzione, la cui soluzione deve sempre più diventare in 
dispensabile alla libera estensione del movimento industriale. 
Infatti è fuor di dubbio, nonostante le fredde sottigliezze de 
nostri economisti, che questa cieca estensione empirica dell im 
piego dei mezzi meccanici è immediatamente contraria In molti 
casi ai più legittimi interessi della classe più numerosa, le cu 
giuste proteste tendono necessariamente a provocare degli urti 
sempre più gravi, al punto che le relazioni industriali sono ab- 
bandonate a un semplice antagonismo fisico, per la mancan?à 
di ogni sistematicità razionale. Per capire sufficientemente tutta 
l’importanza di tale ostacolo, bisogna aggiungere che questo 
fenomeno non è imputabile soltanto, come comunemente Si cre: 
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k all'impiego delle macchine, ma è estensibile in generale, a 
qualsiasi perfezionamento dei procedimenti industriali; comun- 
que possa realizzarsi, ne consegue sempre di fatto una corrispon- 
one diminuizione di mano d'opera occupata, € quindi un di- 
agio più o meno grave € più o meno durevole nell esistenza 
klla popolazione operaia. Così, in conseguenza dell irregolare 
specializzazione che doveva fin qui essere alla base dello svi- 
pppo dell'industria moderna, proprio il suo slancio determina 
n ostacolo permanente, che non può essere sufficientemente 
neutralizzato che per opera di una sistematizzazione ponderata, 
destinata a prevenire o a riparare tutti i mali che possono deri- 
vane, o anche a mitigare la difficoltà degli ostacoli insormonta- 
bi, con una saggia previsione e una razionale sopportazione. 

Questi tre ordini di considerazioni sulle gravi lacune dell’evo- 
zione industriale esaminata in questo capitolo, portano spon- 
aneamente a una dolorosa osservazione finale, la cui esattezza 
i mi sembra, incontestabile, sulla sproporzione notevole tra 
questo particolare sviluppo e il corrispondente miglioramento 
delle condizioni umane presso la maggior parte delle popola- 
toni moderne, soprattutto cittadine. Un onesto e avveduto sto- 
ico inglese, H. Hallam *, ha giustamente stabilito, ai giorni no- 
stri, che il salario attuale degli operai è sensibilmente inferiore, 
n rapporto ai prezzi delle più indispensabili derrate, a quello 
dei loro predecessori del xIv e xv secolo: molte cause inconte- 
stabili, come l’ulteriore diffusione di un lusso smodato, l’impie- 
p0 crescente di macchine, l’accentramento progressivo degli 
operai, ecc., spiegano facilmente questo triste risultato. Così, 
Mentre ingegnosi progressi procuravano ai più poveri artigiani 
Moderni comodità sconosciute ai loro antenati, questi avevano 
ottenuto probabilmente, durante la prima fase e anche du- 
Fante la seconda, un più completo soddisfacimento dei primi 
bisogni fisici. Inoltre, l'accostamento più fraterno dei datori di 
“oro e dei lavoratori, finché la preponderanza delle antiche 
‘451 aveva contenuto sufficientemente l’ambiziosa tendenza 
&i primi a sostituire la loro dominazione borghese a quella dei 


. Hen:y Hallam, storico e critico inglese (1777-1859), la sua opera più cono- 
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feudatari, procurò anche alla popolazione operaia una migliore 
esistenza morale, in cui 1 loro diritti e doveri dovevano essere 
più riconosciuti che sotto l’influenza successiva del deplorevole 
egoismo suscitato dalle crescente diffusione di un empirismo di- 
spersivo. Più si approfondirà questo importante soggetto di me- 
ditazione politica, e meglio si comprenderà, in generale, che gli 
interessi delle ciassi inferiori concordano spontaneamente oggi 
con le necessità fondamentali che una valida analisi storica svela 
incontestabilmente nell’evoluzione preparatoria delle società mo- 
derne. Di modo che il programma speculativo di una riorga. 
nizzazione sistematica, lungi dal costituire una vana utopia fi- 
losofica, secondo il cieco disprezzo di quasi tutti gli uomini di 
Stato, tende invece ad appoggiarsi necessariamente su un potente 
istinto popolare, che non ha bisogno d'altro, per essere giusta 
mente ascoltato, che di trovare infine organi sufficientemente 
razionali. 

È dunque certo ormai, sotto tutti gli aspetti principali, che 
l'evoluzione sociale dell’industria moderna finora non ha pe 
tuto essere che semplicemente preparatoria: essa ha introdotto 
elementi preziosi per un ordine stabile e reale, ma senza poter in 
alcun modo far a meno dell’elaborazione diretta di una riorge 
nizzazione successiva, che si impone a causa di gravi lacune di- 
struttive che mirano ad arrestare il processo precedente, e sono 
imputabili allo spirito di specializzazione dispersivo, sotto la cui 
insegna questa preparazione si era compiuta dopo il xIv secolo. 
Poiché questo caso è il più importante e anche il più controverso; 
io dovevo insistervi in questa sede in modo da correggere suffi 
cientemente le opinioni correnti, per meglio caratterizzare il 
complesso del mio esame storico. Ma sarebbe assolutamente 
superfluo estendere le stesse considerazioni alle tre parti ess 
ziali dell'evoluzione spirituale, in cui le funeste conseguenze 
della specializzazione irregolare devono essere oggi naturalmente 
evidenti per ogni lettore veramente all’altezza del punto di vet 
di questo trattato. Per quanto riguarda l'estetica è chiaro co 
l’arte, del tutto sprovvista di ogni direttiva generale e di ogn! 
fine sociale, privata anche ormai, come ho dimostrato; del N 
gime fittizio che ha diretto la sua attività durante la nr ; 
fase, e infine affaticata da un’inutile riproduzione della sua HU" 
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ione critica nella fase seguente, attende con impazienza uno 
timolo organico suscettibile a sua volta di rigenerare la sua vi- 
alità e di spiegare i suoi importanti attributi sociali. Fino allora 
idotto a una sterile agitazione, il suo sviluppo vago ed incoe- 
xate non ha ottenuto altro risultato permanente che d’impedire 
litrofia e l'oblio di facoltà indispensabili all'umanità. Quanto 
la filosofia propriamente detta, la completa nullità in cul è 
aduta nella terza fase, in seguito al suo irrazionale isolamento, 
rn ha certo bisogno di nuove spiegazioni. Un'attività intel- 
ttuale che, per sua natura non potrebbe avere altro fine che 
siluppare regolarmente lo spirito d'insieme, si degrada irrevo- 
abilmente riducendosi a una specificità isolata, per quanto im- 
prtante ne possa sembrare l’oggetto, e soprattutto quando è 
sontaneamente Inseparabile dall’intero sistema della conoscen- 
1a reale. 

Infine, per quanto concerne la scienza, dalla quale soltanto 
può frattanto scaturire il principio primo di una vera rigenera- 
uone, dapprima intellettuale e poi sociale, ho particolarmente 
nesso in evidenza, nei primi tre volumi di quest'opera, come è 
divenuto funesto, per ogni branca fondamentale della filosofia 
naturale, il regime di pura specializzazione per lungo tempo 
ndispensabile al suo sviluppo caratteristico, ma di cui abbiamo 
conosciuto poc'anzi il necessario termine. Questa disastrosa 
nfuenza, sulla quale dovrò ancora tornare nel capitolo seguente, 
da dovuto anche farsi sentire tanto più, generalmente, in quanto 
‘sa si applicava a una scienza più progredita, e specie nella fi- 
‘sofia inorganica, in cui la natura del soggetto permette una 
pectalizzazione più dispersiva. Basta per esempio ricordare a 
lsto proposito le note del secondo volume riguardo ai fluidi 
antastici della fisica attuale, che sono certamente adottati a gran 
letrimento della scienza, dopo che la loro funzione transitoria 
‘sufficientemente compiuta, solo per la erronea formazione de- 
mt sprovvisti quasi quanto gli artisti di ogni direttiva 
re ct, pschca, i] cui solo pensiero ripugna al loro irrazio- 
iù verfea si sivo, Noi abbiamo anche riconosciuto che la 
Man Ò Ne scienze naturali non è di gran lunga esente 
ment prole influenza mentale caratteristica di tale isola- 
ic spirito, asciandovi spontaneamente dominare ancora l'an- 

metafisico, vi mantiene a un certo grado un’inutile 
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tendenza alle nozioni assolute, di cui ho additato particolarmente 
il danno scientifico riguardo all'astronomia siderale. 

La scienza matematica, per la sua più profonda indipendenza 
comportante una maggior dispersione, ci ha gravemente mz- 
nifestato 1 vizi attuali di questo regime del tutto provvisorio, il 
quale, per il suo dannoso prolungamento, ha lasciato così sen- 
sibili tracce dello stato metafisico precedente. Basta qui ricor- 
dare, a questo proposito, la memorabile aberrazione che la se 
conda fase ha trasmesso alla terza, sulla pretesa teoria delle pro- 
babilità che, nel suo complesso, salvo le esperienze analitiche di 
cui è stata occasione, in realtà non costituisce altro che un de- 
plorevole abuso dello spirito matematico, tendente all’irrazio- 
nale isolamento scientifico dei matematici moderni che impe- 
disce loro di avvertire la profonda assurdità di una concezione 
direttamente contraria al principio dell’immutabilità delle leggi 
naturali, prima base necessaria di ogni filosofia positiva. Sebbene 
tutti questi inconvenienti non fossero ancora pienamente sti 
luppati nel momento in cui si arresta l’esame storico di questo 
capitolo, essi erano però imminenti, come ho spiegato con l'in. 
dicare i motivi indiretti e transitori che ne hanno spontanca- 
mente contenuto lo sviluppo alla fine della terza fase. Era dun- 
que opportuno ricordarli qui sommariamente, per stabilire de- 
cisamente, nei riguardi dell’evoluzione scientifica come di ogni 
altra, che il regime di specializzazione, sotto cui si è compiuto 
il suo sviluppo preparatorio, è divenuto ormai insufficiente 2 
dirigere il suo corso definitivo e tende anche a intralciare il 
suo progresso speculativo come pure la sua influenza sociale. 
Ma, d’altra parte, la valutazione diretta dei principali pericoli 
intellettuali o politici realizzati oggi con lo sviluppo effettivo di 
tale anarchia filosofica appartiene al capitolo seguente. Inoltre, 
dobbiamo notare qui, come chiarimento relativo alla terza fase, 
che, secondo le nostre spiegazioni anteriori, la preparazion 
scientifica non era neppure di gran lunga sufficientemente col 
piuta, poiché non aveva potuto far sorgere ancora la biologia, 
più necessaria di qualunque altra all’azione sociale della filoso 
fia positiva: la lezione seguente indicherà naturalmente la gî* 
ve conseguenza di questa lacuna fondamentale, che ha nec 
sariamente prolungato il pernicioso dominio della filosofia me 
tafisica, 
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Questo è dunque il risultato generale dell’indispensabile ela- 
orazione storica oggetto di questo lungo capitolo. In tutta l'e- 
tensione della grande repubblica europea il felice sviluppo pre- 
iminare dei nuovi elementi sociali costituisce, dopo il medio- 
mo, un processo universale di ricomposizione parziale, desti- 
nato a confluire col simultaneo processo di decomposizione 
plitica, studiato nel capitolo precedente, al fine di far scaturire, 
dalla loro inevitabile integrazione, la rigenerazione finale del- 
l'umanità. Ma, allo stesso tempo, la specializzazione dispersiva, 
che doveva caratterizzare questi diversi processi positivi, ha na- 
uralmente teso ad impedire, nelle classi in ascesa, ogni sviluppo 
dello spirito d'insieme, mentre il processo negativo lo respingeva 
sempre più verso le forze in decadenza. È così che, al soprag- 
giungere inevitabile della grande crisi preparata da questa du- 
plice serie di progressi, nessuna visione complessiva del passato 
t di conseguenza nessuna valutazione dell'avvenire hanno po- 
ito spingere qualcuno a chiarire a sufficienza una situazione 
profondamente confusa. Situazione che, dopo mezzo secolo di 
vrancolanti tentativi, oscilla ancora, quasi come all’inizio, tra 
uninvincibile avversione per l’antico sistema e una vaga ten- 
denza verso una riorganizzazione indeterminata, come dirà la 


| lezione seguente. Così riconosceremo infine l’attitudine sponta- 


xa della nuova filosofia politica ad imprimere a quest’immenso 
tolgimento la direttiva sistematica che sola può permettere ad 
in tempo di contenerne gli incombenti pericoli e di realizzarne 
tammirevoli possibilità. 


LEZIONE LVII 


Valutazione generale della parte fin qui svolta della rivoluzione fran 
cese 0 europea. Determinazione razionale della tendenza finale 
della società moderna, dall'insieme del passato umano: età total- 
mente positiva o età della generalità, caratterizzata da una nuova 
abituale preponderunza dello spirito dell'insieme sullo spinto di 
dettaglio. 


Il concorso fondamentale dei due capitoli precedenti fa na 
turalmente riconoscere che i due movimenti simultanei di de 
composizione politica e di ricomposizione sociale, la cui neces. 
saria convergenza doveva, dopo il xrv secolo, caratterizzare 
sempre le società moderne, non potevano, nonostante la loro 1n- 
tima connessione, compiersi con la stessa rapidità; di modo che, 
sulla fine della nostra terza fase, la progressione negativa era già 
abbastanza avanzata per porre in evidenza la necessità imminente 
della riorganizzazione finale, laddove l’incompletezza della pro- 
gressione positiva non consentiva ancora di prospettare in modo 
adeguato la vera natura di una tale rigenerazione. Questa inevità 
bile disparità costituisce di fatto la causa principale dell’errata di- 
rezione seguita fino ad ora dall’immensa crisi rivoluzionaria, “ 
cui doveva pervenire questo duplice movimento universale € 
nella quale lo spirito critico doveva conservare provvisoriamen® 
un ascendente incompatibile con la destinazione essenzialmente 
organica della nuova elaborazione europea. Ma, nonostante ! gra” 
danni inerenti a tale radicale discordanza tra inizio e fine, de 
fluenza anche intellettuale, e soprattutto sociale, di tale rivolgi 
mento davvero fondamentale era pur sempre così assolutamenté 
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ndispensabile che la sua necessità era imprescindibile, anche se 
non aveva ancora potuto convenientemente mostrare il vero ca- 
attere che le era proprio nell'insieme dell’evoluzione moderna. 
| Senza tale salutare esplosione, che rivelava finalmente agli oc- 
chi di tutti la decomposizione cronica da cui essa risultava, 
| l'impotente caducità del vecchio regime sarebbe rimasta profon- 
dimente dissimulata, in modo da sviare radicalmente il progres- 
{0 politico della parte migliore dell'umanità, eliminando ogni 
idea di vere riforme, che sarebbero continuate ad apparire co- 
minemente superflue quanto impossibili; tanto la nostra de- 
bole intelligenza è abitualmente disposta ad appagarsi delle più 
piccole apparenze organiche per dispensarsi dai grandi sforzi 
che sempre esige la concezione di un ordine nuovo. Nello stesso 
‘| tempo, lo sviluppo progressivo dei moderni elementi sociali sa- 
rebbe rimasto essenzialmente irrilevante sotto il vano predomi- 
nio degli antichi poteri; e lo spirito d’insieme, che solo ancora 
manca alla loro ascesa finale, non sarebbe mai potuto divenire 
ltrimenti sviluppabile. Questa crisi decisiva era dunque indi- 
pensabile per indicare convenientemente a tutti i popoli evoluti 
avvento diretto della rigenerazione finale, gradualmente pre- 
parata dal grande movimento universale dei cinque secoli pre- 
cedenti: era anche necessario che una clamorosa esperienza ve- 
tisse a dare immediato risalto all’organica impotenza dei prin- 
dpi critici che avevano presieduto alla decomposizione del vec- 
chio sistema, per constatare in termini adeguati l’indispensabile 
necessità di una nuova elaborazione della filosofia politica. 
Anche se, secondo le risultanze di tutto il nostro esame stori- 
‘9, questa fondamentale situazione fu essenzialmente comune 
«tutte le diverse parti della repubblica europea, le due lezioni 
precedenti hanno tuttavia mostrato in esse una disuguaglianza 
| voto pronunciata, sia riguardo alla decadenza più o meno pro- 
| a del vecchio regime, sia alla preparazione più o meno 
completa dell'ordine nuovo. Riguardo all’uno e all’altro aspetto, 
abbiamo pienamente riconosciuto che le differenze principali do- 
‘ano dipendere dalla direzione che le influenze nazionali spon- 
ent avevano impresso alla Importante concentrazione 
d pai Propria delle due ultime fasi dell’evoluzione moder- 
al on a che avesse condotto alla dittatura monarchica, ge- 
e secondata dallo spirito cattolico, o alla dittatura ari- 
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stocratica, quasi sempre connessa con il predominio del prote. 
stantesimo. Quali che siano sotto diversi aspetti gli innegabili 
Vantaggi tipici di questo ultimo sistema, ho sufficientemente 
chiarito che il primo doveva essere alla fine molto più favorevole 
sia all’irrevocabile estinzione dell’antico ordine, sia allo sviluppo 
decisivo dei nuovi elementi sociali. Infine, la graduale compara. 
zione dei casi principali relativi al sistema più comune ci ha 
naturalmente dimostrato la superiorità generale dell’evoluzione 
francese, divenuta evidentemente nell’ultima fase il centro de- 
finitivo del movimento universale, tanto positivo che negativo, 
L’assoggettamento dell’aristocrazia aveva in Francia necessaria 
mente demolito l’antico sistema politico ben più radicalmente 
di quanto non aveva potuto fare in Inghilterra l’avvilimento 
della monarchia: nello stesso tempo il passaggio diretto dalla 
situazione totalmente cattolica alla completa emancipazione 
mentale era divenuto particolarmente favorevole allo sviluppo 
decisivo delle intelligenze francesi, felicemente preservate dalla 
pericolosa inerzia che la transizione protestante aveva impresso 
agli spiriti inglesi. Sebbene l’attività industriale fosse stata, sen- 
za dubbio, meno sviluppata in Francia che in Inghilterra, l'in 
fluenza sociale del nuovo elemento temporale vi fu nondimeno 
più netta e insieme maggiore, in quanto molto più libera dalla 
preponderanza aristocratica. Nel campo spirituale, lo sviluppo 
estetico della nazione francese, nonostante la sua innegabile infe- 
riorità rispetto a quello della popolazione italiana, era certamente 
più avanzato, riguardo alla maggior parte delle arti, di quanto 
non poteva esserlo in Inghilterra; tale superiorità era in gene- 
rale ancora più innegabile per lo sviluppo scientifico e per la sua 
universale diffusione, per quanto incompleto sia fino ad ogg! 
Infine, è soprattutto evidente che lo spirito filosofico propria: 
mente detto era fin da allora più libero in Francia che in qual. 
siasi altro posto dall'antico regime teologico-metafisico, molto 
più vicino a una vera positività razionale, esente nello stesso 
tempo dall’empirismo inglese e dal misticismo tedesco. Così 
la duplice base di un esame comparativo sia positivo sia n%g® 
tivo, che lo studio approfondito del complesso dell'evoluzione 
moderna ci ha naturalmente predisposto, rivela nel modo più 
irrefutabile la grande priorità evidentemente riservata alla Fran. 
cia nella crisi finale della società occidentale: di modo che un: 
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alt dimostrazione storica non sarà, io spero, mai sospettata di 

sere soggetta a una irrazionale influenza di vane ispirazioni 

‘| zionali, dalle quali spero di essermi mostrato sufficientemente 

+ lente: la concordanza naturale delle due progressioni generali 

) | qstituisce soprattutto, a questo riguardo, una forza logica vera- 

nente irresistibile. Ma, se è molto importante riconoscere con- 

|| wnientemente questa priorità necessaria, è ancora più indispen- 

abile non sopravvalutarne erroneamente il senso generale, con- 

iderando tale movimento particolare alla nazione francese, la 

quale, al contrario, ha certamente manifestato qui una semplice 

interiorità spontanea, essenzialmente analoga a quella che l’Ita- 

la, la Spagna, la Germania, l'Olanda e l’Inghilterra avevano di 

tolta in volta presentato in epoche precedenti dello sviluppo 

turopeo. Ciò risulta necessariamente, come il corso degli avve- 

nimenti ha così ben confermato, dalla fondamentale identità 

| | politica delle diverse parti della grande repubblica occidentale, 

che, dopo la sua costituzione diretta sotto Carlo Magno, inte- 

gralmente assoggettata a un regime cattolico e feudale, ne ha 

uiformemente subito le principali conseguenze, sia per la dis- 

sluzione graduale del sistema teologico e militare, sia per la 

mazione progressiva dei nuovi elementi sociali, secondo le 
piegazioni dei due capitoli precedenti. 

Del resto, la profonda adesione che l’inizio della Rivoluzione 

Iancese trovò presso tutte queste popolazioni, adesione che nem- 

meno le gravi aberrazioni seguenti hanno potuto annullare, fa- 

itbbe sufficientemente constatare da sola l'universalità necessaria 

dun tale movimento, in cui la Francia aveva così ben sentito, 

în dalle origini, che ella non poteva avere altro privilegio che 

l rischioso onore dell’indispensabile iniziativa, evidentemente 

nservatale da tutti i precedenti europei. È d’altronde certo che 

‘ condizioni intellettuali e politiche, che soprattutto determi- 

Mono una simile iniziativa, si trovavano in generale sponta- 

tamente secondate dalle disposizioni morali della nazione fran- 

“*, sia per la nobile emulazione, che dopo le crociate l'aveva 

‘sso spinta a rendersi l'organo disinteressato delle principali 

Mecessità della grande associazione europea, sia per i sentimenti 

bituali di socialità universale la cui continua attrazione ispirava 

caturalmente a tutte le popolazioni civili una fiducia involon- 

atta, € faceva ovunque guardare con predilezione la permanen- 
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za della Francia, in tutti quelli che non si erano esclusivamente 
dedicati all’attività pratica. Questo grande rivolgimento, che la 
situazione generale indicava così chiaramente, e il cui presenti. 
mento più o meno chiaro non era, in effetti, sfuggito, da un se- 
colo, alla penetrazione dei principali pensatori, era stato spe- 
cialmente annunciato, verso la fine della terza fase moderna, da 
tre eventi di diversa natura e di ineguale importanza, ma, a 
questo riguardo, parimenti indicativi. Il primo e il più decisivo 
fu sicuramente la memorabile abolizione dei gesuiti, iniziata 
proprio dove la politica retrograda organizzata sotto la loro in- 
fluenza era più profondamente radicata, e completata dalla so 
Jenne sanzione dello stesso potere che tale politica tendeva a ri- 
stabilire nella sua antica supremazia europea. Nulla poteva, 
senza dubbio, caratterizzare meglio la caducità dell’antico siste 
ma sociale di questa cieca distruzione della sola forza capace di 
ritardare, a un certo grado, l'imminente declino. Tale evento, 
il più importante, sotto tutti gli aspetti, che fosse avvenuto in 
Occidente dopo il protestantesimo, era tanto meno equivoco, 
in quanto si compiva senza alcuna partecipazione diretta della 
filosofia negativa, la quale, con apparente indifferenza, si limi. 
tava a contemplare il gioco spontaneo delle stesse animosità in- 
terne da cui era ovunque derivata durante la prima fase la de 
cadenza politica del cattolicesimo, sia per l’ombrosa reazione 
dei monarchi contro ogni indipendenza sacerdotale, sia per l'in 
curabile repugnanza di alcuni cleri mazionali per ogni governo 
veramente centrale. Il sistema di resistenza reazionaria, così fatt 
cosamente elaborato durante la seconda fase, si mostrò fin da 
allora talmente guasto che le sue condizioni più necessarie fini 
rono col non essere comprese sufficientemente dai principali 
poteri destinati a cooperarvi, i quali, sotto il cieco impulso di 
vane gelosie interne, si lasciavano trascinare a infrangere €55 
stessi il vincolo più importante della loro comune opposizioni 
all’emancipazione universale. Un secondo sintomo precursore 
risultò poco tempo dopo il primo dal grande tentativo di ri- 


forma, vanamente compiuto sotto il celebre ministero di Turgo; 
il cui inevitabile fallimento pose in risalto agli occhi di tutti sta 
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sio della terza fase e di cui la monarchia, malgrado qualche 
vorevole inclinazione personale, si riconobbe impotente a con- 
nere gl’imminenti danni, nonostante li avesse essa stessa solen- 
remente annunciati. La famosa Rivoluzione americana, infine, 
fornì presto un'occasione essenziale per attestare spontaneamente 
Inniversale disposizione degli spiriti francesi a un rivolgimento 
decisivo, indicando anche la tendenza caratteristica a conside- 
rala una crisi essenzialmente comune a tutta l’umanità civile. 
Ci si forma, in generale, una falsa idea di questa celebre coope- 
razione in cui sicuramente la Francia, anche sotto l’aspetto mo- 
rile, dovette apportare molto più di quanto non poté ricevere, 
soprattutto diffondendo i germi diretti di una piena emancipa- 
zione filosofica presso 1 popoli più insensibili al protestantesimo. 
Ritroveremo infatti in séguito la vera influenza politica dell’in- 
surrezione americana, come prima fase capitale della distruzione 
necessaria del sistema coloniale. Ma in quanto alla sua efficacia 
così vantata nel preparare la grande rivoluzione francese, questa 
dovette essenzialmente ridursi, in realtà, a permettere diretta- 
mente la manifestazione spontanea dell'impulso decisivo im- 
presso alle popolazioni più evolute da tutto il rivolgimento fi- 
losofico dell’ultimo secolo, come senza dubbio avrebbe fatto, in 
mancanza di tale occasione, qualsiasi altro grande evento. 
Verivata spontaneamente dall’inevitabile e continua deca- 
denza dell’antico regime, questa immensa crisi si presenta, al 
suo inizio, soprattutto destinata a una rigenerazione diretta, per 
lì quale ogni impostazione puramente negativa, per quanto in- 
dispensabile fosse, non poteva costituire che un semplice pream- 
bolo accessorio. Ma, secondo quanto si è detto nei due capitoli 
precedenti, questa intenzione profondamente organica che si pre- 
XIita con energia nelle diverse concezioni rivoluzionarie, non 
Poteva essere in alcun modo realizzata, in mancanza di una dot- 
fila conveniente, capace di dirigere saggiamente questi desi- 
deri indeterminati. L’inevitabile assenza di ogni carattere vera- 
mente politico nelle diverse evoluzioni parziali ed empiriche 
rcative allo sviluppo spontaneo dei nuovi elementi sociali non 
PReVa in un primo momento permettere in alcun modo, come 
biamo visto, l'esatta valutazione generale della disposizione 
tale verso cui tendeva istintivamente il loro concorso, e la cui 
latura resta ancor oggi così confusamente accennata. Per una 
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conseguenza irresistibile di questa lacuna fondamentale, la me. 
tafisica negativa, che da cinque secoli aveva gradualmente pre 
sieduto al movimento di disgregazione preliminare, e la cui com. 
pleta sistematizzazione venne infine a determinare l'esplosione 
decisiva, costituì dunque la sola dottrina che sembrò allora ap- 
plicabile alla riorganizzazione universale, sebbene il suo spirito 
fosse di fatto contrario a questa nuova destinazione. Tutte le 
intelligenze attive furono così per prima cosa necessariamente 
trascinate a sviluppare più che mai il predominio dei principi 
puramente critici, convertendoli in una specie di concezioni or- 
ganiche, nell'istante stesso in cui, essendosi essenzialmente con- 
cluso il loro compito provvisorio, la loro preponderanza passeg- 
giera sembrava dover ragionevolmente terminare. Dal momento 
che, sotto una simile influenza, la società non poteva ancora 
manifestare alcuna tendenza caratteristica verso un rinnova- 
mento sufficientemente determinato, tutti i tentativi di riorga: 
nizzazione, invece di cambiare convenientemente la natura e la 
destinazione dei poteri sociali, non dovevano riuscire che a 
smembrare o a limitare, e tutt'al più a spostare, le antiche auto. 
rità, in modo da impacciare sempre più ogni azione effettiva, 
col vedere continuamente in restrizioni totali l'uniforme solu- 
zione delle nuove difficoltà politiche. Allora lo spirito me- 
tafisico, infine liberamente sviluppato, costantemente spinto, 
secondo la sua natura, a vedere dovunque semplici questioni 
di forma, cominciò a realizzare direttamente la sua concezione 
della società come indefinitamente consacrata, senza alcun im- 
pulso proprio e indipendente, all’inesauribile successione dei suol 
vani tentativi costituzionali. Ma, quali che fossero i gravi danni 
di questa immensa illusione politica che attribuiva a principi 
puramente negativi un indirizzo eminentemente organico, © Il 
portante riconoscere che nessuna aberrazione filosofica aveva 
mai potuto essere così pienamente scusabile, per motivi eviden- 
temente irresistibili, che non permettevano d’eluderne l’appli- 
cazione attiva, più di quanto non ne evitassero lo sviluppo men- 
tale. Oltre al fatto che una lunga abitudine precedente aveva 
reso le sole concezioni critiche sufficientemente familiari a tuti 
gli spiriti, è chiaro che, senza poter fornire alcuna visione rea 
della riorganizzazione sociale, esse ne formulavano almeno, à 
loro maniera, le più indispensabili condizioni generali, che non 
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potevano allora trovare organi più razionali. Così, in séguito al- 
lirrecusabile necessità d’abbandonare infine un regime divenuto 
ircisamente ostile all'evoluzione fondamentale dell’umanità, 
ra necessario ricorrere ai soli princìpi capaci, in una tale situa- 
zione, di fare universalmente scorgere il rinnovamento sociale, 
nonostante le confuse ed errate valutazioni a cui dovessero allora 
condurre. In una parola, gli stessi motivi generali che, secondo 
| spiegazioni del quarantaseiesimo capitolo, dimostrano ancora 
l bisogno attuale della dottrina critica, fino all'avvento di una 
dottrina veramente organica, dovevano, a ben maggior ragione, 
sustificare la loro attiva preponderanza, in un tempo in cui la 
era tendenza finale della socialità moderna era meno valuta- 
bile, Bisogna anche riconoscere che la completa applicazione po- 
itita della metafisica negativa era anzitutto indispensabile per 
caratterizzare sufficientemente la sua importanza organica, in 
modo da far finalmente emergere la necessità di nuove conce- 
tini realmente positive. Queste dovevano essere particolarmente 
itte a dirigere il movimento di riorganizzazione, che, nonostante 
questa esperienza decisiva, molti spiriti perseverano ancora oggi 
i congiungere esclusivamente ai dogmi critici, per mancanza 
di una giusta teoria storica sul complesso dell'evoluzione umana. 

L'indispensabile dominio sociale, così momentaneamente ri- 
«rato alla dottrina critica, doveva naturalmente determinare 
l trionfo politico dei metafisici e dei giuristi che ne erano stati 
ino allora gli organi necessari. Ma, per valutare conveniente- 
mente, a questo riguardo, la situazione generale, si deve ora 
completare la spiegazione iniziata nel quarantesimo capitolo 
sula memorabile trasformazione che aveva dovuto subire, a 
metà della terza fase moderna, l’influenza metafisica propria- 
Mente detta, ormai passata dai più dotti ai semplici letterati, 
dlorché il rivolgimento intellettuale si era soprattutto ridotto 
dla semplice propagazione universale di un’elaborazione ne- 
Va ormai sufficientemente sistematizzata. Questa inevitabile 
‘“etnerazione spirituale, tipica della transizione critica, doveva 
ll effetti determinare necessariamente sul piano temporale, al- 
‘tizio della grande crisi che esaminiamo, una degradazione 
“enzialmente equivalente, che trasmette agli avvocati il pre- 
O politico precedentemente conseguito dai giudici, i quali 

bono da allora relegati in modo sempre più subalterno alle 
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loro funzioni specifiche, mentre gli avvocati, elevandosi al con- 
trarito al di sopra delle loro funzioni private, si impadroniscono 
gradualmente della direzione completa degli affari pubblici. 
Tale modifica doveva, da una parte e dall’altra, naturalmente 
caratterizzare l’intero predominio della dottrina critica. Se, co 
me abbiamo riconosciuto, i letterati erano adatti solo all’attiva 
propagazione di una filosofia negativa, che essi non avevano 
potuto creare, è ancora più evidente che gli avvocati, secondo 
le stesse abitudini di libera divagazione che li distingueva ordi- 
nariamente dai giudici, dovevano divenire allora esclusivamente 
adatti a sviluppare sufficientemente la completa applicazione 
politica di una metafisica rivoluzionaria, le cui principali con- 
cezioni dovevano essere state precedentemente elaborate dalle 
intelligenze più dotate. Si capisce d'altronde che, poiché sia | 
giudici che i dotti si erano alla fine incorporati intimamente al. 
l'antico regime, sotto l’influenza di modifiche che essi avevano 
determinato nel corso delle due prime fasi moderne, gli avvo- 
cati dovevano ottenere naturalmente, così come 1 letterati, la 
fiducia popolare da molto tempo accordata ai primi organi 
della transizione critica. Quando le principali speculazioni po 
litiche sembrarono riducibili a semplici rapporti di forme dest 
nati a controllare o a circoscrivere poteri indeterminati, per 
rigenerare una società che si supponeva indefinitamente mod: 
ficabile dall'azione legislativa, nessuna classe poteva essere tanto 
adatta quanto quella degli avvocati a tale elaborazione meta- 
fisica; e tale esercizio giornaliero rese loro spontaneamente note 
le principali finzioni rivoluzionarie. A considerarla durevole, 
questa duplice organizzazione finale della transizione critica 
costituirebbe, senza dubbio, una profonda degradazione sociale, 
in quanto conferì il principale dominio a classi completamente 
sprovvedute, per loro natura, d’ogni convinzione reale € stabile, 
e conseguentemente esposte alla demoralizzazione politica e al 
trettanto estranee ad ogni esatta valutazione mentale di qua 
siasi questione. Ma in virtù stessa di tale passaggio dell’infiuenza 
critica a organi più subalterni e meno rispettabili dei dotti € del 
giudici che l'avevano a lungo diretta, divenne ormat qua 
che questa azione transitoria era giunta al suo ultimo sta0!5 
caratterizzato da un compito veramente estremo che consisteva 
nello sviluppare attivamente la completa applicazione organica 
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klla metafisica negativa, la cui inattitudine fondamentale, una 
volta che si fosse palesata attraverso una esperienza pienamente 
xecisiva, doveva naturalmente causare l’universale scadimento 
lele due classi relative così solennemente giudicate, e che, in 
ffetti, prolungavano la loro sterile e dannosa preponderanza 
olo in conseguenza del deplorevole proseguimento della lacuna 

flosofica relativa alla vera teoria dell'evoluzione moderna. 
Avendo qui a sufficienza esaminato innanzitutto la direzio- 
ne necessaria, in séguito la sede principale, e infine gli agenti 
pecifici dell’immensa crisi rivoluzionaria, dobbiamo ora pro- 
cedere, secondo la nostra teoria storica, a un sommario esame 
filosofico del suo compimento generale. Basta, per questo, di- 
tinguere qui successivamente due gradi naturali, l’uno sempli- 
mente preparatorio, l’altro pienamente caratteristico, sotto la 
puida rispettiva delle nostre due grandi assemblee nazionali. 
Nel grado iniziale, la necessità di rigenerazione, ancora trop- 
po vagamente sentita, sembra potersi conciliare con un certo 
ndefinito conservatorismo dell’antico regime, ridotto alle sue 
lunzioni essenziali, e svuotato, per quanto possibile, di ogni 
buso secondario. Benché questa prima epoca sia comunemente 
‘onsiderata meno metafisica della seguente, le illusioni politiche 
l erano tuttavia ben più profonde, secondo una tendenza as- 
sluta alle soluzioni più contraddittorie; si era certamente più 
ontani da ogni giusta valutazione generale della situazione so- 
fale; l'assenza di ogni vera dottrina condusse maggiormente 
il'intima confusione del governo morale col governo politico; 
‘onseguentemente, infine, un irrazionale spirito regolamentare 
Utenne un'estensione più arbitraria e condusse alle più com- 
Pete illusioni sull’eterna durata delle istituzioni meno stabili: 
N una parola, mai una situazione così provvisoria è potuta sem- 
vrare così definitiva. Secondo la nostra teoria storica, a causa 
el completo addensamento precedente dei diversi elementi 
“antico regime attorno alla monarchia, è chiaro che lo sforzo 
Primo della rivoluzione francese per abbattere irrevocabilmente 
Antico organismo doveva consistere necessariamente nella lotta 
Dai delle forze popolari contro il potere monarchico, la cui 
® Pirponderanza caratterizzava tale sistema dopo la fine della 
ro Resa moderna. Ora, sebbene questa fase preliminare 
potuto avere, in effetti, altra funzione politica che 
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quella di condurre gradualmente all'estinzione della monarchia, 
che all’inizio i più arditi innovatori non avevano osato conce- 
pire, è da notare che la metafisica costituzionale sognava allora, 
al contrario, l’indissolubile legame del principio monarchico 
con l’ascendente popolare, come quello della costituzione catto- 
lica con l'emancipazione mentale. Speculazioni così incoerenti 
non meriterebbero oggi alcuna attenzione filosofica, se non vi 
si scorgesse la prima testimonianza diretta di un’aberrazione 
generale che esercita ancora la più deplorevole influenza per 
dissimulare la vera natura della riorganizzazione moderna, ti- 
ducendo questa ricostruzione fondamentale a una vana e totale 
imitazione della particolare costituzione transitoria dell’Inghil- 
terra. Tale fu, in effetti, l'utopia politica dei principali capi del. 
l'Assemblea costituente; ed essi ne perseguirono certamente la 
realizzazione immediata, per quanto lo comportasse allora la 
sua contraddizione radicale con il complesso delle tendenze ca- 
ratteristiche della socialità francese. È dunque questo il momento 
d’applicare immediatamente la nostra teoria storica all'esame 
rapido di questa dannosa illusione; per quanto essa sia stata in 
sé stessa troppo grossolana per esigere alcuna analisi particolare, 
la gravità delle sue conseguenze mi impegna a segnalare al let 
tore le basi principali di questo esame, che egli potrà d’altronde 
sviluppare spontaneamente senza difficoltà, secondo le spiega 
zioni dei due capitoli precedenti. 

L’assenza di ogni esatta filosofia politica fa per prima cosa 
comprendere facilmente da quale allettamento empirico dovesse 
essere naturalmente determinata tale aberrazione, che certo do 
veva essere profondamente inevitabile, dato che essa ha potuto 
totalmente sedurre la mente del grande Montesquieu, benché 
sia dovuta sicuramente divenire molto meno scusabile dopo le lu 
minose indicazioni che il rivolgimento rivoluzionario tendeva 
a diffondere con grande energia su tutta la situazione moderna. 

In effetti, data la differenza che ho sufficientemente illustrato 
riguardo al cammino comparativo della disgregazione politica 
della Francia e dell’Inghilterra, è chiaro che questi due sistemi 
generali della progressione negativa erano, per loro natura, re- 
ciprocamente complementari, giacché un loro ipotetico legame 
avrebbe subito determinato la totale abolizione dell’antico re6” 
me, o, dopo un comune assorbimento temporale del potere sp! 
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iuale, ciascuno di essi avrebbe radicalmente subordinato l'uno 
l'altro i due grandi elementi temporali. Secondo questa inne- 
bile valutazione istintiva, l’empirismo metafisico doveva dun- 
que condurre a ritenere, all’inizio della crisi finale, che per di- 
irggere totalmente l'antico organismo sarebbe bastato con- 
ungere all'estinzione francese della potenza aristocratica l’av- 
rlimento inglese del potere monarchico. Tale è la filiazione 
pienamente naturale, che doveva, nell'ultimo secolo, disporre 
gli spiriti francesi all’imitazione irriflessiva del sistema inglese; 
llo stesso modo che, reciprocamente, tenta oggi di far sponta- 
xamente prevalere, presso la scuola rivoluzionaria inglese, l’im- 
prtanza del modo francese. Infatti, ciascuno dei due casi si 
rovava a possedere necessariamente, quanto alla progressione 
negativa, le proprietà che mancavano all’altro, senza che d’al- 
tonde possa esistere tra di loro, sotto questo aspetto, alcuna 
ra equivalenza, secondo le spiegazioni dirette del capitolo 
qurantesimo. Ma, con uno studio più approfondito, che solo 
jteva determinare una giusta teoria fondamentale dell'insieme 
dell'evoluzione moderna, questo grande accostamento storico 
vrebbe al contrario condotto, in Francia, a manifestare subito la 
profonda irrazionalità di una simile imitazione, facendo sentire 
tte il movimento francese era stato principalmente diretto 
tentro l'elemento politico la cui preponderanza graduale aveva 
impresso al movimento inglese il carattere eminentemente par- 
ucolare, che si voleva vanamente introdurre in tutt'altro am- 
dlente sociale. 

Nessuna sottigliezza metafisica potrebbe impedire di ricono- 
xtre senza Incertezza, in séguito ad una giusta valutazione sto- 
"ca, che la costituzione parlamentare della transizione inglese 

necessariamente il risultato spontaneo e locale della natura 
*cezionale che doveva assumere in tale ambiente la dittatura 
tmporale, verso la quale tendeva ovunque, come ho preceden- 
“mente spiegato, durante la seconda fase moderna, la disgre- 
szzione generale del regime cattolico e feudale. La sua origine 
‘fettiva, che una celebre aberrazione riallaccia alle antiche fo- 
i Sassoni, si trova dunque immediatamente, come in ogni 
Onde politico, nell'insieme della situazione sociale corri- 
roche i convenientemente analizzata dopo il medioevo. Co- 

, Contro ogni necessità razionale, si ostineranno a vedervi 


1072 Corso di filosofia positiva 


un'imitazione qualsiasi, saranno obbligati ad attingerne il tipo 
reale da simili situazioni precedenti, e si troverebbero così con- 
dotti ad accostamenti molto lontani dalle opinioni attualmen- 
te dominanti. Si può rilevare che, in effetti, il regime vene. 
ziano, pienamente caratterizzato alla fine del xv secolo, costi- 
tuisce certamente, sotto tutti gli aspetti, il sistema politico più 
analogo al complesso del governo inglese, considerato nella 
forma definitiva che esso prese tre secoli dopo: questa somiglian- 
za risulta evidentemente da una uguale tendenza fondamentale 
del progresso sociale verso la dittatura temporale dell’elemento 
aristocratico. È anche innegabile che, in conseguenza della di- 
versità dei tempi, il modello veneziano dovette essere molto più 
completo del sistema inglese, in quanto assicurò all’aristocrazia 
dirigente una preponderanza più pronunciata, sia sul potere cen- 
trale, sia sulla forza popolare. La sola differenza fondamentale, 
che offre il confronto delle sorti di questi due regimi ugualmente 
transitori (e dei quali il secondo, formatosi in un'epoca più 
avanzata della decomposizione politica, non potrebbe certo pre. 
tendere una durata complessiva uguale al primo), consiste nel 
fatto che l’indipendenza di Venezia doveva naturalmente spa. 
rire con la decadenza necessaria del suo governo particolare, men- 
tre la nazione inglese doveva faticosamente rimanere del tutto 
intatta in mezzo all’inevitabile smembramento della sua costi 
tuzione provvisoria. Comunque sia, d’altronde, di tale paragone 
che mi è sembrato adatto a meglio caratterizzare il mio esame 
storico del sistema inglese, escludendo del resto qualsiasi idea 
di effettiva imitazione, rimane incontestabile che, nonostante le 
vane teorie metafisiche vagheggiate dopo il fatto sul chimerico 
equilibrio dei diversi poteri, la preponderanza spontanea del- 
l'elemento aristocratico ha fornito, in Inghilterra come a Vene 
zia, il principio universale di tale meccanismo politico, i} cu 
movimento reale era sicuramente incompatibile con questo equi 
librio fantasioso. A questa condizione fondamentale di un sim 
le regime, è necessario aggiungerne altre due molto importan!; 
ancora più particolari all'Inghilterra, che hanno assal contributo 
al sussistere di questo sistema eccezionale, nonostante l’attiva ten- 
denza universale alla distruzione completa dell’antico organ! 
smo, di cui questo è soprattutto destinato a prolungare la parti 
colare esistenza. 
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La prima, già segnalata nel cinquantacinquesimo capitolo, 
consiste nell’instaurazione del protestantesimo anglicano, che 
isicurò molto meglio la sottomissione permanente del potere 
spirituale di quanto non avesse potuto fare il cattolicesimo tipico 
di Venezia, e che, in séguito, forni all’aristocrazia dirigente dei 
xienti mezzi sia per ritardare la propria decadenza, impadro- 
nendosi abitualmente dei grandi benefici ecclesiastici, sia per 
consolidare il suo predominio popolare, imprimendogli una 
sorta di consacrazione religiosa, d'altronde inevitabilmente de- 
crescente. Quanto alla seconda condizione complementare del 
regime inglese, essa dipende dallo spirito d'isolamento politico 
particolare all'Inghilterra, e che, permettendovi, soprattutto du- 
rinte la terza fase moderna, l’attivo sviluppo d’un vasto siste- 
na d'egoismo nazionale, ha naturalmente mirato a legare pro- 
fondamente gli interessi principali delle diverse classi al mante- 
nimento continuo della politica diretta da un’aristocrazia così 
tetta ormai a garanzia permanente della prosperità comune, 
salvo l'insufficiente appagamento sin da allora accordato alla 
massa inferiore. 

Una simile tendenza abituale si era precedentemente mani- 
festata nello stesso modo a Venezia, ma senza potervi eviden- 
tmente acquisire una eguale rilevanza. Sebbene io non debba 
qui proseguire oltre tale analisi, che chiunque potrà ora portare 
vanti facilmente, essa è ormai abbastanza caratterizzata per 
ci comprendere direttamente a tutti coloro che abbiano conve- 
Mentemente studiato il complesso del governo inglese, come 
questa costituzione eccezionale della grande transizione moderna 
debba essere considerata come necessariamente particolare, poi- 
ché Poggia essenzialmente su condizioni relative all’Inghilterra, 
l cui insieme è nondimeno indispensabile alla effettiva esistenza 
di una simile anomalia politica. 

Questa necessaria digressione, che mi sono sforzato di ab- 
“Mare per quanto possibile, fa innanzitutto rilevare la frivola 
razionalità delle vane speculazioni metafisiche che condussero 
| principali capi dell'Assemblea costituente a porre come fine 
‘2 rivoluzione francese la semplice imitazione di un regime 
‘nto contraddittorio a tutto il nostro passato quanto ostile agli 
Mmpulsi derivanti dalla nostra effettiva situazione sociale. Una 
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vaga e confusa valutazione delle condizioni politiche di cui ho 
chiarito l'indispensabile influenza li spinse tuttavia a perseguire 
allora quell’impossibile fine, nonostante la forte influenza del. 
l'ambiente più sfavorevole. Si nota, in effetti, la loro tendenza 
permanente all'istituzione regolare di un potere particolarmente 
aristocratico, di cui tuttavia il felice istinto democratico della 
popolazione francese, così degnamente rappresentato, sotto que- 
st'aspetto, dalla ferma volontà dei Parigini, impedì loro di per- 
seguire apertamente l’organizzazione, direttamente contraria al 
costante progresso dei cinque secoli precedenti. Bisogna anche 
notare fin d'allora una disposizione nascente, che doveva assu- 
mere in séguito una deplorevole estensione, a distaccare l’inte- 
resse sociale delle classi industriali da quello delle masse natu- 
ralmente poste sotto il loro patronato, per unirlo sempre più, 
secondo il modello inglese, a quello delle classi in decadenza, 
abusando, a questo scopo, dell’ascendente spontaneo che aveva 
già altre volte conseguito la totale imitazione dei costumi aristo 
cratici. Quanto alla condizione spirituale, non è difficile distin- 
guere allora, tra le preponderanti influenze filosofiche, una certa 
tendenza sistematica a fare del gallicanesimo, sotto un residuo 
di ispirazione giansenistica e parlamentare, una specie di equi 
valente nazionale del protestantesimo anglicano: era, senza 
dubbio, un tentativo estraneo a una popolazione educata da Vol. 
taire e da Diderot; ma il progetto non era meno evidente né 
meno adatto a caratterizzare una tale politica, che non smette 
ancora oggi di trovare ferventi ammiratori tra i metafisici € | 
giuristi, che dirigono ancora 1 nostri destini ufficiali. Infine, 
riguardo alla condizione d'isolamento nazionale, sopra segna 
lata come indispensabile complemento di tutte le altre esigenze 
di tale imitazione, si vede perfettamente che in questa epoca 
iniziale di slancio universale essa non era meno radicalmente 
contraria ai sentimenti spontanei dei fautori di questa empiriké 
utopia, che alle energiche inclinazioni di un popolo generoso, 
nobilmente disposto, per una lunga abitudine precedente, all'at 
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Da questo insieme di considerazioni sommarie ognuno può 
yamai valutare facilmente come le più fondamentali disposi- 
ioni, sia precedenti sia attuali, della socialità francese dovevano 
sere direttamente opposte alla dannosa utopia politica ispirata 
luna vana metafisica nella nostra prima assemblea nazionale, 
la cui qualifica abituale potrà sembrare, presso un’imparziale 
posterità, il risultato di un’amara ironia filosofica; infatti non è 
nai esistito un contrasto così profondamente decisivo tra l’eter- 
nità delle speranze speculative e la fragilità delle creazioni ef- 
fttive, Nessun esempio specifico mi è sembrato più indicativo 
della discordanza tra le concezioni proprie a questa filosofia 
plitca e la realtà dell'ambiente sociale corrispondente della 
piacevole impressione spontaneamente suggerita oggi dall’in- 
tressante lettura di un’opera destinata a sopravvivere alle cir- 
tostanze che l'avevano dettata, in quanto proveniente da uno 
crittore non meno stimabile per le sue chiare idee che per l’ele- 
vatezza dei suoi sentimenti e la lealtà del suo carattere: è facile 
comprendere che si tratta del saggio storico in cui lo sfortunato 
Ribaut-Saint-Etienne * proclamava, ceme ormai solennemente 
tompiuta, per l'accettazione monarchica di una effimera costi- 
Nuzione, una crisi rivoluzionaria, che non era invece giunta che 
dia sua preparazione iniziale, e il cui corso irresistibile doveva 
lanno seguente dissipare senza sforzo tutta questa vana impal- 
tura metafisica. Nulla sicuramente è più appropriato di tale 
‘ontrasto per mostrare la profonda inutilità di una teoria che 
Poteva condurre degli spiriti ragguardevoli a un esame così to- 
&lmente illusorio dell'ambiente sociale corrispondente: nulla 
‘gualmente poteva meglio verificare, in generale, contro le stra- 
ne sottigliezze dei nostri dottori empirici, l’insormontabile realtà 
‘i precetti logici stabiliti nel quarantottesimo capitolo sulla ne- 
*sità di una vera teoria per dirigere le osservazioni sociologi- 
ce, che, in virtù della loro maggiore difficoltà, potevano pre- 
sindere da una tale guida ancor meno di tutte quelle relative 
è fenomeni più semplici. 

Frocediamo ora alla sommaria valutazione storica del secon- 
° grado rivoluzionario, ove l’intuizione più completa della vera 


I, . ‘ ; + . 
c ua Paul Rabaut-Saint Etenne (1743-1793), figlio di Paul Rabaut, il prin- 
Nenitore degli ugonotti in Francia, prese parte attiva alla Rivoluzione francese. 
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situazione sociale, compensando, in parte, sotto l’energico im. 
pulso delle circostanze più decisive, la negativa influenza di una 
vana metafisica, ha determinato infine lo sviluppo spontaneo 
del carattere fondamentale di questa immensa crisi finale, per- 
lomeno quanto poteva permetterlo allora l'inevitabile predomi- 
nio della filosofia puramente negativa, estranea a ogni conce. 
zione reale dell’insieme dell’evoluzione moderna. 
Giustamente opposta alle vane finzioni politiche sulle quali 
poggiava l’incoerente edificio dell'Assemblea costituente, l’emi- 
nente assemblea così degnamente immortalata sotto il nome di 
Convenzione nazionale fu ben presto condotta, per la sua stessa 
origine, a considerare la totale abolizione della monarchia come 
indispensabile preambolo alla rigenerazione sociale verso cui 
tendeva direttamente la Rivoluzione francese. In conseguenza 
della concentrazione monarchica di tutti gli antichi poteri, gra- 
dualmente compiutasi, soprattutto in Francia, dopo la fine del 
medioevo, secondo le nostre precedenti spiegazioni, il manteni- 
mento della monarchia doveva allora rendere imminente la 
dannosa restaurazione dei diversi residui politici, spirituali o 
temporali, che, nella seconda fase moderna, si erano spontanea- 
mente raccolti attorno al potere monarchico. Solo la solenne di- 
struzione di questo poteva, in tale situazione, caratterizzare 2 
sufficienza il rinnovamento generale, che costituiva il fine ultimo 
del grande movimento rivoluzionario iniziato nel xiv secolo € 
ormai giunto alla sua ultima crisi essenziale. Tutta la nostra 
teoria storica raffigura necessariamente la monarchia moderna 
come il solo residuo fondamentale dell’antico regime delle ca 
ste, che abbiamo visto, nel cinquantatreesimo capitolo, fornire 
ovunque, in modo più o meno esplicito, la base fondamentale 
di ogni organizzazione primitiva, secondo il principio naturale 
dell'eredità primordiale di qualsiasi professione, più durevole 
a misura che si tratti di arti più complicate, il cui più empirico 
esercizio esige prima l’apprendistato domestico. Abbiamo visto; 
nel capitolo precedente, come questo regime iniziale, che, non” 
ostante importanti modifiche, costituiva ancora il sostrato dell'or- 
ganismo greco € anche romano, dovette essere, per la prima vol 
ta, direttamente scosso nella sua principale organizzazione po 
litica, all’inizio del medioevo, dall’ammirevole formazione © 
cattolicesimo, che venne finalmente a sopprimere l’ereditarietà 
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file più eminenti funzioni sociali, nei momento in cui le più 
le funzioni europee erano spontaneamente riservate a un clero 
«be. La cinquantaseiesima lezione ci ha d'altronde mostrato 


‘lpstesso regime irrevocabilmente distrutto, durante l’ultima fase 
xl medioevo, dall'economia elementare della società moderna, 
‘nconseguenza dell’emancipazione personale che presiede al- 
lwoluzione industriale. È chiaro che l’ulteriore diminuzione 
\kila potenza aristocratica sotto il potere regio, durante le due 


yime fasi moderne, aveva completato e consolidato, soprattutto 
n Francia, nei confronti delle cariche intermedie, la grande 
rasformazione iniziata nel medioevo contemporaneamente per 
e più generali e le più particolari. Ormai radicalmente compro- 
nessa da un tale isolamento, l'eredità monarchica non poteva 
0 séguito, durante la terza fase, che essere privata dell’eccessiva 
concentrazione d’attributi politici, nello stesso tempo spirituali 
‘temporali, che aveva ottenuto la dittatura monarchica, fin da 
lora spontaneamente condotta, come abbiamo visto nel cin- 
quntacinquesimo capitolo, a mettere sempre più in evidenza la 
va nattitudine fondamentale alla giusta valutazione di questo 
rito complesso, cedendo volontariamente i suoi principali po- 
tria ministri sempre meno dipendenti. Si comprende infine, ri- 
piardo alle condizioni intellettuali, secondo un’indicazione pre- 
cedente della cinquantatreesima lezione, che nell’arte di gover- 
nare, come in ogni altra, benché più tardivamente a causa della 
Maggiore complessità, la razionalità crescente delle concezioni 
Umane tende necessariamente a rendere l’attitudine reale, anche 
‘mporale, sempre più indipendente da ogni imitazione dome- 
tica, procurandole direttamente un’educazione sistematica, che 
Possono convenientemente ricevere, qualunque sia la condizione 
wciale, gli intelletti sufficientemente dotati di uno spirito d’in- 
seme che determina simile vocazione. Certamente nel periodo 
“Minato questo spirito era ben lungi, astrazione fatta da ogni 
«lità personale, dall’appartenere esclusivamente, o anche solo 
Pincipalmente, alle Case reali, che già per lungo tempo ne era- 
%0 state le depositarie naturali. 
, Questa abolizione preliminare, senza della quale la Rivolu- 
= in non poteva essere pienamente caratterizzata, do- 
presto unirsi a tutte le distruzioni parziali destina- 
accompagnare il sintomo di una irresistibile tendenza 
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al rinnovamente totale del sistema sociale, per quanto lo per- 
metteva la difettosa natura della sola filosofia che potesse allora 
dare una direzione a tale rivolgimento. Nonostante un’odiosa per- 
secuzione, tanto impolitica quanto ingiusta, suscitata da un odio 
cieco, e specialmente mantenuta dall’istinto di rivalità di un 
vano delsmo, occorre soprattutto distinguere, a questo proposito, 
l’audace soppressione legale del cristianesimo, mirante a fare 
emergere sia il carattere caduco di una organizzazione diven- 
tata essenzialmente estranea alla realtà moderna, sia la neces- 
sità di un nuovo ordine spirituale in grado di imprimere una 
direzione conveniente alla rigenerazione umana. Fra i minori 
fattori preparatori negativi, non è inutile ricordare qui la distru- 
zione sistematica di tutte le varie corporazioni precedenti, trop- 
po esclusivamente attribuita oggi a una cieca ripugnanza asso 
luta nei confronti di qualsiasi associazione, e in cui si può certa. 
mente scorgere, senza eccettuare anche i casi più favorevoli, una 
confusa intuizione della tendenza più o meno reazionaria di 
queste diverse istituzioni, dopo l’esaurimento del loro compito 
semplicemente provvisorio, il cui erroneo prolungamento di 
ventava una fonte effettiva di ostacoli molto più che di progres 
so. Non credo di dovermi dispensare dall’estendere simile esa 
me storico sino alla soppressione diretta delle associazioni cultu 
rali, perfino dell’illustre Accademia delle scienze di Parigi, la 
sola che potesse essenzialmente meritare qualche serio rimpianto. 
Nonostante i vani rimproveri di vandalismo indirizzati a tale 
atto da spiriti normalmente incapaci di apprezzarne la vera por- 
tata, avrò ben presto occasione di far direttamente comprendere 
come questa istituzione provvisoria avesse allora reso tutti 1 prin 
cipali servizi intellettuali, compatibili con la natura e lo spinto 
della sua organizzazione iniziale, e come una sua influenza ul 
teriore dovesse essere, in fondo, soprattutto oggi, più contrati: 
che favorevole allo sviluppo necessario delle concezioni moderne. 
In fondo, il memorabile impulso progressivo della grande dit- 
tatura rivoluzionaria non fu dunque, in questo importante (250, 
più in errore di quanto non lo fosse in tanti altri, in cui un €S 
me più approfondito ha ormai portato a rendere esatta giusuzi 
alle eminenti intenzioni di un’assemblea che aveva già solen: 
memente provato, sotto questo aspetto, la sua perfetta lealtà, 
in quanto aveva esteso senza alcun riguardo la sua azion* | 
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gppressione sino alle diverse corporazioni giuridiche, sebbene 
l maggior parte dei suoi membri proprio da quelle provenis- 
ero, Sotto l'aspetto scientifico, la sua sollecitudine per tante 
cellenti fondazioni destinate a favorire il progresso o la pro- 
agazione di conoscenze effettive, e soprattutto per la creazione 
findamentale della Scuola politecnica, di tanto superiore alle 
situzioni precedenti, dovrebbe sufficientemente dimostrare co- 
ne la soppressione delle accademie, così amaramente deplorata 
da tanti accademici di epoca posteriore, non dipendesse allora 
da incolte ostilità, ma piuttosto da una previsione generale, giu- 
ta, anche se confusa, dei nuovi bisogni dello spirito umano. 

Al fine di valutare convenientemente il vero carattere fon- 
famentale di questa grande epoca, è indispensabile considerare 
sempre l’irresistibile influenza, ancora più favorevole che fune- 
ta, delle circostanze eminentemente decisive che continuano a 
dminarla, e il cui dominio spontaneo contribuirà molto a limi- 
lare pericolose divagazioni metafisiche inerenti alla sola filosofia 
he potesse allora dirigere questo immenso movimento. Per i 
motivi sopra indicati, 1 governi europei, che durante la seconda 
se avevano lasciato cadere Carlo I senza alcuna valida oppo- 
sione, non avevano bisogno dei colpevoli intrighi della mo- 
narchia francese per riunire subito i loro attivi sforzi contro una 
rivoluzione radicale, in cui l’iniziativa della Francia indicava 
identemente un’inevitabile crisi finale, necessariamente comu- 
Re a tutta la grande repubblica europea, come lo era dal me- 
dioevo, il duplice progresso, positivo e negativo, di cui ella an- 
tunciava l'ultimo termine naturale. La stessa oligarchia inglese, 
denché disinteressata in apparenza alla dissoluzione delle monar- 
chie, si pose prontamente alla testa di questa coalizione reazio- 
îaria, destinata alla difesa del sistema militare e teologico, or- 
na ugualmente minacciato in tutte le forme che aveva preso la 
Mtatura temporale dappertutto dove aveva raggiunto il suo sfal- 
Smento graduale. Ora, questo formidabile attacco che, per una 
ItaZione necessaria, obbligò la Francia a proclamare diretta- 
mente l'intima universalità del rivolgimento finale, dovette pro- 
"lfare a questo secondo grado della crisi rivoluzionaria un van- 
“ggio fondamentale, che non aveva sufficientemente potuto 
Menere il primo. Generò infatti spontaneamente un'identità 
ntnua di sentimenti ed anche, per certi aspetti, d'idee poli- 
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tiche indispensabili al successo effettivo della più giusta e più 
sublime difesa nazionale che la storia possa mai offrire, È ciò 
soprattutto che determinò, o almeno mantenne, l’energia mo- 
rale e la rettitudine mentale che collocheranno sempre, per l’im- 
parziale posterità, la Convenzione nazionale molto al di sopra 
dell'Assemblea costituente, nonostante le imperfezioni inerenti 
rispettivamente alla loro dottrina e alla loro situazione. Benché 
costantemente sospinta dalla sua filosofia metafisica verso con- 
cezioni vaghe ed assolute, l'Assemblea repubblicana, dopo aver 
accordato spontaneamente a questa inevitabile tendenza gene 
rale quelle soddisfazioni che non poteva negarle, fu presto for- 
tunatamente condotta dalle attive esigenze della sua principale 
missione politica ad accantonare, con un rispettoso aggiorna: 
mento, una vana costituzione, per elevarsi infine all’ammirevole 
concezione di un governo rivoluzionario propriamente detto, 
direttamente considerato come un regime provvisorio, perfetta 
mente adatto alla matura soprattutto transitoria dell'ambiente 
sociale corrispondente. È così che, superiori alle puerili ambizioni 
dei loro predecessori, ciecamente imitati dai successori, i mem 
bri della Convenzione francese rinunziarono implicitamente a 
fondare eterne istituzioni che non potevano avere ancora alcuna 
base reale. Essi si dedicarono invece ad organizzare provvisoria 
mente, conformemente alla situazione, una vasta dittatura tem- 
porale, equivalente a quella gradualmente elaborata da Luigi 
XI e da Richelieu, ma orientata secondo una valutazione più 
esatta della sua finalità particolare e della sua esistenza limitata. 
Nel costituirla spontaneamente sulla base indispensabile della 
forma popolare, essi furono d’altronde condotti a meglio asst 
curare il carattere precipuo del rinnovamento finale, sia in virtu 
dell’ammirevole sviluppo rapidamente impresso ai veri senti 
menti di fraternità universale, sia ispirando nelle classi inferiori 
una giusta coscienza del loro valore politico. Infine, ebbero una 
continua predilezione per gli interessi che, per la loro superio! 
generalità, dovevano essere quasi sempre i più conformi ad una 
esatta valutazione filosofica del complesso dei bisogni sociali. 
Questa condotta naturale, immediatamente ricompensata 0 
tanti sublimi o toccanti sacrifici, e che elevò la costituzione mo 
rale di un popolo, del quale tutti i governi successivi hanno sl 
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mismo, ha lasciato necessariamente nel popolo francese inde- 
vili ricordi e anche profondi rammarichi, che non potranno 
seramente sparire che con una giusta soddisfazione dell'impulso 
rrispondente. Occorre notare, in questa perspicua organizza- 
ione della dittatura rivoluzionaria, una certa tendenza sponta- 
xa a una prima valutazione generale, vaga ma reale, della di- 
rsione fondamentale tra governo morale e governo politico della 
società moderna, fin da allora presente, a mio avviso, nell’atti- 
iù simultanea di una celebre associazione volontaria, che, es- 
«nzialmente esterna al potere propriamente detto, era soprat- 
tutto destinata, valutando meglio il complesso del suo cammino, 
a fornirgli chiare indicazioni. Per quanto imperfetta dovesse 
sere allora l'intuizione confusa della principale condizione 
della riorganizzazione sociale, se ne trovano altri indizi non me- 
no caratteristici, considerando diversi importanti tentativi di 
fondare sulla riforma immediata dei costumi francesi un rinno- 
ramento delle istituzioni; benché la vana teoria metafisica che 
presiede necessariamente a tali sforzi non potesse in alcun modo 
prmetterne un'efficacia durevole. 

In generale, lo studio approfondito di questa grande crisi 
porterà sempre più a rilevare che, sotto l’impulso decisivo delle 
rcostante esterne, gli attributi principali che la distinguono 
urono soprattutto dovuti all'alto valore politico, e soprattutto 
morale, sia dei suoi principali dirigenti, sia delle masse che li 
«condavano con ammirevole devozione. Invece, le gravi aberra- 
uoni che le si attribuiscono erano inseparabili dalla errata filo- 
xfa che dominava in quel periodo, e di cui non era sempre 
possibile limitare sufficientemente la dannosa influenza siste- 
Matica attraverso le più felici intuizioni di una saggezza esclu- 
lfamente spontanea. Per sua natura questa metafisica, in luogo 
d legare intimamente le tendenze attuali dell'umanità al com- 
Plesso delle trasformazioni precedenti, rappresenta la società 
«iz impulsi propri, senza alcuna relazione col passato, inde- 
hnitamente consegnata all’azione arbitraria del legislatore. Estra- 
"ta a ogni giusto esame della socialità moderna, essa risa- 
Na al di là del medioevo per attingere dalla socialità antica 
“sistema retrogrado e contraddittorio; infine, in mezzo alle 
a ITitanti circostanze, chiamava specialmente le passioni al 

Mpito riservato alla ragione. Tuttavia, sotto un tale regime 
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mentale era allora necessario elevarsi a concezioni politiche van. 
taggiosamente adattate alla vera disposizione degli spiriti e alle 
imperiose esigenze della più difficile situazione: così la giusta 
valutazione di simile contrasto dovrà sempre portare le vere fi. 
losofie ad una particolare ammirazione dei grandi risultati, che si 
sono sviluppati, e ad un’indulgente riprovazione degli inevita- 
bili errori generali. Nessun ordine di fatti caratterizza meglio e 
più profondamente questa opposizione fondamentale, di quello 
relativo alla necessità continua di unità nazionale, la cui attiva 
consapevolezza doveva vincere, in quest'epoca, presso le nature 
veramente politiche, la tendenza particolarmente dispersiva del- 
la metafisica preponderante. Questa positiva reazione di un fe- 
lice impulso pratico contro le pericolose suggestioni di una teoria 
ingannevole si manifesta soprattutto nella lotta decisiva susci- 
tata dal puerile orgoglio degli infelici girondini, trascinati dalla 
loro profonda incapacità politica a colpevoli maneggi. Essi si 
spinsero talora fino a coalizioni armate con il partito monar- 
chico, al fine di distruggere sistematicamente uno dei più gran- 
di risultati del nostro passato sociale, decomponendo la Fran- 
cia in repubbliche parziali, nel tempo stesso in cui la più temi 
bile aggressione esterna esigeva necessariamente il più intenso 
concentramento interno. Allorché, per una indispensabile epu- 
razione, il progresso rivoluzionario eliminò finalmente questi 
pericolosi parolai, si notò, a questo riguardo, nonostante le più 
gravi divergenze, una effettiva unanimità di sforzi continui per 
contenere la tendenza metafisica al frazionamento politico, 
come ho spiegato nel quarantaseiesimo capitolo. La scuola pro 
gressiva attuale è stata fortunatamente preservata da tale tenden- 
za, lasciando oramai alla scuola reazionaria il privilegio di que- 
ste aberrazioni. 

Il termine naturale di una esaltazione che, benché evidente: 
mente necessaria, non doveva né poteva durare, sarebbe stato 
direttamente fissato, con una previsione razionale, all'epoca, 
molto anteriore alla celebre giornata termidoriana, in cui la 
Francia si fosse sufficientemente garantita contro l'invasione 
straniera. Ciò richiedeva che la resistenza rivoluzionaria si fosst 
spinta fino alla duplice conquista provvisoria del Belgio € della 
Savoia, allora la sola completamente in grado di far rilevare 
l'efficacia decisiva della nostra difesa nazionale. Ma l'inevitabile 
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ritazione generale scaturita da tante estreme necessità, € so- 
prattutto le ispirazioni assolutiste della metafisica dirigente, di- 
graziatamente non permisero che l'indispensabile politica ecce- 
sonale avesse termine appena il suo principale compito provvi- 
ario fosse stato convenientemente assolto. Si deve sicuramente 
cnsiderare il suo prolungamento abusivo, con la deplorevole 
giunta di intensità, dopo il compimento del suo scopo neces- 
ario, come la causa essenziale delle orribili deviazioni che ancor 
oggi il ricordo di questa grande epoca richiama troppo esclusiva- 
mente, e che hanno lasciato il solo insegnamento universale 
kel'immortale dimostrazione dell'impotenza organica di una 
fotina esclusivamente negativa, così spinta alla sua completa 
pplicazione politica. È giunto il momento di servirsi della di- 
sione storica, già indicata alla fine del volume precedente, tra 
e due scuole generali che avevano soprattutto diretto il rivolgi- 
nento filosofico dell'ultimo secolo perseguendo l’una partico- 
lmente l'emancipazione mentale, l’altra l'agitazione sociale. 
xbbene sfociate ugualmente nel deismo speculativo, abbiamo 
pa notato che fin dalle origini esse avevano ravvisato questa si- 
uzione passeggiera del nostro intelletto sotto due aspetti molto 
dversi e anche virtualmente opposti: l’uno progressivo, in cui 
questa estrema fase della filosofia primitiva non poteva costituire 
de una rapida tappa di un movimento antiteologico giunto al 
o inevitabile destino finale; l’altro involutivo in cui si vedeva, 
contrario, il punto di partenza di una sorta di restaurazione 
tligiosa, modificata secondo le illusioni contraddittorie dei nuo- 
n itormatori. Questa rivalità fondamentale delle due scuole di 
Voltaire e di Rousseau si fece sempre distintamente sentire, nono- 
dante la loro unanime cooperazione attiva alla grande crisi ri- 
voluzionaria, per la tendenza caratteristica della prima a con- 
tire francamente la metafisica dirigente come negativa e la 
Utatura repubblicana come un’indispensabile misura provviso- 
"a, la cui istituzione fu principalmente dovuta ad essa. Invece, 
agli occhi della seconda, questa dottrina formava già di fatto 
è base necessaria di una riorganizzazione immediata che oc- 
‘olteva sostituire immediatamente al regime eccezionale: nello 
“esso tempo, l’una aveva costantemente testimoniato un’in- 
‘zione confusa, ma reale, delle condizioni essenziali della ci- 
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preoccupata di una vaga imitazione della società antica. Dopo 
che ebbe fine il comune pericolo di poter contenere sufficiente. 
mente queste inevitabili divergenze, l’energica sollecitudine della 
scuola politica spinse la scuola filosofica, proprio allora prepon- 
derante, a constatare direttamente la sua impotenza organica 
formulando precipitosamente, per la rigenerazione intellettuale 
e morale, una sorta di politeismo metafisico, dominato dall’ado- 
razione della grande entità scolastica, e che sicuramente non po 
teva ottenere alcuna consistenza effettiva. Da qui deriva il crollo 
graduale dell’energico Danton e dell'interessante Camille Des- 
moulins *, in un tempo in cui tutti i trionfi si riassumono nello 
spietato sterminio di qualsiasi avversario, secondo le biasimevoli 
ispirazioni di una dottrina che, profondamente incompatibile 
con ogni vera dimostrazione, lasciò presto prevalere passioni san- 
guinarie, prospettando la compressione materiale come la sola 
garanzia della convergenza spirituale, secondo la natura costante 
delle concezioni politiche che respingono o misconoscono la di- 
visione fondamentale delle due potenze elementari. L'ascen- 
dente decisivo così naturalmente procurato alla scuola politica, 
in cui il sincero fanatismo di qualche ragguardevole capo dissi 
mulava la facile e dannosa ipocrisia di un più gran numero di 
semplici parolai, venne presto a provare a sua volta, attraverso 
la testimonianza di un orribile delirio, che, nonostante le suc 
misteriose promesse, essa era ancora meno adatta della sua rivale 
a dirigere convenientemente una vera riorganizzazione finale. 
È soprattutto allora che, per un’inevitabile aberrazione generale, 
la metafisica rivoluzionaria, sotto l’assurda preponderanza del 
modello antico radicalmente travisato, fu rapidamente condotta 
a mostrarsi ostile ai diversi elementi essenziali della civiltà mo 
derna, la cui universale influenza spontanea impediva necessa 
riamente il libero sviluppo di tale utopia reazionaria, anche ne- 
gli spiriti più accessibili a vane attrazioni sistematiche. In con- 
traddizione radicale con la solidarietà necessaria dei due mov: 
menti, eterogenei ma convergenti, il cui insieme caratterizza, 
secondo i due capitoli precedenti, l'evoluzione fondamentale 
della socialità europea dopo il medioevo, sì vide la progressione 
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1. Camille Benoist Desmoulins, pubblicista e uomo politico francese 
di idee repubblicane, deputato alla Convenzione. 
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gativa irrazionalmente divenuta organica, rivolgersi infine 
antro la progressione positiva, dopo aver pienamente soddisfatto 


‘ilsuo scopo provvisorio. 


Questa deviazione decisiva, evidente anche nell'evoluzione 
gientifica ed estetica, doveva essere soprattutto pronunciata re- 
tivamente all'evoluzione industriale, allora minacciata dalla 
utale disorganizzazione a causa della disastrosa tendenza poli- 
ica a sopprimere l'indispensabile subordinazione delle classi 
woratrici agli inevitabili capi naturali del loro lavoro giorna- 
iero, al fine di chiamare la più incapace moltitudine, sotto l’im- 
mancabile guida dei letterati e degli avvocati, ad un'attiva e con- 
inva partecipazione al governo effettivo, per un’abusiva valuta- 
ione metafisica del giusto interesse continuo che, in ogni vera 
condizione sociale, 1 cittadini inferiori devono portare neces- 
sramente, in ragione del loro talento e dei loro lumi, al pro- 
esso generale degli affari pubblici. Dal punto di vista assoluta- 
nente politico, la grande reazione involutiva che la scuola rivo- 
izionaria più evoluta fa ancor oggi iniziare solamente dalle 
gornate del Termidoro, mi sembra che ormai debba essere lo- 
talizzata di fatto, in base all’insieme del nostro esame storico, 
nportandola al celebre tentativo per l’organizzazione fonda- 
mentale del deismo legale, pienamente caratterizzato da una 


| memorabile rivelazione, e la cui tendenza risulta già dalle sin- 


polari manifestazioni che attribuiscono una sorta di missione 
eleste al sanguinario declamatore, eretto a pontefice sovrano di 
questa strana restaurazione religiosa. Sotto questo nuovo aspetto, 
l movimento termidoriano, all’inizio diretto dagli amici di 
Danton, riprende un carattere più conforme alle giuste aspira- 
tion spontanee della ragione pubblica, costituendo in primo 
logo Il sintomo decisivo dell’inevitabile decadenza di una po- 
tica disastrosa, che, nonostante la spaventosa esasperazione dei 
Rocedimenti eccezionali, non poteva praticamente giungere, 
suotendo profondamente l'economia elementare della socialità 
moderna, che a determinare alla fine un immenso regresso. 
'altronde è innegabile che, in favore di questa indispensabile 
somata, presto deviata dal suo scopo naturale, sanguinose rap- 
ile furono deplorevolmente dirette, con la segreta istiga- 
donare partito monarchico, contro tutto il movimento rivolu- 

‘£ ogni vero filosofo, mentre si compiace di vedere fi- 
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nalmente il grande Carnot' emergere gloriosamente, come ave. 
va tanto meritato, da questo, deve sempre dolersi della perdita 
di un nobile giovane, l’eminente Saint-Just *, caduto vittima quasi 
volontaria della sua cieca devozione a un ambizioso sofista, in- 
degno di una così preziosa ammirazione. 

Ho creduto di dovere qui convenientemente insistere sul giu- 
sto esame storico dell’epoca più decisiva che possa offrire la parte 
fin qui compiuta dell'immensa rivoluzione, in seno alla quale 
viviamo. Si vede così, da una parte, come il momento repubbli- 
cano innalzi spontaneamente, in modo molto più completo ed 
energico di quanto non avesse potuto fare prima quello costitu- 
zionale, una sorta di programma politico veramente fondamen- 
tale, il cui incancellabile ricordo indicherà naturalmente, fino 
ad una conveniente realizzazione futura, la destinazione ultima 
di questa crisi universale, nonostante il modo essenzialmente ne- 
gativo sotto cui venne allora considerato dalla metafisica diri- 
gente, la cui inevitabile impotenza organica fu, d’altra parte, 
simultaneamente dimostrata dal tentativo solenne, pienamente 
caratteristico benché necessariamente passeggiero, del suo totale 
predominio politico. Qualsiasi vano sforzo abbia potuto tentare 
in seguito la grande reazione involutiva, di cui ho stabilito la 
vera origine storica per dissimulare totalmente il primo ammac- 
stramento sociale lasciando emergere solamente il secondo, essi 
sono entrambi ugualmente imperituri presso la popolazione eu- 
ropea, agli occhi della quale tendono a divenire spontaneamente 
sempre più inseparabili, dopo che una saggia elaborazione filo 
sofica avrà sufficientemente fondato, sul loro legame permanen- 
te, l'indicazione dell’ulteriore progresso del movimento rivolu- 
zionario. Tutte le recriminazioni dottorali sulla pretesa inoppor- 
tunità della rigenerazione totale progettata dai membri della 
Convenzione francese non possono praticamente porre in luce, 
secondo la nostra teoria storica, che l’insufficienza necessaria 
degli espedienti che un’illusoria metafisica dovette condurre ad 
applicare; ma esse non potrebbero in alcun modo soddisfare la 


1. Lazare Nicolas Marguerite Carnot (1753-1823), rivoluzionario francese (1753 
'823), insigne matematico, organizzatore degli eserciti repubblicani. 

2. Louis Antoine Lion Saint Just, rivoluzionario francese (1767-1794). mem 
lella Convenzione, fidato amico di Robespierre, col quale divise il patibolo. 
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secessità di una riorganizzazione universale, che era ormai così 
mnegabile, cd anche così pienamente sentita dalle masse, quanto 
può esserlo essenzialmente oggi. | 

Niente deve confermare meglio una tale valutazione della 
nemorabile lentezza, troppo poco compresa finora, di un mo- 
rimento reazionario, la cui indole si riconosceva tacitamente in- 
rompatibile con le più intime disposizioni popolari. Queste, con 
| loro energica ostilità, obbligarono in séguito a lunghi e faticosi 
gri viziosi per restaurare finalmente, sotto un vano travesti- 
mento imperiale, la monarchia, che una sola rapida scossa era 


bastata a rovesciare: ammesso che la stretta esattezza storica 


rmette ora di ravvisare come veramente ristabilita una mo- 
narchia, che non ha ancora potuto mai passare con sicurezza dai 
suoi possessori effettivi ai loro successori diretti, benché una tale 
reditarietà costituisca certamente la principale differenza tra il 
ro potere monarchico e il semplice potere dittatoriale, da 
molto tempo divenuto, quale che ne sia la forma, naturalmente 
indispensabile, secondo le nostre precedenti spiegazioni, alla si- 
tazione transitoria della società moderna. 

Dopo la necessaria caduta del regime della Convenzione, 
‘immediata reazione involutiva si fece soprattutto sentire per 
lvano ritorno della metafisica costituzionale, tipica del primo 
rado della crisi universale, e la cui sterile ostinazione mirò 
«Mpre a riprodurre, per quanto lo permetteva allora la condi- 
uone generale degli spiriti, una cieca imitazione della costitu- 
tone inglese, caratterizzata da un chimerico equilibrio delle 
diverse frazioni del potere temporale, sotto nuove forme ancor 
più vicine a quel modello immaginario, in cui irrazionali con- 
‘toni non desistevano dall’indicare la vera riorganizzazione 
nnale, malgrado l’antica esperienza della scarsa stabilità che l’in- 
teduzione di tale anomalia politica comportava in Francia. 
Nello stesso tempo, secondo un inevitabile contrasto, tentativi 
‘tfgici, ma misurati, preannunciavano ormai la biasimevole ten- 
‘za del partito, che si credeva sinceramente progressivo, a cer- 
“ft sempre più la soluzione sociale nella più completa esten- 
tene del movimento negativo che la dittatura rivoluzionaria 
‘’€2 praticamente spinto fino ai più estremi limiti politici, e che 
‘ondimeno st voleva ormai condurre, sotto le anarchiche ispira- 
uomi della scuola di Rousseau, fino al sovvertimento diretto delle 
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costituzioni elementari più indispensabili a ogni socialità uma- 
na. Per questi due ordini di aberrazioni, tutto concorreva spon- 
taneamente a mantenere la posizione erroneamente astratta del 
problema politico, indipendentemente da ogni vera relazione 
generale con l’ambiente sociale corrispondente; tutti considera. 
vano ugualmente la società indefinitamente modificabile, senza 
alcun impulso proprio e distaccata da ogni precedente filiazione; 
tutti, infine, erano d'accordo nel subordinare la rigenerazione 
morale ai regolamenti legislativi; se insisto su questi caratteri 
logici, allora comuni alla scuola reazionaria o immobilista e a 
quella progressiva, è perché essi non hanno potuto ancor oggi 
cambiare e perché li si deve naturalmente valutare in maniera 
filosofica nei confronti di una situazione meno attuale, benché 
d'altronde radicalmente persistente. 

Una tale fluttuazione politica, sempre minacciosa per l'ordi- 
ne, e tuttavia sterile per il progresso, doveva necessariamente 
risolversi, nonostante energiche ripugnanze popolari, nel trionfo 
passeggiero dello spirito reazionario, che mostrava la concentra: 
zione monarchica come la sola adatta a garantire la sicurezza 
dello sviluppo continuo degli elementi essenziali della socialità 
moderna, già costretti a utilizzare le nuove risorse generali, che 
l’irrevocabile decomposizione dell’antica gerarchia sociale pro 
curava al loro libero sviluppo. Nello stato d’empirismo meta 
fisico in cui si trova ancora la filosofia politica, questa ultima 
prova era allora indispensabile per far universalmente valutare, 
con una esperienza decisiva, il tipo di ordine realmente compati 
bile con un pieno regresso, le cui promesse illusorie non potevano 
essere immediatamente giudicate con alcuna discussione veramen- 
te razionale. Nello stesso tempo, il cammino naturale degli eventi 
condusse inevitabilmente a questo sbocco immediato, facendo 
sempre più prevalere il potere militare, prima base necessaria di 
ogni vera monarchia moderna, a misura che la guerra rivolu 
zionaria perdeva il suo carattere soprattutto difensivo, per dive 
nire a sua volta eminentemente offensiva, sotto la speciosa a 
trattiva della propagazione universale del rivolgimento fonda- 
mentale, senza cui questa irresistibile seduzione non poteva "i 
tomettersi a nessuna saggia valutazione, sia dell'opportunità de 
fine, sia dell’efficacia del mezzo. Fino a che l’esercito; comple 
tamente nazionale, era rimasto legato al suolo nazionale e nos 
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veva cessato, sotto la spinta continua di una vicina liberazione, 
ji partecipare direttamente alle emozioni e alle aspirazioni po- 


cqulari, la salutare energia del terribile comitato aveva potuto 


pantenervi, con un'attività infaticabile, la più perfetta prepon- 
ranza che le guerre moderne avessero mai offerto dell’auto- 
ità civile sull’autorità militare. Ma non poteva più essere così 
quando, con le varie lontane spedizioni, l'esercito, divenuto 
empre più estraneo agli affari interni, e ricevendo necessaria- 
mente, secondo uno scopo più specifico e meno diretto, un ca- 
attere più determinato e meno passeggiero, mirò a identificarsi 
radualmente e profondamente con 1 suoi capi, in mezzo a po- 


plazioni sconosciute. Nello stesso tempo il suo intervento po- 


itico sembrò a poco a poco indispensabile alla compressione ne- 
ressaria della sterile agitazione sociale, che conservava un peri- 
coloso spirito metafisico. Era dunque certamente impossibile 
che l'insieme di una tale situazione non conducesse presto al- 
linstallazione spontanea di una vera dittatura militare, la cui 
ndenza reazionaria, o progressista, doveva d'altronde, nono- 
sante l'influenza naturale di una reazione passeggiera, dipen- 
dere molto, e certamente più che da ogni altra situazione sto- 
nca, dalla disposizione personale di colui che ne venisse insi- 
gato, in mezzo a tanti illustri generali che la difesa rivoluzio- 
naria aveva creato. Per una fatalità, che sarà sempre deplorata, 
questa inevitabile supremazia, alla quale il grande Hoche * sem- 
sro dapprima così felicemente destinato, toccò a un uomo quasi 
straneo alla Francia ”, discendente da una civiltà arretrata, e ani- 
Mato soprattutto, sotto il segreto impulso di una natura supersti- 
tosa, da una ammirazione involontaria per l’antica gerarchia 
ociale, mentre l'immensa ambizione da cui era divorato non 
S trovò realmente in armonia, nonostante la sua caratteristica 
darlataneria, con una eminente superiorità mentale, salvo quella 
lativa a un incontestabile talento per la guerra, ben più do- 


"Ita, soprattutto ai nostri giorni, all'energia morale che alla 
lorza intellettuale. 


, * Louis Lazare Hoche, generale francese (1768-1797) durante il periodo della 
Moluzione, 


2. Allude a Napoleone Bonaparte. 
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Non si potrebbe oggi rammentare un simile uomo senza ri- 
cordare che vili adulatori e ignoranti entusiasti hanno osato per 
lungo tempo paragonare a Carlo Magno un sovrano che, sotto 
tutti gli aspetti, fu arretrato rispetto al proprio secolo, di quanto 
l'ammirevole figura del medioevo fu avanti al suo. Benché ogni 
apprezzamento personale debba restare essenzialmente estraneo 
alla natura e al fine della nostra analisi storica, ogni vero filosofo 
dovrebbe, a parer mio, considerare un incontestabile dovere so- 
ciale il segnalare convenientemente alla ragione pubblica la 
dannosa aberrazione che, attraverso la falsa interpretazione di 
una stampa tanto colpevole quanto sviata, spinge ancor oggi tut- 
te le scuole rivoluzionarie a sforzarsi, per un funesto acceca- 
mento, a nobilitare la memoria, dapprima così giustamente 
aborrita, di colui che organizzò, nel modo più disastroso, la più 
intensa reazione di cui il genere umano abbia mai dovuto la- 
mentarsi. In séguito alle spiegazioni precedenti, certamente nes 
suno potrebbe credere che io pretenda qui di lamentare l'avvento 
di una dittatura non meno indispensabile che inevitabile; ma 
vorrei denunciare, con tutta l'energia filosofica di cui sono ca. 
pace, l’uso profondamente dannoso che ne fece un capo natural 
mente investito di una potenza materiale e di una fiducia mo- 
rale, quale nessun altro legislatore moderno ha mai potuto riu. 
nire allo stesso livello. La condizione dello spirito umano senza 
dubbio non permetteva alla sua immensa autocrazia di rivolgersi 
immediatamente alla riorganizzazione finale degli uomini mi 
gliori, a causa di un’indispensabile elaborazione filosofica, ancora 
incompleta; ma la sua azione razionale avrebbe potuto applicare 
convenientemente le maggiori intelligenze e preparare simulta- 
neamente la massa delle popolazioni, invece di sviare le une € 
di frastornare le altre con un'attività perturbatrice di tutti i gran 
di effetti sociali che la dittatura rivoluzionaria aveva già glorio 
samente delineato, per quanto l’aveva permesso l’inevitabile pre- 
ponderanza di una metafisica essenzialmente negativa. Se il pre: 
teso genio politico di Bonaparte fosse stato veramente eminen, 
questo capo non si sarebbe affatto abbandonato alla sua avversi 
ne troppo esclusiva per la grande crisi repubblicana, in cui Noî 
seppe vedere, sulla scia dei più volgari declamatori reaziona” 
se non la facile dimostrazione dell’impotenza organica della sola 
filosofia che avrebbe potuto presiedervi. Non avrebbe inter? 


mente 

zione | 
mente 

gli uom 
vero p 
pon sf: 
eu, a 

sno di 

raggiua 
giore, € 
a un'et 
allora r. 
Ma, ac 
profonc 
vocabile 
ori di 
compre, 
che test 
nerale d 
la restat 
della m 
pre il ci 
che, per 
Mente si 


Minazio 
dicalmer 
Va sopra 
telato, o 
tcolari « 
Vanità e 
Gta da 
Mente € 
Soni, se 
juesto F 
lc mon 


i ridico! 


d Pron 


Corso di filosofia positiva 1091 


mente misconosciuto le energiche tendenze verso una rigenera- 
rione fondamentale, le cui condizioni necessarie si erano certa- 
nente manifestate in un modo non meno irrecusabile in tutti 
gli vomini di Stato degnamente postisi, anche per solo istinto, dal 
ero punto di vista generale della socialità moderna, il quale 
on sfuggì, senza dubbio, in questa chiara posizione, a Riche- 
iu, a Cromwell, o a Federico. Non vi è d'altronde alcun biso- 
mo di provare che la sua autorità effettiva avrebbe in tal modo 
raggiunto, con una così piena intensità, una stabilità molto mag- 
fiore, e che nello stesso tempo la sua memoria si sarebbe assicura- 
aun'eterna e unanime consacrazione, anche se egli avesse dovuto 
llora rinunciare alla puerile fondazione di una nuova casta reale. 
Ma, a dire il vero, tutta la sua natura intellettuale e morale era 
profondamente incompatibile con il solo pensiero di una irre- 
vocabile estinzione dell’antico sistema teologico e militare, al di 
ori del quale egli non poteva concepire nulla, senza tuttavia 
tomprenderne sufficientemente né lo spirito né le condizioni. Il 
the testimonieranno tante gravi contraddizioni nel processo ge- 
rerale della sua politica involutiva, specie per quel che concerne 
a restaurazione religiosa, in cui, secondo la tendenza abituale 
della maggior parte dei re, pretese così vanamente di unire sem- 
pe il credito al servilismo, sforzandosi di rianimare dei poteri 
tte, per la loro essenza, non potrebbero mai rimanere franca- 
nente subalterni. 

Lo sviluppo continuo di un'intensa attività militare costituì, 
d ogni costo, il fondamento necessario di questa disastrosa do- 
nnazione, che, per ristabilire in modo effimero un regime ra- 
dtalmente contrario all'ambiente sociale corrispondente, dove- 
‘a soprattutto coltivare, con uno stimolo incessantemente rinno- 
‘lato, sia i vizi generali dell'umanità, sia le imperfezioni par- 
‘tolari del nostro carattere nazionale, e in particolar modo una 
"nità esagerata. Questa, lungi dall’essere accuratamente mode- 
“ita da una saggia opposizione, fu allora, al contrario, diretta- 
nente eccitata alla creazione frequente delle più irrazionali illu- 
‘n, secondo mezzi acquisiti d'altronde, come tutto il resto di 
i preteso sistema, dalle abitudini più discreditate dell’an- 
Monarchia. Senza uno stato di guerra in effetti molto attivo, 
diclo più incisivo sarebbe stato sufficiente certamente per 

Ponta e piena giustizia della strana restaurazione nobiliare 
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e sacerdotale tentata da Bonaparte, tanto essa fu profondamente 
contraria allo stato effettivo dei costumi e delle opinioni. La 
Francia non sarebbe stata ridotta, per altra via, a questa lun- 
ga e odiosa oppressione, in cui il più piccolo generoso recla. 
mo era considerato come un atto di tradimento nazionale, con- 
certato con lo straniero. L'esercito, che durante la crisi repub- 
blicana era stato costantemente animato da un nobile spirito pa. 
triottico, non avrebbe potuto essere altrimenti condotto, dallo 
sviluppo esorbitante delle ambizioni personali, a una tendenza 
tirannica contro i cittadini, ormai ridotti a consolarsi vanamente 
del dispotismo e della miseria con la puerile soddisfazione di 
vedere l'impero francese estendersi da Amburgo a Roma. In- 
fine, quanto all’influenza morale, non si è ancora degnamente 
compreso che la Convenzione, elevando il popolo senza corrom- 
perlo, aveva irrevocabilmente portato a termine la decomposi- 
zione cronica dell'antica gerarchia sociale, consolidando nondi- 
meno, presso le classi inferiori, il rispetto di ciascuno per la pro- 
pria condizione, secondo l’attrattiva universale di una nobile 
attività politica, che tendeva spontaneamente a contenere la di- 
sposizione alla mobilità privata, onorando e migliorando le po 
sizioni inferiori. È soprattutto sotto il dominio militare di Bo 
naparte che il generoso sentimento dell’uguaglianza rivoluzio 
naria subì quella immorale deviazione che doveva associare 
direttamente la parte più attiva della nostra popolazione a un 
disastroso sistema di reazione politica, offrendogli, come premio 
della sua cooperazione permanente, l’Europa da saccheggiare e 
da opprimere. Si dovette certamente così esplicare il principale 
sviluppo di una concezione generale determinata, in germe, dal 
complesso della disorganizzazione sociale, e di cui oggi nol rac: 
cogliamo i tristi frutti. Ma sarebbe tanto superfluo quanto pt 
noso soffermarsi più a lungo su questa infelice epoca, se non pi 
trarne sommariamente i gravi insegnamenti politici che ci pro 
cura a così caro prezzo. Il primo di tutti consiste sicuramen 
nella dimostrazione inconfutabile della dolorosa incostanza p? 
litica che doveva caratterizzare l'assenza di ogni vera dottrina, 
dopo che le convinzioni rivoluzionarie, le sole puramente att. 
al nostri giorni, erano state necessariamente abbandonate, nell 
maggior parte degli spiriti, secondo la deplorevole esperienié 
dell'ultima parte della grande crisi repubblicana. Senza questi 
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sevitabile influenza intellettuale la politica involutiva di Bo- 
uparte sarebbe stata priva di strumenti e di appoggi in un po- 
volo che non avrebbe altrimenti lasciato tentare la folle e col- 
xrole riesumazione di un regime abbattuto recentemente dalla 
na energica ostilità. La vergognosa apostasia di tanti indegni 
repubblicani € l’allettamento insensato di masse disinteressate 
ottolinearono profondamente allora la fragilità ormai inerente 
stutte le convinzioni unicamente fondate su una metafisica ne- 
ptiva, che aveva cessato di essere in sufficiente armonga, intel- 
tttuale o sociale, con tutta la situazione rivoluzionaria. Si deve 
n secondo luogo rilevare, nella prova veramente decisiva ten- 
uta in questa epoca, l'indispensabile fondamento che la guerra 
tiva e permanente fornì necessariamente al sistema reazionario, 
de non avrebbe potuto altrimenti ottenere alcuna temporanea 
consistenza, come ho segnalato in precedenza. Questo esame sto- 
ico indica infine quanto fosse chimerica e perturbatrice una 
vlitica costretta all'adempimento continuo di una condizione 
ondamentale, divenuta sempre più contraria a tutta la civiltà 
moderna; spesso tale politica era anche segretamente respinta 
i più zelanti partigiani di progetti insensati, di cui essa costi- 
uva la base generale. Occorre anche, inversamente, scorgervi 
immediata condanna filosofica della deplorevole aberrazione, 
de dall'assenza abituale di ogni vera dottrina politica ha tra- 
«nato in seguito la scuola rivoluzionaria, nonostante insufficienti 
atenzioni progressive, nel solo interesse delle proprie effimere 
passioni, ad esaltare o anche sollecitare lo stato di guerra, che 
talronde costituì l’unica carta seria, anche se effimera, ormai 
imasta alla tendenza involutiva. Infine è molto importante se- 
pnalare particolarmente, a proposito di questo predominio mi- 
tare, il nuovo sofisma generale, contemporaneamente sponta- 
X0 e sistematico, per il quale lo spirito militare, prima di spe- 
persi trrevocabilmente, fu portato a rendere un omaggio in- 
vlontario alla natura eminentemente pacifica della socialità 
Moderna. Esso tentò di presentare la guerra come mezzo fon- 
da di civilizzazione, con un chimerico rinnovamento 

a politica romana, il cui fine sociale aveva evidente- 
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Na ottenuto, quindici secoli prima, secondo la nostra teoria 
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una completa realizzazione, impossibile da rinnovare in 
UU resto dell'evoluzione umana. Tale illusione politica era 
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stata sicuramente molto naturale, ed anche, in un primo mo- 
mento, inevitabile, all'apice della difesa rivoluzionaria, che su- 
scitava spontaneamente un irresistibile impulso all’attiva dif. 
fusione universale dei principi francesi; sebbene un appropriata 
valutazione filosofica, allora malauguratamente impossibile, 
avrebbe senza dubbio consigliato di dedicarsi alla semplice va. 
ranzia nazionale, lasciando a mezzi più miti o più efficaci l’in- 
dispensabile estensione graduale di un movimento essenzialmente 
europeo, e non avrebbe ammesso altro grado d’invasione prov- 
visoria se non quello richiesto dall’efficacia dell’opera difensiva. 
Ma almeno questa aberrazione spontanea, nonostante le sue gravi 
conseguenze per tutta la grande repubblica occidentale, fu al- 
l'inizio assai sincera sia nell'esercito che nella nazione, e dovette 
quindi essere molto meno funesta all’esterno; al contrario, du- 
rante le guerre imperiali, l’inqualificabile pretesa di accelerare 
il progresso sociale attraverso il saccheggio e l'oppressione del. 
l'Europa, sotto l'insediamento successivo di una famiglia stra 
niera, non poteva esercitare alcuna seria attrazione se non presso 
puri ciarlatani politici, le cui vane teorie conservano ancor oggi 
una deplorevole influenza sulla momentanea riabilitazione di 
questo sistema reazionario. Il loro sofistico giudizio potrebbe 
presentare il solo fondamento specioso che la reazione necessaria 
a questa biasimevole deviazione, come sarebbe accaduto per una 
invasione di barbari, doveva naturalmente provocare, con l'at 
tiva sollecitudine dei governi stessi, il risveglio universale di un 
principio di indipendenza e di libertà, più o meno identico 2 
quello della nostra rivoluzione. Infatti, poiché la Francia a que: 
sto proposito non aveva avuto altro privilegio decisivo che quello 
di un’indispensabile iniziativa, questo germe essenziale era or: 
mai lasciato, come abbiamo visto, alla vasta area dell'avanguar- 
dia dell'umanità. Tale è certamente il solo modo effettivo in cu 
la tirannia imperiale dovette direttamente concorrere, contro Î 
disegno del suo capo, alla rigenerazione dell'Europa. Mentre 
Parigi oppressa era vergognosamente ridotta a cercare alimento 
alla sua caratteristica attività nelle misere rivalità di commedianti 
e di versificatori, per una strana vicissitudine, oggi troppo di 
menticata e che pochi anni prima si giudicava impossibile, Ca 
dice, Berlino e la stessa Vienna risuonavano a loro volta di can 
energici e di acclamazioni patriottiche, che provocavano ovul 
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je generose insurrezioni nazionali contro un dominio intolle- 
abile, nel momento stesso in cui il nostro bell’inno rivoluzio- 
ario era oggetto presso di noi di una sospettosa inquisizione. 
Ma, tranne questa inevitabile reazione, di cui la posterità non 
porterà certamente alcuna gratitudine al sistema che l’ha indi- 
ritamente provocata, è evidente che la politica imperiale, lungi 
dall'aver realmente diffuso l'influenza francese, fu necessaria- 
mente contraria a questo risultato. Essa spinse 1 popoli a unirsi 
l sovrano per scacciare l'oppressione straniera e distrusse la 
simpatia e l'ammirazione che la nostra iniziativa rivoluzionaria 
: la nostra difesa popolare avevano ispirato ai nostri concitta- 
dini occidentali. Presso di loro questa immensa aberrazione mi- 
itare ha lasciato qualche funesta prevenzione contro di noi, ac- 
curatamente alimentata, nonostante l'utile prolungamento di una 
pace indispensabile, dalle diverse frazioni europee della scuola 
t del partito reazionario. 

Sarebbe evidentemente superfluo spiegare come, dopo una 
sanguinosa preponderanza, ugualmente disastrosa, a tutti gli 
efett, per la Francia e per l'Europa, questo regime fondato 
sulla guerra cadde troppo tardi per conseguenza naturale della 
puerra stessa, quando la resistenza era ovunque divenuta suff- 
lentemente popolare, mentre l’attacco era sempre più impo- 
polare. Quali che siano oggi gli sforzi, colpevoli o insensati, di 
ina esposizione menzognera, il cui momentaneo successo dimo- 
tra come l'assenza di ogni vera dottrina faciliti le più audaci 
menzogne, la posterità non ignorerà la grande soddisfazione 
ton cui questa caduta fu accolta da tutta la Francia, che, oltre 
h sua miseria e la sua oppressione interna, era infine stanca di 
vedersi condannata a temere continuamente, secondo un’alter- 
&aliva necessaria, o la vergogna delle sue armi o la disfatta dei 
ol più cari princìpi. Questa grande catastrofe infine lascerà 
dl nazione francese il solo eterno rammarico di avervi preso 
‘alte In modo troppo passivo e troppo tardivo, invece di preve- 
“re una conclusione funesta mediante un’energica insurrezione 
Popolare contro la tirannia reazionaria, prima che il nostro ter- 
‘lorio avesse a sua volta potuto subire la vergogna di un’inva- 
"one che solo il nostro torpore deplorevole rese allora inevitabile. 
è forma vergognosa di questo indispensabile rovesciamento ha 
‘istituito in séguito l’unica base su cui sia divenuto possibile 
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stabilire, con un certo passeggiero successo, una speciosa unità 
tra la nostra gloria nazionale e la memoria individuale di colui 
che, più nocivo all'umanità intera di ogni altro personaggio 
storico, fu sempre in modo particolare il nemico più pericoloso 
di una rivoluzione, di cui una strana aberrazione lo ha talora 
proclamato il principale rappresentante. 

Per la contraddizione radicale che esisteva necessariamente 
tra l'innalzamento di Bonaparte e lo spirito monarchico che egli 
aveva tentato di restaurare, le abitudini politiche contratte sotto 
il suo dominio alla sua caduta dovevano facilitare spontanez 
mente il ritorno provvisorio degli eredi naturali dell’antica mo 
narchia francese. Questi furono accolti senza fiducia, ma senza 
timore, da una nazione la cui sola richiesta era di veder simul- 
taneamente conclusi, a qualsiasi prezzo, la guerra e la tirannia, 
e che in un primo momento era anche disposta a credere che 
questa famiglia comprendesse, come tutti avvertivano in Fran. 
cia, il profondo legame politico che esisteva tra il sistema di 
conquista e il regime della reazione, entrambi detestati allo 
stesso modo. Ma, al contrario, credendo di vedere un sin- 
tomo di alta adesione popolare alla loro vana utopia monarchica 
nella reintegrazione che essi dovevano, sotto tutti gli aspetti, 2 
Bonaparte, e in cui il popolo era rimasto essenzialmente passivo, 
questi nuovi organi del potere centrale mirarono anzitutto a fi 
prendere la politica reazionaria del potere decaduto, necessaria: 
mente concependola del tutto priva dell'attività mulitare, cui at 
tribuivano la sua decadenza, e che in realtà aveva costituito È 
base principale indispensabile al suo temporaneo successo. Quan 
do questa illusione fondamentale fosse sviluppata a sufficienza 
la nazione sarebbe senza dubbio stata prontamente preservata 
dai fastidi e dalle perturbazioni che ne dovevano derivare, la 
sciando solo agire una antica rivalità interna, se il disastroso Ti 
torno episodico di Bonaparte non fosse giunto a complicare 
gravemente la situazione, mettendo di nuovo l'Europa in gua” 
dia contro la Francia, in modo tuttavia da non riuscire dopo 
il suo irrevocabile esilio che a ritardare di quindici anni, a pre 
di immensi sacrifici momentanei, una sostituzione di individui 
divenuta evidentemente inevitabile. 

Quest'ultimo periodo ha gettato su tutta la posizione rivole 
zionaria una nuova luce che è necessario valutare sommariame® 
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,, Senza considerare il grande problema organico in alcun mo- 
irrisolto, e senza rinunziare completamente a una sua ulteriore 
oluzione, la nazione francese era allora abbastanza disingan- 
rata, in séguito ad un'esperienza decisiva, sulle grandi speranze 
ii rinnovamento sociale che aveva dapprima annesso al trionfo 
niversale della politica metafisica, per non occuparsi ormai che 
ji realizzare l'utile influenza dello stato di pace sul continuo svi- 
uppo dell'evoluzione industriale. Il rivolgimento iniziale aveva 
impresso 2 quest'ultimo un'accelerazione fondamentale di cui 
a guerra aveva impedito il permanente estrinsecarsi. Così, anche 
e l'assenza di una vera dottrina non permetteva un orienta- 
mento migliore, la Francia non provò abitualmente che un in- 
eresse passivo e secondario per le sterili discussioni costituzio- 
rali che in quest'epoca sottolinearono il risveglio ufficiale dello 
spirito rivoluzionario, e che tendevano a fondare la riorganiz- 
zione finale su un terzo tentativo di imitazione generale del 
regime parlamentare inglese, al quale 1 residui del sistema im- 
riale sembravano aver preparato infine una sorta di elemento 
aristocratico capace di una apparente consistenza. Ma, in man- 
tanza di una valida teoria, questa nuova prova, più prolungata, 
più tranquilla e per conseguenza più decisiva delle precedenti, 
nirò quanto prima a far irrevocabilmente emergere il carattere 
atistorico e antinazionale di tale utopia politica, profondamente 
contraria a un ambiente sociale, in cui dalla fine del medioevo 
utto il passato aveva sempre potenziato la particolare decadenza 
dell'aristocrazia, concentrando gradualmente intorno alla sola 
monarchia ogni residuo dell'antica organizzazione. Sottoposto 
tun attivo influsso aristocratico, il potere monarchico in Inghil- 
ra era essenzialmente ridotto a una vasta sinecura accordata 
lla guida nominale dell’oligarchia britannica, con un potere 
ile di poco superiore a quello dei dogi veneziani, nonostante 
vano splendore di un’ereditarietà dinastica. In Francia, al con- 
"ario, l'istinto monarchico doveva ripugnare profondamente a 
!n tale scadimento dell'elemento preponderante di un regime 
Ne s pretendeva di voler solo modificare, mentre lo si annul- 
“a completamente, secondo la formula triviale ma efficace 
‘ata da Bonaparte, nell’assumere la dittatura, per respingere 
“na simile mistificazione metafisica. Ridotta alla sua parte pura- 
“ente negativa, priva di basi reali per sviluppare la parte effet- 
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tivamente positiva, l’irrazionale imitazione del sistema inglese 
non poteva, in effetti, condurre che all’ineluttabile neutralizza. 
zione della monarchia. Tale risultato necessario fu allora tanto 
più decisivo, in quanto, per la nuova forma di questa istituzione, 
l'adesione monarchica sembrò particolarmente volontaria. Qui 
soprattutto va situata, nella storia generale dell’evoluzione mo- 
derna, la dissoluzione diretta della grande dittatura temporale, 
verso la quale abbiamo visto, nel cinquantacinquesimo capitolo, 
convergere ovunque, sotto varie forme, tutto il movimento della 
disaggregazione politica. Dall'inizio della crisi rivoluzionaria 
questa dittatura, elaborata da Luigi XI e completata da Richelieu, 
era stata nella sostanza mantenuta, dispiegando un altissimo 
grado di energia politica; dapprima, con carattere progressivo, 
dalla Convenzione, e in séguito con spirito reazionario da Be- 
naparte, che di fatto doveva esserne l’ultimo organo. Ma, all'e- 
poca che noi qui consideriamo, essa si risolve in un antagonismo 
permanente tra l’azione del potere centrale, che questa nuova 
monarchia impersona in modo imperfetto, e l’attività locale o 
sezionale svolta da un'assemblea più o meno popolare. L'unità 
di direzione sparisce allora sotto la continua pressione di queste 
due forze opposte, ciascuna delle quali mira ad assicurarsi una 
preponderanza ormai impossibile, fino a che la necessaria parola 
«fine » all’anarchia spirituale non avrà finalmente consentito 
una vera organizzazione temporale. Lo stesso Bonaparte dovette 
subire questa inevitabile conseguenza della situazione generale, 
come dimostra chiaramente la trasformazione forzata che carat: 
terizza il suo effimero ritorno. Un esame più approfondito co 
mincia d’altronde a rivelare l’inevitabile decadenza del potere 
monarchico, sottolineata in modo più nitido e diretto dalla nuo 
va condizione generale, storicamente troppo poco comprésà, 
del potere ministeriale propriamente detto. Questo, dopo € 
sere stato, nella seconda fase moderna, una emanazione acol- 
tativa della regalità, ne diviene ora un sostituto permanente, 
la cui azione tende sempre più a una piena indipendenza da 
essa, per tal modo sempre più assimilata al nullismo della mo- 
narchia britannica: questa sorta di abdicazione spontantà 0- 
veva, del resto, avere per immediato risultato l'accrescimento 
della dispersione politica, che sembrava così eretta a principio 
irrevocabile. 


Al c 
si prosi 
progres 
questo | 
|, non 
sizione 
una su 
contrad 


dio, pe 


anterio. 
che da 
finale, 
datare 
e la 6 
ssperie 
dì pris 
prende 
tuto in 
descritt 
due ser 
pTesso 
conflitt 
2 Inter 
di pret 
tralizz: 
zone | 
bertà r 
SU una 
Dresen: 
zione 
rale, d 
a Qua 
Uva att 
‘ pera 
l parti 
da 0g, 
di eri; 
Tome 
Poteva 


Corso di filosofia positiva 1099 


Al di fuori degli inutili dibattiti costituzionali di quest'epoca, 
i proseguiva necessariamente la lotta generale tra lo stimolo 
vogressivo e la resistenza reazionaria, non senza vantaggio di 
questo regime metafisico che, nonostante la sua eternità ufficia- 
:, non poteva essere considerato che come una precaria tran- 
izione dai vari partiti attivi che si disputavano nel suo quadro 
na supremazia Impossibile. Per certi aspetti, questa coesistenza 
ontradditoria di due politiche incompatibili finiva, senza dub- 
bio, per conservare il carattere fondamentale della situazione 
nteriore alla crisi rivoluzionaria; ma con la basilare differenza 
che la scuola progressiva aveva fortemente chiarito il suo scopo 
finale, anche se in modo puramente negativo, pur dovendo con- 
datare nello stesso tempo la propria Impotenza organica; men- 
re la scuola reazionaria, ammaestrata, a suo modo, dalla stessa 
sperienza, era stata naturalmente portata a concepire meglio 
dì prima le condizioni di sussistenza del regime di cul intra- 
prendeva la chimerica restaurazione. È allora che sì vede costi- 
uito in pieno Il deplorevole dualismo sociale che ho ampiamente 
descritto nel capitolo quarantaseiesimo, in cui abbiamo visto i 
due sentimenti egualmente indispensabili dell’ordine e del pro- 
gresso tenuti vivi in modo ormai insufficiente dall’inevitabile 
conflitto delle due dottrine ostili, fra le quali inutilmente veniva 
 interporsi in via ufficiale un partito immobilistico, tentando 
di prendere a prestito dall’una e dall’altra princìpi che si neu- 
talizzavano a vicenda, specie quando ricercava una concilia- 
zione tra la supremazia legale del cattolicesimo e una vera li- 
bertà religiosa. Nel rinviare il lettore a questo giudizio di fondo 
uuna situazione che nelle sue linee essenziali è durata fino al 
esente, ricorderò soltanto che questa sterile e dannosa oscilla- 
tone ci È parsa caratterizzata principalmente, sotto il profilo mo- 
rale, dall’estendersi fatale di una sistematica corruzione, senza 
è quale una siffatta anarchia avrebbe ostacolato qualsiasi effet- 
‘Wa attività, e, sotto il profilo politico, dalla preponderanza totale 
‘ Permanente dei letterati e degli avvocati, divenuti presso tutti 
‘Partiti i naturali dirigenti di una lotta sempre più svincolata 
“ ogni profonda convinzione. Benché si fosse allora tentato 
‘ €Tigere, in onore dell'entità politica vanamente fregiata del 
‘ome di legge, una sorta di culto metafisico, che in fondo non 
‘eva portare se non a consacrare l’universale dominio dei legi- 
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sti, l'assenza di veri principi sociali si manifesta ancor più com 
pletamente che in epoche precedenti, in tale deplorevole infla 
zione di norme regolamentari che caratterizza necessariamente 
i tempi in cui, in assenza di principi veramente fondamentali, 
si è portati, per evitare un arbitrio indefinito, a un’incoerente 
affastellamento quasi illimitato di decisioni particolari, d'altron- 
de quasi sempre impotenti a incidere efficacemente sulla realtà. 
Si verifica così che, nonostante l’insufficiente codificazione cui 
presiedette Bonaparte, la dispersione delle idee politiche è rapi. 
damente giunta a quel punto caratteristico in cui, come testi- 
monia la nostra quotidiana esperienza, 1 più abili giureconsulti, 
dopo aver consumato le loro veglie nello studio della giurispru- 
denza, non possono quasi mai convenire su ciò che costituisce 
effettivamente in ciascun caso particolare la legalità profonda- 
mente nascosta sotto l'oscuro ammasso di una folla di disposi. 
zioni particolari, di cui nessun giurista può ancora oggi lusin- 
garsi di aver acquisito una piena ed esauriente conoscenza. 
Quale che potesse essere l'omogeneità logica con cui sì deve 
coordinare, secondo le precedenti spiegazioni, l’azione retro 
grada che qui consideriamo nel suo estremo sforzo politico, ho 
già indicato nel quarantaseiesimo capitolo le incoerenze neces 
sarie che, anche astrattamente, la condannavano ad una tpica 
impotenza. Dal punto di vista storico, la più decisiva di queste 
contraddizioni fondamentali consiste sicuramente, come ho so 
pra indicato, nel congiungere un sistema politico regressivo con 
uno stato di pace continua, in modo da privare radicalmente tale 
processo delle sole influenze permanenti che gli avessero pro 
curato, sotto la guida di Bonaparte, un successo temporaneo. 
Questa incoerenza fondamentale era tanto più significativa, IN 
quanto dava naturalmente luogo a una serie di conseguenze 
ineluttabili nel complesso della situazione sociale. Infatti, il man- 
tenimento della pace fu, in fondo, l’unico merito essenziale che 
malgrado vani sforzi spesi per stimolarla, spinse la nazione 
francese a sopportare un tale dominio provvisorio, i cui dann 
non poterono sembrarle per lungo tempo tanto seri da compro 
mettere, rovesciandolo prematuramente, una tranquillità ester 
na ed interna, feconda di progressi materiali ed anche ca 
tuali. Si deve soprattutto attribuire alla coscienza istintiva l 
questa incoerenza di fondo la sorta di sdegnosa indifferenza 
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spirò alla massa della popolazione una politica involutiva, ostile 
la sue più vive tendenze, ma la cui completa inanità era così 
vonfusamente individuata. Tutta la nostra teoria storica dell’e- 
voluzione moderna ci dispensa d'altronde dal risalire alle gravi 
incoerenze interne che, nonostante gli sforzi dei suoi astratti coor- 
jinatori, neutralizzavano reciprocamente i vari elementi di 
quella strana politica con una sorta di riproduzione spontanea, 
hi scala minore e con un corso molto più rapido, delle stesse dis- 
idenze da cui abbiamo visto, nel cinquantacinquesimo capitolo, 
derivare gradualmente, nei cinque secoli dell'evoluzione mo- 
derna, la dissoluzione rivoluzionaria dell’antico sistema politico. 
Ciò avvenne sia per l'opposizione fondamentale tra potere spi- 
rituale e potere temporale, sia anche in virtù della lotta tra mo- 
narchia ed aristocrazia: duplice conflitto caratteristico, di cul 
le varie frazioni della scuola reazionaria dettero alla Francia 
id all'Europa la rassicurante imitazione. Tuttavia non è inutile 
flevare, in quanto vale a mettere in particolare evidenza la na- 
tura dei principali bisogni della nostra situazione sociale, il so- 
pravvento abituale che fu preso, in tale politica, dal problema 
della riorganizzazione spirituale, direttamente eretta a base in- 
dispensabile del piano generale di regressione, sotto l'influenza 
utima di un ordine pericoloso, previamente ristabilito a que- 
st'unico scopo. A questo titolo, come ad ogni altro, quest’ultimo 
intativo non poteva senza dubbio condurre che al rinnovarsi, 
xcelerato, dell’inevitabile fallimento di un simile processo du- 
fante 1 tre secoli precedenti. La compagnia, tristemente famosa 
che se ne rese l'organo naturale, non poté allora che aggiungere 
l'odio inestinguibile che aveva altra volta ispirato il più irre- 
vocabile disprezzo, giustamente riversato su una accolita, in cui 
la più ignobile ipocrisia dispensava spesso dal merito ed anche 
dalla moralità. Tuttavia questa maniera di procedere costituisce, 
‘suo modo, un primo sintomo politico del predominio diretto 
the doveva ora ottenere sempre più la fondamentale esigenza 
della riorganizzazione spirituale, dopo che l'impotenza orga- 
nica della metafisica negativa aveva provato l’attuale impossi- 
lità di ogni riorganizzazione temporale, che non fosse stata 
‘tvententemente preceduta da un rinnovamento intellettuale 
‘ morale. Questo sentimento non poteva, in effetti, improntare 
qotidiamamente di sé la scuola reazionaria, senza tendere ne- 
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cessariamente a diffondersi a poco a poco, con più efficacia de- 
cisiva, presso la stessa scuola progressiva, conseguenza naturale 
del loro antagonismo fondamentale. 

Quando questa vana reazione ebbe infine preso un aspetto 
seriamente minaccioso per tutto il grande movimento rivoluzio- 
nario, una sola scossa decisiva, distruggendo rapidamente, senza 
effettiva opposizione, una politica essenzialmente priva di ogni 
radice popolare, bastò a dimostrare anche ai più ciechi tra gli 
osservatori che la caduta di Bonaparte, lungi dall’esser dovuta 
semplicemente al solo amore della pace, dipendeva parimenti 
dall’avversione universalmente ispirata dall’involuzione tirannica, 
divenuta il deplorevole scopo di una fatale dittatura. Avendo la 
forma della caduta dell'imperatore naturalmente lasciato a que- 
sto riguardo, come ho notato sopra, un equivoco fondamentale, 
che era necessario dissipare per sempre, questa energica dimo- 
strazione era senz'altro indispensabile nel momento presente 
della filosofia politica, per far degnamente comprendere che il 
bisogno del progresso sociale non era meno fondamentale, agli 
occhi della nazione francese — primo organo spontaneo della 
repubblica europea — di quelli dell'ordine e della pace, già par- 
ticolarmente rimarcati l’uno all’avvento, l’altro al declino del 
regime di Bonaparte. Questa dimostrazione necessaria mi sem- 
bra che debba essere storicamente considerata come destinata a 
segnare finalmente il termine irrevocabile della grande involu 
zione reazionaria immediatamente iniziata con l’istituzione del 
deismo legale di Robespierre, completamente sviluppata sotto 
la tirannia di Bonaparte, e ciecamente prolungata dai suoi de 
boli successori. Dopo questo indispensabile insegnamento, la 
nazione francese è rimasta sostanzialmente inaccessibile ai fre 
quenti tentativi di un’agitazione politica sempre priva, fino ad 
ora, di veri programmi organici, e che non poteva pervenire che 
a vane sostituzioni di persone, in cui l’ordine sarebbe gravemente 
compromesso senza alcun vantaggio per il progresso. Anche 
il carattere puramente provvisorio della situazione rivoluzio 
naria è divenuto più profondamente valutabile che non sotto! 
sistemi precedenti, in generale la popolazione, — salvo 1nevi 
tabili manifestazioni, fin da allora, è vero, più reiterate, de 
bisogno di rinnovamento sociale — ha ripreso quietamente 
il corso naturale del suo sviluppo industriale, la cui esclusiva pit 
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nderanza nonostante i gravi rischi morali inerenti, fu il na- 
urale risultato dall'assenza prolungata di ogni seria attività po- 
itica, fino a che non fosse convenientemente elaborata la vera 
riorganizzazione spirituale. 

Quest'ultima trasformazione preliminare si distingue dalle 
ecedenti principalmente per una sorta di rinuncia volontaria, 
implicita ma incontestabile, del regime ufficiale a stabilire sal- 
dimente un qualsiasi ordine intellettuale e morale. Divenuta 
strettamente materiale, la politica pretende di restare indipendente 
dalle dottrine e dai sentimenti, per appoggiarsi sulla sola consi- 
derazione attiva degli interessi in quanto tali. Un’avversione 
stintiva per le aberrazioni che avevano distrutto il sistema mo- 
narchico, vanamente ostinato a perseguire in senso reazionario 
l riorganizzazione spirituale, ha naturalmente ispirato tale ten- 
dinza empirica, in un ambiente in cui lo stato delle idee non 
potrebbe permettere agli uomini politici di concepire in modo 
Veramente progressivo quest’indispensabile riorganizzazione. 
Nello stesso tempo, la difficoltà crescente di mantere adeguata- 
mente l'ordine materiale, in mezzo all’anarchia intellettuale e 
morale, lasciata così dispiegarsi senza argini, ha reso stabile 
iffatta nuova tendenza, producendo uno stato continuo di preoc- 
tupazione politica. Questa distoglierebbe il potere da ogni altra 
meio immediata inquietudine, quand’anche esso fosse seria- 
mente accessibile ad ogni considerazione estranea al manteni- 
Mento sempre più faticoso della propria esistenza, incessante- 
mente minacciata non solo da agitazioni eccezionali via via più 
tequenti, ma soprattutto dal giuoco regolare dei vari elementi 
lun regime contraddittorio. Così si è infine visto provvisoria- 
Mente realizzato, per quanto lo comportano le tendenze gene- 
rali della società moderna, lo strano sistema politico della filo- 
‘fa negativa, che aveva per lungo tempo reclamato un sistema 
de riducesse il potere a semplici funzioni repressive, senza al- 
‘Na attribuzione dirigente, abbandonando alla libera concor- 
N22 privata ogni attiva ricerca del rinnovamento intellettuale 
‘morale. Ma, dal suo pieno insediamento, quest’ultimo regime 
MOvvisorio è radicalmente misconosciuto da quelli stessi che ne 
Tao stati i più zelanti ammiratori intellettuali. Essi infatti han- 
Î0 visto svanire in primo luogo le irrazionali speranze di ri- 
“ma sociale che avevano ciecamente concepito, le quali hanno 
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lasciato il posto alla triste e sperimentale convinzione che questa 
politica materiale necessiti oggi della più vasta e permanente 
estensione di una corruzione organizzata. Senza di questa in 
vero la disgregazione sarebbe imminente, sotto la spinta quasi 
illimitata di ambizioni perturbatrici; ma da essa deriva il neces 
sario € continuo accrescimento delle più onerose spese pubbliche 
come indispensabile condizione pratica di un regime vantato 
soprattutto per la sua natura eminentemente economica. 
Senza esaminare qui ulteriormente i diversi caratteri essen 
ziali di una situazione già particolarmente analizzata, sotto 
tutti i punti di vista, nella lezione preliminare del quarto tomo, 
ci basta averli direttamente collegati al complesso del nostro 
esame storico. Tuttavia, per completare realmente la spiegazio 
ne sopra indicata sulla disgregazione decisiva della grande dit 
tatura temporale, occorre considerare, in modo chiaro anche 
se sommario, la nuova situazione generale di un potere centra. 
le, al quale la precisione del linguaggio filosofico non permette 
più di applicare l’antica qualifica di monarchia, dopo che ogni 
prestigio dell'istituto monarchico è irrevocabilmente scomparso 
con le credenze che lo consacravano. D'altronde, il corso natu 
rale degli avvenimenti durante l’ultimo mezzo secolo ha reso 
assai problematica in Francia la vana eredità legale di una fun 
zione che non potrà mai ridursi a semplice sinecura all’inglese, 
e che, di conseguenza, esigerà sempre una vera capacità perso 
nale, la cui trasmissione ereditaria è poco verosimile. Sarebbe 
superfluo, d’altro canto, soffermarsi in qualche modo sull'inne 
gabile conferma che il nostro ultimo rivolgimento politico hi 
spontaneamente fornito dell’inanità totale delle imitazioni me 
tafisiche del regime inglese dell’epoca di transizione, data levi 
dente condizione parlamentare subalterna cui si è visto ridotto 
un preteso elemento aristocratico di origine imperiale 0 monar 
chica. Al contrario, è necessario notare accuratamente le nuov: 
usurpazioni generali, da parte dell'assemblea legislativa, del po 
tere che un'abitudine inveterata fa ancora qualificare come 1? 
narchico, nonostante abbia perso senza scampo tutti 1 princip?” 
attributi storici evocati da una tale denominazione politica. tan 
ste caratteristiche usurpazioni consistono in primo luogo nell ini: 
ziativa diretta costituzionalmente attribuita a ciascuno det men 
bri della legislatura, e soprattutto nella tendenza permane 
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gcor più decisiva benché meno legale, che li spinge, in mezzo 
;loro abituali e vani contrasti, all'annullamento dell’autorità 
satrale, imponendole di quali organi avvalersi, in modo da 
stacolare l'esercizio più legittimo della sua indispensabile au- 
momia. Sotto questa duplice influenza, è chiaro che il centro 
fazione, ormai privo di ogni reale stabilità, si viene successiva- 
pente spostando verso ciascuno dei membri che giungono volta 
volta, con mezzi più o meno effimeri, ad ottenere una premi- 
xnte induenza parlamentare, che raramente va unita a una 
utentica capacità politica. Ciò dipende dall’irrazionale natura 
fi una assemblea in cui oggi debbono necessariamente domi- 
nare le idee empiriche e parziali insieme alle passioni disgrega- 
rici, salvo i casi eccezionali in cui l’imminenza di un grave pe- 
icolo comune permetterà una vera ma passeggiera unità. Si deve 
nche rilevare che gli stessi agenti del potere centrale, divenuti 
pr tal via pressoché indipendenti dalla monarchia, tendereb- 
ero presto a determinare la sua completa e graduale elimina- 
none, senza maggiori difficoltà degli antichi maestri di pa- 
azzo, benché per tutt'altra via, se il nostro sistema sociale 
mon impedisse spontaneamente tale  usurpazione, sia per la 
ragilità propria di questi agenti supremi, sia soprattutto per 
isssenza necessaria di ogni eminente disegno politico nell’at- 
ale condizione di provvisorietà del grande movimento rivo- 
luzionario. Tuttavia, nonostante questi continui pericoli, l’a- 
zone della monarchia, abilmente esercitata e saggiamente ri- 
dotta al suo indispensabile compito di mantenere materialmente 
in ordine pubblico spesso compreso, finisce con l’ottenere a 
sufficienza l’adesione spontanea di una massa essenzialmente 
fanta a vane agitazioni parlamentari, e quindi un predomi- 
dio abituale, in virtù della sua costanza e della sua concentra- 
tone, sulle visioni incoerenti di tante ambizioni contradditto- 
ne, lacilmente appagabili con nuove distruzioni di potere e fre- 
Nenti cambiamenti personali. Questo continuo fluire, mentre 
disipa ogni serio timore di usurpazione ministeriale, d'altronde 
énde in modo evidente ai rapidi progressi della deplorevole 
J'tgazione politica, che caratterizza una società priva di una 
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In questa strana situazione temporanea non ci resta da con- 
siderare se non il risultato generale della rinuncia implicita del 
regime ufficiale ad ogni seria pretesa di riorganizzazione spiri- 
tuale, per la quale ha volontariamente riconosciuto la sua radi- 
cale inattitudine, come ho sopra spiegato. Ora, questa incompe- 
tenza, tacitamente ammessa, affida necessariamente il potere in- 
tellettuale e morale a chiunque voglia e possa impossessarsene 
momentaneamente, senza alcuna garanzia di una vera vocazione 
personale per i più importanti e difficili problemi cui il pen- 
siero umano possa mai attendere. Da ciò deriva abitualmente, 
assal più che sotto tutti i sistemi precedenti, il dominio spiri- 
tuale del giornalismo, naturalmente oggi toccato in sorte a puri 
letterati, generalmente incapaci, sia per sé stessi sia soprattutto 
per tutta la loro formazione, di sentire a sufficienza ciò che co- 
stituisce la valida elaborazione razionale di una qualsiasi que 
stione, si tratti pure dei più semplici argomenti di speculazione 
positiva. Di conseguenza, essi sono disposti necessariamente e 
fin dall’inizio, anche con le più leali intenzioni politiche, a far 
troppo spesso degenerare la valutazione filosofica delle principali 
difficoltà sociali in uno sterile appello alle passioni, che essa, al 
contrario, dovrebbe quasi sempre calmare. Durante il deplore- 
vole predominio di sètte effimere, il cui vano avvicendarsi di 
verrà ben presto tanto rapido quanto quello dei ministeri par 
lamentari, questo potere incostituzionale, ma incontestabile, è 
malauguratamente rimasto sinora nelle mani della scuola pro- 
gressiva o rivoluzionaria, essenzialmente dedita, salvo gli inevi 
tabili intrighi personali, all’attiva e continua propagazione di 
concezioni eminentemente anarchiche. La riorganizzazione fr 
nale è così legata ad una profonda perturbazione delle condi- 
zioni elementari più indispensabili alla socialità moderna, st 
condo ispirazioni costantemente improntate, in modo più o me- 
no esplicito, al deismo legale di Rousseau e Robespierre, spon- 
taneamente eretto a fondamento necessario della rigenerazione 
umana. In una situazione essenzialmente disordinata, in cu! 
più energici stimoli spingono incessantemente alle più difficil 
speculazioni gli intelletti meno preparati, senza alcun principio 
effettivo in grado di limitare le deviazioni spontanee, non di È 
deve certo meravigliare né del fatto che le più assurde utopie ol: 
tengano momentaneamente un credito dannoso, né di quello che 
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pa critica dissolvente miri al funesto discredito di ogni e qual- 
iasi autorità, secondo le spiegazioni fondamentali del quaran- 
iseiesimo capitolo, al quale debbo limitarmi, a questo proposito, 
; rinviare particolarmente il lettore attento. Aggiungerò sola- 
mente, per completare questo esame storico, che le irrazionali 


| precauzioni legali adottate contro tali pericoli tendono necessa- 
‘ fiamente ad aggravarli molto, poiché le condizioni fiscali e le 


repressioni pecuniarie Imposte al libero esercizio di questo stra- 
no potere spirituale dovevano naturalmente portare a un concen- 
tamento Maggiore presso vaste consorterie, in cui esso si Com- 
plica inevitabilmente di disegni mercantili: laddove, poiché in 
questo nostro tempo solo la meditazione solitaria può produrre 
ere convinzioni, una saggia politica dovrebbe invece sistema- 
icamente incoraggiare l’azione sociale dei pensatori isolati, i 
ul che possano essere oggi sufficientemente affrancati da un 
deplorevole sviamento intellettuale e morale. Comunque sia, 
‘estrema imperfezione attuale di questa nuova potenza non deve 
fa sottovalutare la grande importanza del suo avvento caratte- 
stico, nonostante le vane proteste di un'assemblea temporale, 
sxsso colpita nel veder sorgere fuori del suo àmbito un potere 
llegale, talvolta atteggiato nei suoi confronti a irriducibile an- 
ugonismo, anche se esso stesso manifesta ancora, soprattutto 
sotto un certo aspetto, una troppo facile coscienza della sua no- 
vole autonomia, causa di un residuo inosservato dell'influenza 
lella grande aberrazione rivoluzionaria sulla confusione fonda- 
mentale dei due poteri dominanti, indicata nel precedente vo- 
me. Dopo che i principali dibattiti parlamentari abitualmente 
sono ridotti a determinare a quale nuova consorteria di avvocati 
‘di letterati apparterranno momentaneamente i portafogli e le 
ambasciate, senza dubbio c’è poco da meravigliarsi del fatto che 
tampa abbia rapidamente conquistato, nonostante tutti gli 
îstacoli, un ascendente sociale di cui la tribuna non era più 
legna, Storicamente considerata, questa nuova preponderanza, 
‘ certamente non può che accrescersi, costituisce ora, a mio 
‘#80 per tutta la scuola rivoluzionaria, un primo sintomo de- 
Do della generale preminenza che oggi acquista la coscienza 
se mediato bisogno di riorganizzazione spirituale, la cui 
era già stata compresa, durante il periodo precedente, 

dla scuola reazionaria, secondo le forme appropriate alla sua 
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natura, come ho precedentemente spiegato. Così, sotto lo sti- 
molo irresistibile di un insegnamento sperimentale, mezzo se- 
colo di perturbazioni sociali ha ormai finalmente condotto tutte 
le parti attive a riconoscere spontaneamente, ciascuna a suo mo- 
do, anche se in maniera molto imperfetta, la priorità necessaria 
che attualmente deve ottenere il rinnovamento intellettuale e mo- 
rale su una serie di tentativi puramente politici, la cui efficacia è 
radicalmente esaurita, fino a che non potranno essere filosofica- 
mente diretti da tale rinnovamento preliminare. 

Quanto ai risultati effettivi dell'ultimo periodo che terminia- 
mo di esaminare, finora essi sono soprattutto consistiti nell’ine- 
vitabile estensione a tutta la grande repubblica europea della crisi 
fondamentale, di cui la Francia doveva essere solo l'avanguardia. 
Durante il periodo precedente, la proficua influenza politica della 
pace universale aveva già spontaneamente potenziato quasi ovun- 
que i germi che precedono una scossa salutare, che la stessa agi- 
tazione bellica aveva preliminarmente concorso a stimolare in- 
volontariamente, come ho spiegato a suo tempo. Ma, senza dub- 
bio, questa diffusione non poteva acquistare un'importanza vera- 
mente decisiva, fino a che la crisi generale sembrava superata nel 
suo principale focolaio. Dunque, solo dopo che un ultimo indi- 
spensabile sconvolgimento ha pienamente dimostrato l’inanità ra. 
dicale di tale illusione politica, questa necessaria estensione ha 
potuto sufficientemente compiersi. Benché essa sembri essere 
ovunque degenerata, come in Francia, in una vana imitazione 
della fase di transizione inglese, la valutazione storica sopra ap 
plicata al caso francese, dimostra parimenti, soprattutto pres- 
so i popoli cattolici, che questa irrazionale utopia non potreb- 
be acquistare oggi alcuna vera consistenza anche tra le popo- 
lazioni germaniche in cui l'elemento aristocratico sia meno de 
caduto, come sempre più conferma l’esperienza. D'altronde è 
evidente che l’imminente diffusione dell’agitazione rivoluzio- 
naria, proprio in seno all’organizzazione statale britannica, deve 
necessariamente discreditare ogni applicazione esterna di un rt 
gime radicalmente colpito nelle sue caratteristiche nazionali 
Questa indispensabile estensione occidentale era destinata $0 
prattutto, data la linea di evoluzione generale delle concezioni 
attuali, a determinare una sufficiente generalizzazione delle idee 
politiche sulla vera natura della crisi comune e a far direttamente 
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mergere la preponderanza decisiva che deve infine acquistare 
- |wunque la riorganizzazione intellettuale e morale. Essa è in- 
° fatti la sola in grado di convenire contemporaneamente a 
- popolazioni, in cul l'elaborazione politica propriamente detta 
2 ;icompirà in modo essenzialmente indipendente, pena le più 
- pericolose perturbazioni europee, come indicherò più oltre. Ben- 
è == ché una simile diffusione dovesse naturalmente tendere a rinvi- 
- gorire la metafisica rivoluzionaria, che d'altronde non poteva 
ipplicarsi che in Francia, l'impotenza organica di questa dot- 
| vina negativa si è universalmente rivelata, senza esigere, in qual- 
- | checaso, il ripetersi in ogni nazione delle dolorose esperienze, 
i = cheperl’analogia delle situazioni, dovevano essere sperimentate 
.  daun solo popolo a eterno profitto di tutti gli altri. Infine, oc- 
1 | corre notare che la reazione necessaria a questa estensione de- 
- | cisiva completa il consolidamento in piena sicurezza del movi- 
- | mento comune, che dapprima garantì la nostra grande difesa 
- | nvoluzionaria, e che ormai riposa sull'impossibilità di qualsiasi 
- | grave repressione reazionaria, così direttamente condannata ad 
- ' unachimerica universalità, dal momento che le varie popolazioni 
Ì occidentali non possono essere più trascinate insieme contro una 
- —— soladiesse, e che gli eserciti sono ovunque impegnati nel con- 
°° tenere principalmente agitazioni interne. 

i Tale è la conseguenza naturale delle considerazioni storiche 
che, in séguito ad un esame sommario, ma specifico, dei cinque 
rodi essenziali della crisi finale in cui l’avanguardia dell’u- 
Manità rimane sommersa da mezzo secolo, ci induce a ricono- 
sere in modo più o meno chiaro, nella vasta ribalta sociale e 
soprattutto nella sede prima della spinta decisiva, l’irrecusabile 
Necessità di una riorganizzazione spirituale. Verso di essa abbia- 
o visto convergere spontaneamente tutte le grandi tendenze 
politiche, mentre il suo inevitabile avvento, ormai completa- 
Mente maturo, non attende oggi che l’indispensabile iniziativa 
hlosofica, che sola gli imanca ancora, e che oso immediatamente 
traprendere in questo fondamentale trattato, destinato a ca- 
‘atterizzare sotto tutti gli aspetti la razionalità positiva. Nondi- 
Meno, prima di procedere direttamente a questa indicazione de- 
Mtva, che lo spirito generale e il corso graduale della nostra 
taborazione dinamica fanno già spontaneamente presentire, in- 
anzitutto è necessario completare l'esame integrale della grande 
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epoca cui abbiamo consacrato un'analisi parziale richiesta dalla 
sua decisiva importanza, considerando infine, astrazion fatta di 
ogni periodo particolare, l'estensione necessaria della duplice 
progressione sociale. "Tale progressione è stata indicata dai due 
capitoli precedenti come propria di tutta l'evoluzione moderna, 
sia riguardo all’irrevocabile estinzione del sistema teologico € 
militare, sia per lo sviluppo universale di una organizzazione 
razionale e pacifica. All’uno e all’altro titolo occorre valutare 
esattamente l’indispensabile complemento naturale, rapidamente 
apportato a tutto il movimento fondamentale, sia negativo che 
positivo, che abbiamo visto lentamente compiersi durante i cin- 
que secoli precedenti. 

Come per il passato, dobbiamo ora in primo luogo conside. 
rare il prolungarsi del processo disgregativo politico, e ciò in- 
nanzitutto per quanto concerne il sistema teologico, base prin- 
cipale dell'antico sistema sociale. Ora, a questo riguardo, è facile 
valutare storicamente la necessaria reazione secondo cui la crisi 
rivoluzionaria, spontaneamente sorta dalla disorganizzazione re- 
ligiosa, ha fortemente contribuito a renderla irrevocabile, por- 
tando un ultimo decisivo attacco alle varie concezioni essenziali 
— politiche, intellettuali e morali — dell’antica economia spiri- 
tuale. Sotto il primo aspetto, è chiaro che il precedente asservi 
mento dell'ordine ecclesiastico alla potenza temporale venne 
molto potenziato, sia sottraendo al clero l’influenza legale sulla 
vita domestica di cui mantiene ancora la parvenza presso le po 
polazioni protestanti, sia soprattutto privandolo di tutti i suol 
beni speciali, già sprovvisti di ogni grande finalità. Per conse 
guenza, tutta la sua esistenza è stata subordinata a un'assemblea 
di laici increduli, quasi sempre mal disposti verso la casta sacer- 
dotale, anche se la loro ostilità è generalmente contenuta da una 
sorta di credenza empirica nella pretesa necessità indefinita delle 
dottrine teologiche per mantenere l’armonia sociale. Poiché Bo- 
naparte ha permesso che si ristabilisse, senza alcuna seria 0p 
posizione, un culto ancora caro ad una parte arretrata ma rile- 
vante della nostra popolazione, la nazione francese ha sempre 
imposto al clero, come tacita condizione di una dotazione ormai 
facoltativa, l'obbligo fondamentale di rinunciare a og influen- 
za politica, e di limitarsi, nelle sue funzioni private, solo 2 coloro 
che consentono di riceverle. Fin dal recente tentativo abbastanz@ 
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pave di involuzione reazionaria a profitto di un potere che non 


vtrebbe rassegnarsi volontariamente a tale umiliazione, questa 
ititudine nazionale, oggi certo preponderante, nonostante vane 
pparenze contrarie, determinerà senza dubbio la soppressione 
finale degli stanziamenti pubblici per il culto, riservando ai sin- 
pli fedeli il mantenimento particolare dei propri pastori, secon- 
do una tendenza troppo conforme allo spirito generale della 
netafisica rivoluzionaria, per restare a lungo incombente, come 
anno già preannunciato alcune proposte premature. Ora tale 


| ditudine, che negli usi protestanti degli anglo-americani è molto 


worevole alla professione sacerdotale, sicuramente porterà alla 
sa totale rovina in Francia e in tutti gli altri paesi denominati 
attolici, tranne il compenso insufficiente di qualche raro osse- 
qio parziale. Quanto alla decadenza intellettuale dell’organiz- 
azione teologica, la crisi rivoluzionaria ha dovuto aggravarla 
profondamente, diffondendo presso tutte le classi della società 
‘emancipazione religiosa. Una nazione che, per molti anni, in- 
vee di protestare energicamente contro la soppressione legale 
del culto pubblico compiuta da un'assemblea eminentemente po- 
plare, ha quietamente ascoltato nelle sue vecchie cattedrali la 
Nedicazione diretta di un audace ateismo o di un deismo non 
meno ostile alle antiche credenze, ha certo raggiunto la sua 
Pena emancipazione teologica. Soprattutto se si considera che 
l]emmeno odiose persecuzioni potevano veramente rianimare 
un fervore religioso, le cui risorse intellettuali erano necessaria 
mente prosciugate: le vane prove successive che sono state so- 
‘inte addotte a questo riguardo sono sempre state prive della 
‘era spontaneità che sola ne avrebbe costituito il valore sociale. 
Infatti, furono sempre costantemente guidate dalle preoccupa- 
tion sistematiche di una politica reazionaria, prima imperiale, 
poi monarchica. 

Dopo queste evidenti enunciazioni storiche, che ogni lettore 
No facilmente approfondire, è infine necessario, riguardo alle 
‘onsiderazioni morali, insistere ancora sulla valutazione più con- 
“stata, ma non meno decisiva, della confutazione irrefutabile, 
che spontaneamente risulta da tutta la crisi rivoluzionaria, della 
pretesa esclusiva delle dottrine religiose e quelle caratteristiche 
cche, sia individuali sia soprattutto sociali, di cui una cieca abi- 
“dine spinge ancora a cercare in esse il principio immutabile. 
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Dopo che una piena emancipazione teologica era divenuta fre. 
quente tra gli spiriti colti, molti esempi privati, tra i quali si di- 
stingue sempre con riconoscenza la vita intera del virtuoso Spino- 
za, tendevano indubbiamente a porre sempre più in evidenza la 
fondamentale indipendenza di ogni vera virtù dalle credenze che, 
fin dalle origini dell'umanità, erano state per molto tempo indi- 
spensabili a stimolarla permanentemente. Oltre questi casi parti. 
colari via via moltiplicatisi, un’esatta analisi potrebbe facilmente 
provare che anche presso il popolo, soprattutto durante la terza 
fase moderna, le deboli convinzioni religiose ancora persistenti 
erano abitualmente depauperate di ogni efficacia essenziale per 
la condotta morale complessiva, astrazion fatta del resto delle 
gravi discordie domestiche, civili e nazionali, di cui erano dive- 
nute l'evidente radice. Tuttavia, e nonostante questi diversi inse- 
gnamenti, si sa quanto a lungo queste esigenze debbano soprav- 
vivere alle situazioni che le motivano, di fronte a fenomeni così 
complessi e sotto lo stimolo di tanti interessi legati al loro conti- 
nuo predominio. Considerando tutta l'evoluzione umana in base 
alla nostra teoria storica, non vi è virtù che, per convertirsi in 
abitudine, non abbia avuto all’inizio bisogno di una sanzione re- 
ligiosa, che il progresso intellettuale e morale ha in séguito su- 
perato senza danno, a misura che un valido esame delle influenze 
reali ha resi superflui gli stimoli chimerici. Per questo motivo 
tutte le epoche sociali hanno risuonato, come oggi, di declama. 
zioni reazionarie sulla pretesa depravazione che l’umanità ine- 
vitabilmente subiva per l’imprudente soppressione di questa 0 
quella credenza religiosa. Basta poi ripercorrere le diverse civiltà 
contemporanee per ritrovare l’equivalente di questi vani rum 
pianti, anche nei casi che i più fervorosi credenti considerano, 
presso 1 popoli più evoluti, come necessariamente estranei a 0gNi 
considerazione teologica. Sebbene, per esempio, la proprietà sla 
certamente divenuta da molto tempo indipendente da motivi 
religiosi, e legata semplicemente a reali convenienze private 0 
pubbliche, tutti i sacerdoti persistono nondimeno a esigerne 
come assoluta necessità un immutato legame alle loro prescrizio 
ni teologiche. Molti secoli dopo lo sviluppo universale del cri- 
stianesimo, un gran numero di uomini di stato e anche molti 
filosofi continuarono a deplorare fortemente l’incombente 1n 
moralità che consideravano legata alla caduta delle superstizioni 
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pliteistiche. Senza che i clamori moderni suonino, al fondo, 
più ragionevoli, è dunque facile comprendere l’estrema impor- 
inza di una grande manifestazione nazionale che metterà fi- 
nlmente in evidenza, in modo diretto e decisivo, l’attivo svi- 
uppo delle più alte virtù presso un popolo divenuto essenzial- 
mente estraneo, e anche profondamente refrattario, alle varie 
redenze teologiche. Ora, tale è l’eminente servigio di cui l’e- 
mancipazione umana sarà eternamente debitrice all’energica di- 
mostrazione storica spontaneamente fornita dalla Rivoluzione 


- francese. 


Nel vedere dunque, non solo presso i capi, ma anche presso 
(più infmi cittadini, tanto coraggio sia militare che civile, tanta 
mmirevole devozione patriottica, tanti atti, anche oscuri, di 
nobile disinteresse — soprattutto durante l’intera durata della 
grande difesa repubblicana, quando tutte le antiche credenze 
rano avvilite o perseguitate — è certamente impossibile, ad ogni 
veduto osservatore, non avvertire profondamente la radicale 
nanità del principio reazionario che conclama l’invariabile ne- 
cessità morale delle opinioni religiose. Questa grande esperienza 
non lascia solamente allo spirito teologico la risorsa, d’altronde 
taramente illusoria, di riferire a un vago deismo tanti vigorosi 
isultati: oltre al fatto che le semiconvinzioni di questa vana 
dottrina sono, per loro natura, troppo confuse e vacillanti per 
ottenere tali effetti, è di tutta evidenza che, a quest'epoca, la 
maggior parte dei cittadini attivi, sia nell’esercito sia nella na- 
zone, erano quasi altrettanto indifferenti al deismo moderno 
quato a ogni altro sistema religioso; poiché il deismo di stato 
divenne in séguito, come ho già dimostrato, il vero inizio storico 
tlla reazione retrograda, e, ciò che più conta procedette, allo 
esso modo di tutti i gradi successivi di questa reazione, da punti 
di vista puramente politici, molto estranei e spesso opposti ai 
Mincipali istinti popolari. Tale è il nuovo punto di vista gene- 
fit sotto il quale si deve intendere tutta la crisi rivoluzionaria, 
Ni quanto causa specifica della completa e irrevocabile decadenza 
! tutto il sistema teologico, privando le dottrine religiose di 
uti quegli attributi morali, dei quali un ostinato pregiudizio 
*mbrava assicurare loro un privilegio oramai esclusivo. 

Riassumendo, le varie considerazioni precedenti concorrono 
‘ Mostrare il cattolicesimo, che abbiamo visto presiedere così a 


»" “e 
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lungo all'evoluzione moderna, divenuto alla fine estraneo alla 
società attuale, in cui può figurare solo a titolo di imponente ro- 
vina storica, ancor utile a impedire al mondo di perdere ogni 
sentimento attivo di vera organizzazione spirituale, e per indi- 
carne ai filosofi le vere condizioni fondamentali. Quest'ultimo 
e duplice compito è oramai adempiuto del resto molto imperfet- 
tamente, sia a causa dell’irrazionale giudizio che trasferisce a 
un ammirevole organismo politico il giusto biasimo ora attri- 
buito alla filosofia teologica su cui aveva dovuto malaugurata- 
mente basarsi, sia anche in virtù dell’inferiorità mentale di un 
clero sempre più reclutato tra le nature inferiori, e che rapida 
mente perde il degno senso della sua antica missione sociale, di 
cui solo uno studio approfondito del medioevo può fornire oggi 
una conoscenza ai pensatori che volessero attingervi felici indi- 
cazioni generali". Benché ogni vero filosofo debba profonda 
mente rammaricarsi per la sterilità sociale di questa grande co- 
struzione, questi due tipi di motivi non permettono affatto di 
sperare che una saggia trasformazione, conforme allo spirito 
della rigenerazione sociale finale, possa utilizzarla realmente 
come mezzo di transizione; l'ostacolo principale, a questo riguar- 
do, risulterà soprattutto dalla cieca ostilità del sacerdote verso 


a. Questa irrevocabile degenerazione interna del clero cattolico, cau- 
sata dalla fondamentale frattura tra la sua filosofia e il complesso della 
civiltà attuale è diventata allora particolarmente sensibile, in quanto | 
famosi tentativi, anche se reazionari, di questo periodo per ricomporre 
la teoria generale del cattolicesimo, utili solo a caratterizzarne meglio I 
suo sistema storico, sono sostanzialmente dovuti a pensatori estranei! 
alla Chiesa. Tale fu soprattutto il famoso De Maistre, di tutti i filosofi 
moderni quello che ha più compiutamente esaminato sinora questo 
grande organismo. Fra i diversi sacerdoti che hanno seguìto le sue 0r- 
me, uno solo l’ha fatto con vero talento, letterario però e non filosofico, 
ed è stato a lungo celebrato come il più fermo sostenitore della restaura: 
zione cattolica 1. Ma la sua clamorosa conversione rivoluzionaria ha final 
mente testimoniato l'estrema fragilità delle convinzioni che possono 
ora produrre dottrine caduche, che un cieco empirismo si ostina ancora 
a presentare come uniche garanzie solide dell'ordine intellettuale e mo 
rale, mentre in realtà il minimo colpo delle passioni basta ogg! ? sra- 
dicarle completamente, nei loro principali organi. 


1. Allude al Lamennais, 
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ogni filosofo veramente positivo e dalla sua puerile ostinazione 
, cercare, aggirandosi tra vani intrighi, la chimerica restaura- 
ione del suo antico predominio. 

Malauguratamente è molto più verosimile che questo nobile 
edificio politico sia destinato, per la irrevocabile caducità dei suoi 
findamenti intellettuali, ad una completa demolizione, pari a 
quella dell'ordine politeistico precedente, lasciando soltanto l'im- 
xrituro ricordo degli immensi servizi di ogni genere che con- 
fungono storicamente ad esso tutta l'evoluzione umana, e dei 
rfezionamenti essenziali che esso ha introdotto nella teoria 
fondamentale dell'organismo sociale, secondo la giusta valuta- 


zione del volume precedente. 


Considerando ora il progresso attuale della decomposizione 
politica relativa all'organismo temporale, è facile riconoscere 
che, nonostante lo sviluppo eccezionale di una prodigiosa attività 
militare, 11 corso graduale della crisi rivoluzionaria ha in gene- 
rile contribuito a completare l’irrevocabile decadenza del regi- 
me militare, non meno di quella dello stesso regime teologico. 

In primo luogo, la maniera obbligata in cui si dovette com- 
pere la grande opera della difesa della Repubblica determinò 
nello stesso tempo l’irrevocabile discredito dell’antica casta mi- 
itare, in tal modo privata radicalmente del suo unico attributo 
caratteristico, nonché la fine parallela dello stesso prestigio un 
tmpo inerente, nonostante l’istituzione decisiva degli eserciti 
permanenti, allo speciale carattere di tale professione, in cui i 
ittadini meno preparati sorpassarono in quegli anni, dopo un 
lipido apprendistato, i maestri più sperimentati. 

Questa prova decisiva, felicemente compiutasi in mezzo alle 
pù sfavorevoli circostanze, fece dunque avvertire che, ai fini di 
una semplice attività difensiva, la sola veramente compatibile 
‘on lo spirito pacifico della socialità moderna, ogni casta guer- 
"tra, così come ogni seria e ininterrotta preoccupazione per le 
Sigenze militari, erano divenute oramai essenzialmente inutili, 
atto l'impulso patriottico di una vera risoluzione popolare, 
“nz2 la quale d'altronde la più abile tattica sarebbe stata, sotto 
ll certo aspetto, completamente insufficiente, come risultò in 
Sguito dalla triste controprova venuta dalla tirannia reaziona- 
Na di Bonaparte. Altri esempi nazionali mostrarono ben presto, 
‘î modo non meno significativo, che questa consolante verità 


ii 
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politica è parimenti applicabile a tutte le popolazioni del mondo 
moderno, e che essa deriva necessariamente dal sistema fonda. 
mentale della nostra civiltà. 

In secondo luogo, la natura stessa della guerra rivoluzionaria 
dovette porre anzitutto irrevocabilmente fine all’ultima serie 
di guerre sistematiche che aveva soprattutto caratterizzato, co- 
me ho già spiegato nel capitolo precedente, la terza fase mo- 
derna, e che tendeva a perpetuare l’attività militare, destinandola 
al servizio politico dell'attività industriale, oramai preponderan- 
te: questo antico spirito non poté allora persistere che in Inghil- 
terra, dove pure era profondamente modificato da gravi istanze 
sociali. 

Si deve, a questo proposito, osservare attentamente in que- 
st'epoca la decadenza quasi universale del regime coloniale, fon- 
dato durante la seconda fase, e che l’irrimediabile separazione 
delle principali colonie distrusse completamente dopo tre secoli, 
in modo da prevenire ogni serio ripetersi delle importanti guerre 
che esso aveva in precedenza suscitato. Solo l'Inghilterra dovette 
così offrire, a questo riguardo, un'eccezione particolare e pro 
babilmente passeggiera, che le altre nazioni europee non pote- 
vano né dovevano turbare nell’interesse comune della grande 
repubblica occidentale, molto conciliante verso tale anomalia, 
corrispondente a bisogni e attitudini che altrove non potrebbero 
esistere allo stesso grado. La fortunata Rivoluzione americana 
aveva dapprima fornito a questa necessaria scissione, nello stes- 
so tempo, un segnale decisivo e un sostegno fondamentale; ma 
il suo felice compimento dovette essere attribuito in séguito alle 
preoccupazioni speciali di ogni singolo stato metropolitano, nel 
timore di un proseguimento più o meno diretto della crisi rivo 
luzionaria. 

È così che soprattutto disparve allora, nel sistema delle re- 
pubbliche europee, l’ultima causa generale delle guerre moderne. 

D'altronde, ho già sufficientemente spiegato come, in Ul 
tempo in cui lo spirito militare si subordinava a un fine sociale, 
un'immensa aberrazione guerriera doveva essere naturalmente 
determinata da una irresistibile abitudine, il cui ritorno è certa 
mente impossibile, nonostante tutti i vari sforzi. Infatti le guerre 
di principio, le sole che restassero ammissibili, sono state raf 
calmente compresse da una sufficiente estensione occidentale de” 
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l'agitazione rivoluzionaria, così divenuta per l'Europa attuale 
un sicuro pegno di tranquillità provvisoria, in quanto impegna 
n modo continuo ogni sollecitudine dei governi e ogni attività 
li loro numerosi eserciti a prevenire faticosamente le perturba- 
ioni interne. Per quanto precaria sembri una simile garanzia, 
ssa è nondimeno tale da durare fino a che una vera riorganiz- 
razione intellettuale e morale venga a istituire ovunque sponta- 
namente una sicurezza diretta e permanente, riformando per 
xmpre costumi e opinioni che costituiscono le ultime vestigia 
del regime iniziale dell'umanità, e facendo uniformemente pre- 
valere la pacifica preoccupazione giornaliera dei vari migliora- 
mente sociali, sia europei che nazionali, sotto la comune ispira- 
zone di un dottrina universale, interpretata da uno stesso po- 
tere spirituale, come indicherò in modo particolare appresso. 
Abbiamo, è vero, precedentemente rilevato l’introdursi sponta- 
neo di un dannoso sofisma, che ci si sforza oggi di consolidare, 
cche tenderà a conservare indefinitamente l’attività militare, 
segnando alle successive invasioni il fine particolare di stabi- 
ire direttamente, nell’interesse finale della civilizzazione uni- 


| versale, la preponderanza materiale delle popolazioni più evo- 
lite su quelle che lo sono meno. Nel deplorevole stato presente 


lella filosofia politica, che permette il predominio effimero di 
ou aberrazione, una tale tendenza è certamente molto grave, 
n quanto fonte di perturbazione universale; logicamente perse- 
puita, essa condurrà senza dubbio, dopo aver motivato l’oppres- 
sone reciproca delle nazioni, a gettare le diverse città le une 
sulle altre, secondo il loro diverso grado di progresso sociale; 
‘ senza giungere a questa rigorosa generalizzazione, che deve 
«mpre restare ideale, in effetti è su un tale pretesto che si è pre- 
(eso di fondare l’odiosa giustificazione della schiavitù coloniale, 
n base alla incontestabile superiorità della razza bianca. Ma, 
qualsiasi grave disordine possa suscitare momentaneamente tale 
fisma, l'istinto caratteristico della società moderna deve certa- 
mente dissipare ogni irrazionale inquietudine che tende a pren- 
Te in considerazione, anche semplicemente per un prossimo 
‘Wenire, una nuova fonte di guerre generali, del tutto incom- 
patidili con le più costanti disposizioni di ogni popolazione ci- 
île. Prima della formazione e della propagazione della sana 
osohia politica, la rettitudine popolare avrà d'altronde senza 
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dubbio sufficientemente valutato, benché secondo un confuso 
empirismo, questa grossolana imitazione reazionaria della gran- 
de politica romana, che abbiamo visto, in senso inverso, essen- 
zialmente destinata, sotto il presupposto di condizioni sociali 
radicalmente opposte a quelle del sistema moderno, a compri. 
mere ovunque, tranne presso un unico popolo, lo sviluppo fu- 
turo della vita militare, e che, al contrario, questa vana parodia 
stimolerà, simultaneamente, in nazioni da molto tempo dedite 
a un'attività eminentemente pacifica. 

La decadenza fondamentale del regime e dello spirito mili- 
tare è ovunque proseguita spontaneamente, durante l’ultimo 
mezzo secolo, in mezzo alle più speciose manifestazioni contra- 
rie, sotto un terzo aspetto generale, non meno caratteristico dei 
due precedenti, per una grande innovazione universale, il cui 
alto significato storico è ancora troppo poco compreso, e che 
costituisce certamente la più profonda modificazione che l'isti- 
tuzione moderna degli eserciti assoldati e permanenti abbia an- 
cora potuto subire dal tempo della sua origine nel xiv secolo. 
Si capisce che si allude qui alla coscrizione militare obbligatoria, 
dapprima stabilita in Francia per sopperire agli immensi bisogni 
della nostra difesa rivoluzionaria ed anche alle esigenze più du- 
revoli dell’aberrazione militare, che le successe, e infine univer- 
salmente adottate altrove per consolidare sufficientemente le 
diverse resistenze nazionali. Questa memorabile innovazione, 
che, anche dopo la pace, è ovunque sopravvissuta alle necessità 
da cui era inizialmente scaturita, costituisce evidentemente, per 
sua natura, una spontanea testimonianza dell’inclinazione anti 
militarista delle popolazioni moderne, in cui si trovano aN- 
cora ufficiali volontari, ma soldati pochi o nessuno. Nello stesso 
tempo, essa concorre a distruggere i costumi e l’attività militare, 
segnando sostanzialmente la fine dell’originario carattere spe 
cialistico di tale professione, e formando gli eserciti con una ma5 
sa radicalmente ostile alla vita militare, divenuta per essa un far: 
dello troppo temporaneo, che è abitualmente sopportato da tutti 
quelli che vi sono soggetti solo nella previsione costante € 1 
minente di una inevitabile liberazione personale. Vi è d altron: 
de da temere che, con l’estensione crescente di abitudini e di opi 
nioni anarchiche, un servizio così pesante, nonostante la sua pa 
portanza evidente, finisca per determinare nella classe, sulla 
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> |qulene ricade il suo peso principale, già così aggravata per tanti 
litri motivi, energiche resistenze più o meno esplicite, che ren- 
lino impossibile l'effettivo protrarsi dell'estensione inusitata che 
i = glieserciti hanno ovunque conservato dopo la pace universale. 
3 Checché ne sia di una tale previsione, non vi è dubbio che il 
- © ricorso normale ad una simile risorsa necessaria caratterizza spon- 
ì = ineamente, sia come sintomo, sia come principio, la piena de- 
» cadenza finale del sistema militare, ormai essenzialmente ri- 
fotto a un compito subalterno, benché indispensabile, nel mec- 

- = canismo fondamentale della società moderna. 
) ‘ Sulla base di questi tre ordini di considerazioni generali, 
. tti gli spiriti veramente filosofici devono facilmente ricono- 
i xere, con perfetta soddisfazione insieme intellettuale e morale, 
che è infine giunta l’epoca in cui la guerra effettiva e perma- 
: } nente deve totalmente sparire presso la parte migliore dell’uma- 
nità. Il vago e confuso presentimento di questo grande risultato 
sciale ispira da tre secoli nobili e caratteristiche utopie, che, 
nonostante la loro insufficiente razionalità, non avrebbero susci- 
,Utotanti frivoli disprezzi, se si fosse capito meglio che, come 
i lospiegato nel cinquantaquattresimo capitolo, tali concezioni, 
qundo sono veramente autonome e sufficientemente persistenti, 
imunciano sempre, per via di anticipazione più emotiva che in- 
llettuale, una vera necessità di fondo e una speciale creazione 
, |arrispondente, per imperfetta che possa esserne la duplice va- 
| lazione originaria. Vediamo così, in effetti, realizzarsi sponta- 
| |Mamente quest'ultimo felice risultato, dopo le più terribili bu- 
re, come conseguenza necessaria di tutta la situazione fonda- 
mentale propria alle popolazioni moderne, che ha successiva 
mente esaurito tutti i vari motivi generali delle guerre impor- 
tanti, mentre distruggeva a poco a poco tutte le principali con- 
dizioni di un potente sviluppo militare. La profonda pace euro- 
Ka che, nonostante tante irrazionali previsioni e tanti tentativi 
‘Tonei, persiste adesso a un grado già senza precedenti in tutta 
“Storia umana, costituisce sicuramente un fenomeno ammirevole 
de, se non vi fossimo immersi, sembrerebbe a tutti decisivo per 
“ento finale di un’era pienamente pacifica. Per quanto som- 
Marie stano state, a questo riguardo, le indicazioni precedenti, 
‘St sono talmente irrecusabili e insieme talmente legate a tutta 
Nostra trattazione storica, da contribuire, almeno spero, a ras- 
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sicurare tutti i rettamente pensanti sulla necessità di mantenere 
una pace indispensabile, sotto tutti gli aspetti, all'evoluzione 
attuale della parte migliore dell'umanità, e che non potrebbe 
sopportare oggi una grave perturbazione anche momentanea se 
non nel caso che vane agitazioni interne rendessero possibile, 
in Francia, il predominio temporaneo di funesti istinti sistema. 
tici, che il solo presentimento di questi dannosi effetti sarebbe 
sufficiente a rendere odiosi alle popolazioni attuali, in cui pre 
dominano sicuramente tenaci disposizioni pacifiste, talvolta dis 
simulate da dimostrazioni effimere, dovute a ispirazioni nemi- 
che del progresso. 

Nonostante l’innegabile realtà di tale valutazione generale, il 
vasto apparato militare attualmente mantenuto in piedi, in tutti 
1 popoli europei, con estensione quasi pari al tempo precedente 
quest'epoca di pace universale, sembrerebbe annunciare a pri- 
ma vista la presenza di una disposizione opposta, se un esame 
più approfondito della situazione fondamentale non spiegasse 
subito questa apparente anomalia, collegandola direttamente, in 
base a tutto il contenuto di questo capitolo, alle necessità co- 
muni di una crisi rivoluzionaria, ora più o meno estesa a tutta 
la respublica occidentale. 

L’attiva partecipazione degli eserciti propriamente detti al 
mantenimento costante dell'ordine pubblico, che prima era per 
loro compito accessorio e passeggiero, ne costituisce ormai, al 
contrario, ovunque e sempre più, la funzione principale e co 
stante, a causa delle gravi perturbazioni interne che possono 
continuamente sopravvenire presso le diverse popolazioni pro 
gredite, e da cui debbono d'altronde frequentemente derivare 
effettive inquietudini esterne: sebbene, in fondo, questa unifor: 
me agitazione interna garantisca, come ho sopra indicato, l'im 
possibilità di urti tra nazioni. In una condizione di profondi 
disordini intellettuali e morali, che deve sempre rendere 1mmi 
nente l’anarchia materiale, è necessario che i mezzi di repres 
sione acquistino un'intensità corrispondente a quella delle ten 
denze insurrezionali, affinché un ordine indispensabile protegg? 
sufficientemente il vero progresso sociale contro gli sforzi con 
tinui di ambizioni mal dirette e legate a erronee concezioni 
Questa nuova necessità è stata fin qui comune a tutte le succes 
sive forme della crisi rivoluzionaria, e si può anticipatamente 
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isere certi che non sarà meno avvertita da tutti i governi che 
ranno sopravvenire, fino a che la riorganizzazione intellet- 
ale e morale non venga a porre un termine definitivo a questo 
bisogno eccezionale, termine che non potrà essere prossimo, sia 
s causa delle difficoltà e della lentezza di una simile operazione, 
ima filosofica e poi politica, sia a causa dell’egoismo e dell’ac- 
iecamento che non potranno non ostacolarla ovunque, sotto la 
feplorevole preponderanza universale di uno spirito profonda- 
mente dispersivo, che vizia oggi le più valide intelligenze. Tale 
til modo generale secondo cui proprio l’epoca che è destinata 
; vedere essenzialmente sparire per sempre la guerra propria- 
nente detta, ha sviluppato, per gli eserciti moderni, trasformati 
nuna sorta di giurisdizione politica, un'ultima missione sociale, 
ll cui importanza non è contestabile, e la cui durata, benché 
necessariamente limitata, secondo la condizione posta in pre- 
tedenza, dev'essere per sua natura molto più prolungata di 
quanto non s'immagini, in un tempo in cui questa prerogativa 


‘ finale non è che all’inizio del suo principale esperimento. 


Questa situazione reale non è oggi abbastanza compresa per- 
ché 1 fatti politici non possono, in difetto di una teoria vera- 
mente positiva, essere convenientemente valutati se non dopo una 
lunga persistenza; a parte poi il fatto che una residua influenza 
dei costumi e delle antiche opinioni si oppone qui in modo par- 
scolare ad una esatta valutazione d’insieme: da ciò risulta, per 
governi attuali, il frequente ricorso ad artifici poco convenienti 
t soprattutto pericolosi, che mirano a legittimare agli occhi dei 
popoli, invocando la pretesa imminenza di un’impossibile guer- 
fà il mantenimento di un vasto apparato militare, che non si 


| 0% giustificare sinceramente in base alla sua vera e necessaria 


finalità. 


Ma poiché tale missione sociale è senz’altro più che confessa- 
le, in un tempo in cui, come ho detto più sopra, il potere cen- 
tale stesso non ha in fondo altro importante compito provviso- 
"o, la sua continuata importanza deve presto condurre a rico- 
“oscerla apertamente e con sincerità, al fine di adattarvi regolar- 
mente i diversi organi che devono concorrervi. Infatti, la loro 
razione equivoca li espone oggi a pericolose seduzioni, a causa 
‘Un generale disordine di opinioni e di abitudini, la cui in- 
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fluenza si estende, al di là delle esigenze fondamentali, su quelli 
stessi che ne dovrebbero contenere i maggiori sforzi materiali. 

La decadenza continua del regime e dello spirito militare 
non può dunque colpire oggi la professione militare con un de 
cadimento sociale in alcun modo equivalente a quello che, per 
l’irrevocabile declino della filosofia teologica, minaccia ormai la 
casta sacerdotale, presso la quale non si potrebbe sperare, con 
qualche verosimiglianza, una trasformazione abbastanza pro 
fonda da permetterne la effettiva fusione nell’organizzazione 
finale dell'umanità, in cui la classe speculativa deve avere tut: 
t'altro carattere. 

Dopo la completa dissoluzione della casta militare, iniziata 
nel xiv secolo con l'istituzione degli eserciti moderni, e comple- 
tata soprattutto in Francia sotto l'influenza della rivoluzione, 
come ho già spiegato, nessun serio ostacolo può più impedire alla 
milizia attuale di assumere opportunamente i costumi e lo spi- 
rito che devono corrispondere alla sua nuova funzione sociale. 
Ogni profondo rammarico per un passato, in cui tutto ciò che 
ora è provvisorio fu per lungo tempo fondamentale, può essere 
in effetti, nonostante una recente imitazione passeggiera di quel- 
l'antica situazione, radicalmente abolito oggi presso una classe 
che deve conservare un degno senso della sua permanente uti 
lità, e che può d’altronde giustamente inorgoglirsi, in un tempo 
di anarchia, di essere portatrice di una tendenza organica, il cui 
migliore modello temporale si troverà sempre nella sua ammi: 
revole gerarchia; a ciò si aggiungono le felici risorse secondarie 
che offre la sua più recente costituzione per facilitare lo sviluppo 
intellettuale e sociale delle nostre popolazioni, utilizzando con 


venientemente un indispensabile sacrificio momentaneo. Non-' 


ostante la fondamentale solidarietà che dovette esistere sino ad 
oggi tra lo spirito militare e lo spirito religioso, non si deve mal 
dimenticare che, alla sua origine, l'istituzione degli eserciti per 
manenti avvenne ovunque con intenti decisamente critici, 2 
fine di assicurare l’avvento della dittatura temporale tanto con 
tro il potere sacerdotale che contro la forza feudale. | 

Così i soldati moderni si distinguono quasi sempre da quelli 
del medioevo e ancora di più da quelli dell'antichità per una 
tendenza più o meno pronunciata all’emancipazione teologica, 
il che eccita spesso le impotenti proteste del clero. 
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Bonaparte stesso, nonostante il suo ascendente sull’esercito, fu 


| costretto a tollerarne una piena indipendenza spirituale che, va- 


iitata con mente politica, sarebbe stata allora sufficiente a giudi- 
are per ciò che valeva una vana utopia reazionaria, necessaria- 
nente fondata sul permanente legame di due elementi divenuti 
videntemente inconciliabili. Si sa d'altronde che gli sforzi in- 
ensati dei suol successori non condussero che a maggiormente 
potenziare tale ostilità. Infine, la chiarezza e la precisione delle 
riflessioni dell’arte militare devono tendere per loro natura a fa- 
vorire oggi, in coloro che vi si dedicano, lo sviluppo dello spirito 
pitivo, il che è stato confermato, da tre secoli in qua, da tanti 
felici esempi di utile alleanza tra le ricerche scientifiche e gli 
studi militari, la cui spontanea affinità ha determinato fino ad 
ora le elaborazioni creative più importanti per lo spirito positivo. 

E così che antipatie comuni ed uguali simpatie hanno sem- 
pre più teso, in Francia soprattutto, a far profondamente pene- 
tare negli eserciti lo stimolo progressista che caratterizza le po- 
polazioni moderne; al contrario, l’immobilismo della classe sa- 
cerdotale l’ha resa alla lunga pressoché estranea allo spirito della 
socialità moderna. 

Questa è la causa generale di una differenza essenziale, che 
è qui necessario spiegare sommariamente, tra i destini paralleli 
i due elementi principali dell’antico sistema politico, la cui 
uniforme dissoluzione, insieme temporale e spirituale, non è 
d'altronde affatto alterata da questa indispensabile distinzione. 
Infatti, è solo una profonda trasformazione spontanea che per- 
mette all'elemento militare, in contrasto con l’elemento teolo- 
60, una vera fusione col movimento finale della socialità mo- 
derma, in seno al quale il suo compito politico si dovrà venir 
iducendo poco a poco, a misura che l’ordine normale si sta- 
olirà in servizi quotidiani, la cui necessità non potrà mai venir 
Meno, qualsiasi possa essere il compimento ulteriore della rige- 
trazione morale. 

Dopo aver sufficientemente valutato l’eminente influenza 
elultimo mezzo secolo nel completare irrevocabilmente la 
g'ande progressione negativa dei cinque secoli precedenti, ci 
“sta da valutare l’estensione simultanea della progressione posi- 
‘fà, considerando successivamente le quattro evoluzioni parziali, 
! cul l'abbiamo vista costituita nell’ultima lezione, al fine di 


selle. 
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caratterizzare insieme i suoi effettivi risultati e le sue lacune es. 
senziali, riguardo alla loro comune relazione con la riorganiz. 
zazione finale. 

Per quanto riguarda la più importante di queste evoluzioni 
omogenee, sarebbe certamente superfluo, sotto l’uno come sotto 
l’altro aspetto, insistere su un'analisi oramai evidente a tutti gli 
osservatori attenti, e che consiste, sotto ogni aspetto, in un sem- 
plice prolungamento generale di quella del capitolo precedente, 
particolarmente ricordata per quanto di essa concerne la terza 
fase moderna. 

Si comprende facilmente, in effetti, quanto la preponderanza 
sociale dell'elemento industriale dovesse essere accresciuta e con- 
solidata da una crisi rivoluzionaria, che completava la secolare 
demolizione dell’antica gerarchia, e che fin d'allora poneva na- 
turalmente in prima linea l’ascesa temporale fondata sulla ric- 
chezza, la cui influenza è divenuta evidentemente esorbitante, 
in virtù dell'anarchia intellettuale e morale. Necessariamente 
turbata dalla guerra, questa inevitabile trasformazione si è do- 
vuta sviluppare rapidamente dopo la pace e consolidarsi in se- 
guito sotto l'impulso della memorabile scossa, che ha segnato la 
vera fine storica della grande reazione retrograda. Il progresso 
tecnico dell’industria doveva d'altronde seguire il suo progresso 
sociale. Così è in questa epoca che occorre collocare lo sviluppo 
principale del movimento caratteristico, di cui ho prima indicato 
l’inizio generale verso la metà della terza fase moderna, in cui 
l'abbiamo visto consistere soprattutto in un’ampia applicazione 
degli agenti meccanici, il cui uso sempre più sistematico, fon- 
dato essenzialmente sull’introduzione di un potente motore uni 
versale, ha già realizzato durante l’ultimo mezzo secolo tanti 
felici perfezionamenti, che completerà oramai l’ammirevole n: 
novamento che comincia a operarsi ovunque nella locomozione 
artificiale, fluviale, terrestre, e anche marittima. Chiunque d'al 
tronde sa oggi quanto il rapporto sempre più stretto tra scienza 
e industria abbia contribuito a tutto questo progresso, anche sc 
la sua influenza intellettuale non è stata spesso altrettanto favo 
revole, per la funesta alterazione che essa tende a imprimere 
momentaneamente al carattere filosofico della scienza effettiva, 
come spiegherò in séguito. Infine, è soprattutto allora, che, € 
condo il giusto rilievo di alcuni osservatori, la classe industriale 
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i) capace, a causa della sua superiore generalità, di elevarsi 
litualmente a visioni veramente politiche, ha cominciato a po- 
enziare il suo sviluppo caratteristico, e a regolarizzare 1 suoi 
apporti elementari con ciascuna delle altre branche, sotto il 
primitivo stimolo del sistema del credito pubblico, ovunque na- 
uralmente derivato dall’inevitabile estensione simultanea delle 
pese nazionali. 

Unitamente a questi importanti progressi, si deve sfortunata- 
nente notare la crescente gravità delle varie lacune fondamen- 
ali, indicate alla fine del capitolo precedente, come necessaria- 
mente proprie a tutta l'evoluzione industriale, a causa della 
pecializzazione empirica e dispersiva che sino ad oggi vi do- 
va presiedere. Riguardo all’isolamento dell'industria agricola, 


nonostante le vantaggiose conseguenze della crisi rivoluzionaria, 
soprattutto in Francia, nel miglioramento delle condizioni ge- 


erali degli agricoltori, non si può dubitare che esso alla fine 
non ne sia stato aggravato, a causa della preoccupazione troppo 
sclisiva che ispirò allora lo sviluppo più rapido e più decisivo 


| dell'industria manufatturiera e dell’industria commerciale, le qua- 
ì, man mano che si sono elevate nella gerarchia sociale, hanno 


dovuto, come nel passato, scartare innanzitutto la prima, la cui 
scesa non poteva essere, per molto ancora, altrettanto celere. 
Tuttavia 1) più incontestabile e il più pericoloso di questi recenti 
iggravamenti dei radicali difetti inerenti finora al movimento in- 
tustriale, consiste sicuramente nell’opposizione più profonda 
che si è stabilita tra gli interessi rispettivi degli imprenditori e 
ki lavoratori, il cui deplorevole antagonismo mostra oggi quan- 
‘ l'industria moderna sia ancora essenzialmente lontana da una 
vera organizzazione, in quanto il suo cammino non può com- 
Diersi senza tendere a divenire oppressivo per la maggior parte 
di coloro il cui concorso è indispensabile. Questo nodo fonda- 
Mentale della socialità industriale è allora divenuto particolar- 
Mente caratteristico a causa della grande estensione universale 
tl continuo uso dei fattori meccanici, senza i quali lo sviluppo 
v'atico corrispondente sarebbe stato evidentemente impossibile. 
‘n si può dubitare che il contemporaneo diffondersi di atteg- 
sementi anarchici, soprattutto per effetto di pazzesche predi- 
«zioni utopistiche, abbia molto contribuito, come ho preceden- 
“Mente spiegato, a inasprire questa fatale separazione, tenden- 
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do a separare gli operai dai loro veri capi naturali, per porli 
sotto la guida demagogica di retori e di sofisti, estranei alle 
sane abitudini di lavoro. Ma, quale che sia, sotto questo aspetto, 
l'influenza permanente di questa inevitabile causa, la cui azione 
funesta è oggi molto evidente, non devo esitare a rilevare qui 
che tale crescente scissione tra 1 cervelli e le braccia è molto 
più dovuta a incapacità politica, incuria sociale, e soprattutto al 
cieco egoismo degli imprenditori, piuttosto che alle esigenze 
smodate dei lavoratori. I primi, oltre al fatto che finora non 
hanno affatto usato la loro influenza sociale per cercare di ga 
rantire 1 secondi contro la seduzione di utopie anarchiche me- 
diante l’organizzazione positiva di un’ampia educazione po- 
polare, di cui al contrario sembrano irragionevolmente temere 
l'estensione indispensabile, hanno evidentemente soggiaciuto 
alla loro antica tendenza di sostituirsi ai signori feudali di cui 
provocarono la necessaria caduta, senza ereditarne contempo 
raneamente la loro antica generosità verso gli inferiori. Ho già 
indicato il raffronto generale tra l'organismo militare e il mec 


canismo industriale come eminentemente adatto per la sua na-. 


tura a far rapidamente cogliere nell’industria moderna l’assen- 
za di ogni morale specifica, che imponga doveri non solo ai la- 
voratori, ma anche ai dirigenti, e li obblighi ad una permanente 
sollecitudine verso i loro collaboratori subalterni, conveniente: 
mente equivalente all’ammirabile solidarietà dei vari interessi 
militari. Questa immensa lacuna si fa più fortemente sentire al 
nostri giorni, innanzitutto per una tendenza troppo frequente 
degli alti dirigenti industriali a servirsi della loro forte infiuenza 
politica per impadronirsi, a detrimento della collettività, di im 
portanti monopoli; in secondo luogo, per una disposizione piÙ 
diretta e più generale ad abusare dell’inevitabile potenza del ca 
pitale, per far quasi sempre predominare le pretese degli 1m- 
prenditori su quelle dei lavoratori, nel loro giornaliero antago 
nismo, la cui natura, ancora esclusivamente materiale, non è 
neanche regolata secondo una vera equità, poiché la legislazione 
impedisce agli uni le coalizione che permette o tollera negli al 
tri. Senza insistere oltre su così tristi considerazioni, la cul realta 
è malauguratamente innegabile, occorre soprattutto notare è 
questo riguardo l’accecamento dottorale della metafisica econo 
mica, che dinanzi a simili conflitti osa coprire la sua organi 
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mpotenza con il dichiarare irrazionalmente la pretesa neces- 
;t di consegnare indefinitamente l’industria moderna solo alla 
ua spontaneità disordinata. Tuttavia, si deve ugualmente rico- 
oscere che tale opinione indica, in maniera indiretta e confusa, 
l vago presentimento dell’insufficienza radicale delle misure 
plitiche propriamente dette, cioè temporali, per la soluzione de- 
fnitiva di questa immensa difficoltà sociale che, per sua stessa 
tura, deve dipendere soprattutto da una riorganizzazione in- 
ellettuale, che regoli alla fine, in un spirito di generalità, 1 ri- 
pettivi doveri delle varie classi industriali, sotto la costante sor- 
reglianza imparziale di un potere spirituale unanimamente ri- 
pettato, come avrò modo di indicare particolarmente fra breve. 

Le indicazioni del capitolo precedente sul carattere generale 


dell'evoluzione estetica durante la terza fase moderna ci di- 


sensano essenzialmente, a questo proposito, da ogni nuovo 
same sull'ultimo mezzo secolo, che ha presentato, sotto questo 
spetto, una semplice estensione spontanea del suo percorso pre- 
cedente, senza alcuna modificazione radicale. 

Solamente la direzione unanime degli spiriti verso le specu- 
azioni politiche e la tendenza universale ad un completo rin- 
ievamento hanno dovuto allora far più vivamente sentire, an- 
che se sotto le ispirazioni assolutiste di una metafisica antisto- 
ca, le lacune fondamentali dell’arte moderna riguardo alla 
mancanza di un principio filosofico e di una finalità sociale ed 
che l'irrevocabile caducità del regime fittizio che lo aveva 
\ovvisoriamente sostituito durante la seconda fase, in séguito 
l'imitazione esclusiva dei modelli antichi, come ho spiegato 
i sufficienza. Ma gli sforzi impotenti tentati fino ad ora, so- 
Pattutto in Francia, per disincagliare l’arte da questa sterile 
sizione, non hanno condotto che a caratterizzare meglio, se- 
‘ondo dei giudici imparziali, la relazione necessaria che subor- 
dina direttamente tale riforma al sufficiente compimento ulte- 
"ore di una vera riorganizzazione sociale, prima intellettuale 
;ai morale. Infatti lo stimolo prolungato di una filosofia nega- 
Uva ha condotto tanti pretesi rinnovatori a costituire, in tutti 
‘‘aîpi, una sorta di sfrontatezza estetica, in cui il disor- 
Nt stesso delle composizioni diventa un merito troppo spesso 
Sinato a dispensare da ogni altro, e che infine non ha ancora 
Podotto nessuna opera veramente durevole, capace di giusti- 
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ficare tante orgogliose recriminazioni contro l’evidente insuff. 
cienza del sistema classico propriamente detto. Queste vane dis. 
sertazioni portano chiaramente l'impronta della metafisica do- 
minante, disponendo ovunque a prendere la forma per la so 
stanza e le discussioni per costruzioni. Tuttavia, nonostante una 
decomposizione sociale che impedisce all'arte ogni ampio eser- 
cizio spontaneo e ogni profonda efficacia generale, si devono 
riscontrare immortali creazioni per ogni genere fondamentale, 
essenzialmente indipendenti da questa sterile poetica, poiché le 
facoltà estetiche dell'umanità non potevano di fatto esaurirsi, 
anche in mezzo alle circostanze più sfavorevoli. Un eminente 
poeta *, nei confronti del quale l'aristocrazia britannica, che po- 
teva onorarsene, preferì, con odiose persecuzioni, provare agli 
occhi dell'Europa il suo spirito eminentemente reazionario, sep- 
pe profondamente cogliere la valutazione estetica dello stato ne- 
gativo e variabile della socialità moderna, che impotenti imi- 
tatori hanno voluto dopo riprodurre, senza comprendere che, 
per la sua natura antipoetica, questa situazione transitoria non 
poteva comportare che una sola volta, e in un solo genio, un'e 
nergica idealizzazione. Nello stesso tempo, il genere di compo 
sizione meglio adatto alla civiltà moderna, da cui lo abbiamo 
visto spontaneamente emergere, continua a manifestare la sua 
originalità e la sua popolarità con un memorabile perfeziona 
mento generale, consistente soprattutto in una fortunata allean- 
za storica della vita privata, fino allora considerata solo astrat 
tamente, con la vita pubblica, che, in ogni età sociale, ne mo 
difica necessariamente il carattere fondamentale. 

È così che, secondo una felice scelta di fasi sociali ben de 
terminate e convenientemente distanziate, l’immortale autore ‘ di 
Ivanhoèî, di Quentin Durward, dei Puritani ecc., ha prodotto 
tanti eminenti capolavori, accolti avidamente da tutta la repub 
blica europea, anche se principalmente dedicati a caratterizza 
la civiltà protestante. Mentre la nostra civiltà cattolica ha trovato 
finalmente una sola degna rappresentazione poetica nell'ammi 
revole composizione de / Promessi spost, il cui illustre autore, 
ancora troppo poco apprezzato, figurerà certamente, agli occhi 


1. Allude probabilmente a William Blake (1757-1827). 
2. Lo scrittore scozzese Walter Scott, 1771-1832. 
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i n'imparziale posterità, fra i più nobili geni estetici dei tem- 
pi moderni. Tale traccia epica è probabilmente destinata, per la 
wa indipendenza naturale, a determinare in séguito il rinnova- 
mento graduale di tutta l’arte moderna, allorché la natura fon- 
tamentale della nostra socialità potrà manifestarsi finalmente 
nun modo insieme energico e abbastanza determinato per di- 
snire esteticamente apprezzabile, sotto lo sviluppo diretto della 
iorganizzazione spirituale. Sarebbe d'altronde superfluo indi- 
are qui come le altre arti abbiano, in generale, mantenuto ono- 
rvolmente, durante questo ultimo mezzo secolo, il loro stato 
precedente, senza tuttavia ricevere alcun fondamentale miglio- 
rmento, se non nella musica, specie drammatica, il cui carat- 
ere generale è divenuto, in Italia e nella Germania cattolica, più 
vato e più completo. La crisi rivoluzionaria ha spontanea- 
mente dimostrato, con una forza non equivoca, attraverso un'im- 


| veritura testimonianza, la potenza estetica necessariamente pro- 


pria di ogni grande movimento sociale, anche solo temporaneo, 
cendo inopinatamente scaturire da una nazione così poco mu- 
scale, come sicuramente è la nostra, il tipo più perfetto di mu- 
sca politica, in quell’inno memorabile, che tante volte ha sti- 
molato il generoso patriottismo dei nostri eroici difensori. 

Benché l'evoluzione scientifica non abbia potuto, ancor più 
delle due precedenti, prospettare che una semplice generica con- 
inuazione del movimento anteriore, senza alcun impulso vera- 
Mente nuovo, nondimeno la sua natura profondamente progres- 
la, e soprattutto la sua preponderante importanza sociale, co- 
me prima immediata base della riorganizzazione spirituale, ci 
bligano a considerare più da vicino, sia i suoi ultimi essen- 
tiali progressi, sia principalmente la deplorevole estensione con- 
tmporanea di gravi aberrazioni. 

Queste, sotto l’empirico influsso di una specializzazione di- 
‘ersiva, minacciano oggi di imprimere un carattere molto re- 
ionario alle sole dottrine da cui possa ormai sorgere un vero 


| Iuzio di rigenerazione universale, prima intellettuale, poi mo- 


‘ale, infine politica. 

Nelle scienze matematiche, oltre alla naturale conclusione 
dei lavori essenziali della terza fase moderna, per la costruzione 
îmale della meccanica celeste, è rilevante l’elaborazione essen- 
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ziale del grande Fourier *, che estese l’analisi con felice reaziona- 
lità a un nuovo ordine fondamentale di fenomeni generali, con 
lo studio delle leggi astratte dell’equilibrio e della variazione 
delle temperature. Riguardo all’analisi pura, fra le numerose in- 
tegrazioni compiute sotto lo stimolo prolungato d’Eulero, si 
distingue soprattutto, come eminentemente originale, la conce- 
zione dello stesso Fourier sulla risoluzione delle equazioni, util- 
mente proseguita e anche migliorata con aggiunte da numerosi 
matematici, cul si può d'altronde rimproverare una sorta d’in- 
giusto accordo contro questa prima idea, di cui tentano vana- 
mente di dissimulare la vera origine. La geometria è allora am- 
pliata in modo essenziale, come ho detto nel primo volume di 
questo trattato, dalla grande idea di Monge *? sulla teoria gene- 
rale delle superfici, sinora poco compresa dai matematici comuni, 
e forse troppo poco apprezzata anche dal suo illustre autore. Solo 
Lagrange sembra averne degnamente presentito la grande por- 
tata filosofica, che si può concepire solo da un punto di vista 
più elevato come prima base della geometria comparata, come 
ho vanamente tentato di dimostrare a spiriti che credevo meglio 
disposti a cogliere tale introduzione. Nello stesso tempo, l’incom- 
parabile Lagrange perfezionò il complesso della meccanica ra- 
zionale, imprimendole per sempre, con ammirevole unità, la 
più perfetta razionalità di cui questa fosse suscettibile. Ma tale 
immensa creazione non si deve valutare isolatamente, e va le- 
gata direttamente allo sforzo generale del suo autore per costi 
tuire finalmente una vera filosofia matematica, fondata sul pre- 
liminare rinnovamento dell’analisi trascendentale. Ciò è dimo- 
strato da quella concezione senza precedenti con cui Lagrange 
ha intrapreso a rigenerare, in un medesimo spirito, tutte le gran- 
di concezioni, prima dell’analisi poi della geometria e infine 
della meccanica. Sebbene questa sistemazione prematura non sta 
riuscita convenientemente, e sebbene la maggior parte dei ma 
tematici, ormai dominati da una cieca specializzazione, non né 


1. Jean Baptiste Joseph Fourier, matematico francese (1768-1830), autore della 
Thforie de la chaleur. | 

2. Gaspard Monge conte di Péluse, matematico francese (1746-1818), elaborò la 
gecmetria descrittiva, 
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tbiano sufficientemente compreso il significato, è tuttavia essa 
e, senza dubbio, presso una posterità convenientemente pre- 
parata, onorerà di più quest'epoca matematica. Si riserverà al- 
bra un posto a parte al genio eminentemente filosofico di La- 
range, il solo matematico che abbia degnamente scorto l’ulte- 
sore alleanza tra spirito storico e spirito scientifico, destinata a 
aratterizzare la maggiore perfezione delle speculazioni posi- 
ire, come ho indicato nel quarto tomo, e come stabilirò speci- 
fcatamente nei capitoli che concluderanno questo trattato. 

Sebbene la pura astronomia o la geometria celeste, non possa 
mai comportare che progressi secondari, a paragone del ful- 
gore superiore emanato dalla meccanica celeste, vi si notano 
nondimeno interessanti ampliamenti per la scomperta di Ura- 
rio e dei suoi satelliti, e infine per quella dei quattro piccoli 
pianeti tra Marte e Giove. Tuttavia, le strane osservazioni di 
quest'epoca sulle nebulose e le stelle doppie hanno avuto il grave 
nconveniente di suggerire, nei confronti di una pretesa astrono- 
mia siderale, vaghe esperienze indefinite, incompatibili, come 
io già provato, con la vera filosofia astronomica. 

La fisica propriamente detta, oltre alle nuove fondamentali 
nsorse acquisite dall'analisi matematica, d’altronde troppo spes- 
% viziata da una preponderante tendenza ad ipotesi antifiloso- 
fche, si arricchì di molte importanti nozioni sperimentali in 
quasi tutte le sue branche fondamentali, soprattutto in ottica e 
n elettrologia, con 1 grandi lavori successivi da una parte, di 
Malus!, di Fresnel? e di Young °, dall’altra parte, di Volta, di 
Versted e d’Ampère ‘. In mezzo al poco razionale spettacolo of- 
lerto dallo smantellamento, d’altronde necessario, della bella teo- 
Ma di Lavoisier, la chimica ricevette, durante questo mezzo seco- 
o, un duplice perfezionamento essenziale, di cui ho cercato di far 
‘onvenentemente valutare la natura e il processo, con la for- 


di Etienne Louis Malus, fisico francese (1775-1812), esaminatore all'École poly- 
«Cinque, 

2 Augustin Jean Fresnel, fisico francese (1588-1827), si mise in luce con primi 
Siportanti lavori sui fenomeni di doppia rifrazione. 

| 3. Thomas Young, medico, fisico ed egittologo inglese (1773-1829), uno del 
îndatori dell'ottica fisiologica. 


at nre Marie Ampère, fisico francese (1775-1836), fissò i metodi della elettro- 
Mica, 
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mazione graduale della sua dottrina numerica e con la serie 
generale dei suoi studi elettrici. Ma, per quanto importanti fos- 
sero allora i progressi delle varie parti fondamentali della filo- 
sofia inorganica e della scienza matematica, questa grande epoca 
scientifica resterà soprattutto caratterizzata dalla creazione de- 
cisiva della filosofia biologica, agli occhi di tutti coloro che con- 
siderino a sufficienza il vero complesso dell'evoluzione mentale, 
di cui tale formazione veniva a costituire il carattere pienamente 
positivo, mentre, sotto un altro aspetto, questo indispensabile 
completamento avvicina direttamente la scienza moderna alla 
sua più alta finalità sociale. 

Ho già spiegato abbastanza, nel terzo tomo, lo spirito gene- 
rale e anche il cammino necessario di questa fondamentale ela- 
borazione; perciò, mi limito ora a richiamare il lettore a quel- 
l'esame particolare e diretto, storico e scientifico, in cui i tre 
aspetti essenziali, anatomico tassonomico e fisiologico, propri 
di tutte le speculazioni biologiche, sono stati separatamente esa- 
minati, dopo una sufficiente considerazione della loro intima 
connessione permanente. Questa spiegazione preliminare ci di 
spensa ora dal considerare a parte, anche storicamente, la du- 
plice concezione fondamentale del grande Bichat sul dualismo 
vitale, e soprattutto sulla teoria dei tessuti, e gli immortali sforzi 
successivi di Vicq-d’Azyr, di Lamark e della scuola tedesca per 
costruire direttamente la gerarchia animale, pienamente siste- 
matizzata infine dalle concezioni e dai lavori eminentemente 
filosofici del nostro eminente Blainville, lo spirito più razionale, 
a mia conoscenza, di cui possa onorarsi il mondo scientifico 
attuale. Il lettore sa già che la stessa epoca ha ben presto aggiun- 
to, all’insieme di questa elaborazione, prima base necessaria di 
tutta la biologia, il fortunato rinnovamento dovuto al genio di 
Gall che, con un'influenza veramente decisiva, nonostante le ine- 
vitabili aberrazioni secondarie, ha fatto definitivamente entrare 
nel dominio della filosofia naturale lo studio generale delle più 
elevate funzioni individuali, togliendo così per sempre alla filoso 
fia teologico-metafisica il solo attributo essenziale che le fosse 1! 
masto dopo le diverse perdite da essa subite nell'epoca moderna. 
Rimanevano tuttavia fuori le speculazioni sociali, net confronti 
delle quali d'altronde questa indispensabile rivoluzione cost 
tuiva evidentemente l’ultima fondamentale fase preparatoria 
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del rinnovamento finale, che oso direttamente tentare in que- 
sto trattato. Infine, per meglio caratterizzare questo grande 
wiluppo iniziale di una valida filosofia organica, occorre non 
dimenticare storicamente lo sforzo importante, sebbene prema- 
uro, con cui l’audace genio di Broussais cominciò a fondare la 
vera filosofia patologica, con insufficienti materiali, e soprattutto 
xcondo concezioni biologiche troppo poco estese o mal appro- 
fondite. Ciò non deve tuttavia condurre a misconoscere l’alto 
merito e la profonda utilità di questo grande tentativo, nei con- 
fronti del quale un disprezzo passeggiero, non meno irrazionale 
che ingiusto, ha sostituito un entusiasmo esagerato. Direttamente 
considerato nel suo vasto complesso, questo ammirevole movi- 
mento biologico dell’ultimo mezzo secolo ha certamente con- 
ribuito, ancor più di altri settori contemporanei dell'evoluzione 
sientifica, al progresso fondamentale dello spirito umano, non 
slo sotto l’aspetto scientifico propriamente detto, stabilendo 
tutte le basi essenziali di uno studio pienamente filosofico del- 
luomo, suscettibile di preparare infine quello della società; ma 
prattutto dal punto di vista puramente logico, come ho già 
indicato nel capitolo precedente, ha formato quella parte della 
hlosofia naturale, in cui, per l’intima ed evidente omogeneità 
tei vari fenomeni, lo spirito sintetico deve finalmente prevalere 
ullo spirito analitico. In tal modo si sviluppa spontaneamente 
la disposizione mentale più necessaria alle speculazioni sociolo- 
fiche, per un’influenza attiva e continua che le tendenze disper- 
tve della filosofia inorganica non sono in grado ormai di an- 
tullare, qualunque sia d’altronde il potere attuale di un’errata 
Indicazione provvisoria, in un primo momento inevitabile, ed 
anche, sotto certi aspetti, indispensabile. Così soprattutto il mo- 
"mento scientifico si trova per sua natura, ed anche all'insaputa 
di suoi vari cooperatori specializzati, profondamente legato al- 
IMmensa crisi politica, che prematuramente tendeva al rin- 
lvamento sociale, pritna che la sola base filosofica capace di 
*mnirgli un solido fondamento razionale potesse uscire conve- 
Utntemente da tale preparazione astratta. 

Mentre si compivano questi vari progressi speculativi, l’in- 
“enza sociale della scienza riceveva ovunque notevoli potenzia- 
“enti, che tendevano tutti a meglio incorporare l’elemento scien- 

‘o nel sistema fondamentale della società moderna. In mezzo 


cei 
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alle più grandi tempeste politiche, sorgono allora importanti isti- 
tuti destinati a propagare l'istruzione scientifica, pur conservan- 
dole sempre un carattere di specializzazione, anche se molto me- 
no pronunciato. Nello stesso tempo in tutte le parti della grande 
repubblica europea, ma soprattutto in Francia, si vede crescere 
senza posa l’introduzione abituale delle condizioni scientifiche 
tra gli obblighi preparatori di un numero sempre maggiore di 
professioni. I poteri meno favorevoli alla riorganizzazione finale 
sono così condotti a considerare spontaneamente sempre più le 
conoscenze pratiche come garanzia indispensabile di un ordine 
regolare e stabile. Oltre ai muovi servizi particolari, allora così 
vantaggiosamente resi dalla scienza all’industria, e sui quali sa- 
rebbe sicuramente superfluo insistere, occorre distinguere in 
quest'epoca un'attività più generale. In essa la scienza ha sotto- 
lineato, in modo onorevole e salutare, la sua profonda influenza 
sull’attuale vita sociale, presiedendo all’istituzione di un ammi- 
revole sistema di provvedimenti universali, eseguiti tanto no- 
bilmente quanto saggiamente compresi, e che, emanato dalla 
Francia rivoluzionaria, tende a dominare oggi presso tutte le 
popolazioni evolute *. 

Indipendentemente dalla sua evidente utilità immediata, 
questo memorabile intervento del vero spirito speculativo nella 
regolamentazione dell’ordine di relazioni umane cui sembrava 
dapprima estraneo, è molto adatto a far prevedere i migliora- 
menti essenziali che dovrà raccogliere in séguito, sotto tanti al 


a. L'istituzione generale di questa grande innovazione presenta d’al- 
tronde, dal punto di vista sociale, un carattere molto notevole e troppo 
poco apprezzato per una costante preoccupazione, non meno generosa 
che razionale a metter da parte, per quanto possibile, ogni attributo di 
nazionalità che avrebbe potuto ostacolare la sua ulteriore universale dit 
fusione. Per quanto la maggior parte degli stati europei non abbia ri- 
sposto che in modo tardivo ed insufficiente al nobile appello che, a que 
sto proposito, la Francia aveva loro indirizzato, sin dagli inizi, 1 posteri 
equamente non dimenticheranno. che questo importante rinnovamento 
fu sempre concepito e compiuto in vista di uno scopo direttamente co- 
mune a tutte le popolazioni civili, indistintamente invitate, per questo 
particolare motivo, ad una regolare cooperazione, nonostante la più al 
tiva guerra, dell'eminente assemblea che dirigeva allora la crisi rivolu- 
zionaria. 
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gi aspetti, l’esistenza moderna, attraverso una saggia raziona- 
izzazione dei suoi atti più pratici, quando l’influenza scienti- 
ica convenientemente generalizzata sarà sufficientemente pene- 
rata in tutta l'economia delle nostre società rigenerate. 

Dopo aver sommariamente caratterizzato gli ammirevoli pro- 
gressi della scienza reale durante l’ultimo mezzo secolo, è molto 
mportante valutare con cura le viziose tendenze, sia intellettuali, 
ja morali, che st sono ugualmente sempre più sviluppate, sotto 
| crescente esagerazione dello spirito di specializzazione disper- 
ivo, il guale si è gradualmente allontanato dal suo fine provvi- 
sorio, a causa dell’empirismo e dell’egoismo combinati della 
asse mal istituita che doveva servire da imperfetto organo a 
questa indispensabile evoluzione preliminare. Sebbene, in ge- 
rerale, questa classe, salvo un piccolo numero di eminenti ecce- 
ioni individuali, mì sia oggi personalmente ostile, come ha 
in troppo provato la sua condotta oppressiva nei miei confronti, 
vorrei poter sopprimere o addolcire questo penoso esame, se esso 
non formasse evidentemente un elemento necessario della mia 
taborazione finale, in cui si deve soprattutto indicare come gli 
studiosi siano radicalmente lontani dalle idee e dai costumi senza 


 Iquali resterebbero sempre indegni dell’elevata destinazione so- 


file che loro riserva spontaneamente la natura complessiva 
della civiltà moderna. Più la scienza reale deve ora diventare la 
principale base intellettuale del rinnovamento finale, più di- 
lenta indispensabile segnalare ed anche bollare i pregiudizi e 
€ passioni che ormai costituiscono 1 più pericolosi ostacoli al 
‘ompimento effettivo di questa grande missione filosofica. 

Un frequente contrasto storico ha da lungo tempo mostrato 
the la principale opposizione all’innalzamento politico di una 
qualsiasi classe deriva quasi sempre dalle cieche resistenze in- 
ene, individuali ed anche collettive che si sviluppano sponta- 
tamente, a causa delle difficili condizioni preliminari, mentali 
© morali, che tale ascesa determina presso tutti coloro che de- 
ono parteciparvi. Il grande Ildebrando, per esempio, quando 
ose definitivamente il clero cattolico alla testa della società eu- 
‘Pea, trovò in pratica le più formidabili opposizioni presso la 
«Sta sacerdotale, allora più preoccupata dalla difficile riforma 
‘tirituale che tale trionfo esigeva, di quanto non fosse interes- 
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sata a un dominio da cui la maggior parte dei suoi membri non 
sperava di essere personalmente avvantaggiato. Non ci si deve 
dunque meravigliare o allarmare oggi della deplorevole ostilità 
delle tendenze e dei pregiudizi scientifici nei confronti di una 
trasformazione fondamentale, senza la quale la scienza mo- 
derna non potrebbe ottenere la vera influenza politica che le è 
riservata, sotto le condizioni convenienti, dall'evoluzione gene- 
rale dell'umanità e che, anche se in modo vago e incoerente, 
l’istinto confuso degli scienziati attuali desidera segretamente, 
Infatti, ormai non è di ambizione che essi mancano di solito, 
ma di valore e di elevatezza. L'ammirevole perfezione parziale 
che manifesta sotto tanti aspetti il sistema delle nostre conoscen- 
Ze positive produce frequentemente una profonda illusione sul 
valore reale della maggior parte di questi successivi cooperatori, 
ognuno dei quali ha sempre contribuito per una parte minima 
e agevole alla formazione collettiva e graduale, che caratterizza 
questa elaborazione più di ogni altra costruzione umana. D'al- 
tronde, il pubblico spesso ignora che, a causa di una specializ 
zazione empirica che conduce a un'eccessiva restrizione mentale, 
ogni scienziato di cui si onora giustamente il merito partico 
lare non potrebbe offrire, sotto ogni altro aspetto intellettuale, 
anche scientifico, che un’inqualificabile mediocrità. I rari osser- 
vatori che individuano questa colossale diseguaglianza, sono an- 
che disposti oggi, per un’erronea considerazione metafisica della 
natura umana, a scorgervi generalmente una nuova prova di una 
irresistibile vocazione. L'analisi generale del sistema teologico, 
soprattutto nella perfezione cattolica, ci mostra profondamente, 
contro l'opinione comune, come il clero di fatto sia superiore 
alla religione; ora, la scienza moderna ci presenta un rapporto 
esattamente inverso: infatti, fino ad ora gli scienziati sono, gt 
neralmente, molto interiori alla loro dottrina. 

Ma occorre ora caratterizzare le principali aberrazioni tem 
poranee, prima intellettuali, poi morali, che rendono oggi gli 
scienziati generalmente incapaci, e anche ostili, ad una riorga- 
nizzazione spirituale, di cui solo la scienza convenientemente 
sistematizzata può infine fornire la base razionale, come prov? 
chiaramente l’insieme della nostra elaborazione sociologica. 

Completando, nella lezione precedente, una spiegazione sto 
rica iniziata nel cinquantatreesimo capitolo, ho provato a sut- 
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cienza la necessità provvisoria del regime di specializzazione 


| xientifica, dopo l’indispensabile separazione che sciolse la scien- 


ra moderna dalla memorabile filosofia scolastica tipica della fine 
del medioevo. Abbiamo così visto che, poiché la formazione 
delle diverse scienze fondamentali era stata inevitabilmente gra- 
duale, secondo la crescente complessità dei loro rispettivi feno- 
neni, lo spirito positivo non avrebbe potuto, nei casi principali, 
viluppare convenientemente i suoi attributi caratteristici, senza 
questa istituzione parziale ed esclusiva dei diversi ordini di spe- 
culazioni astratte. Ma il fine di questo regime iniziale indicava, 
nello stesso tempo, la sua natura passeggiera, limitandone il com- 
ito preciso alla sola età preliminare, quando la positività ra- 
rionale non fosse ancora penetrata in tutte le grandi categorie 
elementari, il che di fatto la limitava realmente al xvir e al xViII 
scolo, secondo le nostre spiegazioni precedenti. I due primi 
terni legislatori della filosofia positiva, Bacone e Cartesio, ave- 
vano degnamente sentito quanto dovesse essere provvisorio que- 
sto predominio iniziale del genio analitico sul genio sintetico. 
sotto Il loro potente stimolo, gli scienziati più razionali di que- 
ti due secoli svolsero in effetti quasi sempre i loro importanti 
avori parziali, scorgendovi l'indispensabile materiale per la suc- 
tessiva costruzione di un vero sistema filosofico, per quanto 
vaga e imperfetta dovesse essere la nozione che essi se ne forma- 
ano allora. Se questa tendenza spontanea fosse stata pienamente 
motivata, questo processo preparatorio sarebbe evidentemente 
(essato prima che l'avvento decisivo della grande scienza biolo- 
gica, estesa anche alle funzioni intellettuali e morali, ne avesse 
doppiamente segnato il termine necessario, durante il mezzo se- 
tolo al quale questo capitolo è dedicato. Essa completò il siste- 


ma fondamentale della filosofia naturale, con la sola riserva di 


in imminente inevitabile aggiunta di studi sociali, € costituì un 
ordine di speculazioni in cui, per la natura dei fenomeni, lo 
irito d'insieme doveva normalmente prevalere sullo spirito di 
dettaglio. Ma al contrario, le abitudini dispersive precedente- 
“ente contratte hanno oggi spinto il regime preliminare della 
ecializzazione scientifica fino alla più disastrosa esagerazione, 
ommaticamente giustificata da vani sofismi metafisici, che si 
sforzano di imprimergli una consacrazione assoluta e indefinita, 
el momento stesso in cui, per il sufficiente compimento del 
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suo scopo temporaneo, doveva far posto al regime definitivo 
della generalità razionale, divenuto ora indispensabile al nostro 
principale bisogno, insieme mentale e sociale. Secondo queste 
empiriche pretese, sembrerebbe che l'economia elementare del- 
l'intelletto umano sia ormai radicalmente cambiata, e che non 
si debbano più riconoscere come prima due generi, o piuttosto 
due gradi dello spirito, uno analitico e l’altro sintetico, egual: 
mente indispensabili alle speculazioni positive, e che debbono 
volta a volta dominare l'evoluzione intellettuale, individuale o 
collettiva, secondo le esigenze di ogni età: il primo soprattutto 
adatto a cogliere le differenze, il secondo le somiglianze, l’uno 
mirante sempre a dividere, l’altro a coordinare; e, per conse- 
guenza, il primo soprattutto destinato all’elaborazione dei ma- 
teriali, il secondo alla costruzione degli edifici. Anarchicamente 
ribelli a questo fondamentale dualismo, i muratori contempora- 
nei non vogliono più sopportare gli architetti. 

Per questo inutile prolungamento, un regime dapprima indi- 
spensabile diviene in seguito direttamente opposto al proprio 
scopo, impedendo di concepire completamente quello stesso spi- 
rito positivo di cui esso solo poteva permettere la parziale forma. 
zione. L'insieme di questo trattato ci ha in effetti pienamente 
rivelato la realtà del principio fondamentale, fondato, sin dal 
l’inizio, sulla necessità non solo di un esercizio scientifico per 
sviluppare convenientemente tale spirito, ma anche dell'esten- 
sione graduale di questo studio a tutti i diversi ordini essenziali 
di fenomeni, secondo la loro vera gerarchia naturale. Ciò, al 
fine di intendere sufficientemente i diversi attributi generali 
della positività razionale, che non potrebbero essere simulta- 
meamente caratterizzati da una scienza unica, se non dopo che 
tutte le altre hanno permesso l’appropriata valutazione di cia 
scuno di essi. Ora, secondo questa evidente condizione, la de- 
plorevole organizzazione attuale del lavoro scientifico si oppone 
immediatamente a che la filosofia positiva sia realmente com- 
presa da qualcuno, poiché ogni gruppo di scienziati ne racco 
glie solo frammenti isolati, ciascuno dei quali non potrebbe ba 
stare a una cognizione veramente decisiva. Questo fatto deve 
mantenere ovunque la sterile passiva preponderanza dell antica 
filosofia teologico-metafisica, tranne che in qualche intelletto, 
nei confronti di un solo ordine d’idee la cui reazione spontantà 


non a 
tica, Sé 


filosofi 


offre U 


ziali © 
manife 
raddit 
rana p 
pe, soi 


sla che 


senera 
scientif 
rament 
Consort 
si rag, 
(persio 


qui tre 
cessità 
damen 
fornire 


Presenta 
dalle €; 
spontan 
Dersiva 
nto ci 
laglio s 
di una 
è qui 
<ienza 
migliori 
lare Or: 
lE nostr 
disastro 


Corso di filosofia positiva 1139 


non avrebbe a questo riguardo che una semplice efficacia cri- 
ica, senza poter in alcun modo sostituire l’antica costituzione 
ilosofica. Questa strana situazione, in cui qualche scienziato 
ifre un così triste contrasto tra la natura evoluta di certe par- 
riali concezioni e la vergognosa volgarità di tutte le altre, si 
manifesta abitualmente attraverso l’istituzione radicalmente con- 
raddittoria delle attuali accademie. Queste, nonostante la loro 
rana pretesa di lasciar sempre prevalere le condizioni d’attitudi- 
xe, sono così necessariamente portate, nelle abituali decisioni, 
sa che si tratti di un caso personale o di una misura di ordine 
senerale, a sottomettere tutte le decisioni a una maggioranza 
rientifica, essenzialmente incompetente, il cui cieco istinto ra- 
rmente resiste ai pregiudizi e anche alle passioni delle diverse 
consorterie dominanti *, Il caratteristico frazionamento di que- 
ti raggruppamenti, immagine fedele e necessaria della loro di- 
persione Intellettuale, ne aumenta molto i gravi inconvenienti 
naturali, facilitando l’ascesa di ogni mediocrità, spesso invidiosa 
di qualsiasi elevazione filosofica di cui si senta incapace. 

Da quando l’ambiente sociale, da cui cercano invano di iso- 
arsi questi gruppi arretrati, offre ovunque l’attiva tendenza, fin 
qui troppo illusoria, di nuove generalità in armonia con la ne- 
tessità precipua di una situazione senza precedenti, è profon- 
tamente deplorevole che la scienza effettiva, la sola destinata a 
iornire il principio di questa grande soluzione, sia a tal punto 


4. Seguendo con attenzione gli atti ufficiali dell'Accademia delle 
xienze di Parigi e delle altre organizzazioni scientifiche, da quando le 
aro attribuzioni sociali hanno ricevuto tutta l'estensione effettiva che 
Pesentano oggi, è facile riconoscere quasi sempre, indipendentemente 
dalle cattive passioni di cui caratterizzerò subito appresso l'intervento 
‘ontaneo, la deplorevole e continua influenza della specializzazione di- 
fersiva e della ristrettezza intellettuale, di cui questi gruppi si gloriano 
anto ciecamente. Il dannoso e continuo predominio dello spirito di det- 
aglio sullo spirito d’insieme ha reso gli scienziati attuali tanto incapaci 

una forma qualsiasi di governo, che, come ho già indicato alla fine 
quarantaselesimo capitolo, ogni uomo di buon senso, estraneo alla 
“N22 ma abituato agli affari generali, giungerà normalmente a scelte 
tigliori e concepirà misure più sagge, di quanto non siano in grado di 
“t ora questi gruppi specializzati, da cui derivano comunemente, per 

Mostre principali istituzioni di insegnamento superiore, tante nomine 
Sastrose © tante misure assurde. 


cie 
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degradata dall’impotenza o dagli errori dei suoi interpreti, da 
sembrar prescrivere l’involuzione intellettuale e condannare cie- 
camente ogni sforzo di generalizzazione. La preponderanza spi- 
rituale sembra allora dover appartenere a coloro che si attribui- 
scono il facile merito di una sistematica restrizione di visuali e 
di lavori, spesso dovuta alla loro personale inferiorità o all’in- 
sufficienza della loro preparazione. Oggi, l’ingegnoso filosofo 
che ha tanto contribuito al meritato decoro degli scienziati sa- 
rebbe sicuramente respinto da una casta in cui la sua memoria 
è a malapena oggetto della disdegnosa riconoscenza di una 
quantità di spiriti incapaci di apprezzare il suo alto valore. Si- 
milmente, il grande Buffon, di cui questa stessa accademia era 
un tempo così fiera, non potrebbe ora trovarvi posto, a meno 
che le sue esperienze sul raffreddamento dei metalli o sulla coe- 
sione del legno non gli facessero perdonare quelle concezioni 
generali, che non sarebbero in alcun modo ricordate, anche 
se hanno in séguito fornito ad altri la base effettiva di molti 
lavori clamorosi. Come si sa, è nel seno di questa assemblea che, 
sotto l’invidiosa spinta di Cuvier, si è cercato, con una specie 
di successo passeggiero, di ridurre questo eminente pensatore al 
solo merito letterario. 

Relativamente a questi inconvenienti generali esiste, tra le 
diverse classi di scienziati, una profonda disuguaglianza neces 
saria a causa del grado di indipendenza e di semplicità dei feno- 
meni rispettivamente oggetto dei loro studi. Secondo la nostra 
fondamentale gerarchia, i matematici, a causa della superiore 
astrazione dei loro studi, naturalmente affrancati da ogni preli- 
minare subordinazione alle dirette ramificazioni della filosofia 
naturale, devono comunemente essere sempre più esposti ai pe 
ricoli di una specializzazione empirica, il cui inizio è soprattutto 
dovuto a loro. Così in essi il vero spirito positivo è, in fondo, 
il più trascurato, nonostante la sua origine necessariamente ma- 
tematica, come ho fatto a sufficienza capire nei primi due volu 
mi di questo trattato. Tutta la loro filosofia generale sl limita 
oggi a vagheggiare, per un lontano e confuso avvenire, una chi- 
merica estensione universale della loro analisi ai vari fenomeni, 
secondo una vana unità scientifica sempre fondata sult'irrazio 
nale preponderanza di uno dei fluidi metafisici, di cui essì man 
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engono così deplorevolmente l’uso. Il carattere assoluto dell’an- 
ica filosofia si è certamente più conservato in loro che in altri 
cienziati, a causa di una maggiore restrizione mentale. Al con- 
vario, i biologi, occupati in speculazioni necessariamente di- 
pendenti da tutto il resto della filosofia naturale, e relative a un 
ggetto in cui ogni decomposizione artificiale richiama spon- 
aneamente un’indispensabile combinazione ulteriore, per l’inti- 
ma continua reciprocità dei fenomeni corrispondenti, sarebbero 
naturalmente 1 meno legati ad aberrazioni dispersive e i me- 
glio disposti a un regime veramente filosofico, se la loro forma- 
tone fosse oggi in sufficiente armonia con il loro fine, e una 
xrvile imitazione non li costringesse ancora a immettere nei 
oro abituali lavori concezioni e abitudini essenzialmente pro- 
yrie agli studi inorganici. Tuttavia, il loro inevitabile antagoni- 


‘sno, anche se finora troppo subalterno, contribuisce già molto 


i limitare, sia pure fiaccamente, la deplorevole tendenza scien- 
ica che risulterebbe subito da un completo predominio di ma- 
tmatici. Questo necessario conflitto minaccia costantemente le 
icademie moderne di una imminente dissoluzione spontanea, 
viché la loro natura si riferisce soprattutto a un periodo pre- 
aratorio, in cui la filosofia inorganica, che doveva permettere 
a preponderanza dello spirito del particolare, era la sola rigo- 
glosa. Essa non potrebbe restare per lungo tempo compatibile 
ten lo sviluppo razionale di una scienza in cui deve prevalere 
identemente lo spirito d’insieme. 

Così si può notare che la formazione sistematica della bio- 
ogia, principale creazione scientifica di quest'ultimo mezzo se- 
tolo, è stata molto più ostacolata che assecondata dai gruppi 
entifici, e soprattutto dal più potente di essi, l’illustre Acca- 
mia di Parigi, che non seppe impadronirsi del grande Bi- 
chat*, che si unì vergognosamente a Bonaparte per perseguita- 


3. Si è tentato vanamente di mascherare simile esclusione con la 
MIte prematura di Bichat, avvenuta a trentadue anni. Ma l’ammirevole 
Precocità del suo bel genio fu ancora più eccezionale, e meritava una 
pOoriosa deroga speciale ad usi che, d'altronde, prima di lui e soprattutto 

Po, sl sono spesso piegati in favore di ammissioni più precoci, e certo 
Neno illustri, decretate per meriti più apprezzati da un gruppo in cui 
‘minano i matematici. Non è inutile notare, inoltre, che nessuna so- 
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re Gall, e che trascurò così radicalmente il valore di Broussais: 
per non parlare del deplorevole predominio che da troppo tem- 
po esercita il brillante ma superficiale Cuvier contro gli ammi 
revoli sforzi di Lamarck, e in seguito di Blainville, per fondare 
la giusta filosofia biologica, il cui vero significato è certamente 
ben più completo e diffuso, anche oggi, fuori di questa Com- 
pagnia, che non nel suo seno. 

La sola speciosa giustificazione che spiriti coscienziosi hanno 
talora tentato in favore di questo irrazionale regime, di cui io 
posso indicare solo 1 principali disastri per sommi capi, consiste 
nel presentare oggi la specializzazione esclusiva come l’unica 
garanzia possibile della positività delle speculazioni, conside. 
rando la regolare raccolta delle generalità innanzitutto come cau- 
sa di tutte le vaghe e illusorie concezioni che ora pullulano. Ma 
questo strano motivo, molto simile alle massime politiche che 
cercano di limitare la parola o la stampa, a causa degli evidenti 
abusi che se ne possono fare, non contiene realmente, in fondo, 
che un’ingenua conferma involontaria dell’impotenza filosofica 
ormai inerente alle nostre compagnie di scienziati, che sì pro- 
clamano in tal modo radicalmente incapaci di distinguere a sut- 
ficienza le generalizzazioni errate da quelle che sono ben con- 
cepite; di modo che nel timore di lasciar passare le une, è neces 
sario così respingere indistintamente le altre. Un esame più ac 
curato fa capire, al contrario, che l’attuale anarchia filosofica, 
sistematicamente prolungata da questa stupida resistenza acca 
demica, costituisce la causa principale dei pericoli intellettuali 


lenne manifestazione ha poi offerto alla posterità, a proposito di Bichat, 
una degna imitazione di quel rimpianto che ha tanto onorato l’Acca 
demia a proposito di Molière. | 

a. Nonostante il più facile riconoscimento che il merito straniero nx 
malmente incontra, si è tuttavia visto l’illustre Oken*, a cui scorrette 1° 
postazioni metafisiche non impediranno mai di esser considerato come 
uno dei principali fondatori della vera filosofia biologica, sdegnosamente 
scartato anche da una affiliazione subalterna, che questa accademia 20 
corda tanto facilmente, sebbene tale insufficiente giustizia fosse nobil 
mente reclamata dal più degno emulo di questo grande biologo. 
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1. Laurent Oken, naturalista tedesco (1779-1851), fondò la sc 
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natura che aveva per scopo il riportare la creazione intera ad un unità 
priori. 
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stro cui si cercano giustamente, ma invano, garanzie perma- 
nti, che potrebbero avere un'efficacia reale solo fondandosi 
cralmente sull’elaborazione di una vera filosofia, di cui solo la 


| cienza, degnamente generalizzata, può fornire una base posi- 


iva Il regime dispersivo, ben lungi dal difendere la ragione 
xbblica dall’imminente invasione del ciarlatanesimo universale, 
i fornisce nuove e numerose risorse, che, per essere di natura 


‘ diversa da quelle relative all'abuso delle generalizzazioni, non 


sono, a dire il vero, né meno estese né meno accessibili e devono 
ivenire oggi ancora più pericolose in séguito alla cieca fiducia 
xcordata nella scienza e nell'industria ad ogni specializzazione, 
pesso tanto ingannevole presso la prima quanto presso la se- 
ronda. Si capisce facilmente, in effetti, di quali immensi mezzi 
rengono a disporre le mediocrità intellettuali per usurpare una 
ndeena preponderanza con un’abile circospezione scientifica, 
basata su alcuni miglioramenti secondari, e spesso anche illusori, 
the, dopo qualche anno di facile elaborazione meccanica, auto- 
nzzano indefinitamente tanti spiriti rozzi a respingere con in- 
quiificabile disprezzo le maggiori speculazioni filosofiche ®. 


a. Se questa indicazione generale potesse essere estesa sino alla discus- 
sone personale, sarebbe facile, con un esame imparziale ed approfondito 
dell'attuale composizione dei diversi gruppi scientifici, senza eccettuare 
ll più importante tra essi, constatare che il regime dispersivo di specia- 
lizzazione, ben lungi dal tendere, come si suppone, ad escluderne le 
mediocrità ambiziose, è, al contrario, per sua natura, soprattutto oggi, 
nolto favorevole alla loro immissione. Infatti, salvo un piccolissimo nu- 
Mero di fortunate eccezioni, questi gruppi sono ormai essenzialmente 
composti d'intelligenze meschine che, nonostante una rumorosa, ma pas- 
*ggiera importanza, hanno dovuto la loro elevazione ufficiale a motivi 
molto più apparenti che reali, ed i cui nomi non dovranno lasciare alcuna 
faccia durevole nella vera storia della nostra evoluzione intellettuale; la 
oro completa dimenticanza non costituirebbe, sotto nessun aspetto, la 
Minima lacuna nell’effettiva successione dei diversi progressi scientifici. 

Questa applicazione individuale che il lettore sufficientemente infor- 
Mito può del resto delincare senza difficoltà, sarebbe evidentemente con- 
"àrla allo spirito ed allo scopo di questo trattato. Essa può anche, in 
de n costanze, diventare ‘opportuna, e forse indispensabile, nel caso 

‘a Tesistenza troppo cieca o troppo ostile mi obbligasse un giorno 
‘ spingere in altra sede la mia principale dimostrazione sino a questo 


grado di particolarità, al quale sono completamente preparato, quali che 
fossano esserne j pericoli, 
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Ogni lettore ben preparato troverà facilmente, in seno alle più 
celebri accademie moderne, innumerevoli occasioni per valutare 
1 disastrosi espedienti che il nostro deplorevole regime scienti- 
fico offre a tali usurpazioni; soprattutto quando si può aggiun- 
gere con una certa opportunità, almeno apparente, a un’avve- 
duta affiliazione a qualche potente consorteria, l’uso particolare 
del linguaggio algebrico, spesso impiegato ai nostri giorni, co 
me ho indicato più volte, a mascherare la mediocrità intellet- 
tuale sotto una pretesa profondità, la quale sembra anche te- 
stimoniata da un linguaggio finora troppo poco diffuso perché 
11 solo merito di valersene, in uno stile qualsiasi, debba prendere 
provvisoriamente il posto di una vera superiorità intellettuale, 
in un tempo in cui il pubblico ignora come esso sia suscettibile, 
come ogni altro e anche di più, di degenerare in una larga man- 
canza di idee, Perfino nei giudici specializzati, la cui competenza 
è meno contestabile, queste dannose abitudini dispersive si op- 
pongono frequentemente, senza eccettuare le questioni matema- 
tiche, a un valido esame comparativo dei diversi valori reali, se 
non dopo una lunga esperienza tardiva, che non impedisce in- 
giuste priorità. È così, per limitarmi a un solo grande esempio 
storico, le cui analogie si potrebbero facilmente moltiplicare, che 
nella maggior parte dei matematici l’abile ciarlatanismo di La- 
place eclissa da molto tempo la nobile spontaneità di Lagrange, 
nonostante l'immensa distanza che in senso inverso l’equa poste- 
rità comincia a porre tra l’incomparabile genio del secondo e il 
talento specifico del primo. L’insufficienza radicale del sistema 
abituale di valutazione scientifica è soprattutto messa in evidenza 
in questo celebre contrasto matematico dalla strana reputazione 
filosofica che era giunto a farsi, in séguito a un pomposo verbi- 
loquio, uno dei matematici di fatto meno filosofici che siano mal 
esistiti, mentre il carattere profondamente filosofico che distin- 
gue sicuramente le principali concezioni di Lagrange, non gli 
procurò mai l’attribuzione di un titolo che non ambiva, € di cul 
coloro che l’accordano con tale discernimento erano incapal! 
di comprendere il vero significato fondamentale. Tutti questi 
difetti generali del regime scientifico attuale hanno spontane2 
mente trovato, durante l’ultimo mezzo secolo, una comune stà 
bile manifestazione, anche in séguito alla nuova importanza $° 
ciale che quest'epoca ha procurato agli scienziati, e che ha fatto 
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ù ’smultaneamente risaltare la loro insufficienza intellettuale e 
€ [inferiorità morale corrispondente. Infatti nella classe specula- 


i- © jiva, l'elevatezza dell'anima e la generosità dei sentimenti diffi- 
-ilmente possono svilupparsi senza la generalizzazione dei pen- 
© = gieri, per l'affinità naturale che esiste tra 1 punti di vista angusti 


€ odispersivi € le inclinazioni egoistiche. Durante la seconda fase 
> © moderna, € ancor più durante la terza, l’incoraggiamento siste- 


t-patico delle scienze, caratterizzato nel capitolo precedente, si era 
ritualmente svolto in modo molto saggio, in felice armonia 
é ia con le condizioni della situazione contemporanea, sia con le 


€ necessità di un immediato avvenire. Esso consisteva, come si 
©, = w,nel gratificare gli scienziati di pensioni sufficienti a permet- 


€, = tereil libero corso dei loro lavori, ma nell’evitare accuratamente 
Y —diattribuire loro ogni potere attivo. 

a Ora, dopo l’inizio della crisi rivoluzionaria, e principalmente 
> algiorno d’oggi, un’inconsiderata generosità ha indotto 1 vari 
2 | governi, soprattutto in Francia, a mutare prima del tempo que- 
€! storegime provvisorio, per sostituirlo col solo regime che potesse 
ì definitivamente durare, garantendo ormai ai moderni scienziati 


0° esistenza più indipendente sulla base della giusta remune- 
fazione di funzioni direttamente utili, senza valutare se essi fos- 


d stro, in realtà, abbastanza preparati per una trasformazione così 
> auspicabile. Poiché l’educazione costituisce necessariamente il 
‘principale scopo elementare di ogni potere spirituale, si è dovuto 
I empre più affidare alle corporazioni di scienziati non l’edu- 
4 |zione generale su cui essi non potevano in alcun modo avere 
| pretese, ma le diverse istituzioni di un elevato insegnamento 
‘| particolare, che erano state successivamente stabilite per diverse 
; Nrofessioni pubbliche, e che furono allora molto ampliate. Tut- 


via, per Il fatto stesso che l’educazione rappresenta, in qual- 
I las! caso, 1l primo grado di guida intellettuale e morale, essa 
Sige Imperiosamente quello spirito del generale senza del quale 


. | ; possibile adempiere alcuna funzione di guida, sia pure 
' Di più semplici aspetti. Era dunque facile prevedere che le 
ù ini dispersive della specializzazione scientifica avrebbero 
, n le accademie moderne essenzialmente inadatte agli impor- 
ù Mi e) sociali che erano stati loro prematuramente con- 
4 ‘ Infatti, la prima condizione reale di ogni potere spirituale 


ONsiste sicuramente in una filosofia del tutto generale, quale ne 
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sia la natura; e fino ad ora gli scienziati non ne hanno eviden. 
temente nessuna che sia loro propria. Benché, riuniti, essi pos- 
seggano i frammenti sparsi e incoerenti, ma infinitamente pre- 
ziosi, della sola filosofia durevole che possa oggi stabilirsi, essi 
non se ne rendono conto e si oppongono cecamente a chiunque 
altro la cerchi. Questa costante prova può essere utilizzata per 
mettere in piena luce l’inattitudine sociale dei gruppi scienti- 
fici attuali, anche nei confronti di funzioni per le quali devono 
sembrare i più preparati: si deve così convenientemente valutare 
la profonda realtà della necessità filosofica indispensabile all’av- 
vento di una vera organizzazione spirituale, anche solo parziale. 
Ma si sarebbe difficilmente previsto, prima di questa esperienza 
irrecusabile, fino a quale grado deplorevole l’egoismo si leghi 
all’empirismo per dimostrare direttamente la tendenza antipro- 
gressiva che caratterizza, in qualsiasi caso, ogni regime pura- 
mente provvisorio, allorché, dopo aver passato il periodo della 
sua felice efficacia temporanea, si applica in un nuovo ambiente, 
a uno scopo incompatibile con le sue disposizioni iniziali. Que- 
sto grave risultato è oggi in Francia sufficientemente raggiunto, 
e la sua dimostrazione diretta è necessaria alla chiarezza delle 
conclusioni generali della mia grande dimostrazione storica, al 
fine di mettere meglio in evidenza la condizione principale, in- 
sieme intellettuale e morale, di una rigenerazione spirituale, la 
cui vera natura è ancora troppo poco compresa. Devo dunque 
completare questa critica indispensabile di un’errata organizza. 
zione scientifica, osando qui segnalare francamente, anche se 
sommariamente, una degenerazione veramente decisiva, 1 cui 
effetti immediati sono d’altronde molto dannosi a importanti 


funzioni pubbliche, qualsiasi rinfocolamento questa leale valu: 


tazione debba necessariamente procurare alle violente antipatie 
spontaneamente sollevate contro di me. 

Nel conferire alla nostra Accademia delle scienze la scelta 
dei professori destinati, nelle diverse cariche specifiche, al piÙ 
alto insegnamento scientifico, la generosa fiducia del governo 
francese non aveva preso alcuna precauzione legale contro gli 
abusi che questa illustre compagnia avrebbe potuto fare, un gior 
no, di tale attribuzione permanente, a vantaggio esclusivo del 
propri membri. Forse si era anche presunto che, in un grupp® 


in cui una lunga abitudine porta ogni accademico ad astenersi 
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4] concorrere con altri scienziati ai vari premi scientifici che 
«so è chiamato ad assegnare, il rispetto naturale per le condi- 
rioni di un imparziale giudizio avrebbe determinato spontanea- 
perte, relativamente a un concorso molto più importante sotto 
utti gli aspetti, una pari osservanza delle garanzie abituali di 
ma vera equità, senza esigere prescrizioni formali che sarebbero 
embrate ingiuriose alla personale delicatezza di tanti uomini 
ragguardevoli. Ma si era così sottovalutata la pericolosa tenta- 
ione cui si esponeva fin da allora, in un tempo di anarchica 
morale, un gruppo a cui le nature comuni avevano già troppa 
hcilità di accesso, e in cui d'altronde la dispersione intellettuale 
doveva impedire un’onesta e sufficiente distinzione tra la capa- 
cià accademica propriamente detta, quale la caratterizzano an- 
cora le nostre abitudini transitorie, e la capacità veramente di- 
dittica, sempre necessariamente legata a condizioni filosofiche, 
ri tra lo spirito del particolare e lo spirito del generale, o tra 
l regime analitico e il regime sintetico, così mal valutati sinora, 
prattutto presso gli scienziati *. Inizialmente trascinata da que- 


3. Allo scopo di meglio rilevare qui come sia oggi profondamente 
ridicata, in questo celebre gruppo, questa disastrosa confusione filosofica, 
nedo necessario segnalare brevemente un fatto particolare che, per il 
tomplesso delle circostanze, mi sembra a questo proposito caratteristico, 
onostante sia un caso personale; il lettore mi sarà indubbiamente grato 
di averlo ricordato, limitandomi, d’altronde, a ciò che lo rende sintomo 
rale dello spirito dominante. 

la mia ultima candidatura, ricordata nella prefazione di questo vo- 
ume, per quella cattedra di matematica che avevo attivamente occupato 
id interim alla scuola Politecnica, mi aveva condotto a indirizzare al- 
Accademia delle scienze di Parigi, il 30 agosto 1840, una lettera unica- 
nente destinata a stabilire, in generale, la distinzione razionale tra le 
elezioni puramente accademiche e le elezioni essenzialmente didattiche, 
Ratticotarmente necessaria in tale occasione. In essa giungevo alla conclu- 
îone che trattati e lezioni dovessero costituire titoli più decisivi delle sem- 
Mt memorie su fatti particolari; mentre la considerazione di queste 
dtime avrebbe dovuto prevalere, nel caso di un’ammissione all’Accade- 
Mia, sinché durerà la sua costituzione attuale. La lettura ufficiale di que- 
Ù lettera, completamente filosofica e scritta con precauzioni che furono 
tMmediatamente apprezzate a pubblicazione avvenuta, era stata espressa- 
®tnte richiesta da un membro (de Blainville) secondo una formale di- 
Posizione regolamentare, che solo a questa condizione preliminare fa 
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st'inevitabile illusione, conseguenza naturale di una specializza 
zione empirica, tale consorteria ha alla fine abusato di questa 
nuova missione pubblica, a profitto sempre più esclusivo dei 
propri membri, che oramai formano una sorta di casta perma- 


obbligo all'Accademia di ascoltare testualmente simili comunicazioni. 
Questo Istituto doveva essere sicuramente colpito dell'onorevole fiducia 
che gli testimoniavo, sottoponendogli tale discussione, anche se in occa- 
sione di un concorso in cui dovevo personalmente misurarmi con uno 
dei suoi membri; ciò che sembrava d'altronde meglio assicurare nei miei 
confronti, per una lotta così pericolosa, lo scrupoloso adempimento delle 
garanzie di protezione, non meno necessarie all'onore del gruppo di 
quanto non lo fossero per la mia sicurezza. Nondimeno, alle prime frasi 
di questa lettura obbligatoria, Thénard! osò chiedere la sua totale sop- 
pressione: appoggiato da Alessandro Brongniart ? ottenne ben presto que- 
sto eccezionale provvedimento, senza che il presidente (Poncelet) indiriz. 
zasse ad una maggioranza disattenta alcuna rimostranza per simile vio- 
lazione del regolamento accademico. La voce di Blainville, rispettoso della 
legalità e coraggioso, fu la sola che protestasse in nome dell’equità, della 
convenienza e della vera dignità. Il contrasto decisivo di tale accoglienza 
con la pacifica ammissione, quattro anni prima, di una lettera totalmente 
simile, sia per contenuto sia per forma, non permette di attribuire que 
sta strana differenza ad altro motivo reale se non al fatto che, nel 1836, 
non mi ero trovato in concorrenza con alcun accademico. I miei titoli 
erano d'altronde divenuti, nel 1840, molto più incontestabili, per il modo 
in cui avevo provvisoriamente adempiuto alle funzioni che venivo così 
a reclamare, secondo l’irrefutabile testimonianza dell’illustre Dulong, 
che, come direttore di studi della Scuola politecnica, aveva personal. 
mente seguìto le mie lezioni. Del resto, questo provvedimento ignobile 
e puerile, con cui un potente gruppo si scagliava su un solo uomo per 
soffocare una giusta discussione a favore di uno dei suoi membri, pro- 
vocò subito ovunque, tranne che in seno a una consorteria probabilmente 
trascinato con una manovra concertata, l’indignazione più unanime, 
sia tra il pubblico dei dotti, sia nella stampa periodica, che, senza di: 
stinzione di partito, seppe allora adempiere alla sua nobile missione di 
protezione contro i pregiudizi e le passioni di tutti i poteri ciechi 0 ar- 
retrati, i 

Per completare questa osservazione, mostrando come i migliori Spi 
riti siano già dominati dalla deplorevole tendenza rivelata dall'Accademia, 


1. Arnould Paul Edmond Thénard, scienziato francese (1777-1857): fu piani 
dell’Accademia delle scienze di Parigi, autore di mumerose Mémoires e Nonces 
argomento scientifico. 

2. Aléxandre Brongniart, mineralogista e geologo francese (1770-1847). nel 
nominato membro dell'Accademia delle scienze di Parigi, 
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sente, insieme spontanea e sistematica, per garantirsi gli uni agli 
jtri, contro ogni rivale esterno, non solo il possesso di onorevoli 
inecure, equivalente delle antiche pensioni, ma anche e soprat- 
utto il monopolio universale dell’alto insegnamento scientifico, 
qualsiasi fosse, in ogni caso, la loro notoria incapacità ad im- 
portanti funzioni attive, anche in contrasto con la più provata 
uperiorità dei loro concorrenti esterni. Il mondo scientifico ha 
fù sufficientemente compreso, in Francia, questa deplorevole 
degenerazione; infatti, l’esperienza ha ora dimostrato l’assoluta 
mpossibilità di lottare contro qualsiasi accademico, nelle diverse 
romine attribuite da questa consorteria, nella quale la più emi- 
xnte attitudine all'insegnamento, particolarmente confermata 
ta lunghi e utili servizi, viene, di fatto, sempre intralciata dalle 
più strane pretese del più piccolo produttore di Memorie, una 


giungo che uno dei più eminenti accademici, Poinsot!, che, tra i ma- 
tmatici francesi viventi, è sicuramente il meno lontano dal vero stato 
flosohco e che d’altronde ha sempre affettato nei miei confronti una 
terile benevolenza, non osò affatto in questa decisiva occasione appog- 
gare con la sua giusta autorità la voce indipendente del suo energico 
collega, per risparmiare alla sua corporazione l'inevitabile riprovazione 
pubblica nei confronti delle iniquità palesi. Questo illustre scienziato non 
solo era personalmente convinto della superiorità dei miei diritti, ma mi 
eva anche espressamente scritto che avrebbe sostenuto, in caso di con- 
stazione, la lettura ufficiale della mia lettera, di cui era venuto prece- 
dentemente a conoscenza. Questo matematico d’ingegno, sempre tanto 
toquente ed incisivo quando è in giuoco la sua persona, ha preferito 
dunque violare un impegno formale, associandosi, con un colpevole 
ilenzio, a questa turpitudine accademica, piuttosto che apparire in veste 
di critico del funesto monopolio usurpato dalla sua corporazione a favore 
| uno dei suoi confratelli e a danno di ogni capacità esterna. Quelli tra 
miei lettori che avranno notato nei primi due volumi di questo trat- 
tuto ome mi sia precipitato a render giustizia, in modo clamoroso, al 
Nitrito troppo poco apprezzato di questo eminente accademico, si ram- 
taricheranno con me del fatto che il suo carattere non sia al livello della 
na intelligenza, anche se la sua età avanzata ed il giusto prestigio di 
ui gode dovrebbero particolarmente facilitare l'indipendenza della sua 
‘ondotta Il che mostra come sia ormai profondamente radicata, nei no- 
i scienziati, la pericolosa aberrazione, morale ed intellettuale, inerente 
“duna esagerata estensione dell'anarchia filosofica. 


I, Louis Potnsot, scienziato francese (1777-1859), fu uno dei fondatori della mec- 


A, con notevoli contributi nel campo della dinamica. 


I 
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volta giunto ad infiltrarvisi a titoli qualsiasi, titoli tra i quali tut- 
tavia l'Accademia sarebbe contraria ad introdurre ogni condi. 
zione didattica direttamente relativa a funzioni la cui qualità 
accademica conferisce tuttavia oggi l’investitura privilegiata. 

Oltre alla pericolosa tendenza di questo regime ad affidare 
spesso importanti cariche pubbliche a uomini profondamente 
incapaci di assolverle convenientemente, si comprende facilmente 
il funesto scoraggiamento che si viene necessariamente a gene- 
rare tra i professori francesi. Infatti, 1 più degni funzionari non 
possono più sperare nell'accesso alle diverse cariche dell’inse- 
gnamento scientifico, se non in posti troppo improduttivi o trop- 
po faticosi per allettare qualche accademico. 

La profonda degenerazione indicata da questi sintomi con- 
ferma lo stato puramente provvisorio di una classe speculativa, 
in cui l’attivo sentimento del dovere si è venuto indebolendo allo 
stesso livello del vero spirito d'insieme e nella quale sl nota in 
effetti, oggi più che mai, una sistematica preponderanza della 
morale metafisica, fondata sull’interesse personale. Presto, forse, 
la scienza stessa ne sarà profondamente colpita, sia perché una 
troppo avida concorrenza minaccia di determinare, in nature 
inferiori, un'alterazione volontaria della veridicità delle afferma- 
zioni, sia a causa di una sovraeccitazione che una crescente Cu- 
pidigia è esposta a ricevere dalle relazioni più dirette e più attive 
tra le speculazioni scientifiche e le operazioni industriali. È così 
che si annuncia, sotto tutti gli aspetti, la fine imminente del 
regime preliminare. Questo non potrebbe ormai ostacolare per 
molto l’impulso decisivo destinato a rigenerare la scienza mo- 
derna con un’indispensabile generalizzazione che, senza com- 
promettere la sua positività, e anzi rafforzandola molto, orga 
nizzerà infine una sufficiente armonia con le principali neces 
sità della nostra situazione fondamentale. Così, terminando que- 
sta penosa, ma inevitabile digressione, la sola che poteva far sen 
tire quanto la rigenerazione spirituale esiga preliminarmente un 
rinnovamento filosofico, insieme morale e intellettuale, posta 
mo riassumere interamente l’insieme di tale esame, consideran 
do storicamente gli scienziati propriamente detti come una classe 
essenzialmente equivoca, destinata a un’imminente eliminazio 
ne, in quanto intermediari tra ingegneri e filosofi, senza av‘ 
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gssuno di questi due caratteri nettamente spiccati. Infatti, essi 
javicinano agli uni per la specializzazione dei loro lavori e 
gli altri per l’astrazione delle loro speculazioni *. 

Questi due elementi eterogenei coesistono oggi confusamente 
nella costituzione empirica delle nostre accademie; ma essi ten- 
&eranno evidentemente a separarsi sempre più, sia per la cre- 
cente estensione del movimento industriale divenuto più ra- 
rionale, sia a misura che la necessità di una vera riorganizza- 
sione spirituale sarà meglio compresa. La maggior parte degli 
cienziati moderni andrà a unirsi ai semplici ingegneri per for- 
mare un’attiva categoria apertamente destinata, senza nessuna 
vana deviazione speculativa, a dirigere tutta l’attività dell’uomo 
sl mondo esterno, secondo concezioni particolarmente adatte 
iquesto fine. Ma i più eminenti tra essi diverranno, senza dub- 
bo, 1 nucleo di una vera classe filosofica, direttamente desti- 
nata oggi a guidare il rinnovamento intellettuale e morale delle 
cietà moderne sotto lo stimolo permanente di una comune 


dottrina positiva, che istituisca un'educazione scientifica vera- 


mente generale. Ad essa sarebbe sempre razionalmente subordi- 
ata ogni indispensabile divisione ulteriore dei diversi lavori 
ontemplativi, determinando a ogni epoca l’importanza varia- 
ble che il complesso della situazione umana viene ad assegnare 
idogni categoria astratta, e conseguentemente accordando subito 


4. Si può anche facilmente riconoscere oggi che, a causa del carattere 
bistardo di una simile falsa posizione, i nostri gruppi scientifici ormai 
idimpiono male tanto le funzioni degli ingegneri quanto quelle dei 
iosofi. Il che è chiaramente testimoniato dai pareri tecnologici quotidia- 
tamente emanati dall'Accademia delie scienze di Parigi, in cui troppo 


| Sesso st vedono magnificate scorrette innovazioni pratiche con insuff- 


denti considerazioni teoriche, fondate su piccoli saggi insignificanti, per 
tula più decisivi, ordinariamente, degli esperimenti agricoli, tanto giusta- 
mente ridicolizzati. Tali decisioni incontrano una cieca venerazione solo 
A un pubblico incompetente, sino a quando l'applicazione non ne abbia 
udivamente svelato la leggerezza. Ma allorché potranno essere conve- 
Nentemente assoggettate ad una vera discussione, non si tarderà a com- 
Prendere che queste equivoche corporazioni non hanno in generale alcuna 
“atta idea delle condizioni capaci di garantire la saggezza c la stabi- 
t dei loro giudizi tecnologici, e che le loro attribuzioni attuali in 
Merito sarebbero certamente molto meglio esercitate da una categoria 
îisamente formata da puri ingegneri accuratamente scelti. 
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la più alta preponderanza agli studi sociali, fino a che il rinno- 
vamento finale sia sufficientemente progredito *. Quanto a que- 
gli scienziati attuali, 0 piuttosto ai loro immediati successori, 
che sarebbero incapaci di elevarsi abitualmente alla generalità 
filosofica, e che nondimeno sdegnerebbero l’utile compito parti- 
colare di ingegneri, essi resteranno necessariamente, come tutti 
gli esseri equivoci, al di fuori di ogni regolare gerarchia, in 
quanto non saranno stati capaci di investirsi di un vero carattere 
sociale, sia speculativo che attivo. Ma questa naturale esclusione 


a. Per quanto inevitabile debba sicuramente sembrare, in séguito alle 
nostre spiegazioni precedenti, la prossima decadenza del regime dispersivo 
delle accademie scientifiche attuali, caratterizzato dal loro frazionamento 
empirico, la sostituzione definitiva di queste corporazioni provvisorie 
con accademie veramente filosofiche è ancora lungi dall'essere pienamente 
realizzabile, in mancanza di uno sviluppo sufficiente e di una conve- 
niente diffusione del vero spirito filosofico. Nel più illustre di quest 
gruppi (quello dell’Accademia delle scienze di Parigi) esiste oggi forse 
un solo membro che soddisfi degnamente alle condizioni filosofiche, 
in quanto è il solo ad aver accuratamente meditato sullo sviluppo 
reale dello spirito umano. In tale situazione queste corporazioni po 
trebbero, senza cambiare ancora radicalmente la loro costituzione, pro 
lungare e consolidare utilmente la loro esistenza incompleta, con l'in 
troduzione di una sezione nuova e preponderante, particolarmente de 
dicata alla fisica sociale ed alla filosofia privata. La giusta supremazia 
razionale di questa sezione complementare sarebbe d'altronde regolar- 
mente indicata dal suo privilegio esclusivo di fornire sempre il presidente 
annuale ed il segretario perpetuo dell’Accademia, e dalla partecipazione 
determinata alle deliberazioni parziali di ciascuna delle altre sezioni. 
Sebbene questa istituzione intermediaria sia certamente insufficiente per 
il completo rinnovamento delle nostre accademie, potrebbe felicemente 
preparare la trasformazione finale dalla costituzione scientifica alla vera 
costituzione filosofica. Tuttavia l'empirismo e l’egoismo, la cui deplore: 
vole convergenza domina sempre più in tali consorterie, le spingeranno 
piuttosto a scartare con tutte le loro forze un mezzo tanto salutare, che 
ormai non potrebbe essere introdotto se non dalla saggia energia di un 
potere superiore, il cui opportuno intervento è, a questo proposito, poco 
verosimile. È disgraziatamente molto più probabile che lo scadimento 
crescente, intellettuale e morale, da cui sono oggi minacciati questi ISU 
tuti, per il progressivo restringersi dei loro punti di vista © per la cre. 
scente corruzione della loro condotta, determineranno al contrario la 
loro universale soppressione, accelerata senza dubbio dall’inevitabile ac: 
crescimento dei loro dissensi interni, prima che i veri gruppi filosofici 
possano alla fine sostituirsi a loro. 


n e 


non 1 
1z10né 
la lorc 
rovere 
pe mo 
ralità | 
zone, 

da per 
(ezIoni 
male | 
tante a 
che no. 
Marsi I 
tutto a 
fine de 
riale, d 
canza ( 
rezione 
sereto 
te ora 

lontari: 
gico-m 
oltre al 
mento 

2l cont 
sofia ve 
dabile 1 


° Possone 


tenersi L 
Pea ed 1; 
ONorevo] 
molti 25] 
Mentale 


Corso di filosofia positiva 1153 


jon intralcerà in alcun modo, durante questa inevitabile tran- 
izione, l'esatta e continua valutazione dei loro lavori. Anche se 
li loro strana preponderanza attuale deve interamente cessare, 
veranno presso i veri filosofi più giustizia di quanta essi non 
Je mostrino oggi nei confronti di questi. Infatti la giusta gene- 
rità fa sentire degnamente il premio di ogni utile specializza- 
ione, per quanto limitata essa possa essere; al contrario, que- 
ta per la sua stessa restrizione, ispira l’avversione per ogni con- 
zione veramente completa, cioè generale. Nessuna politica nor- 
nale potrebbe infatti assegnare un compito veramente impor- 
ante a spiriti radicalmente disparati, che disdegnano l'industria, 
he non apprezzano le arti, che non possono comprendersi e sti- 
narsi nemmeno tra loro, poiché ognuno di essi vuole ricondurre 
tto a oggetto esclusivo della sua angusta preoccupazione, e in- 
ine del tutto incapaci, nelle operazioni d’insieme della vita so- 
rale, di prendere una deliberazione che sia loro propria, in man- 
canza di una dottrina comune, e capaci solo di fornire una di- 
zione superiore di preziosi indizi parziali. Si capisce così il 
greto istinto personale che, nonostante vane dimostrazioni, spin- 
{ ora queste nature eterogenee e incomplete a desiderare invo- 
ontariamente la conservazione indefinita della filosofia teolo- 
fcometafisica, la cui impotenza sociale permette loro oggi, 
tre al facile merito di una banale opposizione, il prolunga- 
mento effettivo del loro predominio intellettuale, che sarebbe, 
l contrario, incompatibile con l’attiva supremazia di una filo- 
sofia veramente positiva, che assegna a ciascuno, con una inne- 
pibile razionalità, la sua funzione e il suo rango. Questi motivi 


Rossono spiegare facilmente la profonda ostilità che ispirano 


îgi a queste strane guide provvisorie della nostra evoluzione 
Mtellettuale, tutti coloro che, come me, si sforzano di istituire 
malmente, in séguito a concezioni abbastanza generali, un vero 
perno intellettuale, tanto più temuto, quanto più la sua posi- 
vità lo rendesse efficace contro tutte le influenze usurpatrici *. 


t. Le libere riunioni scientifiche, che da qualche anno cominciano a 
tenersi periodicamente nelle varie principali zone della repubblica euro 
Ma ed în cui il carattere cosmopolita della scienza moderna supera tanto 
Merevolmente lo spirito di nazionalità, possono essere considerate sotto 
Molti aspetti come testimonianze vaghe, ma reali, dell'attuale insufficienza 
Mentale e sociale delle nostre accademie ufficiali. Sebbene queste riunioni 
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La valutazione, che concludiamo, deve ora far comprendere 
anche la perspicacia rivoluzionaria, che, durante lo stadio prin- 
cipale della grande crisi politica, aveva disposto la forza pro- 
gressiva a non eccettuare le più stimabili compagnie scientifiche 
dall’universale soppressione delle consorterie antecedenti, il cui 
spirito era in effetti, anche nei casi più favorevoli, più o meno 
opposto al rinnovamento finale. Abbiamo constatato ciò, nel 
modo più decisivo, in una illustre accademia, che, dopo tanti 
eminenti servizi parziali, costituisce ora un forte ostacolo innan- 
zitutto intellettuale e in séguito anche morale, a ogni vera or- 
ganizzazione spirituale, in quanto essa consacra direttamente 
l’anarchica preponderanza dello spirito di dettaglio sullo spirito 
d'insieme, senza di cul non potrebbe sorgere una costruzione 
divenuta oggi la prima necessità sociale. Tuttavia, le illusioni 
metafisiche dell'unica filosofia che potesse allora predominare 
avevano dovuto, sotto questo aspetto, e sotto ogni altro, far 
scambiare una distruzione per una fondazione, senza pensare 
che ciò che soprattutto occorreva mutare, in quanto ormai ra- 
dicalmente nocivo, non era solo la costituzione legale di queste 
antiche corporazioni, ma l’erroneo regime intellettuale di cui 
esse offrivano un’inevitabile manifestazione, e su cui le misure 
politiche non potevano avere alcun effetto radicale. Così questa 
prematura soppressione, d’altronde tanto ingiustamente bollata, 
non favoriva in realtà la riorganizzazione spirituale, in un pe- 
riodo in cui era ancora totalmente impossibile, e fu quindi pre- 
sto seguita da una facile restaurazione provvisoria, perché com- 
prometteva inutilmente importanti servizi parziali. Ma quest ine 
vitabile ricostituzione, accompagnata da una essenziale aggiunta 
di attribuzioni sociali, ha successivamente messo in piena evi 
«denza, come ho appena mostrato, la completa impotenza politica 
della classe scientifica, ed anche la sua degenerazione morale 
Conseguenza, questa, dello scorretto prolungamento di un re 
gime intellettuale puramente provvisorio, il cui scopo era stato 


periodiche non possano costituire sinora, a dire la verità, che eccellenti 
occasioni per un nobile passatempo, potranno in futuro facilitare la riot. 
ganizzazione scientifica, di cui indicano confusamente il bisogno astio 
tivo, quando l’apparizione di una vera filosofia permetterà infine di eso 
minare convenientemente sia la natura di questa nuova necessità, sia | 
modo effettivo di rigenerazione, 
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uficientemente raggiunto e tuttavia mai più assolutamente 
saltato se non da quando, per un’abusiva estensione, è divenuto 
molto più reazionario che progressivo. Infine, non debbo di- 
nenticare di far qui scaturire in modo particolare da questo 
importante e difficile esame, tanto contrario alle abitudini do- 
ninanti, un prezioso insegnamento sociale, che non potrebbe 
n nessun caso ricevere spontaneamente una forma altrettanto 
fecisiva. Infatti, in qualsiasi mano le vicissitudini naturali della 
tostra Durrascosa situazione possano far successivamente passare 
l potere centrale, una simile esperienza mi autorizza, senza 
dubbio, a raccomandargli per prima cosa e in modo particolare, 
nnome dei principali interessi sociali, di non disinteressarsi mai 
volontariamente, anche per i più plausibili motivi, delle attri- 
buzioni generali che ancora gli restano. Esse non potrebbero 
ssere affidate ad organi parziali, senza che questa imprudente 
ibdicazione non venisse ad ostacolare gravemente una riorga- 


| nizzazione fondamentale, già sufficientemente intralciata, oltre 


che dalla sua estrema difficoltà spontanea, dal complesso delle 
tendenze erronee inerenti al duplice movimento precedente, po- 
itivo e negativo, sia come conseguenza di una specializzazione 
dispersiva o di una critica dissolvente, i cui deplorevoli effetti 
politici sono d'altronde ora assai simili, nonostante la diversità 
dorigine. 

Dopo aver convenientemente valutato la progressione gene- 
rale dell'ultimo mezzo secolo, riguardo al prolungamento di 
quella delle nostre quattro evoluzioni elementari che ha ora la 
Maggiore importanza per il rinnovamento finale, non ci rimane 


| più, per completare l’esame di questa ultima epoca, che con- 


siderare sommariamente il corso simultaneo dell’evoluzione fi- 
osofica propriamente detta relativa al quarto elemento prepara- 
torio della socialità moderna. Per l’inevitabile persistenza della 
tuazione di Impotenza, cuì l'abbiamo visto necessariamente 
‘stretto durante la seconda fase, questo elemento preliminare 
che doveva sembrare adatto a fronteggiare il profondo attacco 
che il movimento scientifico muoveva temporaneamente allo 
pirito d'insieme, ha realmente teso, al contrario, a consacrare 
dommaticamente questa fatale deviazione, sforzandosi così di 
Stenderla servilmente all'oggetto che la respinge di più. 
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Secondo le spiegazioni del capitolo precedente, a misura che 
la scienza, nel xvi e nel xvIi secolo, si separava irrevocabilmente 
da una filosofia caduca, senza poter ancora divenire base di nes- 
sun’altra, la filosofia, da parte sua, isolandosi sempre di più dal- 
l'evoluzione scientifica che essa dirigeva fin dalla terza fase del 
medioevo, si limitava esclusivamente alla vana elaborazione im- 
mediata di teorie morali e sociali, ormai concepite indipenden- 
temente da ogni costante relazione con 1 soli studi che potessero 
fornire loro fondamenti reali sia per il metodo che per la dot- 
trina. Da quando questa indispensabile separazione si fu com- 
piuta, non è sinora esistito, a dire il vero, nessun effettivo filo 
sofo se, e ciò è incontestabile, questo titolo esige necessariamente, 
come peculiare attributo, la preponderanza abituale dello spirito 
d'insieme, quale ne sia d'altronde la natura o la direzione teo- 
logica, metafisica o positiva. In questo senso, il solo rigoroso, il 
grande Leibniz sarebbe stato effettivamente l’ultimo filosofo mo- 
derno. Infatti, nessuno dopo di lui, nemmeno l'illustre Kant, 
nonostante la sua ammirevole forza logica, ha convenientemente 
adempiuto alle condizioni della generalità filosofica, in sufft- 
ciente armonia con lo stato avanzato dell’evoluzione intellet- 
tuale. Se la filosofia dell’energico De Maistre è potuta in seguito, 
a suo modo, sembrare veramente completa, è unicamente per- 
ché il suo carattere reazionario, che non gli permise che una 
funzione puramente storica, doveva in effetti dispensarlo spon- 
taneamente dal difficile obbligo di soddisfare simultaneamente 
ai vari bisogni eterogenei, in apparenza contraddittori e nondi- 
meno egualmente imperiosi, che sono propri alla socialità mo 
derna. Così, tranne qualche felice presentimento eccezionale di 
un vicino rinnovamento, quest’ultimo mezzo secolo non ha of- 
ferto essenzialmente, sotto questo aspetto, che una sterile con 
sacrazione dommatica di tale situazione transitoria, ben lungi 
dal tentare di condurre alla sua vera soluzione finale. Nondi 
meno, per il fatto che questo vano tentativo è molto adatto a ca- 
ratterizzare una pretesa filosofia, che, in mancanza di ogni altra, 
deve oggi rimanere speciosa per molti spiriti vagamente coll” 
presi della principale necessità del nostro tempo, non è inutile 
tratteggiarne qui rapidamente un giusto esame storico. — 

Ho dimostrato, nel quarantesimo e nel cinquantunesimo cd 
pitolo che il vero spirito generale della filosofa primitiva, i 
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slo che ancora esista nonostante modifiche sempre più distrut- 
ive, consiste principalmente nel considerare lo studio dell’uo- 
po, soprattutto intellettuale e morale, interamente indipendente 
da quello del mondo esterno, a cui al contrario esso servirebbe 
smpre da base prima, in fondamentale contrasto con la vera 
filosofia definitiva. Per meglio consolidare questo carattere co- 
pune a tutte le dottrine teologico-metafisiche, in modo più con- 
forme alle nuove tendenze dello spirito umano, la metafisica 
noderna, dopo che la scienza, liberata dalla sua tutela, sviluppò 
rapidamente la meravigliosa potenza del metodo positivo, volle 
così, per una strana incongruenza, che la teologia precedente 
rebbe certamente evitato, giustificare il proprio cammino in 
base ad un principio logico equivalente a quello della scienza 
stessa, di cul essa comprendeva sempre meno le condizioni reali. 
Questa tendenza spontanea, gradualmente pronunciata a partire 
da Locke, ha condotto ai nostri giorni, nelle diverse scuole me- 
tafisiche, sotto forme d'altronde adattate alle loro divergenze, a 


| consacrare dommaticamente questo isolamento caratteristico € 


questa priorità decisiva delle speculazioni morali, rappresentando 
oramai questa pretesa filosofia fondata, come la scienza stessa, sul- 
l'insieme dei fatti osservati. A tale scopo è stato sufficiente con- 
tepire la figura, parallela a quella della vera osservazione, sem- 
pre esterna all’osservatore, della famosa osservazione interna, 
che non ne può essere che la vana parodia, e secondo cui, in una 
situazione ridicolmente contraddittoria, la nostra intelligenza si 
contemplerebbe da sola durante l’abituale esecuzione dei propri 
ati, Ecco ciò che veniva formulato dottoralmente, mentre Gall 
ncorporava, in modo irrevocabile, lo studio delle funzioni ce- 
ttbrali nell’ambito positivo della scienza reale. Sappiamo abba- 
tanza a quale sterile agitazione questo illusorio principio abbia 
condotto necessariamente la metafisica attuale, che ci offre ovun- 
que lo spettacolo quotidiano delle più ambiziose pretese filosofi- 
che, che arrivano infine a produrre, sull’antica filosofia, greca 
ò scolastica, traduzioni e commentari, in cui molto spesso non 
può trovare nemmeno una saggia valutazione storica delle dot- 
ine corrispondenti, in mancanza di una valida teoria fonda- 
mentale relativa all’effettiva evoluzione dello spirito umano. 
Questa sofistica parodia del regime scientifico, dapprima li- 
Nitata al solo principio logico, si è dunque estesa in séguito al 
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processo generale. La più servile irrazionalità ha fatto ceca 
mente introdurre negli studi sociali e morali la specializzazione 
caratteristica degli studi scientifici propriamente detti, in un mo- 
mento in cui tale specializzazione, per lungo tempo indispen- 
sabile alla filosofia inorganica da cui derivava, era ormai giunta, 
come abbiamo visto, al termine naturale del suo compito prov- 
visorio. Una filosofia veramente degna di questo nome avrebbe 
allora messo in guardia, conformemente al suo scopo abituale, 
gli scienziati, e soprattutto i biologi, sull’immensa deviazione lo- 
gica a cui essi si esponevano sempre più estendendo, con un’imi- 
tazione abituale, alla scienza dei corpi viventi, in cui tutti gli 
aspetti sono radicalmente solidali, un tipo di valutazione che 
provvisoriamente sarebbe convenuta solo ai corpi inerti. Ma, al 
contrario, essi argomentano da tale attrazione spontanea per 
aggravarla ancora di più, applicandola sistematicamente allo 
studio che era stato sempre considerato come quello che mag- 
giormente esigeva, per sua natura, un’indispensabile unità per- 
manente. Ciò costituisce ai miei occhi uno dei più memorabili 
esempi storici di una disastrosa attrazione metafisica e nello 
stesso tempo una decisiva testimonianza dell’impotenza filoso- 
fica di qualsiasi fautore di tale sciocca aberrazione. Quando sì 
credette di organizzare la casta speculativa riunendo periodica- 
mente in uno stesso locale, e ad un medesimo titolo, classi radi- 
calmente eterogenee che ancora non potevano comprendersi € 
stimarsi l’una con l’altra, l’inconcepibile accecamento che ho 
segnalato si manifestò direttamente, nel modo meno equivo 
co, attraverso l’irrazionale smembramento della scienza mo 
rale e politica nelle diverse consorterie di una accademia meta 
fisica, con la servile imitazione del frazionamento provvisorio 
inerente alle accademie positive. Felicemente, Bonaparte, anche 
se con intento reazionario, distrusse presto questa strana istitu 
zione, che poteva servire solo a concentrare le influenze meta- 
fisiche, in un tempo in cui, poiché il loro compito temporaneo 
era sufficientemente assolto, esse ormai ostacolavano profonda- 
mente ogni vera riorganizzazione. Quando un ministro meta- 
fisico, progressivo e organizzatore a modo suo, ha recentemen®* 
restaurato questa inutile congrega, egli vi ha fedelmente ripro 
dotto il frazionamento sofistico, che lo stadio più avanzato del 
l'evoluzione intellettuale permetteva certamente di valutare al- 
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ora convenientemente, ma che è in effetti molto adatto a 1n- 


ralciare lo sviluppo di concezioni veramente filosofiche, accre- 
cendo ufficialmente, contro la loro caratteristica unità, tendenze 
discordanti sotto ogni altro aspetto *. Chiunque d'altronde co- 
nosce lo strano complemento particolare che quest'uomo di stato 
ha in séguito aggiunto, per la storia, a quest’irrazionale decom- 
posizione, in ciò che i suoi adulatori hanno osato qualificare or- 
pinizzazione normale degli studi storici. Oggi non si saprebbe 
come qualificare quest'ultimo errore, se, in effetti, tale innova- 
ione non fosse soprattutto destinata a istituire, nei confronti 
della stampa periodica, un miserabile espediente di costante cor- 
nizione. 

Tali sono in generale i sintomi veramente decisivi, per cui 
l'evoluzione filosofica propriamente detta, dopo che l’evoluzione 
«ientifica se ne è completamente distaccata, è stata finalmente 
condotta nel x1x secolo a constatare direttamente la sua estrema 
t necessaria caducità, sia in séguito ad una consacrazione sofl- 
tica del suo sterile isolamento, sia con lo spezzare l’indispen- 
sbile unità delle concezioni sociali. Nondimeno, anche se un 
stinto confuso della profonda discordanza con lo spirito e i bi- 
sgni del nostro tempo l’ha già completamente discreditata agli 
xchi della ragione pubblica, l'influenza politica che evidente- 
Mente conserva ancora questa pretesa filosofia, in mancanza di 
ogni effettiva concorrenza, è molto adatta a provare l’urgenza e 
‘efficacia della generalità intellettuale. La più vana parvenza 
ti tale generalità è oggi sufficiente a mantenere provvisoriamente 
l valido esercizio di una dottrina universalmente screditata, che 
ia il solo compito effettivo di mantenere imperfettamente, in 
mezzo alla più attiva dispersione, un vago presentimento della 
‘oncentrazione intellettuale. Ma, quando l’inevitabile apparire 
di una vera filosofia, derivata finalmente dalla scienza reale, 


a. Se una simile istituzione potesse esser seriamente discussa, sarebbe 
iloso, per esempio, notare come ogni spirito che avesse soddisfatto de- 
samente alla più importante condizione logica, sintetizzando conve- 
“entemente il punto di vista filosofico € quello storico, si troverebbe, 
per qUesto stesso motivo, naturalmente escluso da un'accademia in quan- 
lo l'organizzazione dispersiva e le abitudini irrazionali spingerebbero 
{usst Istituto a preferirgli naturalmente un filosofo estraneo alle medi- 
èzioni storiche ed uno storico sprovvisto di conoscenze filosofiche. 
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avrà sufficientemente tolto alla metafisica attuale il solo privile- 
gio che possano ora attribuirgli degli spiriti coscienziosi, queste 
uniche vestigia della sua antica preponderanza spariranno spon- 
tanceamente, senza probabilmente esigere nessuna discussione 
diretta, tranne il contrasto decisivo, che emergerà necessaria 
mente dalle rispettive applicazioni. Allora si dissiperà totalmente 
il grande scisma preparatorio operato, da Aristotele e Platone, 
tra filosofia naturale e filosofia morale, la cui indispensabile 
separazione provvisoria, radicalmente modificata da Cartesio, 
è oggi pervenuta al suo ultimo stadio, dopo aver conveniente. 
mente raggiunto il suo scopo preliminare. L’unità intellettuale, 
inutilmente perseguita prima del tempo sotto il nobile stimolo 
della Scolastica, emergerà irrevocabilmente dalla convergenza 
quotidiana tra la scienza divenuta filosofica e la filosofia dive- 
venuta scientifica. Lo studio dell’uomo morale e sociale otterrà 
senza resistenza il giusto predominio che gli appartiene nel si 
stema delle nostre speculazioni, perché, cessando di essere ostile 
all'attivo sviluppo delle contemplazioni più semplici e più per- 
fette, esso vi porrà la prima base razionale per ripensarvi in 
séguito luminose indicazioni generali, secondo le fondamentali 
spiegazioni del quarto tomo, presto direttamente consolidate nei 
tre capitoli che riassumeranno e completeranno questo trattato. 

Questo imminente rinnovamento sarà senza dubbio assecon- 
dato con ardore da molte giovani intelligenze, che, sinceramente 
filosofiche, si dedicano oggi, in mancanza di più degno alimento, 
alle sterili contemplazioni di un’irrazionale metafisica, le cui 
delusioni, vagamente sentite, portano troppo spesso a determi- 
nare, nell’età dell’egoismo, un'inevitabile corruzione, dissipando 
il senso del dovere insieme allo spirito del generale, per la loro 
intima connessione naturale. Sarebbe d'altronde inutile esami: 
nare se, in questo movimento finale, gli scienziati si eleveranno 
alla filosofia, o i filosofi si volgeranno alla scienza. SI può solo 
assicurare che, nell’una e nell’altra delle due classi attuali, que 
st'indispensabile trasformazione reciproca troverà l’attiva resi: 
stenza di una maggioranza meschina e interessata. Tuttavia, fe- 
lici eccezioni individuali dalle due parti formeranno il nucleo 
spontaneo della nuova casta spirituale, fin da allora indifferente: 
mente qualificata di scientifica o di filosofica, sotto la comuae 
c permanente preponderanza di un’educazione generale, che farà 
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pituralmente cessare ogni nociva opposizione delle forze intel- 
ttuali, organizzando razionalmente l’indispensabile e continua 
jstribuzione di tutto il lavoro speculativo. 

La valutazione storica che stiamo terminando sull’ultimo 
nezzo secolo, e che di conseguenza completa finalmente il no- 
tro esame generale del passato umano, ci ha sempre condotto 
, considerare, sotto tutti gli aspetti, il momento attuale come 
l periodo in cui il diretto compimento del grande rinnovamento 
filosofico, prospettato da Bacone e Cartesio, deve determinare 
riorganizzazione spirituale delle società moderne, destinate in 
dguito a presiedere alla rigenerazione politica dell'umanità. 
Tutto è ormai pronto, in fondo, nonostante molti ostacoli per- 
snali per permettere, oltre che esigere, questa elaborazione fon- 
dmentale. Una crisi salutare ha pienamente svelato l’innegabile 
caducità dell’antico sistema sociale e indicato convenientemente 
idoveri del nuovo organismo, facendo risaltare per sempre l’in- 
sufficienza organica della metafisica negativa che aveva diretto 
la transizione rivoluzionaria dei cinque secoli precedenti. La 
dittatura temporale, provvisoriamente costituitasi dalla disgre- 
pazione politica, si è dissolta spontaneamente, rimettendo al li- 
iero corso dei tentativi filosofici il dominio intellettuale e morale 
che essa ormai rinuncia a reggere, per dedicarsi esclusivamente 
mantenere l’ordine materiale sempre più incompatibile con lo 


siluppo dell’anarchia spirituale. Infine, la scienza ha simulta- 


namente manifestato la sua attitudine a servire di base alla fi- 
osofia e la sua attuale impotenza a esimersene, mentre l’antica 
Nlosofia perveniva alla sua estrema vecchiaia, non lasciando al- 
to risultato intellettuale che una generalizzazione attinta dalla 
«lenza reale. Ho osato, dopo tanti sforzi inutili, intraprendere 
direttamente quest’ultima e decisiva elaborazione, la sola che 
fossa soddisfare contemporaneamente alle condizioni di ordine 
talle necessità di progresso, attraverso la sostituzione graduale 
dun movimento costante e determinato a una vaga e anarchica 
‘fitazione. Sono i veri pensatori che devono ora giudicare se la 


a fondamentale teoria dell'evoluzione umana, di cui ho ter- 
Minato la spiegazione storica, contenga in effetti il principio es- 


£nziale di questa grande soluzione, salvo a regolare meglio 


“Sua successiva applicazione. Ma prima di passare alle conclu- 


teu filosofiche di tutto questo trattato, che devono immedia- 
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tamente caratterizzare la concentrazione finale della filosofia 
positiva, è indispensabile procedere a un ultimo chiarimento 
generale della nuova filosofia politica successivamente elaborata 
nelle varie parti del mio esame dinamico considerando, in modo 
più particolare e più diretto di quanto non abbia potuto fare 
finora, la natura della riorganizzazione spirituale, verso cui ab- 
biamo visto convergere il passato e da cui dovrà procedere l’av- 
venire. 

Perché questa definitiva spiegazione possa avere tutta la chia- 
rezza e la razionalità necessaria, presentandosi esplicitamente 
come una rigorosa deduzione del nostro studio sul passato uma- 
no, occorre innanzitutto riepilogare, il più sommariamente pos- 
sibile, il complesso della grande elaborazione storica, iniziata 
all’inizio del precedente volume, e che il presente capitolo por- 
terà finalmente alle sue ultime conclusioni. 

Tale riassunto, destinato soprattutto a facilitare la compren- 
sione di questo concatenamento, sarà d'altronde molto utile per 
orientare meglio una seconda lettura, senza cui un esame così 
difficile e nuovo non potrebbe oggi essere sufficientemente valu- 
tato, anche dai lettori meglio preparati. Tale elaborazione è so- 
prattutto opportuna nei confronti dei tempi moderni, in cui un 
indispensabile artificio sociologico ci ha portato a studiare se- 
paratamente i due movimenti simultanei di decomposizione po- 
litica e di ricomposizione elementare, la cui profonda e costante 
connessione, non è in tal modo divenuta abbastanza evidente, 
nonostante la cura con cui mi sono costantemente sforzato di 
caratterizzarlo sotto tutti gli aspetti. 

Sempre guidati dai princìpi logici posti nel quarto tomo, 
sull’estensione generale del metodo positivo allo studio razionale 
dei fenomeni sociali, abbiamo gradualmente applicato al pas 
sato la mia legge fondamentale dell'evoluzione umana, insieme 
intellettuale e sociale, dimostrata alla fine di questo volume € 
consistente nel passaggio necessario € universale dell’umanità 
per tre stati successivi, lo stato teologico preparatorio, lo stato 
metafisico transitorio e lo stato positivo finale. Il saggio uso di 
questa sola legge ci ha permesso di spiegare direttamente, Il 
modo veramente scientifico, tutte le grandi fasi storiche, consi 
derate come i principali gradi consecutivi di questo invariabile 
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siluppo, in modo da valutare bene il vero carattere generale di 
siscuna di esse, la sua derivazione naturale dalla precedente, e 
la sua spontanea tendenza verso la successiva. Da ciò risulta in- 
ine, per la prima volta, la concezione di un legame omogeneo 
‘continuo dello svolgimento completo delle epoche precedenti, 
dal primo sviluppo dell’intelligenza e della socialità fino allo 
stato presente dell’élzte dell'umanità. Per quanto immensa sia 
sembrata in un primo momento la distanza, l’abbiamo vista 
colmata essenzialmente dai due primi gradi dell’evoluzione fon- 
damentale, che costituiscono il complesso dell'educazione pre- 
iminare, intellettuale, morale e politica propria della nostra 
specie, il cui stadio definitivo è stato finora delineato a suffi- 
renza solo riguardo all'allestimento parziale, isolato ed empi- 
rico, dei suoi diversi elementi principali. Ma almeno abbiamo 
riconosciuto in modo innegabile che, nelle popolazioni più evo- 
lite, questo lento e faticoso preludio dell'umanità, caratterizzato 
dalla preponderanza dell’immaginazione sulla ragione e dell’at- 
iità guerriera sull’attività pacifica, è ormai totalmente con- 
duso. Abbiamo infatti potuto seguire in tutta la sua estensione 
l percorso teologico e militare, considerando dapprima il suo 
primo e spontaneo sviluppo, in séguito la sua più completa 
stensione intellettuale e sociale e infine la sua irrevocabile de- 
cadenza, determinata dall'aumento continuo dell'influenza me- 
aisica, sotto lo stimolo graduale dello sviluppo positivo. Le tre 
lisi principali del nostro passato hanno esattamente corrisposto 
dle tre forme generali in cui successivamente si svolge lo spirito 
‘ologico, necessariamente feticista nel suo slancio iniziale, po- 
iteista al tempo del suo maggiore splendore, e monoteista du- 
fante il suo inevitabile declino. La trattazione storica deve dun- 
Qt consistere qui soprattutto nel valutare esattamente il modo 
particolare di partecipazione di ciascuna delle tre età consecu- 
lve alla destinazione generale, strettamente indispensabile, an- 
che se solo provvisoria, la quale, secondo la nostra teoria dina- 
Mica, conviene inevitabilmente allo stato teologico dell’evolu- 
done fondamentale dell'umanità. In esso, solo questa filosofia 
Pilmitiva, nonostante i suoi notevoli pericoli, può, in virtù del- 
“mumirevole spontaneità che la caratterizza, determinare il pri- 
20 risveglio delle diverse facoltà intellettuali, morali e politiche 
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che costituiscono il tratto preminente della nostra specie, e di- 
rigerne in séguito il continuo sviluppo fino a che lo studio de- 
finitivo cominci a divenirvi possibile. 

Per quanto imperfetto sia il feticismo, sotto tutti gli aspetti, 
dapprima essenzialmente analogo allo stato mentale degli ani- 
mali superiori, abbiamo riconosciuto che la sua spontaneità, più 
diretta e più irresistibile, gli procura necessariamente il privi. 
legio esclusivo di strappare l’intelligenza e la socialità dal loro 
torpore iniziale. Costituendo per sua natura la base invariabile di 
ogni filosofia teologica, il suo primo sviluppo si è presentato alla 
nostra valutazione storica come la vera epoca della maggiore 
preponderanza individuale dello spirito religioso, allora per 
nulla ostacolato dallo spirito positivo e ancora estraneo alle mo 
difiche dissolvitrici della metafisica. Così, il dominio intellet: 
tuale del principio teologico ci ha realmente offerto, nonostante 
speciose apparenze, un decrescimento continuo € accelerato du- 
rante tutto il resto della vita religiosa. Abbiamo visto, sotto tutti 
gli aspetti, l'attitudine spontanea del regime feticista a dirigere 
il primo abbozzo dello sviluppo umano, sia industriale, sia este- 
tico, sia anche scientifico, nonostante la sua inevitabile tendenza 
a intralciarlo profondamente, in conseguenza di un eccessivo 
prolungamento. Anche sotto l’aspetto sociale abbiamo valutato i 
germi primordiali dell’antico organismo, sia attraverso il pri 
mitivo esercizio dell'attività militare, sia in virtù della disposi 
zione naturale all’ereditarietà delle professioni, che ha condotto 
in séguito all’estensione politica del potere familiare. Tuttavia, 
poiché la natura di questa religione primitiva doveva ritardare 
di molto l’istituzione di un culto regolare, diretto da un sactr- 
dozio con suoi caratteri peculiari, le proprietà sociali della filo 
sofia teologica, legate soprattutto all’esistenza permanente di 
una vera classe sacerdotale, dovevano essere dapprima essenzial- 
mente dissumulate. È per questo che abbiamo attribuito una 
grande importanza alla divisione dell’età feticista in due fas! 
principali, successivamente caratterizzate, l’una dal feticismo 
propriamente detto, l’altra dal culto degli astri, in cui questa 
filosofia iniziale viene infine estesa, fino a predominare, al corp! 
più generali e più inaccessibili. Da allora, giunto alla maggiore 
perfezione di cui fosse suscettibile, il regime feticista, comifl: 
ciando a determinare lo sviluppo di un vero sacerdozio, ha com 
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tato di fatto una grande efficacia politica, permettendo all’or- 
Jine nascente delle società umane di acquistare un'estensione 1n- 
fispensabile e una consistenza durevole attraverso lo sviluppo 
ji un sistema di opinioni abbastanza comuni e del principio di 
subordinazione inerente alla consacrazione religiosa. Il passag- 
no, generalmente simultaneo, dall'esistenza nomade all’esisten- 
ta sedentaria, ha profondamente rafforzato questa duplice in- 
fuenza sociale. Ma tale fase è necessariamente molto vicina 
l'avvento decisivo del politeismo propriamente detto, verso 
vi l’astrolatria costituisce, per la sua natura, un’inevitabile tran- 
sizione. Con questa grande rivoluzione teologica, il principio 
religioso subisce già una modificazione molto profonda, finora 
mal valutata. La primordiale attività divina, che derivava dal- 
‘assimilazione spontanea dei vari fenomeni agli atti umani, è 
direttamente sottratta agli essere reali per divenire attributo 
sclusivo di esseri puramente fittizi, fin da allora suscettibili 


| digraduale eliminazione, sotto l'impulso ulteriore della ragione 


umana, il cui sviluppo naturale è in tal modo notevolmente in- 
oraggiato. Nonostante la rilevante difficoltà mentale di tale tra- 
formazione, la più profonda che abbiano affrontato le specu- 
azioni teologiche in tutta la loro durata, la crescente preponde- 
rnza del costume di idolatrare gli astri la determinò, in modo 
quasi impercettibile, al momento opportuno, cioè quando un 
sufficiente sviluppo dello spirito di osservazione ha fatto nascere 
l bisogno di imprimere alle concezioni religiose un primo gra- 
do di generalità, di concentrazione e di semplificazione, il cui 
ompimento comincia a manifestare l’intervento necessario dello 
spirito metafisico, che sostituisce le sue caratteristiche entità 


i dle ripudiate divinità materiali che venivano così lasciate ca- 


dere. 


Paragonato a tutte le altre fasi teologiche, il politeismo ci ha 
offerto, in circostanze abbastanza favorevoli, tali proprietà, in- 
ellettuali o sociali, che noi abbiamo dovuto, contrariamente 
ile abitudine moderne, considerare questo secondo periodo co- 
hi la principale epoca della vita religiosa: sia per la pienezza 
Intiuenza di cui tale sistema è spontaneamente capace in tem- 
Min cui la riduzione generale dei fenomeni naturali a leggi 


Aariabili non è ancora per nulla sentita; sia per la sua esclusiva 
d i * i n u 4 
‘itudine a realizzare convenientemente il più importante scopo 
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del regime preliminare doppiamente indispensabile alla socia- 
lità umana. L’impulso decisivo che ha direttamente impresso 
all’immaginazione, ha reso il suo dominio per lungo tempo 
favorevole allo sviluppo intellettuale, che dopo il suo pri. 
mo stimolo divenne, a tutti gli effetti, incompatibile con il 
prolungamento del periodo feticista. Esso esercita innanzitutto 
una vantaggiosa influenza sullo sviluppo industriale, che il fe- 
ticismo aveva profondamente ostacolato per l'immediata con- 
sacrazione della materia: le facili risorse che presenta per una 
spiegazione dei vari fenomeni adatta a questa infanzia della ra- 
gione umana, lo rendono allora suscettibile di assecondare i de- 
boli inizi dell'evoluzione scientifica, nonostante la sua particolare 
imperfezione a questo riguardo; ma la sua principale proprietà 
intellettuale doveva soprattutto consistere nel dirigere l’educa- 
zione estetica dell'umanità, che non avrebbe potuto compiersi 
in altro modo. Sotto l’aspetto sociale, oltre la sua indispensabile 
partecipazione all’instaurazione primitiva di un ordine rego 
lare e stabile necessario per consolidare la civilizzazione nascente, 
il politeismo doveva esclusivamente presiedere all’immensa opera 
politica, con cui la socialità antica ha preparato la socialità mo- 
derna utilizzando l’esercizio spontaneo dell'attività militare. 
Per quanto siano state varie le forme di questo regime politeista, 
le abbiamo sempre viste caratterizzate da due istituzioni fonda- 
mentali naturalmente connesse: da una parte, la schiavitù dei 
lavoratori, per molto tempo necessaria allo sviluppo del sistema 
di conquista, e anche alla prima formazione delle istituzioni 
industriali; dall’altra parte, la concentrazione abituale dei due po 
teri, chiamati in séguito temporale e spirituale, negli stessi capi. 
Senza tale concentrazione l’azione direttiva non avrebbe ottenuto 
la pienezza di potere conveniente al suo fine essenziale. L'a- 
spetto morale, il più sfavorevole a tale regime, deve d'altronde 
essere valutato relativamente al punto di vista politico, secondo 
lo spirito di tutta l’antichità, in cui le esigenze politiche hanno 
costantemente diretto anche i successivi progressi che sì s0h0 
realizzati nella morale personale, privata o sociale. Per bene 1: 
tendere la natura di questa principale fase teologica, € determi 
nare la sua partecipazione necessaria all'evoluzione fondamentale 
dell'umanità, abbiamo dovuto distinguere inanzitutto due stati 
generali, l'uno essenzialmente teocratico, l’altro eminentemente 
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nilitare. Nel primo sistema, caratterizzato dal regime delle ca- 


‘tte, l'imitazione costituisce direttamente, sull’esempio dell’orga- 


rsno familiare, il principio sovrano di ogni educazione. La 
socialità umana manifesta sempre spontaneamente un'iniziale 
rndenza verso tale organizzazione, regolata dalla preponde- 
rinza della casta sacerdotale, unica depositaria di qualsiasi co- 
noscenza: fondamento necessario dell’antica economia, non- 
stante le sue varie modificazioni, questo principio gerarchico ha 
ache prolungato la sua influenza decrescente fino ai tempi più 
recenti, anche se, nelle popolazioni più progredite, la monarchia 
ne costituisce oggi la sola traccia rilevante. Quest’ordine primi- 
ivo, eminentemente conservatore, era, sotto tutti gli aspetti, 
rramente adatto alle principali necessità della civiltà nascente, 
di cui esso solo poteva consolidare i primi passi. Destinato a 
avorire un primo sviluppo dello spirito speculativo in séguito ad 
ina prima e duratura separazione tra teoria e pratica, era soprat- 
titto adatto a consolidare per molto tempo lo sviluppo indu- 
riale, per la sua continua preoccupazione delle immediate ap- 
tlicazioni. Ma, dopo aver sempre presieduto ai vari progressi 
originari dell'umanità, questo regime a poco a poco è divenuto 
potondamente stazionario in modo da determinare una degra- 
ante immobilità, quando la sua caratteristica tendenza non si 
t potuta sufficientemente neutralizzare, e soprattutto presso la 
razza gialla. Anche se questo risultato non può essere limitato 
l movimento sociale, abbiamo nondimeno visto che, a parte 
'indispensabile inizio improntato al primo sistema politeistico, 
'troluzione fondamentale dell’élite dell'umanità si è compiuta, 
xcondo un cammino molto più rapido, attraverso l’influenza 
la molto tempo progressiva del politeismo militare, successiva- 
Mente realizzato sotto le due forme generali che gli sono pro- 
ie, l'una essenzialmente intellettuale, l’altra eminentemente 
flitica, e reciprocamente solidali nella loro influenza finale sul 
‘omplesso del passato umano. La prima, che caratterizza la ci- 
viltà greca, si è sviluppata quando le circostanze locali e sociali, 
Sttcitando un assai valido stimolo a favore dello sforzo conti- 
tuo dell'attività militare, per impedire il regime puramente 
*otratico, hanno tuttavia opposto ostacoli insormontabili alla 
cn lizzazione regolare del sisterna di conquista, in modo da 

€ spontaneamente un'utile contraddizione permanente, 
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che ha spinto verso la cultura intellettuale una libera energia 
mentale privata di una sufficiente finalità politica. La libera 
cultura speculativa, così costituita al di fuori dell’economia an- 
tica, si manifesta allora attraverso la prima caratteristica appa- 
rizione del genio positivo, anche se necessariamente limitato 
alle più semplici concezioni matematiche, precedentemente ri- 
dotte alle più grossolane finalità pratiche. Questo primo eserci- 
zio scientifico dei sentimenti astratti dell’evidenza e dell’armo- 
nia, per quanto limitato dovesse esserne inizialmente il raggio, 
è sufficiente per determinare un'importante reazione filosofica 
che, immediatamente favorevole alla sola metafisica, doveva 
nondimeno annunciare da lontano l'inevitabile avvento della fi- 
losofia positiva, assicurando la prossima eliminazione della teo- 
logia dominante. Compiendo la facile demolizione intellettuale 
del politeismo, la metafisica si impadronisce essenzialmente, in 
quest'epoca, dello studio del mondo esterno, ma l'impotenza 
organica, che le è propria, neutralizza i suoi inutili sforzi per sta- 
bilire l’universale dominio filosofico delle sue entità caratteristi- 
che, di modo che, senza poter togliere alla teologia il dominio 
delle concezioni morali e sociali, essa l’ha tuttavia ridotto, alla 
semplificazione monoteista, ben più vicina a una completa ca 
duta in disuso. Attraverso ciò si trova irrevocabilmente rotta 
l’unità del nostro sistema intellettuale, fino allora uniforme 
mente teologico, e che non ha ancora ritrovato un’omogeneità 
equivalente, di cui solo il dominio finale dello spirito positivo 
potrà fornire il principio incrollabile. Si determina così quella 
strana divisione filosofica, o piuttosto quel lungo e provvisorio 
antagonismo che ha dominato fino ai nostri giorni lo sviluppo 
generale dello spirito umano, servendosi contemporaneamente 
di due filosofie incompatibili: l’una naturale fin da allora per 
venuta allo stadio metafisico; l’altra morale, rimasta essenzial- 
mente teologica, a causa della superiore complessità dei suol fe- 
nomeni, unita alle necessità del‘suo fine sociale. Mentre l'una, 
più attiva, perseguiva in via immediata la fondazione del regime 
monoteistico, l’altra, più speculativa, preparava indirettamente 
11 successivo sviluppo della filosofia positiva. | 
L'istituzione nascente di questa duplice elaborazione è presto 
seguita dal primo sviluppo caratteristico del secondo modo, es 
senzialmente politico, tipico del politeismo militare, e attraverso 
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fl quale sì doveva pienamente realizzare, nella civiltà romana, 
la principale finalità sociale del regime preliminare dell’uma- 
siti. Non poteva esistere altro mezzo primitivo di procurare 
la società umana un’indispensabile estensione, e nello stesso 
rmpo di comprimere all’interno uno sterile ardore guerriero, 
ncompatibile con lo sviluppo sufficiente della vita di lavoro, che 
traverso l’incorporazione graduale delle popolazioni civilizzate 
i una sola nazione conquistatrice. Questa assimilazione neces- 
aria, base essenziale di tutti i progressi successivi nell’élite del- 
l'umanità, costituì, nelle condizioni convenienti, il fine perma- 
rente, dapprima spontaneo, poi sistematico, di un’ammirevole po- 
itica, che perseguì sempre la sua alta missione, senza lasciarsi 
distrarre da nessuna divisione, e con una concentrazione conti- 
na di sforzi di tutti i generi. Esso offrirà sempre il modello 
più eminente di omogeneità sociale, in seguito impossibile a tal 
grado, in mancanza di un fine equivalente. Solo l’opera roma- 
na, d'altronde, poteva consolidare i risultati sociali dell’elabora- 
tone greca, la cui propagazione e applicazione sarebbero stati 
ltrimenti impossibili. Ma quando queste due grandi produ- 
zoni del politeismo progressivo furono sufficientemente unite, 
l comune regime politeistico, già intellettualmente discreditato, 
avviò rapidamente verso un’irrevocabile decadenza, per il fatto 
tesso che il conveniente sviluppo del sistema di conquista fece 
necessariamente cessare Il suo principale compito provvisorio per 
evoluzione fondamentale dell'umanità, che allora non poté 
più trovare uno sbocco essenziale che nel regime monoteistico, 
di cui questa duplice influenza preparava in tal modo l’avvento 
spontaneo. Il movimento filosofico aveva già reso quest’estrema 
iase religiosa la sola suscettibile, anche se momentaneamente, di 


| una sufficiente stabilità intellettuale, mentre l’estensione politica 


della società umana manifestava l’attitudine esclusiva del mo- 
Roteismo a raccogliere sotto un culto comune popolazioni sepa- 
fate da religioni nazionali divenute senza oggetto, e nelle quali 
doveva allora sorgere il bisogno continuo di una morale vera- 
Mente universale, la cui elaborazione gli era evidentemente ri- 
XfYata, Sotto un altro aspetto, questa stessa estensione tendeva 
* porre gradualmente in evidenza l’impossibilità di mantenere, 
su un Così Vasto territorio, la concentrazione abituale delle due 
xze, Inizialmente relative al regime di una sola città; mentre 
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l’esistenza puramente speculativa dei filosofi, la cui attività so 
ciale era costantemente esterna all'ordine legale, costituiva il 
germe evidente di un potere spirituale indipendente dal potere 
temporale. 

Risultato necessario di questo duplice movimento intellettuale 
e sociale, il regime monoteistico costituì, nel medioevo, l’ultima 
fase sufficientemente stabile dello studio preliminare dell’uma- 
nità, mentre l’antica concentrazione politica si concludeva in 
una graduale dispersione, accelerata dalle inevitabili invasioni, 
e rendeva più necessario il legame spirituale, unico che potesse 
mantenere ed anche estendere l’assimilazione universale. Il si- 
stema primitivo subì allora, sotto tutti gli aspetti, una profonda 
e generale trasformazione, indice spontaneo di una decadenza 
irreversibile, sia con la semplificazione e la riduzione della filo- 
sofia teologica, che affidava ormai allo spirito razionale una 
parte sempre più grande del primitivo dominio dello spirito re- 
ligioso; sia con la trasformazione naturale dell’opera di con- 
quista in attività essenzialmente difensiva; sia con l'alterazione 
profonda che l’ammirevole separazione, allora istituita, tra | 
due poteri elementari apportava all’antico organismo; sia infine 
con il rivolgimento decisivo che il principio delle caste riceveva 
dalla soppressione cattolica della precedente ereditarietà del sa- 
cerdozio. Ma, prima della sua graduale estinzione, l'organismo 
teologico e militare, tanto radicalmente modificato, doveva esau- 
rire le sue eminenti capacità civilizzatrici, determinando nell’élste 
dell'umanità, un’ultima fase preparatoria, indispensabile alla sua 
‘vita definitiva, e che doveva consistere da una parte nel primo 


costituirsi sociale della morale universale, e dall’altra nell’evo-. 


luzione diretta, anche se necessariamente parziale ed empirica, 
dei diversi elementi della moderna socialità. Questa duplice fon- 
damentale attività, che fece allora sorgere la prima istintiva co- 
gnizione del progresso umano, fu diretta soprattutto dal sistema 
cattolico, la cui formazione successiva costituisce sinora il capo 
lavoro politico della saggezza umana, tanto più degno di eterna 
ammirazione in quanto costretto ad impiegare una filosofia estre- 
mamente imperfetta, sempre fondamentalmente rivolta alla con- 
siderazione vaga e indiretta della vita futura, e di cui l’econo- 
mia antica non aveva fatto che un uso secondario. Sebbene la 
divisione fondamentale dei due poteri, dapprima empiricamente 
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‘stabilita sulla base dell’irresistibile tendenza della nuova situa- 


rione sociale, sia stata profondamente ostacolata, ed anche pre- 
sto compromessa, dalle gravi imperfezioni della teologia domi- 
nante, abbiamo tuttavia riconosciuto in essa il più grande perfe- 
ronamento che abbia sinora ricevuto la valida teoria generale 
dell'organismo sociale, considerata come destinata a tutta la no- 
stra razza. Pur avendo avuto vita breve, questo tentativo pre- 
maturo, troppo avanzato, sotto tutti gli aspetti, nei confronti 
dello stato sociale corrispondente, ha tuttavia realizzato a suffi- 
denza un risultato veramente fondamentale, base imperitura 
di tutti i successivi progressi. Esso ha infatti finalmente costi- 
tuto l'indispensabile indipendenza della morale dalla politica, 
tanto confacente ai bisogni dell'umanità da poter successiva- 
mente resistere alla completa decadenza della filosofia teologica, 
che le serviva da principio intellettuale, restando da allora sem- 
pie più esposta a perturbazioni funeste ma temporanee. Quanto 
ila temporanea attitudine del regime monoteistico a favorire 
direttamente la prima e decisiva elaborazione degli elementi de- 
initivi della socialità umana, essa risultava necessariamente dalla 
sua tendenza generale a trasformare e poi a sopprimere la schia- 
vitù antica, in modo da permettere il libero sviluppo della vita 
industriale, principale attributo della vita moderna. Dal punto 
di vista speculativo, doveva dapprima favorire spontaneamente 
la diffusione universale e la graduale estensione dell’evoluzione 
scientifica, sinché questa poteva conservare nei confronti del 
monoteismo un'armonia che il politeismo non aveva potuto am- 
mettere a lungo. Inoltre, l’evoluzione estetica, anche se meno 
incoraggiata da tale sistema, doveva naturalmente trovare in 
sso una graduale diffusione e soprattutto un libero inserimento 
seiale, molto superiore a quello abitualmente realizzato dal- 
l’atichità. L'esatta valutazione storica dei vari risultati essen- 
nali di questa grande fase di transizione ci porta a distinguere 
n essa due fasi principali: la prima, che va dall’inizio del v 
«colo alla fine del vii, è caratterizzata dal primo costituirsi della 
Nova società alla fine delle invasioni ed ha compiuto soltanto 
è trasformazione universale della schiavitù in servitù, prima 
nie necessaria di una completa emancipazione personale. Ma 
è fase successiva, in cui il regime monoteistico ha sviluppato in- 
%€ 1 suoi veri attributi, attraverso la regolare indipendenza del 
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potere spirituale ed il predominio dell’organizzazione difensiva 
destinata a contenere i sistemi di invasione, può essere a sua 
volta divisa in due periodi, ognuno composto di circa tre secoli, 
a seconda che l’attività feudale sia stata diretta prima contro i 
selvaggi politeisti del Nord e poi contro le irruzioni del mono- 
teismo musulmano. Nella prima l'organismo, sia spirituale, 
sia temporale, del medioevo tende direttamente alla sua defini- 
tiva costituzione senza però poter giungere a una sufficiente 
realizzazione. La liberazione individuale, in séguito ad una con- 
veniente iniziazione alla vita produttiva, si compie essenzial- 
mente per gli abitanti delle città, ormai chiamati a sviluppare 
sempre più la nuova attività industriale; si formano rapidamente 
le lingue moderne, nella misura in cui l’umanità si allontana 
definitivamente dalla socialità antica, e preparano così uno svi. 
luppo estetico veramente originale; l'elemento scientifico e filo- 
sofico, esterno alla società antica, comincia a inserirsi diretta- 
mente nella nuova società. L'ultimo periodo è il momento del 
più grande splendore del regime monoteistico, giunto infine 
alla sua piena maturità, mediante una sufficiente indipendenza 
politica del potere spirituale e con la completa formazione della 
gerarchia feudale. Questo energico organismo compie allora di- 
rettamente la sua più nobile funzione temporanea, facendo con- 
venientemente prevalere la morale sulla politica, in modo da 
delineare lo sviluppo decisivo del sentimento universale della 
dignità umana, e preservando la parte migliore dell’umanità 
dall’oppressiva dominazione dell’islamismo. Sotto il suo tutelare 
predominio, l’industria urbana, consolidata dalla completa abo- 
lizione della servitù rurale, tende gradualmente a rinnovare l’est- 
stenza temporale dell’uomo, da allora in poi ricondotta, in tutto 
il mondo civile, alla vita definitiva più conforme alla sua na 
tura, nonostante una profonda ripugnanza originaria, superata 
infine da una sufficiente preparazione. Tutta la situazione Inco- 
raggia spontaneamente l’evoluzione estetica, che, in tutte le arti, 
manifesta ovunque un modo di procedere originale e popolare 
al tempo stesso, a cui tuttavia l’instabilità radicale di questo 
stato sociale doveva quanto prima impedire uno sviluppo con- 
veniente. Nello stesso tempo lo spirito scientifico € filosofico, la 
cui attività, pur sempre continua, aveva subìto un rallentamento, 
sino a che la formazione sociale del Cristianesimo aveva giusta 
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gente assorbito i più capaci intelletti, riceveva naturalmente un 
mpulso crescente da quando il sistema cattolico era stato pie- 
ranente realizzato: esso costituiva già una rivalità sempre più 
ricolosa nei confronti dello spirito puramente religioso che, 
on la celebre sistemazione scolastica, fu costretto ad abbando- 
rare alla metafisica il dominio della morale. Si venne così ad 
vganizzare provvisoriamente nel nostro sistema intellettuale 
ina certa unità ontologica, la cui natura precaria era anzitutto 
nunciata dal successo della concezione radicalmente contrad- 
dittoria di un governo provvidenziale subordinato a leggi immu- 
abili, involontaria ma decisiva concessione dello spirito teolo- 
sico allo spirito positivo. Nonostante queste importanti proprietà 
el regime monoteistico, il suo predominio generale doveva 
iuttavia cessare dopo aver sufficientemente portato a termine la 
nisione necessariamente temporanea che gli era propria nel 
complesso dell'evoluzione umana; la sua giusta preminenza sol- 
anto aveva potuto contenere sino ad allora i germi di dissolu- 
lione spontanea inerenti a tale sistema. Dal punto di vista po- 
itico, l'indipendenza del potere spirituale, che ne costituiva il 
principale carattere, era incompatibile con lo spirito di concen- 
razione assoluta, inscindibile dall'attività militare, che era ri- 
masta dominante anche se trasformata in stato difensivo; ed in- 
compatibile anche con la natura, non meno dispotica, di ogni 
utorità religiosa. Ne risultava un conflitto continuamente in- 
ombente fra due tendenze ugualmente perturbatrici di questo 
organismo, che ondeggiava sempre fra la teocrazia e l'impero. 
Nell'ordine mentale, la teologia che, sin dalla sua prima elabo- 
fazione storica, non aveva potuto assorbire il movimento intel- 
ttuale, già diretto da una metafisica implicitamente ostile, non 


Rteva evitare di essere alla fine discreditata quando, con l’in- 


contestata fondazione della morale universale, avesse compiuto 
lalta missione sociale che aveva potuto far dimenticare a lungo 
la sua inferiorità filosofica, ormai sempre più ostile al progresso 
ello spirito umano, allora spinto a perseguire il suo libero svi- 
Uppo speculativo, inconciliabile con ogni teologia. Abbiamo 


‘tonosciuto che questo famoso regime transitorio era diventato, 


dopo Il periodo del suo principale ascendente, gradualmente in- 
‘mpatibile con i diversi progressi che esso stesso aveva dappri- 
Na promosso. Così è necessariamente iniziato lo stadio metafi- 
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sico che, durante i cinque secoli che ci separano dal medioevo 
propriamente detto, ha gradualmente realizzato, con una du- 
plice serie di attività simultanee e interdipendenti, alcune ne- 
gative e altre positive, l’ultima trasformazione indispensabile 
all'avvento diretto del regime finale dell'umanità, sia effettuando 
la demolizione progressiva del sistema teologico e militare, sia 
elaborando la preparazione dei nuovi elementi sociali. L’impo 
tenza organica della metafisica obbligava d'altronde questo du- 
plice movimento a compiersi sotto il predominio politico, inevi- 
tabile anche se continuamente decrescente, dell’antico organi- 
smo, che l’irreversibile trasformazione subita nel medioevo aveva 
reso sempre più modificabile. 

Per esaminare convenientemente quest’importante progres- 
sione, rivoluzionaria e rinnovatrice nello stesso tempo, caratte- 
ristica dell'Europa occidentale, come lo era stato il punto di 
partenza cattolico e feudale da cui derivava, dobbiamo innan- 
zitutto distinguere due epoche successive, secondo che la dis- 
soluzione generale e la ricomposizione parziale presentino un 
carattere puramente spontaneo o essenzialmente sistematico, 
Nella prima, che va dall'inizio del xiv secolo sino alla fine del 
xv, l’irreparabile dissoluzione dell’antico regime si compie natu- 
ralmente come conseguenza dell’antagonismo fra i suoi elementi 
principali: il potere temporale annulla socialmente il potere 
spirituale, distruggendo l’autorità europea del papa e poi rom- 
pendo l’unità della gerarchia cattolica con le varie nazionaliz- 
zazioni del clero. Nello stesso tempo il conflitto permanente fra 
i due elementi generali del potere temporale, quello locale € 
quello centrale, si sviluppa in modo da tendere rapidamente 
verso la completa preponderanza di uno dei due. Mentre tutte 
le forze politiche concorrono a demolire istintivamente l'orga 
nismo monoteistico, i nuovi elementi sociali, cooperando a que- 
ste lotte come semplici ausiliari, si sforzano soprattutto di utiliz: 
zarle per accelerare il loro specifico sviluppo parziale, la cui 
reazione necessaria favorisce d'altronde il movimento di disso 
luzione. La vita industriale si estende e si consolida in modo da 
sottrarre irrevocabilmente la massa dei popoli civili al predomi 
nio dei costumi militari e dei legami feudali e mette così 1n evi 
denza naturalmente la crescente incapacità della morale pura 
mente teologica a regolare una socialità che non aveva potuto 
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sufficientemente prevedere. Lo sviluppo estetico, sotto la spinta 
cquistata nel medioevo, giunge ben presto ad un memorabile 
Jancio, già istintivamente ostile all'ordinamento antico, ma pron- 
mente ostacolato dall’incoerenza e instabilità della situazione 
ciale, che fa nascere il bisogno di una direzione artificiale e 
precaria, fondata su una servile imitazione dell’antichità. L’evo- 
lizione scientifica, seguendo ancora la direzione scolastica, ar- 
ricchisce e ingrandisce silenziosamente il dominio della filosofia 
naturale, dato il fortunato e continuo stimolo derivante dalle 
concezioni allora progressive dell’astrologia e dell’alchimia, ma 
rsta legata al predominio filosofico dello spirito metafisico, a 
cui l'essere a capo del movimento critico procurava momenta- 
namente un’importante finalità sociale. Quando la disorganiz- 
razione spontanea, soprattutto spirituale, è sufficientemente 
vanzata, essa passa necessariamente allo stadio sistematico, con 
l'avvento naturale dei principi derivanti della nuova situazione 
sociale, la cui indispensabile reazione generale era destinata ad 
approfondire le conseguenze rivoluzionarie delle lotte precedenti 
sno alla completa demolizione dell’antico regime, e a svelare 
direttamente la tendenza istintiva della socialità moderna verso 
lì rinnovamento totale, evidentemente impossibile senza questa 
»reparazione negativa. Il continuo sviluppo dei nuovi elementi 
iiali viene così regolarmente assoggettato ad incoraggiamenti 
stmpre più sistematici, che non potevano essere abituali prima 


i che la concentrazione temporale fosse convenientemente realiz 


tata. La nostra valutazione storica ha dovuto dividere tutta que- 
ta duplice progressione sistematica, sino all’inizio della grande 
Rivoluzione francese, in due fasi distinte, che hanno il loro li- 
Dite verso la metà del xvi: secolo. Esse sono caratterizzate, nella 
«rie negativa, dalle denominazioni di protestante e deista, a 
stconda che lo spirito critico mantenga l’effetto dissolvente del 
Principio del libero esame individuale entro limiti che sembrano 
‘ompatibili con l’esistenza indefinita dell’antico organismo, ov- 
tro estenda successivamente la sua demolizione metafisica sino 
‘rendere logicamente impossibile quest’esistenza contraddittoria. 
Queste due fasi presentano d'altronde differenze esattamente 
‘quivalenti, anche se meno appariscenti nella serie positiva. La 
ima, politicamente considerata, inizia con l’universale consa- 


| azione dommatica, in forme necessariamente diverse, ma ugual- 
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mente decisive, della completa subordinazione del potere spiri- 
tuale al potere temporale, conseguenza dello sviluppo, diretto e 
indiretto, dello spirito protestante. Essa giunge alla memorabile 
dittatura di uno dei due poteri temporali, al quale l’altro si è 
infine servilmente subordinato. Questa soluzione, tanto transi- 
toria quanto inevitabile, ci ha necessariamente offerto due forme 
molto diverse, a seconda che il predominio appartenesse all’ele- 
mento monarchico o all'elemento aristocratico, distinzione ordi- 
nariamente legata alla preminenza rispettiva del cattolicesimo 
o del protestantesimo. Il primo caso è stato, per sua natura, 
molto più favorevole del secondo all’irreversibile demolizione 
del regime antico ed all'avvento decisivo del nuovo stato sociale. 
Abbiamo d’altronde riconosciuto che l’una e l’altra dittatura 
aveva spontaneamente sviluppato, sin dalla sua completa costi- 
tuzione, un carattere politico essenzialmente reazionario, natu- 
ralmente contenuto durante le lotte precedenti. Questo carat- 
tere consisteva In una tendenza più o meno accentuata a rico- 
struire sotto il proprio controllo l'antica costituzione sociale 0 
almeno ad arrestare l’ulteriore suo dissolversi, pur favorendo, 
con irresistibile incongruenza, lo sviluppo continuo della socia- 
lità moderna. Questo spirito reazionario del potere dirigente, o 
piuttosto resistente, era d’altronde, in simile situazione, indi- 
spensabile all'ordine, quanto lo spirito rivoluzionario lo era st 
multaneamente al progresso. Mentre si compiva questa estrema 
trasformazione del regime monoteistico, l'evoluzione industriale, 
direttamente accelerata da una protezione sistematica, che tut- 
tavia la subordinava ancora alle impostazioni militari, procedeva 
rapidamente al completo possesso temporale della società euro- 
pea. L’evoluzione estetica, ugualmente incoraggiata, faceva ovun- 
que sorgere, nonostante gli ostacoli di una situazione confusa ed 
in movimento, eterne testimonianze della totale conservazione, 
ed anche estensione reale, delle facoltà poetiche ed artistiche 
dell'umanità, ormai chiamate ad un'influenza sociale sempre 
più profonda e universale. L'evoluzione scientifica, giunta, nel 
regno inorganico, e particolarmente nelle matematiche, al più 
caratteristico splendore, comincia a manifestare direttamente 
l’incompatibilità già radicale dello spirito positivo con il predo- 
minio dell’antica filosofia, soprattutto dopo le grandi scoperte 
che rinnovano totalmente il sistema delle nozioni astronomiche 
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«mpre destinate così a determinare le grandi trasformazioni 


"am 


ntellettuali, come era già avvenuto nei precedenti passaggi dal 
kticismo al politeismo, e da questo al monoteismo. Infine, sotto 
quest’irresistibile impulso, una crisi veramente decisiva avviene 
ben presto nell’evoluzione puramente filosofica, per la fortunata 
mancipazione fondamentale dello spirito positivo da quello 
netafisico. Questo giunge al compromesso, evidentemente tran- 
torio, tra filosofia naturale e filosofia morale teorizzato da Car- 
esio come ultima modificazione della divisione primitiva im- 
pistata da Aristotele e Platone, ripartizione che d'altronde era 
già stata alterata, a favore della metafisica, dalla Scolastica me- 
dievale. Il metodo positivo entra allora irrevocabilmente in pos- 
esso esclusivo di tutta l’indagine sul mondo esterno, riducendo 
‘antico metodo all’analisi, il più ridotta possibile, dell’intelli- 
genza e della socialità, in cui però non poteva più a lungo man- 
tnere una supremazia divenuta profondamente sterile. Tutto 
qusto complesso di attività critiche ed organiche produce ne- 
esanamente la fase finale della duplice progressione prepara- 
tria delle società moderne, in cui il rivolgimento filosofico 
porta infine un colpo irreparabile alle basi essenziali dell’antica 
cenomia, in modo da rendere indiscutibile la necessità di un 
innovamento totale. Tuttavia l’incongruenza metafisica, gra- 
tualmente sviluppata, nella misura in cui i punti di vista vera- 
mente generali erano radicalmente ostacolati dallo sviluppo esor- 
iitante dello spirito di dettaglio, continua a sognare un rinno- 
vamento sociale fondato sulla conservazione contraddittoria de- 
gli impotenti resti del regime antico. Vana soluzione, questa, 
‘rispondente al bisogno di respingere senza grave fatica l’atto 
d'accusa, sempre più incombente, intimato da una tendenza 
‘nicamente negativa, che in realtà non poteva immediatamente 
‘ndurre se non ad una completa anarchia intellettuale e mo- 
ele, distruggendo le fragili fondamenta spirituali dell’ordine 
“ciale, senza poterle ancora sostituire. Nello stesso tempo, il 
Pogresso continuo dell’evoluzione industriale ottiene sponta- 
Xamente dalla dittatura temporale l’estrema concessione pratica, 
‘ompatibile con l’esistenza dell’antico sistema, che da allora su- 


ordina volontariamente la sua attività militare ai successi in- 


‘striali, ovunque eretti a fine essenziale della politica europea. 
tvoluzione estetica, nonostante la sua sterilità positiva, e l’evo: 
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luzione scientifica, che conserva il suo splendore, ottengono al. 
lora un predominio analogo; cominciano a liberarsi da ogni pro- 
tezione facoltativa e si inseriscono profondamente nella socia- 
lità moderna, esercitando una crescente influenza sull’educa- 
zione universale. Mentre queste tre evoluzioni simultanee di- 
ventavano essenzialmente incompatibili con il regime originario, 
i difetti radicali inerenti alla esclusiva specializzazione, che ave- 
va diretto i loro sforzi e il loro comune sviluppo empirico dalla 
fine del medioevo, manifestavano così un'inevitabile estensione, 
che tendeva ad ostacolare radicalmente ogni grande progresso 
successivo. In particolare questi ostacoli consistevano negli urti 
sempre più gravi, che la mancanza di coordinazione sistematica 
suscitava all’interno dell’industria; nell’impotente disordine cau- 
sato nell’arte moderna dall'assenza di direzione generale, dopo 
che l’artificio del regime classico era stato essenzialmente esau- 
rito nella fase precedente; negli abusi inerenti all’irrazionale di- 
spersione della cultura scientifica, soprattutto dopo che la sua 
decisiva estensione al mondo organico aveva indicato l’immi- 
nente pericolo di uno spirito troppo analitico. Per questi di- 
versi motivi, diventava da allora sempre più evidente che la pro- 
gressione moderna esigeva ormai l’elaborazione diretta di una 
riorganizzazione finale, anche se una vana metafisica avesse per- 
sistito a preconizzare dommaticamente l’empirismo e l’indivi- 
dualità. | 

In questo stato finale della duplice evoluzione europea si 
venne necessariamente a determinare un’immensa crisi sociale, 
indispensabile ed inevitabile, nelle nazioni in cui questo comune 
percorso aveva assunto la più completa efficacia politica. Per 
il complesso dei suoi precedenti, tale percorso era profondamente 
destinato al pericoloso onore di questa salutare iniziativa, spon- 
taneamente vantaggiosa per tutto il resto della grande repubblica 
occidentale, il cui sviluppo essenzialmente omogeneo manife- 
stava, dal medioevo, una permanente solidarietà. Per caratte 
rizzare a sufficienza il bisogno di un rinnovamento totale, que 
sto movimento decisivo dapprima rimosse tutti 1 vari residui 
dell’antico sistema, senza eccettuare il potere centrale intorno al 
quale tali residui si erano gradualmente raccolti e che per sua 
natura tendeva sempre ad una loro imminente restaurazion 
cui la civiltà moderna era profondamente contraria. Tuttavia, 
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pnostante questi preliminari negativi, lo scopo principale di 


vesta grande rivoluzione era in fondo essenzialmente organico, 
poiché, lungi dall'avere per fine la demolizione dell’antica eco- 
nomia, ne era al contrario il risultato necessario. Ma poiché il 
yocedimento empirico ed il carattere specializzato della pro- 
gressione positiva non avevano potuto far convenientemente 
risaltare la sua vera tendenza politica, l’assenza provvisoria di 
ogni concezione veramente generale capace di condurre simile 
perazione fece inevitabilmente conferire la direzione filosofica 
lella riorganizzazione sociale alla stessa metafisica che in pre- 
edenza aveva diretto il movimento critico, anche se il solo com- 
pito di cui essa fosse capace, era allora compiuto a sufficienza. 
Questa fondamentale illusione, tanto naturale quanto deplore- 
vole, ha sin qui ridotto il pensiero rivoluzionario ad un'’indica- 
rione generica, e tuttavia incontestabile, delle condizioni essen- 
ziali del rinnovamento finale, il cui principio resta indetermi- 
nato. Nello stesso tempo il trionfo politico della metafisica ne- 
piiva ha fatto universalmente risplendere, con un'esperienza 
ncancellabile anche se transitoria, la sua profonda incapacità 
xd organizzare qualsiasi cosa e la sua tendenza alla fine ostile ai 
dversi elementi caratteristici della socialità moderna. Questa du- 
plice insufficienza della filosofia cui era affidata la direzione del 
movimento ben presto condusse naturalmente, in mancanza di 
la dottrina veramente organica, a concepire la coordinazione 
sociale come esclusivamente fondata su una restaurazione gra- 
duale del sistema teologico e militare, la cui vana resurrezione 
soprattutto favorita dallo sviluppo eccezionale di un'immensa 
tività guerriera, sviata a poco a poco dalla sua nobile finalità 
rivoluzionaria. Ma lo sviluppo stesso di questa reazione, libera- 
Mente giunta sino alla sua più funesta intensità, senza aver po- 
Uto tuttavia stabilire niente di durevole, fece risaltare per sem- 
pre la sua completa incompatibilità con lo stato mentale e so- 
tale dei popoli moderni. Il corso generale degli avvenimenti 
&ll'ultimo mezzo secolo ha dunque spontaneamente concorso 
è dimostrare, mediante l’irrefutabile contrasto delle due espe- 
enze ugualmente decisive, che tanto le condizioni dell’ordine 
tanto quelle del progresso non possono ormai ottenere una 
ufficiente realizzazione se non attraverso lo sviluppo diretto di 
Ma vera riorganizzazione. Sino a questo indispensabile avvento, 
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tutta la situazione politica ondeggerà necessariamente, come pri- 
ma della crisi, tra la tendenza più o meno reazionaria di un po- 
tere, che non può concepire l’ordine se non secondo il tipo an- 
tico, € l'istinto più o meno anarchico di una società che non 
immagina ancora altro progresso che quello puramente negati- 
vo. Solo questi due grandi insegnamenti pratici hanno ormai 
da una parte e dall'altra attutito molto le passioni corrispondenti, 
indicando la comune inutilità di queste opposte speranze. Dopo 
che questa posizione precaria e pericolosa, ma provvisoriamente 
inevitabile, ha potuto sufficientemente sviluppare tutti i suoi 
caratteri essenziali, l’azione dirigente, o piuttosto resistente, si 
è spontaneamente conformata ad essa, istituendo o sanzionando 
una sorta di divisione regolare fra questi due impulsi contrad: 
dittori. L'antica dittatura temporale, necessariamente dissolta 
dal decentramento forzato del potere, ha riconosciuto finalmente 
la sua completa impotenza a dirigere la riorganizzazione spiri- 
tuale e si è esclusivamente dedicata al mantenimento continuo 
dell'ordine puramente materiale, la cui crescente difficoltà deve 
assorbire sempre di più i suoi sforzi principali. Il governo intel: 
lettuale e morale è stato completamente abbandonato alla con 
correnza illimitata dei liberi tentativi filosofici. Per quanto pe 
ricolosa sia evidentemente tale consacrazione politica dell’anar- 
chia spirituale, con cui si tenta di conciliare l’ordine temporale, 
occorre scorgere in essa non solo la conseguenza inevitabile del 
l’assenza di ogni principio suscettibile di servire da unanime 
base per una vera disciplina intellettuale, ma anche la condi: 
zione indispensabile del suo futuro avvento, che non può esser 
così gravemente ostacolato ormai che dall’incapacità dei filosofi 
impegnati nella sua ricerca. Mentre si sviluppava questa situa 
zione senza precedenti, i nuovi elementi sociali continuavano 
spontaneamente, con caratteri identici a quelli della fase pre 
cedente, le loro diverse evoluzioni parziali, accelerate soltanto 
dalle cause naturali della crisi politica. Il loro rispettivo sviluppo 
tendeva sempre più a far nettamente risaltare il comune bisogno 
di un vero coordinamento generale, senza cui il loro futuro 
progresso non potrebbe trovare uno sbocco sufficiente. Lo sv! 
luppo industriale giungeva al punto di rendere profondamente 
indiscutibile il bisogno di una regolare armonia tra imprendi 
tori e lavoratori, non potendo più il loro libero antagonismo n 
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urale offrire garanzie sufficienti. Nell’evoluzione scientifica l'e- 
tensione definitiva del metodo positivo allo studio dei corpi 
viventi, ivi compresi i fenomeni intellettuali e morali della vita 
‘rdividuale, tendeva a manifestare direttamente i crescenti di- 
ftti di una dispersiva specializzazione, divenuta sempre più 
fstretta e più empirica nel momento stesso in cui lo sviluppo 
kello spirito umano richiedeva maggiormente la sostituzione del 
istema analitico con un regime finale essenzialmente sintetico, 
nico mezzo per contenere la deleteria influenza di un’anarchia 
filosofica che minaccia di compromettere gravemente l'avvenire 
delle scienze, con la prevalenza di ricerche cieche e puerili. Così, 
quando tutte le necessità principali esigevano nelle intelligenze 
superiori un libero sviluppo dello spirito del generale, il solo 
capace di condurre ad una soluzione indispensabile, questa era 
wunque istintivamente ostacolata dall’irrazionale predominio 
dello spirito di dettaglio. Questo deplorevole contrasto mette in 
denza soprattutto oggi, nella nazione sempre posta alla testa 
fel grande movimento europeo, la cieca opposizione, intellet- 
tule e morale, degli scienziati moderni ad ogni generalizzazione 
dl metodo positivo, la cui completa estensione filosofica costi- 
tisce tuttavia la principale condizione logica di una vera rior- 
panizzazione. 

Come si può rilevare anche da questo riassunto generale, la 
nostra valutazione storica dell'insieme del passato umano costi- 


i tusce evidentemente una verifica decisiva della teoria fonda- 


mentale dell'evoluzione che ho fondato e che, oso affermarlo, è 
omai pienamente dimostrata quanto nessun’altra legge fonda- 
mentale della filosofia naturale. A partire dai minimi abbozzi 
ti civiltà sino alla situazione presente delle popolazioni più pro- 
gredite, questa teoria ha spiegato, senza contraddizioni come 
«nza passione, il vero carattere di tutte le grandi fasi dell’u- 
manità, la partecipazione particolare di ciascuna di esse all’e- 
trna elaborazione comune e la loro esatta successione, in modo 
da mettere in luce infine un'unità perfetta ed una rigorosa con- 
inuità in questo immenso spettacolo, in cui si vede ordinaria- 
“inte tanta confusione ed incoerenza. Una legge, che ha potuto 
sufficientemente rispondere a tali condizioni, non può più passare 
\T un semplice giuoco filosofico e contiene certamente l’espres- 


lone astratta della realtà generale. Essa può dunque essere ora 
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usata, con razionale sicurezza, per collegare il complesso del 
futuro a quello del passato, nonostante la perpetua varietà che 
caratterizza la successione sociale, il cui cammino essenziale, 
senza essere affatto periodico, si trova tuttavia così ricondotto 
ad una regola costante, che, quasi impercettibile nello studio 
isolato di una fase troppo circoscritta, diviene profondamente 
indiscutibile quando sl esamini la progressione totale. Ora, l’uso 
graduale di questa grande legge ci ha portato finalmente a de- 
terminare, al sicuro di ogni arbitrarietà, la tendenza generale 
della civiltà attuale, indicando con rigorosa precisione il livello 
già raggiunto dall'evoluzione fondamentale. Da ciò risulta im- 
mediatamente la necessaria determinazione della direzione che 
occorre dare al movimento sistematico, per farlo esattamente 
convergere con il movimento spontaneo. Abbiamo chiaramente 
riconosciuto che l’élzte dell'umanità, dopo aver esaurito sostan- 
zialmente tutte le successive fasi della vita teologica, ed anche 
1 diversi gradi della fase di transizione metafisica, giunge ora 
al diretto avvento della vita pienamente positiva: 1 principali 
elementi hanno già sufficientemente ricevuto la loro elabora 
zione parziale ed hanno solo bisogno del coordinamento ge- 
nerale, per costituire naturalmente un nuovo sistema sociale, 
più omogeneo e più stabile di quanto abbia mai potuto esserlo 
quello teologico, proprio della socialità iniziale. Questo indispen- 
sabile coordinamento deve essere, per sua natura, innanzitutto 
intellettuale, poi morale ed infine politico. Infatti, la rivoluzione 
che si deve compiere proviene, in ultima analisi, dalla tendenza 
necessaria dello spirito umano a sostituire il metodo filosofico 
che conveniva alla sua infanzia con quello che conviene alla 
sua maturità. Ogni tentativo che non risalisse sino a questa ori 
gine logica sarebbe radicalmente impotente contro il disordine 
attuale, che è senza alcun dubbio prevalentemente intellettuale. 
Ma, sotto questo fondamentale aspetto, la semplice conoscenza 
della legge dell’evoluzione diviene anzitutto il principio gene 
rale di una simile soluzione, stabilendo un'armonia completa 
nel sistema totale del nostro intelletto, mediante l’universale 
preponderanza procurata in tal modo al metodo positivo, che 
viene esteso irrevocabilmente allo studio razionale del fenomeni 
sociali, i soli oggi che, negli spiriti più evoluti, non siano stal 
ancora sufficientemente esaminati da questo punto di vista. In 
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condo luogo, quest’ultimo compimento dell'evoluzione intellet- 
ale tende necessariamente a far ormai prevalere il vero spirito 
d'insieme, e quindi il vero senso del dovere, che per sua stessa 
natura gli è strettamente legato, in modo da condurre natural. 
mente al rinnovamento morale. Le regole morali non sono oggi 
pericolosamente scosse se non in quanto esclusivamente aderenti 
lle concezioni teologiche, giustamente discreditate; esse acqui- 
seranno nuovo irresistibile vigore quando saranno conveniente- 
mente ricollegate a nozioni positive generalmente rispettate. Sot- 
to l'aspetto politico, infine, è parimenti incontestabile che que- 
t'intimé rinnovamento delle dottrine sociali non potrebbe com- 
persi senza far gradualmente sorgere, dalla sua stessa realizza- 
ione, all’interno dell’attuale anarchia, una nuova autorità spi- 
rituale. Questa, dopo aver disciplinato gli intelletti e ricostruito 
i costumi, diverrà pacificamente, in tutto l’occidente europeo, 
la prima base essenziale del regime finale dell'umanità. Così la 
stessa concezione filosofica che, applicata alla nostra situazione, 
sea subito la vera natura del problema fondamentale, fornisce 
spontaneamente, sotto tutti gli aspetti, il principio generale della 
era soluzione e ne caratterizza così il necessario sviluppo. 

Niente potrebbe dunque arrecare maggior danno al princi- 
pale bisogno della civiltà moderna della fatale illusione metafi- 
sca che fa oggi concorrere, nonostante la loro completa incompa- 
ibilità, tutti i partiti e tutte le scuole a respingere, con cieco di- 
prezzo, tutti 1 grandi lavori teorici relativi alle speculazioni so- 
dial accordando seria attenzione e reale fiducia solo alle varie 
ombinazioni pratiche destinate all'immediata formazione di 
tituzioni politiche propriamente dette, fatta astrazione da ogni 
tisordine morale e intellettuale. Ma fintanto che questo disor- 
fine elementare non sarà stato sufficientemente dissipato dal 
flo mezzo conforme alla sua matura, nessuna istituzione dure- 
vole potrà diventar possibile, mancando di solide basi. Il nostro 
Îlato sociale non comporterà che misure politiche più o meno 
Fovisorie, principalmente destinate a garantire la conserva- 
“ione, via via più difficile, di un ordine materiale sempre indi- 
‘Pensabile, contro il crescente sviluppo di ambizioni sregolate, 
vUnque stimolate dalla diffusione e graduale estensione del- 
‘narchia spirituale. Per adempiere continuamente questo com- 
Elo, 1 governi, qualunque sia la loro forma, continueranno 
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d’altronde, di necessità, a non poter fondamentalmente contare, 
come oggi, che su un vasto sistema di corruzione, assistito, in 
caso di necessità, dalla forza repressiva. Sino a che la riorganiz- 
zazione intellettuale, e quindi morale, non sia convenientemente 
sviluppata per il rinnovamento finale delle società moderne, 
l'elaborazione filosofica avrà dunque necessariamente molta più 
importanza dell’azione puramente politica. Ciò che i filosofi 
potranno attendersi, a questo proposito, da governi saggi, sarà 
soprattutto di non disturbare con un intervento mal concepito 
questa fondamentale azione, e più tardi di facilitarne la gra 
duale applicazione. Da questo importante punto di vista, si deve 
riconoscere che, di tutti i poteri successivamente predominanti 
dall’inizio della crisi conclusiva, la Convenzione francese è an- 
cora il solo, almeno nella fase ascenzionale sopra definita, ad 
aver posseduto, nonostante molti ostacoli, la vera cognizione del- 
la propria posizione, come indica la sua caratteristica tendenza 
verso delle creazioni veramente progressive e tuttavia sempre 
provvisorie; tutte le altre potenze politiche hanno creduto di edi- 
ficare per l'eternità, anche nelle loro costruzioni più effimere. 

A proposito di questa grande riorganizzazione spirituale, 
primo bisogno della nostra epoca, i due volumi precedenti mi 
hanno fornito l’occasione di varie spiegazioni incidentali sostan- 
zialmente adatte a prevenire o a dissolvere ogni puerile timore 
nei confronti della vana pretesa di fondare, a profitto di una 
fra le classi esistenti, una dominazione equivalente a quella del 
clero cattolico nel medioevo. La discussione diretta ed approfon- 
dita di questo capitolo sui vizi intellettuali e morali, che ren- 
dono per lo più gli studiosi d'oggi profondamente indegni di 
una elevata missione sociale, per il loro duplice caratteristico 
difetto di generalità di pensiero ed elevatezza di sentimenti, non 
potrebbe lasciar sussistere la minima incertezza in coloro che 
giudicano in buona fede. Si è constatata infatti la completa In- 
capacità politica della sola classe al cui trionfo la mia concezione 
sociale potrebbe sembrare a prima vista destinata, come l'unica 
che possieda, ai miei occhi, sia pure parzialmente, empirica 
mente ed infine in modo assai insufficiente, il principio logico 
della vera soluzione filosofica. Niente di ciò che fino ad ogg! 
è classificato può esser suscettibile d’inserimento diretto nel si 
stema finale; tutti gli elementi spontanei debbono preliminar- 
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pente subire un intimo rinnovamento intellettuale e morale, 
conforme alla dottrina fondamentale che sì tratta appunto di 


‘tostruire. Così il futuro potere spirituale, prima base di una vera 


iorganizzazione, apparterrà ad una classe completamente nuo- 
1a, senza analogie con nessuna di quelle esistenti e originaria- 
mente composta di membri indifferentemente provenienu, se- 
rondo la loro vocazione individuale, da tutti i vari ordini della 
società attuale, non dovendo affatto dominare la classe scienti- 
fica, secondo il quadro d'insieme più probabile. Il graduale av- 
nto di questo salutare ceto sarà d'altronde essenzialmente 
spontaneo, in quanto il suo ascendente sociale non può che ri- 
sultare necessariamente dall’assenso volontario degli intelletti 
ile nuove dottrine successivamente elaborate; in tal modo questa 
intorità non è più suscettibile, per sua natura, né di decreto né 
di interdizione. Poiché la sua istituzione deve dunque sorgere 
a poco a poco dalla stessa realizzazione della sua opera fonda- 
mentale, ogni speculazione dettagliata sulle forme specifiche 


‘ della sua struttura successiva sarebbe oggi tanto puerile quanto 


incerta, anche se la perniciosa influenza delle abitudini metafi- 
sche deve far ancora perdonare queste vane preoccupazioni. 
Poiché l’azione sociale di tale potere, come quella della potenza 
cattolica, deve inevitabilmente precedere la propria organizza- 
zione sociale, la sola questione che può dunque esser trattata ora 
t quella della caratterizzazione sommaria del suo scopo necessa- 
no nel sistema conclusivo della socialità moderna. E ciò, soprat- 
tto, per segnalare la sua attitudine spontanea ad agire diretta- 
mente, con eccellente efficacia, sulla situazione generale, me- 
diante il solo compimento di lavori filosofici, che determineran- 
no la sua formazione graduale, molto tempo prima che possa 
tsser considerata come regolarmente costituita. 

Ogni spiegazione metodica sulla teoria elementare dei due 
poteri, ed anche sulla sua applicazione particolare alla civiltà 
attuale, deve essere evidentemente rinviata al successivo trattato 
di filosofia politica; si fa eccezione per la sola utilità provvisoria 
Îte il lettore può trarre a questo proposito dal mio vecchio la- 
‘oro, già ricordato nel cinquantaquattresimo capitolo. Per quan- 
© grande sia oggi l’importanza di queste dimostrazioni, a pro- 
Psito di un principio così fondamentale e tuttavia così contra- 
"0 a pregiudizi ancora quasi universali, esse sarebbero incom- 
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patibili con la già eccessiva lunghezza via via acquistata da que- 
sttopera. Ma la successione delle concezioni, innanzitutto logi- 
che, e inoltre scientifiche, dei due volumi precedenti, deve aver 
gradualmente portato il lettore attento ad un punto di vista tale 
che una buona intelligenza sarebbe ormai in grado ora di non 
avere incertezze gravi sulla necessità sempre più urgente, in ogni 
civiltà sufficientemente avanzata, di un potere spirituale com- 
pletamente distinto ed indipendente dal potere temporale e de- 
stinato a regolare opinioni e costumi, mentre l’altro si dedica 
esclusivamente agli atti compiuti. Poiché abbiamo riconosciuto 
in principio che l'evoluzione umana è soprattutto caratterizzata 
da un'influenza sempre crescente della vita speculativa sulla 
vita attiva, anche se quest'ultima conserva il predominio ef- 
fettivo, è contraddittorio supporre che la parte contemplativa 
dell’uomo debba essere per sempre privata della propria cultura 
e di una direzione distinta nello stato sociale in cui l'intelletto 
dovrà avere normalmente un maggiore sviluppo, anche nelle 
classi più basse: questa separazione è già regolarmente esistita 
nel medioevo, cioè in una civiltà vicina, sotto tutti gli aspett, 
all’infanzia dell'umanità. In un tempo in cui tutti gli spinti 
colti ammettono comunemente la necessità di una separazione 
permanente fra teoria e pratica, per il perfezionamento simul- 
taneo di ambedue, nei confronti dei più piccoli oggetti dei no- 
stri sforzi, sarà possibile esitare ad estendere questo salutare 
principio alle operazioni più difficili e più importanti, allorché 
tale progresso è divenuto infine sufficientemente realizzabile’ 
Ora, sotto l'aspetto puramente mentale, la separazione dei due 
poteri è, in fondo, nient'altro che la manifestazione esterna di 
una distinzione tra scienza ed arte, trasportata sino agli ideali 
sociali e da quel momento completamente sistematizzata. Ci 
sarebbe dunque, a questo proposito, un'immensa retrocessione 
tendente alla profonda degradazione della nostra intelligenza, 
se si continuasse indefinitamente a lasciare, in questo sens0, 
la società moderna al di sotto di quella del medioevo, ristabi- 
lendo appositamente l’antica confusione, senza la situazione che 
l’aveva resa allora inevitabile, e senza i motivi che la rendevano 
indispensabile, secondo la teoria storica del cinquantatreesitte 
capitolo. Ma il ritorno alla barbarie sarebbe ancora più evidente 
per quel che riguarda la morale. Credo di aver caratterizzato 
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, sufficienza, nel cinquantaquattresimo capitolo, il passo vera- 
mente fondamentale che l’ammirevole tentativo del cattolicesi- 
no giunse a compiere, o almeno ad accennare, nonostante tanti 
ytacoli di ogni genere, nello sviluppo essenziale della socialità 
mana. Esso liberò la morale dalla stretta subordinazione subita 
ino ad aMora nei confronti della politica, e la elevò ad una com- 
gleta supremazia sociale, conveniente alla sua natura, senza 
della quale non avrebbe potuto acquistare né la purezza né l’uni- 
versalità necessaria allo spiegamento finale della nostra civiltà. 
Questa sublime trasformazione, ancora tanto poco compresa 
dalla comune filosofia, costituisce certamente, per la sua natura, 
ll prima base razionale di tutta la nostra educazione morale, 
xnendo le leggi immutabili relative ai bisogni più intimi e più 
enerali dell'umanità al riparo dalle variabili motivazioni det- 
ite dagli interessi più accessori e particolari. Ora, indubbiamente 
questa indispensabile coordinazione non avrebbe, a lungo anda- 
r, nessuna consistenza reale, sotto l’urgente pressione delle no- 
tre cieche passioni, se, fondandosi solo su una dottrina astratta, 
non fosse stata vivificata e consolidata dall’attivo e costante in- 
trvento di un potere morale completamente distinto e sufficien- 
mente indipendente dal potere politico propriamente detto; 
b confermano anche troppo i gravi attentati che ha subito e che 
subisce ancora quotidianamente, in séguito alla disorganizza- 
none spirituale, anche se la sua profonda armonia con la na- 
‘ira della civiltà moderna l’ha sinora spontaneamente preser- 
Rita da ogni attacco dommatico, nonostante il crollo della filosofia 
aattolica che ne era stato l’organo primitivo, come ho preceden- 
tmente ricordato. Le stesse nostre costituzioni metafisiche, nella 
oro caratteristica confusione dei due ordini di attribuzioni, han- 
‘o involontariamente sanzionato questa essenziale condizione 
della nostra socialità, senza averla tuttavia convenientemente 
oddisfatta, con le notevoli dichiarazioni preliminari, destinate 
d istituire, fino ai cittadini di rango più basso, un controllo 
Rnerale delle diverse misure politiche. Questa è una debole im- 
Tagine ed un equivalente molto imperfetto dei mezzi energici 
‘tt l'organismo cattolico procurava naturalmente ad ogni cre- 
ne per resistere a qualsiasi ingiunzione legale contraria alla 
Morale Costituita e, ciononostante, evitando d’insorgere contro 
economia regolarmente fondata su questa costante separazio- 
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ne. Da quando l’umanità ha superato l’età preliminare della 
civiltà umana, questa grande divisione è divenuta dunque, sotto 
tutti gli aspetti, il principio sociale dell’elevazione intellettuale 
e della dignità morale. Senza dubbio, la progressione moderna, 
dopo il suo primo impulso cattolico e feudale, è diventata, come 
ho già spiegato, radicalmente contraria all'ordinamento catto- 
lico, in cui, per l'estrema imperfezione della sua base teologica, 
che non poteva né doveva prevalere più a lungo, un’organizza 
zione, sino allora eminentemente progressiva, tendeva ormai 
a degenerare direttamente in una degradante teocrazia. Ma que- 
sto necessario antagonismo, il cui compito temporaneo è ora 
concluso, non deve permettere l’indefinito predominio dei pre- 
giudizi rivoluzionari, caratteristici del suo sviluppo; una sua 
egemonia troppo prolungata è ora tanto contraria allo slancio 
finale della nostra socialità quanto prima era indispensabile alla 
sua ultima fase preparatoria. Del resto, mentre la natura della 
civiltà moderna prescrive la separazione razionale dei due po- 
teri elementari quale condizione fondamentale per un suo re: 
golare sviluppo, essa tende ancora più evidentemente, nonostante 
ogni vana opposizione sistematica, a realizzarla sempre più co- 
me irresistibile conseguenza del suo corso spontaneo. Niente 
d’equivalente è possibile sotto il predominio, già pienamente 
irreversibile ed ormai sempre più completo, della vita industriale 
dei tempi moderni, la cui natura deve al contrario impedire 
direttamente ogni confusione reale tra potere speculativo e po- 
tere attivo, che non potrebbe certamente mai risiedere, ad alto 
livella, negli stessi organi, fosse anche per le più semplici ope- 
razioni parziali, e, 4 fortiori, per le più elevate imprese sociali. 
La necessaria diversità dei rispettivi costumi è, in fondo, altret- 
tanto incompatibile con simile concentrazione politica quanto 
lo è l’evidente distinzione delle capacità. Sebbene 1 caratteri par- 
ticolari delle diverse classi moderne siano indubbiamente ancora 
lungi dall’essere sufficientemente pronunciati, è tuttavia irrefu- 
tabile che la superiorità della ricchezza, principale risultato spon- 
taneo della preminenza industriale, non conferirà mai seri di 
ritti alla suprema decisione sulle questioni umane, nonostante la 
scorretta identità che irrazionali disposizioni tendono oggi abi 
tualmente a stabilire. Ugualmente, per quanto vergognoso Ù 
oggi l’ardire di tanti artisti, ancor più urtante negli uomini © 
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cienza, nel competere in fortuna con i capi industriali, non vi 
} certo da temere che la carriera estetica o scientifica possano 
ianmai condurre al più elevato predominio pecuniario. La 
generosa imprevidenza pratica, naturalmente caratteristica de- 
gi uni € degli altri, allorché vi sia una vocazione reale, è sicura- 
nente incompatibile, in generale, con la scrupolosa cura abi- 
vale richiesta dai successi dell'altra categoria. Una setta effi- 
nera, priva di intelligenza e di moralità, istituendo sulla base 
fella confusione sistematica dei due poteri una reazionaria dom- 
matizzazione, ha voluto tentare di assumere la ricchezza come 
nica base delle classi sociali, concependola come unica ed omo- 
xnca ricompensa di qualsiasi servizio. Ma i suoi vani sforzi 
fanno approdato solo a far meglio sentire a coloro che pensano 
nmodo retto ed a tutti gli spiriti elevati che nell'economia mo- 
derna le attività di un’utilità materiale ed immediata costitui 
anno indefinitamente di necessità, la principale fonte di tutte 
e ricchezze, di qualunque genere siano i miglioramenti succes- 
ivi dello stato sociale. Al contrario i diversi lavori speculativi, 
suscettibili di un apprezzamento meno evidente per la loro fi- 
nalità più indiretta e più lontana, pur con un'efficacia finale 
nolto superiore, sono destinati, per loro natura, a trovare in una 
veponderante venerazione la loro giusta remunerazione so- 
tale. Sarebbe così tanto chimerico quanto disastroso voler abi- 
nalmente riunire i più alti gradi di fortuna e di considerazione. 
Infine, per terminare questa discussione preliminare con un’os- 
trazione decisiva, occorre notare che le vere necessità sociali 
lbbono manifestarsi sempre, in modo più o meno esplicito, 
iegli stessi individui che tentano di sfuggirle. Così, nonostante 
2 profonda anarchia degli intelletti, esiste veramente oggi fra 
letterati ed i metafisici una sorta di potere spirituale sponta- 
to; costoro, con l'insegnamento giornaliero, sia orale, sia so- 
Mattutto scritto, dirigono, all’interno dei vari partiti esistenti, 
applicazione sociale delle dottrine in circolazione. L'irregola- 
îtà di tale potere non gli impedisce di far profondamente sen- 
Ure la propria azione reale, e in modo assai deplorevole per molti 
“petti, anche se, d’altronde, temporaneamente necessario. 1 
più ustematici avversari della separazione delle due autorità ele- 
Nentari non sono certo i meno servilmente sottomessi al suo 


®ituale ascendente. Tutta la questione si ridurrebbe in fondo, 
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da questo punto di vista, a decidere se i popoli moderni, invece 
che da una vera organizzazione spirituale fondata su una seria 
elaborazione filosofica di tutte le concezioni umane ed assog- 
gettata a condizioni razionalmente determinate, debbano essere 
per sempre guidati da organi di solito tanto sprovvisti di ogni 
conoscenza reale quanto estranei ad ogni profonda convinzione, 
Questi sì sono costituiti a guide speculative dell’umanità senza 
alcuna garanzia intellettuale e morale, sulla base di una deplo- 
revole facilità a sostenere con apparente magnificenza le più 
svariate tesi: sarebbe superfluo insistere qui maggiormente su 
questo argomento. Più si approfondirà questa discussione, me- 
glio si vedrà che la civiltà moderna deve mostrare, per sua na- 
tura, uno sviluppo completo della divisione fondamentale dei 
due poteri, che nel medioevo poté essere solo imperfettamente 
accennata, a causa della duplice inadeguatezza dello stato sociale 
corrispondente e della filosofia allora predominante. Lo svi- 
luppo crescente della nostra socialità tende necessariamente, sotto 
tutti gli aspetti, a rendere il governo umano sempre più morale 
e sempre meno politico. La riorganizzazione spirituale è oggi 
la più urgente, ed anche, al tempo stesso, nonostante le elevate 
difficoltà che le sono proprie, la più completamente preparata, 
nell’élzte dell'umanità, dall’insieme dei vari precedenti. Da una 
parte i governi attuali, rinunciando ormai a guidare una simile 
operazione, tendono, per ciò stesso, a conferire, con una sufficien- 
te libertà, quest’elevata funzione all’elaborazione filosofica che sl 
mostrerà capace di dirigerla. Dall’altra i popoli, completamente 
disingannati dalle illusioni metafisiche, comprendono sempre 
più, per la spontanea influenza di mezzo secolo di esperienze 
decisive, che ogni progresso sociale compatibile con le dottrine 
comuni è ormai sostanzialmente esaurito e che nessuna impor- 
tante costruzione politica potrebbe ora sorgere senza esser d’al. 
tronde fondata su una filosofia veramente nuova. All’uno e 2 
l’altro titolo si può assicurare che, almeno in Francia, ove deve 
cominciare necessariamente il rinnovamento finale, questa du- 
plice condizione preliminare è talmente soddisfatta che il de- 
plorevole ritardo di questo grande compito del x1x secolo deve 
esser soprattutto attribuito alla profonda incapacità dei filosofi 
che l'hanno sinora intrapreso. 
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' Quando questa fondamentale operazione avrà avuto uno svi- 


uppo caratteristico al punto da farne ovunque vedere la vera 
cadenza generale, e molto prima che sia potuta effettiva- 
pente giungere alla sua piena maturità sociale, essa comincerà 
pontaneamente ad esercitare, sugli spiriti più attivi e sulla mas- 
a degli intelletti, una duplice influenza graduale molto favo- 
eevole al ritorno universale «di una durevole armonia, indicando 
gli uni una strada pienamente legittima di profonda soddisfa- 
ione politica e agli altri il procedimento più conforme ad una 
uggia realizzazione delle loro principali aspirazioni. Dal primo 
punto di vista, ho già enunciato in principio, a proposito dell’af- 
fermarsi del cattolicesimo, che il preteso regno dello spirito, 
dipprima sognato dalla metafisica greca, costituisce, secondo 
linmutabile natura della socialità umana, una concezione tanto 
pericolosa quanto chimerica, altrettanto contraria alle condizioni 
del progresso che a quelle dell'ordine. Se potesse realmente pre- 
valere, tenderebbe, nonostante le false apparenze, solo a organiz- 
rare una degradante immobilità, analoga a quella delle teocra- 
ze propriamente dette, affidando il dominio del mondo a intel- 
igenze mediocri prive sia di freno che di stimolo (cfr. l’inizio 
della cinquantaquattresima lezione)*. Ora, questa fallace uto- 


a. Questa pericolosa utopia greca è talmente in armonia con tutte le 
ierrazioni di questo grande periodo di transizione che la teoria fonda- 
mentale, da me enunciata a questo proposito nel cinquantaquattresimo 
apitolo, deve ora colpire energicamente i pregiudizi e le passioni di 
quasi tutti coloro che si occupano di elevate speculazioni sociali. Nono- 
ante questo inevitabile ostacolo, ho già la preziosa soddisfazione di 
feder tale giudizio pienamente condiviso da uno dei pensatori più fa- 
Mosi e più indipendenti che l'Inghilterra possa oggi vantare (Mill). An- 
tunciando questa potente adesione a uno dei princìpi più decisivi della 


| ma nuova filosofia politica, Mill è spontaneamente giunto, nella fami- 


larità dei nostri felici rapporti epistolari, a qualificare questa chimera 
Kiturbatrice con un termine tanto caratteristico, che ho ritenuto oppor- 
"nio farmi autorizzare a renderlo pubblico. La denominazione di pedan- 
“crazia mi sembra, in effetti, assai adatta a riassumere l'apprezzamento 
Bsitivo di una tendenza sociale che, come ho dimostrato, potrebbe 
sungere al solo fine di istituire, in nome della capacità, il dominio pro- 
ondamente oppressivo, sotto tutti gli aspetti, e soprattutto mentalmente, 
cpediocrità ‘ambiziose, il cui valore filosofico si riduce essenzialmente 

ana erudizione. Valga l'esempio del regime cinese, statico quant'altri 
Ml € tuttavia molto vicino a simile tipo, secondo l’acuta osservazione 
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pia, naturalmente messa da parte fino a quando il regime del 
medioevo poté procurare alle ambizioni spirituali una conve- 
niente soddisfazione, dovette poi riapparire spontaneamente, con 
nuove attrattive, sotto il crescente predominio della filosofia me- 
tafisica da cui scaturiva, allorché la dissoluzione politica del cat- 
tolicesimo sembrò ristabilire, a favore dei capi temporali, l’an- 
tica confusione dei due poteri elementari. Da questo periodo 
si può affermare con sicurezza che, in tutto l’occidente europeo, 
quasi tutti gli spiriti attivi, ad eccezione di un piccolissimo nu: 
mero di eminenti eccezioni dovute all’istinto del vero genio fi- 
losofico, sono sicuramente state più o meno animate, spesso a 
loro insaputa, da una segreta tendenza insurrezionale contro 
l'insieme dell’ordine esistente, in quanto non offriva più loro 
una posizione legale. A mano a mano che si compiva il movi- 
mento negativo, questa crescente opposizione doveva eccitare, 
per una reazione inevitabile, e sotto certi aspetti indispensabile, 
le ambizioni spirituali a perseguire sempre più attivamente le 
grandezze temporali, allora le sole costituite: questa influenza 
doveva svilupparsi in modo press’a poco identico sia negli Stati 
protestanti, in cui la confusione dei due poteri era stata solen- 
memente consacrata, sia nelle nazioni cattoliche, in cui la supre- 
mazia temporale non era in fondo meno reale, ed in cui, d'al- 
tronde, la simultanea caduta delle barriere aristocratiche aveva 
grandemente favorito siffatto potere. Sarebbe superfluo spiegare 
come la grande crisi finale abbia, soprattutto in Francia, stimo- 
lato necessariamente queste speranze irrazionali, che ormai non 
riconoscevano più, in linea di principio, alcun limite necessario. 
Senza dubbio questo quasi universale uscir dalle regole, proprio 
delle ambizioni filosofiche, non potrebbe alterare la natura della 
civiltà moderna, poiché in essa tali folli tentativi, per sempre 
privati di un punto d’appoggio religioso, si infrangeranno con- 
tro la stabile influenza della preponderanza materiale, ormai 


di Mill. Se questo importante argomento determinasse in séguito una 
vera discussione, non dubito che tale formula, convenientemente usata, 
possa contribuire molto a chiarirla ed a semplificarla, indirizzando me: 
glio l’attenzione sul vero carattere politico di questa disastrosa aberrazione 
filosofica, che sono stato sostretto, in mancanza di un'espressione spet 
fica, a qualificare con circonlocuzioni troppo complicate. 
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pisurata soprattutto in base alla superiorità della ricchezza e poi 
empre più legata alla preminenza industriale. Ma lo sviluppo 
gescente di questi tentativi errati costituisce ugualmente, nelle 
gcietà attuali, una fonte permanente di perturbazioni interne. 
Questo universale principio di disordine è oggi tanto più peri- 
oloso quanto più sembra razionale, poiché si fonda apparente- 
nente sull’incontestabile tendenza della civiltà a potenziare con- 
inamente l'influenza sociale dell’intelligenza. Da questo fatto 
b spirito vago ed assoluto della filosofia politica generalmen- 
e ammessa può concludere, in modo capzioso, la concentra- 
ione finale del governo umano, speculativo ed attivo al tempo 
tesso, nelle elevate capacità intellettuali, conformemente al- 
Itopia greca. Una profonda razionalità, combinata con una 
moralità poco comune, basta appena a preservare la nostra vana 
ntelligenza da una tale illusione filosofica, che ormai domina 
nscostamente la massima parte degli spiriti impegnati in que- 
toni sociali. La dannosa setta sopra indicata non ha fatto al- 
10, a questo proposito, che formulare espressamente, con la 
iù ignobile esagerazione, il sogno quasi unanime delle ambi- 
ioni speculative. Senza giungere sino a tale risultato, questa 
mune disposizione esercita quotidianamente un'influenza as- 
«manifesta anche su coloro che pure respingono sinceramente 
imile aberrazione, che nessuno osa oggi discutere razionalmen- 
e: sarebbe dunque inutile indicarne maggiormente l’immi- 
ente pericolo. Il principio fondamentale della separazione si- 
tematica dei due poteri offre dunque il solo mezzo generale 


'tapace di dissolvere a sufficienza questa grande fonte di disor- 


fine sociale, accordando una regolare soddisfazione a ciò che 
questa confusa tendenza contiene, in fondo, di pienamente le- 
pittimo. La valida teoria elementare dell’organismo sociale, istin- 
mente delineata nel medioevo, escludendo l’intelligenza 
dla suprema direzione diretta degli affari umani, destina così 
© spirito a lottare costantemente, secondo la propria natura, 
Kt modificare sempre più il regno necessario della preponde- 
‘za materiale, assoggettandola al rispetto continuo delle leggi 
Qorali dell'armonia universale, da cui ogni attività pratica, pri- 


"ta ed anche pubblica, tende sempre spontaneamente ad allon- 


‘inarsi, per difetto di punti di vista sufficientemente elevati e di 
«Ntimenti sufficientemente generosi, Così concepita, la legit- 
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tima supremazia sociale non appartiene, propriamente, né alla 
forza né alla ragione, ma alla morale, che domina ugualmente 
sugli atti dell'una e sui consigli dell’altra. Questo è almeno il 
limite ideale a cui la realtà deve gradualmente avvicinarsi, pur 
senza poterlo mai raggiungere rigorosamente, come avviene nei 
confronti di qualsiasi modello. Allora, lo spirito può infine ab- 
bandonare sinceramente la sua vana pretesa di governare il mon- 
do con l’asserito diritto della capacità; l'ordine regolare gli as- 
segna infatti esclusivamente un nobile compito continuo, ade- 
guato sia a perpetuare la sua fortunata attività sia a compensare 
1 suoi eminenti servizi. La natura nettamente determinata di 
queste funzioni, essenzialmente relative all’educazione ed al- 
l’influenza consultiva che ne risulta nella vita attiva, secondo 
il principio enunciato nel cinquantaquattresimo capitolo, le con- 
dizioni esattamente definite imposte al loro esercizio e la conti- 
nua resistenza, che esso incontra inevitabilmente, tendono d’al- 
tronde a contenere spontaneamente questa autorità spirituale, 
sempre fondata sul libero assenso, entro dei limiti generali su- 
scettibili di prevenirne o di modificarne gli abusi essenziali, per 
mezzo di convenienti precauzioni. È così che la riorganizza 
zione filosofica delle società moderne costituisce necessariamente 
la sola trasformazione durevole capace di rendere ormai proton- 
damente salutare l’azione radicalmente perturbatrice che esercita 
l’intelligenza sul nostro sistema politico, dove essa non può sfug- 
gire ad una giusta esclusione in altro modo che aspirando ad 
un dominio ingiusto. Per la loro cieca ostilità contro ogni sepa- 
razione regolare dei due poteri, gli uomini di stato tendono 
dunque essi stessi a prolungare indefinitamente gli impedimen- 
ti, sempre più gravi, oggi causati dalle confuse pretese po- 
litiche della capacità. Sicuramente questi funesti conflitti reste 
ranno necessariamente irrisolti, sinché non si sarà stabilita una 
divisione fondamentale tra funzioni spirituali e funzioni tempo 
rali; sino ad allora l'armonia sociale continuerà ad essere pro 
fondamente turbata dai tentativi opposti, ma ugualmente errati, 
per trasferire nelle prime le condizioni e le garanzie esclusiva 
mente convenienti alle altre. 
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A questa fortunata e continua influenza della grande elabo- | perfez 


razione filosofica sull’attuale cammino degli spiriti attivi cor 
risponde naturalmente, per il secondo aspetto sopra indicato, 
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mn'influenza equivalente sulla disposizione sociale della massa 
delle intelligenze. In effetti, risulta dalla confusione esistente 
tra ordine spirituale ed ordine temporale una tendenza gene- 
rale, oggi profondamente disastrosa, a cercare sempre nelle isti- 
iuzioni politiche propriamente dette la soluzione esclusiva delle 
varie difficoltà relative alla nostra situazione. Questa disposi- 
zione popolare, gradualmente sviluppata in Europa durante i 
cinque secoli che han fatto séguito alla dissoluzione spontanea 
del sistema cattolico, nella misura in cui si compiva la concentra- 
zione temporale, è ora giunta alla sua più deplorevole intensità, 
per l'attivo stimolo direttamente esercitato dai numerosi tenta- 
tivi di costituzioni metafisiche dell’ultimo mezzo secolo. Una 
simile tendenza comune può solo fornire un punto d’appoggio 
veramente temibile alle sregolate pretese dell’intelligenza al do- 
minio universale; infatti, senza una simile illusione sull’efficacia 
ssoluta delle misure puramente politiche, l'agitazione metafi- 
sica non potrebbe spingere le masse a favorire a sufficienza 1 
suoi sforzi perturbatori. Così, mentre il nuovo impulso filosofico 
metterà da parte spontaneamente la pericolosa utopia del regno 
dello spirito, aprendo regolarmente alla capacità intellettuale 
in largo sbocco sociale, dissiperà d’altronde non meno natural- 
mente la specie di allucinazione corrispondente, imprimendo 
i giusti reclami popolari una direzione, molto più spesso mo- 
rale che politica, conveniente al loro vero scopo. Non c’è dub- 
dio, infatti, che i principali torti legittimamente lamentati dalle 
Masse attuali nei confronti di un regime, in cui i loro bisogni 
generali sono tenuti in così poco conto, si ricollegano soprattutto 
dun rinnovamento totale delle opinioni e dei costumi, in man- 
anza del quale le istituzioni dirette non possono, in fondo, es- 
«re sufficienti ad una loro indispensabile riparazione. Questa 
iutazione è particolarmente incontestabile, come avrò modo 
di notare più particolarmente, per i gravi abusi oggi inerenti 
ila ineguaglianza necessaria delle ricchezze, e che costituiscono 
più pericoloso argomento degli agitatori e degli utopisti. In- 
tt questi mali traggono la loro più deplorevole intensità dal 
‘ostro disordine intellettuale e morale, ancor più che dall’im- 


| &erfezione delle misure politiche, la cui influenza reale è, a que- 
| {0 proposito, assai limitata nel sistema della socialità moderna, 


“meno di un’anarchica sovversione, distruttiva sia del progresso 
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che dell'ordine. Lo sviluppo filosofico destinato ad elaborare 
gradualmente la riorganizzazione spirituale è dunque suscetti. 
bile, sotto questo fondamentale aspetto, e sotto molti altri ana- 
loghi, di esercitare immediatamente, dato lo stato attuale dei 
popoli moderni, un’azione razionale molto importante, diret. 
tamente capace di facilitare il ritorno universale ad una dure- 
vole armonia. Ma occorre sapere che questa fortunata attitudine 
non potrebbe essere sufficientemente realizzabile, se la saggia 
riforma delle tendenze attuali non si presentasse spontaneamente 
legata tanto alle condizioni del progresso quanto a quelle del- 
l'ordine. Infatti, il nuovo insegnamento filosofico, per quanto 
acuto possa essere, resterebbe essenzialmente sprovvisto di eff- 
cacia universale se, indicando la natura profondamente morale 
di questi ostacoli sociali e la loro indipendenza essenziale dalle 
istituzioni propriamente dette, non facesse al tempo stesso intrav- 
vedere la loro vera soluzione generale, in séguito all’universale 
assoggettamento di tutte le varie classi ai doveri morali adeguati 
alle rispettive posizioni, sotto l’attivo e persistente impulso di 
un'autorità spirituale così energica e indipendente, da assicurare 
il mantenimento abituale di tale disciplina universale. Senza 
questa Indispensabile coincidenza, d’altronde inevitabilmente 
inerente alla vera formazione rinnovatrice, l’istinto delle masse 
non potrebbe accogliere un simile insegnamento, da cui ver- 
rebbe allora, in effetti, una fonte di dispersione, destinata a smor- 
zare gli sforzi di miglioramento reale, invece di uno stimolo 
verso una direzione più salutare. Non si può dunque miscono- 
scere l'influenza necessaria dello sviluppo filosofico, relativo alla 
riorganizzazione spirituale, nel riformare gradualmente, in base 
ad una corretta valutazione delle varie difficoltà sociali, disposi- 
zioni popolari particolarmente perturbatrici, che forniscono ogg! 
il principale alimento delle illusioni e delle ciarlatanerie politi- 
che. In generale questa nuova filosofia tenderà sempre più a 
sostituire spontaneamente, nei dibattiti attuali, la discussione 
vaga e tempestosa dei diristi con la determinazione calma € fl 
gorosa dei doveri rispettivi. Il primo punto di vista, critico e me- 
tafisico, ha prevalso sinché la reazione negativa contro l'antica 
economia non è stata sufficientemente portata a termine. Il se 
condo, al contrario, essenzialmente organico e positivo, deve 
a sua volta presiedere al rinnovamento finale: infatti l'uno è, 
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n fondo, puramente individuale, l’altro direttamente sociale. 
Invece di far consistere politicamente i doveri particolari nel ri- 
spetto dei diritti universali, si penserà dunque, inversamente, 
diritto di ciascuno come risultante dai doveri degli altri nei 
suoi confronti: il che, indubbiamente, non è affatto equivalente, 
piché questa distinzione generale rappresenta alternativamente 
lr predominanza sociale dello spirito metafisico o dello spirito 
psitivo: l'uno conduce ad una morale quasi passiva, In cui do- 
mina l'egoismo, l’altro ad una morale profondamente attiva, 
diretta dalla carità. Questa trasformazione radicale delle abitu- 
dini attuali deriverà necessariamente dalla priorità sistematica- 
mente accordata alla riorganizzazione spirituale su quella tem- 
porale in quanto più urgente e meglio preparata. La testarda 
resistenza degli uomini di stato alla separazione fondamentale 
ta i due poteri è dunque, da questo secondo punto di vista, al- 
rettanto che sotto il primo, direttamente in contraddizione con 


| loro vane recriminazioni contro la tendenza esclusiva delle 


speranze popolari verso le soluzioni puramente politiche: per 
quanto fondate siano le loro lamentele a questo proposito, non 
ptranno avere efficacia, finché essi stessi respingeranno ceca- 
mente il solo mezzo generale di riformare queste abitudini ir- 
riflessive, inevitabile risultato della dittatura temporale, senza 
ilterare l'indispensabile manifestazione dei bisogni universali, 
sssicurati, al contrario, da una migliore soddisfazione. 

Questi sono, in sintesi, i servizi immediati, tanto importanti 
the incontestabili, della grande elaborazione filosofica destinata 
a determinare gradualmente la riorganizzazione spirituale delle 
scietà moderne. Attraverso questa duplice preliminare influenza 
sulla ragione pubblica, il nuovo potere morale, prima della sua 
fegolare costituzione, spontaneamente sin dalla sua nascita, sot- 
porrà a una prova decisiva la sua azione sociale, facendo uni- 
‘ersalmente prevalere l'impostazione spirituale necessaria al suo 
ulteriore sviluppo. Indicata così a sufficienza la sua diretta ten- 
denza, non mi resta che da esaminare sommariamente, secondo 
| basi storiche già stabilite, in primo luogo e soprattutto, la 
latura generale dei suoi attributi finali, e inoltre il carattere es- 
«nziale della sua autorità normale, per terminare di dissipare 
* Inquietudini poco razionali, ma molto scusabili, che ispira 
°6g1 il solo pensiero di un nuovo potere spirituale. Tali inquie- 
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tudini sono diretta conseguenza delle profonde aberrazioni che, 
per le attuali abitudini di confusione politica, hanno così spesso 
condotto a concezioni essenzialmente teocratiche, giustamente 
contrarie alla socialità moderna. 

Sotto l’uno e l’altro aspetto si presenta naturale il confronto 
con il potere cattolico nel medioevo, in quanto relativo al solo 
precedente reale di tale organizzazione, la cui azione sociale 
sarebbe così, nel suo complesso, immediatamente definita. Ma, 
sebbene questo accostamento possa effettivamente essere fatto 
utilmente e veridicamente, quando è convenientemente diretto, 
il suo uso esige sempre precauzioni essenziali, senza cui si giun- 
gerebbe spesso a false valutazioni, per l’intima diversità delle 
situazioni rispettive, € soprattutto a causa del principio pura- 
mente teologico, che era a fondamento dell’antico organismo 
spirituale, in virtù del quale la vera finalità politica era neces- 
sariamente subordinata ad uno scopo personale immaginario, 
che abbiamo visto alterare profondamente, per molti aspetti, 
l’esercizio e il carattere dell'autorità speculativa. Soltanto per co- 
loro che, secondo le nostre precedenti spiegazioni storiche, sa- 
pranno eliminare il punto di vista religioso, e considerare uni- 
camente il compito sociale del clero cattolico, una perspicace 
applicazione di questo procedimento comparativo potrà diven 
tare veramente utile come mezzo empirico per facilitare le de- 
terminazioni e precisarle maggiormente. Infatti è d'altra parte 
certo che tutto ciò che, nella vita reale, comportava nel medioevo 
un’azione spirituale, darà parimenti luogo ad un equivalente in- 
tervento del nuovo potere, il cui dominio abituale è anche, per di- 
versi motivi, più immediato e più completo; salvo le distinzioni 
necessarie, di modo o grado, che corrispondono alla differenza 
radicale delle due filosofie e delle due civiltà. Tuttavia, senza I 
nunciare a questa spontanea risorsa, che successivamente renderà 
più facile gli sviluppi riservati al mio trattato particolare, il no- 
stro duplice e sommario esame deve ora conservare essenzial- 
mente la forma diretta ed astratta, allo scopo di prevenire per 
quanto possibile ogni interpretazione scorretta. o 

Ho già stabilito nel cinquantaquattresimo capitolo il princi. 
cipio generale, rigoroso e incontestabile, che determina raziona” 
mente la separazione fondamentale fra i rispettivi attributi del 
potere spirituale e del potere temporale, e in base al quale gli 
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somini saggi delle due classi tenteranno di risolvere i conflitti 
più o meno gravi che la fatale discordanza delle nostre passioni, 
evitabile per l'avvenire quanto lo fu nel passato, solleverà un 
giorno fra i due poteri, nonostante il miglioramento reale della 
spcialità umana. Questo principio consiste nel considerare l’au- 
iorità spirituale come, per sua natura, fornita di poteri decisivi 
pr tutto ciò che concerne l'educazione, sia particolare, sia so- 
prattutto generale, e soltanto di poteri consultivi per ciò che si 
ricollega all’azione, sia privata sia pubblica. In questo secondo 
ampo, infatti, il suo abituale intervento non ha mai altro fine 
e non quello di richiamare sufficientemente, in ogni caso, le 
regole di condotta primitivamente stabilite. L'autorità tempo- 
tale, al contrario, completamente sovrana per quanto riguarda 
l'agire, tanto da potere, assumendosi la responsabilità dei risul- 
ati, seguire un procedimento opposto ai consigli avuti in pro- 
posito, non può esercitare a sua volta sull'educazione altro che 
una semplice influenza consultiva, limitata a sollecitare la revi- 
sone 0 la modificazione parziale dei precetti, che le sembrassero 
condannati dalla pratica. Così, l’organizzazione fondamentale 
e poi l'applicazione quotidiana di un sistema universale d’edu- 
fazione positiva, non soltanto intellettuale ma anche e soprat- 
tto morale, costituirà l’attributo caratteristico del potere spi- 
tuale moderno, la cui formazione graduale potrà, essa sola, 
siluppare convenientemente il proprio carattere e il predomi- 
no sociale. 

È soprattutto per servire di base generale a tale sistema che si 
dovrà preliminarmente coordinare la filosofia positiva propria- 
mente detta, di cui ho osato per primo concepire e delineare il 
vero sistema, destinato a fornire ormai alla comprensione umana 
in punto d'appoggio fondamentale attraverso una successione 
omogenea e gerarchica di nozioni positive, logiche e scientifi- 
the al tempo stesso, su tutti gli ordini essenziali dei fenomeni, 
da quelli minimi della matematica, fonte iniziale della positività 
‘zionale, sino ai più eminenti fenomeni morali e sociali, con- 
dusione indispensabile della sua piena maturità. Se, da una 
parte, l'educazione moderna, sinora vaga ed incerta, non può 
tsere fondata senza una simile base filosofica, è altrettanto cer- 
0, inversamente, che senza questa grande finalità la coordina- 
“ione preliminare non può avere un carattere determinato tanto 
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nettamente da arginare a sufficienza le dispersive divagazioni 
della scienza attuale. Perché questa salutare connessione conservi 
tutta l’energia necessaria, in un periodo in cui lo spirito d’in- 
sieme è ancora così raro e le sue condizioni sono così poco com- 
prese, non si deve mai dimenticare che questo sistema di edu- 
cazione positiva è necessariamente destinato all’uso diretto e 
continuo, non di una classe in esclusiva, per quanta vasta la sì 
possa supporre, ma di tutto il popolo, in tutta l’estensione della 
repubblica europea. Al cattolicesimo, come ho già spiegato, l’u- 
manità è debitrice, nel medioevo, della prima istituzione di 
un'educazione veramente universale, che, per quanto imperfetto 
ne fosse stato il primo accenno, presentava già, nonostante ine- 
vitabili diversità di grado, un fondo essenzialmente omogeneo, 
sempre comune nei minori come nei più eminenti cristiani. Sa- 
rebbe dunque strano, sotto tutti gli aspetti, concepire un'istitu- 
zione meno generale per una civiltà più avanzata. Da questo 
punto di vista i dogmi rivoluzionari sull’uguaglianza dell’istru- 
Zione contengono, a loro modo, dopo la necessaria decadenza del- 
l'organismo cattolico, una certa confusa intuizione del vero av- 
venire sociale, salvo i gravi inconvenienti naturalmente inerenti 
alla natura vaga ed assoluta delle concezioni metafisiche, che 
in tutti i settori dovevano precedere e preparare quelle positive. 
Senza dubbio niente può caratterizzare l'anarchia attuale me- 
glio della vergognosa incuria con cui le classi superiori conside- 
rano abitualmente, oggi, questa assenza totale di educazione 
popolare, il cui esagerato prolungarsi minaccia tuttavia di eser- 
citare fra breve sulla loro sorte una spaventosa reazione. Così 
la prima condizione essenziale dell’educazione positiva, al tem- 
po stesso intellettuale e morale, considerata come base neces: 
saria per una vera riorganizzazione sociale, deve certamente 
consistere nella sua rigorosa universalità. Nonostante inevitabili 
differenze di grado, tanto benefiche quanto spontanee, corri 
spondenti alle ineguaglianze di attitudine e di disponibiltà, © 
d'altronde grave errore filosofico, oggi troppo frequente, il ricol- 
legare a queste distinzioni naturali delle diversità necessarie, 
sia nel piano, sia nel procedimento di questa comune iniziazione. 
L’invariabile omogeneità dello spirito umano, non soltanto fra 
i diversi ranghi sociali, ma anche fra le diverse nature indivi 
duali, farà sempre comprendere, a tutti quelli che non si limi- 


—_—_ 


.t_ 


—r——— 


Corso di filosofia positiva 1201 


eranno ad una superficiale valutazione, che, salvi i casi d’ano- 


| palia, queste modificazioni non potrebbero alla fine influire che 


sullo sviluppo più o meno esteso di un sistema sempre identico: 
l'esperienza cattolica ha da Molto tempo sanzionato questa in- 
dicazione razionale, per ciò che concerne l’educazione gene- 
rale, poiché l’istruzione religiosa era, in fondo, concepita e di- 
retta allo stesso modo per tutte le varie classi, anche se più o 
meno dettagliata ed approfondita; anche ai nostri giorni, l'istru- 
zione specializzata, la sola regolarizzata, potrà mostrare ai giu- 
dici competenti che la migliore istituzione di uno studio qual- 
siasi non può offrire, a tutti questi titoli, che semplici variazioni 
d'estensione di una forma sempre simile. Del resto, non è questo 
l luogo per spiegare convenientemente la natura fondamentale 
dell'educazione positiva, contemporaneamente industriale, este- 
tica, scientifica e filosofica, in cui lo sviluppo morale corrispon- 
derà senza posa al progresso intellettuale: l’importanza prepon- 
derante e la difficoltà superiore di tale argomento mi costrin- 
geranno più tardi a dedicarvi un trattato esclusivo, che annun- 
cerò più particolarmente alla fine di questo ultimo volume. Mi 
basta qui aver espressamente segnalato l'universalità caratteri- 
stica di questo sistema di base, intorno al quale si ramificheranno 
n séguito spontaneamente le diverse appendici particolari re- 
ative alla preparazione diretta alle diverse condizioni sociali. 
È soprattutto così che lo spirito scientifico attuale, perdendo 
infine la sua specializzazione empirica, sarà ineluttabilmente 
spinto ad un’indispensabile generalità razionale, che presiede- 
rà ad una giusta ripartizione finale dell’elaborazione speculativa. 
Infatti, un tal fine renderà pienamente irrefutabile il bisogno di 
considerare e coordinare le principali branche della filosofia 
naturale che, dovendo tutte fornire un contributo essenziale alla 
dottrina comune, non potrebbero conservare un’incoerenza ed 
ina dispersione evidentemente incompatibili con questa grande 
nalità sociale, come spiegherò più ampiamente nel sessantesi- 
mo capitolo. Quando gli scienziati avranno sufficientemente 
‘ompreso che la vita attiva esige abitualmente l’impiego simul- 
anco delle diverse nozioni positive che ciascuno di essi isola da 
tutte le altre, comprenderanno senza dubbio che la loro ascesa 
politica presuppone necessariamente la generalizzazione preli- 
minare delle loro concezioni ordinarie, e quindi la completa 
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riforma filosofica delle loro attuali disposizioni. Infatti, i popoli 
moderni non potranno mai riconoscere per capi spirituali uo- 
mini che, nonostante una vera superiorità nei confronti di una 
piccola parte delle nostre conoscenze, sono il più delle volte al 
di sotto del volgo per tutto il resto dell’abito reale della ragione 
umana; senza parlare d'altronde dell’inferiorità morale che oggi 
di frequente necessariamente accompagna questa specie di au- 
tomatismo speculativo. Tale piena generalità costituisce talmente 
la prima condizione dell'autorità spirituale, che la sua sola in- 
fluenza, anche allo stato più imperfetto, preserva oggi da una 
completa desuetudine sociale lo spirito teologico-metafisico, seb- 
bene sia ormai profondamente contrario alla ragione moderna. 
Mentre lo spirito positivo, attraverso tale elaborazione, acqui- 
sterà spontaneamente l’ultimo attributo essenziale che gli manca 
ancora, questa grande finalità finirà così di purificarlo sufficien- 
temente, facendovi profondamente prevalere il genio speculativo, 
senza potere tuttavia mai dimenticare il fine sociale. Abbiamo 
infatti precedentemente notato, anche nei confronti delle scien- 
ze più progredite, che il carattere scientifico attuale ondeggia 
quasi sempre tra lo sviluppo astratto e l’applicazione parziale, 
in modo da non essere il più spesso né francamente speculativo, 
né veramente attivo, come conferma chiaramente la costituzione 
equivoca dei gruppi scientifici, in cui domina un caotico mi- 
scuglio di contributi tecnologici con lavori scientifici, mentre la 
maggior parte dei membri sono in realtà piuttosto semplici 
ingegneri che non veri scienziati. Questa radicale confusione 
è oggi evidentemente legata alla mancanza di generalità che, 
mascherando la profonda destipazione filosofica dello spirito 
positivo, non permette di motivare la sua utilità finale che at- 
traverso servizi secondari, specializzati quanto le abitudini teo- 
riche corrispondenti. È chiaro che questa tendenza, convenicate 
solo all'infanzia della scienza moderna, costituisce ora un nuovo 
essenziale ostacolo alla sistematizzazione della filosofia positiva, 
che, nell’ordine morale dell'umanità, non dovrà considerare al- 
tra immediata applicazione che la direzione intellettuale e mo- 
rale delle popolazioni civili. Applicazione necessaria, che non 
offre niente di ipotetico né di isolato, la cui continua influenza, 
lungi dal poter alterare la purezza o la dignità del carattere spe 
culativo, tenderà a imprimergli maggiore generalità ed eleva 
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tezza, come anche maggiore unità e consistenza". Così, sotto 
tti gli aspetti importanti, la grande elaborazione filosofica, 
destinata alla fondazione del sistema finale dell'educazione po- 
stiva, eserciterà necessariamente, sugli spiriti che la compiran- 
no, una felice immediata reazione, indispensabile all'ultima pre- 
parazione intellettuale della nuova potenza spirituale, i cul ele- 
menti attuali sono ancora tanto imperfetti: soprattutto per que- 
sto motivo devo Qui espressamente segnalare questa attribuzio- 
ne caratteristica. Nello stesso tempo, l'omogeneità dei punti di 
vista e l'identità dello scopo, stabiliti da tale finalità sociale, 
condurranno spontaneamente 1 vari filosofi positivi a formare 
a poco a poco una vera corporazione europea, in modo da preve- 
nie o da dissipare gli imminenti dissensi attualmente inerenti 
all'anarchia scientifica, che decompone sempre ciò che oggi si 
chiama impropriamente il corpo degli scienziati in una molti- 
tudine di consorterie, precarie e meschine, tra loro nemiche, e 
solo disposte a vergognose coalizioni momentanee per proteg- 
gere a ogni costo gli interessi di ogni membro contro ogni ri- 
valità esterna. 

Questa elaborazione fondamentale dell'educazione positiva 
sarà principalmente caratterizzata dalla sistematizzazione finale 
della morale umana, che, da allora affrancata da ogni concezione 


a. Per quanto sia necessaria questa separazione preliminare dei veri 
«ienziati, che si elevano infine allo stato filosofico, dagli ingegneri pro- 
priamente detti, si può assicurare che i gruppi scientifici vi si opporranno 
fon tutto il loro potere, per il timore di perdere così uno dei principali 
titoli attuali alla considerazione pubblica. Questa opposizione non costi- 
uisce uno dei motivi minori che inducono ad auspicare, soprattutto in 
Francia, una prossima soppressione di queste consorterie arretrate, do- 
Minate ora, per tanti aspetti, da uno spirito contrario ai principali bisogni 
del nostro tempo. Tuttavia, le profonde esigenze filosofiche saranno, a 
questo proposito, fortunatamente favorite dallo sviluppo spontaneo della 
tlasse degli ingegneri, nella misura in cui il movimento industriale di- 
verrà Più sistematico. Infatti, quando questa classe avrà sufficientemente 
siluppato il proprio carattere, indubbiamente s’affrancherà ben presto 
* Una presuntuosa tutela scientifica, proveniente da uomini che, per la 
xo stessa equivoca posizione, debbono in fondo, il più delle volte, of- 
tire una debole capacità tecnologica, di cui i veri ingegneri, nel periodo 
tlla loro emancipazione intellettuale, potrrnno facilmente mettere in ri- 
sito l'insufficienza sociale. 
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teologica, si fonderà direttamente, in modo incrollabile, sul com- 
plesso della filosofia positiva, come indicherò più oltre nel sessan- 
tesimo capitolo. Nell’economia generale di tale educazione, delle 
sane abitudini accuratamente nutrite, sotto la guida di conve- 
nienti pregiudizi, saranno destinate dall'infanzia all'attivo svi- 
luppo dell’istinto sociale e del senso del dovere, per essere de- 
finitivamente razionalizzate, al momento opportuno, in séguito 
alla conoscenza reale della nostra natura e delle leggi principali, 
statiche o dinamiche, della nostra socialità. 

In tal modo si stabiliscono solidamente in primo luogo gli 
obblighi universali dell’uomo civile, successivamente conside- 
rato quanto alla sua esistenza personale, domestica o sociale; 
inoltre, si stabiliscono le loro varie e regolari modifiche in base 
alle diverse situazioni essenziali della civiltà moderna. Invano 
l'impotenza organica, comune a tutte le scuole metafisiche, le 
fa oggi spontaneamente cooperare, nonostante le loro innumere- 
voli divergenze, a sanzionare indifferentemente la pretesa esclu- 
siva delle dottrine teologiche a costituire la morale. L'esperienza 
decisiva degli ultimi tre secoli ha pienamente messo in evidenza, 
soprattutto dopo l’inizio della grande crisi rivoluzionaria, che 
questo modo indiretto, anche se indispensabile allo stato preli- 
minare dell'umanità, non è più ormai, sotto nessun aspetto, 
conveniente alla sua maturità, che lo rende impossibile e al tem- 
po stesso inutile. Abbiamo storicamente individuato che l'ap- 
plicazione effettiva di questo procedimento primitivo aveva sem- 
pre subìto una spontanea diminuzione, corrispondente a quella 
della filosofia da cui emana, a misura che l’intelligenza e la so- 
cialità della nostra specie, simultaneamente sviluppate, hanno 
permesso la valutazione comune delle regole morali secondo il 
complesso della loro influenza reale sull’individuo e sulla s0- 
cietà. Soprattutto il cattolicesimo ha attribuito alla ragione uma- 
na molte utili prescrizioni, individuali o collettive, precedente 
mente sottoposte all’autorità religiosa, e che i filosofi antichi 
avevano creduto di non poter mai lasciarsi sfuggire. Ora, que 
sta duplice disabitudine crescente è giunta adesso alla sua con- 
clusione, senza alcuna speranza di ritorno, come ha dimostrato 
la nostra elaborazione dinamica. La dispersione indefinita delle 
credenze religiose, irrevocabilmente abbandonate alle divaga 
zioni personali, impedisce ormai di erigere qualsiasi cosa su fon- 
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damenti tanto vani*. Nello stato presente della ragione umana, 
l grado di unità teologica indispensabile all'efficacia morale di 
queste dottrine presupporrebbe evidentemente un vasto apparato 
i ipocrisia, la cui sufficiente realizzazione è per fortuna im- 
possibile, e che d'altronde sarebbe per sua natura molto più no- 
rivo alla moralità universale, di quanto questa fragile assistenza 

ssa ormai riuscirle utile. Sotto un altro aspetto le condizioni 
politiche relative all'indipendenza del sacerdozio, e senza cui, 
cme ho provato, la filosofia religiosa, anche sinceramente cu- 
todita, non potrebbe ottenere una vera efficacia morale, sono 
ormai più ampiamente ripudiate che le condizioni puramente 
intellettuali negli spiriti stessi in cui l’antica fede si è finora 
meno alterata. Quale incongruenza filosofica potrebbe soprat- 
tutto essere paragonata a quella dei nostri deisti, che rinven- 
gono oggi l'esclusiva consacrazione della morale attraverso una 
religione senza rivelazione, senza culto e senza clero! L'analisi 
ipprofondita del cattolicesimo ci ha dimostrato le condizioni, 
mentali e sociali, indispensabili al sufficiente assolvimento del 
suo ufficio morale, e l'insieme dell'esame storico ci ha spiegato 
come cinque secoli di attiva elaborazione rivoluzionaria, più o 
meno comune a tutte le classi della società moderna, hanno gra- 
dualmente determinato l’irrevocabile distruzione delle une e 
delle altre. Solo una erronea preoccupazione sistematica può 
oggi far persistere gli spiriti filosofici a considerare la morale co- 
me obbligata a fondarsi sempre su princìpi teologici, mentre è 


o. Nei deisti, che per lo più dissertano oggi sull’esclusiva consacrazione 


| religiosa delle regole morali, queste deviazioni metafisiche sono già ar- 


vate al punto da alterare profondamente lo stesso dogma della vita 
utura. Per un puerile raffinamento di una sensibilità reale o affettata, la 
Massima parte di essi ha soppresso le pene eterne, conservando tuttavia 
k ricompense: concezioni sicuramente molto adatte a consolidare la mo- 
rilità di coloro che respingono ogni base positiva. Una tale mostruosità 
ten costituisce purtuttavia altro che l’estremo sviluppo della disposizione 
Suatteristica dello spirito protestante, che abbiamo visto, sin dai primi 
momenti della dissoluzione teologica, tendere a diminuire sempre più la 
Siutare severità dell’antica morale religiosa, Le principali aberrazioni 
morali dei nostri tempi si ricollegano certamente ad una vaga religiosità 
Metafisica e non possono essere per lo più attribuite agli spiriti liberi 
da ogni filosofia teologica, nonostante le gravi lacune che derivano ancora 
© essi dalla abituale mancanza di una dottrina regolare. 
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evidente che la moralità umana ha resistito finora essenzialmente 
all’impotenza pratica delle credenze religiose, nonostante la dan- 
nosa mancanza di ogni altra organizzazione spirituale. Questa 
effettiva indipendenza è anche giunta al punto che osservatori 
di scarsa levatura, ma di innegabile onestà, hanno osato derivar- 
ne l’inutilità completa di ogni regolare insegnamento morale, 
Numerose e decisive testimonianze ci hanno d'altronde indicato 
ormai che l'adesione troppo prolungata delle regole morali alla 
dottrina teologica è ora divenuta direttamente contraria alla loro 
efficacia, facendo ricadere, anche se a torto, su di esse l’inevi- 
tabile discredito, intellettuale e sociale, che si attribuisce irrevo- 
cabilmente a una filosofa da molto tempo retrograda. 

Questo collegamento di fatto costituisce ormai anche un osta- 
colo generale all’attivo sviluppo della moralità moderna, poi 
ché tale illusione impedisce di procedere convenientemente a 
qualsiasi elaborazione razionale, contro cui del resto, ignobili 
declamatori religiosi, cattolici, protestanti o delsti, si sforzano 
di sollevare anticipatamente accuse calunniose, come per impe- 
dire, a gara, ogni soluzione effettiva dell’anarchia attuale. Nello 
stato presente dell’élite dell'umanità lo spirito positivo è certa- 
mente il solo che, degnamente sistematizzato, possa produrre 
vere convinzioni morali stabili e universali, e permettere lo svi- 
luppo di un'autorità spirituale abbastanza indipendente per re- 
golarizzarne l’applicazione sociale. Nello stesso tempo, solo la 
filosofia positiva, come ho già notato, facendo direttamente pre- 
valere la conoscenza reale della natura umana nel suo complesso, 
può presiedere al pieno sviluppo ulteriore del sentimento sociale. 
Questo è sempre stato coltivato finora in modo molto indiretto, 
e anche, per molti aspetti, contraddittorio, sotto le ispirazioni 
di una filosofia teologica che necessariamente, imprimeva di so 
lito a tutti gli atti morali il carattere di un egoismo esorbitante 
benché chimerico, in seguito limitato dalla disastrosa teoria mé- 
tafisica dell'interesse personale. Poiché 1 sentimenti umani non 
sono sufficientemente sviluppabili senza un esercizio diretto € 
continuato, la morale positiva, che prescriverà la pratica abituale 
del bene avvertendo con franchezza che spesso non se ne può 
ricavare altra sicura.ricompensa che un’inevitabile soddisfazione 
interna, dovrà finalmente divenire molto più favorevole allo svi- 
luppo attivo dei sentimenti di benevolenza, delle dottrine se 
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rondo le quali l’abnegazione era sempre legata a veri calcoli 
ersonali, la cui esclusiva preoccupazione comprimeva troppo 
facilmente l’insufficiente svolgimento dei nostri istinti generosi. 
Ma per quanto siano già innegabili queste diverse proprietà 
morali della filosofia positiva, una cieca abitudine, alimentata 
da forti interessi, continuerà, nonostante l’evidenza razionale, a 
misconoscere essenzialmente la possibilità di sistematizzare la 
morale senza alcun intervento religioso, fino a che la sufficiente 
relizzazione di tale trasformazione non dissiperà, a questo ri- 
guardo, ogni vana controversia. Per questo motivo nessun'altra 
parte della grande elaborazione filosofica potrebbe avere un'im- 
portanza così decisiva per determinare la rigenerazione finale 
della società moderna. L'umanità non si potrà considerare ve- 
rmente uscita dallo stato di infanzia, fino a quando le sue prin- 
cipali regole di condotta, invece di essere unicamente fondate 
sulla giusta valutazione della sua natura e della sua condizione, 
continueranno a basarsi essenzialmente su finzioni estranee. 
Nell’elaborazione sistematica dell'educazione positiva, devo 
infine rapidamente segnalare un’ultima proprietà essenziale, par- 
icolarmente incontestabile, per cui questo grande lavoro, carat- 
erizzando la destinazione europea della muova autorità spiri- 
tuale, appagherà ormai una delle principali esigenze della situa- 
zone attuale. La nostra analisi storica ha spiegato chiaramente, 
conformemente all'osservazione diretta, perché la crisi sociale, 
anche se iniziata in Francia, è ormai radicalmente comune a 
titti i popoli dell'Europa occidentale, che, dopo aver più o meno 
sibito l'assorbimento romano, furono soprattutto sottomessi al 
principio cattolico e feudale, di modo che il loro comune svi- 
luppo successivo ha sempre presentato finora una vera solida- 
tietà, al tempo stesso positiva e negativa. Nulla sicuramente è 
più adatto di tale sinergia a mettere convenientemente in evi- 
denza la profonda insufficienza della filosofia metafisica, che 
ncora dirige i tentativi politici, poiché, nonostante questa inne- 
gabile parità, non si tratta ovunque che di tentativi semplice- 
Mente nazionali, in cui la comunità occidentale è essenzialmente 
dimenticata. Questa caratteristica lacuna sussisterà necessaria- 
Mente fino a che il principio fondamentale della separazione dei 
le poteri continuerà a non essere riconosciuto, per un abusivo 
Prolungamento dello spirito temporaneo, che doveva convenire 
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solo ai cinque secoli della transizione negativa. Infatti, la confu- 
sione sociale tra il governo morale e il governo politico presup- 
pone e prolunga l'isolamento eccezionale dei vari popoli, la cui 
unione non potrebbe in tal modo risultare che dall’oppressione 
preponderante di uno sull'altro. Nonostante l’intima connessione 
della loro omogenea civiltà, le cinque grandi nazioni elencate 
all’inizio di questo volume, che compongono oggi l'élite del. 
l'umanità, non potrebbero essere, senza una intollerabile tiran- 
nia, ormai per fortuna impossibile, abitualmente assoggettate a 
uno stesso dominio temporale. E tuttavia l’estensione crescente 
dei loro contatti giornalieri esigerebbe oramai l’intervento di 
un'autorità veramente comune, corrispondente all’insieme delle 
loro affinità reali. Ora, è questo, adesso come nel medioevo, l’e- 
minente privilegio della potenza spirituale che, legando sponta- 
meamente queste diverse popolazioni mediante una stessa edu- 
cazione fondamentale, è la sola capace di ottenere regolarmente 
una libera e unanime adesione. Così l’elaborazione filosofica di 
tale educazione comincerà subito a imprimere inevitabilmente 
alla grande formazione sociale il carattere europeo indispensa- 
bile alla sua efficacia. Per comprendere bene la vera natura di 
questa condizione necessaria, è molto importante evitare le ten- 
denze vaghe e assolutiste di una vana filantropia metafisica, c 
restringere questa sinergia alle popolazioni che ne sono già, an- 
che se a diversi livelli, sufficientemente suscettibili, in séguito 
all'insieme dei loro presupposti. Con la sola riserva dell'ulteriore 
estensione di questo regime sociale, anche al di là della razza 
bianca, a misura che il resto della nostra specie avrà convenien- 
temente soddisfatto gli obblighi preliminari di una simile assi. 
milazione. Nel consolidare i legami universali ovunque inerenti 
all’identità radicale della natura umana, la nuova filosofia so 
ciale, il cui spirito è eminentemente relativo, introdurrà presto 
una distinzione familiare tra le nazioni positive e i popoli r- 
masti ancora teologici o anche metafisici; come nel medioevo, 
lo stesso attributo che univa le popolazioni cattoliche, le sepa- 
rava da quelle rimaste allo stato politeista o feticista. Sotto que 
sto aspetto, fra i due casi ci sarà la sola differenza essenziale di 
un fine più esteso finalmente proprio all’organizzazione mo- 
derna, e la tendenza più conciliante di una dottrina che riporti 
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qualsiasi situazione dell'umanità a una stessa evoluzione fon- 
damentale. La concezione immediata di una estensione eccessiva 
porterebbe a snaturare profondamente la riorganizzazione socia- 


le, che non potrebbe avere alcun carattere sufficientemente pro- 


nunciato se dovesse subito abbracciare civiltà troppo ineguali o 
troppo discordanti e prive della solidarietà precedente. Nella mi- 
sura esatta emersa dal nostro esame storico si trovano convenien- 
mente riuniti gli opposti vantaggi di una varietà abbastanza 


stesa per spingere oggi alla generalizzazione dei pensieri poli- 


ici, e di una omogeneità abbastanza completa perché la loro 
natura possa essere chiaramente determinata. Così l'obbligo di 
stendere la rigenerazione moderna a tutto l'Occidente europeo 
fornisce una conferma evidente e decisiva della necessità, già sta- 
bilità, di concepire la riorganizzazione temporale di ogni na- 
zione preceduta e diretta da una riorganizzazione spirituale, la 
sla comune a tutti gli elementi della grande repubblica occi- 
dentale. Nello stesso tempo l’elaborazione filosofica destinata a 
fondare il sistema finale dell'educazione positiva costituisce 
spontaneamente il mezzo migliore per soddisfare convenien- 
timente questo Iimperioso bisogno della nostra situazione so- 
ciale, invitando le diverse nazionalità moderne a un’opera vera- 
mente identica, sotto la direzione di una classe speculativa ovun- 
que omogenea, animata abitualmente, non da uno sterile cosmo- 
politismo, ma da un attivo patriottismo europeo. 

Il compito fondamentale di cui abbiamo infine sufficiente- 
mente tratteggiato il valore caratteristico, comprende sicura- 
Mente, per sua natura, senza alcuna concentrazione fittizia, l’in- 


seme delle funzioni inerenti al potere spirituale, per tutti gli 


spiriti che, abituati a generalizzare, sapranno considerarlo nella 
sua completa estensione. Ma, per l’irrazionale predominio delle 
ditudini metafisiche, il mio pensiero non potrebbe essere a que- 
to riguardo pienamente compreso, se non aggiungessi adesso 
La rapido chiarimento supplementare, relativo all’indispensa- 
bile compimento e alle conseguenze inevitabili di questo grande 
(ompito sociale, insieme nazionale ed europeo. În tempi in cui 
bon esiste, propriamente parlando, alcuna vera educazione, se 
ln spontanea, e in cui di regolare non vi è che un'istruzione 


1210 Corso di filosofia positiva 

più o meno particolareggiata, concepita e diretta in modo molto 
poco filosofico, anche nel casi più favorevoli, solo lo studio ap- 
profondito del passato può far sentire tutta la portata politica 
di un simile compito convenientemente realizzato. È anzitutto 
evidente che questa operazione iniziale non potrebbe compiersi 
sufficientemente se il potere corrispondente non organizzasse, 
per l'insieme della vita attiva, una sorta di prolungamento uni- 
versale, destinato a impedire, per quanto possibile, che il mo- 
vimento particolare faccia dimenticare o misconoscere i princìpi 
generali, la cui primitiva conoscenza ha bisogno di essere conve- 
nientemente riprodotta nelle epoche periodicamente consacrate 
all'esistenza speculativa. Poiché questa necessità deve essere più 
imperiosa per quanto concerne concezioni più complesse, oc- 
corre soddisfarla soprattutto nei confronti delle dottrine morali 
e sociali sotto pena di una deplorevole insufficienza pratica 
dell'educazione primitiva. Da qui risulta, per il potere spiri- 
tuale, non solo la necessità di esercitare sempre una profonda 
sorveglianza sul movimento spontaneo dello spirito umano, al 
fine di ricordare le considerazioni d’insieme, ma l'obbligo di 
istituire, con saggia imitazione del cattolicesimo, un complesso 
di abitudini pubbliche e private, adatte a rianimare energica 
mente il sentimento costante della solidarietà sociale. Poiché 
questo sentimento non sarebbe completo senza quello della con- 
tinuità storica inerente alla nostra specie, la filosofia positiva do- 
vrà sviluppare uno dei suoi più preziosi attributi politici, pre- 
siedendo all’organizzazione di un vasto sistema di storia uni- 
versale, di cui il cattolicesimo non poté realizzare che un debole 
accenno, dato lo spirito troppo ristretto e troppo assoluto della 
filosofia corrispondente, impotente a concepire sufficientemente 
tutto il passato sociale. Tale sistema, destinato a glorificare, con 
tutti 1 mezzi convenienti, le diverse fasi successive dell’evolu- 
zione umana e i principali promotori dei rispettivi progressi, 
uniformemente valutati secondo la valida teoria dinamica dell'u 
manità, potrà d’altronde essere abbastanza vantaggiosamente 
combinato per offrire una profonda utilità intellettuale, ren 
dendo popolare una conoscenza generale di questo processo fon: 
damentale. Sebbene queste indicazioni non possano essere 012 
più sviluppate, spero che esse attireranno sufficientemente l'at- 
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inzione del lettore avveduto sulle funzioni complementari della 
sasa speculativa *, 

Relativamente all’influenza sociale che risulta necessaria- 
mente dall’attribuzione iniziale, l’esperienza moderna non può 
fatto fornirne la comune nozione, poiché l'istruzione specializ- 
rata, ai nostri giorni impropriamente chiamata educazione, non 
scia alcuna forte impressione morale, da cui possa derivare 
‘ulteriore autorità dei primi educatori, la cui memoria è presto 
cancellata dagli impulsi attivi. Ma un'educazione reale, suffi- 
cientemente conforme al suo fine sociale, dovrà naturalmente 
disporre gli individui e le classi a una fiducia generale verso il 
gruppo che l'avrà diretta, in modo da conferirgli un importante 
intervento consultivo in tutte le operazioni usuali, sia pubbliche 
che private, al fine di assicurare meglio la saggia applicazione 
dei principi stabiliti durante la fase d’iniziazione, e di cui nes- 
sn organo potrebbe dare la giusta interpretazione altrettanto 
bene. Anche per questo, tale eminente autorità, sempre postasi 
dal vero punto di vista d’insieme, e animata da una imparzialità 
enza indifferenza, eserciterà spontaneamente un'importante 
unzione di arbitro, più o meno capace di regolarizzare i vari 
conflitti inevitabili determinati dal movimento sociale, e che sa- 
rbbe ordinariamente impossibile sottomettere a una più saggia 
rlutazione. Questo compito accessorio prenderà soprattutto una 
grande importanza per le relazioni internazionali, che, non po- 
Endo essere sottomesse a nessuna autorità temporale, restereb- 
ero abbandonate a un insufficiente antagonismo, se, d'altra 
parte, esse non cadessero così, meglio che nel medioevo, sotto la 
diretta competenza del potere spirituale, il solo abbastanza ge- 
nerale per essere ovunque liberamente rispettato. Da ciò risul- 
trà un sistema diplomatico interamente nuovo, o piuttosto la 


e Se un esame più particolareggiato fosse possibile in questa sede, 
Xcorrerebbe convenientemente segnalare, fra queste funzioni comple- 
mentari, un’attribuzione assai estesa, fonte necessaria di una grande in- 
luenza ulteriore per il potere spirituale, considerato come giudice na- 
urale del sufficiente adempimento delle varie condizioni di educazione, 
cune generali, altre speciali, a seconda delle diverse carriere sociali. Tale 
îzione si esplicherebbe in un saggio sistema di esami pubblici, di cui 
ha «siste ancora che un accenno parziale e imperfetto, ma che sotto il 
‘Minio positivo dovrà avere un vasto sviluppo. 
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fine graduale dell’interregno, molto imperfetto ma indispensa- 
bile, istituito dalla diplomazia per facilitare la grande transi- 
zione europea, secondo le spiegazioni storiche del cinquantacin- 
quesimo capitolo. Senza dubbio, i grandi conflitti militari di cui 
Bonaparte diresse l’ultimo slancio, sono ormai essenzialmente 
terminati tra le varie parti della repubblica europea, ma lo Spi- 
rito di divergenza, più difficile da contenere a misura che i rap- 
porti si generalizzano maggiormente, saprà trovare nuove for- 
me, che, senza essere così disastrose, esigeranno nondimeno l’in- 
tervento di un potere moderatore. La stessa attività industriale, 
la cui universale preponderanza è molto adatta a consolidare lo 
stato pacifico di questa grande comunità, spinge, d'altra parte, 
le varie cupidigie nazionali a lotte senza fine, per una comune 
tendenza a monopoli antisociali, che le vane prediche della me- 
tafisica economica non potrebbero sufficientemente limitare. An- 
che se l'uniforme diffusione dell’educazione positiva deve essen- 
zialmente moderare questa dannosa tendenza, attenuando l’esa- 
gerato rillevo che l’anarchia spirituale conferisce ora al punto 
di vista pratico, questa spontanea influenza non sarebbe suff- 
ciente contro tale pericolo, se questa comune organizzazione 
non facesse sorgere una forza direttamente ostile a tali de- 
plorevoli lotte. Ma è chiaro che la stessa autorità che, nell’educa- 
zione propriamente detta, avrà convenientemente fondato la 
morale dei popoli come quella degli individui e delle classi, di- 
verrà necessariamente capace, per questo ascendente universale, 
di subordinare per quanto possibile, nella vita attiva, le varie 
divergenze, tanto nazionale che personali. 

Dopo aver così definito la natura generale degli attributi del 
nuovo potere spirituale e del dominio necessario che ne deriva, 
è facile completare questa sommaria analisi, procedendo all'esa- 
me rapido del carattere sociale dell’autorità corrispondente, s0 
prattutto in rapporto, o piuttosto in contrasto, con quello del- 
l'autorità cattolica nel medioevo. Mentre la potenza temporale 
dipende alla fine da una certa preponderanza materiale, di forza 
o di ricchezza, il cui inevitabile dominio è spesso subito malvo- 
lentieri, l’autorità spirituale, più malleabile e più profonda, si 
basa sempre su una fiducia spontaneamente accordata alla su- 
periorità intellettuale e morale. Essa suppone preliminarmente 
un libero e continuo assenso, di convinzione o di persuasione, 
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1 una comune dottrina fondamentale, che regoli simultanea- 
mente l'esercizio e le condizioni di tale dominio, che la fine di 
questa fede manda subito in rovina. Ma la natura filosofica di 
questa dottrina deve mostrare profondamente i caratteri ele- 
mentari, parallelamente applicabili a tutti i modi possibili di 
governo morale. La fede teologica, sempre legata a una qual- 
siasi rivelazione, a cui il credente non potrebbe partecipare, è 
sicuramente di tutt'altra specie della fede positiva, sempre su- 
bordinata a una vera dimostrazione, la cui verifica è permessa 
: chiunque, a determinate condizioni, anche se l’una e l’altra 
risultano ugualmente da quella universale attitudine alla fidu- 
ca, senza cui nessuna reale società potrebbe mai sussistere. Ho 
và sufficientemente delineato, nel capitolo precedente, i carat- 
tri particolari della nuova fede, valutando la sua principale 
manifestazione storica. Ora, ne risulta evidentemente che l’au- 
torità positiva è, per sua natura, essenzialmente relativa, come 
lospirito della filosofia corrispondente. Poiché nessuno può tutto 
pere e tutto giudicare, il credito così ottenuto dal più eminente 
&nsatore offre necessariamente, anche se maggiormente diffu- 
so, una perfetta analogia con quello che lui stesso accorda, a sua 
volta, sotto certi aspetti, alla più umile intelligenza. Il terribile 
dominio assoluto che l’uomo ha potuto esercitare sull'uomo, du- 
Rote l'infanzia dell'umanità, in nome di una potenza illimi- 
ata, applicata a interessi la cui preponderanza tendeva a impe- 
dire ogni deliberazione, oramai si è felicemente estinto, con lo 
stato intellettuale da cui esso derivava: e, da questa emancipa- 
tone decisiva, potrà scaturire solo il libero sviluppo universale 


della nostra dignità e della nostra energia. Ma, sebbene la fede 


ositiva non possa essere a lungo così intensa quanto la fede 
itologica, l'esperienza degli ultimi tre secoli ci ha già mostrato 
ce, da sé, senza alcuna organizzazione regolare, essa può or- 
Na spontaneamente determinare una sufficiente convergenza 
Su dei soggetti convenientemente elaborati. L’universale accet- 
‘azione delle principali nozioni scientifiche, nonostante la loro 
Tequente opposizione alle credenze religiose, ci permette di in- 
tavedere di quale irresistibile preponderanza sarà suscettibile, 


Rella maturità della ragione umana, la forza logica delle vere 


estrazioni, soprattutto quando l'estensione abituale alle con- 
Mderazioni morali e sociali gli avrà procurato tutta l’energia di 


reni 
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cui abbisogna, e di cui la mancanza attuale di generalità viene 
necessariamente a neutralizzare lo sviluppo. Tale attitudine fon- 
damentale è lontana, senza dubbio, dal dispensare da una vera 
regolarizzazione deila fede positiva nel sistema dell'educazione 
universale: questa disciplina è soprattutto indispensabile per le 
nozioni complesse, in cui l’unanime assenso è purtuttavia molto 
più essenziale per reagire sufficientemente alle illusioni e all’al- 
lettamento delle passioni. Tuttavia, è chiaro che, se la nuova 
fede non comporta lo stesso pieno predominio dell’antica, la 
natura della filosofia e della socialità corrispondente non l’esige 
maggiormente: si tratta infatti di uno stato mentale che, di- 
sponendo spontaneamente alla convergenza, permette di orga- 
nizzare una vera unità spirituale, senza presupporre la rigorosa 
compressione permanente che lo stato teologico aveva faticosa. 
mente stabilito per prevenire, per quanto possibile, le profonde 
discordanze di una filosofia tanto vaga e arbitraria quanto as- 
soluta; inoltre gli interessi reali sono più regolabili degli inte- 
ressi chimerici. Esiste dunque, sotto questo aspetto, una suffi- 
ciente armonia generale tra le necessità e la possibilità di una 
disciplina regolare nelle intelligenze moderne; per lo meno 
quando il regime teologico-metafisico, diventato fortemente per- 
turbatore, sarà totalmente venuto meno. Queste considerazioni 
tendono a dissipare spontaneamente le spiacevoli inquietudini 
teologiche che oggi solleva qualsiasi pensiero di riorganizza 
zione spirituale: infatti, la natura filosofica del nuovo governo 
morale non gli permette affatto di comportare usurpazioni equi- 
valenti a quelle dell’autorità teologica. Nondimeno, non SÌ deve 
credere, per una esagerazione inversa, che questo regime posì- 
tivo non sia, a modo suo, suscettibile di gravi abusi, inerenti alla 
debolezza nella nostra natura intellettuale ed affettiva. La loro 
sufficiente repressione esigerà certamente una costante sorve 
glianza sociale, che, per la verità, non saprebbe mancare. La 
scienza reale si rivela oggi troppo compatibile con la ciarlataneria 
soprattutto nei matematici, il cui linguaggio misterioso puo 
così facilmente nascondere, presso il volgo, una profonda me- 
diocrità intellettuale; e gli scienziati sono d’altronde disposti 
all’oppressione in una misura in cui mai hanno potuto esserlo 
i sacerdoti, anche se non possono, per fortuna, in alcun caso 
disporre degli stessi mezzi. Così, lo spirito universale di critica 
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ociale, spontaneamente introdotto dal regime monoteistico del 
medioevo, come conseguenza necessaria della separazione dei 
due poteri, secondo le spiegazioni del cinquantaquattresimo ca- 
pitolo, deve soprattutto svolgere un compito continuo nel siste- 
na finale della socialità moderna. La disastrosa preponderanza, 
he questo spirito esercita oggi, non impedisce che esso divenga 
suscettibile di una successiva vantaggiosa efficacia, quando sarà, 
J contrario, convenientemente subordinato allo spirito organico, 
‘regolarmente applicato a contenere per quanto possibile, gli 
busi del nuovo regime. Senza dubbio, la propagazione uni- 
rersale di conoscenze reali costituirà spontaneamente la più so- 
ida garanzia contro la ciarlataneria scientifica: infatti allor- 
ché, per esempio, il linguaggio algebrico sarà, a un grado 
lementare, divenuto veramente popolare, il merito di parlarlo 
ron dispenserà più da ogni altra qualità essenziale. Ma questo 
necessario correttivo non potrebbe purtuttavia bastare, se la na- 
ura del regime positivo non dovesse nello stesso tempo svilup- 
pare una continua sorveglianza critica, che, lungi dal tendere, 
ome oggi, al sovvertimento del sistema, concorrerà regolar- 
mente, al contrario, a consolidarne l’armonia. Infatti, essa risul- 
trà direttamente dalla sua costituzione fondamentale, secondo 
ti l'autorità spirituale sarà sempre legittimamente sottomessa 
sa nell'origine sia nel fine a condizioni di capacità e di moralità 
igorosamente stabilite, il cui principio, proclamato universal- 
mente, potrà sempre essere invocato a sostegno di ogni rifiuto 
(onvenientemente motivato. Queste condizioni iniziali devono 
sere soprattutto intellettuali, mentre le condizioni finali saran- 
lo soprattutto morali. Le prime si riferiscono a tutti i difficili 
Neparativi, logici e scientifici, che devono garantire l’attitudine 
‘zionale dei membri della casta speculativa, a cui pochi nostri 
Membri accademici saranno degni di essere aggregati. Lo stesso 
Mincipio di disciplina intellettuale, che questo gruppo avrà co- 
Nunemente usato per impedire le obiezioni agli spiriti incom- 
enti, potrà essere evidentemente ritorto contro i propri fun- 
uenari allorquando essi non avranno convenientemente assolto 


— gii obblighi corrispondenti, molto più estesi e più imperiosi a 


bro riguardo che per i semplici fedeli. Quanto alle altre con- 
ioni, meno sentite, ma altrettanto necessarie, esse concernono 
Tettamente l’esercizio continuo dell’autorità spirituale, che in 
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tutti i suoi atti deve essere evidentemente sottomessa al com- 
plesso di severe prescrizioni morali, che essa stessa avrà Im posto 
regolarmente ad ognuno in nome di tutti. Dopo che il cattoli- 
cesimo ha nobilmente proclamato la completa supremazia so- 
ciale della morale, non solo sulla forza, ma anche sull’intelli- 
genza, in conseguenza della separazione fondamentale dei due 
poteri, il più misero credente ha acquisito per questa regola 
universale un diritto legittimo di protesta contro ogni autorità 
che abbia infranto i doveri comuni, senza eccettuare neanche 
l'autorità spirituale, al contrario maggiormente obbligata alla 
loro osservanza. Se tale facoltà è esistita pienamente durante il 
regime monotelstico, nonostante la tendenza fortemente teocra- 
tica inerente ai principi religiosi, essa deve, a maggior ragione, 
essere più compatibile con la natura del regime positivo, in cui 
tutto diviene necessariamente discutibile, in condizioni conve- 
nienti. Inoltre le prescrizioni, generali o particolari, della mo- 
rale positiva, saranno molto più precise e meno irrecusabili di 
quanto non potessero essere quelle della morale religiosa. Tutti 
coloro che aspireranno allora al governo spirituale dell’umanità 
sapranno o apprenderanno presto che una profonda moralità 
non è meno indispensabile di una notevole capacità per questo 
grande scopo: il discredito universale che colpirà coloro che di- 
sdegneranno o non riconosceranno tale necessaria combinazione 
di qualità mostrerà che la società moderna, la cui fede non po- 
trebbe essere cieca, non sopporterà per molto tempo la pretesa 
dei nostri intriganti a dominare il mondo senza di fatto render- 
gli alcun costante servizio. 

L’insieme di considerazioni, che hanno seguito il riepilogo 
del nostro esame storico, costituisce ora una sufficiente determi. 
nazione generale del fine, della natura e del carattere della gran- 
de riorganizzazione spirituale, che deve cominciare a dirigere 
il rinnovamento completo verso cui abbiamo visto, nell’élite del 
l’umanità, convergere sempre più, dal medioevo, il corso per 
manente dei diversi movimenti sociali. Quanto alla successiva 
riorganizzazione temporale, di cui lo studio del passato ci ha già 
indicato lo spirito essenziale, è chiaro, secondo le nostre spieg* 
zioni precedenti, che la sua valutazione diretta € particolare, 
oggi troppo prematura per comportare la precisione e il rigor 
convenienti, non potrebbe attualmente offrire che pericolose 
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concessioni a errate abitudini politiche, che si tratta, prima di 
ogni altra cosa, di riformare. Infatti, abbiamo visto che la fonda- 
zione del nuovo sistema sociale fallirebbe, necessariamente, fino 
1 che esso non fosse intrapreso in primo luogo solo nell'àmbito 
spirituale o europeo, e fino a che il punto di vista temporale o 
nazionale conservasse ancora la sua preponderanza empirica. 
Ma, senza sottovalutare mai questa grande prescrizione logica, 
credo di dover attirare ora l’attenzione del lettore sul vero 
incipio generale del coordinamento elementare dell’econo- 
mia finale delle società moderne. Infatti, la nozione fonda- 
pentale di tale classificazione diverrà naturalmente indispen- 
sibile al nuovo potere spirituale per formarsi un'idea sufficien- 
temente chiara dell'ambiente sociale corrispondente, al fine 
di adattarvi convenientemente il complesso dell'educazione po- 
stiva, Il cui fine politico resterebbe altrimenti troppo poco de- 
terminato. Ora, d'altro canto, il principio gerarchico, posto al- 
linizio di questo trattato, ha ricevuto una decisiva conferma 
dall'estensione graduale che ha spontaneamente acquistato nel 
corso intero dei cinque volumi precedenti. In tal modo non ci 
rimane ora che tratteggiare sommariamente la sua analisi dircet- 
ta, come ho già annunciato nel cinquantesimo e nel cinquantu- 
Resimo capitolo; rinviando d'altronde al trattato speciale di 
ilosofia politica, che ho già promesso per tanti motivi, delle 
ipiegazioni più ampie, che sarebbero ora fuori posto. 
| Prima di procedere immediatamente a questa importante 
Indicazione, occorre per prima cosa scartare del tutto la distin- 
zione comune tra i due tipi di funzioni rispettivamente quali- 
fcate come pubbliche e private. Questa empirica divisione ine- 
ente alle nostre usanze transitorie costituirebbe, in effetti, un 
sitacolo a ogni valida considerazione della classificazione so- 
tale, per l'impossibilità di riportare questa vana distinzione a 
li punto di vista razionale. In ogni società veramente costituita, 
‘gnu membro può e deve essere considerato come pubblico fun- 
tionario cooperatore, in quanto la sua particolare attività con- 
corre all'economia generale secondo un fine regolare, la cui uti- 
a © universalmente avvertita; ad eccezione dell’esistenza ino- 
Ptfosa 0 puramente negativa, sempre più rara, e che la società 
Moderna farà presto completamente sparire. Ciò non potrebbe 
cadere che in epoche di grande transizione, allorché una ci- 
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viltà si sviluppa sotto un’altra precedente ed eterogenea. Infatti 
i nuovi elementi sociali, anche se molto attivi, non potendo es- 
sere ragionevolmente immessi nell'ordine normale a cui sono 
estranei, e spesso ostili, devono di fatto presentarsi come unica- 
mente relativi a impulsi individuali, la cui convergenza finale 
non è ancora abbastanza apprezzabile. Abbiamo storicamente 
riconosciuto, nel cinquantatreesimo capitolo, che la distinzione 
di cui si tratta fu totalmente incompatibile con il regime teocra- 
tico, come si vede ancora nei popoli in cui questo regime ini- 
ziale è sufficientemente durato, soprattutto in India, modello 
precipuo, sotto questo aspetto, in cui l’attività del più umile ar- 
tigiano presenta, a un livello molto pronunciato, un effettivo 
carattere di attività pubblica. La stessa osservazione, per quanto 
meno saliente, è applicabile anche al sistema greco e principal- 
mente al sistema romano, molto meglio caratterizzato. Ma oc- 
corre, in questo nuovo caso, non considerare che la popolazione 
libera, tutti 1 membri della quale avevano evidentemente uno 
scopo militare, gli uni come capitani, gli altri come soldati, in 
base ad una distinzione sempre essenzialmente ereditaria, de- 
rivata dal sistema precedente. Con una simile restrizione, questa 
osservazione si estende anche al regime del medioevo, per lo 
meno in quanto il suo spirito può trovarsi sufficientemente pro- 
nunciato; l’attività di tutti gli uomini liberi rivelava un carattere 
politico, innegabile fin nel più piccolo cavaliere, salvo le ine- 
guaglianze di grado e le intermittenze di attività. È solo alla 
| fine di quest'epoca intermedia, quando la grande transizione 
è direttamente iniziata, soprattutto in séguito allo sviluppo in- 
dustriale, ovunque sopravvento all'abolizione della servitù, che 
si vede sorgere spontaneamente un’abituale distinzione tra le 
professioni pubbliche e quelle private, a seconda che esse sl rI- 
ferissero alle funzioni normali dell’ordine precedente, ancora 
sussistente anche se in declino, o alle funzioni essenzialmente 
parziali ed empiriche dei nuovi elementi sociali, di cui nessuno 
poteva allora scorgere la necessaria tendenza verso un'altra eco- 
nomia generale. Tale distinzione si sviluppò in séguito sempre 
di più, a misura che si compiva il duplice movimento prepar& 
torio, negativo e positivo, che abbiamo riconosciuto proprio 4° 
l’età moderna. In tal modo tutta la storia di questa nozione 
temporanea ripropone spontaneamente, a suo modo, la nostra 
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valutazione di tutto il passato; coincidenza che senza dubbio 
non ha nulla di fortuito e che deve contemporaneamente ripro- 
dursi a ogni riguardo, se la nostra teoria storica è la fedele espres- 
sone generale della realtà sociale. Tuttavia, la più completa in- 
ensità di questa divisione deve riferirsi alla seconda delle tre 
{ssi successive che abbiamo visto costituire quest’età transitoria, 
mentre l'antico regime conservava in apparenza tutta la sua pre- 
ponderanza politica. Infatti, durante la fase successiva, in cui 
lo sviluppo industriale ha acquistato abbastanza importanza per- 
ché i governi europei comincino a subordinarvi direttamente 
loro relazioni pratiche, la tendenza spontanea dell'evoluzione 
moderna verso un nuovo coordinamento sociale diviene gradual- 
mente rilevante, al punto da imprimere alle grandi forme indu- 
riali un carattere pubblico sempre più pronunciato. Infine, 
dopo l’inizio della crisi finale, questo mutamento è divenuto 
almente profondo, che esso indica un’inevitabile inversione della 
dsposizione precedente nel nuovo stato sociale, caratterizzato 
non solo nell'ordine spirituale, il che è evidente, ma anche nel- 
l'ordine temporale, dall’estinzione quasi totale dell'attività che 
costituiva prima le professioni pubbliche e dal normale predo- 
minio di funzioni un tempo private. Il governo propriamente 
detto, sotto l’uno e l’altro aspetto, era infatti fin da allora, co- 
ne altre volte in senso contrario, solo un’applicazione più com- 
pieta e più generale del fine abituale. Tuttavia, la temporanea 
distinzione che valutiamo persisterà necessariamente, a un certo 
ivello, fino a che la concezione fondamentale del nuovo siste- 
ma sociale non sia diventata abbastanza chiara e abbastanza co- 
mune da sviluppare un sentimento elementare di utilità pub- 
ica, dapprima in coloro che dirigono il lavoro umano e in 
$guito anche nei cooperatori minori. La dignità che anima an- 
tra il più oscuro soldato nell'esercizio delle più modeste fun- 
toni non è indubbiamente una particolarità dell’ordine mili- 
ate; essa nobiliterà un giorno le più semplici professioni, quan- 
do l'educazione positiva, facendo ovunque prevalere una giusta 
‘oncezione generale della società moderna, avrà reso a tutti suf- 
icientemente apprezzabile la partecipazione continua di ogni 
tttività parziale all'economia umana. Così, nella comunità la fine 
ella divisione ancora esistente tra professioni private e profes- 


tomi pubbliche dipende necessariamente dal rinnovamento uni- 
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versale delle idee e dei costumi moderni. Ma, in virtù di que- 
st'intima connessione, i veri filosofi, le cui concezioni devono 
sempre, a un certo livello, precedere la ragione comune, non 
potrebbero oggi raffigurarsi convenientemente il complesso del 
nuovo sistema sociale se non si liberassero preliminarmente di 
tale divisione, propria solo dell'età transitoria. Essi dovranno 
dunque considerare pubbliche tutte le funzioni attualmente qua- 
lificate private, dopo aver in primo luogo eliminato dall’econo- 
mia finale, secondo le indicazioni della giusta teoria storica, le 
varie funzioni destinate essenzialmente a sparire. Di conse- 

enza, considereremo qui superato tutto ciò che si riferisce ai 
vari residui dello stato preliminare, non solo teologico ma an- 
che metafisico; anche se questi ultimi sono oggi molto più stre- 
pitosi, non sono, in fondo, più vitali. 

In séguito ad una simile preparazione, poiché l'economia 
moderna non presenta che elementi omogenei, la cui conver- 
genza è chiaramente valutabile, diviene possibile concepire il 
complesso della gerarchia sociale, che resterà inintellegibile fino 
a che ci sl sforzerà di combinare irrazionalmente le classi vera- 
mente ascendenti con quelle veramente in decadenza. Il lettore 
deve ora comprendere l’importanza filosofica della spiegazione 
preliminare che abbiamo terminato. Anche se questa elevazione 
finale delle professioni private alla dignità di funzioni pubbli 
che senza dubbio non deve cambiare nulla di essenziale nel mo- 
do attuale del loro esercizio, essa trasformerà profondamente il 
loro spirito generale e dovrà anche molto influire sulle loro 
condizioni abituali. Mentre, da una parte, tale valutazione nor- 
male svilupperà, in tutti i ranghi della società positiva, un no- 
bile sentimento personale del valore sociale, essa farà d'altra 
parte avvertire la necessità costante di una certa disciplina sIste- 
matica, naturalmente incompatibile con il carattere puramentt 
individuale, e che mira a garantire gli obblighi sia preliminari 
che continui inerenti ad ogni carriera. In una parola, questo 
semplice mutamento costituirà spontaneamente un sintomo UNl- 
versale della rigenerazione moderna. | 

Il principio essenziale del nuovo coordinamento sociale, di 
cui devo ora indicare il giudizio diretto, è stato in un primo 
momento destinato, all’inizio di questo trattato (cfr. la seconda 
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pzione ) a stabilire la vera gerarchia delle scienze fondamen- 
ali, in base al grado di generalità e di astrazione del loro og- 
setto, secondo la natura dei fenomeni corrispondenti: tale fu, 
nella mia evoluzione personale, la prima fonte di questa con- 
rezione filosofica. Abbiamo in séguito riconosciuto, senza alcu- 
1a vana pretesa sistematica, che la medesima legge logica for- 
iva spontaneamente la migliore distribuzione interna di ogni 
parte successiva della filosofia inorganica. Applicandosi alla ft- 
sofia biologica, essa ha preso un carattere più attivo, più vi- 
ino alla sua destinazione sociale: passando dall'ordine delle 
dee e dei fenomeni all'ordine reale degli esseri stessi, questo 
principio tassonomico, convenientemente applicato, è divenuto 
idtto a rappresentare esattamente il vero coordinamento na- 
turale ora stabilito dagli zoologi razionali per il complesso della 
grie animale. Attraverso un’ultima estensione, vi abbiamo diret- 
amente collegato, nel cinquantesimo capitolo, il fondamento di 


| tutta la statica sociale: e, infine, l’elaborazione dinamica della 


kzione precedente ha stabilito la determinazione dell'ordine ge- 
nerale delle diverse evoluzioni elementari della socialità moder- 
na. Una serie così decisiva di applicazioni capitali innalza or- 
mai, oso dirlo, tale principio filosofico a legge fondamentale di 
qualsiasi gerarchia; la necessaria universalità delle leggi logiche 
spiega d'altronde naturalmente questo complesso di coincidenze 
successive, che senza dubbio non offrono nulla di fortuito. Co- 
i, in ogni società regolare, quali che possano esserne la natura 
til fine, le varie attività parziali si subordinano sempre tra loro 
scondo il grado di generalizzazione e di astrazione del loro ca- 
fattere abituale. Questa regola necessaria non sarà mai smentita 
dall'esatta valutazione dei diversi casi reali; purché, secondo il 
uo spirito, non si applichi che a un vero sistema, formato da 
elementi omogenei, convergenti tutti verso un fine comune, in- 
vee dell'incoerente coesistenza di attività discordanti. La società 
tatica, sia teocratica sia militare, la sola, come abbiamo visto, 
che abbia potuto essere finora pienamente sistematizzata, ha 
*Mpre offerto una coordinazione evidentemente conforme a 
questo principio universale, la cui nozione sociale non potrebbe 
‘sere meglio chiarita che da questo tipo caratteristico, conside- 


I. Cours cit., vol. I, P- 57. 


1222 Corso di filosofia positiva 

rato anche nei deboli residui che la nostra civiltà ne conserva 
ancora, soprattutto nell'organismo militare, rimasto, sotto que- 
sto aspetto, più chiaramente valutabile di ogni altro, e in cui la 
necessaria gerarchia, che subordina costantemente gli agenti me- 
no generali a quelli più generali, diviene talmente pronunciata 
che risulta profondamente individuata anche dalle qualificazioni 
usuali. Sarebbe dunque superfluo dimostrare espressamente che 
la nuova società, una volta giunta allo stato di omogeneità e di 
consistenza conveniente alla sua natura, non potrebbe compor- 
tare altra classificazione abituale, applicata a elementi d'altro 
ordine; come indicano direttamente le varie classificazioni par- 
ziali che si sono già spontaneamente realizzate durante il corso 
della grande transizione moderna. Di conseguenza, la vera dif. 
ficoltà filosofica si riduce essenzialmente, a questo riguardo, a 
ben valutare 1 diversi gradi di generalità, o, ciò che è lo stesso, 
di astrazione, inerenti alle diverse funzioni dell’organismo po- 
sitivo. Ora, attraverso un’indispensabile anticipazione, quest’o- 
perazione è stata quasi completamente compiuta, anche se per 
un altro fine, all’inizio di questo volume. I volumi precedenti 
avevano spontaneamente offerto le principali indicazioni adatte 
a completare tale spiegazione, per lo meno portandola al grado 
di sviluppo che non dobbiamo qui oltrepassare: di modo che 
non ci resta, sotto questo aspetto, che unire direttamente i vari 
concetti, per farne sufficientemente emergere la concezione ra- 
zionale dell'economia finale. 

Considerata dal punto di vista più filosofico, la progressione 
sociale ci si è in primo luogo presentata, nel suo insieme, nel 
cinquantunesimo capitolo, come una specie di prolungamento 
necessario della serie animale, in cui gli esseri sono tanto più 
elevati quanto più si rifanno al modello umano, mentre d'altra 
parte l'evoluzione umana è soprattutto caratterizzata dalla sua 
tendenza a far sempre più prevalere i vari attributi essenziali 
che distinguono l'umanità propriamente detta dalla semplice 
animalità. Sebbene l’ordine dinamico, i cui gradi sono molto più 
netti, sia molto adatto a fondare tale concezione, esso deve evi 
dentemente convenire con l’ordine statico, secondo l’intima con- 
nessione direttamente stabilita nel quarantunesimo capitolo tra 
le leggi di armonia e le leggi di successione, per lo studio ra- 
zionale dei fenomeni sociali. Così la gerarchia sociale deve pa 
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allelamente presentarsi, all’inizio, come una spontanea esten- 
ione della scala animale: in modo che i caratteri, che separano 
le diverse classi, devono essere, con minore intensità, essenzial- 
mente analoghi a quelli che distinguono i diversi gradi di ani- 
nalità. Questa è la prima incrollabile base che la filosofia posi- 
iva fornirà naturalmente alla subordinazione sociale, scienti- 
icamente collegata da ora allo stesso fondamentale motivo per 
vi l'uomo si considera giustamente superiore a tutti gli altri 
mimali. La dignità animale è essenzialmente misurata dal pre- 
dominio del sistema nervoso, principale sede dell’animalità, e 
| dignità sociale dalla preponderanza più o meno pronunciata 
delle più eminenti facoltà di questo sistema: anche se la vita 
puramente organica, base primitiva di ogni esistenza, deve d’al- 
ronde, come ho già spiegato a suo luogo, nell’un caso e nell’al- 
ro rimanere più o meno predominante. In séguito alla tendenza 
spontanea all'universale applicazione del tipo umano, che ca- 
ritterizza necessariamente, secondo la nostra teoria, la filosofia 
niziale, le idee di gerarchia sono state prima tratte dall'ordine 
Interno delle società umane per essere poi trasferite a diversi 
dtri argomenti. La filosofia finale che, al contrario, procede 
dipprima dal mondo all’uomo, attingerà ormai inversamente 
le nozioni di subordinazione dall’esame diretto dell'ordine ester- 
to, più semplice, netto e stabile, perché la loro estensione so- 
dale possa logicamente contenere l'influenza dissolvente dello 
pirito filosofico, il cui sviluppo accompagna disgraziatamente il 
progresso naturale della nostra comprensione. Così, la scienza 
cla teologia, considerando l’uomo, l’una come primo degli ani- 
mali, l’altra come ultimo degli angeli, conducono, da questo 
Punto di vista, seguendo vie opposte, a risultati essenzialmente 
‘uvalenti, anche se inegualmente stabili, in séguito alla co- 
Mune e necessaria preponderanza, razionale o istintiva, reale 
chimerica, di uno stesso tipo fondamentale. Non si può dun- 
ile contestare la grande attitudine della filosofia positiva a con- 
olidare spontaneamente le corrette idee di subordinazione so- 
“al, legandole profondamente, con gradazioni meno nette e 
Pi sfumate, ma non meno reali, allo stesso principio universale 
ce, nella scala generale degli esseri viventi, colloca innanzitutto 
° Vita animale propriamente detta al di sopra della semplice 
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vita organica e poi fonda la serie successiva dei diversi gradi 
essenziali dell’animalità. 

Una prima applicazione di questa teoria gerarchica a tutta 
la nuova economia sociale conduce a considerare in essa la classe 
speculativa superiore rispetto alla massa attiva, come ho già pre- 
cedentemente provato. Infatti, la prima offre uno sviluppo più 
completo delle facoltà di generalizzazione e d’astrazione, che 
maggiormente distingue la natura umana, a meno che un’insuf- 
ficiente moralità non paralizzi la spiritualità, il che, in tempi 
normali, non può costituire che un'anomalia puramente indivi- 
duale, che si può reprimere con una saggia disciplina. Quando 
la separazione fondamentale dei due poteri elementari fu intro- 
dotta nell'organismo sociale dal regime monotelstico medievale, 
non si deve credere che la superiorità legale del clero su tutti gli 
altri ordini risultasse unicamente, e neanche principalmente, 
dal suo carattere religioso. Essa derivava invece soprattutto da 
un principio più profondo e più universale, relativo alla tenden- 
za involontaria degli uomini ad apprezzare la preminenza spe- 
culativa. L’accrescimento effettivo di questa costante tendenza, 
nonostante la continua decadenza delle influanze puramente re- 
ligiose, mostra chiaramente che essa è più disinteressata di 
quanto non si sla abituati a supporre; indica direttamente invece 
una disposizione spontanea della nostra intelligenza a stimare 
maggiormente le concezioni più generali. Ma, per ciò stesso, 
questa prima subordinazione non potrà divenire irreversibil- 
mente realizzabile, nell'economia positiva, se non quando gli 
elementi attuali della nuova classe speculativa saranno sufficien- 
temente sottratti alla dispersiva specializzazione, che, dopo esser 
stata necessaria nella loro fase preparatoria, è divenuta, oggi, il 
principale ostacolo al loro insediamento sociale, certo impossi 
bile senza una loro precedente sistematizzazione *. Quando la 


a. Nel loro stupido disprezzo per ogni filosofia generale, la massima 
parte degli scienziati attuali, soprattutto in Francia, non comprendono 
che la loro cieca ostilità in materia è in realtà necessariamente contraria 
al giusto sentimento di dignità sociale, loro ispirato spontancamente dal 
carattere speculativo. È tuttavia evidente che, se questa opposizione re2- 
zionaria allo sviluppo di ogni spirito filosofico potesse effetuvamente pre 
valere, i pratici vorrebbero ben presto, per l’estensione dello stesso 1M 
pulso, discreditare lo spirito scientifico propriamente detto. Il regime di 
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igenerazione filosofica avrà convenientemente ricondotto que- 
ti diversi elementi ad una vera unità, d'altronde pienamente 
‘ompatibile con una corretta ripartizione interna, corrispondente 
Jla diversità secondaria dei bisogni e delle attitudini, allora sol- 
nto questa classe otterrà realmente l’eminente posizione, che 
li sua matura comporta e di cui la sua presente situazione non 
può dare che una pallidissima idea. Un esame superficiale po- 
rebbe innanzitutto far considerare questa necessaria preminen- 
ra della dignità speculativa come contraria al nostro principio 
fondamentale della separazione dei due poteri, ma le spiega- 
zioni del cinquantaquattresimo capitolo, sufficientemente com- 
pletate in precedenza, preverranno, spero, in ogni lettore di buon 
enso, una simile grave incongruenza. Infatti, abbiamo diretta- 
mente riconosciuto che nella socialità moderna la considerazione 
t la potenza erano necessariamente distribuite secondo leggi 
lalmente diverse, che i loro gradi superiori si escludono essenzial- 
mente. Ora, si tratta qui dell’ordine di dignità e non dell’ordine 
di potere, del rango occupato nella stima generale, e non della 
diretta influenza esercitata sugli atti reali. La preminenza ne- 
cessaria della classe speculativa ben lungi dal potere, sotto il pri- 
no aspetto, alterare l’indispensabile separazione dei due poteri, 
Rrmette al contrario il sufficiente consolidamento di questa 
dvisione. Infatti, se quella fra le due forze positive che è inevi- 
abilmente inferiore in predominio temporale lo fosse anche in 


i considerazione sociale, tale equilibrio sarebbe immediatamente 


distrutto dalla completa degradazione dell’autorità spirituale. 
È precisamente dall’opposizione naturale di queste due forme di 


specializzazione, naturalmente legato al predominio delle applicazioni 


dirette, condurrebbe necessariamente i semplici ingegneri ad eliminare 
! veri scienziati, per lo stesso motivo per cui questi ultimi oggi prote- 
tano contro i veri filosofi. Argomentando giustamente dalla generalità 
Upertore delle loro concezioni abituali la legittimità della loro premi- 
&nza mentale sui pratici, come possono non capire che punti di vista 
‘cor più generali debbono assicurare allo spirito filosofico, con la sola 
‘codizione di una sufficiente positività, una superiorità non meno legit- 


lima sullo spirito scientifico attuale? L’incongruenza evidente di simile 
Pe non può spiegarsi in realtà che con l’influenza di un de- 
| Forevole empirismo, spontaneamente unito ad istinti egoisti, da me già 


sufficientemente individuati. 
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supremazia che risulterà uno stato normale di generale rivalità 
fra i due poteri, fortunatamente incompatibile con il prolungato 
dispotismo di una dei due, e che, nonostante la sua inevitabile 
tendenza a suscitare talvolta gravi conflitti, costituirà ugual- 
mente, come ho già dimostrato, la principale e regolare fonte 
del movimento politico. Del resto, riportandosi al principio fi- 
losofico della nostra teoria gerarchica, la stessa concezione scien- 
tifica, che stabilisce la superiore dignità della classe speculativa, 
indica immediatamente il predominio pratico del potere attivo, 
ricollegandolo alla necessaria superiorità della vita organica pro- 
priamente detta nelle più importanti nature animali, senza fare 
eccezione per la natura umana, anche quando questa sia giunta 
al suo più nobile sviluppo sociale, secondo le decisive spiegazioni 
del quarantesimo e del cinquantunesimo capitolo. 

Abbiamo così esaminato a sufficienza la principale divisione 
sociale, quella che corrisponde alle due forme più distinte del- 
l’esistenza umana e che regolarizza i due modi più diversi di 
classificare gli uomini, secondo la capacità e secondo il potere. 
Diviene quindi facile caratterizzare, secondo lo stesso principio 
gerarchico, la più Importante suddivisione di ciascuna di queste 
due grandi classi, d'altronde già indicata, sebbene per altro sco- 
po, all’inizio di questo volume. Per quanto riguarda la classe 
speculativa, essa si divide in due gruppi assai distinti, a seconda 
delle due direzioni molto diverse che vi prende il comune spi- 
rito contemplativo, sia filosofico e scientifico che estetico o poc- 
tico. Nonostante la sostanziale somiglianza di costumi e di opi- 
nioni che avvicina spontaneamente queste due nature contem- 
plative, separandole nettamente dalla natura attiva, la loro evi- 
dente diversità costituisce ugualmente una nuova applicazione 
irrefutabile della nostra teoria della coordinazione. 

Qualunque sia l’importanza sociale delle belle arti, come ho 
già accuratamente spiegato nel cinquantatreesimo e nel cinquan- 
taseiesimo capitolo, per quanto l’avvenire riservi loro un’impor- 
tante missione, che indicherò direttamente alla fine di questo 
volume, non c'è dubbio che il punto di vista estetico non sia 
meno generale e meno astratto del punto di vista scientifico 
o filosofico. Quest'ultimo è immediatamente relativo alle conce- 
zioni fondamentali destinate a guidare l’esercizio universale 
della ragione umana; l’altro, al contrario, si ricollega soltanto 
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tà [ale facoltà d'espressione, che non possono mai occupare il pri- 
to ‘no posto nel nostro sistema mentale. Così, nella classe filoso- 
le fca, il tipo umano, di necessità, s’avvicina maggiormente alla 
ll perfezione caratteristica, per un superiore sviluppo delle facoltà 
te diastrarre, di generalizzare e di coordinare, che costituiscono 
I- certamente la principale superiorità dell'umanità sull’animali- 
n- Il principio biologico della nostra gerarchia sociale raffigura 
2, immediatamente questa ineguaglianza necessaria tra le due classi 


0, spirituali. Infatti, se discendiamo la scala animale, le attitudini 
O- industriali sono quelle che, per la loro inferiore dignità, persi- 
(€ ttono più a lungo, mentre le attitudini estetiche, pur senza 


[A estendersi, scompaiono tuttavia molto più tardi delle attitudini 
= sientifiche. Queste ultime, valutate sul metro del loro attributo 

ssenziale di una certa capacità di previsione dei fenomeni, ces- 
€ sno assai più presto di tutte le altre, ad incontestabile testimo- 
nanza della loro supremazia universale. Per la classe attiva o 


di pratica, che necessariamente abbraccia l'immensa maggioranza, 
e, / 1 ; n 

I suo sviluppo più completo e più marcato ha già reso le sue 
N irisioni essenziali ancora più nette e meglio valutabili; di modo 


tte, nei loro confronti, la teoria gerarchica non ha fatto che 
azionalizzare le distinzioni sanzionate sinora dall'uso sponta- 
neo. Occorre, perciò, considerare innanzitutto la principale 


î composizione dell’attività industriale, secondo che si limiti 
.. la produzione propriamente detta, o che riguardi la distribu- 
j. |Pone dei prodotti; il secondo caso è evidentemente superiore al 
.-  |primo per l'astrazione delle operazioni e per la generalità dei 
i. |Ppporti, ed è così più esclusivamente caratteristico dell’umanità. 


e | deve poi suddividere ciascuna d’esse secondo che la produ- 
| ' P = ” " * 
tone concerna la semplice formazione dei materiali o la loro 
o Adorazione diretta, o che la distribuzione sia immediatamente 


,- ‘ativa ai prodotti stessi o soltanto ai loro segni rappresentativi. 
r- Di queste due parti, ovviamente, l’ultimo ordine industriale 
o Presenta un carattere più generale e più astratto del precedente, 
a nformemente alla nostra regola generale di classificazione. 
o Queste due successive scomposizioni costituiscono spontanea- 
> ente la vera gerarchia industriale, collocando al primo posto 


c banchieri, per la generalità ed astrazione superiore delle loro 
o ‘fefiche attività, poi 1 commercianti propriamente detti, quin- 


1228 Corso di filosofia positiva 


di i manufatturieri ed infine gli agricoltori, il cui lavoro è neces- 
sariamente più concreto e le relazioni più particolari che non 
nelle altre tre classi pratiche. 

Sarebbe fuori luogo aggiungere ora a questa coordinazione 
fondamentale della nuova economia sociale ulteriori suddivi- 
sioni ancor più secondarie, speculative o attive; inoltre la mol- 
tiplicazione delle distinzioni, quale che ne fosse l'omogeneità, 
offrirebbe innanzitutto il grave inconveniente di alterare o na- 
scondere l’unità necessaria delle classi corrispondenti. Quando 
il progresso della riorganizzazione positiva ne avrà sufficiente 
mente indicato la necessità, sarà facile determinarle gradual- 
mente con l'applicazione più estesa dello stesso principio gerar- 
chico, senza che sia opportuno anticipare troppo, a questo pro- 
posito, sui successivi bisogni. Mi astengo quindi di proposito 
dal combinare ora le diverse indicazioni spontaneamente otte- 
nute nei volumi precedenti, per quanto riguarda la scomposi 
zione razionale dell'ordine speculativo, sia scientifico sia este- 
tico, allo scopo di evitare ogni discussione prematura, che 
potrebbe far dimenticare o misconoscere la considerazione prin- 
cipale. Debbo soltanto, nei confronti del primo, ricordare diret- 
tamente quanto già detto all’inizio di questo volume, sulla di 
stinzione provvisoria tra lo spirito scientifico propriamente detto 
e lo spirito veramente filosofico. Applicando questa distinzione 
nella nostra trattazione dinamica, che altrimenti sarebbe stata 
confusa, ho accuratamente avvertito che poteva avere solo un 
semplice scopo storico, per il moderno periodo di transizione, 
in cui questi due spiriti sono stati eccezionalmente separati. Ma 
ho anche avvertito che tale divisione deve essere radicalmente 
messa da parte per la concezione statica dell'ordine finale, in 
quanto impedirebbe l’esame razionale, dato che si fonda su una 
scorretta opposizione tra facoltà essenzialmente identiche, salvo le 
ineguaglianze di gradi. Sebbene io abbia fatto sopra un implicito 
riferimento a quest’indispensabile condizione, la sua importanza 
mi costringe tuttavia, per prevenire ogni incertezza, a formularne 
qui un'ultima espressione diretta, indicando come, nello stadio 
positivo, la scienza e la filosofia, in quanto debbono essere prese 
in considerazione entrambe, saranno completamente confuse, 
cosicché il resto di questo volume userà indifferentemente l'una 
e l’altra denominazione. 
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Nei confronti di suddivisioni ulteriori della gerarchia post- 
iva, la sola considerazione veramente essenziale che sia neces- 


‘sario fare ora consiste nel fatto che esse scaturiranno sempre 


fallo stesso principio fondamentale, che ci ha appena fornito 
| distinzioni originarie, in modo da mantenere costantemente 
‘unità necessaria della classificazione sociale. Per caratterizzare 
chiaramente tale uniformità, basterà estenderla direttamente 
la più estrema subordinazione industriale, quella che in ogni 
specie di lavoro esiste tra l'imprenditore propriamente detto 
: immediato operatore. Questa coordinazione, la più elemen- 
lare di tutte, e che conseguentemente comporta, oggi soprattutto, 
i più pericolosi conflitti, per la continuità e l'intimità dei con- 
atti, si ricollega evidentemente al nostro principio gerarchico, 
poiché il carattere dell'imprenditore è certamente più generale 
: più astratto di quello del semplice operaio, la cui azione e 
responsabilità sono meno estesi. Così quest’ultima subordina- 
zone, tanto Importante da chiarire, non è sicuramente in sé 
tessa né più arbitraria, né più immutabile delle altre: allo stato 
normale non costituisce maggiormente un abuso della forza o 
della ricchezza e si fonda sugli stessi titoli delle relazioni meno 
contestate. Comunque sia, non c'è dubbio che il principio ca- 
pace di spiegare, conformemente alle indicazioni spontanee della 
ragione pubblica, nello stesso tempo 1 casi più generali ed i più 
particolari, si adatterà senza difficoltà ad una simile valutazione 
fei diversi casi intermedi, non appena l’applicazione sociale lo 
tsigerà veramente, nonostante si debba ora scartare ogni scorretta 
inticipazione in merito. 

Per una facile combinazione delle varie indicazioni che pre- 
dono, ognuno può ormai concepire spontaneamente un pri- 
mo schema razionale di tutta l'economia positiva, regolarmente 
disposta in una sola serie statica, ordinata secondo la generalità 
tl'astrazione sempre decrescenti del carattere sociale corrispon- 
dente e destinata a servire da ulteriore base per ogni corretta 
specializzazione dell'armonia finale della società moderna. La 
normale subordinazione che ne risulta sarà naturalmente sta- 
ilita secondo la sua intima omogeneità. Infatti, in questa gerar- 
chia nessuno può misconoscere la superiore dignità di coloro che 
bi stanno davanti se non alterando immediatamente il proprio 
diritto sostanziale nei confronti di coloro che lo seguono, data 
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l'uniformità costante del principio di coordinazione. Le stesse 
classi inferiori non possono dimenticare che questo principio 
coincide necessariamente con quello che, largamente applicato, 
legittima la superiorità dell’uomo nei confronti di tutti gli altri 
animali. Sulla base delle spiegazioni del cinquantesimo capitolo, 
si vede inoltre che questo stesso principio gerarchico, esteso sino 
all'ordine familiare, comprende la vera legge della subordina- 
zione del sessi. | 

Imponendo regolarmente obblighi morali tanto più estesi e 
più severi nella misura in cui le influenze sociali divengono più 
generali, la comune educazione fondamentale, successivamente 
completata da istituzioni convenienti, tenderà direttamente a 
limitare, per quanto possibile, gli abusi inerenti a queste neces- 
sarie disuguaglianze. Inoltre la serie statica, inversamente con- 
siderata, offre per sua natura una compensazione inevitabile, 
anche se insufficiente, direttamente adeguata a neutralizzare pre- 
tese esagerate. Infatti, nella misura in cui le attività sociali di- 
vengono più particolari e più concrete, la loro utilità reale di- 
viene necessariamente più diretta e meno contestabile, e quindi 
più sicura. Al tempo stesso l’esistenza è più indipendente® e la 


a. À proposito di questa crescente indipendenza, è necessario rispon- 
dere ad un’obiezione naturalissima, suscitata dall’apparente contraddizio- 
ne di tale indicazione, con un’altra nozione più essenziale, stabilita al- 
l’inizio di questo trattato, nei confronti della gerarchia scientifica, pri- 
ma fonte filosofica della nostra attuale teoria delle classi. Infatti, abbiamo 
in quella sede riconosciuto (cfr. seconda lezione ') che l'indipendenza delle 
speculazioni umane si potenzia necessariamente con la loro generalità, 
mentre ora vediamo le attività sociali diventare spontaneamente più indi: 
pendenti nella misura in cui sono più specializzate. Ma è facile spie- 
gare questa contraddizione, considerando la differenza inevitabile tra 
vita attiva e vita speculativa. Nell’ordine teorico in cui non vi è altro 
fine che quello di pensare, è chiaro che le concezioni più astratte deb- 
bono meno dipendere da tutte le altre, che, al contrario, sono loro più 
subordinate. Non altrettanto può accadere nell'ordine pratico, in cui 
occorre soprattutto esistere ed agire: il che erige l'attualità delle opera 
zioni a principale condizione della loro indipendenza, che allora cresct 
quanto più le funzioni divengono concrete e meno generali. Questo 
procedimento inverso delle due serie positive sotto un aspetto così 1oa- 
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responsabilità meno estesa, a causa di relazioni più circoscritte 
‘di una più immediata corrispondenza ai bisogni indispensabili. 
Così, se le prime classi si onorano giustamente di apportare un 
contributo più eminente e più difficile, le ultime si attribuiscono 
egittimamente, a loro volta, un compito più sicuro e più ur- 
gente. Restringendo sufficientemente i loro desideri, queste ul- 
me potranno provvisoriamente sussistere per se stesse, senza 
snaturare il loro carattere essenziale, mentre le altre non lo po- 
rebbero in alcun modo. Oltre alle garanzie naturali che tale 
opposizione fornisce direttamente all’armonia sociale, essa è evi- 
dentemente molto favorevole al benessere privato, che, una volta 
stabilizzata a sufficienza la soddisfazione delle principali neces- 
stà, dipende soprattutto da una minore sollecitudine usuale, 
per lo meno nei casi, ormai sempre più comuni, in cui il carat- 
tere individuale è abbastanza conforme alla condizione sociale. 
In tal modo gli ultimi ranghi delle popolazioni positive potran- 
no, a questo riguardo, trarre importanti risorse dalla felice non- 
curanza che è loro propria, e che al contrario costituirebbe un 
grave difetto in classi più elevate. È d'altronde chiaro che que- 
ste diverse tendenze elementari della nuova economia potran- 
no ottenere piena efficacia sociale solo quando il sistema fon- 
damentale dell'educazione universale avrà convenientemente 
wiluppato i costumi e le abitudini che devono distinguere i di- 
versi ordini, e di cui la confusione attuale non potrebbe offrire 
alcuna idea. Ma, proprio a causa di tale correlazione, devo in- 
dicare ora sommariamente tutti questi punti di vista, al fine di 
segnalare meglio le condizioni essenziali della grande elabora- 
zione filosofica che deve servire da base alla educazione positiva. 

Considerata riguardo ai gradi successivi della preponderanza 
Materiale, ormai soprattutto misurata dalla ricchezza, la nostra 
strie statica presenta necessariamente risultati opposti a seconda 
the si consideri l'ordine speculativo o quello attivo. Infatti, nel 
piumo, tale preponderanza diminuisce, mentre nel secondo essa 


ortante non costituisce alcuna vera contraddizione; indica soltanto un 
ovo motivo essenziale di capire quanto sia reale e indispensabile la no- 
stra distinzione fondamentale tra le due forme principali della vita so- 
cale, Senza questa distinzione sarebbe impossibile, sotto tutti gli aspetti, 
tabilire un’esatta valutazione del complesso dell'economia moderna. 
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aumenta, seguendo da una parte e dall’altra la gerarchia ascen- 
dente. In effetti, le leggi naturali del movimento delle ricchezze, 
finora così mal valutate dalla metafisica economica, fanno di- 
pendere tale ascendente da due condizioni molto diverse, che 
nella loro maggiore intensità rispettiva sono direttamente op- 
poste: l'estensione più generale e l’utilità più diretta delle diverse 
cooperazioni sociali. Fino a che i lavori umani, pur generaliz- 
zandosi, restano nondimeno abbastanza concreti perché la loro 
utilità risulti immediatamente valutabile dalla ragione umana, 
non sì può più dubitare che questa estensione tende, per sé stessa, 
a procurare una maggiore retribuzione particolare dei servizi 
resi. Ma quando questo compito sociale, divenuto troppo astrat- 
to, non comporta che una valutazione indiretta, lontana e con- 
fusa, è ugualmente innegabile che, nonostante l’effettivo accre- 
scimento della sua utilità finale, a causa di una superiore ge- 
neralità, esso procurerà necessariamente una ricchezza mino- 
re, in conseguenza dell'insufficiente stima privata di una colla- 
borazione la cui parziale influenza non potrebbe più comportare 
nessun’esatta e abituale analisi. E sulla dimenticanza di tale op- 
posizione che si basa direttamente il pericoloso sofisma secondo 
cui oggi si pretenderebbe, in modo più o meno esplicito, di eri- 
gere la ricchezza a metro universale ed esclusivo della parteci- 
pazione sociale, senza distinguere a questo riguardo tra l’ordine 
speculativo e l’ordine attivo. Tale sofisma è altamente perturba- 
tore e tende a sconvolgere l'economia moderna, estendendo al 
primo ordine la legge che non appartiene che al secondo. Se, 
per esempio, la cooperazione finale, anche esclusivamente indu- 
striale, delle grandi scoperte astronomiche che hanno tanto per- 
fezionato l’arte nautica, potesse essere sufficientemente valutata 
in ogni caso particolare, è chiaro che nessuna fortuna attuale 
potrebbe dare un'idea della mostruosa accumulazione di ric- 
chezza che si sarebbe ormai realizzata negli eredi temporali di 
un Keplero, un Newton, ecc., anche stabilendo la loro partico- 
lare retribuzione al tasso minimo. Nulla è più adatto di tali ipo- 
tesi a mettere in evidenza l’assurdità del preteso principio rela- 
tivo alla rimunerazione pecuniaria uniforme di tutti 1 servizi 
effettivi, facendo comprendere che l’utilità più estesa, in quanto 
troppo lontana e troppo diffusa per necessaria conseguenza della 
sua gencralità superiore, non potrebbe trovare la sua giusta fl 
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compensa che in una più alta considerazione sociale. Questa 
jistinzione è talmente necessaria che, anche nella classe specula- 
iva, l'ordine estetico, a causa di una più semplice valutazione 
privata, anche se la sua utilità finale è sicuramente minore, com- 
porta naturalmente una maggiore ricchezza dell'ordine scienti- 
fico, la cui esistenza sarebbe quasi impossibile senza il continuo 
intervento della sollecitudine pubblica; sebbene alcuni econo- 
misti abbiano seriamente proposto di abbandonare ai soli inte- 
ressi particolari la protezione abituale dei lavori più astratti. In 
séguito all'insieme delle precedenti considerazioni, è chiaro che 
i principale dominio pecuniario deve trovarsi verso il centro del- 
la gerarchia completa, nella classe dei banchieri, naturalmente 
posta alla testa del movimento industriale, e le cui abituali ope- 
razioni, senza cessare di ammettere un valido esame diretto, 
offrono precisamente il grado di generalità più conveniente al- 
l'acumulazione dei capitali. Ora, nello stesso tempo, questi 
caratteri essenziali, considerati sotto un nuovo aspetto, tendono 
spontaneamente a rendere questa nuova classe realmente degna 
di tale preponderanza temporale; almeno come nei confronti 
di tutte le altre, quando la sua preparazione sarà in sufficiente 
armonia, intellettuale e morale, con la sua finalità sociale. In- 
atti, l'abitudine a operazioni più astratte e più estese, sviluppando 
maggiormente lo spirito d’insieme, suscita un'attitudine alle 
lazioni politiche maggiore che in tutto il resto dell’ordine 
pratico; di modo che soprattutto là troverà luogo la principale 
sede ulteriore del potere temporale propriamente detto. Occorre 


| d'altronde notare, a questo riguardo, che questa classe sarà sem- 


pre, per sua natura, la meno numerosa delle classi industriali. 
Infatti, in generale la gerarchia positiva deve necessariamente 
offrire una crescente estensione numerica, a misura che i lavori, 
divenuti più particolari e più urgenti, ammettono ed esigono in 
ina volta i fattori più vari. 

Considerato sotto un altro aspetto, l’esame precedente con- 
dice naturalmente a completare la spiegazione generale attra- 
‘trso cui abbiamo apprestato questa sommaria determinazione 
della gerarchia positiva. Infatti, il carattere pubblico, che la nuova 
‘conomia imprimerà necessariamente alle funzioni oggi quali- 
ficate come private, deve essenzialmente influire solo sulla ma- 
Mera di considerare la loro comune destinazione sociale e non 


1234 Corso di filosofia positiva 


muterà affatto il modo effettivo del loro compimento, come ho 
già indicato. A misura che sì sviluppano al tempo stesso l’in- 
telligenza e la socialità, l’attività individuale diviene capace di 
cogliere spontaneamente e di conseguenza di amministrare con- 
venientemente relazioni tanto più estese. In tal modo l’esecu- 
zione particolare delle varie operazioni pubbliche può essere sem- 
pre più affidata a industrie private, quando esse offrono vantaggi 
abbastanza diretti e abbastanza vicini, senza che tale modifica 
amministrativa alteri d'altronde in nessun modo la concezione, 
sempre eminentemente sociale, e per conseguenza l’indispensa- 
bile disciplina, dei lavori corrispondenti. Ma è chiaro che, sotto 
questo aspetto, le varie funzioni dell'organismo positivo devono 
prospettare differenze essenziali, secondo la loro generalità e la 
loro attualità molto ineguali. Tutte quelle dell’ordine attivo, an- 
che le più eminenti, potranno essere finalmente consegnate sen- 
za pericolo al giuoco naturale degli stimoli individuali, conve- 
nientemente preparati da una saggia educazione. Riservandovi 
sempre l’alto intervento di una direzione centrale, occorrerà evi- 
tare gli abusi dello spirito regolamentare, che tenderebbe a sot- 
focare una sana spontaneità, causa diretta dei più felici progress, 
riguardo a compiti allora sufficientemente valutabili dalla ra- 
gione comune. Nell’ordine speculativo, al contrario, un'efficacia 
sociale troppo distolta, troppo lontana, e di conseguenza troppo 
poco sentita dalla massa, senza tuttavia essere meno reale e me- 
no intensa, deve necessariamente condurre, sebbene non vi si 
disdegni l'appoggio secondario della stima privata, a disporre 
direttamente le varie opere abituali sotto la normale protezione 
della munificenza pubblica. Ciò farà maggiormente risaltare 1 
carattere politico di queste funzioni a misura che esse diver- 
ranno più generali e più astratte, e quindi meno suscettibili di 
apprezzamento individuale. Tale è l’unico senso regolare se- 
condo cui la distinzione delle professioni in private e pubbliche 
dovrà continuare a sussistere, ma sempre subordinata diretta- 
mente alla nozione fondamentale di una comune finalità so- 
ciale. | 
In séguito al complesso della nostra elaborazione sociologica 
sarebbe assolutamente superfluo aggiungere qualsiasi spiegazione 
diretta sulla composizione necessariamente mobile delle diverse 
classi della gerarchia positiva. L'educazione universale è, sotto 
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questo aspetto, eminentemente adatta, senza eccitare un’ambi- 


‘gione perturbatrice, a collocare ciascuno nella condizione più 


conveniente alle sue principali attitudini, in qualsiasi rango la 
sua nascita l’abbia collocato. Questa felice influenza, molto più 
dipendente per sua natura dai costumi pubblici che dalle istitu- 
rioni politiche, esige due condizioni opposte, ma egualmente 
indispensabili, il cui adempimento continuo non porta d'’al- 
tronde nessun danno alle basi essenziali dell'economia generale. 
Da una parte, occorre che l’accesso a ogni carriera sociale resti 
iperto alle giuste pretese individuali, e nondimeno, d’altra parte, 
che l'esclusione degli indegni rimanga di continuo possibile; se- 
condo il comune giudizio delle garanzie normali, intellettuali 
: morali, che l'educazione fondamentale avrà particolarmente 
formulato per ogni caso importante. Senza dubbio, dopo che 
la confusione attuale avrà sufficientemente portato a una prima 
regolare classificazione, tali mutamenti, per quanto sempre pos- 
sibili, e anche di fatto realizzati, dovranno in séguito divenire 
«cezionali, in quanto molto neutralizzati dalla tendenza natu- 
rale all'ereditarietà delle professioni. Infatti, la maggior parte 
degli uomini in realtà non potrebbe avere vocazioni determinate 
e, nello stesso tempo, la maggior parte delle funzioni sociali non 
Ne esige; ciò manterrà necessariamente la grande importanza 
idbituale dell’imitazione domestica, tranne i casi molto rari di 
ina vera predisposizione. L'educazione razionale costituirà d’al- 


tonde la maggior garanzia contro la pressione che potrebbe far 


lemere questa tendenza ereditaria, da allora spontaneamente 
contenuta, dai costumi oltre che dalle leggi, nei limiti generali 
ll cui essa dovrà esercitare abitualmente un'influenza ugual- 
mente salutare per l’ordine pubblico e per il benessere privato. 
Sarebbe del resto chiaramente chimerico ridurre la trasforma- 
zione ulteriore delle classi in caste, in un’economia interamente 
disancorata dal principio teologico; in quanto è chiaro che le 
taste sono esistite solidamente solo in una vera consacrazione 
teligiosa. L’élite dell'umanità ha da lungo tempo superato l’ulti- 
Ma fase sociale abbastanza compatibile col regime delle caste, 
; cui estreme vestigia tendono oggi a sparire nella popolazione 
iù evoluta, come ho già detto. Non serve che puerili terrori 
divengano, a questo riguardo, occasione o pretesto di un’inde- 
lita opposizione a ogni vera classificazione sociale, quando la 
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preponderanza dello spirito positivo, sempre accessibile per sua 
natura a una saggia discussione, dovrà spontaneamente dissi- 
pare le inquietitudini che il carattere vago e assoluto delle con- 
cezioni teologico-metafisiche ancora mantengono in vita sotto 
questo aspetto. 

Avendo ora caratterizzato a suffcienza la teoria gerarchica 
del sistema finale dell'educazione universale, non ci resta, per 
aver infine sufficientemente valutato la grande riorganizzazione 
spirituale delle società moderne, che considerarne in modo som- 
mario, ma diretto, un ultimo attributo essenziale, indicando con- 
venientemente la sua profonda solidarietà con le giuste rivendi- 
cazioni sociali delle classi inferiori. Occorre, a questo riguardo, 
segnalare successivamente la principale influenza di tale con- 
nessione, sia sulla massa popolare che sulla classe speculativa. 

Qualsiasi potere spirituale deve essere per sua natura essen- 
zialmente popolare. Infatti, la sua missione caratteristica consiste 
soprattutto nel far prevalere direttamente, per quanto possibile, 
la morale universale nell’insieme del movimento sociale, il suo 
dovere più esteso riguarda la costante protezione delle classi più 
numerose, abitualmente più esposte all’oppressione, e con cui 
l'educazione comune gli fa maggiormente intrattenere contatti 
quotidiani. Niente poteva meglio testimoniare l’irrevocabile deca- 
denza del potere cattolico, del vedere come abbia gradualmente 
abbandonato, nel corso della grande fase di transizione moderna, 
questa duplice continua funzione di illuminare e difendere il 
popolo, che nel medioevo aveva così nobilmente compiuto. La 
sua intima ripugnanza per l’istruzione popolare e la sua predi- 
lezione spontanea per gli interessi aristocratici costituiscono oggi 
il segno meno equivoco del carattere reazionario di questa Isti 
tuzione decaduta, da tempo assorbita dalla cura sempre più 
difficile della propria conservazione. Similmente, le meschine 
autorità spirituali emanate dal protestantesimo hanno sempre 
manifestato involontariamente la nullità sociale implicita, sin 
dall’inizio, nella loro mancanza radicale d’indipendenza, const- 
guenza di una comune incapacità di proteggere normalmente le 
classi inferiori. Ugualmente, infine, l’empirismo e l'egoismo che 
rendono meschini, oggi, idee e sentimenti nei diversi elementi 
speculativi della società moderna, e che li fanno ancora indegni 
di ogni vero predominio sociale, non potrebbero esser meglio 
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aratterizzati, sotto l'aspetto politico, che dalle strane inclinazio- 
pi aristocratiche di tanti scienziati ed artisti, 1 quali, dimenti- 
ando la loro origine proletaria, sdegnano di consacrare all’istru- 
rione ed alla difesa del popolo l'influenza che hanno già otte- 
nta e che userebbero più volentieri per consolidare pretese op- 
pressive. Senza insistere maggiormente su questo punto, è in- 
nanzitutto evidente che, allo stato normale dell’economia finale, 
l potere spirituale sarà normalmente legato alla massa popolare 
da comuni affinità, quali una certa somiglianza di situazione pra- 
ica ed equivalenti abitudini di imprevidenza materiale, o in- 
eressi analoghi nei confronti dei capi temporali, necessari pa- 
droni delle principali ricchezze. Ma occorre soprattutto notare 
a profonda e popolare efficacia dell'autorità speculativa, sia a 
causa della sua funzione fondamentale nei confronti dell’edu- 
azione universale, sia anche per il regolare intervento che, se- 
condo le nostre indicazioni precedenti, dovrà sempre esercitare 
si diversi conflitti sociali, sviluppando convenientemente un’in- 
fuenza moderatrice abitualmente coerente con l'elevazione delle 
sue idee e la generosità delle sue inclinazioni. Sotto l’uno e 
l'altro aspetto, anche se il fondamentale scopo di tale potere 
non deve mai assumere un carattere esclusivo, incompatibile con 
la sua necessaria imparzialità, è tuttavia evidente che la sua 
preoccupazione principale sarà abitualmente diretta verso le 
classi inferiori, che, da una parte, hanno più bisogno di una 


tducazione pubblica, cui i loro mezzi privati non potrebbero 


supplire, e che, dall’altra, sono più esposte ai danni quotidiani. 
Molto tempo prima che l’organizzazione spirituale possa essere 
sufficientemente costituita, queste varie tendenze fondamentali 
ranno una vera efficacia sociale, come ho già spiegato per 
atri aspetti, a causa dell'influenza immediata della grande ela- 
orazione filosofica, che, si è già visto, deve preparare diret- 
amente il rinnovamento finale. Da una parte, un nobile ar- 
dore privato, a cui i governi europei non vorranno né potran- 
l0 opporsi, trascinerà spontaneamente la massima parte degli 
Pini speculativi a facilitare la sistematizzazione ulteriore del- 
‘educazione universale, consacrando una parte della loro conti- 
Ma attività ad una saggia diffusione dell’istruzione positiva, 
Mentiica ed estetica, nelle classi ora sprovviste di ogni cultura 
ntellettuale. Il loro sviluppo mentale potrà così diventare molto 
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maggiore di quanto non si supponga, con il solo intervento di 
«questi sforzi volontari, che precedono ogni regolare istituzione; 
almeno quando un giusto sentimento del principale bisogno 
della società attuale avrà ovunque suscitato uno zelo convenien- 
te*. Anche con gli elementi molto imperfetti che esistono oggi, 
e senza alcuna attiva assistenza del potere, questa attività preli- 
minare potrebbe essere quanto prima spinta al punto, soprat- 
tutto in Francia, d'imprimere ai giusti reclami popolari una 
consistenza filosofica ed una dignità morale immediatamente 
in grado di determinare una seria e durevole attenzione nelle 
classi predominanti. Il principale ostacolo sarebbe, a questo ri- 
guardo, certamente rimosso se gli spiriti convenientemente spe- 
culativi fossero animati da vere convinzioni filosofiche, in gra- 
do di cancellare l’empirismo e di ricacciare l’egoismo. Dal se- 
condo punto di vista, precedentemente menzionato, i fortunati 
effetti popolari dell’elaborazione filosofica, anche se meno fa- 
cilmente valutabili, debbono esigere maggiore attenzione dei 
precedenti. Essi, sia che consistano nell’illuminare conveniente- 
mente il popolo sui suoi veri interessi, sia che si ricolleghino 
alla loro difesa immediata presso le classi dirigenti, non saranno 
né meno reali né meno necessari. Innanzitutto, facendo preva- 
lere la riorganizzazione spirituale e dissipando le illusioni re- 


a. Simile convinzione, in me assai profonda e radicata da tempo, mi 
ha fatto attribuire un grande interesse al corso popolare di astronomia, 
che tengo gratuitamente, da dodici anni, alla municipalità del terzo di 
stretto di Parigi, anche se non mi sono certo mancati ufficiosi ammoni- 
menti sull’inutilità di questo insegnamento per le classi cui mi rivolgo € 
sul fastidio personale che mi può procurare. La scelta di un argomento 
eminentemente filosofico, il suo spontaneo distacco da ogni grave prtoc 
cupazione materiale, rivolgendosi ad un popolo non marittimo, € il fatto 
di esser immediatamente destinato alle classi inferiori, senza d'altronde 
escludere partecipazioni diverse, caratterizzano sufficientemente la ten- 
denza diretta o palese di questa attività all’universale diffusione sociale 
dello spirito positivo. Se qualcuno dei miei lettori ha già notato la mia 
costante perseveranza in proposito, deve ora apprezzare l’intima coerenza 
di questo sforzo con tutta la mia attività filosofica, il cui pensiero fonda 
mentale imprimerà sempre necessariamente ai mici lavori la sua impe 
riosa unità, Ho voluto con questo esempio dare, per quanto sta a MG | 
segnale anticipato di questa diretta combinazione tra potere speculativo 
e forza popolare, che dovrà in futuro determinare la riorganizzazione 
politica, quando la ragione pubblica sarà convenientemente preparata. 
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tive all'efficacia illimitata delle istituzioni propriamente dette, 
la filosofia positiva imprimerà gradualmente alle speranze po- 
olari la direzione permanente più favorevole alla loro normale 
pddisfazione, come ho già indicato in generale, per il solo mo- 
ivo che farà giustamente apprezzare la superiorità reale delle 
pluzioni essenzialmente morali sulle soluzioni puramente po- 
ittiche. L'impostazione popolare, perdendo così ogni carattere 
inarchico, cesserà contemporaneamente di fornire ai ciarlatani 
rd agli utopisti un pericoloso mezzo di perturbazione sociale 
edi offrire quindi alle classi superiori un motivo o un pretesto 
per aggiornare indefinitamente ogni largo accordo. 

È sufficiente qui segnalare distintamente una simile influen- 
ra filosofica relativamente alle questioni più burrascose, a pro- 
posito delle quali ci si sforza sempre di sviluppare, nei proletari, 
sentimenti invidiosi e concezioni chimeriche, incompatibili tanto 
con la loro propria felicità quanto con l’armonia generale. Dopo 
er spiegato le leggi naturali che, nel sistema della socialità 
moderna, debbono determinare una necessaria concentrazione 
delle ricchezze fra i capi industriali, la filosofia positiva farà 
tapire che poco importa agli interessi popolari in quali mani si 
trovino abitualmente i capitali, purché il loro impiego normale 
sa necessariamente utile alla massa sociale. Questa condizione 
ssenziale dipende, per sua natura, più dai mezzi morali che 
dalle misure politiche. Idee ristrette e passioni timorose avranno 
un bell’istituire legalmente, contro l’accumulazione spontanea 
dei capitali, laboriosi ostacoli, a rischio di paralizzare imme- 
datamente ogni vera attività sociale: ovviamente questi pro- 
tedimenti tirannici avranno minore efficacia reale della ripro- 
‘azione universale, promossa dalla morale positiva contro ogni 
lio troppo egoista delle ricchezze possedute. Tale riprovazione 
‘ tanto più irresistibile quanto più coloro che dovrebbero su- 
ila non ne potrebbero rifiutare il principio, inculcato in 
uttt da una comune educazione di base, come ha mostrato 
| cattolicesimo al tempo del suo predominio. Considerazio- 
U analoghe valgono ugualmente per tutti i vari rischi più 
° meno inseparabili dallo stato di proprietà, e nei confronti 
i clascuno dei quali la filosofia positiva, dopo aver messo da 
fatte le esagerazioni comuni, dimostrerà sempre che la possi- 
lità di una loro repressione dipende soprattutto dalle opinioni 
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e dai costumi, solo la cui sovrana influenza può, senza alcuna 
perturbazione, indirizzare gradualmente verso la felicità comu- 
ne le impostazioni che scaturiscono dalle situazioni più suscet- 
tibili di abuso. Non si potrebbe dunque sottovalutare la carat- 
teristica capacità della nuova azione filosofica a riformare util- 
mente le tendenze popolari in séguito ad un’appropriata analisi 
delle principali difficoltà sociali, e per una benefica trasforma- 
zione delle questioni di diritto in questioni di dovere, come ho 
indicato. Ma, segnalando al popolo la natura essenzialmente mo- 
rale dei suoi più gravi reclami, la stessa filosofia farà necessa- 
riamente sentire in tal modo alle classi superiori il peso di un 
simile giudizio, imponendo loro con energia, in nome dei prin- 
cipi che non sono più apertamente contestabili, i grandi obblighi 
morali inerenti alla loro posizione. In tal modo, per esempio, 
a proposito della proprietà, i ricchi st considereranno moralmente 
come i depositari necessari dei capitali pubblici, il cui impiego 
effettivo senza poter mai comportare alcuna responsabilità poli- 
tica, salvo casi eccezionali di estrema aberrazione, deve pur sem- 
pre essere soggetto ad una scrupolosa discussione morale, neces- 
sariamente accessibile a tutti, a condizioni corvenienti, e la cui 
autorità spirituale fonderà successivamente l’organo normale. 
Sulla base di uno studio approfondito dell'evoluzione moderna, 
la filosofia positiva mostrerà che, dall’abolizione della servitù 
personale, le masse proletarie non sono ancora veramente inse- 
rite nel sistema sociale, astrazion fatta da ogni declamazione 
anarchica; che la potenza del capitale, prima mezzo naturale 
d’emancipazione e poi d'indipendenza, è ora divenuto esorbitante 
nelle transazioni quotidiane, anche se è giusto il predominio che 
deve necessariamente esercitare, per una superiore generalità € 
responsabilità, secondo una corretta teoria gerarchica. In una 
parola, questa filosofia farà comprendere che le relazioni indu 
striali, invece di rimaner affidate ad un pericoloso empirismo 
o ad un antagonismo oppressivo, debbono essere sistematizzate, 
secondo le leggi morali dell'armonia universale. I doveri popola 
ri così imposti alle classi superiori non saranno regolati dal prin- 
cipio cristiano della carità che, pur non perdendo la sua secon- 
daria importanza, non può più avere nessuno scopo sociale, per 
l’universale miglioramento realizzato, durante il corso della fase 
di transizione moderna, nelle condizirai e nella dignità umana. 
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Questi doveri necessari si formuleranno soprattutto con l'obbligo 
findamentale, individuale e collettivo, di procurare a tutti, per 
vie convenienti, prima l’educazione e poi il lavoro, sole condi- 
zioni permanenti che i giusti reclami dei proletari non debbono 
perdere di vista. Il loro predominio generale dovrà d'altronde 
fluire molto sulla corretta determinazione successiva dei salari 
giornalieri, senza che sia necessario in questo momento solle- 
vare discussioni iN proposito, troppo premature per non esser 
pericolose. Sarebbe ugualmente intempestivo voler ora esami- 
nare sino a che punto la più grossolana parte di questo duplice 
obbligo universale non sia più tardi suscettibile di esser parti- 
colarmente consolidata dalle istituzioni politiche. L'essenziale 
è sipere che il principio deve rimanere fondamentalmente mo- 
rale, a meno di non esser inefficace e perturbatore, il che credo 
d'aver reso qui sufficientemente incontestabile. 

Questi sono, schematicamente, gli importanti servizi che la 
grande causa popolare deve immediatamente trarre dalla elabo- 
razione filosofica destinata a preparare la riorganizzazione spiri- 
male delle società moderne mediante la fondazione graduale 
dell'universale sistema dell’educazione positiva. Ma, per quanto 
grande sia la loro importanza, si può assicurare, in senso in- 
verso, che la conseguenza necessaria di questa intima alleanza 
sulla realizzazione sociale della nuova filosofia deve essere, per 
ma natura, d'ordine ancora più elevato; di modo che, in una 
simile combinazione, il popolo renderà ai filosofi ancor più di 
quanto ne abbia ricevuto. Considerando innanzitutto l'economia 
inale, l'adesione popolare vi costituirà chiaramente la più si- 
(Ura garanzia del potere spirituale contro 1 tentativi oppressivi 
del potere temporale. Sebbene l’organismo positivo sia necessa 
ramente affrancato dalle numerose cause perturbatrici dell’or- 
fanismo teologico medioevale, non bisogna credere tuttavia che 
gravi scontri politici, inerenti al giuoco naturale delle passioni 
Umane, vi divengano ordinariamente impossibili: solo il loro 
‘arattere generale sarà profondamente modificato. Se, nonostante 
l predominio religioso, il potere cattolico fu, come abbiamo 


Visto, nel periodo del suo più grande trionfo, tanto esposto alle 


USirpazioni temporali, si capisce in generale che la spiritualità 
Mositiva non ne potrebbe essere essenzialmente preservata, nono- 
tante la natura molto più conciliante della nuova attività pra- 
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tica e l’influenza più rilevante dell’intelligenza sulla condotta. 
La dipendenza materiale, più o meno inevitabile, dei gruppi spe- 
culativi dai capi temporali, principali dispensatori di ricchezza, 
fornirà regolarmente a questi un mezzo continuo di sviluppare 
nei loro confronti le orgogliose disposizioni spontaneamente 
ispirate dalla preminenza del danaro, e che d'altronde potranno 
allora essere spesso inasprite dall’ingiusto disprezzo dei teorici 
per 1 pratici. Ora, la massa popolare, ugualmente legata a que- 
sti due poteri, all’uno per l'educazione fondamentale e l’assi- 
stenza morale, all’altro per il lavoro quotidiano ed i soccorsi 
materiali, diverrà naturalmente, molto più che nel medioevo, la 
regolatrice finale dei loro principali conflitti, il cui effettivo ri- 
sultato dipenderà sempre dalla direzione che la sua cooperazione 
politica seguirà. Per completare questa indicazione, occorre no- 
tare che, se nell'economia positiva, ancor più che nell'economia 
cattolica, le usurpazioni politiche debbono essere più pericolose 
e più incombenti da parte del potere temporale, che non da 
quello spirituale, la decisione popolare dovrà, per spontanea 
compensazione, favorire comunemente l’autorità spirituale, con 
cui 1 proletari non potrebbero avere abitualmente se non ottime 
relazioni, mentre i loro contatti quotidiani con i capi pratici 
sono sempre più o meno alterati dal sentimento d'invidia, trop- 
po spesso suscitato da una superiorità di ricchezza, raramente 
motivata a sufficienza. Solo nel periodo della sua inevitabile de- 
cadenza la potenza cattolica ha visto, per un decisivo rovescia- 
. mento dei precedenti atteggiamenti, il sentimento popolare pre- 
ferire i suoi avversari temporali. Da questo sommario esame 
direttamente relativo all'ordine normale, possiamo finalmente 
passare ad un esame analogo, più importante da caratterizzare 
oggi, per la prossima epoca della sua graduale preparazione. 
Se infatti l'assistenza popolare, soprattutto morale, e talvolta 
olitica, deve essere considerata come abitualmente indispensa- 
bile alla nuova autorità spirituale, che si presuppone realmente 
giunta alla sua piena realizzazione sociale, a maggior ragione 
si deve pensare che un tal appoggio gli sarà necessario per art! 
vare a ciò, poiché gli ostacoli saranno essenzialmente gli stessi 
solo più forti, nei confronti di questo primitivo avvento, di 
quanto non lo saranno per il suo sviluppo successivo. Innanzi 
tutto solo la saggia e continua difesa degli interessi popolari 
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resso le classi superiori potrà direttamente dare agli occhi di 
questi ultimi una seria importanza all’azione filosofica, sino a 
quel momento esposta al cieco disprezzo degli uomini di Stato. 
Quando la nuova forza speculativa sarà convenientemente sor- 
i, i grandi scontri pratici, che l'assenza totale di sistematizza- 
rione industriale necessariamente ormai moltiplica ed aggrava 
sempre più, costituiranno indubbiamente le principali occasioni 
per il suo sviluppo sociale, facendo immediatamente sentire a 
tutte le classi la crescente utilità del suo attivo intervento morale, 
il solo in grado di moderare a sufficienza l’antagonismo mate- 
riale e modificare abitualmente gli opposti sentimenti d’invidia 
odi disprezzo che si nutrono da una parte o dall’altra. Le classi 
più disposte oggi a non riconoscere predominio reale diverso 
dalla ricchezza saranno allora condotte, mediante esperienze 
decisive e forse molto dolorose, ad implorare la protezione ne- 
cessaria di quella stessa potenza spirituale che esse considerano 
ora come essenzialmente chimerica. Tutti 1 motivi precedente- 
mente indicati fanno comprendere come, nel sistema normale 
della socialità moderna, l’autorità speculativa diverrà natural- 
mente, per la profondità delle sue idee e l’imparzialità del suo 
carattere, il principale arbitro dei vari conflitti pratici. Questi 
motivi sono applicabili inoltre, con ancor maggiore energia, per 
constatare la sua capacità di pacificare i contrasti, analoghi ma 
molto più gravi, suscitati dall'attuale anarchia. Quando questa 
nuova influenza filosofica sarà sufficientemente sviluppata, il 
sio intervento morale sarà sicuramente invocato da ogni parte, 
è partire dal periodo, molto vicino, in cui il bisogno crescente 
di tale forza moderatrice non potrà più essere contestato. 

È così che si costituirà gradualmente, per i servizi resi, un 
Potere che, per sua natura, non potrebbe avere altro appropriato 
fondamento se non una libera adesione universale. Considerando, 


0ggi, sotto l’aspetto più generale, questa fondamentale reazione 


della causa popolare sull’avvento della riorganizzazione spiri- 
tuale, si capirà facilmente che la situazione attuale non implica 
altro impulso reale suscettibile di spingere la società verso questo 
"tcessario risultato. I conflitti, sempre più miserevoli, che si sol- 
“ano ora con gran chiasso fra le classi superiori, tendono na- 
turalmente ad allontanare gli spiriti da ogni vera riorganizza- 
“one sociale, per ridurre sempre più la politica ufficiale a lotte 
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personali, non solo sterili, ma anche perturbatrici. Astrazion 
fatta dagli interessi popolari propriamente detti, non si incon- 
trano più che ambizioni totalmente coincidenti con l’indefinita 
conservazione dell’organismo putrefatto trasmessoci dalla dis- 
soluzione moderna, purché la direzione sia loro affidata. Nello 
stesso tempo le abitudini metafisiche, conservate da questi con- 
flitti costituzionali, rendono gli intelletti radicalmente incapaci 
di elevarsi a concepire ogni altro sistema sociale. Si può dunque 
affermare che nulla di fondamentale può essere oggi intrapreso 
nella sfera sempre più ristretta della politica legale; in questo 
senso tutti coloro che tentano, anche cecamente, di uscirne, eser- 
citano parzialmente un’utile influenza, che non è completamente 
annullata dalle loro frequenti aberrazioni. Meglio si analizzerà 
questa situazione, più ci si convincera che il punto di vista po- 
polare è ormai il solo che possa spontaneamente offrire nello 
stesso tempo tanta graadezza e tanta precisione da indirizzare 
convenientemente gli spiriti d’oggi in una direzione veramente 
organica, sufficientemente conforme alle indicazione filosofiche 
che risultano da una corretta valutazione di tutto il passato uma- 
no. Le vane sostituzioni di persona, nei ministeri o anche sul 
trono, che preoccupano tanto i vari partiti attuali, sono indif 
ferenti al popolo, i cui specifici interessi sociali non ne sono 
affatto toccati. Altrettanto avviene in fondo per i contrasti, solo 
apparentemente più gravi, ma nella realtà analoghi, relativi al 
l'esercizio attivo di quelli che vengono chiamati diritti politici, 
per i quali i proletari moderni proveranno sempre una scarsa 
attrattiva, nonostante gli artifici giornalieri di un eccitamento 
metafisico. Assicurare convenientemente a tutti il lavoro e l’edu- 
cazione, come ho già indicato, costituirà sempre il solo oggetto 
essenziale della politica popolare propriamente detta. Questo 
grande fine, estraneo alle combinazioni ed alle discussioni costi- 
tuzionali, non potrà essere sufficientemente realizzato, secondo 
le spiegazioni precedenti, se non da una vera riorganizzazione, 
soprattutto spirituale, successivamente, e secondariamente, tem- 
porale. Questo è il fondamentale rapporto che tutta la situazione 
moderna stabilisce spontaneamente tra bisogni popolari e ten- 
denze filosofiche; per esso il vero punto di vista sociale prevarra 
graduatamente nella misura in cui l’attivo intervento delle r1- 
vendicazioni proletarie verrà a caratterizzare sempre più il gran: 
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de problema politico. Nessun'altra classe attuale potrebbe essere, 
per l'influenza istintiva della sua posizione naturale, tanto ben 
disposta quanto il popolo a procedere direttamente verso il rin- 
novamento finale. Nello stesso tempo i migliori spiriti popolari, 
se educati sufficientemente dalle circostanze, pienamente affran- 
cati da ogni filosofia teologica, soprattutto in Francia, in cui 
tutto deve oggi iniziare, e nei quali la filosofia metafisica non 
ha potuto radicarsi profondamente, per la stessa mancanza d’e- 
ducazione regolare, sono quindi realmente meno lontani dal 
regime positivo di quanto non lo siano quegli intelletti laborio- 
samente preparati con una dannosa istruzione di parole e di en- 
tà, o anche la maggior parte degli intelletti assorbiti da specia. 
lizzazioni troppo ristrette e troppo mal concepite. Sebbene le 
ilusioni metafisiche inerenti alla politica moderna esercitino an- 
cora sulla ragione popolare una deplorevole influenza, accura- 
tamente valutata in precedenza, tuttavia esercitano un controllo 
abituale minore che non sulle altre classi attive della società at- 
tuale. Così, quando la filosofia positiva sarà potuta sufficiente- 
mente penetrare nei nostri proletari, non dubito che troverà ra- 
pidamente una più felice accoglienza che non altrove. Si capisce 
perciò come, oltre le ispirazioni demagogiche della metafisica 
negativa e l’urgente stimolo di più imperiose circostanze, l’am- 
mirevole istinto progressivo, che caratterizzò la nostra grande 
assemblea repubblicana, avesse direttamente condotto i migliori 
spinti, anche speculativi, a considerare la causa popolare pro- 
pramente detta come il fine essenziale della vera politica rivo- 
ltzionaria. Se si considera infine il felice impulso rivoluzionario 
per quanto concerne la sua necessaria reazione sulle imposta- 
zioni attuali, intellettuali e morali, delle classi superiori, sarà 
facile riconoscere come tale reazione sia indispensabile per svi- 
luppare un conveniente esame della situazione fondamentale. 
L'antagonismo popolare è la sola forza capace di suscitare idee 
tlevate e sentimenti generosi in queste classi, ovunque più o 
meno viziate oggi dall’empirismo metafisico e dall’egoismo ari- 
tocratico. Nei dolorosi scontri che l'anarchia attuale ci prepara 
necessariamente sotto lo stimolo spontaneo di sentimenti d’odio 
t di utopie sovversive, i veri filosofi che li avranno già previste 
Sanno preparati a porre convenientemente in evidenza le gran- 
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di lezioni sociali che debbono offrire a tutti, mostrando ad am- 
bedue l’inevitabile insufficienza delle misure puramente poli- 
tiche, per il giusto scopo che si sono prefissi, rispettivamente il 
progresso e l’ordine, la cui comune realizzazione deve ora di- 
pendere da una riorganizzazione totale, innanzitutto spirituale. 
La fatale debolezza della nostra natura, sia intellettuale sia af- 
fettiva, costringe forse a considerare oggi questi tristi conflitti 
come 1 soli mezzi per far sufficientemente penetrare ovunque, € 
soprattutto nelle classi dirigenti, una convinzione tanto indispen- 
sabile, ma tanto opposta alle abitudini ed inclinazioni attual- 
mente dominanti. Sicuramente, se queste tempeste sono real- 
mente inevitabili, ciò non può accadere che per un vasto svilup- 
po sistematico della vera azione filosofica, il cui avvento so- 
ciale è, al contrario, cecamente respinto, ai nostri giorni, dagli 
uomini di Stato di tutti 1 partiti. Bonaparte si è lasciato misera- 
mente sfuggire la più felice occasione per preparare l'avvenire; 
è poco probabile che sorga ormai un'autorità temporale, perso- 
nale o collettiva, capace di riparare a sufficienza, sotto questa 
aspetto, a tale immensa aberrazione, che la storia lamenterà un 
giorno come la più funesta, senza dubbio, per tutta l'evoluzione 
moderna. 

Per quanto necessariamente sommarie siano state queste in- 
dicazioni, spero tuttavia di averle caratterizzate in modo suffi- 
ciente per far capire a tutti gli spiriti veramente filosofici la pro- 
fonda interdipendenza che esiste necessariamente tra l'elabora 
zione sistematica della filosofia positiva e l'avvento sociale della 
causa popolare, in modo da costituire una vantaggiosa e irresi- 
stibile alleanza tra un grande pensiero ed una grande forza. Si 
curamente non potevo terminare con una spiegazione più deci 
siva l'esame generale della riorganizzazione spirituale, che tutto 
il passato ci ha gradualmente condotto a considerare oggi l’unico 
risultato possibile della società moderna, e che viene ora ad es- 
sere esaminato sotto tutti i vari aspetti essenziali di cui era su- 
scettibile; salvo gli sviluppi successivi, che solo il trattato pat- 
ticolare, già promesso, potrà contenere, da questo punto di vi. 
sta, come da tanti altri. 

Se le opinioni e le abitudini attuali non fossero tanto lontane 
dallo stato intellettuale supposto da questa concezione, questa 
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potrebbe sperare ovunque un'accoglienza favorevole, poiché è 
per sua natura ugualmente adatta alla soddisfazione simultanea 
delle opposte necessità di ordine e progresso, la cui esclusiva 
preoccupazione caratterizza ora il principale conflitto sociale. 
Ogni nostra vasta elaborazione, prima logica e poi scientifica, 
della filosofia sociale, completa ormai nella sua istituzione fon- 
damentale, ha pienamente confermato sotto questo duplice 
spetto, oso dirlo, le indicazioni iniziali del primo capitolo del 
omo quarto, e di cui basta qui ricordare sommariamente il com- 
pimento decisivo. 

Innanzitutto, per quanto riguarda l’ordine, alcuni dei vari 
sforzi tentati, con grandi fatiche, dopo l’inizio della crisi finale, 
non potevano senza dubbio comportare altrettanta efficacia so- 
cile della semplice operazione filosofica. Questa, cogliendo il 
disordine attuale nella fonte primitiva rivelata dallo sviluppo 
storico della dissoluzione moderna, intraprende direttamente, 
attraverso la sola via conveniente, la riorganizzazione delle opi- 
nioni, per passare poi ai costumi e finalmente alle istituzioni. 
À questa soluzione veramente radicale si potrebbero paragonare 
i tentativi contraddittori, anche se provvisoriamente indispensa- 
oli, inutilmente destinati a conciliare la disciplina materiale con 
l'anarchia intellettuale e morale? Abbiamo riconosciuto parti- 
colarmente, per molti aspetti importanti, che lo spirito positivo 
t oggi il solo adatto a contenere e a dissipare lo sviluppo meta- 
isico delle utopie sovversive; mentre lo spirito teologico, in cui 
l illusioni dell’empirismo conservano ancora una disastrosa fi- 
duci, compromette da molto tempo le grandi nozioni sociali, 
sa pubbliche che private, lasciate sotto la sua impotente tutela; 
oltre alla sua tendenza direttamente perturbatrice in seguito a 
ina libera divagazione religiosa, che solo l'abrogazione di tale 
egime mentale può impedire oggi. Indipendentemente da que- 
ste discussioni parziali, la nuova filosofia politica, esaminando 
non solo le dottrine, ma innanzitutto i metodi, trasforma com- 
Pletamente la posizione delle questioni attuali, il modo di trat- 
tarde, e le condizioni preliminari della loro trattazione; costi- 
‘lsce così spontaneamente una triplice fonte generale di garan- 
te logiche per l’ordine fondamentale. Infine, facendo diretta- 
nente prevalere lo spirito d'insieme sullo spirito di dettaglio e 
i conseguenza il senso del dovere su quello del diritto, essa 
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dimostra la natura essenzialmente morale delle principali dif- 
ficoltà sociali. Per questo stesso motivo, essa tende ovunque 2 
dissipare, come ho recentemente spiegato, una feconda causa di 
illusioni, di disappunti e anche di perturbazioni. Analizzando 
con precisione l'insufficienza palese della metafisica dominante 
essa sostituisce sempre il punto di vista relativo al punto di vista 
assoluto, e fa comprendere che il solo mezzo di giudicare sag- 
giamente, sotto un qualsiasi aspetto, lo stato attuale, consiste 
nel vedervi costantemente un necessario risultato di tutto il pas- 
sato. Essa ne caratterizza le varie fasi essenziali, senza parzialità 
né incongruenze, come i diversi gradi successivi di una stessa 
evoluzione fondamentale, da cui il tipo umano si sviluppa, sotto 
tutti gli aspetti, sempre di più; da ciò deriva immediatamente la 
preponderanza sociale dell’istinto critico. Infine, valutando la 
radicale inutilità degli studi ontologici o letterari, attraverso i 
quali ci si prepara abitualmente alle ricerche sociali, fa innega- 
bilmente emergere dalla posizione stessa della sociologia nella 
vera gerarchia delle speculazioni positive, le difficili condizioni 
scientifiche e logiche, nettamente tipiche di simile elaborazione. 
Da ciò risulta immediatamente l’esclusione motivata di una 
gran quantità di spiriti incompetenti e la concentrazione spon- 
tanea di queste elevate meditazioni tra le rare intelligenze in 
grado di procedere convenientemente. Certamente, se tali pro- 
prietà, incontestabili ed eminenti, non sono avvertite dagli uo- 
mini di Stato che cercano oggi un mezzo efficace per contenere 
lo spirito di disordine, occorre che un deplorevole empirismo 
abbia loro tolto ogni attitudine razionale a cogliere il risultato 
generale delle nostre grandi esperienze contemporanee. Esse 
mostrano, sotto questo aspetto, secondo tante strade decisive, 
che le aberrazioni metafisiche non potrebbero essere vittoriosa. 
mente combattute attraverso i procedimenti teologici, € che 
quindi le concezioni positive sono le sole capaci di trionfare 
realmente. Ora, quale vero sacrificio, questo nuovo regime in 
tellettuale esige, presso 1 nostri governi europei, per sviluppare 
convenientemente tutti i mezzi della grande disciplina intellet- 
tuale che lo caratterizzano? Nessun altro, sicuramente, che quel- 
lo di rinunciare infine con piena franchezza alla speranza seni 
pre più chimerica dell’indefinita conservazione di un antico 01° 
ganismo, i cui legami essenziali sono già dissolti nelle popola 
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zioni più avanzate, e la cui vana restaurazione, invece di essere 
veramente favorevole all’ordine fondamentale, costituisce ormai 
una ricca fonte di gravi perturbazioni, e sola mantiene il credo 
popolare della metafisica negativa. Tranne questo, infatti, in un 
tempo in cui la politica dei governi deve essere, per la crescente 
imminenza della situazione, sempre più circoscritta ad effetti 
immediati, in fondo che cosa importa loro che, in un avvenire 
inevitabile, ma che non potrebbe essere immediato, non riman- 
ga nulla dell’antico sistema politico, purché la grande elabora- 


I zione filosofica, che preparerà gradualmente il rinnovamento 


finale, tenda naturalmente a dissipare le loro giuste inquietudini 
su un'imminente dissoluzione sociale, e anche a consolidare, 
presso gli attuali detentori, tutti i vari poteri che avranno con- 
venientemente inteso il senso generale del movimento moderno? 
Se l'uomo fosse sufficientemente accessibile agli stimoli intellet- 
tuali, tale trasformazione non offrirebbe, senza dubbio, nessuna 
inverosimiglianza. Tutto si ridurrebbe in effetti per gli uomini 
di Stato a decidere, se abitualmente convenga trattare con passioni 


“ocon convinzioni: ora la scelta non potrebbe essere incerta per 


coloro che hanno presente un vero fine sociale, nonostante l’at- 
trazione che deve ispirare il primo tipo a coloro che non perse- 
gono che una semplice soddisfazione personale. La scuola po- 
itiva presenterà dunque per sua natura punti di contatto par- 
ali, ma molto importanti, con gli spiriti sinceri della scuola 
mmobilista, e quindi con quelli stessi della scuola reazionaria. 
Per i più sistematici di questi, e soprattutto in Italia, la nuova 
hlosofia politica avrà d'altronde l’eminente privilegio di poter 
la rivivere oggi le nobili concezioni del medioevo sulla teoria 


‘| iniversale dell'organismo sociale secondo la separazione fonda- 


mentale delle due potenze elementari. 

| Quanto alla scuola rivoluzionaria, in cui risiede ancora esclu- 
îivamente lo spirito di progresso, nonostante il suo carattere es- 
*nzialmente negativo, le abitudini metafisiche costituiranno 
unico ostacolo ad una sufficiente valutazione dell’attitudine ne- 
cessaria della filosofia positiva a determinare realmente, secondo 
n processo graduale ma diretto, la rigenerazione totale così 


| thergicamente segnalata, con la chiarezza che allora poteva com- 
| Portare l’ambiente sociale e la teoria dominante, dalla grande 


ssemblea da cui proviene la vera filosofia della crisi finale. In 
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séguito alla nostra analisi generale dello sviluppo successivo di 
questa crisi decisiva fino all’epoca attuale, è evidente che il pro- 
gresso rivoluzionario non può ora fare alcun passo importante 
senza cambiare totalmente le dottrine che l'hanno dapprima 
diretto, e di cui la più innegabile esperienza ha profondamente 
constatato l’intima impotenza organica. Radicalmente paraliz- 
zate da un'inevitabile incongruenza, queste dottrine hanno or- 
mai a malapena la forza di contenere sufficientemente l’attività 
reazionaria in tutta l’estensione della repubblica europea. Esse 
sono ovunque logicamente condotte a riconoscere 1 principi es- 
senziali dell’antico sistema sociale, mentre tutto nega le sue più 
importanti condizioni di esistenza. L’impossibilità crescente di 
una visione puramente negativa e Il bisogno sempre più avver- 
tito di una qualsiasi ricostruzione hanno in effetti spinto oggi 
lo spirito metafisico, che guida ancora la scuola rivoluzionaria 
più evoluta, a soddisfare inutilmente queste irresistibili esigenze, 
formulando frettolosamente un simulacro di organizzazione fon- 
dato su una vaga risurrezione di credenze religiose e di ardore 
guerriero, sistematicamente privati però dei loro principali ap- 
poggi precedenti. Così la grande crisi dell'umanità sfocerà alla 
fine in un semplice cambiamento di forme politiche, salvo qual- 
che utopia antisociale, che non si è ancora apertamente pale- 
sata. Ora, la nostra gloriosa assemblea repubblicana, iniziando 
i suoi lavori dall’indispensabile abolizione della monarchia, non 
pretese di erigere a vera costruzione la semplice distruzione. 
Essa volle soltanto caratterizzare così l’irrevocabile condizione di 
abbandonare completamente l’antico sistema, per procedere ad 
un rinnovamento completo. Il che esigeva, in effetti, come ho 
già spiegato, la soppressione del potere intorno a cui si erano 
spontaneamente raccolti, in Francia, tutti i vari residui del regt- 
me caduto; ma questo punto di partenza non fu allora procla- 
mato come soluzione. Se oggi, al contrario, scambiando il mezzo 
per il fine, la vana riproduzione di questa premessa deve sfociare 
solo nella restaurazione dello spirito teologico e dell’attività mi- 
litare, con una strana consacrazione simultanea di deismo © 
guerra, non c'è dubbio che l’ordine attuale, nonostante tutti 1 
suoi difetti, sarebbe molto più vicino, in fondo, che non questo 
repubblicanesimo, alla vera soluzione della crisi finale, senza 
offrire d'altronde il grave pericolo di mascherare la natura pro 
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fondamente transitoria della situazione generale. Un contra- 
sto tanto decisivo deve ormai rendere inconstestabile, per gli 
uomini veramente progressivi, la necessità di affidare allo spi- 
rito positivo l'ulteriore suprema direzione del movimento rivo- 
lizionario, che esso solo può condurre ora al suo scopo essen- 
ziale. Ma, rinunciando alla metafisica negativa che oggi lo 
annulla, e il cui difetto radicale costituisce ora, per neces- 
sio antagonismo, l’unico valore sociale della scuola rea- 
zionaria, la scuola rivoluzionaria non sarà affatto obbligata, 
secondo le nostre spiegazioni precedenti, ad abbandonare 1 
salutari dogmi, di cui è giustamente preoccupata, e che 
per molto tempo ancora formuleranno le indispensabili condi- 
zioni generali del progresso sociale. Ho infatti sufficientemente 
provato, nei confronti di ogni caso importante, che la filosofia 
positiva è spontaneamente suscettibile, senza alcuna incongruen- 
za, di assorbire realmente le diverse nozioni, trasformando sol- 
tanto il loro carattere attuale dall’assoluto al relativo. In tal mo- 
do mostra in esse altrettante prescrizioni sociali adatte alla 
grande fase di transizione moderna e destinate a persistere, per 
quanto subordinate a concezioni direttamente organiche, sino 
al suo completo compimento, sia per operare una completa di- 
struzione dell’antico sistema, sia per permettere la formazione 
graduale del nuovo ordine. Ora, questa trasformazione generale, 
che in precedenza sarebbe stata prematura ed anche pericolosa, 
lungi dallo smorzare oggi l’energia effettiva dei principi rivolu- 


| zionari, deve, al contrario, aumentarla molto, implicando un’ap- 


plicazione più ardita di quando la loro natura assoluta faceva 


| sémpre temere un'estensione anarchica. Uno Scopo razional- 


mente caratterizzato ed una durata nettamente circoscritta pro- 
cureranno loro, entro limiti convenienti e senza alcuna tendenza 
sovversiva, una pienezza di attività ora impossibile, da quando 
l bisogno di organizzare è diventato predominante. Le demo- 
lizioni più o meno importanti, che restano ancora da compiere 
tche ho fatto sufficientemente prevedere, si compiranno quindi, 
tto il predominio dello spirito positivo, con una libera e di- 
Tetta confessione della natura puramente negativa di queste mi- 
sure provvisorie, destinate ad eliminare tutti i vari residui del- 
l'ordine antico, che ostacolerebbero il nuovo ordine. Così, per 
tempio, lo sviluppo generale della riorganizzazione spirituale 
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esigerà certamente, soprattutto in Francia, la completa abolizio- 
ne preliminare del vano simulacro di educazione pubblica tra- 
mandatoci dal passato, e della strana consorteria universitaria 
che vi si ricollega, in quanto costituisce ormai la principale fonte 
di una dannosa influenza metafisica, incompatibile con il vero 
rinnovamento moderno. Inoltre, la sola presenza di questo de- 
crepito strumento contribuisce a nascondere la necessità di un 
vero sistema di educazione universale. I governi europei, sem- 
pre più disposti oggi a spogliarsi di tutte le loro attribuzioni spi- 
rituali, per dedicarsi esclusivamente al mantenimento, sempre 
più difficile, dell'ordine materiale, si affretteranno, senza dub- 
bio, ad accordare tale soppressione, che non sarà loro richiesta 
in nome di un principio antisociale di libertà assoluta e indeft- 
nita di qualsiasi insegnamento, ma in quanto misura prelimi- 
nare destinata, al contrario, ad accelerare, sotto questo fonda- 
mentale aspetto, il ritorno ad un ordine veramente normale. Il 
che distinguerà profondamente, a questo proposito, le sincere 
richieste della scuola positiva dalle pretese mal dissimulate del- 
l’attuale scuola reazionaria. Ognuno può estendere facilmente 
tale esame ad altre analoghe soppressioni, anche se meno im- 
portanti, nei confronti delle quali sarà non meno facile ricono- 
scere chiaramente che la filosofia positiva, trasformando a suo 
modo le concezioni critiche, da allora pienamente riabilitate, 
non ne diminuisce affatto l'efficacia sociale. Ho d’altronde spie- 
gato sufficientemente in precedenza come lo spirito critico uni- 
versale, convenientemente subordinato allo spirito organico, con- 
serverà sempre un'’attiva e normale finalità nell’economia defi- 
nitiva delle società moderne. Ma, per gli stessi motivi, ad un 
livello superiore di energia, è chiaro che, nel rispetto della stessa 
condizione fondamentale, questa attività critica debba trovare 
oggi un'applicazione tanto estesa quanto utile, per preparare 
accessoriamente la riorganizzazione positiva, sia contribuendo 
a distruggere il predominio attuale dei metafisici e dei giuristi, 
organi precedenti del movimento di transizione e divenuti oggi 
i principali ostacoli alla soluzione finale, sia favorendo il rin- 
novamento graduale dei nuovi elementi sociali, spirituali o tem 
porali, con una saggia censura dei difetti principali che li ren- 
dono ancora indegni di una vera supremazia politica. 
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Questa duplice valutazione rappresenta la nuova filosofia in 
quanto ha già spontaneamente adempiuto alla condizione fonda- 
mentale, formulata all’inizio della mia trattazione sociologica, 
per la conciliazione decisiva dei due aspetti, normalmente inse- 
parabili, oggi erroneamente opposti, del grande problema sociale. 
Senza sforzo e senza incongruenza, la scuola positiva si mostrerà 
sempre più organica della scuola reazionaria e più progressiva 
della scuola rivoluzionaria, in modo da poter essere indifferen- 
temente qualificata secondo l’uno o l’altro attributo elementare. 
Tendendo a riunire o a dissolvere tutti i partiti attuali per la 
soddisfazione simultanea delle loro speranze legittime, questa 
scuola può giustamente sperare oggi di trovare qualche adesione 
isolata in tutte le varie classi, sia ascendenti che discendenti. Sin 
nella casta sacerdotale, quelli tra i suoi membri che sentono 
l'importanza sociale dell'ordine spirituale abbastanza profonda- 
mente per essere molto colpiti dalla degradazione politica, in cul 
«sso è caduto da molto tempo sotto il predominio esclusivo del 
potere materiale, potrebbero apprezzare il valore diretto degli 
sforzi filosofici destinati a risollevarlo degnamente, se la loro 
intelligenza potesse liberarsi dal regime teologico per collegare 
smile finalità a concezioni di altra natura, salvo la discussione 
sull'efficacia, ormai compiuta. La classe militare potrebbe anche 
comprendere che la scuola positiva, nel consacrare la moderna 
stinzione normale di ogni attività militare, il cui grande com- 
pito sociale è completamente compiuto, giustifica direttamente 
la grande importanza temporanea che debbono mantenere gli 
serciti per assicurare l’indispensabile mantenimento dell’ordine 
materiale, durante tutta la durata della formazione universale 
che deve dissolvere l'anarchia intellettuale e morale. Sarebbe si- 
curamente superfluo indicare le simpatie che dovrebbe suscitare, 
nelle intelligenze veramente scientifiche o estetiche, una filosofia 
the, sotto la necessaria condizione di una preliminare riforma ge- 
nerale dei punti di vista e dei sentimenti, le portasse successiva- 
Mente al governo spirituale dell’umanità. Quanto ai capi indu- 
striali, di cui essa sanzionerà convenientemente il futuro predo- 
Minio temporale, e che essa sola potrebbe garantire dai gravi 
xontri popolari che l’anarchia spirituale prepara loro, essa do- 
‘rebbe attendersene la più favorevole accoglienza, se le loro di- 
posizioni intellettuali e morali fossero in sufficiente armonia 


1254 Corso di filosofia posttiva 


con la dignità effettiva della situazione sociale. Infine, ho recen- 
temente spiegato i vari motivi fondamentali che impegnano par- 
ticolarmente la scuola positiva a contare soprattutto sull’adesione 
del proletariato, appena si sarà potuto sufficientemente determi. 
nare un reciproco contatto. Occorre inoltre considerare che, an- 
che nelle classi equivoche del periodo transitorio, e destinate o 
a sparire o a divenire subalterne, la nuova filosofia può ancora 
trovare importanti adesioni private, per il felice compito secon- 
dario che essa spontaneamente prepara alla loro caratteristica 
attività. Così, i filosofi metafisici, oggi giustamente annoiati dal- 
l’esorbitante preponderanza del lavoro del particolare, e avver- 
tendo convenientemente la dignità superiore delle concezioni 
veramente generali, potrebbero cogliere il valore dell’unica scuo- 
la che possa ora stabilire il regno dello spirito d'insieme, infine 
giunto alla sua indispensabile positività. Ormai facile da svilup- 
pare nelle intelligenze ben disciplinate, esso affrancherà 1 veri 
filosofi dall’irrazionale disdegno della massa degli attuali scien- 
ziati, da allora giudicati secondo la loro debole portata intrin- 
seca, depurata da un particolare contorno che solo la scuola po- 
sitiva può valutare. Similmente i letterati, e anche gli avvocati, 
che avranno sufficientemente approvato la nuova direzione fi- 
losofica, potranno trovarvi un fecondo alimento all’attività se- 
condaria che è loro propria, data l’incostanza, da allora van- 
taggiosa, inerente alla loro caratteristica mancanza di profonde 
convinzioni, che permetterà loro di adattare le proprie capa- 
cità di discussione e di opposizione, sia all’universale diffusione 
della filosofia positiva, sia all’utile censura iniziale, che ho già 
indicato. Di questa potrei, se occorresse, indicare loro nume- 
rose ed importanti applicazioni, nuove e incisive, che permet 
terebbero loro di misurare, a loro volta, le orgogliose pretese 
scientifiche, che i più audaci tra essi non osano oggi che con- 
templare con un cieco rispetto. 

Nonostante tutti questi grandi e incontestabili rapporti tra le 
diverse parti e le classi della società attuale, non ho nascosto che 
in un primo momento la scuola positiva non deve contare iN 
alcun modo su un'adesione collettiva, poiché ciascuno all’inizio 
sarà molto più urtato per i necessari colpi inferti ai suoi pregiu- 
dizi e le sue passioni, che soddisfatto della realizzazione finale fin 
da allora assicurata ai suoi desideri legittimi. Essa non deve nean- 
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he sperare, all’inizio, nell’attiva cooperazione della nostra gio- 
ventù, la cui parte più sana e meglio preparata è già gravemente 
viziata in generale dall’empirismo e dall’egoismo inerente al- 
l'anarchia universale, e che tutto concorre a sviluppare. Bisogna 
dunque aspettarsi di trovare ostacoli, per la nuova filosofia po- 
litica, in tutto ciò che oggi è classificato sotto un titolo qualsiasi. 
Essa per molto tempo non otterrà che adesioni puramente indi- 
viduali, indifferentemente provenienti da tutti i ranghi sociali. 
Ma si può anticipatamente assicurare che tali appoggi non man- 
cheranno a una scuola così chiaramente adatta a tutto conciliare 
senza nulla compromettere. La filosofia negativa dell'ultimo se- 
colo, nonostante la sua tendenza essenzialmente anarchica, trovò 
vunque attivi protettori, persino tra i re, poiché era allora in 
sufficiente armonia con la necessità immediata dell'evoluzione 
moderna. Sarebbe avventato sperare in un'accoglienza analoga 
per la filosofia positiva del xIx secolo, direttamente destinata a 
ristabilire una situazione veramente normale per la parte evoluta 
dell'umanità, la sola capace di abbreviare e addolcire, per quanto 
possibile, i grandi scontri che ci riserva ancora l’anarchia intellet- 
tale e morale gradualmente aggravate dalla sua inevitabile dif- 
fusione ? 

In tutto il corso del mio esame storico, e nelle conclusioni po- 
tiche che ne ho tratto, mi sono scrupolosamente conformato alla 
grande prescrizione logica che avevo dapprima formulato, all’ini- 
zi del precedente volume, considerando essenzialmente una sola 
serie sociale, sempre formata dal concatenamento reale delle ci- 
viltà più evolute; senza questa limitazione oso assicurare che sa- 
rebbe stato impossibile scoprire il vero processo generale dell’evo- 
luzione fondamentale. Ora che la determinazione di questo pro- 
cesso ha infine costruito la sociologia, come ultimo ramo princi- 
pale della filosofia naturale, quando questa nuova scienza sarà 
sufficientemente realizzata, saranno compiute importanti specu- 
azioni, prima premature, sul progresso sociale dei diversi popoli 
che, per diversi ostacoli, sono rimasti più o meno arretrati rispetto 
dl grande movimento studiato. Lo scopo finale di questa elabo- 
fazione supplementare sarà di fornire una base razionale per l’in- 
*rvento collettivo che l’attuale élite dell'umanità dovrà ulterior- 
Mente esercitare per accelerare e facilitare lo sviluppo delle civiltà 
*tcondarie, e tendere così sistematicamente all’unità sociale di 
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tutta la nostra specie. Analogamente l’operazione principale ci ha 
definitivamente condotti prima a concepire la forma generale se- 
condo cui i popoli evoluti debbono oggi procedere nel loro co- 
mune sviluppo. Nonostante l’identità necessaria che deve ovun- 
que offrire la vera evoluzione umana, le sue successive fasi posso- 
no tuttavia compiersi con una rapidità e una facilità molto ine- 
guali; è impossibile che l’esatta conoscenza anteriore di questa 
progressione fondamentale, ottenuta con un lento e faticoso mo- 
vimento dei popoli d'avanguardia, non debba, sotto questo aspet- 
to, comportare molta efficacia. In tal modo, per un compenso 
inevitabile, le civiltà arretrate, da allora razionalmente passibili 
di sviluppo sotto questa felice direzione, hanno la possibiltà di 
raggiungere prontamente il livello universale, invece di restare 
indefinitamente legate all’empirismo spontaneo, di cui il nostro 
processo originale non aveva potuto finora liberarsi. Così, per 
quanto importante sia oggi per le società più evolute l’utilità pra- 
tica di corretti studi sociologici, questa felice attitudine della vera 
filosofia avrà necessariamente, per l'avvenire, ancora maggiore 
importanza ed estensione per le popolazioni arretrate. Il passato, 
sotto questo aspetto, non può offrirci alcuna valida misura ge- 
nerale, in quanto nessuna influenza realmente sensibile poteva 
manifestarsi, per il carattere sempre assoluto della filosofia do- 
minante, che spingeva i popoli ad imporsi reciprocamente la 
cieca imitazione passiva delle loro rispettive forme sociali. Al 
contrario, il carattere essenzialmente relativo della filosofia po- 
sitiva permetterà di modificare saggiamente le applicazioni della 
teoria fondamentale secondo quanto convenga ad ogni caso, do- 
po aver anzitutto determinato esattamente sino a quale livello 
e per quali vie le fasi analoghe dell’evoluzione tipica siano su- 
scettibili di effettivi miglioramenti. Perciò, le relazioni crescenti 
dei popoli evoluti con il resto dell'umanità saranno infine diret- 
tamente subordinate ad attivi sentimenti di una fraternità vera- 
mente universale, invece di restare essenzialmente dominati da 
un orgoglio feroce e da un’ignobile cupidigia. Ma i filosofi deb- 
bono oggi accuratamente evitare le seduzioni spontanee di que- 
sta felice prospettiva, che promette alla loro attività razionale 
una tanto vasta applicazione successiva. Sino a che la riorganiz- 
zazione positiva non sia sufficientemente avanzata, è molto 1m- 
portante, come ho spiegato sopra, che la formazione sistematica 
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resti sempre esclusivamente concentrata nella maggioranza della 
tazza bianca, che compone l’avanguardia dell'umanità, secondo 
l'esatta definizione sociologica direttamente formulata all’inizio 
di questo volume e comprensiva delle sole cinque grandi nazioni 
dell'Occidente europeo. Abbiamo riconosciuto altrettanto neces- 
sario dare ormai a tutte le elevate speculazioni politiche l’intero 
spazio indicato da questi limiti, al di là dei quali il punto di vista 
sociale resterebbe privo della sua caratteristica generalità. Ab- 
biamo riconosciuto altrettanto indispensabile fermarci abitual- 


| mente ad esso, a rischio di non superare sufficientemente lo spi- 


rito vago ed assoluto dell’antica filosofia, e quindi di impedire 
inevitabilmente ogni soluzione veramente radicale. Questa re- 
strizione mi sembra talmente fondamentale che ho creduto ne- 
cessario riprodurla tanto alla fine quanto all’inizio della mia 
trattazione sociologica. L'applicazione sarà tanto più convenien- 
te, in quanto l'Occidente europeo, sinché non sarà sufficiente- 
mente riorganizzato, non potrà realmente esercitare nessun 


| grande e proficuo intervento collettivo sul resto dell'umanità; 


oltre all'imminente pericolo rappresentato da simile prematura 
dversione di snaturare e turbare gravemente l'indispensabile 
rinnovamento, punto d’appoggio successivo di tutta la nostra 
specie, Saggiamente preoccupato di questa azione decisiva, il 
popolo occidentale dovrà a lungo evitare ogni largo intervento 
politico, almeno attivo, nell’evoluzione spontanea dell’Asia ed 
anche in quella dell'Oriente europeo: salvo, ben inteso, le pre- 
cauzioni necessarie al mantenimento della pace generale o al- 
estensione naturale delle relazioni industriali; comunque non 
dovranno mai essere favoriti gli sforzi spontanei dello spirito mi- 
litare per ritardare la propria inevitabile estinzione, riallaccian- 
dosi, con speciosi sofismi, ad un pericoloso proselitismo sociale, 
come ho già sopra spiegato. 

Nonostante l'omogeneità fondamentale del popolo di avan- 
guardia, a cui la grande elaborazione filosofica del x1x secolo 
dev'essere direttamente destinata, esistono necessariamente dif- 
lerenze essenziali tra le cinque nazioni principali che lo com- 
pongono, per quanto concerne ostacoli e risorse del rinnova- 
Mento positivo, di cui tutte le fasi importanti debbono tuttavia, 
Per la natura stessa del rinnovamento, compiersi simultanea- 
Mente. La nostra teoria storica, facendo spontaneamente risaltare 
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questa connessione necessaria, permette anche di valutare esatta- 
mente la diversità secondaria, che interessa ora caratterizzare ra- 
pidamente per completare la mia opera sociologica con un pre- 
ciso, schematico esame comparativo dell'accoglienza riservata 
alla nuova filosofia politica nelle diverse nazioni: complemento 
naturale del confronto appena indicato per le differenti classi 
moderne. La duplice evoluzione, negativa e positiva, solidaria- 
mente compiuta, durante i cinque secoli precedenti, in tutta 
l'estensione della repubblica occidentale, ci fornisce, secondo i 
due precedenti capitoli, una base pienamente irrefutabile per 
questa delicata determinazione, da cui dev'essere accuratamente 
bandito ogni vano motivo locale. La concordanza di queste due 
serie simultanee deve diventare, per questo fine, il principio de- 
cisivo di una completa convinzione filosofica, che deve d’altron- 
de essere naturalmente assai avanzata, per i suddetti due capi- 
toli, in cui ho direttamente stabilito la distinzione più generale, 
che si tratta ora solo di completare brevemente, con la solita 
riserva di sviluppi ulteriori incompatibili con i limiti e con lo 
scopo di questo trattato. 

Tutti i diversi mezzi essenziali di valutazione comparativa 
concorrono evidentemente, secondo le nostre precedenti indica- 
zioni, a raffigurare oggi la Francia come la sede necessaria della 
principale elaborazione sociale. Abbiamo visto il comune pro- 
cesso di dissolvimento politico operarvisi sempre, dal x1v secolo, 
in modo più completo e più decisivo che in ogni altro caso, an- 
che durante il suo periodo spontaneo. A maggior ragione quindi 
ciò vale a partire dalla sua sistemazione, la cui ultima fase, an- 
che se destinata a tutto il nostro Occidente, dovette essere al- 
l’inizio essenzialmente francese, come la crisi finale che deter- 
minò necessariamente. Sarebbe superfluo dimostrare che l'an- 
tico regime, spirituale e temporale, è ora molto più decaduto 
in Francia che altrove. Per quanto riguarda la progressione po- 
sitiva, l'evoluzione scientifica, come pure l'evoluzione estetica, 
senza esservi In fondo più avanzate, vi hanno certamente otte- 
nuto un maggiore predominio sociale; il che soprattutto interes 
sa al nostro paragone attuale. Similmente l’evoluzione indu- 
striale, anche se non può ancora offrire il più largo e par 
ticolare sviluppo, ha già necessariamente condotto il nuovo po 
tere temporale molto più vicino ad una vera supremazia politica. 


Di 
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Infine l’unità nazionale, condizione tanto importante per questa 
grande iniziativa europea, è sicuramente più completa e più sta- 
bile che in ogni altro caso. Ho sufficientemente spiegato come 
un ammirevole istinto politico, nonostante la tendenza dissolvente 
della politica dirigente, avesse accuratamente conservato, du- 
rante la crisi rivoluzionaria, questo prezioso risultato di tutto il 
nostro passato, e lo avesse poi anche notevolmente consolidato, 
con un più vasto sviluppo della subordinazione spontanea di 
tutte le sedi francesi al centro parigino. Del resto la decisiva pre- 
ferenza che nell’intera Europa, dopo il felice avvento della pace 
universale, spinge sempre più, non solo gli artisti, gli scienziati 
ed i filosofi, ma la maggior parte degli uomini colti, a vedere 
in Parigi una specie di patria comune, deve certamente dissipare 
ogni grave incertezza sulla necessaria perpetuità di questa no- 
bile Iniziativa, a così caro prezzo acquistata. 

Nonostante la mancanza di nazionalità, tutti gli altri caratteri 
nel loro complesso mi sembra che debbano portare, contraria- 
mente all'opinione comune, a considerare l’Italia, come il paese 
meglio disposto dopo la Francia alla rigenerazione positiva. Lo 
spirito militare forse vi è più radicalmente estinto che altrove, 
e questa stessa lacuna, funesta da altri punti di vista, di cui ho 
già spiegato nel cinquantaquattresimo capitolo la causa neces- 
saria, senza dubbio non è estranea a tale preparazione negativa. 
Sebbene il mantenimento del cattolicesimo non è stato vantag- 
gioso come in Francia al pieno sviluppo originale del rivolgi- 
mento filosofico, la compressione reazionaria, abbastanza intensa 
da preservare le popolazioni da ogni grave estensione della me- 
tafisica protestante o anche deista, tuttavia non ha potuto in se- 
guito impedire, nella massima parte degli spiriti colti, una com- 
pleta emancipazione teologica, oggi mal dissimulata. Inoltre, 
quest'influenza generale, di cui ho indicato le proprietà essen- 
ziali per le ultime due fasi dell'evoluzione umana, ha partico- 
larmente riservato alla popolazione italiana la trasmissione na- 
turale di ciò che, nelle antiche abitudini cattoliche, è suscettibile 
li inserimento dei nuovi costumi positivi, relativamente alla di- 
"stone fondamentale dei due poteri elementari, la cui vera co- 
xenza può trovarsi ora sufficientemente familiare solo là. L’e- 
‘oluzione scientifica e l'evoluzione industriale, anche se avan- 
‘ate quasi quanto in Francia, hanno tuttavia ottenuto un pre 
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dominio sociale molto minore, per una minore consunzione 
popolare dello spirito religioso ed aristocratico. Ma in fondo 
esse sono più vicine al loro predominio finale colà che in tutto 
il resto della comunità occidentale. Sarebbe sicuramente super- 
fluo ricordare il meraviglioso sviluppo dell’evoluzione estetica 
che, più completa e più universale che altrove, vi ha così feli- 
cemente realizzato la sua caratteristica proprietà di promuovere 
nei più rozzi intelletti il fondamentale risveglio della vita spe- 
culativa. Anche se la mancanza di nazionalità deve evidente- 
mente impedirvi un'iniziativa politica così altamente riservata 
alla Francia, la sua influenza è lungi dall’impedirvi una pro- 
fonda e rapida diffusione del movimento originale. Convenien- 
temente esaminata da illuminati italiani, secondo il complesso 
di una corretta teoria storica, questa lacuna potrà anche deter- 
minare uno stimolo più pronunciato alla riorganizzazione spi- 
rituale: sia che si consideri il cattolicesimo, secondo l’indica- 
zione speciale del cinquantaquattresimo capitolo, come la causa 
essenziale di tale anomalia; sia che l'impossibilità di costituire 
l’unità italiana faccia più direttamente sentire l’importanza su- 
periore dell’unità europea, che non può essere ottenuta se non 
attraverso il rinnovamento intellettuale e morale, ed il cul av- 
vento solo potrà fare spontaneamente cessare, a profitto comune 
dell'ordine e del progresso, i tentativi ugualmente chimerici e 
perturbatori. 

Considerata in tutta l’estensione della definizione sociologica 
indicata all’inizio di questo volume, la popolazione tedesca mi 
sembra essere, nel risultato finale della sua evoluzione anteriore, 
tutto sommato, la meglio disposta oggi, dopo le due precedenti, 
alla riorganizzazione positiva. Lo spirito militare e feudale, ed 
anche, nonostante le apparenze, lo spirito religioso, anche se sono 
meno decaduti che in Italia, non sono tuttavia incorporati tanto 
pericolosamente quanto in Inghilterra al movimento generale 
della società moderna. Oltre al fatto che la preponderanza po 
litica del protestantesimo è molto meno profonda ed universale, 
essa non ha impedito, là ove ha maggiormente prevalso, che la 
grande concentrazione temporale tipica della transizione mo- 
derna sfociasse anche, per una felice anomalia che ho segnalato, 
nella forma essenzialmente monarchica, che abbiamo ricono 
sciuto tanto preferibile, sotto tutti gli aspetti, all’eccezionale for 
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pa aristocratica, eminentemente particolare all'Inghilterra, e di 
cui la sola Svezia offre l’equivalente germanico, benché molto 
alterato. La più pericolosa influenza che distingue questo popolo 
è certamente quella dello spirito metafisico, che vi si trova oggi 
più diffuso e più imperante che altrove, e la cui disastrosa atti- 
vità promuove una mistica predilezione per le concezioni vaghe 
ed assolute direttamente contrarie ad ogni vera riorganizzazione 
sociale. Ma questo spirito, inerente alla forma protestante, è per 
ciò stesso, molto meno pronunciato nella Germania cattolica, e 
d'altronde è già ovunque in piena decadenza. Ad eccezione di 
ciò, l'evoluzione germanica è oggi, per l’ordine speculativo della 
progressioné positiva, sia estetica sia scientifica, più completa e 
più universale che in Inghilterra, soprattutto per quanto riguar- 
da il predominio sociale che vi si ricollega. È anche evidente, 


come ho già notato nel trentaseiesimo capitolo, che l’attività 


superiore dello spirito filosofico, nonostante il suo carattere essen- 
lalmente metafisico, promuove in Germania una preziosa di- 
posizione alle meditazioni generali, ora adatte a compensarvi 
più che altrove le tendenze dispersive delle nostre specializza- 
zioni scientifiche. L'evoluzione industriale, senza esservi ma- 
terialmente tanto sviluppata quanto in Inghilterra, è tuttavia 
meno lontana dal suo principale obiettivo finale, perché il suo 
sviluppo è stato più indipendente dalla supremazia aristocratica. 
Infine, anche se la mancanza di nazionalità che deriva soprat- 
tutto dal protestantesimo, presenta tutt'altro carattere che in Ita- 
la, Vi comporta tuttavia un equivalente stimolo al rinnovamento 
positivo: sia che tale speranza debba condurre a meglio sentirvi 
la necessità di rinunciare infine alla filosofia teologica ormai 
ostacolo principale alla riunificazione; sia, come in Italia, fa- 
cendo apprezzare maggiormente la riorganizzazione spirituale 
spontaneamente comune a tutto l'Occidente europeo. 

Diverse spiegazioni incidentali, nei due capitoli precedenti, 
hanno già dovuto disporre particolarmente a comprendere, se- 
tondo la corretta valutazione di tutta l'evoluzione moderna, che 
la Popolazione inglese, nonostante tutti i suoi vantaggi reali, è 
gg meno preparata a tale soluzione di tutti gli altri settori della 
grande famiglia occidentale, salvo la sola Spagna, eccezional- 
Mente arretrata. Lo spirito feudale e lo spirito teologico, per la 


| Profonda modificazione che hanno gradualmente subito, han- 
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no conservato più che altrove una pericolosa consistenza poli- 
‘tica, che, a lungo compatibile con le evoluzioni parziali, costi- 
tuisce ora un potente ostacolo alla riorganizzazione finale. È 
qui che il sistema reazionario, o almeno fortemente conserva- 
tore, è potuto essere più completamente organizzato, sia spiri- 
tualmente che temporalmente. Mai, per esempio, la preponde- 
ranza del gesuitismo ha potuto realizzare, sul continente, l’isti- 
tuzione di un'ipocrisia legale tanto ostile  all’emancipazione 
umana quanto quella di cui la costituzione anglicana, diretta 
dall’oligarchia britannica, ci offre ancora esempio quotidiano. 
La compensazione materiale, con cui tale regime ha tentato 
d’inserirsi nell'evoluzione moderna, stimolando innanzitutto 
uno sviluppo più avanzato dell'attività industriale, è infine di 
ventata, per molti importanti aspetti, una fonte diretta di osta- 
coli politici: sia prolungando il predominio sociale di un’ari- 
stocrazia collocata alla testa del movimento pratico, in cui essa 
conserva l’alto intervento del principio militare, sia danneggian- 
do le abitudini intellettuali di tutta la popolazione, con un'esor- 
bitante preponderanza del punto di vista concreto e dell’utilità 
immediata; sia infine corrompendo direttamente i costumi na- 
zionali, per il predominio universale di un intrattabile orgoglio 
e di una sfrenata cupidigia, che tendono ad isolare profonda 
mente il popolo inglese da tutto il resto della famiglia occiden- 
tale. Abbiamo visto che, per conseguenza necessaria, la duplice 
evoluzione speculativa vi era stata alterata notevolmente, non 
soltanto nell’ordine scientifico, nonostante gli immensi progressi 
individualmente compiuti, ma anche nell'ordine estetico, rima- 
sto ancora tanto imperfetto, salvo l’ammirevole sviluppo sponta- 
neo della prima delle arti; l'inserimento sociale dell’uno e del- 
l’altro elemento, soprattutto, è meno avanzato che nelle altre 
tre nazioni. Tuttavia, questi vari pericoli caratteristici che in In- 
ghilterra ostacolano gravemente il comune rinnovamento posi 
tivo, in quanto colpiscono direttamente la massa sociale, non 
impediscono che, per una imperfetta compensazione, la coopt- 
razione fondamentale a quest'opera finale sia molto attiva ed 
importante da parte degli spiriti evoluti che, per l'insieme di tale 
situazione, sono ormai più preparati che altrove, eccetto che iN 
Francia. Innanzitutto la loro stessa posizione li preserva più fa- 
cilmente dalla pericolosa illusione politica che, nel resto del no 
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stro Occidente, devia oggi le migliori intelligenze, disponendole 
; considerare come soluzione finale l’inutile imitazione uni- 
sersale del regime transitorio dell'Inghilterra, la cui insufficienza 
radicale ora vi è sicuramente molto meglio sentita di quanto 
non lo possa essere sul continente. Inoltre, la preponderanza esor- 
bitante dello spirito pratico ha almeno questo vantaggio che, 
allorché non impedisce, .negli intelletti convenientemente orga- 
nizzati, lo sviluppo continuo delle meditazioni generali, essa 
imprime loro involontariamente un carattere di precisione e di 
realtà che non potrebbe ordinariamente esistere allo stesso livello 
n Germania o anche in Italia. Infine, in conseguenza della mi- 
nore importanza sociale dei gruppi scientifici, gli scienziati, più 
solati, debbono d'altronde offrire oggi un’originalità più reale 
ed una più grande attitudine a liberarsi dalle tendenze dispersive 
del regime della specializzazione, la cui indispensabile trasfor- 
mazione filosofica troverà probabilmente meno ostacoli che in 
Francia. 

Il particolare ritardo che le ultime due fasi dell’evoluzione 
moderna, positiva e negativa, dovettero subire in Ispagna, è ai 
nostri giorni troppo generalmente chiaro perché qui occorra mo- 
ivare espressamente l’ultimo posto che assegniamo, nonostante 
i suoi eminenti caratteri, a questo popolo energico, per quanto 
concerne la sua preparazione diretta alla riorganizzazione finale. 
xbbene il sistema reazionario non vi abbia potuto realmente 
ottenere una consistenza durevole quanto in Inghilterra, vi ha 
ittavia esercitato, sotto una guida meno abile, una compres- 
sone immediata molto più intensa; al punto da ostacolarvi pro- 
ondamente lo sviluppo parziale dei nuovi elementi sociali, non 
soltanto scientifico o filosofico, ma anche estetico ed industriale, 
ll mantenimento esagerato del cattolicesimo non è potuto di- 
venire tanto vantaggioso quanto in Italia al pieno sviluppo del- 
‘emancipazione intellettuale, né alla conservazione delle abitu- 
Îini politiche del medioevo sulla separazione dei due poteri. 
tto quest’ultimo aspetto soprattutto lo spirito cattolico è stato 
pavemente alterato, in seguito ad un inserimento troppo pro 
lindo nel sistema di governo; in modo da suscitare scorrette ten- 
denze teocratiche, più che giuste disposizioni al coordinamento 
azionale tra potere morale e potere politico. Ma questo giudi- 
0 comparativo non deve mai far dimenticare l’innegabile ne- 
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cessità di comprendere anche questo nucleo essenziale della re- 
pubblica occidentale nella concezione e nella direzione della 
riorganizzazione comune, in cui la precedente solidarietà costi- 
tuisce il principio irresistibile della connessione futura, benché 
d’altronde quest'inevitabile condizione possa diventare in modo 
particolare fonte di imbarazzi, sia filosofici, sia politici. L’am- 
mirevole resistenza del popolo spagnolo all’oppressiva invasione 
di Bonaparte sarebbe sicuramene sufficiente per constatarvi una 
energia morale ed una tenacia politica che, là più che altrove, 
risiedono soprattutto nelle masse popolari, e che garantiscono 
la loro ulteriore attitudine al regime finale, quando la minore 
intensità precedente sarà stata sufficientemente compensata at- 
traverso vie convenienti. 

In séguito a questa sommaria valutazione dell’ineguale pre- 
parazione al rinnovamento positivo delle cinque grandi popola- 
zioni che debbono contemporaneamente parteciparvi, ma a di- 
versi livelli e sotto diverse forme, è molto importante che l'ela- 
borazione filosofica destinata a determinarla gradualmente sia 
compiuta in modo da rappresentare sempre questa comune 
estensione occidentale, adattandosi tuttavia abbastanza felice- 
mente alle convenienze del singolo caso per convertire nei li- 
miti del possibile le inevitabili differenze in nuovi mezzi di 
adempimento, con una saggia fusione delle qualità essenziali 
di ciascuno dei nuclei nazionali. Allo scopo di meglio soddi- 
sfare questa condizione basilare, converrebbe porre espressa- 
mente, sin dall’origine, questa fondamentale elaborazione sotto 
l’attiva direzione di un'associazione universale dapprima scarsa- 
mente numerosa, ma destinata in séguito, mediante sagge affi- 
liazioni successive, ad un vasto sviluppo. La caratteristica deno- 
minazione di Comitato positivo occidentale indicherebbe l’obiet- 
tivo da raggiungere in tutta la grande famiglia europea: la rior- 
ganizzazione spirituale, esaminata ed anche accennata in questo 
trattato *®. Tale associazione filosofica, indifferentemente sorta, 


a. Nonostante il piccolo numero di membri che debbono originaria 
mente formare questo alto comitato, che, ad un esame superficiaie, non 
mi sembra dover andare oltre i trenta, è necessario che la sua primitiva 
composizione rappresenti necessariamente tale cooperazione, d'altronde 
tenendo proporzionale conto delle corrispondenti attitudini nazionali, sla 
collettive che personali. In séguito alle precedenti indicazioni, vi sl po 
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in tutte le varie nazioni, da tutte le classi sociali, sia per l’ela- 
borazione diretta, che per l'efficacia dei lavori, contribuirebbe 
apertamente a render sistematiche le attribuzioni intellettuali e 
morali, ormai sempre più abbandonate dai governi europei, e 
già affidate, almeno in Francia, alla libera concorrenza dei pen- 
satori indipendenti. Se ho sufficientemente caratterizzato la na- 
tura e l'estensione della riorganizzazione spirituale, fondata 
sullo sviluppo diretto della vera filosofia moderna, diviene com- 
prensibile quale immensa attività dovrebbe sviluppare ovunque 
questa sorta di concilio permanente della Chiesa positiva. Esso 
dovrebbe compiere sia una vasta teorizzazione intellettuale, in 
cui tutte le concezioni umane siano assoggettate ad un indispen- 
sabile rinnovamento; sia facilitarne lo sviluppo razionale con 
l'istituzione di collegi filosofici adatti a preparare direttamente 
degni collaboratori; sia favorirne la graduale realizzazione me- 
diante l’universale diffusione di una saggia istruzione positiva, 
contemporaneamente scientifica ed estetica; sia infine regolariz- 
tarne a poco a poco l'applicazione pratica, con un attento inse- 
giamento quotidiano, sia orale che scritto, ed anche con un 
conveniente intervento filosofico nei vari conflitti politici, sca- 
turiti dalla prolungata influenza degli antichi fattori sociali. 


Nonostante l’inevitabile lunghezza di questo capitolo finale, 
le principali conclusioni sociali dedotte dall'esame fondamentale 
del passato umano sono state solo sommariamente indicate, con 
la riserva di sviluppi ulteriori, rinviati al trattato particolare 
da me promesso. Spero tuttavia di aver a sufficienza caratte- 
rizzato la nuova filosofia politica, immediatamente destinata a 
condurre alla sua necessaria conclusione l’immensa rivoluzio- 
ne, in cui ci troviamo direttamente da mezzo secolo e che 


trebbero, ad esempio, ammettere otto francesi, sette inglesi, sci italiani, 
cinque tedeschi, quattro spagnoli. Senza attribuire alcuna vana importan- 
2a a queste cifre, insisto solo sul fatto che nessuna delle cinque nazioni 
riunite abbia la maggioranza numerica e che il contingente corrisponda 
Per quanto possibile alla partecipazione reale. Poiché Francia ed Inghil- 
era costituiscono evidentemente i due casi opposti, la loro combinazione 
deve necessariamente presentare la massima importanza nella formazione 
iniziale di questa associazione. Tale comitato risiederebbe naturalmente 
è Parigi, ma evitando di assumere una sede fissa. 
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costituisce sotto tutti gli aspetti la crisi più decisiva dell’evolu- 
zione umana. Con tale determinazione ho finalmente concluso 
la grande elaborazione filosofica, iniziata con il quarto volume, 
tendente ad un completo rinnovamento delle speculazioni so- 
ciali, e nella quale credo d’aver superato non solo l’impegno 
iniziale assunto in apertura del trattato, ma anche le promesse 
più rigorose contenute nella prima parte della mia formulazione 
sociologica. In questo periodo in cui tutte le convinzioni morali 
e politiche sono essenzialmente fluttuanti, per mancanza di una 
sufficiente base intellettuale, ho direttamente posto 1 fondamenti 
razionali delle nuove convinzioni veramente stabili ed efficaci 
nei confronti delle passioni discordanti, sia private che pubbliche. 
Quando le considerazioni pratiche hanno ovunque assunto una 
esagerata preponderanza, io ho restaurato la dignità filosofica 
ed ho fondato la realtà sociale delle speculazioni teoriche corret- 
te, stabilendo tra le une e le altre una subordinazione sistema- 
tica senza cui è impossibile elevarsi in politica a qualcosa di gran- 
de e di stabile. Nel periodo in cui l’intelletto umano, sotto il 
regime empirico di una specializzazione dispersiva, minaccia di 
consumarsi in lavori particolaristici sempre più miseri e più lon- 
tani da ogni elevato obiettivo sociale, oso proclamare ed anche 
delineare il regno ormai vicino dello spirito d'insieme, il solo 
adatto a far prevalere universalmente il vero sentimento del do- 
vere. Questo triplice fine è stato raggiunto attraverso la fonda- 
zione di una nuova scienza, l’ultima e la più importante, senza 
la quale il sistema della vera filosofia moderna non potrebbe 
avere né unità né consistenza, e che, non esito ad assicurarlo, 
per quanto non abbia potuto trovare il proprio posto nella strut: 
tura abitudinaria ed arretrata delle nostre accademie scientifiche, 
non ha tuttavia, fin dalla sua attuale origine, minore positività 
c razionalità di tutte le precedenti scienze, già esaminate da que. 
sto trattato. Per quanto importanti siano i successivi progressi 
riservati alla sociologia, essi offrono necessariamente difficoltà 
molto minori che non questa elaborazione fondamentale: non 
solo perché il metodo vi è abbastanza caratterizzato per impa- 
rare ormai a trarre, da uno studio più dettagliato del passato; 
indicazioni più precise per l'avvenire; ma anche perché le con 
clusioni generali quivi raggiunte, oltre ad essere sostanziali per 
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| Ja natura dell'argomento, serviranno anche da guida universale 


id esami più particolari. 

Poiché tale fondazione scientifica completa infine il sistema 
elementare della filosofia naturale, iniziato da Aristotele, an- 
nunciato dalla Scolastica del medioevo, e direttamente concepito, 
nel suo spirito generale, da Bacone e Cartesio, per raggiungere 
pei limiti del possibile il fine principale di questo trattato, mi 
testa solo da caratterizzare sommariamente il coordinamento 
finale della filosofia positiva, di cui tutti gli elementi essenziali, 
sia logici che scientifici, sono stati successivamente oggetto delle 
si parti della nostra formulazione gerarchica, dalle più sem- 
plici concezioni matematiche fino alle più eminenti speculazioni 
sociali. Tale sarà lo scopo dei tre capitoli complementari, dedicati 
in primo luogo al metodo, poi alla dottrina ed infine alla futura 
monia generale della filosofia positiva, secondo l’annuncio 
contenuto nella tavola sinottica iniziale, pubblicata dodici anni 
ta col primo volume di questo trattato. 


LEZIONE LVIII 


Valutazione finale del complesso del metodo positivo. 


Poiché l'elaborazione fondamentale che ho per primo osato 
intraprendere si trova infine sufficientemente compiuta anche 
nella parte più nuova, più importante e più difficile, bisogna 
ormai prendere in esame la successione gerarchica dei sei cle- 
menti essenziali che hanno composto il vasto insieme, dalle più 
semplici speculazioni matematiche fino alle più alte concezioni 
sociali. Esse sono state soprattutto destinate a elevare gradual 
mente la nostra intelligenza al punto di vista definitivo della 
filosofia positiva, il cui vero spirito generale non potrebbe essere 
altrimenti svelato. Avendo così sistematicamente realizzato una 
evoluzione individuale radicalmente conforme all'evoluzione 
necessaria dell'umanità, possiamo ora, con maggiore facilità € 
senza alcun grave inconveniente, limitare l'esame a partire dal 
l’impulso decisivo determinato dalla duplice azione, filosofica 
e scientifica, di Bacone e di Cartesio unitamente a Keplero e Ga- 
lileo. Questa indispensabile preparazione costituiva evidente- 
mente il solo mezzo pienamente efficace per valutare diretta- 
mente, sia quanto al metodo, sia quanto alla dottrina, il vero 
carattere di ciascuna delle fasi principali della positività razio- 
nale. Inoltre, l'omogeneità continua di queste diverse determi. 
nazioni parziali ci ha spontaneamente manifestato la loro con- 
vergenza crescente verso una stessa filosofia finale, la cui natura 
e il cui fine non sono mai stati ancora sufficientemente compresi 
per un'inevitabile conseguenza dell’estensione troppo incompleta 
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: della cultura troppo dispersiva che dovevano fin qui distin- 
guere il suo sviluppo preliminare, in modo da dissimulare pro- 
fondamente alla maggior parte dei suoi attivi promotori la ten- 
denza necessaria di tutte le speculazioni moderne. Per carat- 
erizzare convenientemente questa filosofia, successivamente 
salutata in tutti i suoi elementi indispensabili, non ci resta dun- 
qu, come naturale conclusione di tutta la nostra elaborazione, 
che indicare, in maniera sommaria ma diretta, in questa lezione 
cnella seguente, il coordinamento definitivo delle sue varie con- 
zioni essenziali, prima logiche, poi scientifiche, sulla base di 
un principio di unità realmente suscettibile di tale efficacia, al 
fine di potere in seguito segnalare rapidamente, in un ultimo 
capitolo, la normale attività, insieme intellettuale e sociale, ri- 
servata al sistema che deve divenire la base abituale del regime 
spirituale dell'umanità, infine giunta, dopo tanti dolorosi sforzi, 
alla sua piena maturità. 

Nei capitolo precedente, le conseguenze generali dello studio 
ipprofondito del passato ci hanno dimostrato in modo partico- 


‘ lare l'inevitabile urgenza di una simile unità filosofica, che co- 


stituisce ormai la principale condizione della riorganizzazione 
ntellettuale e morale dei popoli più progrediti. Ma gli stessi 
piriti che, erroneamente contemplativi, non sarebbero oggi mol- 
to toccati da questa immensa necessità sociale, potrebbero, ele- 
vandosi al giusto punto di vista, valutare immediatamente, sotto 
l semplice aspetto speculativo, l’incontestabile realtà di questo 
isogno universale evidentemente proprio dei tempi attuali. In- 
fatti, l’irrazionale dispersione dei lavori scientifici minaccia or- 
mai di alterare profondamente i principali risultati di tutti gli 
sforzi precedenti, facendo presto degenerare la maggior parte 
delle ricerche parziali in tentativi sterili e incoerenti; questi, 


| *tapre più sprovvisti di scopo reale e di direzione determinata, 


nen potrebbero infine conservare che un'attività spontaneamente 


| distruttiva, cecamente volta contro questa armonia progressiva 


n cul si deve vedere senza dubbio il più prezioso attributo della 
‘tra positività moderna. Perfino nelle scienze più semplici e, di 
‘onseguenza, meno imperfette, non bisogna credere che le no- 
“ont di una certa generalità possano sempre resistere isolata- 
Mente a questo sviluppo disordinato di divagazioni individuali, 
che tende ora a sviluppare con rapidità quella deplorevole anar- 
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chia filosofica, di cui tante intelligenze limitate o smarrite si 
vantano oggi così stranamente, e che non tarderà a divenire 
tanto contraria all’onestà delle operazioni speculative quanto 
alla loro razionalità. Tutte le nostre concezioni astratte, compre- 
se anche quelle più solide, non potrebbero alla fine persistere 
senza una sufficiente solidarietà reciproca. Sotto l’abusivo pro- 
lungamento di un inevitabile interregno filosofico, la stessa ana- 
lisi dissolvente, che sembra oggi essenzialmente limitata alle idee 
politiche e morali, in cui si oppone particolarmente, in virtù 
della loro complicazione superiore, a un’indispensabile riorga- 
nizzazione, si estenderebbe quanto prima necessariamente, in 
séguito all'unione fondamentale del nostro intelletto, a tutti gli 
altri ordini di speculazioni. In tal modo non rimarrebbero in- 
tatte, In ogni campo, che le verità più grossolane e meno pre- 
ziose, come indicano già, nel mondo scientifico attuale, per una 
prima estensione di questa funesta situazione, tante gravi di- 
vergenze e aberrazioni fondamentali su molti importanti argo 
menti. In una parola, se lo spirito positivo, la cui empirica spe- 
cializzazione ha ora terminato di corrispondere ai bisogni tem- 
poranei dell'evoluzione preparatoria, dovesse rimanere indeter- 
minatamente privo di qualsiasi sistematizzazione, tale disordine 
riprodurrebbe inevitabilmente, presso i moderni, salvo la diver- 
sità delle forme, l'equivalente essenziale della vergognosa de- 
gradazione mentale che determinò un tempo, fra le popolazioni 
greche dell’antichità e quelle del medioevo, il libero sviluppo 
delle deviazioni teologiche-metafisiche. Coloro dunque che per- 
sistono nel non attribuire all’evoluzione scientifica moderna al- 
tra reazione filosofica che la semplice dissoluzione dell’antico 
regime intellettuale, senza voler cercare nuove basi generali di 
una disciplina più perfetta e più durevole, tendono necessaria- 
mente, a loro insaputa, verso la distruzione sofistica di quelle 
stesse acquisizioni particolari cui attribuiscono un'importanza 
molto legittima, sebbene troppo esclusiva, in quanto esse, nel 
pensiero dei primi fondatori della filosofia positiva, erano, al 
contrario, destinate principalmente, come abbiamo storicamente 
riconosciuto, a permettere infine la riorganizzazione totale del 
sistema speculativo, secondo un’indispensabile preparazione gra 
duale, insieme logica e scientifica, oggi sufficientemente com 
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piuta. Da quando la specializzazione empirica ha essenzialmente 
perduto la sua funzione temporanea per l'estensione decisiva 
dello spirito positivo a tutti gli ordini principali dei fenomeni 
naturali, essa pone potenti ostacoli a tutti i grandi progressi 
scientifici, e parimenti compromette gravemente l'effettiva con- 
servazione dei risultati precedenti. Questa è, in fondo, la prima 
causa generale dello stato fluttuante in cui si trovano oggi, se- 
condo la nostra valutazione diretta, la maggior parte delle con- 
cezioni biologiche, soprattutto in quella nazione in cui la du- 
plice evoluzione moderna, tanto negativa che positiva, è stata 
più completa. Ma questa disastrosa influenza non è maggior- 
mente pronunciata negli studi organici se non in virtù della loro 
complessità superiore e del loro bisogno più pronunciato di uni- 
tà direttrice; il prolungamento ulteriore dell'anarchia scientifica 
produrrebbe necessariamente danni analoghi negli studi inorga- 
nici, compresi quelli matematici, che il regime attuale tende 
ormai visibilmente a ridurre sempre più allo sterile cumulo di 
incoerenti nozioni particolari, sotto il cieco impulso di un’avida 
concorrenza, il cui sviluppo disordinato promette facili trionfi 
all'ambiziosa mediocrità. Così, anche astraendo dalle importanti 
sigenze sociali, che abbiamo visto richiedere imperiosamente 
la sistematizzazione finale della vera filosofia moderna, il sem- 
plice interesse delle scienze basterebbe oggi a dimostrarne l’ur- 
genza, indicando il solo mezzo generale per consolidare suffi- 
dentemente l’ammirevole evoluzione speculativa, delineata nel 
corso dei due ultimi secoli. 

Questo indispensabile coordinamento diventa ora una conse- 
guenza spontanea del piano fondamentale che caratterizza questo 
trattato, in cui lo sviluppo continuo della positività razionale, 
nella mia mente come in quella del lettore attento, è stato neces- 
srlamente assoggettato, secondo la gerarchia naturale dei feno- 
meni corrispondenti, a una successione omogenea di stati sempre 
più completi. Ciascuno di essi abbraccia essenzialmente tutti i pre- 
cedenti, di modo che l’ultimo di essi, relativo alle concezioni 
pù complesse che possa affrontare lo spirito umano, costituisce 
subito il legame universale e definitivo delle diverse specula- 
“on positive. Così, nonostante l’importanza e la difficoltà in- 


Uinseche dei risultati generali di questi ultimi tre capitali, la 
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loro facile fondazione ci offrirà la giusta ricompensa di una lenta 
e penosa elaborazione, che non era mai stata fin qui convenien- 
temente istituita. 

Poiché una vera unità filosofica esige di norma la completa 
preponderanza di uno degli elementi speculativi su tutti gli altri, 
la questione principale si riduce dunque qui a determinare di- 
rettamente quale sia quello che debba alla fine prevalere, non 
più per lo sforzo preparatorio del genio positivo ma per il suo 
attivo sviluppo sistematico, fra i sei punti di vista fondamentali: 
matematico, astronomico, fisico, chimico, biologico e infine so- 
ciologico, che abbiamo di volta in volta valutato e al complesso, 
dei quali si riferiscono inevitabilmente tutte le speculazioni 
reali. Ora, la stessa costituzione della nostra gerarchia scienti- 
fica dimostra subito che una tale preminenza intellettuale non 
è mai appartenuta che al primo o all’ultimo di questi sei elementi 
filosofici: poiché solo questi, evidentemente, sono suscettibili di 
universalità necessaria, l’uno per il fine, l’altro per l’origine delle 
loro rispettive concezioni. La filosofia matematica, dalla quale 
possiamo momentaneamente dispensarci di separare la filosofia 
astronomica, che ne è, a dire il vero, una manifestazione de- 
cisiva, presenta dal primo momento qualità innegabili per la 
supremazia razionale, in virtù dell’incontestabile estensione 
delle leggi geometriche e meccaniche a tutti i possibili or- 
dini di fenomeni naturali. Sotto un altro aspetto, la filosofia 
sociologica, dalla quale possiamo ugualmente non isolare la ft- 
losofia biologica, che le serve di base immediata, deve oggi di- 
rettamente aspirare alla sovranità intellettuale, salvo l’indispen- 
sabile condizione, che oso dire ormai sufficientemente compiuta, 
di una vera positività. Infatti, ogni nostra speculazione può es 
sere realmente considerata come risultato necessario dell’evolu: 
zione speculativa dell'umanità, secondo le spiegazioni partico 
lari del quarantanovesimo capitolo. Quanto alla coppia interme: 
dia, costituita dalla filosofia fisico-chimica, la sua natura la rende 
certamente troppo distante sia dal punto di partenza che dallo 
scopo convenienti all'insieme della elaborazione positiva, iN 
quanto non deve mai aspirare, in questo grande conflitto men- 
tale, ad alcuna altra influenza che a quella di assecondare po- 
tentemente l’uno o l’altro di questi due impulsi rivali, dei quali 
subisce inevitabilmente l’azione simultanea. 
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Poiché la principale questione filosofica è così ridotta a rico- 
noscere ora, nell'economia finale del sistema positivo, l’intera 
preponderanza razionale sia dello spirito matematico sia dello 
spirito sociologico, la nostra teoria generale dell'evoluzione uma- 
na, specialmente per ciò che concerne la valutazione storica della 
progressione moderna, ci permette facilmente di stabilire, senza 
ilcuna grave incertezza che, se il primo ha dovuto necessaria- 
mente prevalere durante la lunga preparazione che esigeva, in 
ogni caso, l'individuazione di una durevole positività, l’ultimo 
è al contrario, il solo suscettibile, in tutti i sensi, di dirigere or- 
mai con vera efficacia lo sviluppo universale e continuo delle 
speculazioni reali. Questa distinzione fondamentale, che costi- 
tuisce la prima e la più importante delle nostre conclusioni ge- 
nerali, contiene insieme la spiegazione e lo scioglimento del de- 
plorevole antagonismo, fino ad oggi insolubile, sviluppatosi per 
tre secoli fra il genio scientifico e quello filosofico, le cui rispet- 


tive giuste pretese, da una parte verso la positività e dall'altra 


verso la generalità, devono essere così definitivamente conciliate, 
perché lo stato normale dell'umanità pensante possa convenien- 
tmente poggiare sul soddisfacimento continuo di queste due 
necessità ugualmente innegabili. Mentre la scienza inseguiva 
vanamente, sotto lo stimolo della matematica, una sistematizza- 
zone chimerica, la filosofia elevava impotenti richiami metafi- 
sici contro il funesto abbandono del punto di vista umano. Fino 
a quando l’evoluzione totale dell'umanità non era stata ricon- 
dotta a vere leggi naturali — il che, oso dirlo, non si è mai veri- 
ficato altrove che in questo trattato — lo spirito moderno, che 
tra principalmente avido di positività, non poteva accogliere 
sufficientemente le proteste relative al bisogno permanente di 
generalità, perché, nonostante la loro implicita legittimità, esse 
si ricollegavano allora inevitabilmente ad un regime caduco, dal 
quale bisognava prima di tutto uscire irrevocabilmente. Ma la 
tensione omogenea del vero carattere positivo a tutti gli ordini 
di speculazione deve ora permettere alle concezioni sociologiche 
di riprendere finalmente il dominio universale che appartiene di 
regola alla loro natura, e che era loro sfuggito provvisoriamente, 
dopo l’ultimo periodo del medioevo, soltanto per l'esigenza tem- 
Poranea delle condizioni iniziali della evoluzione positiva. 
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In ciascuna delle sei parti essenziali di questo trattato, la scien- 
za matematica è stata talmente considerata come la prima fonte, 
tanto per l’individuo quanto per la specie, di tutta la positività 
razionale, che non mi si potrà in alcun modo sospettare di sotto- 
valutare la sua vera influenza filosofica: essa, dopo avermi felice- 
mente fornito, fin dalla prima giovinezza, il punto di partenza 
più conveniente all’insieme delle mie lunghe meditazioni, in 
séguito mi ha offerto spontaneamente, attraverso un contatto 
intimo e quotidiano, il mezzo migliore per rinfrancare continua- 
mente le forze elementari della mia intelligenza. Ma, d’altra 
parte, abbiamo ripetutamente riconosciuto, con la stessa certez- 
za, che le concezioni matematiche sono, per loro natura, essen- 
zialmente impotenti a dirigere la formazione di una filosofia 
reale e completa, suscettibile di una universalità attiva. Tuttavia, 
tutti i numerosi tentativi intrapresi da tre secoli per costituire 
una nuova filosofia, adatta a sostituire finalmente la filosofia teo- 
logico-metafisica, dovevano essere, come ho già spiegato, e sono 
stati in effetti, sempre essenzialmente concepiti secondo tale prin- 
cipio, impiegato in forme più o meno esplicite. L’unico di questi 
sforzi prematuri che meriti veramente un ricordo eterno, in ra- 
gione dei servizi indispensabili, sebbene passeggieri, che esso ha 
certamente reso, consiste senza dubbio nella grande costruzione 
cartesiana che, molto superiore negli aspetti principali, a quelle 
che in séguito gli si sono volute sostituire, ne ha d'altronde for- 
nito spontaneamente il tipo generale. Ora, questa memorabile 
concezione, che erigeva la geometria e la meccanica a fonda- 
menti diretti della scienza universale, ha felicemente presieduto, 
per un secolo, nonostante i suoi notevoli inconvenienti, al primo 
sviluppo decisivo della positività razionale nei diversi rami es 
senziali della filosofia inorganica. Ma, oltre al fatto che gli studi 
morali e sociali erano stati, fin dall’inizio, sistematicamente la- 
sciati da parte, il che era sufficiente per constatare la completa 
mancanza di una vera universalità di tale punto di vista, è chiaro 
che la sua estensione forzata alle più semplici speculazioni b1o- 
logiche ha esercitato alla fine un'influenza pertubatrice: di tale 
influenza, che pure in un primo momento era inevitabile, e anzi 
indispensabile, per neutralizzarne lo spirito metafisico, come ho 
già spiegato a suo tempo, esse non si sono ancora oggi del tutto 
liberate. Quali che siano stati, dopo questo rivolgimento iniziale, 
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gli immensi progressi delle teorie matematiche, essi non pote- 
vano in alcun modo migliorare la natura di tale principio filo- 
sofico, salvo il perfezionamento particolare delle sue applicazioni 
secondarie; conseguentemente i tentativi successivi sono stati in 
realtà ancora più erronei. Il sentimento confuso della loro ine- 
vitabile impotenza e della loro crescente inopportunità li ha fatti 
bbandonare d'altronde, a poco a poco, a spiriti inferiori; essi 
hanno in genere trasportato nell’ordine dei fenomeni fisico-chi- 
mici il punto di partenza delle loro concezioni universali, in con- 
trsto con le condizioni fondamentali di tale operazione, che 
ssegnavano alle speculazioni astronomiche la priorità esclusiva 
di ogni simile sistema, come aveva così ben compreso il primo 
findatore. Nonostante l’inevitabile discredito dal quale questi 
tentativi chimerici sono stati sempre più colpiti, essi corrispon- 
dono talmente, sebbene in un modo molto insufficiente, al bi- 
sogno fondamentale del legame universale provato profonda- 
mente dalle intelligenze moderne, e che solo questa via sembra 
in qui poter soddisfare, che i filosofi propriamente detti sono 
stati sovente trascinati, anche ai nostri giorni, a lasciare il punto 
di vista morale e sociale, unica fonte della loro forza spontanea, 
per seguire simili progetti, a gara con i matematici ed i fisici. 
Essi non sono però altrettanto scusabili con l’influenza abituale 
di un'istruzione troppo specializzata, la cui influenza ha tuttavia 
ttoppo poco alterato, di solito, il merito comparativo dei loro 
sforzi in questo campo. Così l’inattività attuale di una tale ten- 
denza, semplice risultato di fatto dei numerosi insuccessi prece- 
denti, non indica che i nostri scienziati abbiano realmente ab- 
bandonato un simile principio filosofico, la cui ulteriore applica- 
Zone, a causa di scoperte fisiche inattese o di nuovi progressi 
Matematici, non ha ancora smesso di costituire la loro utopia 
preferita. La consapevolezza, vaga e passeggiera, della sua com- 
pleta inutilità, lungi dallo spingerli alla ricerca di un vincolo 
più efficace, finora non fa che aumentare quasi sempre la loro 
“razionale ripugnanza per qualsiasi altra sistematizzazione e 
anche il loro disprezzo troppo frequente per le parti della filo- 
sota naturale, la cui superiore complessità esclude ogni speranza 
di estendere ad esse l’effettivo dominio delle concezioni geome- 
tiche e meccaniche. Per uscire finalmente da questa sterile e 


| Pericolosa situazione, che intralcia radicalmente lo sviluppo de- 
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finitivo, al tempo stesso mentale e sociale, della sana filosofia 
moderna, diventa dunque indispensabile esaminare direttamente 
la grande questione del modo fondamentale secondo cui si deve 
oramai operare il legame universale delle speculazioni positive: 
ora, la forma più rapida e più decisiva di questa discussione fi- 
nale consiste evidentemente nel paragone immediato tra i due 
processi opposti, matematico e sociologico, i soli veramente su- 
scettibili di rivaleggiare a questo riguardo. 

Anche se i meriti filosofici dello spirito matematico sono 
senza dubbio principalmente relativi al metodo, nondimeno non 
si potrebbe dubitare che, se la vera logica scientifica vi ha neces- 
sariamente trovato il suo primo sviluppo, essa ha potuto suffi- 
cientemente sviluppare 1 suoi vari caratteri essenziali solo con la 
successiva estensione a studi sempre più complessi, fino a che, 
attraverso modificazioni sempre più profonde, ha infine rag- 
giunto le speculazioni più difficili che, considerata la loro di- 
pendenza naturale da tutte le altre, esigono inevitabilmente l'in- 
tegrazione permanente di tutti 1 mezzi anteriori, oltre quelli che 
sono loro specificamente propri. Se dunque si suppongono tutte 
le varie classi di scienziati positivi convenientemente educate 
secondo le ineguali esigenze razionali delle loro rispettive fina- 
lità, i sociologi veramente degni di questo nome sarebbero 1 soli 
a poter essere considerati come aventi una conoscenza completa 
del metodo positivo. I matematici, al contrario, data l'indipen- 
denza stessa dei loro lavori, ne avrebbero naturalmente la no- 
zione più imperfetta, proprio perché essi non lo concepirebbero 
che allo stato primitivo, mentre solo quegli altri ne avrebbero 
seguito l’evoluzione totale. Gli errori metafisici che ci hanno 
specialmente offerto, nei due primi volumi di questo trattato, 
la maggior parte delle grandi speculazioni matematiche, sono 
lontani dal derivare unicamente dal carattere sorpassato della 
loro formazione, in un tempo in cui l’antica filosofia conservava 
dovunque una supremazia di cui la scienza più astratta non po 
teva liberarsi sufficientemente. Essi derivano soprattutto dall'iso 
lamento esclusivo che distingue oggi queste concezioni elemen- 
tari, sulle quali le parti superiori della filosofia naturale non 
hanno potuto ancora esercitare una reazione logica indispensa- 
bile alla loro piena maturità. Nessun attributo fondamentale po- 
trebbe meglio definire lo spirito positivo, come ho sempre nota 


Corso di filosofia positiva 1277 


to, quanto la sostituzione universale di un punto di vista conve- 
nientemente relativo al punto di vista necessariamente assoluto 
della filosofia teologico-metafisica. Ora, questo carattere princi- 
pale è sicuramente troppo poco pronunciato nelle nozioni mate- 
matiche, in cui l’estrema facilità delle deduzioni, spesso ridotte 
ad una specie di meccanismo tecnico, fa così facilmente illudere 
sulla vera portata delle nostre conoscenze, soprattutto per l’appli- 
cazione ai fenomeni naturali. Si sono verificati, sotto tale influen- 
1a, molti esempi innegabili di una errata tendenza verso ricerche 
radicalmente inaccessibili alla ragione umana e di una puerile 
ostinazione a sostituire indebitamente l’argomentazione all’osser- 
vazione. Le giuste speculazioni sociologiche, al contrario, nelle 
quali il punto di vista storico ottiene spontaneamente una prepon- 
deranza profonda e continua, devono offrire, per loro natura, la 
più completa manifestazione di questo attributo essenziale della 
vera positività razionale. A tutti coloro che hanno conveniente- 
mente compreso la profonda necessità di rendere la vera filosofia 
moderna principalmente storica, questa incontestabile conside- 
razione basterebbe a dimostrare irrevocabilmente la totale pre- 
minenza filosofica dello spirito sociologico. Bisogna riconoscere, 
inoltre, sotto un altro aspetto fondamentale, che la coscienza 
universale della invariabilità delle leggi naturali deve essere abi- 
tualmente troppo poco sviluppata dagli studi matematici, seb- 
bene vi abbia necessariamente ricavato il suo primo sviluppo si- 
ematico. Infatti, l'estrema semplicità dei fenomeni geometrici, 
canche meccanici, le cui leggi solo sono essenzialmente valu- 
late, difficilmente permette una piena e attiva generalizzazione 
di questa grande nozione filosofica, nonostante il prezioso conso- 
idamento che deve procurarle la sua estensione reale ai fatti ce- 
lesti. Così, a questo riguardo, si è potuto osservare in ogni tem- 
Po, e senza eccettuare il nostro secolo, perfino in eminenti ma- 
ematici, un’incoerenza abbastanza profonda da fare comune- 
mente supporre privi di leggi costanti tutti i fenomeni alquanto 
Complessi, soprattutto quando l’azione umana vi intervenga a 
qualsiasi livello: al punto di originare infine una branca par- 


ticolare dell’analisi matematica, il preteso calcolo delle proba- 


dilità, che Ja ragione pubblica bollerà presto come una vergo- 


| BNosa aberrazione scientifica, direttamente incompatibile con 


lutta la vera positività, mentre la generalità dei nostri matema- 


1278 Corso di filosofia positiva 


tici, dopo un secolo di sterili lavori, osa ancora attendere il per- 
fezionamento degli studi più importanti e più difficili dell’as- 
surda utopia logica di cui una tale concezione forma la base 
principale. Le altre scienze fondamentali non offrono ora, sotto 
questo aspetto, alcuna equivalente mostruosità filosofica, e noi 
abbiamo visto la loro successione regolare presentare una mani- 
festazione sempre più decisiva dell’invariabilità delle leggi na- 
turali. Ma la scienza sociologica è certamente la sola che possa 
sviluppare tale principio in tutta la sua pienezza razionale, in 
modo da procurargli un'irresistibile efficacia, estendendolo di- 
rettamente agli eventi più complessi, così finalmente sottratti 
alla tenebrosa supremazia dello spirito teologico-metafisico, al 
quale la transazione cartesiana era stata costretta a riservare an- 
cora questo estremo attributo, sola traccia, ormai cancellata, 
della sua vecchia onnipotenza. Sotto qualsiasi altro aspetto fon- 
damentale si esamini il metodo positivo, una giusta valutazione 
comparativa, di cui questo trattato contiene esattamente tutti 
gli elementi essenziali, farà sempre, oso dirlo, finalmente emer- 
gere l’alta superiorità logica del punto di vista sociologico sul 
punto di vista matematico. Vista l’unità fondamentale di questo 
metodo, tutti 1 modi di procedere generali che lo compongono 
si ritrovano senza dubbio necessariamente, salvo la diversità 
delle forme, in ciascuna delle sei scienze principali. L'inconte- 
stabile privilegio che posseggono, a questo riguardo, gli studi 
matematici, deriva solamente dall’estrema semplicità del loro 
soggetto che, dovendo offrire comode risorse per moltiplicare © 
protrarre più a lungo le deduzioni rigorose, presenta inevitabil 
mente esempi spontanei di tutti gli artifici che la nostra intelli- 
genza possa mai impiegare. Ma, anche in virtù di questa ecces- 
siva semplificazione, i più potenti mezzi logici non potrebbero 
essere per questa via ‘sufficientemente definiti e non diverrebbero 
veramente apprezzabili, come ho spesso dimostrato, che allor- 
quando le parti superiori della filosofia naturale ne abbiano fatto 
convenientemente cogliere la principale destinazione, in seguito 
ad una valutazione diretta delle difficoltà essenziali che ne esi- 
gono lo sviluppo. Sebbene, una volta così caratterizzati, essi pos 
sano divenire meglio .conosciuti ritrovandoli in seguito impli- 
citamente applicati in alcune speculazioni matematiche, dove 
prima era stato impossibile distinguerli realmente, bisogna con: 
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venire che questo modo di verifica uniforme deve essere ordi- 
nariamente più utile alla scienza matematica stessa, per una lu- 
minosa reazione filosofica, che a quella dalla quale deriva l’ef- 
fettiva manifestazione. Lo si vede soprattutto per il metodo 
comparativo proprio della biologia e, ancora di più, per il me- 
todo storico proprio della sociologia: la vergognosa ignoranza 
di quasi tutti i matematici su questi due modi trascendenti di 
investigazione razionale, che costituiscono le più eminenti crea- 
zioni logiche del nostro intelletto, in presenza delle maggiori 
difficoltà scientifiche, testimonia a sufficienza che la nozione 
reale non ne è stata fornita dagli studi matematici, benché essi 
ne possano offrire spontaneamente, come ho mostrato a suo tem- 
po, qualche vero esempio, d'altronde inutile, e perfino inintel- 
legibile, a tutti coloro che non abbiano ricavato una tale cono- 
scenza alla sua sorgente veramente originale. 

La preminenza filosofica dello spirito sociologico sullo spi- 
rito matematico, secondo la loro attitudine rispettiva ad un’at- 
tiva universalità, è ancora più evidente sotto l’aspetto scientifico 
propriamente detto che sotto il semplice aspetto logico; di modo 
che essa può essere qui rapidamente esposta. Sebbene il punto 
di vista geometrico e meccanico sia di necessità astrattamente 
universale, come ho già detto, nel senso che le leggi dell’esten- 
sone e del movimento devono esercitare una prima influenza 
elementare su qualunque fenomeno, si sa che le indicazioni par- 
tcolari che ne risultano, per preziose che possano essere, non 
potrebbero mai, anche nei casi più semplici, dispensare in alcun 
modo dallo studio diretto del soggetto. Tale studio deve restare 
sempre preponderante: diversamente, per abuso di raziocinio, 
non si potrebbe che produrre sterili lavori e arrivare anche a 
gravi aberrazioni, delle quali la fisica moderna ci ha offerto 
innegabili esempi, tutti chiaramente relativi a un’irrazionale su- 
premazia del sistema matematico, che aspira a guidare ricerche 
the esso può soltanto assecondare. Tali indicazioni, sempre in- 
sufficienti a qualsiasi grado, diventano inoltre più vaghe e im- 
perfette a mano a mano che la filosofia naturale studia fenomeni 
più complessi. Tuttavia, anche per i casi estremi, ho per primo 
dimostrato la necessità di prendere innanzitutto in seria consi- 
derazione sociologica l'insieme delle leggi geometriche e mec- 
fatiche, soprattutto non separandole dalla loro grande manife- 
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stazione astronomica. Ma, nonostante l’indispensabile luce che 
esse devono spandere sull’elementare preambolo di queste alte 
speculazioni, la loro impotenza radicale a dirigere effettivamente 
simili ricerche diventa allora talmente evidente che i fenomeni 
sociali, e anche morali, sono stati, fin dall'origine, sistematica- 
mente esclusi dall’unico tentativo veramente importante com- 
piuto per costituire una filosofia generale sotto il solo stimolo 
matematico, cioè lo sforzo del grande Cartesio, che, in verità, 
non si faceva alcuna illusione sulla matura precaria e il fine 
provvisorio di tale costruzione. I più semplici fenomeni della 
vita animale hanno potuto tollerare, a un basso grado, la fati- 
cosa estensione di un simile modo filosofico solo in virtù dell’in- 
sostenibile ipotesi di automatismo alla quale Cartesio era stato 
forzatamente condotto dalle esigenze fondamentali di questa er- 
ronea direzione, il cui ulteriore prolungamento non ha prodotto, 
a questo riguardo, alcun migliore espediente e ha soltanto finito 
per determinare abitualmente, in coloro che non concepivano 
altra filosofia, una specie di ripugnanza involontaria per le scien- 
ze naturali nelle quali quella filosofia non poteva sufficiente- 
mente prevalere, Anche lo spirito matematico ha oggi, se non 
in via di principio almeno in. via di fatto, essenzialmente ridotto 
le sue pretese di egemonia alla sola filosofia inorganica, conce- 
pendo molto confusamente l’incorporazione effettiva del domi- 
nio chimico in un vago e lontano avvenire. Il che è certamente 
molto lontano dall’universalità che si ricercava dapprima e so- 
prattutto sembra consacrare indefinitamente la supremazia prov- 
visoria che Cartesio aveva dovuto lasciare all'antica filosofia nei 
riguardi degli studi morali o politici; in tal modo la situazione 
fondamentale dello spirito umano non avrebbe fatto nessun pro- 
gresso generale da due secoli, in mezzo alla più profonda agita- 
zione sociale: ogni speranza di una vera organizzazione intel: 
lettuale, sia progressiva che retrograda, sarebbe quindi irrevo- 
cabilmente caduta, per l’eterna coesistenza di due tendenze ra- 
dicalmente incompatibili. Limitata al mondo inorganico, la su- 
premazia matematica, sebbene debba essere meno nociva, non 
potrà d’altronde sussistere che momentaneamente, fino al tem- 
po, molto vicino senza dubbio, in cui, per le esigenze razionali 
della loro scienza, i veri fisici saranno sufficientemente preparati 
da un’educazione conveniente, di cui questo trattato ha indicato 
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‘a natura e il piano, a dirigere da sé stessi, come ho tanto solle- 
itato, l’uso permanente di un potente strumento logico che 


| essi solo possono saggiamente applicare a ogni scopo particolare 


: che è spesso divenuto ai nostri giorni una fonte di gravi im- 
arazzi a causa di un uso, necessariamente più o meno cieco, 
lasciato ancora a matematici che non ne possono comprendere 
abbastanza il fine e le condizioni. Dovendo esserci eternamente 
conosciute le leggi più generali della natura inerte per la nostra 
inevitabile ignoranza dei fatti cosmici propriamente detti, lo 
spirito matematico non può nella maggior parte dei casi domi- 
nare le questioni fisiche se non per mezzo di ipotesi profonda- 
mente chimeriche sul modo essenziale di produzione dei feno- 
meni: con il che ho pienamente indicato una delle più dannose 
iberrazioni che possa produrre, nella scienza moderna, la de- 
plorevole assenza provvisoria di ogni vera disciplina filosofica; 
infatti gli sforzi scientifici prendono una direzione del tutto 
contraria alle regole fondamentali del metodo positivo, affron- 
tando problemi radicalmente insolubili, in modo da riprodurre 
illa fine, sotto un apparato imponente, il carattere vago e arbi- 
tario dell'antica filosofia. Ora, si deve riconoscere che questa 
disastrosa alterazione della positività razionale è essenzialmente 
mantenuta, nella fisica attuale, dalla dannosa preponderanza dei 
matematici. Infatti, 1 veri fisici, giustamente stimolati da un di- 
prezzo spesso fuori posto per l'osservazione diretta, sarebbero 
disposti abbastanza spontaneamente a comprendere la vanità e 
gli inconvenienti dei fluidi fantastici, per tentare oggi di sba- 
razzare finalmente le loro teorie di questa vana impalcatura me- 
tafisica, se essi potessero sottrarsi all’ascendente dell’algebra, che 
bon potrebbe fare a meno di una tale base. Secondo queste suc- 
cessive valutazioni, questa pretesa filosofia matematica che sem- 
brava, due secoli fa, dover indefinitamente dominare il com- 
plesso delle speculazioni umane, si troverà dunque presto ridot- 
a, in realtà, a presiedere, al di fuori della sua sfera, solo 
igli studi astronomici, la cui direzione generale sembrerebbe 
*ppartenerle legittimamente, considerata la natura, evidente- 
Mente geometrica 0 meccanica, di tutti 1 problemi corrispon- 
denti. Ma, al fine di portare questa analisi, insieme storica e 
dogmatica, alla sua vera conclusione, bisogna osservare inoltre, 
Nipetto a quest'ultimo caso, che il predominio dei matematici 
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in astronomia, sebbene molto meno scorretto che in ogni altra 
digressione, presenta anche in questo caso un carattere forzato 
e precario relativo a una situazione passeggiera, troppo facile da 
modificare per dover sussistere ancora a lungo. Infatti, per quan- 
to essenziale debba essere l'influenza della matematica negli 
studi celesti, che le hanno sempre offerto 1 più convenienti eser- 
cizi, tuttavia lo stato normale, in astronomia come in fisica, 
consiste sicuramente nell'uso continuo di questo ammirabile 
strumento intellettuale, come pure dei semplici strumenti ma- 
teriali, da parte di coloro che ne comprendono sufficientemente 
la destinazione speciale e non da parte di coloro che ne cono- 
scono solo la struttura; il che, nell’uno e nell’altro caso, esige 
solo una migliore educazione scientifica, più agevole, del re- 
sto, per gli astronomi che per 1 fisici, secondo le nostre spiega- 
zioni. Dopo lo sviluppo, d'altronde recente, della meccanica cele- 
ste, gli astronomi propriamente detti, come i Bradley, i Mayer‘, 
1 Lacaille °, gli Herschell *, i Delambre *, gli Olbers *, ecc. hanno 
spesso sofferto dell’irrazionale presunzione dei matematici che, 
per un senso esagerato della portata effettiva delle previsioni di- 
namiche riguardo ai fenomeni che essi hanno troppo poco stu- 
diato, credono abitualmente di poter ridurre il ruolo degli os- 
servatori alla determinazione subalterna di qualche coefficien- 
te: ciò che ha già, più di una volta, intralciato le vere scoperte. 
Così, tutto porta a credere che l’influenza fondamentale dello 
spirito puramente matematico nel sistema della filosofia natu- 
rale, ben lungi dall’aumentare ormai, come si suppone comune- 
mente, subirà necessariamente una rapida e irrevocabile flessione, 
fino a che, sotto lo sviluppo ulteriore di una educazione conve- 


1. Johann Tobias Mayer, astronomo tedesco (1723-1762), autore del metodo della 
moltiplicazione degli angoli e di importanti tavole della luna. 

2. Nicolas Louis de Lacaille, astronomo francese (1713-1762), membro dell’Aca- 
démie des Sciences, autore tra l'altro di importanti osservazioni fatte al Capo di 
Buona Speranza. sa 

3. Frédéric Guillaume Herschell, astronomo (1738-1822), scoprì Urano e 1 suo! 
6 satelliti; la sua opera principale è Catalogue d’étoiles. | 

4. Jean Baptiste-Joseph Delambre, astronomo (1749-1822), autore di tavole di 
Urano, di Giove e Saturno, occupò i suoi ultimi anni a scrivere la storia delle 
scienze. 

5. Henri-Guillaume-Mathias Olbers, medico e astronomo francese (1758-1840), 
autore di interessanti scoperte, eseguì importanti lavori di analisi. 
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nentemente razionale per la classe speculativa, la supremazia 
normale ne sia rinchiusa entro i limiti filosofici di un vero do- 
ninio matematico, astratto e concreto, quale questo trattato ha 
direttamente determinato. Si può assicurare che il progetto di 
na filosofia generale dominata dalle concezioni matematiche 
sarà sempre più considerato una scorretta utopia metafisica, di 
ci una prova sufficiente ha già altamente dimostrato l’impossi- 
bilità, e la cui influenza effettiva, in luogo di secondare oggi lo 
sviluppo maturale delle conoscenze reali, lo ostacola ormai radi- 
calmente, dopo la estensione decisiva dello spirito positivo a tutti 
irami essenziali della scienza inorganica. Questi tentativi irra- 
zionali, che indicano una così erronea valutazione della destina- 
zione e della portata dell’intelletto umano, hanno ottenuto prov- 
visoriamente una vera importanza filosofica solo per la loro tran- 
storia connessione con i bisogni intellettuali della grande fase 
di transizione moderna, la quale in un primo momento non po- 
teva procedere diversamente all’irrevocabile estinzione della vec- 
chia filosofia; ma l’intero compimento intellettuale di tale ri- 
voluzione, attraverso la formazione definitiva della scienza so- 
cilogica, abbandonerà presto alla loro profonda naturale ina- 
nità tali aberrazioni filosofiche, così private di ogni plausibile 
giustificazione. 

Sulla base del complesso di queste considerazioni, ho potuto, 
n merito alla grande alternativa che esaminiamo, dimostrare 
sufficientemente, almeno per esclusione, sotto l'aspetto scienti- 
ico, come avevo già fatto sotto l’aspetto logico, la preminenza 


flosofica dello spirito sociologico, senza neppure avere bisogno 


di contrapporre direttamente la sua profonda spontanea attitu- 
dine a dirigere le meditazioni veramente universali alla inevi- 
labile impotenza necessaria propria, sotto questo profilo, dello 
spirito matematico. Avendo, oso dirlo, creato e fin qui io solo 
coltivato, questa nuova scienza fondamentale, nei cui confronti 
tutte le altre non dovranno essere alla fine considerate che indi- 
pensabili gradi preliminari, non mi resta che segnalare l’im- 
portanza e la fecondità delle sue diverse reazioni generali sul 
perfezionamento essenziale delle varie scienze precedenti, a cui 
È sociologia, se convenientemente studiata da qualche elevata 
atelligenza, renderà ben presto dei servizi più che equivalenti 
«quelli che ne ha ricevuti per il suo avvento iniziale. Una così 
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recente formazione non potrebbe d'altronde permettere che que- 
sti esempi particolari, ancora troppo poco vari e soprattutto trop- 
po poco sviluppati, siano oggi equamente apprezzabili, sotto 
l'ascendente unanime di abitudini intellettuali più o meno con- 
trarie. Perciò è principalmente « priori, secondo una giusta no- 
zione della natura necessaria di rette ricerche filosofiche, che si 
deve ora enunciare l’inevitabile supremazia razionale dello spi- 
rito sociologico su qualsiasi altra forma, o piuttosto grado, del 
vero spirito scientifico. Ma i motivi diretti di questo genere so- 
no tanto indiscutibili, che debbono agevolmente determinare 
l'intimo assenso di tutti 1 giudici competenti e ben preparati. 

Le diverse speculazioni umane non potrebbero evidentemente 
comportare, in realtà, altro punto di vista pienamente universale 
oltre quello umano o, più esattamente, sociale, il solo suscetti- 
bile di riprodursi spontaneamente, in modo più o meno esplicito, 
in qualsiasi esercizio della nostra intelligenza, tanto se si limita 
a contemplare il mondo esterno, quanto allorché si occupa di- 
rettamente dell’uomo. Così, per intendere, in linea di principio, 
i diritti legittimi dello spirito sociologico alla completa supre- 
mazia filosofica, è sufficiente, secondo le spiegazioni particolari 
della fine del quarantanovesimo capitolo, considerare tutte le 
nostre concezioni, anche positive, come altrettanti risultati ne- 
cessari di una successione di fasi determinate adeguate alla no- 
stra evoluzione mentale, personale e collettiva, che si compie 
secondo leggi invariabili, alcune statiche, altre dinamiche, e che 
l'osservazione razionale, dell'individuo e soprattutto della spe- 
cie, può sufficientemente svelare. Da quando i filosofi hanno 
cominciato a meditare profondamente sui fenomeni intellettuali, 
hanno costantemente intuito, a qualsiasi livello, nonostante le 
tenebre e le illusioni dello stato metafisico, l’inevitabile realtà 
di queste leggi fondamentali. Infatti la loro esistenza, confor- 
memente alla luminosa riflessione di Tracy, è sempre implici- 
tamente supposta in ciascuno dei nostri studi, in cui nessuna con 
clusione sarebbe possibile se la formazione e la variazione delle 
nostre opinioni normali non fosse radicalmente assoggettata a un 
ordine regolare, essenzialmente indipendente dalla nostra vo- 
lontà, la cui alterazione patologica non è, d'altronde, affatto 
arbitraria. Ma, a parte la difficoltà trascendente di tale argo 
mento e gli errori dell'indagine sinora condotta in materia, €S- 
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sendo l'intelligenza umana in effetti sviluppabile solo attraverso 
la società, è chiaro, in virtù dell’intima e costante interdipen- 
denza di tutti i fenomeni sociali descritta nel quarto tomo, che 
nessuna scoperta reale e decisiva poteva essere ottenuta in merito, 
fin quando l'evoluzione totale dell'umanità non fosse stata con- 
venientemente ricondotta ad una concezione generale, il che è 
divenuto veramente possibile solo ai nostri giorni e si trova rea- 
lizzato, per la prima volta, o almeno sufficientemente accennato, 
in questo trattato. Per quanto necessariamente incompleto sia 
ancora uno studio tanto complesso e recente, tuttavia non per- 
mettendo più la nostra trattazione storica di sottovalutare l’esat- 
tezza e l’efficacia di una teoria fondamentale sulla sviluppo si- 
multaneo dello spirito umano e della società, la filosofia socio 
logica si trova così munita di un primo principio generale adatto 
a guidare il suo nascente intervento, tanto scientifico quanto lo- 
gico, in tutti i settori essenziali del sistema speculativo, che solo 
questo universale principio direttivo, la cui razionalità è sicura- 
mente incontestabile, può ricondurre a una vera unità, capace 
di consolidare e accelerare il progresso di tutte le speculazioni 
positive, ostacolato invece profondamente dalla pretesa unità 
matematica. La realtà e fecondità di questa nuova filosofia ge- 
nerale sarebbero, credo, sufficientemente verificate dall’esistenza 
stessa di questo trattato, in cui, per la prima volta, le diverse 
sclenze sono potute essere utilmente assoggettate ad un punto 
di vista comune, rispettando tuttavia la giusta indipendenza di 
ciascuna di esse, e consolidando, invece di alterarli, i veri carat- 
teri rispettivi, sotte l’ispirazione continua di un'unica idea, con- 
sistente nella mia legge fondamentale dei tre stati speculativi, 
completata, sin dall’inizio, da un’indispensabile concezione della 
vera gerarchia scientifica. Se la brevità della vita e le gravi dif- 
icoltà della mia situazione personale mi permetteranno una 
tranquilla graduale esecuzione di tutti i grandi lavori che ho 
lungamente preparato, spero di arrivare a dimostrare la possi- 
dlità e l’importanza di questa reazione filosofica anche a coloro 
che oggi più la respingono applicandola direttamente, in modo 
specifico, a tutte le concezione matematiche, che solo allora sa- 
fanno definitivamente ricondotte a una vera sistematizzazione. 
Da Questo momento, 1 lettori convenientemente disposti sono 


il grado di valutare, in questo trattato, nonostante l’inevitabile 
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| rapidità delle mie sommarie indicazioni, 1 nuovi lumi fonda- 
mentali che questo nuovo spirito universale, spontaneamente co- 
stituito per la creazione della sociologia, può immediatamente 
diffondere su ciascuna delle scienze precedenti, molto al di lì, 
oso dirlo, delle promesse inizialmente formulate, dodici anni fa, 
nei primi due capitoli. Limitandomi qui a ricordare solo ciò che 
concerne gli studi inorganici, in cui un simile intervento filo- 
sofico è ora il più contestato, indicherò: 1) l'importante conce- 
zione del dualismo delle facoltà, destinato a perfezionare tutte 
le elevate speculazioni chimiche, risolvendo spontaneamente pro- 
fonde difficoltà, che sembrano attualmente insormontabili; 2) in 
fisica, la fondazione di una corretta teoria generale delle ipotesi 
scientifiche, la cui ignoranza ostacola profondamente il pro- 
gresso di questa bella scienza, alterando gravemente la positi- 
vità delle sue principali nozioni; 3) in astronomia, la giusta va- 
lutazione finale della pretesa astronomia siderale, e la riduzione 
necessaria delle vere ricerche al nostro mondo; 4) infine, anche 
in matematica, la rettifica capitale delle basi essenziali della mec- 
canica razionale, del sistema totale delle concezioni geometri 
che, e dei primi fondamenti dell'analisi, sia ordinaria, sia, so- 
prattutto, trascendente. Ora, tutti questi vari miglioramenti, che 
contribuiscono a consolidare il vero carattere proprio di ciascuna 
scienza e contemporaneamente a perfezionare il suo sviluppo 
razionale, sono certamente dovuti, in modo più o meno diretto, 
all’universale preponderanza dell'elevato punto di vista storico 
che la sociologia mi ha fornito, e che, solo, può permettere di 
guidare costantemente la trattazione, allo stesso tempo statica 
e dinamica, dei problemi relativi alla fondazione rispettiva dei 
vari settori della filosofia naturale. 

La scelta del principio filosofico suscettibile di stabilire 1n- 
fine una vera unità fra tutte le speculazioni positive non presenta 
più, ora, alcuna grave incertezza: unicamente dal predominio 
sociologico deve risultare, fra le nostre conoscenze reali, una 
coordinazione stabile e feconda, nonché spontanea e completa. 
Al contrario, la supremazia matematica non potrebbe produrre 
se non un legame precario e sterile, oltre che forzato e insuff 
ciente, sempre fondato su vaghe e chimeriche ipotesi, radical 
mente contrarie alle condizioni fondamentali della positività 
razionale, invece di costituire una semplice conseguenza gene 
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tile di rapporti effettivi manifestati dal comune sviluppo scien- 
tifico, conformemente alla natura specifica di ciascun ramo. Poi- 
ché la costituzione variabile della classe contemplativa rappre- 
senta necessariamente, in ciascuna epoca, la situazione corrispon- 
dente dello spirito umano, i rudimenti incompleti delle nuove 
consorterie speculative, sviluppatesi durante gli ultimi tre secoli, 
sitto l'imperfetto stimolo di un positivismo nascente, hanno si- 
nora, sempre più, trasferito ai matematici un predominio che, 
sino alla fine del medioevo, era stato proprio, secondo i vari me- 
todi contemporanei, degli studi morali e sociali. È ora giunta 
però la conclusione naturale di questa anomalia provvisoria, re- 
tiva ai bisogni indispensabili, ma temporanei, della grande fase 
di transizione moderna. Infatti, per il passaggio delle teorie 
sociologiche allo stato veramente positivo, niente più si oppone 
ormai a che il punto di vista umano riprenda per sempre il 
predominio normale che gli appartiene naturalmente nel com- 
plesso delle speculazioni umane: le necessità scientifiche da ora 
tornano a trovarsi in completa armonia con quelle necessità lo- 
piche che avevano dapprima determinato tale eccezionale in- 
versione. Solo che la nuova filosofia generale deve attendersi, 
oltre agli ostacoli intellettuali che derivano dai pregiudizi e dalle 
ditudini caratteristici di questo lungo interregno, anche di 
dover lottare con perseveranza contro le passioni e gli interessi 
di una classe che, sebbene poco numerosa, è diventata oggi molto 
potente, soprattutto nella nazione che abbiamo riconosciuto de- 
stinata a conservare ancora a lungo la principale iniziativa per 
l rinnovamento finale. Tale è soprattutto il motivo per cui que- 
ste celebri compagnie, necessariamente dominate dai matema- 
ici, secondo le condizioni naturali del loro provvisorio costi- 
uirsi, giustamente considerate negli ultimi due secoli alla testa 
del movimento intellettuale, rappresentano ora un potente osta- 
colo al completo compimento dell’evoluzione filosofica, di cui 
quel progresso non poteva essere che l’inizio, per la loro empi- 
ica ostinazione a consacrare indefinitamente una via eccezio- 
ale, giunta ormai al suo estremo limite, sin dall’inizio dell’im- 
Mensa crisi rivoluzionaria in cui siamo immersi. Ma, nonostante 
è gravità di questi ostacoli che, sebbene poco apparenti, sono 
orse, in fondo, i più temibili, almeno in Francia, in quanto 
derivano spontaneamente dallo stesso ambiente intellettuale che 
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ha esclusivamente fornito il vero punto di partenza della nuova 
filosofia, quest'ultima, non solo può contare sul fondamentale 
predominio, irresistibile a lungo andare, delle sue proprietà lo- 
giche e scientifiche, ma deve d’altronde trovare utili aiuti per- 
fino in seno a queste corporazioni arretrate, per i difetti radi- 
cali della loro incoerente costituzione. La dominazione specu- 
lativa dei matematici è necessariamente più o meno oppressiva, 
in quanto naturalmente cieca, per la completa indipendenza dei 
loro lavori che, in ragione della loro semplicità e della loro astra- 
zione superiore, non esigono alcuna preparazione eterogenea e 
debbono quindi rendere quasi sempre questi scienziati profon- 
damente estranei allo spirito e alle condizioni di tutti gli altri 
studi positivi. Da ciò risultano involontariamente fratture e, 
quindi, resistenze, tanto più intense in quanto si tratta delle 
scienze più elevate della nostra gerarchia generale. Questi con- 
trasti accademici interni possono anche aggravarsi, come ho 
indicato nel capitolo precedente, al punto da determinare vero- 
similmente la dissoluzione spontanea di questi aggregati non 
omogenei o, ciò che sarebbe equivalente, la loro scomposizione 
effettiva in gruppi parziali, già preannunciata all’inizio di que- 
sto secolo dalla divisione, troppo poco compresa, che l'avvento 
della filosofia biologica ha regolarmente determinato nella na- 
tura, fino allora unitaria e sempre puramente matematica, del 
principale organo permanente della più illustre corporazione 
scientifica, Sebbene, per un’evidente necessità, il giogo dei ma- 
tematici debba essere particolarmente intollerabile per i biologi, 
in misura minore esso è ormai implicitamente oneroso per tutte 
le altre classi di scienziati, in seguito all’azione ineguale ma co- 
mune dello stesso principio perturbatore, e cioè l’irrazionale 
pretesa degli studi inferiori a guidare gli studi superiori e la 
tendenza del punto di vista più semplice e più completo a pre- 
valere costantemente su quelli più complessi e più estesi. Ora, 
queste inevitabili discordie debbono oggi accrescersi rapidamente, 
nella misura in cui la provvisoria costituzione, che il movimento 
scientifico si è data nei due ultimi secoli, diviene evidentemente 
contrastante con i nuovi bisogni essenziali della situazione fon 
damentale; esse possono quindi spontaneamente facilitare l'av- 
vento finale della vera filosofia nel mondo scientifico, sia IN 
quanto questa offrirà potenti soccorsi ai settori più danneggiati, 
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sa perché farà sentire a tutti la sua esclusiva capacità di prevenire 
o porre riparo ad un’imminente dispersione. In una parola, 
questo spirito d'insieme, tanto raro e disprezzato, che può essere 
convenientemente sviluppato solo da corrette speculazioni SOCIO- 
logiche, sarà da allora universalmente invocato per mettere fine 
alle perturbazioni sempre più gravi quanto prima determinate 
dall'ineluttabile sviluppo della nostra anarchia scientifica. Si 
manifesterà così, in seno alla classe contemplativa, attraverso 
in indispensabile preliminare, l’universale destinazione organi- 
ca, che essa dovrà poi realizzare sulla grande scena politica. 
L'intima e necessaria dipendenza logica e scientifica, che carat- 
rizza la sociologia nei confronti di ogni scienza precedente, e 
che rappresenta energicamente la fondazione che le ho attribuito, 
incontestabile legittimità del suo intervento razionale in tutte 
le altre speculazioni reali, non tarderanno a fare agevolmente 
accettare il suo continuo predominio, tanto spontaneo da non 
divenire oppressivo, e sempre disposto a favorire attivamente lo 
siluppo naturale del vero carattere di ogni scienza, invece di 
ostacolarlo con le esigenze pedanti di un’omogeneità artificiale 
e sterile. 

Alcuni lettori, abitualmente posti da un punto di vista filo- 
sofico, ma troppo estranei alle difficili condizioni di una piena 
positività, troveranno senza dubbio che avrei dovuto qui insi- 
stre meno sull’immediata dimostrazione di un diritto perma- 


. Rente di universale preminenza speculativa, tanto inerente alla 


natura degli studi sociali che non sembra a prima vista suscet- 
bile di alcuna seria contestazione. Ma una più esatta conoscen- 
za della vera situazione fondamentale dell’intelligenza moderna 
ct una più profonda valutazione del disegno generale di questo 
trattato li convinceranno presto che al punto in cui son giunto 
per l'avvento finale di una nuova filosofia, questo problema re- 
stava il solo importante da risolvere, dato che, dopo aver fondato 
‘ Caratterizzato tutti gli elementi di questa grande formazione, 
e dopo averli successivamente introdotti secondo le loro affinità 
‘tali, il problema della loro sistematizzazione spontanea si ri- 
luceva a questo punto nel determinare quello la cui comune 
Preponderanza dovesse immediatamente costituire l’attiva unità 
di tale organismo. În secondo luogo, la principale difficoltà fi- 
osofica consiste certamente, oggi, nel conciliare radicalmente 
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i due bisogni essenziali della positività e della generalità che, 
sebbene ugualmente imperiosi, sono tuttavia tanto diversamente 
sentiti da sembrare comunemente incompatibili, come, sotto 
l'aspetto politico, le condizioni del progresso e quelle dell’or- 
dine, a cui sembrano corrispondere in modo esclusivo, sebbene, 
in fondo, gli uni e gli altri dipendano realmente da ambedue. 
Ora, dopo aver infine reso positivo l'elemento intellettuale più 
generale, occorreva discutere direttamente la chimerica gene- 
ralizzazione dell'elemento più spontaneamente positivo, per far 
irrevocabilmente cessare la sola alternativa che la questione com- 
portava, dimostrando l’impotenza finale della via filosofica che 
gli intelletti più avanzati avevano involontariamente adottato, 
dopo che lo spirito positivo, prima necessariamente troppo li- 
mitato, aveva mirato, con il suo graduale estendersi, ad un pre- 
dominio universale, sotto l’energico impulso cartesiano. Per 
quanto assurdo sia, in sé stesso, questo modo matematico, me- 
riterebbe ancora di essere seriamente esaminato, perché sinora 
è apparso il solo che potesse offrire garanzie di positività, anche 
se davvero assai insufficienti. Prima di questa indispensabile 
valutazione finale, non lo si sarebbe potuto completamente 
disprezzare, senza esporsi, per ciò stesso, a conservare involon- 
tariamente l’inutile supremazia ufficiale della caduca filosofia, 
da cui l’intelletto umano vuole e deve liberarsi irrevocabilmente. 
Tra il modo matematico proprio degli ultimi due secoli e l'an- 
tico modo teologico-metafisico, ho realizzato, in tutto questo 
trattato, con la creazione della sociologia, un nuovo modo ft- 
losofico, che soddisfa contemporaneamente e completamente le 
condizioni che ciascuno di essi aveva come esclusivo fine, ma 
che non poteva soddisfare sufficientemente. La prima e la più 
importante delle mie conclusioni generali doveva dunque con- 
sistere, senza dubbio, nel constatare direttamente, dopo una som 
maria discussione comparativa, questa decisiva realizzazione, 
tanto inutilmente cercata sinora. Tutti coloro che conoscono bene 
gli intelletti a cui si rivolge soprattutto tale dimostrazione, lungi 
dal considerarla troppo ampia, rimpiangeranno con me che i lt 
miti indispensabili di questo lavoro, già molto superati, non mi 
abbiano permesso di svilupparla tanto da determinare una vera 
convinzione nella maggior parte di quelle intelligenze danno 
samente specializzate, in cui un prezioso sentimento della pos 
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ività elementare deve far provvisoriamente scusare un volgare 
disprezzo per la vera generalità. 

In questa discussione finale, ho dovuto assoggettarmi scru- 
polosamente, secondo le condizioni generali stabilite all’inizio 
di questo trattato, a dedurre sempre le mie prove dall’esclusiva 
considerazione delle scienze fondamentali o astratte, l’insieme 
delle quali costituisce ciò che ho chiamato, con Bacone, la filo- 
sofia prima, destinata a fornire la base universale di qualunque 
speculazione. Ma, in caso di seria contestazione, l’attuale dimo- 
trazione, oltre al suoi successivi sviluppi, potrebbe essere po- 
intemente rafforzata da una conveniente aggiunta di motivi es- 
enziali relativi alla scienza concreta, nonché alla contempla- 
lione estetica; infatti, questo modo sociologico di organizzare 
la filosofia positiva favorisce spontaneamente il loro rispettivo 
viluppo, a cui invece il persistere del modo matematico sarebbe 
direttamente contrario. 

Sotto il primo aspetto, non bisogna mai dimenticare che, se 
la scienza astratta è stata, dapprima, l’oggetto esclusivo o pre- 
valente dei grandi lavori speculativi, deve tuttavia essere costi- 
tuta In modo da divenire in seguito il fondamento naturale della 
cienza concreta che, sinora, non ha potuto acquistare, in alcun 
campo, una vera razionalità, perché tutti gli elementi filosofici, 
dalla cui combinazione deve esser guidata la sua formazione, non 
rano ancora sufficientemente caratterizzati, come ho spiegato 
nella seconda lezione. Ora, indubbiamente, niente sarebbe più 
opposto a questa grande realizzazione a venire dell’universale 
predominio dello spirito puramente matematico che, spingendo 
lastrazione al più alto grado, anche per i fenomeni più semplici, 
t facendo sempre prevalere il regime più analitico, è necessaria- 
mente incompatibile con la realtà e la concentrazione che di- 
tinguono inevitabilmente gli studi direttamente consacrati al- 
‘esistenza effettiva dei diversi esseri, in cui le abitudini minu- 
uose e dispersive della scienza attuale sarebbero radicalmente 
hammissibili. Al contrario, sebbene sia molto importante, come 
do cercato di far capire, conservare alle speculazioni sociologiche 
izitutto il carattere astratto che ho tentato di imprimere loro 
durante il corso dell’analisi storica terminata in questo volume, 
t chiaro che, per la superiore complessità del loro oggetto e per 
‘ considerazioni d'insieme che esigono continuamente, svilup- 
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pano spontaneamente le disposizioni intellettuali più convenienti 
alla cultura razionale della storia naturale propriamente detta 
il cui vero carattere, eminentemente umano e sintetico, tanto 
ammirevolmente impersonato dal nostro grande Buffon, si trova 
necessariamente d'accordo, per questo duplice motivo, più con 
il carattere della sociologia che non con quello delle altre scienze 
fondamentali, senza eccettuare la stessa biologia. Gli interessi 
generali dei corretti studi concreti esigono dunque che la guida 
normale della filosofia astratta appartenga finalmente alla scienza 
in cui gli inevitabili inconvenienti di uno stato di astrazione, a 
prima vista indispensabile, sono naturalmente attenuati, per 
quanto possibile, dalla più completa realtà del punto di vista 
abituale. Ricerche che richiederanno continuamente l’applica- 
zione congiunta di tutti i diversi ordini di nozioni scientifiche 
non potrebbero essere convenientemente dirette che dall’univer- 
sale predominio dello spirito sociologico, il solo capace di orga- 
nizzare attivamente tale combinazione. 

Questi stessi caratteri, correlativi della sociologia, di essere 
la meno astratta e la meno analitica di tutte le scienze fonda- 
mentali e di far spontaneamente prevalere le idee generali cd 
il vero punto di vista umano, manifestano ugualmente, sotto il 
secondo aspetto sopra indicato, la sua profonda ed esclusiva atti 
tudine a permettere, quando sarà venuto il momento, il neces- 
sario passaggio dalla filosofia scientifica, contemporaneamente 
astratta e concreta, alla filosofia estetica, che deve trovare sempre 
in essa la sua base razionale. Ogni altra forma di organizzazione 
della prima filosofia, anche se sufficientemente realizzabile, sa- 
rebbe sicuramente inadatta a regolare quest’intima e generale 
subordinazione del sentimento del bello alla conoscenza del vero. 
Il carattere profondamente sintetico che distingue la contempla- 
zione estetica, sempre relativa alle emozioni dell’uomo, anche 
nel caso in cui sembra allontanarsene di più, non potrebbe ren- 
derla pienamente compatibile se non con il genere di spirito 
scientifico meglio disposto all'unità, in quanto profondamente 
impregnato di umanità. Si deve riconoscere, a questo proposito; 
che la tendenza antiestetica empiricamente rimproverata alla 
filosofia positiva si deve essenzialmente attribuire alla scorretta 
supremazia che lo spirito matematico esercita sempre più da tre 
secoli. In questo senso, le comuni lagnanze, anche se irrazional- 
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mente assolute, sono lungi dall'essere prive di un fondamento 
attuale: niente infatti è così evidentemente contrario a ogni fe- 


| lice valutazione estetica quanto le abitudini dispersive svilup- 


pate, nei matematici, da studi che comportano spontaneamente 
un frazionamento quasi indefinito e la abitudinaria disposizione, 
che troppo spesso ne deriva, a raziocinare quando occorrerebbe 
invece affidarsi al sentimento. Ma, passando ormai da una ste- 
rile unità matematica a una vera e feconda unità sociologica, 
finalmente questa nuova filosofia si manifesterà, ne sono sicuro, 
ancora più favorevole al costante sviluppo di tutte le arti di 
quanto non lo fosse la filosofia teologico-metafisica, anche nel 
suo stadio politeistico, che noi abbiamo visto costituire, soprat- 
tutto a questo proposito, la sua piena maturità. Spiegherò som- 
mariamente, nell’ultimo capitolo di questo trattato, il perché 
di questa reazione fondamentale. In questo momento, per fare 


| convenientemente presentire tale tendenza, basta rilevare che lo 


spirito positivo che, sotto la guida matematica, era rimasto com- 
oletamente estraneo alle considerazioni estetiche, è, al contra- 
ro, naturalmente costretto ad inserirle profondamente nel suo 
sistema quando, giunto infine al grado sociologico, come lo è 
in quest'opera, comincia a scoprire le vere leggi generali del- 
l'evoluzione umana, di cui l'evoluzione estetica costituisce uno 
dei principali elementi; d'altronde, questo studio è sempre su- 
bordinato alla innegabile interdipendenza, logica e scientifica 


| al tempo stesso, che rende essenzialmente inseparabili tutti i di- 


versi aspetti di tale argomento. Niente, senza dubbio, è più con- 
veniente di una simile elaborazione storica a fare spontaneamente 
valutare la relazione diretta che sempre subordina il sentimento 


della perfezione ideale alla nozione dell’esistenza reale; scartan- 


do ormai ogni intermediario sovrumano, la filosofia sociologica 


stabilirà abitualmente una irrevocabile armonia tra il punto di 
Vista estetico e il punto di vista scientifico, altamente utile al 
loro reciproco perfezionamento e nello stesso tempo indispen- 


- sabile alla loro comune destinazione sociale. 


Il solo ordine d’idee che sembra dover necessariamente sof- 
tire del prossimo avvento dello spirito sociologico in luogo dello 
Spirito matematico alla guida generale della filosofia naturale, 
è quello delle applicazioni industriali. Queste, dovendo soprat- 
tto dipendere dalla conoscenza del mondo inorganico, dap- 
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prima sotto l’aspetto geometrico-matematico e in séguito sotto 
l'aspetto fisico-chimico, sembrano esposte a una sorta di abban- 
dono funesto, appena questo studio non occupi più il primo po- 
sto tra le speculazioni scientifiche. Ma anzitutto ci sarebbero, in 
fondo, pochi inconvenienti reali, anche pratici, a far subire oggi 
un certo rallentamento effettivo a un genere di combinazioni 
che ha preso ora un’esorbitante preponderanza, e la cui estrema 
e caratteristica facilità, come pure l’intima connessione con le 
più volgari tendenze, minacciano d’assorbire tutte le altre for- 
me più nobili dell'attività umana. Non si potrebbe temere, d’al- 
tronde, nella società attuale, che questa diminuzione, risultato 
necessario dello sviluppo crescente dei sentimenti e delle idec 
della riorganizzazione finale delle società moderne, sia mai spinta 
al punto da determinare, a questo riguardo, alcuna negligenza 
veramente pericolosa; e se questa spiacevole influenza fosse pos- 
sibile, la nuova filosofia, sempre posta, per sua natura, dal vero 
punto di vista d’insieme, la rettificherebbe sufficientemente: il 
governo dei sociologi, non potendo essere cieco come quello dei 
matematici, non potrebbe produrre, anche sotto l’influenza delle 
più attive preoccupazioni filosofiche, alcun discredito per 1 la- 
vori matematici che sia, neppur lontanamente, paragonabile allo 
sciocco disprezzo che lo spirito matematico ispira troppo spesso, 
ai nostri giorni, per gli studi sociali. In secondo luogo, il vero 
perfezionamento industriale dipende ormai, più dal giudizioso 
impiego permanente, molto imperfetto finora, dei diversi mezzi 
già acquisiti, che dall’accumulo disordinato di nuovi mezzi; di 
modo che la preponderanza delle considerazioni generali, lungi 
dall’essere importuna, diventa, al contrario, sempre più desi: 
derabile, per contenere, con una tendenza saggiamente sintetica, 
i tentativi superficiali e incoerenti di un’insensata attrazione ana- 
litica. Sotto questo aspetto, il regime sociologico è infine più 
favorevole del regime matematico all’utile sviluppo dei miglio- 
ramenti materiali. Troppe occasioni decisive si offrono ora per 
verificare come lo spirito matematico attuale sia abitualmente 
inadatto a dirigere convenientemente le operazioni industriali. 
Infatti, ogni guida effettiva, anche in questo caso elementare, 
esige principalmente una continua valutazione d'insieme; ciò 
è molto poco compatibile con le abitudini meschine e dispersive 
frequentemente determinate, finora, da un ordine di specula- 
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zioni in cui ci si sforza essenzialmente di inseguire molto lontano 
ogni considerazione isolata, per secondaria che essa possa essere, 
senza preoccuparsi troppo della ponderazione finale dei vari 
motivi decisivi. In terzo luogo, occorre riconoscere, a questo pro- 
posito, che l'elaborazione ulteriore del nuovo corpo di dottrine, 
destinato a sistematizzare l’azione razionale dell’uomo sulla na- 
tura, non potrebbe essere degnamente compiuta che sotto l’ispi- 
razione permanente della filosofia sociologica. Essa sola è adat- 
ta, sia per la scienza concreta che per la teoria estetica, a istituire 
realmente la assai complessa combinazione dei diversi aspetti 
scientifici richiesta dalla natura di questo grande lavoro, le cui 
condizioni e difficoltà sono ancora appena intraviste dal nostri 
ingegneri. Ho già indicato, all’inizio di questo trattato (vedi 
la seconda lezione ') il vero principio di questa importante rela- 
zione; ma l’intima convinzione della sua profonda necessità, al 
fine di regolarizzare sufficientemente l’armonia fondamentale 
tra la contemplazione e l’azione, mi ha d’altra parte, indotto, 
da lungo tempo, a dedicare in seguito, se potrò, un’opera spe- 
ciale allo sviluppo diretto di tale applicazione della nuova filo- 
sofia generale. 

Così, la triplice elaborazione successiva, prima concreta, poi 
estetica, e infine tecnica, che deve oggi poter dirigere ogni vera 
filosofia, confermerebbe, in caso di necessità, la dimostrazione 
decisiva direttamente derivata più sopra dal complesso dei mo- 
ivi puramente astratti, dimostrando, a questo riguardo, la pre- 
minenza che deve ormai appartenere irrevocabilmente allo spi- 
rito sociologico nell’intero sistema delle speculazioni positive, 
per sempre liberate dal vano dominio provvisorio dello spirito 
matematico. Tutta l'economia di questa opera, soprattutto in 
questi ultimi tre volumi, ha fatto del resto abbastanza conoscere 
a quali difficili condizioni intellettuali questa indispensabile su- 
premazia sia inevitabilmente acquisita. Ciascuno dei nuovi fi- 
losofi dovrà prima assoggettarsi sistematicamente, come ho fatto 
l0 stesso spontaneamente, a una lenta e faticosa preparazione ra- 
zionale, scientifica e logica, fondata sullo studio gerarchico dei 
versi rami essenziali della filosofia naturale, destinata a per- 
mettere la giusta elaborazione specifica delle leggi statiche e di- 


I. Cfr, Cours cit., vol. I, P. 57» 
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namiche della socialità umana. Senza la forza e la costanza, che 
l’intero compimento di tale iniziazione esige, nessuno deve pre- 
tendere, soprattutto ai nostri giorni, un ascendente filosofico che 
presuppone necessariamente un'esatta connessione permanente 
tra il movimento generale e i diversi progressi particolari, e che 
sarà naturalmente troppo contestato perché nessuna grave in- 
sufficienza delle sue vere condizioni possa restare inosservata 
o impunita. L’illusoria preponderanza dei matematici è di acqui- 
sizione molto più facile, poiché essa non richiede la minima 
preparazione estranea ai propri studi, che la loro semplicità ca- 
ratteristica rende d'altronde agevolmente accessibili oggi a tante 
mediocri intelligenze, al prezzo di qualche anno di regolare 
applicazione. Ma il dominio sociologico comporterà una attiva 
realtà che l'ambizione matematica non ha potuto mai ottenere: 
questa, nonostante le sue pretese all’universalità scientifica, ha 
quasi sempre esercitato, durante i due ultimi secoli, una supre- 
mazia più apparente che effettiva, anche se il più delle volte per- 
turbatrice, come necessaria conseguenza della sua intima irra- 
zionalità. 

Questo avvento spontaneo di una vera unità, ormai abbastan- 
za constatata, nell’intero sistema della filosofia positiva, consi- 
derata ora dal punto di vista più elevato, storico e dogmatico, 
viene infine a dissipare il fatale antagonismo intellettuale che, 
da venti secoli, si oppone sempre più allo stato pienamente nor- 
male della ragione umana, in cui le concezioni relative all'uomo 
e quelle proprie del mondo esterno sono sempre sembrate, fi: 
nora, radicalmente inconciliabili. Al contrario, la nostra solu- 
zione filosofica le combina irrevocabilmente, assegnando ad ogni 
classe la giusta influenza generale, sia scientifica che logica, che 
conviene alla sua natura, senza mai alterare l'armonia fonda- 
mentale. Abbiamo direttamente riconosciuto, prima nel qua 
rantesimo capitolo e poi, soprattutto nel cinquantunesimo, che 
l'ostilità gradualmente sviluppatasi tra lo spirito teologico e lo 
spirito positivo non poteva avere, all'origine, altro principio es- 
senziale che la semplice inversione dell’ordine secondo il quale 
dovevano succedersi questi due generi di speculazioni, rispetti. 
vamente complementari, ciascuna delle quali più o meno tende 
a dominare l’altra: il complesso del nostro esame storico ha fatto 
in seguito altamente risaltare l’intima realtà di tale valutazione. 
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La preferenza spontanea che ha primitivamente acquistato la 
considerazione dell’uomo, l’unica allora applicabile all’unifor- 
me spiegazione del mondo esterno, ha determinato, nella situa- 
zione corrispondente, il carattere necessariamente teologico della 
filosofia iniziale; al contrario, le nozioni positive che, per una 
influenza continua, esplicita o implicita, hanno in seguito de- 
terminato l'alterazione sempre crescente di questo sistema pri- 
mordiale, dovevano esclusivamente basarsi sui semplici studi 
inorganici, e specialmente sull’astronomia, sebbene lo spirito 
metafisico, agente naturale di queste modifiche successive, ne 
abbia spesso dissimulata la vera sorgente, credendosi creatore 
quando non era che organo. Questo antagonismo elementare ha 
realmente presieduto, secondo le spiegazioni del cinquantadue- 
simo capitolo, alla trasformazione del feticismo in politeismo, 
preparato dal culto degli astri; ma la sua tendenza non ha potuto 
divenire distintamente valutabile che nel passaggio dal politei- 
smo al monoteismo, in cui per la prima volta l'evoluzione filo- 
sofica ha dovuto esigere una vera discussione. Allora, abbiamo 
visto, nel cinquantatreesimo capitolo, la scienza inorganica, sotto 
un'apparenza sistematica dovuta all’uniforme preponderanza 
della grande entità metafisica, insorgere direttamente, in virtù 
della sua superiorità intellettuale, contro l'antica unità teologica, 
da allora intellettualmente dissolta, sebbene la sua attitudine 
sociale, opposta all’insufficienza radicale di questo rivale, dovette 
prolungare il suo predominio politico. Così sorse, tra la filosofia 
naturale e la filosofia morale, quel conflitto fondamentale che, 
da Aristotele e Platone, ha dominato il compiesso dell’evolu- 
zione umana, e di cui il fior fiore deil’umanità subisce ora l’ul- 
hma influenza, come ha mostrato tutto il corso delia nostra ope- 
razione storica. La terza fase del med:oevo ci ha fatto vedere, 
nel cinquantaseiesimo capitolo, questo lungo antagonismo ri- 
cevere, durante la memorabile transazione scolastica, una pro- 
tonda modifica, primo sintomo decisivo dell'irrevocabile deca- 
denza della filosofia iniziale, la cui efficacia sociale veniva es- 
senziaimente ad esavrirsi con il costituirsi del cattolicesimo, e 
che le esigenze, ormai preponderanti, del progresso intellettuale, 
obbligavano a sanzionare, con una incorporazione forzata, le 
pretese politiche della filosoha metafisica, dapprima esterna al 
stema cattolico. Questa, da allora regolarmente associata ad una 
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consacrazione precaria, sebbene la sua partecipazione tendesse a lit 
divenire sempre più esclusiva, non ha mai potuto, per la sua pro- | sb 
fonda impotenza organica, eliminare interamente le concezioni di 
puramente teologiche, sola base normale della sua autorità ge- sit 
nerale. Di esse, al contrario, ha dovuto sforzarsi di mantenere il for 
successivo dominio contro l'imminente invasione dello spirito cor 
positivo che, a partire da questa epoca, doveva gradualmente ve 
sviluppare la sua comune incompatibilità con questi due modi, ca, 
l'uno principale, l’altro accessorio, dell’antico sistema intellet- al 
tuale. Quando lo sviluppo continuo delle conoscenze reali, so- sco 
prattutto astronomiche, ebbe infine determinato questo inevi- me 
tabile scontro, il celebre compromesso cartesiano venne a caratte- ! mo 
rizzare una situazione molto più evidentemente provvisoria della zi 
precedente, proclamando la supremazia diretta e definitiva del du 
metodo positivo in tutta l’estensione della filosofia naturale, sotto reti 
l’unica riserva di un’inutile guida lasciata ancora al metodo teo- svi] 
logico-metafisico negli studi morali e sociali; distruggendo così div 
per sempre la fragile unità metafisica istituita nel xu1 secolo. sIz. 
Questa posizione incoerente, durata finora, non comporta cer- ros 
tamente altro risultato, secondo la mia teoria storica, che l'uni- | sen 
versale preponderanza della positività razionale, ormai la sola dec 
suscettibile di un vero dominio generale: altrimenti bisognerebbe — fisi 
rinunciare alla speranza della sistematizzazione intellettuale e, qu 
di conseguenza, anche della riorganizzazione sociale, sia. progres: tol 
siva che reazionaria. Ma gli impotenti tentativi, operati durante pre 
1 due ultimi secoli per costituire una vera filosofia positiva sotto Ar 
lo stimolo matematico, dovevano tuttavia disporre la ragione | ral 
pubblica a considerare questa esclusiva soluzione come essenzial- dio 
mente impossibile. In questa dolorosa perplessità, l'estensione nar 
finale dello spirito positivo alle speculazioni morali e sociali, bor 
sufficientemente compiuta da questo trattato, viene spontanea- | do, 
mente a sciogliere una difficoltà fondamentale, altrimenti ine tell 
stricabile, assicurando una grande soddisfazione alle condizioni, prc 
da allora intimamente solidali, dell'ordine e del progresso, sta pot 
intellettuale che politico. Così si trovano essenzialmente conci- qui 
liate, in ciò che esse contenevano di legittimo, le pretese opposte al; 
sollevate, da una parte e dall'altra, durante le lotte filosofiche bili 
della grande fase di transizione moderna, le cui diverse aberra- l'ut 


zioni temporanee sono spiegate ed eliminate. La positività, che pre 
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°a | l'impulso matematico aveva giustamente in mente di introdurre, 
ro- sebbene con un processo scorretto, in tutte le speculazioni reali, 
Oni è irrevocabilmente costituita; mentre la generalità, di cui la re- 
ge- | sistenza teologico-metafisica stipulava, con ragione ma senza 
al forza, le garanzie indispensabili, diventa necessariamente più 
ito = completa, quale non aveva potuto esserlò prima. Con ciò dispar- 
ate == veinfine la deplorevole opposizione che, dopo l'evoluzione gre- 
di, ca, sembrava rendere il progresso intellettuale contraddittorio 
et- al progresso morale e che, in effetti, a partire dalla transazione 
so- | scolastica, mentre le esigenze intellettuali prevalevano gradual- 
Vi- mente, ha fatto sempre più trascurare la valutazione dei bisogni 
te‘ morali, ciò che è testimoniato ancora troppo spesso dalla situa- 
Ila zione attuale dei popoli evoluti, in cui l'educazione dell’indivi- 
del duo, riflesso necessario di quello della specie, è soprattutto di- 
tto | retta verso lo sviluppo intellettuale, senza preoccuparsi dello 
co. siluppo morale. Sebbene si debba considerare questa funesta 
osì divisione come essenzialmente inerente alla natura della tran- 
lo. sizione moderna, essa ne ha certamente costituito la più dolo- 
er rosa condizione. E questa grave considerazione contribuirà, 
N-‘ senza dubbio, a far convenientemente rispettare, nonostante le 
ola declamazioni reazionarie delle diverse scuole teologico-meta- 
be fisiche, la sola filosofia che possa oggi risolvere effettivamente 
c, questo disastroso antagonismo. Abbiamo riconosciuto, nel capi- 
€; tolo precedente, che, tra la sovranità spontanea della forza e la 
ate pretesa supremazia dell’intelligenza, questa filosofia finale tende 
to a realizzare direttamente l’universale preponderanza della mo- 
ne rale, che l’ammirevole tentativo del Cattolicesimo aveva, nel me- 
al- dioevo, così nobilmente proclamato, senza poter però determi- 
ne nare sufficientemente il suo avvento, allora inevitabilmente su- 
li, | bordinato a una filosofia già implicitamente caduca, il cui pre- 
Ca dominio politico esigeva, da lungo tempo, che l’evoluzione in- 
xe | tellettuale si separasse provvisoriamente da quella morale. Le 
DI, proprietà morali inerenti alla grande concezione di Dio non 
sia potrebbero essere, senza dubbio, convenientemente sostituite da 
CI- quelle che comporta la vaga entità della natura; ma esse sono, 
Ste al contrario, necessariamente inferiori, in intensità come in sta- 
he lità, a quelle che caratterizzeranno l’'inalterabile nozione del- 
no l'umanità, che presiederà finalmente, dopo questo duplice sforzo 


Preparatorio, al soddisfacimento di tutti i nostri bisogni essen- 
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ziali, sia intellettuali che sociali, nella piena maturità del nostro 
organismo collettivo. Questa completa preponderanza abituale 
della morale diventa ormai non meno indispensabile all’efficacia 
intellettuale dell'evoluzione mentale che alla sua destinazione 
sociale. Infatti, l'indifferenza per le condizioni morali, lungi dal- 
l'essere ancora motivata dall’urgenza superiore delle condizioni 
intellettuali, costituisce ora un ostacolo crescente alla loro rea- 
lizzazione continua, alterandone direttamente la sincerità e la 
dignità degli sforzi speculativi, che tendono oggi a degenerare 
sempre più in strumenti di ambizione personale, in modo da 
soffocare gradualmente, sino al germe, 1 veri progressi scien- 
tifici. 

Per non lasciare alcuna grave incertezza su questo ostacolo 
fondamentale della filosofia positiva, occorre oggi estirpare di- 
rettamente, da tutti i buoni spiriti, l’ultima sorgente essenziale 
delle illusioni metafisiche, facendo specialmente risaltare la vera 
natura del punto di vista umano che, necessariamente, deve 
essere eminentemente sociale e non solamente individuale: poi- 
ché, sotto l’aspetto statico come pure sotto quello dinamico, 
l’uomo propriamente detto non è, in fondo, che una pura astra- 
zione; egli non ha di reale che l'umanità, soprattutto nell’ordine 
intellettuale e morale, Ora, la filosofia pienamente teologica, sia 
politeista che monoteista, è la sola, finora, a dire il vero, che 
abbia effettivamente soddisfatto, a suo modo, questa evidente 
condizione generale; ed è soprattutto a questo riguardo che, 
nonostante la sua estrema caducità, non è ancora potuta essere 
sufficientemente sostituita. La vecchia metafisica, scolastica 0 
moderna, non ha mai osato elevarsi al disopra del semplice 
punto di vista individuale, di cui si è sforzata, soprattutto dopo 
la transazione cartesiana, di consacrare dogmaticamente la pre- 
ponderanza assoluta, come indica quotidianamente il suo ca- 
ratteristico linguaggio, facendo continuamente richiamo a pen- 
sieri di isolamento e di concentrazione personale che, nonostante 
le vane pretese morali, di necessità sviluppano il più delle volte 
sentimenti egoistici. Ciò è essenzialmente uguale, nell’ordine 
positivo, sebbene sotto una migliore forma, per l'evoluzione in- 
tellettuale che, dapprima emersa dagli studi matematici € astro- 
nomici, ha tentato gradualmente, durante gli ultimi due secoli, 
di costituire una filosofia veramente nuova. In effetti, quando 
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la profonda insufficienza filosofica dello spirito matematico è 
divenuta pienamente innegabile, lo spirito biologico propria- 
mente detto, la cui positività razionale cominciava allora ad 
acquistare uno sviluppo decisivo, si è sforzato, a sua volta, di 
divenire la base diretta e principale della coordinazione positiva 
che, dalla fine del xvini secolo, non ha cessato di essere conce- 
pita in tal modo dagli scienziati più evoluti, come testimoniano 
soprattutto gli illustri esempi di Cabanis e di Gall. Questo nue- 
vo sforzo, dogmaticamente valutato nel quarantanovesimo ca- 
pitolo, indicava, senza dubbio, un vero progresso, per il fatto 
che trasportava il centro moderno della generalizzazione men- 
tale molto più vicino alla sua sede reale. Ma, salvo la sua uti- 
lità passeggiera, a titolo d’intermediario dapprima indispensa- 
bile, questo progresso, radicalmente insufficiente, non potrebbe 
direttamente condurre che a una sterile utopia fondata su una 
scorretta esagerazione dei rapporti necessari tra biologia e so- 
ciologia, e tenderebbe infine a rendere eterno l’antico regime 
intellettuale, impedendo lo sviluppo delle sane speculazioni so- 
ciali, che esso tenta vanamente di erigere a semplice corollario 
naturale degli studi biologici. In qualunque maniera, sia meta- 
fisica che anche positiva, si trovi istituita la scienza dell’indivi- 
duo, essa deve essere, senza dubbio, isolatamente impotente a 
erigere qualsiasi filosofia generale, poiché resta ancora estranea 
all'unico punto di vista suscettibile di vera universalità. 

È, al contrario, dall'influenza sociologica che la biologia, 
come tutte le altre scienze preliminari, sia pure con una corri. 
spondenza più diretta e più estesa, deve esclusivamente attendere 
il consolidamento effettivo della propria realizzazione, scienti- 
ica o logica, sinora tanto incerta. Separatamente esaminata, 
evoluzione individuale dello spirito umano non può veramente 
nvelare alcuna legge essenziale; essa non può neanche fornire 
preziose indicazioni o verifiche importanti se non quando la 
sua indagine razionale è diretta e interpretata dalle intuizioni 
provenienti dall'evoluzione totale dell’umanità, la sola tanto 
reale e completa da manifestare sufficientemente il vero svilup- 
po della nostra intelligenza: l’esecuzione medesima di questo 
trattato lo ha, oso dirlo, pienamente dimostrato. Infatti, qua- 
lunque sia l'utilità che io abbia spesso tratto dalla considera- 
ztone dell’individuo, evidentemente sono debitore verso lo stu- 
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dio diretto della specie, non soltanto del pensiero fondamentale 
della mia teoria filosofica, ma anche del suo sviluppo caratte- 
ristico. 

Così, la fase biologica non costituisce realmente che un ul- 
timo preliminare indispensabile, come lo erano state prima ]: 
fasi fisico-chimica e astronomica, nello sviluppo generale dell 
spirito positivo, che, spontaneamente nato dai semplici studi 
matematici, ha gradualmente contribuito, durante i due ultimi 
secoli, a rinnovare tutte le nostre concezioni elementari. Fino 
a che non si è elevato al grado sociologico, unico termine na- 
turale della sua decisiva formazione, non ha potuto sufficiente- 
mente giungere a punti di vista veramente generali, adeguati a 
conferirgli il diritto e il potere di costituire infine una vera filo- 
sofia moderna, il cui normale predominio sostituisca per sempre 
l'antico regime mentale. Ma così, quando questa condizione fi- 
nale sarà convenientemente adempiuta, niente potrà impedire 
un rinnovamento fondamentale che, ardentemente desiderato e 
lungamente preparato sia dalla maggior parte delle intelligenze 
elevate che dalle speranze e dalle disposizioni della ragione pub- 
blica, troverà involontari cooperatori anche nei propri avversari 
più sistematici, secondo il normale privilegio delle rivoluzioni 
direttamente relative al metodo. Compiuta ora questa estrema 
preparazione, la sua esatta valutazione generale appare facil- 
mente da un accurato confronto col grande programma inizia 
le, tanto potentemente formulato da Cartesio e Bacone, le cui 
principali speranze filosofiche si trovano pienamente consoli 
date, nonostante quella specie d’incompatibilità che sembrava a 
prima vista esistere tra le rispettive tendenze di questi due emi- 
nenti pensatori. Abbiamo infatti riconosciuto, nel cinquantasei- 
esimo capitolo, come Cartesio si fosse sistematicamente pre 
cluso gli studi sociali, per concentrare i suoi sforzi sulle specu- 
lazioni inorganiche, da cui sentiva profondamente doversi pri: 
ma di tutto elaborare il metodo universale, destinato poi a rin- 
novare necessariamente tutta la ragione umana. Al contrario, 
Bacone aveva come scopo soprattutto il rinnovamento delle teo- 
rie sociali, al quale voleva immediatamente applicare il perfe- 
zionamento delle scienze naturali, come si può constatare net- 
tamente nel grande Hobbes, esponente essenziale di questa scuola. 
In tal modo queste due elaborazioni reciprocamente comple- 
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mentari accordavano, l’una ai bisogni intellettuali, l’altra ai bi- 
signi politici, una preponderanza troppo esclusiva, che doveva 
renderle ugualmente transitorie, sebbene molto diversamente 
efficaci, secondo le nostre spiegazioni anteriori. Mentre la con- 
cezione di Cartesio guidava, nella scienza inorganica, lo svi- 
luppo decisivo della positività razionale, il pensiero di Hobbes, 
dopo aver indicato i primi germi tanto disprezzati della vera 
xienza sociale, serviva di base all’indispensabile rivolgimento 
negativo, senza il quale il comune scopo filosofico di questa du- 
plice evoluzione non poteva essere convenientemente valutato. 
Così si è realizzata spontaneamente la convergenza necessaria 
di questi due ordini di lavori coesistenti, di cui uno doveva pre- 
parare la vera posizione generale del problema finale e l’altro 
elaborare la sola via logica che potesse condurre alla sua effettiva 
soluzione. Il mio sforzo filosofico risulta essenzialmente dall’in- 
tima convergenza di queste due evoluzioni preliminari, deter- 
minate, sotto il luminoso stimolo della grande crisi sociale, dal- 
l'estensione simultanea dello spirito positivo alle speculazioni 
più vicine agli studi politici. È evidente che questa nuova ela- 
borazione consiste soprattutto nel completare quella iniziale di 
Cartesio e Bacone, soddisfacendo in una volta le due condi- 
zioni, ugualmente indispensabili, ma fino allora troppo poco 
conciliabili, tra Je quali si erano divise le due principali scuole, 
destinate a preparare gradualmente l’avvento definitivo della 
ilosofia positiva. 

Avendo convenientemente valutato l'attitudine necessaria di 
questa filosofia a soddisfare congiuntamente le giuste esigenze 
rispettivamente ispirate dalle speculazioni inorganiche e dagli 
studi umani, non ci resta che considerare direttamente per il 
futuro una conciliazione sopra individuata riguardo al passato 
© al presente. Sotto quest’ultimo aspetto, tutto questo trattato 
dispensa spontaneamente da ogni discussione relativa alle in- 
quietudini che ispirerebbe l’universale preponderanza dello spi- 
ito sociologico circa l'alterazione o lo scoraggiamento delle di- 
verse branche della scienza dei corpi inerti, e soprattutto delle 
teorie matematiche. Infatti, questi timori sarebbero evidente- 
mente chimerici a proposito di un principio filosofico che, tanto 
per la sua natura quanto per la sua origine, non può realizzare 
indispensabile predominio di tale punto di vista senza fare in- 
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vincibilmente risaltare dalla medesima dimostrazione, come si 
è notato precedentemente, la sua intima subordinazione, scien- 
tifica e logica, iniziale e permanente, a tutti gli altri punti di 
Vista positivi. Questi, in virtù della loro minore complessità, co- 
stituiscono successivamente altrettanti preliminari inevitabili, 
ciascuno dei quali non potrebbe essere gravemente trascurato 
senza che una simile supremazia non fosse subito compromessa. 
La deplorevole situazione attuale degli studi morali e politici, 
isolati da tutte le conoscenze reali, e dominati dalle entità meta- 
fisiche, potrebbe, in effetti, giustificare simili allarmi, se la pro- 
fonda sterilità che ne risulta, nonostante l’interesse maggiore del- 
l'argomento, non li dissipasse sufficientemente. Ma sarebbe, sen- 
za dubbio, tanto ingiusto quanto assurdo, negli scienziati, te- 
mere i medesimi pericoli da parte di un regime completamente 
opposto, che, pur mantenendo un'intima connessione fra le di- 
verse speculazioni positive, è adatto, al contrario, a far meglio 
risaltare ogni vera elaborazione scientifica, per quanto lontana 
essa possa essere dallo studio la cui preponderanza continua è 
tanto indispensabile all'armonia mentale quanto all'efficacia so- 
ciale. Bisogna solamente riconoscere, a questo proposito, che 1 
lavori senza importanza e senza coscienza, facile fonte di tante 
reputazioni usurpate, che incoraggiano sempre più oggi l’im- 
miserimento e la dispersione della nostra deplorevole anarchia 
filosofica, saranno allora costantemente sottomessi a una severa 
disciplina razionale, di cui i veri amici delle scienze dovrebbero 
certamente desiderare l’ormai indispensabile avvento, il solo 
adatto a contenere gravi e imminenti perturbazioni. Se, d’al- 
tronde, come non si potrebbe dubitare, una preoccupazione par- 
ticolare, fondata sui più potenti motivi, deve giustamente vol- 
gere ai nostri giorni, le più alte capacità scientifiche e la princi 
pale attenzione pubblica verso gli studi sociologici, fino a che 
la riorganizzazione moderna sia abbastanza avanzata da essere 
essenzialmente lasciata al suo corso spontaneo, ciò è pienamente 
conforme all’inevitabile preponderanza che ottiene naturalmente, 
in ogni epoca, la direzione intellettuale più conveniente ai DI 
sogni corrispondenti dell'umanità. Quanto alla legittima 1n- 
fluenza continua delle diverse scienze sul complesso dell’educa- 
zione individuale, privata o comune, lo spirito della nuova hr 
losofia deve anzitutto dissipare, a questo riguardo, ancora più 
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facilmente che sotto l’aspetto precedente, ogni seria inquietudine. 
In effetti, la teoria sociologica pone come immediato principio, 
a questo riguardo, che l'educazione dell’individuo debba essen- 
rialmente riprodurre quella della specie, almeno in ciascuna 
delle grandi fasi successive, data l'evidente similitudine origina- 
ria di natura e di fine, nonostante l'immensa ineguaglianza di 
velocità. Così, i medesimi motivi fondamentali, scientifici e lo- 
gici, che nel faticoso sviluppo dell’umanità hanno esclusivamente 
introdotto nei più semplici studi inorganici l'elaborazione pri- 
mitiva della positività razionale, impongono, non meno eviden- 
temente, un eguale cammino ad ogni evoluzione personale, a 
meno di un inevitabile insuccesso, non soltanto in caso di grave 
negligenza di un qualsiasi elemento essenziale, ma anche in 
séguito a ogni forte perturbazione dell’ordine necessario della 
loro successione gerarchica. Direttamente enunciato all’inizio 
di quest'opera, questo grande principio, storico e dogmatico, 
della logica positiva è stato poi certamente verificato in tutti i 
vari gradi della lunga preparazione filosofica alla quale ho as- 
soggettato gradualmente il lettore e me stesso e il cui insieme 
non ne costituisce, a dire il vero, che una rigida e costante ap- 
plicazione. Le speculazioni matematiche conserveranno dunque 
eternamente per l'individuo l’inalterabile privilegio, tempora- 
neamente esercitato per la specie, di fornire esse sole la culla 
spontanea della positività razionale. Le giuste esigenze dei ma- 
tematici otterranno sempre, a questo riguardo, una indistrutti- 
bile autorità, da cui nessuna superiorità personale potrebbe mai 
liberarsi interamente, e che la ragione pubblica consacrerà sem- 
pre di più nella misura in cui essa sentirà meglio i primi bisogni 
dello spirito umano. Ma, completando questo indispensabile 
principio, non si dimenticherà che una culla non potrebbe es- 
sere un trono e che il più semplice grado dell’elaborazione po- 


| Sitiva non può in nessun modo dispensare dal perseguire queste 


successive modificazioni fra i vari ordini di fenomeni, fino a 
che la loro complessità crescente abbia infine condotto l’indivi- 
duo, come la specie, al solo punto di vista veramente universale, 
Unico termine, nell’uno e nell'altro caso, di ogni vera forma- 
zione. 

Tali sono i diversi generi di considerazioni che concorrono 
a dimostrare la felice attitudine della filosofia positiva a stabilire, 
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senza alcuna incoerenza, una conciliazione definitiva tra le due 
vedute intellettuali, fin qui radicalmente ostili, che procedono 
alla concatenazione delle nostre diverse speculazioni, partendo 
sia dal mondo esteriore sia dall'uomo medesimo. Riducendo le 
loro pretese opposte a ciò che esse contengono di legittimo e di 
permantente, l’una dirige sempre lo sviluppo fondamentale del 
vero spirito filosofico, l’altro mantiene senza interruzione il solo 
principio di collegamento adatto a costituire una vera unità men- 
tale. Con ciò si trova infine dissipato irrevocabilmente il grande 
antagonismo logico che, da Aristotele e Platone, domina tutta 
l'evoluzione umana, intellettuale e sociale, e che, dopo essere 
stato a lungo indispensabile a questo duplice movimento prepa- 
ratorio, diviene ora il più potente ostacolo al compimento de- 
cisivo della sua destinazione finale, di cui è ormai giunto il 
momento. 

La discussione difficile e varia, che abbiamo concluso, era qui 
necessaria per manifestare sufficientemente l’unità fondamentale 
che la creazione della sociologia ha oggi costituito spontanea- 
mente nel sistema completo della vera filosofia moderna. Dopo 
questa dimostrazione decisiva, che caratterizza pienamente lo 
spirito generale di tale filosofia, le altre conclusioni essenziali 
relative alla sua valutazione logica devono facilmente derivare 
dall'insieme di questo trattato, considerando ora, in modo som- 
mario ma preciso, prima la natura e la destinazione, in seguito 
l’istituzione e lo sviluppo del metodo positivo, finalmente com- 
pletato e da allora indivisibile, affinché i suoi diversi attributi 
essenziali, fin qui puramente spontanei, possano acquistare or- 
mai una consistenza convenientemente sistematica, sotto l’uni- 
forme preponderanza del punto di vista sociologico. 

Rispetto a ciascuno dei diversi ordini di fenomeni, abbiamo 
particolarmente visto che la filosofia positiva si distingue soprat- 
tutto dall’antica filosofia, teologica o metafisica, per la sua ten- 
denza costante a scartare come necessariamente inutile ogni ri- 
cerca insignificante delle cause propriamente dette, sia prima che 
finali, per limitarsi a studiare le relazioni invariabili che costi. 
tuiscono le leggi effettive di tutti gli avvenimenti osservabili, così 
suscettibili di essere razionalmente previsti gli uni sulla base de- 
gli altri. Finché gli effetti naturali restano attribuiti a volontà 
sovrumane, le speculazioni relative all’origine e al fine dei di 
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versi esseri devono sembrare le sole degne di impegnare seria- 
mente la nostra intelligenza, di cui esse solo possono, è vero, 
stimolare sufficientemente il primo sviluppo contemplativo. Ma, 
sotto l'inevitabile decadenza successiva dello spirito religioso, 
a misura che la nostra attività mentale trova un migliore ali- 
mento continuo, queste questioni inaccessibili sono gradualmente 
abbandonate e finalmente giudicate prive di senso per noi che 
non possiamo realmente conoscere se non i fatti percepibili dal 
nostro organismo, senza mai poter ottenere alcuna nozione sulla 
natura intima di alcun essere, né sul modo essenziale di produ- 
zione di alcun fenomeno. Sebbene questa piena maturità della 
ragione umana sia ancora troppo recente, e ancora oggi molto 
incompleta, perfino nelle più sane intelligenze, essa è stata qui 
costituita infine relativamente a tutte le classi possibili di con- 
cezioni elementari, ivi comprese le più complesse e le più uni- 
versall: d'altronde, l’unanime preponderanza ora ottenuta da 
tale regime logico negli studi più semplici e più perfetti mo- 
strava già chiaramente che la sua attuale insufficiente estensione 
a oggetti in cui dovrebbe naturalmente divenire più indispen- 
sabile, è solo una conseguenza passeggiera dell’infanzia più pro- 
lungata delle speculazioni più difficili. 

Questa nozione generale della vera natura di qualunque ri- 
cerca positiva ci ha spontaneamente condotto, in séguito ad una 
giusta valutazione delle condizioni essenziali di ciascun caso 
scientifico, a determinare dovunque le attribuzioni rispettive 
dell’osservazione e del ragionamento, in maniera da evitare 
ugualmente i due scogli opposti dellempirismo e del mistici- 
smo, entro i quali devono costantemente camminare le cono- 
scenze reali. Da una parte, abbiamo consacrato la massima, fe- 
licemente diffusa dopo Bacone, sulla necessità continua di pren- 
dere i fatti osservati come fondamento, diretto o indiretto, ma 
sempre il solo decisivo, di ogni sana speculazione: al punto che, 
come già scrivevo nel 1825 in un lavoro già citato, « ogni pro- 
posizione che non è infine riducibile alla semplice enunciazione 
di un fatto, particolare o generale, non potrebbe presentare al- 
cun significato reale e intelligibile ». Ma, d’altra parte, abbia- 
mo ugualmente scartate le irrazionali disposizioni, oggi troppo 
comuni, che ridurrebbero la scienza a uno sterile cumulo di 
fatti incoerenti. Infatti abbiamo riconosciuto in tutti i casi che 
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la vera scienza, valutata sulla base di quella capacità di previ- 
sione razionale che caratterizza la sua principale superiorità nei 
confronti della pura erudizione, si compone essenzialmente di 
leggi e non di fatti, sebbene questi siano indispensabili alla loro 
istituzione e alla loro sanzione: di modo che nessun fatto iso- 
lato potrebbe essere veramente incorporato nella scienza fino a 
che esso non sia stato convenientemente legato a qualche altra 
nozione, almeno con l’aiuto di una giudiziosa ipotesi. Oltre al 
fatto che le valide indicazioni teoriche debbono spesso control- 
lare e rettificare le imperfette osservazioni, è chiaro che lo spi- 
rito positivo, senza sottovalutare mai la preponderanza neces- 
saria della realtà direttamente verificata, tende sempre ad am- 
pliare, per quanto è possibile, il dominio razionale a spese del 
dominio sperimentale, sostituendo sempre di più la previsione 
dei fenomeni alla loro indagine immediata: il progresso scien- 
tifico consiste principalmente nel diminuire gradualmente il 
numero di leggi distinte e indipendenti, estendendone senza 
interruzione i rapporti. Tuttavia l’insufficiente educazione de- 
gli scienziati attuali ci ha dato modo di segnalare, a questo pro- 
posito, soprattutto nei matematici, un'aberrazione troppo co- 
mune, radicalmente funesta alla vera razionalità, in séguito ad 
una viziosa esagerazione che dispone a cercare ovunque, in se- 
guito a vane ipotesi, una chimerica unità. Il numero delle leggi 
veramente irriducibili è necessariamente molto più considere- 
vole di quanto non indichino queste pericolose illusioni, fon- 
date su una falsa valutazione della nostra potenza mentale € 
delle difficoltà scientifiche. Tale unità di spiegazioni costituisce 
non solamente un’assurda utopia verso il complesso delle nostre 
diverse conoscenze reali, ma resterà sempre impossibile da rea- 
lizzare nell’interno di ogni scienza fondamentale, isolatamente 
considerata. Solo il ramo più semplice della filosofia naturale 
costituisce, da questo punto di vista, un'eccezione troppo leg- 
germente eretta a tipo universale, e che d'altronde è molto in- 
completa, dal momento che la teoria della gravitazione non sta- 
bilisce alcun legame generale fra la maggior parte dei dati cle- 
mentari relativi ai diversi astri del nostro universo. Questa ten- 
denza abusiva verso una sistematizzazione illusoria si spiega 
agevolmente con le disposizioni di spirito che hanno presieduto 
durante i due ultimi secoli allo sviluppo successivo delle scienze 
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preliminari, fino all'avvento della scienza finale in questo trat- 
tato. Infatti un tale sforzo doveva allora, sotto viziate ispira- 
zioni matematiche, sembrare l’unico adatto a procurare al siste- 
ma delle conoscenze positive un’indispensabile omogeneità. Ma 
il prolungamento di una tale aberrazione non sarebbe più scu- 
sibile, adesso che ogni intelligenza veramente filosofica può 
direttamente concepire, per mezzo dell’universalità necessaria 
del punto di vista sociologico, l’unico mezzo di costituire spon- 
timeamente questo legame fondamentale, senza impastoiare il 
carattere di ogni scienza con una concentrazione fittizia ed op- 
pressiva. Così, sebbene felici generalizzazioni debbano sempre 
diminuire il numero delle leggi naturali veramente indipendenti, 
non bisogna mai dimenticare che un tale progresso non potreb- 
be avere valore durevole se non restando costantemente subor- 
dinato alla realtà delle concezioni. Sarebbe d'altronde poco sag- 
gio sperare che i nostri sforzi possano un giorno spingere que- 
st'importante riduzione tanto lontano quanto lo si suppone 
ancora comunemente, in séguito ad una valutazione, necessaria- 
mente molto imperfetta, del primo sviluppo della positività ra- 
zionale nei più semplici studi preliminari. 

Sotto un altro aspetto non meno importante, e finora troppo 
sottovalutato, la vera natura delle speculazioni positive ci ha 
spesso condotto a verificare, in tutti 1 casi, il felice e fondamen- 
tale accordo tra una sana contemplazione filosofica e il processo 
spontaneo della ragione pubblica. Il regime teologico-metafisico, 
ponendo direttamente lo spirito umano come la pretesa fonte 
delle spiegazioni universali, ha profondamente impresso ai me- 
todi speculativi un vano carattere di elevazione chimerica che 
li isola radicalmente dal modesto andamento della saggezza po- 
polare, e che è ancora solo imperfettamente corretto dallo svi- 
luppo insufficiente di una positività puramente parziale. Mentre 
la ragione comune si limitava a cogliere, nell’osservazione at- 
tenta dei diversi avvenimenti, qualche relazione naturale adatta 
a dirigere le più indispensabili previsioni pratiche, l'ambizione 
filosofica, disdegnando simili successi, attendeva da una luce so- 
rumana la soluzione illusoria dei più impenetrabili misteri. 
Ma, al contrario, la sana filosofia, sostituendo ovunque la ricerca 
delle leggi effettive a quella delle cause essenziali, fonde inti- 
mamente le sue più alte speculazioni con le più semplici no- 
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zioni popolari, in modo da costituire infine, tranne la sola dif- 
ferenza di grado, una profonda identità mentale che abitual- 
mente non permette più alla classe contemplativa un orgoglioso 
isolamento dalla massa attiva. Infatti ognuno capisce ormai che 
si tratta, da una parte e dall'altra, di questioni radicalmente si- 
mili, relative alla fine al medesimo oggetto, elaborato con pro- 
cedimenti analoghi, e. sempre accessibili a tutte le intelligenze 
convenientemente preparate, senza bisogno di una misteriosa 
iniziazione. Tutto questo trattato concorre naturalmente a di- 
mostrare, da questo punto di vista, in séguito alle conferme più 
decisive e più varie, che il vero spirito filosofico consiste unica- 
mente in una semplice estensione metodica del buon senso po- 
polare a tutti i soggetti accessibili alla ragione umana, poiché, 
non si potrebbe dubitare che, in un qualche modo, solo le ispi- 
razioni spontanee della saggezza pratica hanno determinato gra- 
dualmente la trasformazione radicale delle antiche abitudini 
speculative, richiamando tutte le meditazioni umane alla loro 
vera destinazione e alle condizioni essenziali della loro realtà. 
Il metodo positivo, come il metodo teologico o metafisico, 
è necessariamente l’opera continua dell'umanità tutta intera, 
senza alcun creatore particolare, e i suoi principali caratteri sono 
già nettamente valutabili fin dalle prime ricerche usuali, dirette 
verso uno scopo sufficientemente determinato. Prendendo sem- 
pre per tipo fondamentale questa saggezza spontanea, costante 
mente convalidata da successi giornalieri, la sana filosofia si è 
praticamente limitata a generalizzarla e a sistematizzarla, esten- 
dendola convenientemente alle diverse speculazioni astratte, che 
ha così successivamente rinnovato, sia nella natura delle que- 
stioni, sia nel modo di soluzione. Poiché le nostre osservazioni 
individuali conservano necessariamente un certo carattere per- 
sonale, che dev'essere accuratamente eliminato da ogni giusta 
meditazione, è essenzialmente la ragione pubblica che deve de- 
terminare, in qualunque caso, sotto forme più o meno esplicite, 
il campo generale della retta indagine scientifica, che non po 
trebbe mai poggiare che su impressioni comuni a tutti gli uo- 
mini, astrazion fatta da sfumature, anche normali, proprie di 
ogni osservatore. È inoltre innegabile che l'indagine comune, 
benché del tutto spontanea, fornisce sempre il punto di par- 
tenza di tutte le speculazioni positive, di cui sarebbe altrimenti 


Corso di filosofia positiva 131] 


impossibile comprendere sia lo sviluppo iniziale sia l’unanime 
diffusione finale. In effetti abbiamo costantemente riconosciuto 
che i fatti più comuni sono anche, in tutti i casi, i più Impor- 
tanti, a tale punto che un'attenzione preponderante accordata 
1 fenomeni straordinari costituisce adesso, in tutti gli spiriti 
colti, uno dei segni meno equivoci dell’imperfezione degli studi 
scientifici; abbiamo parimenti constatato che i più potenti arti- 
fici della positività razionale derivano in primo luogo dalla fe- 
lice sistematizzazione di determinati procedimenti logici, natu- 
ralmente derivati dalla saggezza usuale. Così, in qualunque caso, 
nulla è più contrario alla vera filosofia dell’elaborazione dogma- 
tica, non meno sterile che puerile, dei primi principi delle nostre 
conoscenze reali, che, essenzialmente derivate dallo sviluppo 
spontaneo della ragione umana, non potrebbero, per ciò stesso, 
mai dar luogo ad alcun trattato serio. Questo è, tra altri esempi, 
uno dei motivi generali più adatti a verificare e a spiegare la 
profonda inanità inerente alla pretesa psicologia moderna. In- 
fatti, oltre l’assurda allucinazione che caratterizza il suo parti- 
colare modo d’indagine interna, essa si propone soprattutto di 
soddisfare, nei fenomeni più complessi, questo grado inoppor- 
tino di analisi elementare che si è deciso di eliminare dai più 
semplici studi, senza ch’essa abbia potuto condurre questa vana 
investigazione fino al livello delle nozioni sempre ispirate, a 
questo riguardo, dall'esperienza comune. Infine, oltre il punto 
di partenza, la ragione pubblica deve anche stabilire lo scopo ge- 
nerale delle speculazioni positive, sempre dirette da ultimo verso 
le previsioni relative ai bisogni universali. Così l’immortale fon- 
datore della vera scienza astronomica ne aveva immediatamente 
valutato l’insieme totale come adatto soprattutto a fornire la 
determinazione razionale delle longitudini, benché tale scopo 
non potesse divenire sufficientemente realizzabile che venti se- 
coli dopo Ipparco. Nell’elaborazione positiva nulla può essere 
Proprio dei filosofi se non l'istituzione e lo sviluppo dei diversi 
procedimenti intermediari capaci di legare convenientemente i 
due termini estremi spontaneamente indicati dalla saggezza uni- 
versale. Ogni effettiva superiorità del vero spirito filosofico sul 
duon senso comune deriva da un'applicazione particolare e con- 
inua alle speculazioni comuni, muovendo prudentemente dal 
grado iniziale, e dopo averle ricondotte’ a uno stato normale di 
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necessaria astrazione, senza cui non potrebbero compiersi quella 
generalizzazione e quella coordinazione che costituiscono il prin- 
cipale pregio delle sane teorie scientifiche. Infatti, ciò che man- 
ca soprattutto alle intelligenze comuni, più che l'esattezza e la 
penetrazione adatte a rivelare felici accostamenti parziali, è l’at- 
titudine a generalizzare relazioni astratte e a stabilire fra le no- 
stre varie nozioni una perfetta coerenza logica, da cui la mag- 
gior parte degli uomini sono troppo poco colpiti, come testi- 
monia la loro facile rassegnazione alla coesistenza prolungata 
delle concezioni più contraddittorie. Così, per questi diversi mo- 
tivi, ci si può formare una giusta idea del complesso effettivo 
degli studi positivi solo scorgendovi, sia nel passato che nell’av- 
venire, il risultato continuo di un'immensa elaborazione gene- 
rale, al tempo stesso spontanea e sistematica, alla quale parte- 
cipa necessariamente più o meno l'umanità intera, solamente 
preceduta dalla classe specificamente contemplativa. Nonostante 
la spontaneità primitiva che ci ha rivelato la filosofia teologica, 
il suo sviluppo graduale è stato soprattutto attribuito alle ispira- 
zioni soprannaturali di qualche organo privilegiato, senza al- 
cuna attiva cooperazione della ragione pubblica, di modo che 
quest’unione normale della massa pensante al sodalizio scienti- 
fico costituisce certamente una delle caratteristiche distintive 
della filosofia positiva, di cui bisognava qui segnalare convenien- 
temente una proprietà troppo mal valutata. Questa, meglio di 
qualsiasi altra, può ormai indicare a quale intima fusione so- 
ciale sia ulteriormente riservato un sistema speculativo sempre 
concepito come una semplice estensione della saggezza comune. 
Si verifica di nuovo che il punto di vista sociologico è ormai, 

ogni caso, Il solo veramente filosofico, e chiunque sente per- 
ciò quanto debba essere impotente ed erroneo ogni studio rela- 
tivo all'andamento della nostra intelligenza, quando si procede 
essenzialmente dal punto di vista individuale, ancor più falso 
sotto questo riguardo che sotto ogni altro aspetto umano. 

In séguito al nostro esame complessivo della vera natura 
delle speculazioni positive, sia spontanee che sistematiche, è 
chiaro che il principio fondamentale della sana filosofia consiste 
necessariamente nell’assoggettamento continuo di tutti 1 feno- 
meni, inorganici o organici, fisici o morali, individuali o s0- 
ciali, a leggi rigorosamente invariabili, senza le quali, essendo 
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evidentemente impossibile ogni previsione razionale, la scienza 
reale sarebbe ridotta a una sterile erudizione. Anche se abbiamo 
visto i primi germi di questo grande principio coesistere impli- 
citamente con l’esercizio primordiale della ragione umana, che 
mai è potuta essere interamente sottomessa al regime teologi- 
co, abbiamo però riconosciuto che il suo sviluppo decisivo è stato 
molto più tardivo di quanto non faccia oggi supporre una felice 
diffusione, risultato finale di venti secoli di penosa elaborazione. 
Durante la lunga infanzia dell'umanità, i fenomeni, parziali o 
secondari, rispetto ai quali non si è potuta mai negare l'esistenza 
di regole costanti, costituiscono certamente una semplice ecce- 
zione, la cui importanza speculativa è lungi dal corrispondere 
alla utilità pratica, e che d'altronde è frequentemente alterata 
dall’arbitrario intervento della volontà dominante. Tale svilup- 
po non ha potuto in verità prendere l’avvio che dalle più sem- 
plici concezioni geometriche, e in un primo momento anche 
aritmetiche, le quali, data la loro astrazione superiore e la loro 
apparente inutilità, erano state spontaneamente sottratte al do- 
minio esplicito e speciale delle credenze teologiche. Esso non ha 
potuto poi acquistare un vero valore filosofico se non estenden- 
dosi gradualmente alle contemplazioni astronomiche, natural- 
mente destinate, fin qui, come ho mostrato, ad annunciare, nelle 
loro principali fasi logiche, le più grandi rivoluzioni intellettuali 
dell'umanità. Nonostante l’estrema imperfezione di questa prima 
estensione capitale, allora ristretta alla sola geometria celeste, 
mentre la meccanica celeste doveva restare ancora per lungo 
tempo allo stato puramente teologico, la sua reazione generale, 
sviluppata da potenti analogie metafisiche, ha tuttavia costituito, 
in fondo, secondo la nostra teoria storica, la principale causa 
intellettuale di quella importante riduzione del politeismo in 
monoteismo, che ha prodotto l'inevitabile decadenza cronica 
della filosofia iniziale. Tuttavia, solo durante il dominio univer- 
sale di tale concentrazione religiosa il principio delle leggi inva- 
riabili ha potuto per la prima volta acquistare direttamente una 
vera e attiva popolarità, soprattutto quando esso è stato intro- 
dotto, durante l’ultima fase del medioevo, nelle speculazioni 
fisico-chimiche, con l’aiuto delle concezioni alchimistiche e astro- 
logiche, secondo la spiegazione del cinquantaseiesimo capitolo. 
La grande transazione della Scolastica ha fin d’allora consacrato 
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questa forza nascente, facendo infine prevalere la celebre no- 
zione transitoria che subordina a regole costanti lo sviluppo ef- 
fettivo della volontà direttrice, così spontaneamente eliminata 
da tutti i fenomeni in cui tali regole hanno potuto essere succes- 
sivamente scoperte. Questo ingegnoso artifizio ha protetto fin 
qui tutto lo sviluppo successivo del principio positivo che, dopo 
aver gradualmente ottenuto, durante 1 due ultimi secoli, una 
preponderanza incontestata nei riguardi dei vari studi inorga- 
nici, è finalmente anche prevalso, al nostri giorni, nella scienza 
dell'uomo individuale, anche intellettuale e morale. Tuttavia, 
soprattutto sotto quest'ultimo aspetto, l’intima connessione di 
tale scienza con quella dello sviluppo sociale non ha potuto per- 
mettere che l’invariabilità delle leggi naturali vi fosse sufficien- 
temente avvertita, sia dalla massa pensante, sia anche dagli or- 
gani speculativi, fino a che l’evoluzione totale dell'umanità fosse 
assoggettata ad una simile eliminazione diretta delle volontà 
provvidenziali, cosa che è stata realmente compiuta solo da que- 
sto trattato. Solamente in séguito al successivo delinearsi delle 
leggi effettive in tutti gli ordini essenziali dei fenomeni, questo 
principio fondamentale può ottenere un tale ascendente da di- 
venire la base diretta ed esclusiva di una filosofia veramente 
nuova, vista l’irresistibile potenza delle analogie, da allora pie- 
namente razionali, che permettono a tutti gli spiriti colti di 
verificare ulteriormente simile ipotesi nei riguardi dei fenomeni 
in cui essa non ha potuto essere confermata sinora, malgrado 
. Ja loro evidente preponderanza numerica. Fino a quando questa 
condizione, tanto difficile quanto indispensabile, non era sufft 
cientemente soddisfatta, soprattutto per i fenomeni che assor- 
bono giustamente oggi l’attenzione universale, scarso affida 
mento si doveva fare sulla debole potenza di una vaga argomen- 
tazione metafisica, che aveva prematuramente tentato di sta- 
bilire @ prior: l’esistenza generale delle leggi naturali, senza po- 
terne segnalare alcun germe decisivo nei casi più importanti; 
il che certamente non permetteva di combattere con successo la 
energica preparazione delle abitudini anteriori. Ma, al contra 
rio, questa determinazione nascente delle leggi degli eventi più 
complessi e più interessanti, per quanto ancora imperfetta, non 
lascerà sussistere ormai alcun dubbio ragionevole sulla completa 
generalità di tale principio, il cui dominio filosofico, fin d'allora 
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pienamente assecondato dalla tendenza naturale dello spirito 
moderno verso questo stato normale, diverrà presto irresistibile 
in tutti gli uomini sensati. In questa nuova situazione, l’influen- 
za prolungata delle credenze monoteistiche che avevano prima 
tanto facilitato questo grande movimento logico, soprattutto 
dopo la modificazione scolastica, costituisce realmente oggi il 
solo ostacolo essenziale alla pienezza del suo compimento uni- 
versale, mantenendo sempre la possibilità di un arbitrario inter- 
vento che venga bruscamente a cambiare l'ordine fondamentale, 


sotto un qualunque aspetto. Senza questo continuo secondo fine, 


necessariamente inerente ad ogni filosofia teologica, anche ri- 
dotto all'estrema semplificazione, la ragione moderna avrebbe 
già interamente ceduto alla convinzione spontanea che, a que- 
sto riguardo, produce il corso giornaliero di un gran numero 
di avvenimenti di tutti i generi, regolarmente compiuti secondo 
le nostre previsioni razionali. Tuttavia, la scoperta nascente delle 
leggi sociologiche deve anche dissipare naturalmente quest’estre- 
ma opposizione di una filosofia morente, togliendo direttamente 
alle spiegazioni provvidenziali l’unico dominio importante che 
sia loro effettivamente rimasto dopo la transazione cartesiana. 
Così, solo la creazione finale della sociologia poteva completare 
e al tempo stesso consolidare oggi la grande rivoluzione mentale 
gradualmente determinata, a questo riguardo, dalle diverse 
scienze preliminari. Nello stesso tempo, questa fondazione de- 
cisiva, che istituisce spontaneamente il nuovo sistema filosofico, 
perteziona molto la nozione generale delle leggi naturali nei 
confronti di tutti i fenomeni anteriori, assicurando a queste dif- 
ferenti leggi un’indipendenza diretta sufficientemente conforme 
alle vere caratteristiche degli studi corrispondenti. Sotto l’er- 
rato impulso matematico, che aveva presieduto, durante i due 
ultimi secoli, al primo sviluppo filosofico dello spirito positivo, 
questo principio fondamentale non sembrava essere, nelle scien- 
Ze superiori, che una conseguenza sviata, sempre più remota e 
sempre meno energica, delle aspirazioni delle scienze inferiori. 
Ora, al contrario, la sua realizzazione immediata in un caso 
evidentemente inaccessibile all'ambito delle concezioni mate 
matiche, deve naturalmente reagire su tutte le altre, facen- 
dovi uniformemente sentire che ciascun ordine essenziale di 
fenomeni ha necessariamente sue leggi proprie, oltre quelle che 
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risultano dalle sue relazioni vere con gli ordini meno complessi 
e più generali, secondo le regole della corretta gerarchia scienti- 
fica. Solamente le alte speculazioni sociologiche potevano dun- 
que sviluppare convenientemente e condurre infine alla piena 
maturità il sentimento universale delle leggi invariabili, prima 
ispirate dalle semplici teorie matematiche, ormai filosoficamente 
ridotte al loro dominio naturale. 

Considerate ora nella loro natura scientifica, queste leggi, 
sebbene sempre ugualmente adatte alla previsione razionale che 
le caratterizza necessariamente, danno luogo, in generale, a una 
distinzione importante, utilmente applicata in tutte le parti di 
questo trattato, secondo che le relazioni così consacrate ab- 
biano per oggetto la somiglianza o la successione dei fenomeni 
corrispondenti. Le nostre spiegazioni positive si riducono co- 
stantemente, in effetti, a legare fra loro i diversi fenomeni, ora 
come simili, ora come successivi, senza che noi possiamo d’al- 
tronde constatare nulla realmente, a questo riguardo, al di là 
del fatto invariabile di una tale similitudine, o di una tale succes- 
sione, la cui fonte e il cui modo devono restare per sempre im- 
penetrabili. La conoscenza effettiva di queste analogie o di que- 
ste derivazioni è sufficiente per intendere il'vero scopo di ogni 
sana contemplazione della natura. I fenomeni infatti possono 
essere fin d'allora da una parte chiariti, dall’altra previsti, gli 
uni sulla base degli altri: si sa, del resto, che questa previsione 
può indifferentemente applicarsi al presente, o anche al passato, 
altrettanto bene che all’avvenire, conservando sempre un carat- 
tere identico consistente nel conoscere gli eventi indipendente- 
mente dall’osservazione diretta, e solamente in virtù delle loro 
reciproche relazioni. Questa distinzione generale tra leggi di 
somiglianza e leggi di successione è stata soprattutto impiegata 
in questo trattato sotto un’altra forma più usuale, d'altra parte 
essenzialmente equivalente, nel distinguere lo studio statico e lo 
studio dinamico di un oggetto qualsiasi, esaminato sia nell’esi- 
stenza che nell’attività. Dando troppa importanza alle denomi- 
nazioni abituali, si potrebbe credere dapprima che la scienza 
matematica abbia determinato una considerazione logica, che 
è stata convenientemente intesa solo da una sorta di reazione 
filosofica: è chiaro che espressioni caratteristiche potrebbero €s- 
sere ugualmente attinte dall'arte musicale, che fornisce ancora 
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più naturalmente un felice paragone con l’analogo contrasto ele- 
mentare fra l'armonia e la melodia. Astrazione fatta da ogni 
formula, è sicuramente in matematica che questa importante 
distinzione è, al contrario, la meno pronunciata, poiché essa 
non potrebbe in alcun modo convenire alla geometria propria- 
mente detta, dove non si tratta mai che di relazioni di coesì- 
stenza, e che tuttavia costituisce, sotto tutti gli aspetti, la prin- 
cipale parte del dominio matematico. Essa non comincia ad ap- 
plicarst che nella meccanica, da dove derivano i termini consa- 
crati, ma il cui sviluppo scientifico è stato troppo tardivo per 
iver potuto ispirare realmente una tale nozione. Gradualmente 
sviluppato dalle parti superiori della filosofia naturale, lo stu- 
dio dei corpi viventi, da cui essa è evidentemente emanata, può 
solo manifestarne sufficientemente i veri caratteri, secondo la 
distinzione spontanea tra l’organizzazione e la vita. Tuttavia, 
l suo consolidamento può essere completato solo nella scien- 
1a sociologica, che, manifestando nel più alto grado una tale 
divisione, vi aggiunge naturalmente un’alta finalità pratica, fa- 
cendola esattamente corrispondere al contrasto elementare delle 
idee d'ordine con le idee di progresso. 

Valutate infine quanto alla loro istituzione logica, le leggi 
reali ci hanno offerto un’altra distinzione generale, secondo 
che la loro fonte essenziale sia sperimentale o razionale. Seb- 
bene un vano orgoglio dogmatico abbia spesso tentato di stigma- 
tizzare la prima via con un’ingiusta accusa di empirismo, che 
in fondo spesso converrebbe ben più alla seconda, poiché il ra- 
gionamento può divenire in certi casi tanto consuctudinario 


| quanto può esserlo l’osservazione, abbiamo invece riconosciuto 


che questa diversità necessaria non influisce affatto né sulla cer- 
tezza, né sull’utilità, e nemmeno sulla vera dignità filosofica 
delle leggi corrispondenti, purché esse siano, da una parte e dal- 
l'altra, sufficientemente verificate e d’altra parte sempre stabilite 
nel modo più conveniente alla natura del loro oggetto. Ciascuna 
delle sei scienze fondamentali ci ha presentato esempi eminenti 
di questi due processi opposti e complementari; nonostante i pre- 
giudizi dei nostri matematici, non c’è certo meno genialità 
scientifica nella scoperta di Keplero che in quelle di Newton; è 
d'altronde evidente che le leggi iniziali della meccanica razio- 
nale, e quelle stesse della geometria, poggiano unicamente su 
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un'esatta osservazione. Si sa del resto come la perfezione logica, 
che bisogna costantemente avere presente, senza che essa sia 
sempre realizzabile, consiste soprattutto, sotto questo aspetto, 
nel confermare pienamente attraverso una di queste vie ciò che 
si deve trovare con l’altra: tuttavia ogni scienza contiene certa- 
mente parecchie nozioni essenziali che non possono risultare 
se non da uno solo dei due procedimenti, senza essere perciò me- 
no certe, quando tutte le condizioni sono state convenientemente 
adempiute. I vantaggi rispettivi di questi due metodi variano 
molto secondo la natura dei casi scientifici: bisogna, per quanto 
è possibile, preferire abitualmente la deduzione per le ricerche 
particolari, e riservare l’induzione per le sole leggi fondamenta- 
li, al fine di costituire meglio la sistematizzazione positiva. 
Se l'abuso della seconda tende direttamente a far degenerare la 
scienza in un confuso cumolo di leggi incoerenti, è ugualmente 
incontestabile che l’impiego esagerato della prima altera neces- 
sariamente l’utilità, la chiarezza e anche la realtà di ogni nostra 
speculazione. Quanto ai vantaggi comparativi che possiedono, 
a questo doppio titolo, le diverse scienze fondamentali, essi sono 
certamente molto meno ineguali di quanto non indichi comu- 
nemente una falsa valutazione filosofica, ora ispirata soprat- 
tutto da orgogliosi pregiudizi matematici. Da una parte, in ef- 
fetti, presentando le scienze superiori, per l'eccessiva comples- 
sità dei loro fenomeni, più difficoltà di deduzione, sembrano 
meno accessibili alla via razionale di quanto non lo siano le 
scienze inferiori, in cui l'estrema semplicità del soggetto per- 
mette agevolmente di prolungare di più l’argomentazione posi: 
tiva. Ma nel medesimo tempo la necessaria dipendenza degli 
studi più complessi nei confronti dei più generali, secondo la 
nostra teoria gerarchica, deve naturalmente procurare, nei pri- 
mi, quando essi sono convenientemente coltivati da intelligenze 
veramente degne di questa alta missione, un'importanza ben più 
capitale alle considerazioni 4 priori derivate dalle scienze prece- 
denti, e la cui saggia introduzione conduce allora a rendere es- 
senzialmente deduttiva la maggior parte delle nozioni fonda 
mentali, che non possono essere che induttive nelle scienze più 
isolate. Sebbene tale compensazione sia lontana dall'essere suf- 
ficiente e le diverse scienze non possano nemmeno, come ho 
tanto spiegato, comportare un’uguale perfezione, esse possono 
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tuttavia rivenire essenzialmente equivalenti, sia nella positivi- 
tà che nella razionalità: un corretto paragone non potrebbe, 
a questo riguardo, basarsi unicamente sull’esame effettivo del 
nostro stato presente, troppo vicino allo sviluppo iniziale degli 
studi più difficili che sono ancora imperfettamente stabiliti, 
mentre 1 più facili hanno acquistato da lungo tempo un carat- 
tere molto meno lontano dalla loro vera costituzione finale. Bi- 
sogna d'altra parte, a questo riguardo, considerare, in senso in- 
verso, che questa formazione più recente delle scienze superiori 
non è loro del tutto svantaggiosa, poiché essa naturalmente per- 
mette un più libero e più completo predominio del vero spirito 
filosofico, sviluppandosi le abitudini mentali corrispondenti in 
un'epoca in cui l'educazione generale della ragione umana è 
realmente più avanzata. Non solo, ma la posizione enciclopedica 
di tale ordine di speculazioni deve suscitarvi spontaneamente una 
visione più estesa e più esatta del complesso del metodo posi- 
tivo. Tutti 1 pensatori che sapranno liberarsi dei nostri pregiudizi 
scientifici quanto basta a stabilire, a questi diversi titoli, un ap- 
propriato rapporto filosofico tra i due termini estremi della vera 
gerarchia speculativa, riconosceranno finalmente, oso dirlo, con 
un saggio esame, che la scienza sociologica, sebbene nata solo 
in questo trattato, può già rivaleggiare, non per precisione € 
per fecondità, ma per positività e razionalità, con la stessa scienza 
matematica, sia per una più perfetta emancipazione da ogni 
influenza metafisica, sia soprattutto in virtù di una solidarietà 
più soddisfacente, in uno studio la cui immensità e difficoltà 
non impediscono la riduzione spontanea a una vera unità, come 
Io credo di avere a sufficienza constatato deducendo da una sola 
legge fondamentale la spiegazione generale di ognuna delle 
grandi fasi successive proprie di tutta l'evoluzione umana. Se si 
pone convenientemente attenzione alle differenze necessarie, si 
troverà che le scienze preliminari non offrono, sotto questo 
spetto, niente di veramente paragonabile, salvo la perfetta si- 
tematizzazione compiuta da Lagrange nella teoria dell’equili- 
brio e del movimento, relativamente a un argomento molto 
meno difficile e molto meglio preparato. Il che deve manifestare 
l'attitudine naturale della scienza finale a un coordinamento più 
completo, malgrado la sua fondazione recente e nonostante la 
complessità trascendente dei suoi fenomeni, solo in virtù della 
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sua normale posizione all'estremità superiore della vera scala 
enciclopedica. 

Questa valutazione fondamentale della filosofia positiva co- 
me avente sempre ad oggetto lo studio delle leggi invariabili, 
sia dell'armonia che della successione, tanto sperimentali quanto 
razionali, proprie ai diversi ordini di fenomeni, ci ha ovunque 
condotto a fare risaltare in particolar modo i due caratteri cor- 
relativi, l’uno logico, l’altro scientifico, che, in ordine a qual- 
siasi argomento, distinguono più profondamente tale maniera 
di filosofare. Il primo consiste soprattutto nella preponderanza 
necessaria e universale, ma d'altra parte diretta o indiretta, del- 
l'osservazione sull’immaginazione, contrariamente al regime fi- 
losofico iniziale. Finché lo studio esplicitamente teologico è suf- 
ficientemente persistito, cioè fino alla completa ascesa del mo- 
noteismo, 1 problemi inaccessibili che abitualmente preoccupa- 
vano lo spirito umano si trovavano necessariamente diretti da 
rivelazioni più o meno esplicite, in cui l’immaginazione sola 
aveva parte essenziale, senza che l'osservazione vi potesse eser- 
citare alcun controllo capitale e continuo, poiché la cognizione 
generale dell’esistenza di leggi naturali non aveva allora acqui- 
stato alcuna consistenza razionale. Passando allo stato eminente- 
mente metafisico, che ha cominciato a prevalere subito dopo il 
completo sviluppo sociale del monot*ismo, l’immaginazione pu- 
ra non è più sovrana, ma la vera osservazione non lo è ancora; 
l'’argomentazione propriamente detta domina l’insieme del re- 
gime filosofico, dove il ragionamento si esercita, non sopra 
finzioni, né su realtà, ma su semplici entità. In questa situazione 
transitoria, poiché la natura delle principali ricerche non è cam- 
biata, e il processo si è soltanto trasformato, equivalenti consi- 
derazioni 4 priori, indipendenti da ogni osservazione, continua 
no a dirigere le alte speculazioni, sebbene sotto una forma più 
astratta, mentre si accumulano i fatti secondari destinati a per- 
mettere in séguito un migliore alimento mentale. L’esorbitante 
prolungamento di questo regime vago ed equivoco costituisce il 
più grande danno per lo sviluppo della ragione moderna, che 
non può più seriamente temere le finzioni teologiche, mentre 
essa può essere, al contrario, molto intralciata, sotto tutti gli 
aspetti, da queste entità metafisiche, il cui dominio, meno con- 
sistente, ma più raffinato, presenta un’apparenza di razionalità 
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capace di sedurre le intelligenze che un conveniente esercizio 
positivo non ha sufficientemente consolidato. Abbiamo consta- 
tto, anche in matematica, soprattutto nella teoria del movi- 
mento, quanto l'abuso del ragionamento, sintomo invariabile di 
tale fase di transizione, vi abbia a lungo impedito la conoscenza 
delle più importanti verità scientifiche, e alteri ancora grave- 
mente la loro valutazione abituale. Il complesso del metodo po- 
sitivo è così mal compreso dagli scienziati attuali, a causa di 
una cultura troppo dispersiva, che non è sfortunatamente affatto 
superfluo segnalare direttamente oggi la preponderanza perma- 
nente dell’osservazione sull’immaginazione, come il principale 
carattere logico della sana filosofia moderna, in quanto dirige le 
nostre ricerche, non verso cause essenziali, ma verso leggi effetti- 
ve dei diversi fenomeni naturali. Infatti, senza essere ormai im- 
mediatamente contestato, questo principio fondamentale resta 
spesso sottovalutato nelle opere specializzate. Sebbene i diversi 
ordini di speculazioni reali accordino senza dubbio all’immagi- 
nazione un'alta partecipazione attiva, noi l'abbiamo tuttavia vista 
sempre necessariamente subordinata all’osservazione, cioè costan- 
temente impiegata a creare o a perfezionare i mezzi del collega- 
mento fra i fatti constatati. Ma né il punto di partenza né la 
direzione potrebbero, in nessun caso, appartenerle. Anche quan- 
do noi procediamo veramente 4 priori, è chiaro che le conside- 
razioni generali che ci guidano sono state primitivamente fon- 
date, sia nella scienza corrispondente, sia in un’altra, sulla sem- 
plice osservazione, unica fonte della loro realtà e anche della 
loro fecondità. Vedere per prevedere: tale è il carattere perma- 
nente della vera scienza; tutto prevedere senza aver visto niente 
non può costituire che un’assurda utopia metafisica, ancora trop- 
po seguita. 

A questa valutazione logica corrisponde naturalmente, sotto 
l'aspetto scientifico, la sostituzione necessaria del relativo all’as- 
soluto, in quanto costituisce oggi l’attributo più decisivo del vero 
spirito filosofico. In tutte le parti attuali della filosofia naturale 
abbiamo sempre visto questa grande e felice trasformazione ri- 
sultare spontaneamente da uno sviluppo sufficiente della posi- 
tività razionale, e noi l'abbiamo in séguito estesa irrevocabil- 
mente al solo ordine essenziale di fenomeni che non l’avesse 
ancora manifestata. Come risultato comune di questa duplice 
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elaborazione, non resta dunque più che da caratterizzare som- 
mariamente il profondo contrasto generale che esiste diretta- 
mente, a questo proposito, fra la filosofia pienamente positiva 
e la vecchia filosofia teologico-metasica. Quest'ultima, infatti, 
nelle diverse fasi che ha successivamente attraversato, e anche 
nello stato metafisico meno lontano da quello positivo, conserva 
senza interruzione questa tendenza invincibile alle nozioni as- 
solute; il che -deve naturalmente convenire a qualsiasi ricerca 
della causa propriamente detta e del modo essenziale di pro- 
dursi dei vari fenomeni. Poiché nulla può meglio caratterizzare 
le mature veramente eminenti dei loro sforzi per sormontare 
spontaneamente un’erronea direzione fondamentale, il più gran- 
de dei moderni metafisici, l’illustre Kant, ha nobilmente meri- 
tato un’eterna ammirazione, tentando per primo di sfuggire 
direttamente all’assoluto filosofico con ta sua celebre concezione 
della doppia realtà, insieme obiettiva e soggettiva, che indica 
una così giusta concezione della vera filosofia. Ma questo felice 
spunto, privo di ogni attiva consistenza scientifica, in conse- 
guenza della generale situazione di sterile isolamento in cui la 
metafisica si era venuta a trovare dopo il compromesso carte- 
siano, secondo le spiegazioni dirette del cinquantaseiesimo ca- 
pitolo, non poteva in alcun modo essere sufficiente a istituire 
una filosofia veramente relativa. Così l’assoluto, che questo po- 
tente pensiero aveva, sotto certi aspetti, implicitamente limitato, 
non ha tardato a riprendere naturalmente, nei diversi successori, 
la sua vecchia preponderanza, più dogmaticamente formulata, 
e che può da sola distruggere l’ascesa finale dello spirito filo- 
sofico gradualmente derivato dall'evoluzione scientifica propria 
mente detta. Ora, nulla di veramente decisivo era possibile a 
questo proposito fino a che questa evoluzione non fosse conve- 
nientemente estesa alle speculazioni sociali, sia perché essa re- 
stava ancora troppo incompleta, sia soprattutto perché essa non 
aspirava alle sole concezioni pienamente universali. Ma, essendo 
questa condizione finale ormai sufficientemente realizzata con 
questo trattato, l’irrevocabile decadenza di ogni filosofia asso- 
luta non può più essere in alcun modo impedita, in un secolo 
in cui lo spirito dominante è così contrario alla sua antica 1n- 
fluenza, anche nelle popolazioni in cui la deplorevole influenza 
mentale del protestantesimo ha gravemente intralciato lo svi- 
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luppo della filosofia positiva, prolungando ed aggravando par- 
ticolarmente la transizione metafisica. Dapprima, il complesso 
degli studi inorganici ci ha chiaramente dimostrato, sotto ogni 
punto di vista, che tutte le nozioni sul mondo esterno, in cui 
l'uomo non interviene se non come spettatore dei fenomeni da 
lu indipendenti, sono essenzialmente «relative; come abbiamo 
soprattutto notato per quello che sembrava più giustamente do- 
ver conservare un carattere assoluto, cioè il peso. In séguito, la 
sana filosofia biologica ci ha fatto avvertire, restando dal punto 
di vista elementare dell’uomo individuale, che le operazioni 
stesse della nostra intelligenza, in qualità di fenomeni vitali, 
sono inevitabilmente subordinate, come tutti gli altri fenomeni 
umani, a quella relazione fondamentale tra organismo e am- 
biente, il cui dualismo costituisce, da ogni punto di vista, l’esi- 
stenza, secondo le spiegazioni del quarantesimo capitolo, par- 
ticolarmente completate, sotto questo aspetto, nel quarantacin- 
quesimo. Così, tutte le nostre conoscenze reali sono necessaria- 
mente relative, da una parte all'ambiente, in quanto in grado 
di agire su di noi, e dall'altra all'organismo, in quanto sensibile 
a questa azione: cosicché l’inerzia dell'uno o l’insensibilità del- 
l'altro sopprimono subito lo scambio continuo da cui dipende 
ogni nozione effettiva, 11 che è soprattutto rilevante nel caso in 
cul la comunicazione si operi per una sola via, come ho notato, 
in materia di filosofia astronomica, nei riguardi degli astri oscu- 
ri, o in individui ciechi. Tutte le nostre speculazioni sono quin- 
di, in una parola, profondamente forgiate, come pure tutti gli 
altri fenomeni della vita, dal complesso esterno che regola il 
modo d’agire, e da quello interno che ne determina il risultato 
individuale, senza cui non potremmo mai stabilire, in ogni caso, 
un'esatta valutazione parziale dell'influenza unicamente propria 
a ciascuno di questi due inseparabili elementi delle nostre im- 
pressioni e dei nostri pensieri. A suo modo, solo Kant era per- 
venuto all’equivalente molto imperfetto di questa concezione 
biologica, con diversi gravi inconvenienti, riguardo alla chia- 
lezza e soprattutto all'efficacia, che restavano condizionate dal 
suo procedimento metafisico. Ma tale passo, anche meglio com- 
Pluto, non potrebbe evidentemente essere sufficiente, poiché esso 
concerne una valutazione puramente statica dell’intelligenza 
individuale; il che costituisce un punto di vista troppo lonta- 
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no dalla realtà filosofica per poter determinare, a questo 
proposito, alcuna rivoluzione decisiva. Era dunque indispensa- 
bile elevarsi infine direttamente fino al giusto esame dinamico 
dell’intelligenza collettiva dell'umanità, convenientemente ri- 
guardata nell'insieme del suo sviluppo continuo; il che deve 
certamente caratterizzare, a questo riguardo, il solo stato, vera- 
mente normale, ormai raggiunto in questo trattato con la crea- 
zione della sociologia, da cui dipende oggi la completa elimi- 
nazione dell’assoluto. E solo allora che l'indicazione biologica 
si trova completata e fecondata, facendo sentire che, nel grande 
dualismo elementare fra intelligenza e ambiente, il primo ter- 
mine è necessariamente assoggettato a fasi successive, e soprat- 
tutto rivelando la legge fondamentale di questa evoluzione 
spontanea. Il punto di vista statico mostrava solamente che le 
nostre concezioni verrebbero modificate se il nostro organismo 
cambiasse, altrettanto che per l’alterazione dell'ambiente; ma 
poiché, in realtà, questo cambiamento organico è puramente 
fittizio, l'assoluto non era che imperfettamente superato, in 
quanto l’immutabile sembrava sopravvivere. La nostra teoria 
dinamica, al contrario, prende direttamente in maggior consi- 
derazione lo sviluppo graduale al quale è evidentemente assog- 
gettata, senza alcuna trasformazione di organismo, l'evoluzione 
intellettuale dell'umanità, e la cui influenza continua era stata 
eliminata in base a una viziosa astrazione metafisica, costituente 
tutt'al più un grado transitorio, ma completamente incompati- 
bile con lo stato normale delle conclusioni filosofiche. Quest’ul- 
timo sforzo è dunque l’unico suscettibile di una piena ed attiva 
efficacia nei confronti della filosofia assoluta: se fosse possibile 
che io abbia preso un abbaglio sulla vera legge della grande 
evoluzione umana, non potrebbe risultarne razionalmente se non 
la necessità di stabilire una migliore dottrina sociologica, e 10 
non ne avrei meno irrevocabilmente costituito, a questo propo 
sito, l’unico metodo in grado di condurre alla conoscenza posi 
tiva dello spirito umano, ormai esaminato nell’insieme delle sue 
condizioni necessarie, e non nella situazione vaga e chimerica 
alla quale si è sempre arrestato il procedimento metafisico. Es- 
sendo superata la pretesa immutabilità intellettuale, la filosofia 
relativa si trova immediatamente costituita; siamo stati infatti 
condotti con ciò a concepire abitualmente le teorie successive 
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come approssimazioni crescenti a una realtà che non potrà mal 
essere rigorosamente valutata, in quanto la migliore teoria è 
sempre, in qualsiasi epoca, quella che rappresenta meglio il com- 
plesso delle osservazioni corrispondenti, secondo la tendenza 
spontanea, oggi felicemente familiare ai validi spiriti scientifici, 
alla quale la filosofia sociologica si limita ad aggiungere una 
completa generalizzazione, e quindi una consacrazione dog- 
matica. 

Nello stesso tempo, questa valutazione finale deve dissipare 
i seri timori che aveva spesso ispirato finora un’eliminazione 
prematura e mal concepita dell’assoluto filosofico, in base a in- 
sufficienti valutazioni metafisiche, che, se la loro influenza pra- 
tica non fosse stata essenzialmente contenuta dalla naturale ret- 
titudine della ragione comune, potevano condurre alle più peri- 
colose aberrazioni, togliendo ogni consistenza alle nostre opi- 
nioni, abbandonate, in apparenza, a fluttuazioni arbitrarie e 
indefinite, senza alcun principio di stabilità. Anzitutto sotto 
l'aspetto statico, è certo che molte scuole hanno erroneamente 
esagerato l'influenza necessaria delle diversità organiche sulle 
concezioni mentali, attribuendo al modo le variazioni sempre 
limitate al grado. Se si considera l’insieme dei possibili organi- 
smi, sia effettivi sia fittizi, si riconosce facilmente che, sebbene 
Il mondo senza dubbio non debba essere interamente identico 
per tutti gli animali, le conoscenze reali delle diverse razze han- 
no tuttavia un fondo essenzialmente comune, che è solamente 
inteso in misura diversa da intelletti più o meno perfetti, ma radi- 
calmente omogenei. Questa conformità necessaria è incontestabile 
per la parte sperimentale di ogni nozione, poiché le nostre im- 
pressioni personali ci servono soprattutto da intermediari indi- 
spensabili alla manifestazione dei rapporti esterni; ed essa è 
certamente ancora più evidente per la parte puramente razio- 
nale, poiché le diverse intelligenze non potrebbero in alcun mo- 
do differire quanto alla natura elementare delle deduzioni o 
delle combinazioni, nonostante la loro attitudine molto disuguale 
a formarle o a svilupparne. Non sì potrebbe non riconoscere 
questa universalità fondamentale delle leggi intellettuali, senza 
essere condotti a negare anche quella di tutte le altre leggi bio- 
logiche, oggi scientificamente stabilite. Così, il mondo reale è, 
senza dubbio, peggio conosciuto, ad eccezione di qualche aspetto 
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secondario, dagli altri animali, anche 1 più elevati, che dalla no- 
stra specie, come potrebbe esserlo ancor meglio da esseri più 
perfetti, che si immaginerebbero adatti a fare osservazioni più 
complete o più esatte, e dei ragionamenti più generali o più 
coerenti; ma, in tutti questi casi, il soggetto degli studi e la base 
delle concezioni restano necessariamente identici, quale che possa 
essere la diversità dei gradi, sempre analoga a quella che notia- 
mo giornalmente nei diversi uomini, e solo molto più pronun- 
ciata; le stesse malattie intellettuali non alterano essenzialmente 
questa identità necessaria. In secondo luogo, sotto l’aspetto di- 
namico, è chiaro che le variazioni continue delle opinioni uma- 
ne, secondo le epoche o i luoghi, non intaccano maggiormente 
tale uniformità radicale, poiché noi ora conosciamo la legge 
fondamentale di evoluzione alla quale è assoggettato il corso, 
in apparenza arbitrario, di questi diversi mutamenti. Lo spet- 
tacolo di questi grandi cambiamenti ha potuto far credere al- 
l'incertezza totale delle nostre varie conoscenze, anche in con- 
seguenza della preponderanza, finora più o meno persistente, 
di una filosofia essenzialmente assoluta, che non permetteva di 
concepire la verità senza l’immutabilità. Un'altra conseguenza, 
più frequente e non meno funesta, di questo erroneo regime in- 
tellettuale, si trova analogamente dissipata dalla filosofia positiva, 
sempre saggiamente relativa, sotto l'ascendente universale dello 
spirito sociologico; è la tendenza, oggi così comune, soprat- 
tutto negli uomini colti, ad un’assurda esagerazione della supe- 
riorità della ragione moderna, interpretando la maggior parte 
delle precedenti opinioni dell’umanità come indizio di una sorta 
di stato cronico di alienazione mentale che sarebbe persistito 
fino a questi ultimi secoli, senza che d'altronde si cerchi di mo- 
tivare più la sua fine che la sua origine. Questa disposizione ir- 
razionale, principale fondamento logico di concezioni puramente 
rivoluzionarie, e che. impedisce direttamente ogni valida analisi 
dell'evoluzione umana, è stata spontaneamente rettificata, In 
questo trattato, dall’elaborazione storica che, al contrario, cl 
ha costantemente rappresentato le teorie successive di ogni scien- 
za reale, ma anche le credenze monoteistiche, politeistiche o fe- 
ticistiche più opposte al nostro attuale modo di pensare, come 
costituenti, al momento della loro esistenza, e poi per un certo 
periodo, il migliore sistema compatibile con l’età corrispondente 
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dello sviluppo umano, cioè la meno imperfetta approssimazione 
che fosse allora possibile a questa verità fondamentale a cui noi 
oggi siamo più vicini, anche se la nostra natura, al pari di ogni 
altra, non vi può mai rigorosamente pervenire. La giusta filo- 
sofia, restituendo infine alla nostra intelligenza il movimento 
normale senza il quale, sotto ogni aspetto, non se ne potrebbe 
concepire l’esistenza, spiega dunque il corso generale delle opi- 
nioni umane durante le diverse fasi successive che dovevano pre- 
parare la nostra maturità intellettuale, in base allo stesso princi- 
pio necessario di un’armonia crescente fra le concezioni e le os- 
servazioni, il che ci fa giornalmente sentire la realtà progressiva 
delle nostre differenti nozioni positive, dopo che la ricerca delle 
leggi comincia a prevalere su quella delle cause. È così che lo 
spirito sociologico poteva costituire una filosofia eminentemente 
relativa, rendendo sempre preponderante la considerazione uni- 
versale di un'evoluzione fondamentale, assoggettata a un cam- 
mino determinato, e dominante, in ogni epoca, l’insieme di tutti 
i nostri pensieri. In tal modo esso permette ormai di conciliare 
sufficientemente i più ostili sistemi riferendo ciascuno alla situa- 
zione corrispondente, senza mai compromettere tuttavia l’indi- 
spensabile energia di un giudizio finale con le pericolose incon- 
seguenze di un vano eclettismo, che aspira così stranamente a 
condurre oggi il movimento intellettuale, mentre esso stesso, 
sprovvisto di ogni indirizzo generale, oscilla costantemente a tut- 
toggi fra l’assoluto e l’arbitrario, ugualmente consacrati nelle 
sue irrazionali astrazioni. Lo spettacolo delle grandi variazioni 
dogmatiche, ancora così pericolose da contemplare per tante intel- 
ligenze non salde, è quindi irrevocabilmente convertito, in base 
a un’appropriata valutazione storica, in fonte diretta e continua 
dell’armonia più durevole e più estesa. 

Dopo aver sufficientemente caratterizzato, sotto 1 vari aspetti 
essenziali, la vera natura generale della filosofia positiva, biso- 
gna ora completare questa determinazione fondamentale con un 
esame più immediato della sua destinazione permanente, suc- 
cessivamente considerata, sia nell’individuo, sia soprattutto nella 
specie, prima riguardo alla vita speculativa, poi riguardo alla 
Vita attiva. 

Il compito teorico della filosofia positiva consiste principal- 
mente, per quel che concerne l'individuo, nel soddisfare spon- 
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taneamente il duplice bisogno elementare, che prova sempre la 
nostra intelligenza, di estendere e di collegare, per quanto pos- 
sibile, le sue conoscenze reali. Queste due indispensabili condi- 
zioni sono state molto imperfettamente soddisfatte, e quindi 
sono rimaste erroneamente ostili, fino a che ha prevalso la filo- 
sofia teologico-metafisica, per la conseguenza necessaria del suo 
carattere assoluto, che ne permetteva la consistenza solo con 
l’immobilità. Sebbene il legame stabilito fra le nostre conce- 
zioni sotto il dominio arbitrario delle volontà e delle entità fosse 
sicuramente molto vago e assai poco stabile, esso non tendeva 
meno a impedire direttamente la loro estensione, mettendo in 
evidenza l'uniforme spiegazione apparente di tutti i casi imma- 
ginabili: ed esso vi avrebbe apportato, infatti, un ostacolo in- 
sormontabile, se tale regime fosse mai potuto essere rigorosa 
mente universale. Ma, mentre questo spirito iniziale dominava 
in tutte le alte speculazioni, le speculazioni secondarie, relative 
alle questioni più usuali, erano necessariamente di un’altra na- 
tura e presentavano, nei confronti di certi fenomeni di ogm 
genere, quel primo abbozzo delle leggi effettive, senza cul l'uo- 
mo, ancor più di qualsiasi altro animale, non potrebbe in nes- 
sun modo dirigere la sua condotta giornaliera; ed è questo che 
ha permesso poi, come ho rammentato sopra, il continuo pro- 
gresso degli studi reali, in base allo sviluppo graduale di questa 
positività popolare, in un primo momento accessoria, partico 
lare e incoerente. Al contrario, la filosofia positiva non potrebbe 
essere meglio caratterizzata che dalla sua attitudine naturale a 
conciliare direttamente e sempre di più questi due bisogni, fino 
ad allora così opposti, di collegamento e di estensione, traendo 
dal legame stesso delle nostre conoscenze reali il più potente 
mezzo per determinare la loro estensione, e, reciprocamente, 
facendo servire ogni estensione compiuta a perfezionare il le- 
game precedente. Nonostante le grandi difficoltà che presenta 
spesso questa duplice reazione, soprattutto quando l’introdu- 
zione di nuovi fatti sembra dover profondamente turbare la 
coordinazione stabilita, una lunga esperienza, adesso abbastanza 
completa per essere pienamente decisiva, dimostra già Innega- 
bilmente questa eminente proprietà della filosofia relativa, sem- 
pre disposta a subordinare le concezioni alla realtà. È così che 
la vera filosofia moderna, dalla sua più profonda e più astratta 
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valutazione logica, si mostra direttamente destinata a soddisfare 
spontaneamente le due facce inseparabili del grande problema 
umano, garantendo al tempo stesso l’ordine e il progresso, al- 
ternativamente sacrificati l'uno all’altro nei diversi stadi della 
vecchia filosofia. In virtù di tale identità necessaria, la funzione 
fondamentale della sana filosofia può essere utilmente ridotta, 
per maggiore semplicità, a costituire, per quanto possibile, l’armo- 
nia generale del nostro sistema intellettuale, al fine di meglio in- 
dicare la preminenza normale che devono sempre conservare, 
nonostante la vantaggiosa convergenza naturale, i bisogni rela- 
tivi all'esistenza su quelli propri al movimento, tanto nella specie 
che nell’individuo, salve le fasi eccezionali in cui, nell’uno e nel- 
l'altro caso, questa disposizione abituale sembra temporanea- 
mente invertita. Il carattere eminentemente relativo del vero 
spirito filosofico deve condurre a considerare questa completa 
coerenza logica come costitutiva, in ogni epoca, della testimo- 
nianza più decisiva della realtà delle nostre concezioni, giacché 
la loro corrispondenza con le nostre osservazioni è direttamente 
garantita; e da ciò siamo certi di essere anche vicino alla verità, 
per quanto lo comporta lo stato corrispondente dell'evoluzione 
umana. Ora, poiché ogni previsione razionale consiste, in fondo, 
nel passare regolarmente da una nozione all’altra, in virtù del 
loro mutuo legame, si vede come tale previsione diviene neces- 
srlamente il criterio più certo di una vera positività, mostrando 
la destinazione essenziale di questa armonia fondamentale, che 
fa risultare l'estensione delle nostre conoscenze dalla loro esatta 
coordinazione generale. Sebbene questi bisogni intellettuali deb- 
bano sicuramente ‘essere, in sé stessi, generalmente poco pro- 
nunciati, data la debole energia delle funzioni speculative nel- 
l'insieme del nostro imperfetto organismo, essi sono tuttavia 
molto più vivi di quanto non faccia supporre in un primo mo- 
mento la lunga rassegnazione dello spirito umano a sopportare, 
senza alcuna palese ripugnanza, il regime filosofico meno adatto 
a soddisfarli convenientemente. Infatti sappiamo che, lungi dal- 
l'indicare alcuna scelta, tale disposizione è una conseguenza ine- 
vitabile del processo originale dell'evoluzione mentale. A un 
grado qualunque di questa lenta preparazione spontanea, se una 
utile comunicazione esterna giunge a introdurre prima del tem- 
po le concezioni positive, l’avida sollecitudine con cui esse sono 
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dovunque accolte mostra a sufficienza che l'attaccamento pri- 
mitivo della nostra intelligenza alle spiegazioni teologiche o me- 
tafisiche era solo dovuto all’impossibilità evidente di un migliore 
sostentamento e non aveva in alcun modo alterato l’intimo sen- 
timento dei nostri veri desideri mentali, come testimonia una 
esperienza quotidiana, sia individuale sia collettiva. Bisogna 
inoltre riconoscere che la debolezza del nostro intelletto costitui- 
sce un nuovo motivo della preferenza involontaria per le cono- 
scenze reali, almeno non appena il loro sviluppo sufficientemente 
avanzato possa procurargli un prezioso sollievo, facendogli ri- 
trovare, nelle relazioni generali, la costanza e la continuità che 
non potrebbero offrirgli i fenomeni particolari, e che pongono 
un termine, sempre ardentemente desiderato, alle sue penose 
esitazioni. Ma, quale che sia, riguardo all'individuo, l’alta im- 
portanza di un tale compito speculativo, è soprattutto nei con- 
fronti della specie che la sua destinazione deve divenire vera- 
mente fondamentale, costituendo la base logica dell’associazione 
umana. L'attitudine spontanea della filosofia positiva a stabilire 
un’esatta armonia nel sistema totale di ciascun intelletto isolato 
si sviluppa allora mediante un'applicazione più vasta e più de- 
cisiva, al fine di determinare un’indispensabile convergenza nelle 
diverse intelligenze: in fondo, nell’uno e nell'altro caso, è sem- 
pre la stessa proprietà elementare, con un’ineguale attività che 
influisce essenzialmente soltanto sulla rapidità del successo. In 
conseguenza della somiglianza necessaria fra l'organismo indi- 
viduale e l’organismo collettivo, si può assicurare, in linea di 
principio che, a qualsiasi grado della comune evoluzione, ogni 
filosofia che abbia potuto costituire una vera coerenza logica in 
un unico spirito si mostra, per ciò solo, in grado di riumire suc- 
cessivamente la massa intera dei pensatori. È soprattutto così che 
i grandi geni filosofici divengono spontaneamente le guide in- 
tellettuali dell'umanità, in quanto subiscono per primi ogni ri- 
voluzione mentale, di cui una tale manifestazione anticipa € 
facilita più o meno l’avvento naturale. Sensibile fin nello stadio 
teologico-metafisico, nonostante le immense divagazioni che essa 
comporta, quest'intima solidarietà deve essere più diretta, più 
completa e più irresistibile nello stato positivo, in cui, come ab- 
biamo già rammentato, tutte le intelligenze speculano su un 
fondo comune, sottomesso alla loro valutazione, ma sottratto alla 


nec 
asti 
d le 
sio 
con 


Corso di filosofia posttiva 1331 


loro influenza, e procedono, seguendo un cammino sempre omo- 
geneo, da un medesimo punto di partenza, a ricerche da ultimo 
identiche. La loro ineguaglianza effettiva, d’altronde irrazional- 
mente esagerata dall’orgoglio scientifico, non può realmente 
indicare se non il momento del successo, che, una volta compiuto 
in un solo intelletto, non potrebbe più essere convenientemente 
notato in tutti gli altri. Inversamente applicato, questo impor- 
tante principio deve fare similmente sentire che tale adesione 
spontanea, gradualmente unanime, conferma tanto la realtà 
delle nuove concezioni quanto la loro opportunità, in base alla 
coincidenza necessaria che la filosofia relativa dimostra fra queste 
due condizioni fondamentali. Infatti due apparati così compli- 
cati come sono, per tanti aspetti, due cervelli umani, non po- 
trebbero evidentemente mostrare a lungo, nel loro andamento 
originale, un cammino sufficientemente simile, senza che tale 
coincidenza non costituisca subito una indicazione quasi certa 
della comune corrispondenza delle loro concezioni simultanee 
all'oggetto esterno di questa duplice contemplazione; come noi 
supponiamo abitualmente, e a ragione, per meccanismi infini- 
tamente più semplici. D'altra parte, nessuna intelligenza parti- 
colare potrebbe isolarsi abbastanza dalla massa pensante per non 
essere essenzialmente trascinata dalla convergenza pubblica. Se 
necessario, lo si potrebbe confermare con l'esempio eccezionale 
delle comunità di alienati, i quali, nonostante la loro discordanza 
caratteristica, esercitano sempre una dannosa influenza sullo 
stato mentale dei più eminenti medici esposti quotidianamente 
alla loro azione, in virtù della sola attitudine di ogni energica 
convinzione, anche erronea, a turbare spontaneamente ogni opi- 
nione contraria, per quanto ben fondata essa possa essere. Nes- 
sun profondo pensatore dimenticherà dunque mai che tutti gli 
tomini devono essere considerati come naturali collaboratori 
tanto per scoprire la verità quanto per utilizzarla. Quale che sia 
Il giusto ardimento del genio veramente destinato a sopravan- 
tare la comune saggezza, il suo isolamento assoluto sarebbe 
necessariamente tanto irrazionale quanto immorale. Lo stato di 
astrazione, indispensabile ai grandi sforzi intellettuali, espone 
4 tanto gravi aberrazioni, sia per negligenza, sia anche per illu- 
None, che nessuno spirito sensato deve disdegnare il prezioso 
controllo permanente della ragione pubblica, adatta a consoli- 
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dare e a rettificare il suo cammino particolare, sempre più o 
meno avventuroso, finché non abbia meritato sufficientemente 
l'assenso universale, oggetto finale delle sue fatiche. Una volta 
compiuta, questa convergenza speculativa costituisce, a sua vol- 
ta, la prima condizione elementare di ogni vera associazione, 
che esige, per sua natura, l'indispensabile unione permanente di 
un sufficiente concorso di interessi, non solamente con una con- 
veniente conformità di sentimenti, ma anche, e prima di tutto, 
con una comunità essenziale di opinioni: senza questo triplice 
fondamento indivisibile, nessuna società, dalla famiglia alla spe- 
cie, potrebbe essere attiva o duratura. Le avversioni profonde 
sempre suscitate dai gravi dissensi intellettuali, e che, sotto altre 
forme, sarebbero altrettanto pronunciate nello stato positivo, se 
queste divergenze potessero essere così complete, indicano abba- 
stanza che, nonostante la scarsa energia intrinseca che la nostra 
natura accorda direttamente agli impulsi puramente mentali, 
la loro reazione necessaria sull’insieme della nostra condotta, sia 
individuale, sia soprattutto collettiva, esige evidentemente che 
la socialità umana si basi anzitutto sulla loro universale coinci- 
denza. Sarebbe senza dubbio superfluo far qui risaltare partico 
larmente, da questo punto di vista, la superiorità spontanea del- 
la filosofia positiva, in un tempo in cui le vane e antiquate 
pretese non potrebbero impedire alla ragione pubblica di sentire 
profondamente che, da molti secoli, l'antica filosofia, sia teolo- 
gica sia metafisica, lungi dal costituire ancora la sola fonte di 
armonia generale che fosse inizialmente possibile sebbene estre- 
mamente imperfetta, è realmente divenuta, nell’élte dell’uma- 
nità, un principio molto attivo di intima perturbazione, insieme 
personale, familiare e sociale. Il corso graduale dell’evoluzione 
moderna ha ormai innegabilmente indicato nello spirito positivo 
l’unica base finale di una vera comunione intellettuale, suscetti- 
bile di una consistenza e di un’estensione di cui il passato non 
potrebbe fornire alcuna giusta misura. Tale è dunque, tanto per 
la specie quanto per l’individuo, la destinazione fondamentale 
del metodo positivo, considerato solamente quanto alla nostra 
vita speculativa, come principio spontaneo di coerenza logica € 
di armonia unanime. 

Senza lasciare il punto di vista astratto, il solo conveniente 
a questo trattato, abbiamo frequentemente riconosciuto, nelle 
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sue varie parti successive, quanto questo importante esame sia 
potentemente rinforzato da una sufficiente considerazione ge- 
nerale dei bisogni intellettuali direttamente relativi alla vita at- 
iva, secondo la distinzione sopra indicata, sebbene non ne possa 
risultare alcun motivo essenzialmente nuovo. È soprattutto come 
base necessaria di ogni azione razionale che la scienza reale è 
stata finora universalmente apprezzata; e questa attribuzione 
permanente conserverà sempre un valore veramente fondamen- 
tale, in séguito all’indispensabile stimolo che ne risulta sponta- 
neamente, sia per neutralizzare in ogni istante l'inerzia innata 
della nostra intelligenza, sia per imprimere ai suoi sforzi una 
direzione meglio determinata. Tutte le parti della filosofia na- 
turale ci hanno mostrato, con piena evidenza, che il primo svi- 
luppo della positività razionale è stato dappertutto provocato 
dalle esigenze dell’applicazione, molto più imperiose e precise 
di quelle della pura speculazione. Nondimeno, rimane inconte- 
stabile che, se questo sviluppo non fosse stato, a un certo grado, 
spontaneo, non avrebbe mai potuto compiersi in base alle sole 
tendenze intellettuali, perché la felice attitudine pratica delle 
teorie positive non potrebbe divenire sensibile che come risultato 
di una sufficiente cultura, prima della quale le chimere teolo- 
gico-metafisiche sono apparse per molto tempo più adatte alla 
soddisfazione dei più ardenti desideri corrispondenti all'infanzia 
dell'umanità. Ma, nonostante questo indispensabile esame, senza 
i quale si esagererebbe erroneamente l’influenza speculativa 
dei bisogni attivi, cosa a cui si è oggi troppo portati, è certo che, 
appena tale relazione si è potuta applicare in qualche caso im- 
portante, ha esercitato un'influenza capitale e sempre crescente 
sullo sviluppo del vero spirito filosofico, facendo spontaneamente 


! Tisaltare, meglio che con qualsiasi altro paragone, l’inanità 


radicale del regime delle volontà e delle entità, finalmente ri- 
Conosciuto impotente a dirigere l’azione reale dell’uomo sulla 


| Natura. Sebbene un’idea imperfetta di questa grande destina- 


zione tenda qualche volta a restringere troppo le alte specula- 
moni scientifiche, la sua giusta nozione diviene tuttavia favo- 
evole alla piena razionalità delle nostre concezioni riguardo la 
loro intera positività, quando si è sufficientemente compresa 
lintima connessione che lega i minori problemi pratici alle più 
‘minenti ricerche teoriche, come testimoniano, per esempio, 
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dopo tanto tempo, tutte le arti relative all'astronomia. La pre- 
| visione sistematica, che costituisce, sotto ogni punto di vista, il 
carattere principale della scienza reale, acquista così soprattutto 
un valore fondamentale, in quanto base necessaria di ogni azione 
razionale: nulla potrebbe meglio mostrare che gli sforzi specu- 
lativi restano essenzialmente sterili fino a che questo scopo de- 
cisivo non ha potuto essere raggiunto. Secondo le nostre spie- 
cazioni precedenti, l'intelligenza umana prova senza dubbio, 
indipendentemente da ogni applicazione attiva, e per puro im- 
pulso mentale, il bisogno diretto di conoscere 1 fenomeni e di 
collegarli: ma questa duplice tendenza è certamente troppo po- 
co pronunciata, salvo presso qualche organismo eccezionale, per 
fare universalmente prevalere un severo regime filosofico, che 
urta, per molti aspetti, le tendenze iniziali dell'umanità; o, al- 
meno, il suo avvento spontaneo sarebbe stato estremamente ri- 
tardato, se le esigenze pratiche non l'avessero necessariamente 
molto accelerato. Un'analisi insufficiente degli effetti generali 
dello stupore farebbe anzitutto attribuire una ben maggiore in- 
tensità a questo bisogno speculativo; infatti nulla uguaglia forse, 
nell'uomo normale, la profonda perturbazione subitamente de- 
terminata qualche volta, nell’apparato cerebrale, e poi in tutto 
il resto dell'economia, dal solo apparire di una grave e brusca 
infrazione all'ordine solito dei diversi fenomeni naturali. Ma una 
più completa valutazione mostra allora che il principale turba 
mento è dovuto alle inquietudini pratiche, dirette o indirette, 
che suggerisce naturalmente tale pensiero, distruggendo le re- 
gole costanti che servivano di base alla nostra condotta pratica; 
si ha spesso occasione di vedere che il rovesciamento delle leggi 
esterne susciterebbe appena, al contrario, una leggera attenzione, 
se esso non riguardasse che eventi estranei alla nostra esistenza, 
sebbene possa essere, in se stesso, infinitamente più pronunciato. 
Senza insistere ancora su una spiegazione così poco contestabile, 
bisogna soprattutto notare, a questo proposito, l'estensione Ca- 
pitale che la creazione della sociologia, completando infine il 
sistema della filosofia naturale, ha oggi spontaneamente procu- 
rato alla relazione fondamentale fra la speculazione e l’azione, 
che ormai abbraccerà direttamente tutti i casi possibili. Sebbene 
molto imperfettamente costituita fin qui, anche a causa del di- 
fetto d’insieme proprio all'evoluzione moderna, la subordina 
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sione razionale dell’arte alla scienza ha tuttavia ricevuto un 
inizio di organizzazione, secondo l’ordine naturale di questa 
progressione comune, dapprima riguardo alle arti matematiche, 
sia geometriche che meccaniche, in séguito nei confronti delle 
arti fisico-chimiche, e dopo, ai nostri giorni, relativamente alle 
arti biologiche, sia igieniche che terapeutiche. Ma restava da 
estenderla anche all’arte più difficile e più importante, l’arte po- 
litica propriamente detta, il cui sprezzante isolamento da ogni 
teoria non può essere inerente, come in altri casi precedenti, che 
all'inanità radicale delle sole teorie che vi siano state applicate, 
é cesserà necessariamente, almeno quanto altrove, quando la ra- 
gione pubblica avrà sufficientemente compreso che i fenomeni 
corrispondenti sono già ricondotti a vere leggi naturali, capaci 
di fornire abitualmente utili indicazioni pratiche. 

Allora finalmente completata e, di conseguenza, convenien- 
temente sistematizzata, la relazione generale della scienza con 
l'arte diventerà sempre di più fonte diretta e feconda di un pre- 
zioso stimolo filosofico, ugualmente adatto ad accrescere le no- 
stre conoscenze reali e a perfezionare il loro carattere, sia tanto 
alla positività quanto alla razionalità. Questa destinazione fon- 
damentale, insieme speculativa e attiva, della filosofia positiva 
finisce di fare valutare la sua vera natura, determinando meglio 
la direzione dei suoi sforzi, e anche il genere o il grado di pre- 
cisione conveniente alle sue diverse ricerche, secondo le vere 
esigenze di ogni specifico caso. Nell’evoluzione preliminare del- 
l'umanità, in cui nulla poteva fornire tali indicazioni generali, 
lo spirito positivo non avrebbe potuto acquistare uno sviluppo 
sufficiente se non si fosse indistintamente applicato a tutto quello 
che gli era accessibile. Ma questo cieco istinto non potrebbe in- 
definitamente prevalere; la maturità della ragione umana lo so- 
stituirà presto con una saggia disciplina filosofica, fondata su una 
giusta nozione della nostra condizione complessiva e facilmente 
accettata dal vero spirito scientifico, sotto l’utile e continuo im- 
pulso della saggezza popolare, sempre tendente a prevenire ogni 
vana dispersione delle nostre forze intellettuali. Sotto una saggia 
organizzazione dei lavori teorici, le alte capacità, d’allora in poi 
indifferentemente qualificate come scientifiche o come filosofiche, 
saranno costantemente disposte, in séguito ad un'educazione ve- 
famente razionale, a indirizzare facilmente i loro sforzi ai SOg- 
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getti che richiederanno, in ogni epoca, la massima attenzione, 
invece di esaurirsi în ricerche pronfondamente puerili, in con- 
seguenza di una specializzazione empirica, come si vede spesso 
nei matematici, meno adatti di tutti gli altri nostri scienziati a un 
vantaggioso cambiamento di attività. Poiché nel complesso della 
filosofia il più vasto campo è sempre aperto a ricerche necessaria 
mente importanti 1 tentativi incoerenti o sterili potranno essere 
severamente condannati, senza che alcuna intelligenza rischi di 
rimanere priva di una sufficiente alimentazione. Questa valuta- 
zione filosofica deve inoltre delimitare essenzialmente, in ogni 
caso, sia per le osservazioni che per le deduzioni, il livello con- 
veniente di precisione normale al di là della quale l’esplorazione 
scientifica degenera inevitabilmente, per un'analisi troppo mi- 
nuziosa, in una curiosità sempre vana, e qualche volta anche 
gravemente perturbatrice. Bisogna riconoscere, infatti, secondo 
lo spirito relativo della sana filosofia, che le leggi naturali, vero 
oggetto delle nostre ricerche, non potrebbero rimanere rigoro- 
samente compatibili, in alcun caso, con una ricerca troppo det- 
tagliata. Sarebbe, per esempio, impossibile mantenere, in ter- 
mologia, alcuna regola fissa, se si indicassero comunemente i 
fenomeni con quei termometri metallici ai quali i fisici hanno 
avuto il buon senso di rinunciare tacitamente, e la cui esagerata 
sensibilità rivelerebbe immense e perpetue oscillazioni di tem- 
peratura che noi supponiamo, a ragione, continue. Quand’anche 
la pretesa psicologia moderna non dovesse essere già radical: 
mente condannata, come ho pienamente dimostrato, sia per la 
erronea fondazione del suo oggetto, sia per l’evidente assurdità 
del suo principale metodo di indagine, si vede come essa sarebbe 
inutile, in quanto direttamente destinata a perseguire, nei con- 
fronti dei fenomeni più complicati, un genere di analisi elemen- 
tare il cui equivalente è stato saggiamente abolito dagli studi 
più semplici come chimerico e perturbatore. La relazione fonda- 
mentale fra la speculazione e l’azione è soprattutto molto adatta 
a determinare convenientemente questo limite essenziale di pre- 
cisione in ogni genere di ricerche; infatti, i casi più decisivi in- 
dicano chiaramente, da questo punto di vista, soprattutto 1n 
astronomia, che le nostre rette teorie non potrebbero oltrepas- 
sare con successo l’esattezza richiesta dai bisogni pratici. Seb- 
bene tali principi generali oggi non possano essere direttamente 
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contestati, l’amarchia scientifica attuale testimonia quotidiana- 
mente come una saggia disciplina filosofica divenga ormai indi- 
spensabile, a questo proposito, per prevenire l’attiva disorga- 
nizzazione, da cui il sistema delle conoscenze positive è ora mi- 
nacciato, sotto l’irrazionale sviluppo di una puerile curiosità 
stimolata da un’avida ambizione. Esempi strepitosi hanno già 
dimostrato che si può ottenere oggi, in filosofia naturale, un 
effimero trionfo, tanto facile quanto disastroso, limitandosi a 
distruggere, in base a un'investigazione troppo minuziosa, le 
leggi precedentemente stabilite, senza alcuna sostituzione di 
nuove regole; in tal modo una cieca valutazione accademica 
porta a ricompensare espressamente una condotta che ogni vero 
speculativo colpirebbe necessariamente con un severo rimpro- 
vero. Questa deplorevole tendenza, ormai evidentemente cre- 
scente, deve far sentire come divenga urgente, nell’interesse 
permanente dei veri progressi teorici, sia generali che specifici, 
porre un termine opportuno all’assoluto filosofico e alla disper- 
sione scientifica, duplice condizione naturale di questa attività 
dissolutrice. Quando le speculazioni. positive saranno opportu- 
namente ricondotte al complesso della loro destinazione, una 
saggia continua ponderazione conterrà lo sviluppo sregolato dei 
lavori particolari, in modo da conciliare, per quanto possibile, 
attraverso repressioni o concessioni, secondo le esigenze relative 
a ogni caso, le due necessità talora opposte, ma sempre ugual- 


, mente legittime, della coordinazione totale e del miglioramento 


parziale. 

Considerando sotto un ultimo aspetto l’influenza fondamen- 
tale di tale destinazione, secondo lo spirito della filosofia rela- 
tiva, abbiamo dovunque riconosciuto che essa determina spon- 
tamcamente il genere di libertà rimasto facoltativo per la nostra 
intelligenza, e di cui noi dobbiamo saperci servire, senza alcun 
vano scrupolo, in modo da soddisfare, entro limiti convenienti, 
le nostre giuste inclinazioni intellettuali, sempre dirette, con 
ina predilezione istintiva, verso la semplicità, la continuità e la 
generalità delle concezioni, rispettando costantemente la realtà 
delle leggi esterne, per quanto essa ci è accessibile. 

Questa importante valutazione, ancora troppo misconosciuta, 
anche presso gli spiriti migliori, ha dunque soltaato più bisogno 
di essere qui direttamente sistematizzata. Sebbene, di tutte le 
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creazioni dell’uomo, le opere scientifiche siano necessariamente 
quelle in cui 1 vantaggi possono essere meno considerati, poi- 
ché 1 nostri lavori si riferiscono direttamente a una realtà 
esteriore, essenzialmente indipendente da noi, occorre tuttavia 
riconoscere che le nostre tendenze possono modificarle legit- 
timamente, in minor misura, ma al medesimo titolo, delle opere 
d’arte, sia tecniche sia estetiche, per meglio adattarle alla loro 
destinazione fondamentale, sempre, in ultima analisi, relativa 
all'umanità. A questo proposito, bisogna distinguere, in ogni 
genere di studio, due casi essenziali, secondo che si tratti di ri- 
cerche indefinitamente inaccessibili, sebbene di natura positiva, 
o solo premature e sulle quali tuttavia, per meglio fissare le no- 
stre speculazioni, la nostra comprensione, che rifugge da una 
eccessiva indeterminazione, ha bisogno di formulare un'opi- 
nione attuale. È chiaro, in linea di principio, che, nell’uno e 
nell'altro caso, è pienamente legittimo, quando non si aspiri più 
all’assoluto, costruire le ipotesi più atte a facilitare il nostro pro- 
cesso concettuale, sotto la duplice costante condizione di non 
contraddire alcuna nozione anteriore, e di essere sempre disposti 
a modificare tali ipotesi allorché l'osservazione lo esiga. Consi- 
derando anzitutto il primo caso, bisogna riconoscere che, dopo 
aver severamente scartato tutti 1 vani problemi teologico-meta- 
fisici relativi alla chimerica determinazione delle cause propria- 
mente dette, sia prime che finali, ogni nostra scienza reale, in- 
telligentemente ridotta alla sola ricerca delle leggi effettive, con- 
tiene importanti questioni naturali, che lo spirito umano non 
. potrebbe mai risolvere, ma che meritano di essere qualificate 
come positive, poiché si può pensare che esse diventeranno ac- 
cessibili a una intelligenza meglio disciplinata, atta a un'inda- 
gine più completa o a più potenti deduzioni. Solo una giusta 
valutazione, spesso molto sottile, del vero carattere di ogni scien- 
za deve allora guidare la scelta delle ipotesi corrispondenti, 
in modo che l’uso di una tale libertà speculativa favorisca lo svi 
luppo delle conoscenze effettive, anziché intralciarlo. Si può, 
a questo proposito, indicare, come modello, l'ipotesi, sponta- 
neamente adottata dalla fisica, della costituzione molecolare dei 
corpi, purché tuttavia non le si attribuisca mai una scorretta 
presunzione di realtà e ci si astenga dall’estenderla a settori che 
la respingono, per esempio agli studi biologici: duplice condi 
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zione, questa, che troppo raramente si verifica oggi. Credo ne- 
cessario citare ancora, a tale riguardo e a titolo di primo risultato 
di un'applicazione sistematica di un simile principio filosofico, 
l'ipotesi fondamentale del dualismo, da me proposta in chimica 
essenzialmente per facilitare il complesso delle speculazioni più 
elevate. Il secondo caso, cioè quello delle ricerche premature, 
rientra evidentemente nella teoria generale delle ipotesi propria- 
mente dette, che ho dedotto, nel ventottesimo capitolo *, dalla 
stessa filosofia relativa, con un'indagine contemporaneamente 
storica e dogmatica, poi spesso confermata. Conservando sem- 
pre il grado di precisione compatibile con la natura delle ricer- 
che corrispondenti, non vi è dubbio che la costruzione dell’ipo- 
tesi più semplice in grado di soddisfare tutte le osservazioni at- 
tuali sia, per la nostra intelligenza, non solo un diritto assal 
legittimo, ma anzi un vero dovere, imperiosamente prescritto 
dallo scopo fondamentale dei nostri tentativi speculativi. L’evo- 
luzione scientifica è, in verità, vicina a una situazione propria- 
mente normale più sotto questo aspetto che non sotto il prece- 
dente. Ma sicuramente, all’uno e all’altro titolo, la vana prepon- 
deranza dell’assoluto metafisico e il sentimento troppo imper- 
etto del metodo positivo, conseguenza del sistema dispersivo, 
hanno sinora impedito di realizzare i principali risultati che 
questa preziosa facoltà implica per migliorare radicalmente, in 
tutti 1 casi, la cultura permanente delle vere conoscenze umane. 
Così, il punto di vista più propriamente filosofico conduce in- 
ine, in materia, a concepire lo studio delle leggi naturali come 
destinato a presentarci il mondo esterno, soddisfacendo alle esi- 
penze essenziali della nostra comprensione, per quanto lo com: 
porta il grado di esattezza richiesto, a questo proposito, da tutti 
i nostri bisogni pratici. Le nostre leggi statiche corrispondono a 
quella preferenza istintiva per l'ordine e l’armonia, di cui lo 
spirito umano è talmente animato che, se essa non fosse saggla- 
mente limitata, trascinerebbe spesso ai più erronei accostamenti. 
Le nostre leggi dinamiche si accordano con la nostra irresisti- 
bile tendenza a credere costantemente, perfino dopo tre sole 


I. Cours cit., vol. II, p. 389. 
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osservazioni, alla perpetuità delle vicende già constatate, secondo 
un impulso spontaneo che dobbiamo reprimere frequentemente 
per mantenere un indispensabile realismo alle nostre concezioni. 

Avendo ormai sufficientemente esaminato la natura e la de- 
stinazione del metodo positivo, per completarne l’esame siste- 
matico non ci resta che da considerare la sua formazione fon- 
damentale e il suo graduale sviluppo. 

Per l’unità necessaria della nostra comprensione e la conti- 
nua identità del suo generale cammino in tutti i vari settori che 
le sono realmente accessibili, indubbiamente la filosofia deve 
infine abbracciare, molto più completamente di quanto non ab- 
bia fatto sinora, la nostra attività mentale nella sua totalità, 
comprendendo un giorno non soltanto tutta la scienza umana, 
ma anche tutta l’arte umana, sia estetica che tecnica, come in- 
dicherò più esplicitamente nel sessantesimo capitolo. Tuttavia, 
sebbene, secondo la giusta raccomandazione di Bacone, questa 
completa coordinazione finale non debba mai essere dimenti- 
cata, occorre anzitutto riconoscere che l'istituzione sistematica 
del metodo fondamentale esige oggi la consacrazione dogmatica 
della duplice divisione preliminare che ha sempre guidato sinora 
Il suo sviluppo spontaneo, fra speculazione e azione prima, € 
fra contemplazione scientifica e contemplazione estetica pol. 
Abbiamo visto queste due successive separazioni risalire storica- 
mente sino all’epoca politeistica, che ha delineato la prima du- 
rante la fase teocratica e la seconda sotto il regime greco, l'una 
e l’altra essendo state da allora continuamente sviluppate, nono- 
stante la crescente importanza delle loro relazioni reciproche. 

Sotto il primo aspetto, ciascuna delle sei parti principali di 
questo trattato ci ha ampiamente dimostrato l’indipendenza 
della teoria nei confronti della pratica come condizione primor- 
diale dell'evoluzione intellettuale relativamente a tutti gli ordini 
delle concezioni elementari, che non avrebbero potuto sorgere 
in alcun modo se il punto di vista teorico fosse rimasto aderente 
al punto di vista pratico. Ma, inoltre, abbiamo ugualmente con- 
statato che, qualsiasi debba essere un giorno la felice organiz. 
zazione delle loro vere relazioni, questa non deve mai alterare 
la loro spontaneità rispettiva, sempre più indispensabile al loro 
comune sviluppo, necessariamente incompatibile con ogni op- 
pressiva subordinazione dell’una ali’altra. Lo spirito teorico non 
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può elevarsi abitualmente alla generalità di vedute che costitui- 
sce il suo principale pregio, intellettuale e sociale, se non po- 
nendosi in uno stato continuo di astrazione analitica, che coglie 
ciò che i diversi casi effettivi hanno di simile mettendo da parte 
le loro diversità caratteristiche, e che, proprio per questo, è sem- 
pre più o meno opposto alla realtà propriamente detta. Al con- 
trario, lo spirito pratico, in virtù della sua specializzazione ne- 
cessaria, è, in ogni caso, il solo reale e completo, ma anche il 
meno adatto all'estensione dei rapporti. Se si è giustamente ri- 
levato che il dominio completo del secondo tendeva a soffocare 
direttamente un progresso intellettuale già troppo poco fiorente 
nella nostra imperfetta economia, bisognerebbe ugualmente no- 
tare che l’influenza universale del primo non sarebbe, in fondo, 
meno funesta al loro scopo comune, impedendo di condurre 
qualsiasi attività fino a un sufficiente compimento. Sebbene l’or- 
goglio scientifico e filosofico abbia spesso vagheggiato l’intera 
sistematizzazione dei lavori pratici liberandosi di ogni dottrina 
diretta e spontanea, è evidente che tale progetto si fonda sulla 
più assurda esagerazione della vera portata dei nostri mezzi teo- 
rici, la cui potenza apparente presuppone sempre che si riducano 
preventivamente le questioni a uno stato astratto così lontano 
dallo stato concreto da essere insufficiente alle giuste esigenze 
della pratica; come testimonia soprattutto, anche nei casi più 
favorevoli, l'impotenza quotidiana delle teorie matematiche nei 
confronti dei più piccoli lavori tecnici. Le abitudini intellettuali 
contratte durante il regime dell’assoluto teologico-metafisico 
ispirano ancora certamente, alla maggior parte dei pensatori 
odierni, un’opinione molto erronea della potenza e del fine 
delle considerazioni 4 priori, le quali, saggiamente istituite e 
Appropriatamente impiegate, comportano, senza dubbio, una fe- 
lice efficacia finale, secondo le indicazioni indispensabili per 
cui lo studio della natura deve rischiarare la nostra attività ra- 
zionale, ma sotto la condizione necessaria che lo spirito pratico 
non cesserà mai di presiedere all'insieme, spesso molto comples- 
so, di ogni operazione concreta, comprendendo solamente i dati 
scientifici tra gli elementi preliminari delle combinazioni parti- 
colari. Ogni subordinazione della pratica alla teoria che supe- 
rasse abitualmente tale misura esporrebbe ben presto a gravi e 
universali perturbazioni. Del resto, abbiamo riconosciuto che la 
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natura della civiltà moderna tende spontaneamente a limitare, 
a questo riguardo, i grandi conflitti reciproci, potenziando sem- 
pre più tale divisione; il che d'altra parte è ben lontano dall’in- 
dicare l’inutilità di una coordinazione sistematica e ne prospetta 
soltanto l'avvento naturale. La fondazione della sociologia viene 
oggi a completare, a questo riguardo, l'insieme delle garanzie 
precedenti, costituendo infine convenientemente una simile scis- 
sione nel caso più fondamentale, dove essa non aveva potuto fin 
qui dare luogo che a un abbozzo insufficiente e precario, sotto 
lo stimolo imperfetto e prematuro del Cattolicesimo. Si deve 
dunque considerare la preponderanza filosofica dello spirito so- 
ciologico come l'influenza più adatta a consolidare razionalmente 
questa condizione primordiale, sempre indispensabile all’istitu- 
zione sistematica del metodo positivo, e che l'organismo positivo 
metterà senza interruzione in piena evidenza, giacché essa di- 
venterà, secondo le spiegazioni dell'ultimo capitolo, la prima 
base del suo principale carattere politico. Sebbene la divisione 
tra i due tipi di contemplazioni, scientifica ed estetica, sia, in 
fondo, meno pronunciata di quella fra speculazione e azione, 
essa è tuttavia assai meno contestata, a causa della natura molto 
più intellettuale e quasi interamente affrancata dagli impulsi pas- 
sionali, il cui energico stimolo aggrava maggiormente le rivalità 
precedenti. Anche nei tempi in cui l’immaginazione dominava in 
filosofia, lo spirito poetico, senza alterare in alcun modo la sua 
felice e indispensabile spontaneità, ha costantemente ricono- 
sciuto la sua subordinazione necessaria allo spirito filosofico pro- 
priamente detto, secondo la relazione fondamentale che collega, 
anche istintivamente, in tutti i casi, il sentimento del bello alla 
conoscenza del vero, e che di conseguenza assoggetta sempre 
l’idealità estetica al complesso delle condizioni generalmente ri- 
tenute essenziali, in ogni epoca, per la realtà scientifica. Allor- 
ché un'educazione veramente razionale, sotto molti aspetti co- 
mune, avrà reso i due tipi di capacità ugualmente degni di par- 
tecipare, secondo una giusta armonia, al governo spirituale 
dell'umanità, conformemente alle indicazioni del capitolo pre 
cedente, il loro rapporto diventerà senza dubbio molto più stret- 
to, soprattutto nell’esistenza pratica, di quanto abbia mai potuto 
essere fin qui dopo la loro primitiva separazione dal tronco teo- 
cratico. In cambio dell’indispensabile fondamento universale che 
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il genio scientifico deve fornire al genio estetico, questo, oltre 
alla sua felice ed esclusiva attitudine a istituire il più preziosa 
svago intellettuale e il più dolce stimolo morale, dovrà anche 
reagire sull’altro, con una influenza più diretta e più intima, 
appena sospettata oggi, al fine di perfezionare, sotto diversi 
aspetti, secondari ma interessanti, il suo carattere filosofico. 
Quando lo spirito relativo della vera filosofia moderna sarà con- 
venientemente prevalso, tutti 1 pensatori comprenderanno — co- 
sa che il dominio dell’assoluto impedisce ora di sentire — che 1 
vantaggi puramente estetici devono avere una certa parte legit- 
tima nell’uso continuo del tipo di libertà rimasta facoltativa per 
la nostra intelligenza attraverso la matura essenziale delle vere 
ricerche scientifiche. Innanzitutto, come ho sopra spiegato, tale 
libertà deve essere senza alcun dubbio impiegata in maniera 
da facilitare il più possibile il cammino delle nostre concezioni 
reali, soddisfacendo convenientemente alle nostre più elevate 
inclinazioni mentali. Ma questa prima condizione lascerà do- 
vunque sussistere ancora una notevole indeterminazione, di cui 
converrà gratificare direttamente i nostri bisogni di idealità, con 
l'ornare i nostri pensieri scientifici, senza nuocere in alcun modo 
alla loro realtà essenziale. Questa intima e moderata influenza 
dello spirito estetico sullo spirito scientifico potrà, oltre a una 
felice soddisfazione immediata, o, se si vuole, in virtù di tale 
soddisfazione, facilitare molto l’evoluzione generale della posi- 
tività razionale. Tuttavia questa connessione elementare, quale 
che possa esserne l’importanza ulteriore, non farà certamente 
mai sparire la differenza fondamentale che esiste necessaria- 
mente fra tendenze tanto diverse, di cui la più astratta e la più 
generale dovrà sempre intellettualmente prevalere, nell’interesse 
comune della loro destinazione finale, come l’insieme della 
nostra elaborazione sociologica ha ampiamente dimostrato, so- 
prattutto valutando direttamente, nel capitolo precedente, la vera 
natura generale della gerarchia positiva. A queste due successive 
divisioni, tra speculazione e azione, e tra realtà e idealità, che 
la loro spontaneità necessaria ha' fatto in ogni tempo più o meno 
avertire, bisogna infine aggiungere una terza distinzione pre- 
minare, di origine essenzialmente moderna, e che, pur se mol- 
to meno evidente, è tuttavia altrettanto indispensabile a una 
feale costituzione sistematica del metodo positivo. Si tratta della 
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divisione veramente fondamentale che ho delineato all’inizic 
di questo trattato fra scienza astratta e scienza concreta, e che 
dopo ci ha costantemente fornito una fonte feconda di lumi- 
nose indicazioni filosofiche, soprattutto per quel che concerne 
una corretta fisica sociale. Il grande Bacone ha per primo ay- 
vertito, anche se molto confusamente, ma con tutta la generalità 
conveniente, come ciò che egli ha giustamente chiamato la filo- 
sofia prima, in quanto destinata a formare la base primordiale 
di ogni sistema intellettuale, non poteva risultare che da uno 
studio, essenzialmente astratto ed analitico, deli diversi fenomeni 
elementari, il cui rapporto variabile costituisce l’esistenza effet- 
tiva dei vari esseri naturali, al fine di afferrare le leggi fonda- 
mentali di ogni ordine essenziale di eventi, direttamente con- 
siderato in se stesso, sotto un aspetto generale, isolatamente da- 
gli esseri che ne forniscono la manifestazione indispensabile. 
Senza che una tale divisione sia stata mai finora sufficientemente 
apprezzata e neanche compresa, essa ha nondimeno implicita- 
mente presieduto, in mezzo a gravi fluttuazioni, all’evoluzione 
scientifica degli ultimi due secoli, secondo il privilegio naturale 
di ogni istituzione reale, cioè in base all’impossibilità di proce 
dere altrimenti. Infatti abbiamo dovunque riconosciuto inizial- 
mente, dapprima in linea di principio, poi di fatto, che la scienza 
concreta, 0 la storia naturale propriamente detta, non poteva, 
in alcun modo, essere razionalmente affrontata, fintanto che la 
scienza astratta non fosse stata sufficientemente delineata nei 
confronti di tutti gli ordini successivi di fenomeni elementari, 
di cui ogni elaborazione concreta esige, per sua natura, il 
completo e permanente rapporto. Ora, questa condizione non è 
stata realmente realizzata che ai nostri giorni, e oso dirlo, sola- 
mente In questo trattato, in cui si trova costituita per la prima 
volta l’ultima e la più importante delle scienze fondamentali; di 
modo che non bisogna meravigliarsi se le grandi speculazioni 
scientifiche sviluppate dopo Bacone sono state essenzialmente 
astratte, per la necessaria impotenza delle speculazioni concrete 
talvolta intraprese in questo periodo. Così, questa osservanza 
forzata ed empirica del precetto baconiano non rendeva per 
— nulla superflua la dimostrazione razionale che ho dovuto darne 
sulla base di questa esperienza decisiva, che permetteva di va- 
lutare tutta la portata delle felici vedute di questo eminente fi 
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losofo. Sebbene la creazione della sociologia, completando e si- 
stematizzando la filosofia precedente, debba presto permettere 
di trattare convenientemente le questioni concrete, come indi- 
cherò direttamente nel sessantesimo capitolo, è molto importante 
capire che l’istituzione fondamentale del metodo positivo non 
deve mai cessare di basarsi su tale separazione, senza la quale le 
altre due sopra considerate resterebbero necessariamente insuf- 
ficienti. Questa indispensabile divisione costituisce in realtà 1l 
più potente e il più delicato di tutti gli artifizi generali che esi- 
ge, per sua natura, l'elaborazione speculativa del sistema posi- 
tivo. Solo una saggia astrazione graduale ha permesso e può 
protrarre lo sviluppo continuo del vero spirito filosofico, scar- 
tando dapprima le esigenze pratiche, in séguito le impressioni 
estetiche, e infine le condizioni concrete, per organizzare a poco 
a poco il punto di vista più semplice, più generale e più elevato, 
al di là del quale non si potrebbe ridurre di più la valutazione 
razionale, senza cadere subito in una vana ontologia. Se il terzo 
grado d’astrazione, essenzialmente fondato sui medesimi motivi 
logici dei due precedenti, non fosse venuto a completarne, a 
tempo debito, la felice efficacia, si potrebbe assicurare che la filo- 
sofia positiva sarebbe rimasta ancora impossibile. Riguardo ai più 
semplici fenomeni, anche in astronomia, abbiamo pienamente 
riconosciuto che nessuna legge veramente generale poteva essere 
stabilita, finché i corpi venivano considerati nell’insieme della 
loro esistenza concreta, da cui, al contrario, occorreva innanzi- 
tutto distaccare, con un’oculata analisi, la principale caratteri- 
stica, per sottoporla separatamente a un lucido esame astratto, 
Capace in séguito di agire con successo anche sullo studio di 
realtà più complesse. Lo spirito matematico ne aveva sponta- 
neamente fornito il primo esempio fin dall'evoluzione greca, 
riguardo alle speculazioni puramente geometriche. Ma è soprat- 
tutto alle teorie sociologiche, in virtù della loro complessità 
trascendente, che questo grande precetto logico doveva essere 
eminentemente applicabile: esso costituiva oggi la principale 
condizione per istituire una vera razionalità, che sarebbe stata 
indefinitamente impedita da una pericolosa erudizione, se io 
Non avessi osato, seguendo un cammino già pienamente pro- 
Yato, scartare ogni perturbazione concreta, al fine di cogliere, 
nella sua più grande semplicità reale, la regola naturale del mo 
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vimento fondamentale, lasciando intenzionalmente ai lavori 
ulteriori la cura di risolvere convenientemente le anomalie a 
parenti, in quanto, se l'elaborazione normale non ha fallito, esse 
non potranno mancare di rientrarvi a sufficienza, così come in 
astronomia. Ora, i medesimi motivi essenziali che hanno de- 
terminato dapprima tale istituzione logica devono prescriverne 
poi il mantenimento, come per le due distinzioni precedenti, di 
cui questa non_é, a dire il vero, che l'indispensabile comple- 
mento. Infatti, senza quest'artificio permanente, la confusione 
delle vedute e l’incoerenza delle speculazioni, che l'evoluzione 
moderna ha tanto penato a scartare dalle diverse branche della 
filosofia naturale, non tarderebbero a ridivenire ovunque im- 
minenti, sotto la cieca influenza dello spirito di dettaglio. 

Se il punto di vista teorico si trova con ciò più lontano, in 
effetti, del punto di vista pratico, l’inevitabile compensazione di 
una generalità superiore costituisce solamente una nuova consi- 
derazione che deve far risaltare meglio la necessità della distin- 
zione fondamentale, al tempo stesso politica e filosofica, tanto 
raccomandata nel capitolo precedente, come base universale di 
una vera riorganizzazione moderna. 

Tali sono i tre gradi generali di astrazione successiva, il cui 
intimo rapporto finale determina l’istituzione graduale, prima 
spontanea, poi sistematica, del metodo positivo, conformemente 
al complesso della sua natura e dei suoi scopi. Quanto allo svi- 
luppo effettivo dei principali procedimenti che gli sono.propri, 
esso non è in alcun modo suscettibile di essere studiato con 
profitto, se separato dagli studi essenziali di cui essi sono de- 
rivati, e che soli possono manifestarne sufficientemente il vero 
carattere, come hanno tanto spesso dimostrato le diverse parti 
di questo trattato. Poiché questo metodo fondamentale risulta, 
a dire il vero, secondo le nostre precedenti spiegazioni, da una 
felice estensione fHosofica della saggezza popolare alle diverse 
speculazioni astratte, è chiaro che i suoi primi fondamenti, coin- 
cidenti necessariamente con quelli del semplice buon senso, non 
potrebbero comportare realmente alcuna utile spiegazione dog- 
matica. A questo proposito, non rimane che chiarire il mo- 
do di superare le varie difficoltà particolari che impediscono 
anzitutto di estendere la ragione comune dell’umanità a ricerche 
che essa non aveva mai osato spingere così lontano: ora, questa 
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successiva valutazione sarebbe sicuramente insignificante e an- 
che inintelligibile, se la si isolasse completamente dai casi scien- 
tifici corrispondenti. Questa erronea astrazione logica non po- 
trebbe condurre, anche nell’ipotesi più favorevole, come un'e- 
sperienza troppo prolungata ha pienamente confermato, che 
alla vana riproduzione di adagi innegabili, ma sterili o puerili, 
che non possono mai oltrepassare sostanzialmente le indicazioni 
spontanee che un sufficiente esercizio sviluppa ordinariamente 
in tutti gli spiriti colti, indipendentemente da ogni preparazione 
sistematica. Esaminando in profondità le grandi regole logiche 
di Cartesio, o 1 precetti, equivalenti sebbene meno precisi, di 
Bacone, così come gli aforismi più particolari formulato poi 
da Pascal, e infine da Newton, è agevole riconoscervi la sem- 
plice consacrazione dogmatica delle massime emanate dalla 
saggezza popolare, c già naturalmente estese alle speculazioni 
astratte negli studi geometrici. La loro efficacia storica, piena- 
mente conforme alla principale intenzione di questi eminenti 
pensatori, è soprattutto consistita sia nel meglio caratterizzare 
la profonda inutilità delle antiche formalità logiche, sempre 
relative a una maniera completamente diversa di filosofare, sia 
nel rappresentare direttamente il nuovo metodo filosofico come 
una felice estensione della ragione comune, eretta così ad ar- 
bitro finale in tutti i casi dubbi. Come regole di condotta, esse 
sono necessariamente impotenti a dirigere, in genere, i nostri 
sforzi intellettuali, astrazion fatta per gli studi positivi che speci- 
ficano la loro applicazione reale, e che soli possono manifestare 
sufficientemente anche il loro vero spirito; isolate da questa 
indispensabile spiegazione, esse non potrebbero, in se stesse, 
preservare in alcun modo dalle più gravi aberrazioni. Se si è 
giustamente notata qualche volta la più scrupolosa osservazione 
dei precetti poetici nelle più errate composizioni, si potrebbe 
senza dubbio estendere ancora di più simile osservazione alle 
operazioni logiche. È evidente, in linea di principio, che nes- 
sun'arte propriamente detta, l’arte di pensare non più di quella 
di scrivere, di parlare, di camminare, di leggere, ecc., è suscet- 
tibile di un insegnamento veramente dogmatico; essa non può 
essere mal appresa che come risultato spontaneo di un appro- 
priato esercizio sufficientemente prolungato. L'arte di ragionare 
© certamente meno di tutte le altre al riparo da una simile pre- 
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scrizione, poiché, in virtù della sua universalità caratteristica, 
la sua sistematizzazione diretta non potrebbe costituirsi senza 
qualche base anteriore. In tal modo, per esempio, nulla potrebbe 
essere più irrazionale della moderna istituzione francese, così 
stranamente qualificata normale da un ingenuo orgoglio meta- 
fisico, in cui ci si propone direttamente di insegnare in forma 
dogmatica l’arte stessa dell’insegnamento, senza essere per nulla 
colpiti dal circolo profondamente vizioso che risulta subito da tale 
pretesa. Tutte le aberrazioni di questo genere costituiscono, in 
realtà, alvettante vestigia nascoste dell’antico regime filosofico, 
fondato sulla ricerca assoluta dei principi primi, e la cui tene- 
brosa influenza si esercita ancora, sotto tanti aspetti, per man- 
canza di una vera riorganizzazione intellettuale, sugli stessi spi- 
riti che se ne credono oggi più liberi. Se, come ho notato più 
sopra, l’elaborazione dogmatica delle nozioni più elementari è 
dovunque fuori posto, poiché il loro sviluppo deve necessa- 
riamente derivare sempre da una evoluzione spontanea, essen- 
zialmente comune a tutti gli uomini sensati, questa massima 
fondamentale, già unanimemente ammessa, sotto forma più o 
meno esplicita, nei riguardi degli oggetti inferiori delle nostre 
speculazioni reali, deve senza dubbio, a maggior ragione, esten- 
dersi agli studi logici propriamente detti, riguardo ai quali que- 
sta erronea sistematizzazione deve essere necessariamente ancora 
più vana e più sterile. 

Sulla base di queste evidenti ragioni, il punto di vista logico 
e il punto di vista scientifico devono dunque essere riguardati 
come due aspetti correlativi e indivisibili sotto i quali bisogna 
costantemente considerare ciascuna delle nostre teorie positive, 
senza che l’uno sia, in realtà, più suscettibile dell’altro di una 
considerazione astratta e generale, indipendente da ogni mani- 
festazione determinata. Questa condizione necessaria del vero 
spirito filosofico è stata spontaneamente osservata nelle diverse 
parti di questo trattato, in cui l’educazione logica è sempre 
coesistita con l’educazione scientifica, essendo il loro continuo 
concatenamento tale che i risultati scientifici di una scienza sì 
trasformano spesso in mezzi logici per un’altra, soprattutto po- 
steriore; ciò che rende manifesta l'impossibilità reale di simile 
separazione. Dopo aver così esaminato la composizione generale 
del metodo positivo attraverso la sola via che possa procurarne 
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una conoscenza effettiva, non ci resta più qui, nei riguardi di 
tale sviluppo, che da caratterizzare direttamente la coordina- 
zione sistematica delle principali fasi successive che esso ci ha 
naturalmente presentato. Come si sa, occorre distinguere, a que- 
sto proposito, fra il grado iniziale o matematico e il grado finale 
o sociologico, tre fasi intermedie: da una parte il grado astro- 
nomico che completa il primo, da un’altra il grado biologico 
che prepara l’ultimo, e infine, proprio al centro della grande 
evoluzione logica, il grado fisico-chimico, che costituisce l’in- 
dispensabile fase di transizione dal regime mentale più adatto 
agli studi inorganici a quello che deve prevalere nell'insieme 
delle speculazioni organiche. Queste sono le cinque fasi conse- 
cutive naturalmente proprie allo sviluppo della positività ra- 
zionale, di cui ora si tratta solo di esaminare sistematicamente, 
in base alla nostra elaborazione totale, la destinazione rispettiva 
della successione necessaria. 

Le gravi aberrazioni filosofiche di cui lo spirito matematico 
è divenuto la fonte crescente, in séguito a un'irrazionale esage- 
razione, non potrebbero mai alterare la sua proprietà fondamen- 
tale di costituire necessariamente, per l'individuo come per la 
specie, la prima normale base di ogni sana educazione logica. 
Questo invariabile privilegio risulta evidentemente dalla natura 
particolare del suo oggetto, più semplice, più astratto, più ge- 
nerale, così come più libero da ogni passione perturbatrice. Nes- 
suna superiorità personale può interamente dispensare la nostra 
debole intelligenza dal ricorrere a tale esercizio iniziale, per 
formarsi un primo tipo inalterabile di positività razionale, suscet- 
tibile poi di resistere sufficientemente ai diversi motivi sponta- 
nei di continua divagazione: dopo aver convenientemente sod- 
disfatto questa condizione preliminare, lo spirito meglio disci- 
plinato proverà ancora, durante lo sviluppo complessivo della 
sua attività, il bisogno istintivo di ritemprare le sue forze ele- 
mentari in questa salutare contemplazione delle nozioni più 
perfette e più puramente speculative, indipendentemente d’al- 
tra parte dalle indicazioni necessarie e che esse forniscono più 
0 meno a tutti gli altri studi positivi. Un'esperienza troppo fre- 
quente dimostra chiaramente che, privi di simile base, eminenti 
pensatori possono essere trascinati, sotto l’influenza inavvertita 
di una mediocre passione abituale e quando il soggetto sia un 
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po” complesso alle più grossolane aberrazioni sulle questioni che 
sono loro più particolarmente familiari. Se, come non si po- 
trebbe dubitare, il perfezionamento continuo della natura uma- 
na, individuale o collettivo, consiste soprattutto nel fare conve- 
nientemente prevalere, per quanto è possibile, le influenze pu- 
ramente intellettuali, l'educazione matematica costituisce certa- 
mente la prima condizione di tale progresso, poiché dà il mi- 
gliore impulso iniziale allo sviluppo elementare dello spirito 
positivo, negli studi più protetti da ogni alterazione intellettuale. 
Anche se, per la loro natura, esse debbano rivelare necessaria- 
mente, sotto forme più o meno distinte, ciascuno dei vari pro- 
cedimenti generali, tanto induttivi che deduttivi, che compon- 
gono essenzialmente il metodo positivo, non vi è di pienamente 
sviluppata, in conseguenza di un esercizio veramente caratteri- 
stico, che l’arte fondamentale del ragionamento. Tutti gli arti- 
fici di questa, dai più spontanei ai più perfezionati, vi sono con- 
tinuamente applicati con molta maggior varietà e fecondità che 
in qualsiasi altro caso: al contrario, l’arte dell’osservazione, che 
tuttavia vi trova la sua prima destinazione scientifica, non vi 
è impiegata, neanche in meccanica, in modo così pronunciato 
da riceverne una sufficiente manifestazione. La parte più gene- 
rale e più astratta degli studi matematici può essere, infatti, di- 
rettamente considerata, nel suo vasto insieme, come una specie 
di immenso accumulo di mezzi logici, del tutto pronti per gli 
ulteriori bisogni di deduzione e di coordinazione dei diversi casì 
scientifici, che potranno permettere il conveniente compimento 
delle condizioni preliminari, senza le quali questa potenza ra- 
zionale diviene inevitabilmente illusoria. Tuttavia, considerata 
la ripugnanza naturale dello spirito umano nei confronti delle 
speculazioni troppo astratte a causa della loro eccessiva indeter- 
minatezza e, nonostante la maggiore semplicità, è la geometria 
propriamente detta, ancor più della pura analisi, che, secondo 
la valutazione istintiva indicata dalle espressioni più usate, costi- 
tuirà sempre, sotto l’aspetto logico, il principale dei tre grandi 
rami della scienza matematica, la più adatta alla prima elabora- 
zione del metodo positivo. Il pensiero fondamentale di Carte- 
sio, che ha direttamente fondato la filosofia matematica, co- 
minciando a organizzarvi la relazione generale tra l'astratto 
e il concreto, ha definitivamente stabilito nella geometria il cen- 
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tro essenziale delle concezioni matematiche. Tutte le specula- 
zioni analitiche infatti vi trovano spontaneamente il più ampio 
sostentamento e la più utile destinazione, e anche, per necessaria 
reazione, una fonte potente di luminose indicazioni, in cambio 
del’ammirevole generalità che esse sole potevano procurare alle 
speculazioni geometriche. Al contrario, la meccanica, sebbene 
dal punto di vista scientifico più importante ancora della geo- 
metria, non ha, nemmeno lontanamente, lo stesso valore logico, 
in quanto, essendo maggiormente complessa, non potrebbe per- 
mettere con altrettanta facilità deduzioni, senza alterare gra- 
vemente la realtà del soggetto: l’analisi ne ha spesso ricevuto 
utili stimoli secondari, ma mai chiarimenti diretti. Passando 
dalle speculazioni geometriche a quelle dinamiche, il nostro in- 
telletto sente profondamente di essere prossimo a toccare 1 veri 
limiti generali dello spirito matematico, per l'estrema difhcoltà 
che esso prova nel trattare, in maniera completamente soddi- 
sfacente, le questioni in apparenza più semplici, anche senza 
uscire dai sistemi dei solidi, e soprattutto riguardo alla teoria 
delle rotazioni. 

Ma, quale che sia l'indispensabile compito logico dell’edu- 
cazione matematica, in quanto costituisce la prima fase essen- 
ziale dell’iniziazione positiva, questo esordio necessario offre 
naturalmente, oltre alla sua inevitabile insufficienza, inconve- 
nienti così gravi che ogni intelletto che si sia esclusivamente 
limitato ad esso è necessariamente, in realtà, scarsamente pre- 
parato alla destinazione fondamentale della ragione umana, 
salvo l’attitudine secondaria a qualche particolare applicazione. 
Anche in conseguenza della felice priorità storica inerente alla 
sua minore complessità, questa scienza preliminare resta oggi 
profondamente impregnata delle errate ispirazioni metafisiche, 
la cui influenza ha per lungo tempo dominato il suo sviluppo 
t che troppo spesso ha alterato la positività delle sue concezioni, 
soprattutto accordando un’irrazionale preponderanza ai sim- 
boli. In séguito ad un’analisi più profonda e più duratura, è 
chiaro che l'estrema estensione, che la semplicità del soggetto 
permette all'impiego continuo delle deduzioni, tende a deter- 
minare abitudini opposte alle vere prescrizioni del metodo uni- 
versale, per quel che riguarda tutte le speculazioni più com- 
Plesse, ispirando un’idea molto falsa della portata effettiva della 
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nostra intelligenza e disponendo a sostituire indebitamente l’ar- 
gomentazione all’osservazione, con l'abuso delle considerazioni 
a priori frequentemente fondate sulle più vane ipotesi fisiche, 
purché esse si adattino comodamente all'elaborazione algebrica. 
Non solo tale educazione è poco adatta, in se stessa, a sviluppare 
convenientemente lo spirito d'osservazione razionale che deve 
prevalere in quasi tutto il resto della filosofia naturale; ma noi 
abbiamo prima riconosciuto che, finché essa è esclusiva, intral- 
cia direttamente il suo sviluppo e conduce a non riconoscere 
memmeno la necessità della sua partecipazione alle teorie geo- 
metriche e meccaniche. Così, sebbene la prima cognizione si- 
stematica di leggi invariabili sia risultata dalle speculazioni ma- 
tematiche, la loro preponderanza logica tende certamente oggi a 
costituire un regime intellettuale molto poco conveniente allo stu- 
dio vero della natura, e mantiene anche direttamente, sotto diver- 
si aspetti fondamentali, l’antico spirito filosofico, soprattutto in 
quanto sembra consacrare le ricerche assolute. Poiché l’eccessiva 
estensione delle conseguenze fa perdere di vista il punto di par- 
tenza, si dimentica facilmente che le speculazioni matematiche, 
come tutte le altre, derivano dalla ragione comune, le cui sagge 
indicazioni generali non potrebbero perdere, in alcun caso, il 
loro diritto necessario a dirigere e a controllare dovunque, se- 
condo l’uso abituale, spesso immoderato, i diversi procedimenti 
specifici, unicamente istituiti per perfezionare queste nozioni 
spontanee, e mai per dispensarne. Infine, la cultura esclusiva- 
mente matematica ispira necessariamente cieche pretese all’uni- 
versale dominio speculativo, di cui l’inizio di questo capitolo ha 
sufficientemente mostrato il duplice fondamentale pericolo, sia 
per gli ostacoli che esso oppone alla formazione di una vera ft- 
losofia positiva, sia in virtù della errata limitazione che essa 
esercita sulla maggior parte degli studi reali. Per questi diversi 
motivi, è facile capire che, quando questo grado iniziale della 
valida educazione logica è preso per il grado finale, esso fa abi- 
tualmente prevalere, come ultimo risultato, abitudini molto più 
dannose che favorevoli al vero regime filosofico, come indica 
quotidianamente l’imperfezione, più pronunciata nei matema- 
tici che in tutti gli altri scienziati, delle condizioni direttamente 
relative, non a certi studi specifici, ma al complesso della ra- 
gione umana. Non c’è di solito un insegnamento scientifico così 
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poco razionale quanto l’insegnamento matematico, e lo si vede 
dalla scarsa importanza che in esso si attribuisce allo spirito ge- 
nerale della scienza, profondamente sommerso da innumerevoli 
dettagli. Per un motivo simile, i progressi principali, quelli che 
hanno immediatamente perfezionato la filosofia della scienza 
nelle più eminenti concezioni di Cartesio, di Leibniz, dello 
stesso Lagrange, sono valutati ancora molto imperfettamente 
e spesso sono meno apprezzati delle scoperte secondarie. Quanto 
all'efficacia finale di tale educazione per la maturità intellettua- 
le, una quotidiana esperienza testimonia la sua profonda impo- 
tenza a preservare sufficientemente dalle più grossolane aberra- 
zioni generali sia la massa degli spiriti che la ricevono, sia an- 
che i suoi specifici organi principali. Tutte le utopie antisociali 
generate dalla nostra deplorevole anarchia spirituale hanno tro- 
vato numerosi e attivi partigiani presso le classi maggiormente 
dominate da un’educazione matematica. In secondo luogo, men- 
tre, per esempio, gli scienziati dediti agli studi superiori hanno 
da molto tempo cessato di accordare attenzione alle concezioni 
astrologiche, ai nostri giorni si vedono al contrario matematici 
molto commendevoli offrire talora il triste spettacolo di una 
fede molto più assurda riguardo a soggetti che sono loro estra- 
nei, in base a un sentimento sbagliato della loro posizione spe- 
culativa. Questo li trascina, a loro insaputa, ad erigersi ad ar- 
bitri di questioni che non possono assolutamente comprendere, 
al punto da lasciare spesso soccombere la loro superba ragione 
sotto le illusioni e le ciarlatanerie magnetiche e omeopatiche. 
Quando una sana filosofia sarà sufficientemente prevalsa, si in- 
tenderà dovunque che la prima fase della logica positiva, lungi 
dal poter fare in alcun modo a meno delle successive, deve aspet- 
tarsi, riguardo alle sue specifiche operazioni, importanti chia- 
rimenti generali dovuti alla felice reazione intellettuale che de- 
termina necessariamente il complesso degli altri gradi, e senza 
i quali la logica matematica stessa non potrebbe essere comple- 
tamente valutabile. 

Tutti questi inconvenienti essenziali dell'educazione mate- 
Matica propriamente detta mettono anzitutto in evidenza la 
necessità immediata di un’altra fase generale, in cui il metodo 
Positivo trovi, nel sistema degli studi astronomici, un secondo 
grado di sviluppo, naturalmente legato al grado iniziale, di cui 
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costituisce il complemento indispensabile e, nello stesso tempo, 
il più felice correttivo. Privo di indirizzo filosofico, il carattere 
di questa seconda scienza fondamentale, soprattutto dopo l’e- 
stensione, d’altronde così importante, della meccanica celeste, 
resta oggi profondamente dissimulato, come ho notato più so- 
pra, sotto l’applicazione necessaria delle nozioni e dei processi 
matematici, che tuttavia, come in tutti gli altri casi, dovrebbero 
al contrario, essere sempre subordinati a tale destinazione. Non- 
dimeno, evitando per quanto possibile questa grave alterazione 
attuale, abbiamo riconosciuto che questo secondo grado dell’ini- 
ziazione positiva è, in fondo, molto più distinto dal primo di 
quanto non si pensi comunemente. Indubbiamente, non vi si 
tratta ancora che di fenomeni puramente geometrici o mecca- 
nici, già astrattamente considerati in matematica, da cui deriva 
in via del tutto naturale; ma le difficoltà essenziali della loro 
indagine, quanto la sua particolare importanza, imprimono al- 
l'insieme del loro studio un carattere molto diverso, sia logico 
che scientifico. Sebbene l’osservazione serva necessariamente, 
anche in geometria, da prima base, esplicita o implicita, ai ra- 
gionamenti matematici, salvo le deduzioni puramente logiche 
della semplice analisi, il suo compito, troppo spontaneo, vi è 
tuttavia così poco pronunciato, a confronto dell’immensa esten- 
sione delle conseguenze, che non potrebbe essere sufficiente 
mente valutabile. È dunque in astronomia che deve cominciare 
lo sviluppo distinto e diretto dello spirito di osservazione; è là 
che il più semplice e più generale dei quattro modi essenziali, 
che l’arte di osservare ci ha successivamente offerto, trova natu- 
ralmente il suo sviluppo più puro e più caratteristico, manife- 
stando, nella situazione più sfavorevole, tutta la portata scienti- 
fica di cui è suscettibile un senso isolato, in verità il più intel- 
lettuale di tutti. 

Mentre le condizioni del soggetto attirano necessariamente 
un'attenzione continua sui mezzi d'indagine immediata, esse 
fanno parimenti avvertire l’intervento più indispensabile e più 
elementare dei procedimenti razionali che devono guidare in 
tanti casi un'indagine molto più indiretta che in qualsiasi altra 
scienza naturale, e alla quale si adatta spontaneamente la mag- 
giore semplicità superiore delle ricerche corrispondenti. Se, sotto 
l'aspetto scientifico, l'astronomia è giustamente considerata co- 
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me la parte fondamentale del sistema delle conoscenze inorga- 
niche, essa merita anche, sotto l’aspetto logico, di restare il tipo 
più perfetto di studio generale della natura. Da una parte, l’ab- 
biamo sempre vista, storicamente, influire più di qualsiasi altra 
scienza sul corso fondamentale delle speculazioni umane, che 
finora è soprattutto consistito nel modificare gradualmente la 
filosofia iniziale con concezioni derivate dallo studio del mondo 
esterno. Nello stesso tempo, l'abbiamo riconosciuta dogmatica- 
mente la più adatta a caratterizzare pienamente la positività ra- 
zionale, per quanto lo comporta l’estrema semplicità delle sue 
ricerche reali. È là che, nell’avvenire come nel passato, la ra- 
gione umana deve costantemente trovare la prima cognizione 
filosofica delle leggi naturali; è là che bisogna anzitutto appren- 
dere in che consista la vera spiegazione di un qualsiasi feno- 
meno, sia per similitudine che per concatenazione. Nulla è tanto 
adatto quanto il suo completo sviluppo storico e dogmatico a 
manifestare degnamente quest'armonia progressiva fra le nostre 
concezioni e le nostre osservazioni, che costituisce, in ogni caso, 
il carattere essenziale delle vere conoscenze umane. Parimenti 
l'abbiamo vista destinata a indicare spontaneamente, con la 
applicazione più decisiva, la retta teoria generale delle ipotesi 
veramente scientifiche, così indispensabile a tutte le parti della 
filosofia naturale, e tuttavia così spesso misconosciuta finora, in 
mancanza di tale esame iniziale. Si sa, inoltre, che la sua ra- 
zionalità non è meno soddisfacente della sua positività, poiché 
essa ci offre il primo e il più perfetto esempio, d'altronde finora 
unico, di quella rigorosa unità filosofica che noi dobbiamo sem- 
pre avere presente in ogni ordine di speculazioni reali, e che 
tutte devono alla fine comportare, purché non si cerchi una pre- 
cislone specifica incompatibile con la complessità crescente dei 
fenomeni, del che credo qui di avere sufficientemente delineato 
la realizzazione diretta nei riguardi dei più difficili studi. In- 
fine nessun'altra scienza potrebbe manifestare, con una evidenza 
così profonda, quella capacità di previsione razionale che costi- 
tuisce, sotto tutti gli aspetti, il principale carattere permanente 
delle nostre teorie positive. Astrazion fatta dalle erronee ispira- 


‘ Zoni dovute a un’esorbitante preponderanza dello spirito pu- 
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generale delle sue vere ricerche, la cui natura abbiamo visto non 
ancora abbastanza saggiamente determinata, né riguardo all’og- 
getto, né soprattutto riguardo al soggetto. Da ciò deriva, sotto 
diversi aspetti, un residuo della tendenza alle nozioni assolute, 
tuttavia già meno pronunciata che in qualsiasi altra scienza, e 
d'altronde facile da dissipare sotto la successiva influenza di una 
migliore educazione scientifica. Il complesso del nostro esame 
dimostra dunque che, contrariamente ai pregiudizi dominanti, 
che pongono i matematici al di sopra degli astronomi, la fase 
astronomica costituisce in sé stessa, nello sviluppo fondamentale 
della logica positiva, un grado molto più avanzato, sotto tutti 
gli aspetti essenziali, e molto più vicino al vero stato filosofico, 
di quanto non comporti la semplice iniziazione matematica. 

A questa seconda fase generale della positività razionale suc- 
cede necessariamente la fase fisico-chimica che deve trovare a 
sua volta il suo sistema logico e il suo fondamento scientifico, 
al fine di completare lo studio astratto del mondo esterno, cer- 
cando le leggi di tutti i fenomeni sensibili che compongono 
l’esistenza inorganica. Per diminuire quanto è possibile il nu- 
mero dei diversi gradi della grande evoluzione logica, non di- 
stinguendo che quelli caratterizzati da un'estensione capitale 
dei mezzi elementari di indagine, ho creduto opportuno riunire 
ora gli studi chimici agli studi puramente fisici, sebbene abbia 
dovuto separarli accuratamente nel corso di questo trattato, € 
non debba neanche confondere, nel capitolo seguente, la loro 
valutazione scientifica. Sappiamo, infatti, che la chimica applica 
essenzialmente, con minore perfezione, il metodo generale di 
indagine sviluppato dalla fisica; la sola attribuzione logica che 
le appartiene esclusivamente consiste nel coltivare spontanea- 
mente l’arte delle nomenclature sistematiche. Ora, quale che 
sia l’importanza reale di questo felice artificio, esso non mi sem- 
bra esigere una separazione che renderebbe meno facile capire 
il processo fondamentale dell'educazione positiva, d’altronde 
facile da completare in séguito, sotto questo punto di vista, in 
base al nostro esame precedente dell'una e dell’altra scienza. 
Questo duplice studio fondamentale costituisce necessariamente, 
sotto ogni punto di vista, il legame naturale, tanto logico che 
scientifico, fra i due termini estremi delle nostre speculazioni 
reali; poiché se, da una parte, la fase fisico-chimica completa lo 
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studio del mondo e prepara quello dell’uomo, o piuttosto del- 
l'umanità, d’altra parte la complessità del suo argomento è in- 
termedia allo stesso modo e corrisponde a uno stato medio del- 
l'investigazione positiva. La natura più complessa dei fenomeni 
esige allora che a tutti gli artifici del ragionamento matematico 
si aggiungano non solo le risorse dell’indagine astronomica, 
estesa a tutti i nostri sensi, ma anche e soprattutto un nuovo 
modo essenziale dell’arte di osservare, capace di fornire le de- 
terminazioni più decisive, sebbene meno dirette, e perfetta- 
mente adattato al vero spirito delle ricerche corrispondenti, pas- 
sando dall’osservazione propriamente detta all'esperimento. Nel- 
lo spirito generale di questo trattato, è qui, e specialmente 
in fisica, che la valida filosofia porrà sempre il regno essenziale 
del metodo sperimentale, che prima non era né possibile né 
necessario, e che diviene in séguito insufficiente o anche illusorio. 
Insieme a questa nuova forza investigatrice, una felice conce- 
zione elementare, fino allora poco pronunciata, finisce di confe- 
rire a questo terzo grado fondamentale dello spirito positivo 
una fisionomia pienamente caratteristica, mediante l’importante 
artificio logico che costituisce la teoria corpuscolare o atomistica. 
Perfettamente conveniente a fenomeni che devono necessaria- 
mente appartenere alle più piccole particelle, poiché esse costi- 
tuiscono l’esistenza permanente di qualsiasi materia, quest’indi- 
spensabile concezione è d'altronde essenzialmente limitata a tali 
studi, quanto la sperimentazione corrispondente. Quando le con- 
dizioni preliminari, insieme logiche e scientifiche, adatte alla 
loro vera posizione enciclopedica, saranno infine sufficientemente 
adempiute, è indubbio che questa terza fase essenziale della po- 
sitività razionale dovrà essere abitualmente giudicata tanto su- 
periore alla fase astronomica quanto quella lo è, in fondo, alla 
fase puramente matematica, in quanto avvicina di più la nostra 
intelligenza a uno stato veramente filosofico. Ma abbiamo avuto 
troppe occasioni per riconoscere l'estrema imperfezione attuale 
del suo stato normale, che ancora ondeggia spesso fra uno ste- 
rile empirismo e un misticismo oppressivo, sia metafisico che 
algebrico. Ipotesi radicalmente contrarie al vero spirito scienti- 
co continuano a esercitare, soprattutto sotto la dannosa in- 
luenza dei matematici, un deplorevole predominio che altera 
gravemente la positività di quasi tutte le nozioni, senza nulla 
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aggiungere alla loro razionalità effettiva, sebbene una saggia 
| imitazione del tipo astronomico debba oggi essere sufficiente a 
correggere questa disastrosa aberrazione logica che prolunga, 
sotto diversi aspetti essenziali, l’impero dell’assoluto. D'altronde, 
abbiamo riconosciuto che la natura, molto più varia e ben più 
complessa, di tale ordine di ricerche non potrebbe mai permet- 
tere, anche in un migliore stato intellettuale, né una precisione 
né una coordinazione ‘comparabili con quelle che comportano 
le teorie celesti. Ma queste varie imperfezioni, passeggiere o per- 
manenti, non impediscono tuttavia che il sentimento generale 
delle leggi naturali non riceva certamente un'estensione tanto 
evidente quanto indispensabile, applicandosi direttamente ai fe- 
nomeni più complessi dell’esistenza inorganica. 

Passando dalla natura inerte alla natura vivente, dapprima 
anche puramente individuale, abbiamo visto il metodo positivo 
elevarsi necessariamente a una muova elaborazione fondamen- 
tale, ben più distinta dalle sue tre evoluzioni precedenti di quan- 
to quelle non lo fossero già le une dalle altre. Essa renderà que- 
sta nuova scienza, conformemente alla sua vera posizione enci- 
clopedica, essenzialmente superiore alle precedenti, tanto per 
la sua pienezza logica quanto per la sua importanza scientifica, 
appena le condizioni generali, in verità più difficili, convenienti 
alla sua cultura razionale, saranno infine sufficientemente veri 
ficate. Fino allora il soggetto delle ricerche aveva comportato 
un frazionamento quasi indefinito, per lungo tempo indispen- 
sabile allo sviluppo decisivo della positività preliminare, che, 
sotto l'influenza metafisica, non poteva troppo circoscrivere il 
suo esercizio iniziale. Ma, negli studi biologici, in cui tutti i 
diversi fenomeni sono evidentemente caratterizzati dalla loro 
intima e continua interdipendenza, ogni operazione analitica 
non potrebbe essere mai concepita che come il preliminare più 
o meno necessario di una determinazione alla fine sintetica; pur 
continuando a mantenere convenientemente la divisione gene- 
rale fra scienza astratta e scienza concreta, sempre ugualmente 
obbligatoria, anche se da allora più delicata, anche a causa della 
minore distanza fra astratto e concreto. La natura del soggetto 
comincia dunque a esigere una modifica radicale del regime 
scientifico precedente e tende già a fare gradualmente prevalere 
lo spirito d'insieme sullo spirito di dettaglio, fino a quel mo- 
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mento preponderante, in modo da avvicinare notevolmente il 
nostro intelletto al suo vero stato normale. Quest’intima connes- 
sione di fenomeni determina allora lo sviluppo molto pronun- 
ciato del grande principio spontaneo delle condizioni di esisten- 
Za, più o meno inerenti a tutte le varie parti della filosofia na- 
turale, in cui si deve sempre collegare la considerazione dina- 
mica con quella statica, e, per ciò stesso, specialmente conve- 
niente alle speculazioni biologiche. Qui infatti queste due spe- 
cie di considerazioni sono più nettamente distinte e più eviden- 
temente correlative: noi abbiamo visto la sua saggia applica- 
zione adempiere con molto vantaggio il solo compito elemen- 
tare che può sembrare motivare, a un certo grado, la conserva- 
zione continua di una filosofia teologica. Tuttavia, ciò che ca- 
ratterizza meglio questa quarta fase essenziale della logica po- 
sitiva, è sicuramente l’estensione capitale che vi riceve l’arte ge- 
nerale di osservare, arricchitasi di un nuovo modo fondamentale, 
pienamente conforme alla natura di queste nuove ricerche. A 
tutti 1 principali artifici del ragionamento matematico, sempli- 
cemente spogliato di un linguaggio particolare che conviene 
solo al più semplici argomenti, al complesso dei mezzi di inda- 
gine che costituiscono l’osservazione propriamente detta, e alle 
diverse risorse del metodo sperimentale, allora soprattutto im- 
piegato sotto la forma spontanea di analisi patologica, la com- 
plessità stessa dei fenomeni determina l’aggiunta preponderante 
di un procedimento superiore d'indagine razionale, sviluppan- 
do il metodo comparativo, fino allora assai accessorio e poco 
distinto, ma destinato qui a costituire il più potente strumento 
logico applicabile a tali speculazioni. Abbiamo pienamente rico- 
nosciuto che questo modo trascendente, ancora così mai com- 
preso dalla maggior parte degli scienziati, non potrebbe essere 
Convenientemente valutato se non con l’istituzione corrispondente 
della vera teoria delle classificazioni, che appartiene, al medesi- 
mo titolo, alla biologia, dove, scientificamente considerato, deve 
riassumere i principali risultati dei confronti anteriori, mentre, 
logicamente, esso dirige anche l'elaborazione dei nuovi con- 
ironti. Questa duplice creazione fondamentale, così eminente- 
mente propria di tale scienza, deve soprattutto prevalere nella 
giusta valutazione della vera dignità logica, che non potrebbe 
essere equamente giudicata dalla sua estrema imperfezione at- 
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tuale, conseguenza necessaria sia di una formazione più reccnie, 
dovuta anche a una maggiore complessità, sia di un minore 
adempimento delle condizioni preliminari che la sua forma- 
zione razionale esige. Se il senso generale delle leggi naturali 
non poteva essere dapprima sistematicamente sviluppato che 
con gli studi inorganici, la sua piena efficacia doveva certamente 
divenire decisiva solo con la sua estensione diretta alle specula- 
zioni biologiche, la cui natura è adatta a mostrare l’inanità delle 
nozioni assolute, manifestando l'immensa varietà dei diversi 
sistemi di esistenza. Tuttavia, quale che sia, sotto ogni rispetto, 
la profonda preminenza filosofica di questa quarta fase fonda- 
mentale propria della grande evoluzione logica, questa scienza, 
sebbene intrinsecamente superiore alle precedenti, resta, come 
esse, puramente preliminare, ma a un grado ben minore, in 
quanto è molto più vicina alla scienza veramente finale, secondo 
la nostra teoria gerarchica. Questa insufficienza necessaria di. 
venta presto apprezzabile quando si lasciano gli studì biologici 
più elementari, che quasi si confondono con gli studi fisico-chi- 
mici e sono relativi ai fenomeni generali della vita organica 
propriamente detta. 

Dopo essere dapprima passati alla scienza dell’animalità, se 
si affrontano infine le più alte speculazioni positive, elevandosi 
direttamente fino alle funzioni morali e intellettuali dell'ap 
parato mentale, non si tarda affatto a sentire l’inevitabile irra- 
zionalità di tale costruzione scientifica. Infatti, il caso più de- 
cisivo, soprattutto da questo punto di vista, non potrebbe essere 
convenientemente trattato che subordinandone lo studio alla 
scienza successiva dello sviluppo sociale, secondo i motivi già 
indicati in questo capitolo per dimostrare l’impossibilità com. 
pleta di una soddisfacente valutazione della nostra natura in- 
tellettuale finché si resta dal punto di vista individuale, essen: 
zialmente sterile, in qualsiasi modo possa essere istituito. 

L’evoluzione fondamentale del metodo positivo è dunque ne- 
cessariamente incompleta finché essa non si estenda sufficiente: 
mente al solo studio veramente finale, lo studio dell'umanità, 
nei confronti del quale tutti gli altri, anche quelli dell’uomo 
propriamente detto, potrebbero costituire solo indispensabili pre 
liminari, e che è spontaneamente destinato ad esercitare su questi 
un'universale preponderanza, tanto logica quanto scientifica. 


Rol 
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come abbiamo già riconosciuto. Anzitutto, è unicamente così 
che il senso generale delle leggi naturali può acquistare uno svi- 
luppo decisivo, applicandosi infine ai casi in cui l’irrevocabile 
eliminazione delle volontà arbitrarie e delle entità chimeriche 
presenta la massima importanza e insieme la massima difficoltà. 
Nello stesso tempo, nulla potrebbe essere adatto ad estinguere 
interamente l’antico assoluto filosofico quanto uno studio diret- 
tamente istituito per rivelare le leggi generali della variazione 
continua delle opinioni umane. Abbiamo spesso constatato che 
tale scienza comporta più di qualsiasi altra l’impiego capitale, 
tanto legittimo quanto esteso, delle considerazioni 4 priori, sia 
in base alla sua vera posizione enciclopedica che la fa dipendere 
da tutte le scienze preliminari, sia in virtù della perfetta unità 
che caratterizza naturalmente il suo oggetto, sia a causa della 
completezza dei suoi mezzi logici. La sua recente formazione 
e la sua maggiore complessità non potrebbero impedirle di es- 
sere presto ritenuta, da tutti i veri conoscitori, la più razionale 
di tutte le scienze reali, considerato il grado di precisione com- 
patibile con la natura dei fenomeni, poiché le speculazioni più 
difficili e più varie si trovano spontaneamente congiunte a una 
sola teoria fondamentale. Ma ciò che bisogna soprattutto notare 
qui è l’estensione fondamentale dei mezzi di indagine, richiesti 
dalle nuove esigenze del tema più complesso che lo spirito 
umano possa affrontare, e nel medesimo tempo determinati dal 
carattere distintivo delle ricerche corrispondenti. Oltre alla atti- 
tudine alle deduzioni sviluppata sotto la fase matematica, all’im- 
portanza dell'indagine diretta manifestata dalla fase astronomi- 
ca, all'analisi sperimentale della fase fisico-chimica, e infine al 
metodo comparativo derivato dalla fase biologica, le difficoltà 
caratteristiche degli studi sociologici richiedono anche l’impiego 
continuo e preponderante di un nuovo procedimento fonda- 
mentale, senza il quale l’insieme di tutte le risorse precedenti 
diventerebbe quasi sempre insufficiente e anche spesso illusorio. 
Questo indispensabile compimento della logica positiva consiste 
nel modo storico propriamente detto, che stabilisce l'indagine 
non per semplice comparazione, ma per derivazione graduale. 
L'insieme di questo trattato ha talmente caratterizzato questo 
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nuovo metodo, più trascendente di tutti, che sarebbe del tutto 
superfluo ricordare qui il suo esame generale, dapprima risul- 
tato, nel quarto tomo, da una spiegazione dogmatica, e in sé- 
guito confermato, negli altri due volumi, da un'applicazione 
decisiva. Abbiamo d’altra parte pienamente riconosciuto, al prin- 
cipio di questo capitolo, l'influenza necessaria che esso deve 
ormai esercitare su tutti 1 vari modi di investigazione positiva, 
al fine di utilizzare le eminenti indicazioni che il suo saggio 
intervento potrà sempre fornire, e che perfezioneranno dovun- 
que l’uso regolare delle nostre forze mentali. È così che, al solo 
punto di vista scientifico che possa essere realmente universale, 
corrisponde naturalmente la sola via logica che comporti una 
vera e attiva universalità; donde risulta subito, a questo duplice 
titolo, l’unica situazione che la ragione umana debba alla fine 
ricercare. Per determinare sufficientemente questo stato defini- 
tivo, non resterebbe più che considerare particolarmente la rea- 
zione necessaria che questa fase estrema o sociologica del metodo 
positivo deve inegualmente esercitare su tutte le fasi preliminari, 
e principalmente sulla fase iniziale o matematica, al fine di im- 
primere a ciascuno di questi gradi sempre indispensabili il vero 
carattere permanente che conviene alla sua natura e che ciascuna 
fase successiva non poteva sufficientemente manifestare finché 
doveva restare concepita isolatamente. Ma questa nuova elabo- 
razione, ora prematura, trascenderebbe troppo i limiti naturali 
e anche la destinazione propria di questo trattato, in cui mi so- 
no limitato a costituire direttamente il vero sistema delia filoso- 
fia positiva, come ultimo risultato della preparazione gradual- 
mente compiuta in tutti i campi dopo Bacone e Cartesio, senza 
ancora affrontare essenzialmente la sua costruzione effettiva, ri- 
servata soprattutto a un prossimo avvenire. 

Tali sono le cinque fasi principali necessariamente inerenti 
allo sviluppo fondamentale del metodo positivo, e la cui indi- 
spensabile successione eleva poco a poco lo spirito scientifico 
propriamente detto alla dignità finale di spirito veramente filo 
sofico, dissipando per sempre la distinzione provvisoria che do- 
veva sussistere fra loro fintanto che l’evoluzione preliminare 
dello spirito moderno non si era sufficientemente operata. Se si 
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considera con cura da quale misero stato teorico la ragione uma- 
na è inevitabilmente partita, non si sarà più sorpresi per il fatto 
che abbia avuto bisogno di tutta questa lunga e penosa infanzia 
per estendere convenientemente alle speculazioni astratte e ge- 
nerali quello stesso criterio intellettuale che la saggezza comune 
impiega spontaneamente nei suoi atti parziali e pratici. Sebbene 
nulla possa mai dispensare la nostra debole intelligenza dal ri- 
produrre costantemente questa successione naturale, in cui ri- 
siede la principale efficacia del nostro sviluppo filosofico, è chia- 
ro che simile formazione ulteriore, sia individuale che collettiva, 
potendo ormai divenire sistematica, mentre finora è rimasta pu- 
ramente istintiva, sarà suscettibile di una realizzazione molto 
più rapida e facile, ma d'altronde essenzialmente equivalente, 
che io mi considero fortunato di aver così preparato per tutti 1 
miei sucessori, con il laborioso complesso della mia evoluzione 
originale. 

Tale esame dell'istituzione generale e della formazione gra- 
duale conveniente al metodo positivo completa qui la sua valu- 
tazione finale, già compiuta per quel che riguarda la sua natura 
e la sua destinazione, dopo la determinazione fondamentale 
della sua necessaria unità. L'insieme di questo capitolo può dun- 
que essere considerato come costituente oggi una specie di equi- 
valente spontaneo del discorso iniziale di Cartesio sul metodo, 
eccetto le diversità essenziali che risultano dalla nuova situa- 
zione della ragione moderna e dei nuovi bisogni corrispondenti. 
Mentre Cartesio doveva soprattutto tener presente l’evoluzione 
preliminare che, durante i due ultimi secoli, era destinata a pre- 
parare successivamente l’ascesa decisiva della positività razio- 
nale, io ho dovuto, invece, considerare l’intera conclusione effet- 
tiva di tale processo preliminare, al fine di determinare diretta- 
mente la costituzione finale della sana filosofia, in necessaria 
armonia con un'alta destinazione sociale, che Cartesio aveva 
giustamente tralasciato, ma che Bacone aveva già essenzialmente 
presentito. Così, questo capitolo concerneva naturalmente la 
parte più difficile e più importante di tutto il lavoro relativo alle 
nostre conclusioni generali, secondo la costante preponderanza 
dei bisogni logici su quelli scientifici, soprattutto in un tempo in 
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cui, essendo la dottrina necessariamente ancora molto poco avan- 
zata, la principale elaborazione filosofica deve consistere nella 
completa istituzione del metodo. Tuttavia, perché la nostra opera- 
zione ultima possa raggiungere il suo scopo generale, è neces 
sario riservare il capitolo seguente a un rapido esame scientifico, 
corrispondente a questo esame logico, e infine osare anche ca- 
ratterizzare, in un ultimo capitolo, l’azione totale che la filo 
sofia positiva, pienamente costituita, deve ulteriormente eser- 
citare. 


Vai 


LEZIONE LIK 


Valutazione filosofica det risultati complessivi dell'elaborazione preli- 
minare della dottrina positiva. 


Tutte le parti di questo trattato ci hanno direttamente rap- 
presentato ogni ramo essenziale della filosofia naturale in uno 
stato per molti aspetti ancora del tutto provvisorio, ormai suf- 
ficientemente espresso dalla valutazione logica che ne abbiamo 
compiuto. Infatti, il metodo fondamentale non poteva essere con- 
venientemente sviluppato che in base alla sua estensione decisiva 
ai fenomeni più complessi e più importanti, realizzata solo qui. 
Nonostante l’alto specifico valore di diversi concetti parziali, fino 
ad oggi le scienze sono state coltivate in modo troppo poco fi- 
losofico per aver potuto raggiungere una situazione veramente 
regolare, di modo che l’elaborazione finale della teoria positiva 
è oggi necessariamente assai poco avanzata, senza eccettuare 
gli studi più semplici e più antichi. L'obbiettivo sistematico della 
evoluzione scientifica degli ultimi tre secoli è soprattutto consi- 
tito nella formazione graduale del metodo positivo, valutata 
nel capitolo precedente. È soltanto in séguito al sufficiente com- 
pletamento di questa operazione fondamentale che potrà ormai 
direttamente cominciare il progresso finale della vera scienza, 
giunta infine a una saggia unità, sotto l’influsso continuo del 
slo punto di vista puramente universale. Così, le nostre con- 
clusioni scientifiche non potrebbero adesso avere né la stessa 
Importanza né, di conseguenza, la stessa estensione delle nostre 
conclusioni logiche, in quanto si riferiscono a un sistema di 
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conoscenze oggi appena delineato. Nondimeno la nostra prin- 
cipale valutazione filosofica, compiuta nella lezione precedente, 
non sarebbe sufficientemente completa, se non dedicassimo que- 
sto capitolo a determinare direttamente, per quanto lo comporta 
l'elaborazione preliminare, la natura propria e la concatenazio- 
ne generale dei diversi studi astratti che abbiamo via via esa- 
minato, considerandoli ormai come tanti elementi necessari di 
un solo corpo di dottrina, secondo il principio precedentemente 
enunciato. 

Da un tale punto di vista filosofico, noi abbiamo sempre ri- 
conosciuto che, se non altro per il complesso dell’evoluzione 
umana, esiste allo stato spontaneo, sotto tutti gli aspetti, un'ar- 
monia essenziale tra le nostre conoscenze reali e i nostri bisogni 
effettivi. Le conoscenze, che ci sono necessariamente negate in 
ogni campo, sono quelle che non avrebbero altro valore che di 
soddisfare una vana curiosità. In realtà non dobbiamo cercare 
di conoscere che le leggi dei fenomeni suscettibili di esercitare 
sull’umanità una qualsiasi influenza; ora, una tale azione, per 
quanto possa essere indiretta, costituisce subito una base di va- 
lutazione positiva, la cui sufficiente realizzazione può a volte 
seguire soltanto da molto lontano la manifestazione dei bisogni 
corrispondenti, soprattutto per l’imperfetta istituzione del siste- 
ma delle nostre ricerche, fin qui appena tracciato. Considerando 
quest’elaborazione nel suo complesso, si vede che essa deve ab- 
bracciare, da una parte, l'umanità stessa, considerata sotto tutti 
eli aspetti della sua esistenza e della sua attività; dall’altra, il 
contesto generale, il cui influsso permanente domina il compi- 
mento spontaneo di una simile evoluzione. Ora, non è soltanto 
in virtù delle necessità logiche, valutate nel capitolo precedente, 
che lo studio di questa economia esterna deve precedere e pre- 
parare quello della nostra economia, per elaborare innanzitutto 
il metodo fondamentale nei soli casi abbastanza semplici da per- 
mettere convenientemente il progresso iniziale. Bisogna anche 
riconoscere, a questo riguardo, che motivi puramente scienti- 
fici stabiliscono in modo non meno innegabile lo stesso corso 
filosofico. Dobbiamo in effetti preliminarmente studiare un'eco- 
nomia naturale a cui sono necessariamente subordinate tutte le 
nostre condizioni di esistenza, e che si compone di fenomen! 
fondamentalmente indipendenti dalla nostra azione, salvo le 
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modificazioni secondarie che essa vi determina, e che non po- 
trebbero diventare convenientemente valutabili senza tale ante- 
riore conoscenza. Ma, inoltre, considerando soltanto lo studio 
del nostro organismo, individuale o collettivo, essa ha bisogno 
di poggiare innanzitutto su un’elaborazione del genere, destinata 
a rivelarci le leggi dei fenomeni fondamentali, inevitabilmente 
comuni a tutti gli esseri, e che non possono essere sufficiente- 
mente conosciuti che attraverso l’esame dei casi in cui esistono 
isolati dalle nostre complicazioni vitali. È così che l’unità finale 
della scienza umana si concilia spontaneamente con la sua scom- 
posizione razionale nei due studi principali, l’uno relativo al- 
l'esistenza inorganica o generale, l’altro all'esistenza organica 
o particolare, dei quali il primo costituisce l’indispensabile pre- 
ambolo del secondo, in cui una più nobile attività viene soltanto 
a modificare i fenomeni universali. Considerando sotto una stessa 
visuale 1 tre aspetti essenziali, anzitutto matematico o astrono- 
mico, poi fisico e infine chimico, che presenta l’esistenza inor- 
ganica, e ugualmente i due aspetti, individuale e sociale, propri 
della vita organica, ‘la loro successione complessiva costituirà 
ormai una serie scientifica perfettamente corrispondente alla se- 
rie logica del capitolo precedente; essa condurrà così natural- 
mente allo stato normale della vera filosofia, in base al cinque 
gradi consecutivi di complessità e realtà che deve offrire l’esi- 
stenza finale, e la cui dignità graduale risulta dalla loro spe- 
cializzazione crescente. La nostra valutazione attuale non po- 
trebbe avere altro obbiettivo principale che quello di determi- 
nare in modo conveniente questa nuova applicazione generale 
della concezione fondamentale stabilita, all’inizio di questo 
trattato, in relazione alla vera gerarchia enciclopedica. 

L'aspetto più semplice e universale della vita inorganica con- 
siste necessariamente nell’esistenza matematica, dapprima geo- 
metrica, poi meccanica, valutabile solo in ognuno dei casi, as- 
sal numerosi e importanti, in cui la nostra investigazione non 
può basarsi che sull’esplorazione visiva. Questo è il motivo 
scientifico che, indipendentemente dai motivi logici già esami- 
nati, erige di per sé l'insieme degli studi matematici a primo 
elemento fondamentale della filosofia positiva. Sotto questo se- 
condo aspetto, questa scienza prima deve essere qui considerata 
astraendo dalle teorie analitiche che costituiscono, senza dub- 
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bio, le sue più potenti risorse, ma che, di per sé, come semplice 
strumento di deduzione o di coordinamento, non potrebbero 
contenere direttamente alcuna conoscenza reale, per quanto 
preziosa, e addirittura indispensabile, debba diventare in séguito 
la loro applicazione naturale. In effetti, è in un senso puramente 
logico che abbiamo sempre riconosciuto all’analisi matematica 
un'importanza veramente peculiare e preponderante, come 
quella che offre, per sua natura, l'esercizio più fecondo e de: 
cisivo dell’arte elementare del ragionamento positivo, in base 
all’ammirevole facilità che l'estrema semplicità del soggetto pre- 
senta per moltiplicare e variare le conseguenze pienamente ri- 
gorose: nessun altro studio, anche matematico, potrebbe così 
nettamente determinare l’attitudine deduttiva dello spirito uma- 
no. Ma l'educazione scientifica propriamente detta, solo oggetto 
del capitolo attuale, non vi può trovare, al contrario, alcun altro 
risultato diretto che il primo sviluppo sistematico del senso fon- 
damentale delle leggi logiche, senza le quali non si concepireb- 
bero mai le leggi fisiche: è così che le speculazioni numeriche, 
fonte necessaria di quest'analisi, hanno storicamente fornito la 
più antica manifestazione delle idee generali di ordine e di ar- 
monia, gradualmente estesa in séguito ai soggetti più complessi. 
Tranne ciò, è chiaro che la scienza matematica si compone so- 
prattutto della geometria e della meccanica, che si possono con- 
siderare come immediatamente relative alle nozioni primordiali, 
l’una di ogni esistenza, l’altra di ogni attività, almeno quando si 
sottopongono le nostre diverse concezioni reali a un'estrema 
scomposizione elementare, d'altronde spesso inopportuna e a 
volte perturbatrice. Infatti, tutti i fenomeni sarebbero astratta- 
mente riducibili, nell'ordine statico, a semplici rapporti di gran- 
dezza, forma o posizione, e, nell'ordine dinamico, a puri mo- 
vimenti, parziali o generali: salvo a giudicare saggiamente l'u- 
tilità effettiva di tale riduzione filosofica. L'influenza oppres- 
siva che i matematici hanno preso a esercitare, nel corso degli 
ultimi due secoli, su tutte le parti della filosofia naturale, corri- 
sponde soltanto a una falsa valutazione di questo principio in- 
contestabile, che tende a snaturare la maggior parte delle nostre 
eccezioni reali in base a un'analisi viziosa, necessariamente con- 
traria alla natura di tutti i fenomeni un po’ complessi. Ma, sen- 
Za arrivare a quest’eccessiva semplificazione, l'universalità spe 
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culativa di questo duplice studio primordiale resta nondimeno 
evidente, poiché tale esistenza matematica deve trovarsi sponta- 
neamente in ogni altro modo più complesso e più elevato, ben- 
ché essa non ne costituisca né l’unico elemento e neanche quello 
principale. Sappiamo inoltre che la geometria dev'essere in 
astratto giudicata ancor più generale della meccanica, poiché 
l’esistenza potrebbe essere a rigore concepita senza alcun mo- 
vimento, come, per esempio, per gli astri realmente immobili, 
ai quali potrebbe adattarsi solo la geometria. Sebbene questa 
separazione non possa essere compiuta che in casi per noi insi- 
gnificanti, è certo che la geometria, per sua natura, costituisce 
lo studio matematico più adatto a sviluppare nel modo più con- 
veniente il primo senso elementare delle leggi dell'armonia, che 
non vi sono mal turbate da alcune mescolanze con le leggi di 
successione. Nonostante questi attributi caratteristici, bisogna 
nondimeno considerare finalmente la teoria del movimento come 
costituente, sotto l'aspetto scientifico propriamente detto, ancor 
più della teoria dell’estensione, il ramo principale della matema- 
tica, in virtù delle sue relazioni più dirette e complete con tutto 
Il resto della filosofia naturale. Questa preponderanza è tanto 
più conveniente in quanto le speculazioni meccaniche si com- 
plicano sempre, per loro natura, di alcune considerazioni geo- 
metriche. Ora, quest'intima connessione, da cui risulta la loro 
superiore difficoltà, e la loro minore perfezione logica, costitui- 
sce la loro realtà più evidente e permette di rappresentare suffi- 
clentemente il complesso dell’esistenza matematica, di cui tale 
concentrazione può qui facilitare la valutazione filosofica. Sap- 
piamo che questo preambolo universale della filosofia naturale 
rappresenta oggi, con la sua manifestazione astronomica, la sola 
parte della scienza inorganica che sia essenzialmente giunta alla 
vera costituzione normale adatta alla sua natura. Così devo con- 
siderare molto importante il fatto di mettere sufficientemente 
in evidenza, riguardo alle leggi primordiali sulle quali poggia 
questa costituzione, la loro coincidenza spontanea con le leggi 
fondamentali, che sembrano finora proprie della sola esistenza 
organica, al fine di segnalare sommariamente, con la correla- 
zione diretta dei due casi estremi, la tendenza necessaria delle 
nostre diverse conoscenze reali a una vera unità scientifica, in 
armonia con la loro unità logica, già riconosciuta nel capitolo 
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precedente. Le nozioni intermedie, ossia quelle dell’ordine fi- 
sico-chimico, confermeranno senza dubbio, a modo loro, tale 
convergenza, quando si sarà potuto convenientemente stabilire 
il loro vero carattere filosofico in base a una cultura più ra- 
zionale. 

Abbiamo dapprima riconosciuto, specialmente nella filosofia 
matematica (vedi soprattutto la quindicesima lezione '), contra- 
riamente all'opinione comune, che, poiché la teoria astratta del 
movimento e dell’equilibrio è completamente indipendente dalla 
natura dei motori, le leggi fisiche che le servono di base, e di 
conseguenza tutte le loro conseguenze generali, sono necessa- 
riamente applicabili ai fenomeni meccanici dei corpi viventi, 
come in ogni altro caso qualsiasi, salvo la precisione delle deter- 
minazioni, incompatibile con la complicazione degli appa- 
recchi. Abbiamo poi constatato specificamente, nella filosoha 
biologica (vedi soprattutto la quarantanovesima lezione), che 
una simile applicazione doveva in effetti dirigere il primo stu- 
dio della meccanica animale, statica o dinamica, del tutto inin- 
telligibile senza un fondamento del genere. Ma si tratta qui di 
una valutazione più alta e molto meno sentita fino ad oggi che, 
in base a una sufficiente generalizzazione delle tre leggi fon- 
damentali, assicuri loro una vera universalità filosofica facen- 
dole finalmente adeguare a tutti 1 fenomeni possibili, e parti- 
colarmente a quelli della natura vivente, sia individuale che 
sociale, di modo che adesso sia agevole spiegarla riguardo a cla- 
scuna di esse. Quanto alla prima, così mal denominata legge 
d’inerzia, e che io mi sono limitato a designare storicamente col 
nome di Keplero a cui la dobbiamo, è sufficiente esaminarla, 
sotto Il suo aspetto reale, come legge di persistenza meccanica, 
per vedervi subito un semplice caso particolare della tendenza 
spontanea di tutti i fenomeni naturali a conservarsi indefinita 
mente in un loro stato qualsiasi, se non sopravviene alcuna in- 
fluenza perturbatrice, tendenza allora specialmente constatata 
rispetto ai fenomeni più semplici e più generali. Ho già mostra 
to, in biologia, alla fine del quarantaquattresimo capitolo “, che 
la vera teoria generale dell'abitudine non poteva comportare 


t, Cours cit., vol. I, p. 539. 
a. Cours cit., vol. Il, pp. 750 segg. 
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in fondo alcun altro principio filosofico, soltanto modificato dal- 
l'intermittenza caratteristica dei fenomeni corrispondenti. Un'os- 
servazione analoga si attaglia ancor più alla sociologia, dove, in 
base alla superiore complessità dell'organismo collettivo, la vita 
sociale, al tempo stesso molto più durevole e meno rapida della 
vita individuale, fa così palesemente scaturire l’ostinata tenden- 
za di ogni sistema politico a perpetuarsi spontaneamente. Ab- 
biamo anche notato in fisica, a proposito dell’acustica, alcuni 
fenomeni troppo poco studiati che manifestano parimenti, fin 
nelle minori modificazioni molecolari, una disposizione alla 
riproduzione degli atti che si riteneva a sproposito una partico- 
larità dei corpi viventi, e la cui identità fondamentale con la 
persistenza meccanica qui considerata diventa allora particolar- 
mente evidente. Così, sotto questo primo aspetto, è ormai im- 
possibile non riconoscere la necessaria subordinazione di tutti 
i diversi effetti naturali ad alcune leggi veramente universali, 
modificate soltanto nella loro manifestazione reale, secondo le 
condizioni proprie ad ogni caso. È certamente lo stesso per la 
nostra seconda legge del movimento, quella di Galileo, relativa 
alla conciliazione spontanea di ogni movimento comune con i 
vari movimenti particolari. Non solo essa si attaglia eminente- 
mente ai fenomeni meccanici della vita animale, la cui esistenza 
sarebbe immediatamente contraddittoria senza tale legge, ma 
anche, filosoficamente generalizzata, diviene applicabile a tutti 
i fenomeni, quali che siano, organici o inorganici. Si può, in 
effetti, constatare sempre, in ogni sistema, l'indipendenza fon- 
damentale delle diverse relazioni reciproche, attive o passive, 


nei confronti di ogni azione esattamente comune alle varie parti, 


indipendentemente dal genere e dal grado. Gli studi biologici 
offrono la verifica continua di questa legge universale, tanto per 
i fenomeni di sensibilità che per quelli di contrattilità; poiché, 
essendo le nostre impressioni puramente comparative, la nostra 
valutazione delle differenze parziali non è mai turbata da alcuna 
influenza generale e uniforme. La sua estensione naturale alla 
sociologia non è meno incontestabile: infatti, se il progresso 
sociale tende ad alterare l'ordine interno di un sistema politico, 
ciò avviene unicamente, come nella meccanica, perché il movi- 
mento non potrebbe essere sufficientemente comune alle diverse 
Parti, la cui reciproca economia non sarebbe, al contrario, per 
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nulla colpita da una progressione molto più rapida, alla quale 
tutti gli elementi parteciperebbero con uguale energia. Uno 
studio più filosofico degli atti fisico-chimici mostrerà senza 
dubbio che la stessa legge si applica anche a fenomeni diversi 
che non devono essere considerati come puramente meccanici, 
come indicano già, per esempio, gli effetti termometrici, dovuti 
unicamente a reciproche inuguaglianze. Quanto alla nostra ter- 
za legge fondamentale del movimento, quella che ho attribuito 
a Newton, e che consiste nella corrispondenza costante tra ]’a- 
zione e la reazione, la sua universalità necessaria è ancora più 
evidente che per le altre due: è la sola in effetti di cui finora si 
sia a volte intravista, sebbene in maniera assai confusa e insuf- 
ficiente, l'estensione spontanea ad ogni economia naturale. Pur- 
ché si concepisca sempre la natura e la misura delle reazioni 
secondo la vera essenza dei fenomeni corrispondenti, non c'è 
dubbio che tale equivalenza non possa essere realmente osser- 
vata tanto riguardo agli effetti fisici, chimici, biologici, e anche 
politici, quanto rispetto ai semplici effetti meccanici, almeno 
quando non si cerchi ovunque altro che il grado di precisione 
compatibile con le condizioni del soggetto. Oltre la reciprocità 
evidentemente inerente a tutte le azioni reali, bisogna d'altra 
parte riconoscere che la considerazione generale delle reazioni 
meccaniche, in base alla combinazione delle masse e delle accele- 
razioni, trova dappertutto un’analoga valutazione. Se Berthollet' 
ha reso sensibile l’influenza chimica della massa, fino allora es- 
senzialmente sottovalutata, una discussione equivalente mani- 
festerebbe altrettanto nettamente la sua influenza biologica 0 
politica. L’intima continua connessione che caratterizza i feno- 
meni vitali e ancor più i fenomeni sociali, in cui tutti gli aspetti 
si mostrano spontaneamente connessi, è soprattutto molto adat- 
ta a renderci familiare l’effettiva universalità di questa terza 
legge del movimento, ormai estesa a ogni cambiamento. Cia- 
scuna delle tre grandi leggi naturali sulle quali noi abbiamo ri 
conosciuto, nonostante le gravi aberrazioni filosofiche dei mate- 
matici contemporanei, che poggia necessariamente l'insieme 
della meccanica razionale, non è in fondo che la manifestazione 


t. Claude de Berthollet, celebre chimico francese (1748-1822), autore di im 
portanti scoperte; scrisse con Lavoisier il Linguaggio della chimica. 
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meccanica di una legge generale, applicabile del pari a tutti 1 
fenomeni possibili. Inoltre, per meglio determinare questo fon- 
damentale accostamento, è importante estenderlo adesso, senza 
dubbio, non alle principali ulteriori conseguenze di tale teoria 
iniziale, in cui la particolarità dell'oggetto è troppo accentuata 
per poter comportare qualche utile paragone, ma soltanto al 
concetto essenziale che costituisce il legame necessario delle di- 
verse speculazioni. S'intende che si tratta del celebre principio 
generale in base al quale d’Alembert ha profondamente colle- 
gato i problemi del movimento a quelli dell'equilibrio. Sia che 
lo si consideri, secondo il mio assunto, come una felice genera- 
lizzazione della terza legge del movimento, sia che si persista a 
vedervi un concetto del tutto distinto, si potrà sempre capire la 
sua conformità spontanea con una concezione veramente uni- 
versale, destinata del pari a collegare, in un qualsiasi oggetto, 
ia valutazione dinamica a quella statica, considerando che tutte 
le corrispondenti leggi dell'armonia devono essere incessante- 
mente mantenute nel contesto dei fenomeni di successione. La 
sociologia ci ha naturalmente offerto l'applicazione più decisiva, 
sebbene per lo più implicita, di quest'importante correlazione 
generale, poiché i due aspetti elementari sono al tempo stesso 
più pronunciati e più connessi che in qualsiasi altro caso. Se 
e leggi dell’esistenza potessero oggi essere sempre conosciute a 
sufficienza, non dubito che non si potrebbe far rinascere ovun- 
que, come nella meccanica, tutte le questioni d’attività. Ma, an- 
che quando la complessità dell'oggetto obblighi, al contrario, 
a procedere in senso inverso, ciò in realtà è ancora in base a una 
simile concezione della convergenza necessaria tra la valutazione 
statica e la valutazione dinamica: questo principio universale 
viene soltanto usato sotto un aspetto nuovo, conforme alla na- 
tura dei fenomeni, e di cui le speculazioni sociologiche ci hanno 
spesso offerto importanti esempi. 

Le diverse leggi fondamentali della meccanica razionale costi- 
tuiscono dunque, sotto tutti gli aspetti, la prima manifestazione 
filosofica di alcune leggi generali, necessariamente applicabili 
all'economia naturale di un qualsiasi ordine di fenomeni. Seb- 
bene esse debbano venire dapprima individuate nel soggetto più 
semplice e più comune, si vede che potrebbero essere concepite 
come provenienti dalle parti più elevate e più particolari della fi- 
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losofia astratta, le solc che ne facciano intendere il vero carattere 
di universalità. Lungi dall’essere realmente dovute allo spirito 
matematico, è chiaro invece che il vizioso influsso di questo si 
oppone oggi direttamente a una loro giusta valutazione filosofica, 
sia specializzando troppo la loro interpretazione meccanica, sia 
soprattutto sforzandosi inutilmente di sostituire un’argomentazio- 
ne sofistica alla sensata osservazione che costituisce la loro esclusi- 
va realtà, secondo le dirette spiegazioni del tomo primo. Que- 
st'importante concezione deriva dunque da una prima reazione 
scientifica dello spirito positivo proprio degli studi organici, e so- 
prattutto caratterizzato dalle speculazioni sociologiche, sul concet- 
ti fondamentali che finora sono sembrati specifici degli studi inor- 
ganici. Tutto il suo valore filosofico deriva, in effetti, dall’iden- 
tità spontanea che abbiamo stabilito tra le leggi iniziali dei due 
ordini estremi di fenomeni naturali, il cui collegamento generale 
era stato tentato in base a una scomposizione inopportuna € per- 
turbatrice degli effetti più complessi in semplici movimenti mo- 
lecolari, il che tendeva subito a distruggere radicalmente le più 
eminenti meditazioni. Così, l'indicazione precedente è final- 
mente destinata a segnalare, nel solo caso compatibile con l'e- 
strema imperfezione della scienza attuale, il primo tipo essen- 
ziale del nuovo carattere di universalità che dovranno assumere 
i principali concetti positivi sotto il normale influsso del vero 
spirito filosofico, direttamente valutato nel capitolo precedente. 
È per questo che ho creduto di dover insistere specialmente a tale 
riguardo, per utilizzare adeguatamente un’occasione tanto più 
preziosa, per il fatto che il resto del nostro esame scientifico non 
potrebbe oggi riprodurne l'equivalente. Per il caso che ce le ha 
fornite, le leggi universali che abbiamo individuato sono, per 
loro natura, del tutto sufficienti, poiché la teoria astratta del mo- 
vimento e dell'equilibrio non esige certo alcun’altra base reale: 
quale che ne sia in séguito l'immenso sviluppo specifico, sap 
piamo che non costituisce che un semplice sistema di conse 
guenze logiche di queste nozioni fondamentali, elaborate s0 
prattutto in base a un’impiego sensato dello strumento analitico. 
Ma, nei confronti di ogni altro soggetto più complesso, queste 
leggi generali sono sicuramente assai lontane dal bastare a diri 
gere adeguatamente le nostre diverse speculazioni reali. S1 puo 
soltanto garantire che la loro saggia applicazione offrirà sempre 
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preziose indicazioni scientifiche, poiché tali leggi debbono co- 
stantemente dominare le diverse leggi più specifiche relative 
agli altri modi astratti di esistenza e di attività, organici e inor- 
ganici. Quanto a queste ultime leggi distinte, che resteranno 
sempre indispensabili, e il cui numero effettivo rimarrà a lungo 
assai considerevole, si è portati a sperare che le più importanti 
tra esse saranno un giorno investite, benché a un grado mi- 
nore, di un pari carattere di universalità corrispondente alla 
estensione naturale dei rispettivi fenomeni. Ma, senza aspettare 
questa ulteriore concentrazione, le spiegazioni precedenti auto- 
rizzano già a concepire tutto il sistema delle nostre conoscenze 
reali, anche nella sua imperfezione attuale, come suscettibile, 
sotto certi aspetti, di vera unità scientifica, indipendentemente 
dalla grande unità logica perseguita nel capitolo precedente, seb- 
bene in armonia con essa, 

Dopo aver astrattamente valutato l’esistenza matematica, al 
tempo stesso geometrica e meccanica, lo spirito positivo deve 
completare tale elaborazione iniziale applicandola adeguatamente 
al caso naturale più importante, attraverso lo studio generale 
dei fenomeni astronomici. Se il primo esame era evidentemente 
indispensabile soprattutto per determinare le leggi essenziali 
della più semplice esistenza inorganica, necessariamente con- 
nessa a tutti gli esseri, il secondo non lo diventa meno nel carat- 
terizzare il contesto universale, il cui influsso continuo domina 
inevitabilmente il corso elementare di tutti gli altri fenomeni. 
Questa nuova operazione scientifica deve, a prima vista, sem- 
brare contraria al nostro grande preconcetto baconiano sulla na- 
tura essenzialmente astratta delle speculazioni della filosofia 
prima; infatti, i veri concetti astronomici non differiscono, in 
effetti, dai concetti puramente matematici che per la loro limi- 
tazione particolare al campo celeste. Ma questa apparente infra- 
zione, la cui causa sarebbe d’altra parte innegabile, non è in 
fondo più reale di quella, già esaminata nel trentaseiesimo ca- 
Pitolo *, che incorpora alla chimica astratta l’analisi fondamentale 
dell'aria e dell’acqua, allo stesso titolo del contesto generale in 
cul si compiono tutti gli ulteriori fenomeni, senza che per que- 
sto la valutazione divenga veramente concreta. È chiaro, in 


I. Cours cit., vol. IM, pp. 123 segno. 
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effetti che, negli studi astronomici, i fenomeni geometrici e mec- 
canici restano sempre considerati astrattamente, come se 1 corpi 
corrispondenti non ne potessero comportare altri; mentre il ca- 
rattere proprio di ogni teoria concreta consiste soprattutto nella 
combinazione diretta e permanente dei diversi aspetti relativi 
a ogni completa esistenza. Passando al caso celeste, le specula- 
zioni matematiche non alterano essenzialmente la loro natura 
astratta, e non fanno che svilupparsi di più su un esempio fon- 
damentale, la cui estrema importanza obbliga a particolareg- 
giare, e le cui difficoltà caratteristiche costituiscono anche il 
principale obiettivo scientifico di tutti gli studi matematici, così 
come il loro più felice stimolo logico. Questa applicazione de- 
cisiva esercita d'altronde una reazione necessaria molto adatta 
a far degnamente valutare la realtà e la portata dei concetti ma- 
tematici, il cui vero carattere filosofico non potrebbe essere ade- 
guatamente inteso da chi non ha prestato un'attenzione sufft- 
ciente a tale manifestazione. Sarebbe superfluo insistere sulla 
luminosa conferma che vi ricevono specialmente le leggi uni 
versali che abbiamo rilevato. È soprattutto in questa parte pre- 
ponderante della filosofia inorganica che l’umanità svilupperà 
sempre la prima coscienza sistematica della necessità di un’eco- 
nomia necessaria, derivata spontaneamente dalle relazioni inva- 
riabili dei fenomeni corrispondenti, e il cui influsso fondamen- 
tale, sottratto radicalmente alla nostra influenza, deve servire 
da regola permanente alla nostra condotta effettiva. Qualunque 
sia l’estensione indispensabile che questa coscienza iniziale deve 
in séguito acquistare gradualmente riguardo ai fenomeni più 
complessi, è a tale fonte che bisognerà incessantemente risalire 
per apprezzarne adeguatamente l’energia e la purezza: la no- 
stra educazione individuale manterrà certamente, a questo pro- 
posito, su scala minore, l’alta influenza filosofica che gli studi 
astronomici hanno necessariamente esercitato sulla nostra edu- 
cazione collettiva. Tuttavia l'influsso scientifico del vero punto 
di vista umano, cioè sociale, deve conservare in particolar mo- 
do la sua destinazione universale, per garantire la piena razio- 
nalità degli studi corrispondenti. Infatti, dal punto di vista pu- 
ramente celeste, l’astronomia positiva sembrerebbe costituire 
una scienza assai poco soddisfacente, data la nostra ignoranza 
radicale delle leggi veramente cosmiche e la necessaria limita- 
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zione delle nostre ricerche effettive al solo mondo di cui faccia- 
mo parte. Ma, al contrario, il vero spirito filosofico spiega subito 
e giustifica pienamente questa limitazione fondamentale, ormai 
razionalmente motivata dalla verifica sempre nuova dell’intera 
indipendenza dei fenomeni interni del nostro mondo, i soli che 
debbono realmente interessarci, e che noi possiamo conoscere 
perfettamente, nei confronti dei fenomeni più generali relativi 
all’azione reciproca, essenzialmente inaccessibile, dei diversi si- 
stemi solari. Una tale indipendenza, che offre d’altra parte la 
più alta manifestazione possibile della seconda legge universale 
rilevata prima, fa direttamente sentire l’inevitabile inutilità dei 
tentativi irrazionali sulla pretesa astronomia siderale, che costi- 
tuisce oggi la sola grave aberrazione scientifica degli studi cele- 
sti. In verità, l'astronomia ci offre, già così, sotto certi aspetti, 
la prima verifica importante delle usurpazioni abusive che pre- 
sentano successivamente, al grado più alto, le parti superiori della 
filosofia naturale, dato il carattere essenzialmente empirico che 
ha dovuto fino ad oggi presentare l’elaborazione preliminare 
della scienza reale i cui diversi rami principali si sono sviluppati 
con cieca imitazione gli uni degli altri e, in séguito, sotto l’in- 
flusso più o meno diretto dello spirito puramente matematico. 
Ma noi abbiamo rilevato, nel capitolo precedente, che questo 
inevitabile dominio provvisorio non potrebbe produrre in astro- 
nomia gli stessi danni scientifici che determina altrove, poiché 
è del tutto conforme alla vera natura delle ricerche, e contrario 
soltanto ad un’appropriata amministrazione logica, che esige- 
rebbe, come in qualsiasi altro caso, la subordinazione continua 
dello strumento all’uso. 

Passando dall’esistenza puramente matematica, che si ma- 
nifesta soprattutto nell'ordine astronomico, all'esistenza fisica 
propriamente detta, si comincia a sentire la progressione fonda- 
mentale che tutto il resto della filosofia naturale caratterizzerà 
sempre più, valutando una nuova attività spontanea, più parti- 
colare, più complessa e più elevata, che modifica essenzialmente 
l’attività anteriore, più semplice e più generale. Sebbene tutti i 
fenomeni veramente fisici siano necessariamente comuni a tutti 
I corpi, salvo l’unica ineguaglianza dei gradi, la loro manife- 
stazione esige sempre un concorso di circostanze più o meno 
complesse, che non potrebbe mai essere rigorosamente continuo. 
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Tra le cinque grandi categorie che abbiamo distinto, solo la 
prima, relativa alla pesantezza, ci ha offerto una vera generalità 
matematica; così essa costituisce il passaggio del tutto naturale 
dall’astronomia alla fisica: tutte le altre ci hanno presentato 
una specialità crescente, secondo la quale le abbiamo soprattutto 
classificate. Oltre alla necessità diretta di questo nuovo studio 
fondamentale per conoscere una parte così essenziale dell’esi- 
stenza inorganica, essa forma, insieme alla chimica, la coppia 
scientifica intermedia, destinata, nel sistema totale della filosofia 
prima, a collegare la coppia iniziale matematico-astronomica 
alla coppia finale biologico-sociologica. La sua importanza filo- 
sofica diventa, sotto questo aspetto, facile da capire, in generale, 
se si suppone per un mo:nento che tale passaggio non esista; 
infatti sarebbe subito impossibile comprendere realmente l’u- 
nità della scienza umana, formata così da due elementi radical- 
mente eterogenei, tra i quali non potrebbe essere stabilita alcuna 
relazione permanente, quand’anche d'altra parte si ammettesse 
che simile lacuna permette ancora lo sviluppo sufficiente della 
filosofia positiva, cosa che sarebbe certamente contraddittoria col 
cammino inevitabile della nostra educazione logica, stabilito nel 
capitolo precedente. Ma questo elemento intermedio, natureì- 
mente aderente, con un estremo alle nozioni astronomiche €, 
con l’altro, alle nozioni biologiche, procurerà spontaneamente 
alla nostra intelligenza la felice possibilità di percorrere gradual- 
mente l’intero sistema della filosofia astratta, giungendo, secon- 
do una successione quasi insensibile, dalle più semplici specu- 
lazioni matematiche alle più alte contemplazioni sociologiche. 
Tuttavia, la stessa posizione enciclopedica, che conferisce evi- 
dentemente a tale coppia scientifica questo indispensabile attri- 
buto, diventa, sotto altri aspetti, una fonte non meno necessaria 
di difficoltà fondamentali, che influiranno sempre molto sul 
l’imperfezione relativa a questo duplice studio, il cui oggetto 
non potrebbe offrire né l’ammirevole semplicità della coppia 
iniziale, né la solidarietà caratteristica della coppia finale. Quan- 
do tutte le parti della scienza reale saranno infine adeguatamente 
coltivate, è legittimo credere che, per questo motivo, queste spe- 
culazioni intermedie saranno, tutto sommato, finalmente giudi- 
cate più imperfette non solo delle prime, il che è già evidente, 
ma anche delle ultime, almeno agli occhi di coloro che non at- 
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tribuiranno un'importanza esagerata alla precisione delle deter- 
minazioni, e che apprezzeranno soprattutto l'armonia delle con- 
cezioni. Per limitarci alla fisica, d’altra parte molto più pro- 
gredita della chimica, non occorre che l'immenso cumulo at- 
tuale di preziose nozioni specialistiche dissimuli l’estrema im- 
perfezione che abbiamo constatato, sotto tanti aspetti essenziali, 
nel suo carattere filosofico, e che dipende, sotto diversi profili, 
dalla sua stessa natura, sebbene sia senza dubbio assai aggravata 
da una errata fondazione, che potrebbe ormai essere sufficien- 
temente rettificata. Questa scienza offre, in primo luogo, il grave 
inconveniente di essere inevitabilmente composta da parti più 
o meno eterogenee, molto più distinte le une dalle altre di quan- 
to non lo siano tra loro la geometria e la meccanica, e soprat- 
tutto ancor più i diversi rami principali della biologia e della 
sociologia. Nonostante felici relazioni duplici, l’importante fu- 
sione operata al nostri giorni tra le nozioni magnetiche e quelle 
elettriche non deve fare affatto sperare che questa molteplicità 
scientifica sia mai riducibile a una vera unità, anche col vano 
intervento di vaghe ipotesi metafisiche che alterano ancora pro- 
fondamente la positività delle concezioni fisiche. È piuttosto 
legittimo pensare, al contrario, che una valutazione più com- 
pleta dell’esistenza inorganica accrescerà ulteriormente il nu- 
mero di questi elementi irriducibili, che abbiamo appena fissato 
a cinque, poiché questa diversità non deve soltanto corrispon- 
dere a quella degli aspetti studiati, ma anche a quelle dei nostri 
stessi mezzi organici d'indagine elementare. Ora, tra le cinque 


branche attuali della fisica, due si dirigono ciascuna verso uno 


solo dei nostri sensi, l’una all’udito, l’altra alla vista, e certa- 
mente non potrebbero mai coincidere, malgrado le speranze chi- 
meriche suscitate a volte da erronei accostamenti, sotto l’influsso 
sofistico d’ipotesi antiscientifiche; le altre tre si riferiscono ugual- 
mente alla vista e al tatto, e tuttavia, nonostante questa affinità 
organica, nessuno oserebbe oggi considerare la termologia 0 
l'elettrologia come realmente suscettibili di ulteriore fusione con 
la barologia, e neanche tra di loro, per quanto incontestabili 
possano essere sotto certi aspetti le loro relazioni naturali. Il 
numero effettivo dei nostri sensi esterni non è adesso d'altra parte 
al riparo da ogni grave incertezza scientifica, dato lo stato embrio- 
nale in cui si trova ancora tutta la teoria delle sensazioni, così 
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deplorevolmente abbandonata finora ai soli metafisici. Una va- 
lutazione veramente razionale, al tempo stesso anatomica e fi- 
siologica, porterebbe senza dubbio, per esempio, a una distin- 
zione tra le due sensazioni di calore e di pressione, oggi vaga- 
mente confuse, forse con molte altre, nel senso del tatto, che, 
nonostante la sua classica reputazione di limpidezza, sembra de- 
stinato in qualche misura a raccogliere tutti gli attributi di cui 
non sia chiaramente determinata la sede specifica. Qualunque 
cosa avvenga a questo riguardo, resta incontestabile che due no- 
stri sensi, l’odorato e il gusto, molto usati in chimica, non han- 
no ancora, in fisica, alcuna applicazione essenziale, mentre si 
deve pensare che ciascuno di loro, e soprattutto il primo, avrebbe 
già suscitato una divisione distinta se il nostro sistema nervoso 
fosse stato, sotto questo aspetto, perfetto come quello di molti 
altri animali superiori. Reciprocamente, l’ottica e l’acustica sa- 
rebbero probabilmente ancora sconosciute, se la nostra vista e il 
nostro udito fossero al livello dell’olfatto. L'aspetto dell’esistenza 
inorganica particolarmente valutabile dall’odorato sembra in- 
fatti, per sua natura, non meno distinto da quelli che corrispon- 
dono agli altri due sensi di quanto essi non lo siano tra di loro, 
come conferma soprattutto la persistenza assai preponderante 
dell'olfatto nell’insieme della serie animale. Nonostante gli osta- 
coli inevitabili che la nostra imperfezione organica deve sempre 
procurare allo sviluppo del ramo corrispondente della fisica, 
un'indagine più approfondita potrebbe senza dubbio giungere 
indirettamente a oltrepassarli abbastanza da dar luogo a tale 
estensione scientifica. D'altronde, forse non ci sarebbe impos- 
sibile istituire, a questo scopo, con gli animali più intelligenti 
che ci superano sotto questo aspetto, una specie di associazione 
contemplativa, equivalente all’utile associazione attiva, militare 

o industriale, di cui lo stesso senso ha da lungo tempo fornito 
7 motivo spontaneo. Così, il numero degli elementi veramente 
irriducibili, di cui la fisica generale deve essere composta, non è 
stato ancora razionalmente fissato. Quando sarà stato adegua 
tamente determinato, in modo da scartare essenzialmente ogni 
errata concentrazione, prevenendo tuttavia una scissione specula- 
tiva che non sarebbe meno contraria al vero spirito di questo 
studio necessariamente multiplo, l'influsso filosofico potrà più 
facilmente migliorare la costituzione scientifica di ogni ramo 
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principale : anche tra le parti più progredite, abbiamo ricono 
sciuto che questa costituzione è lontana dall’essere oggi suffi- 
cientemente definita; essa ondeggia ancora quasi sempre tra lo 
stimolo quasi metafisico di matematici troppo poco disposti a 
una giusta valutazione delle teorie fisiche e la resistenza em- 
pirica di fisici troppo estranei a una saggia iniziazione matema- 
tica. Gli abusi essenziali dello spirito matematico presentano in 
questo caso più pericoli che in qualsiasi altra parte, perché la 
loro introduzione è necessariamente più diretta e la loro con- 
servazione più speciosa che in qualsiasi altra scienza più com- 
plessa, in conseguenza della natura puramente geometrica o 
meccanica che non si potrebbe contestare a un gran numero di 
speculazioni fisiche, sebbene per la maggior parte abbiano in 
realtà tutt'altro carattere. Poiché ogni scienza fondamentale si è 
dovuta difendere dalle invadenze della precedente, il cui in- 
flusso, al tempo stesso logico e scientifico, ha dovuto necessa- 
riamente presiedere allo slancio iniziale della positività razio- 
nale, è al fisici soprattutto che oggi tocca, nell’istituzione finale 
delle nostre speculazioni reali, di contenere a sufficienza, se- 
condo valide ispirazioni filosofiche, il cieco istinto che trascina 
ancora i matematici a esercitare, sul complesso degli studi na- 
turali, un dominio sterile e oppressivo. La perturbazione radi- 
cale, alla quale la fisica è esposta più di qualsiasi altra scienza, 
mi ha spinto a riportare qui l'esposizione generale, d'altra parte 
universalmente applicabile, delle ipotesi erronee che continuano 
ad alterare profondamente la realtà delle concezioni principali. 
In effetti, abbiamo assodato che i fluidi metafisici oggi non sono 
mantenuti che per permettere di considerare tutti i fenomeni 
indistintamente, contro la loro evidente natura, come esclusiva- 
mente meccanici. Ora, questa uniforme rappresentazione non 
potrebbe essere del tutto conveniente che per la sola barologia ', 
dove noi sappiamo d’altra parte che, come in astronomia, ma 
a un grado più alto, la felice applicazione dello spirito matema- 
tico non ha potuto sufficientemente compiersi, per un’uguale 
mancanza di una sensata subordinazione al vero spirito della 
fisica, che non potrebbe adeguatamente prevalere che in base 
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all’indispensabite rinnovamento della nostra educazione scienti- 
fica. Ma, quali che siano, a questi diversi titoli, le gravi imper- 
fezioni della fisica attuale, le une direttamente inerenti alla sua 
stessa natura, le altre soltanto relative a una dannosa cultura, 
esse non impediscono che la sua vera costituzione filosofica non 
sia già abbastanza pregevole da permettere di stabilire, tra le 
sue diverse branche effettive, e sotto l'ulteriore riserva di nuove 
branche, una successione gerarchica del tutto conforme alla sua 
vera posizione enciclopedica. Tale classificazione, sempre fon- 
data sullo stesso principio essenziale della generalità decrescente 
che abbiamo visto prevalere dovunque, è senza dubbio desti- 
mata a rimediare sufficientemente agli inconvenienti spontanei 
della molteplicità scientifica necessaria alla fisica, istituendovi 
un passaggio graduale dalle speculazioni barologiche, quasi ade- 
renti all'astronomia, alle speculazioni elettrologiche, più vicine 
alla chimica. 

Sebbene abbiamo dovuto, nel capitolo precedente, per faci- 
litare l'esame dell’intera evoluzione logica, riunire essenzial- 
mente la fase chimica a quella fisica, conviene qui considerare 
separatamente il secondo elemento della coppia scientifica inter- 
media, essendo più particolarmente adatto a condurre alla coppia 
superiore o finale, mentre il primo è più naturalmente collegato 
alla coppia inferiore o iniziale. Si tratta dell’aspetto più pro- 
fondo e completo dell’esistenza inorganica, che lo spirito umano 
ha con tanta difficoltà distinto a sufficienza, sotto questo profilo, 
dall’esistenza veramente organica. L'attività materiale si eleva 
qui a un grado evidentemente superiore, che modifica profon- 
damente il sistema dei fenomeni precedenti. Senza che questo 
nuovo ordine di effetti naturali cessi realmente di offrirci la ge- 
neralità inorganica, essa tuttavia è gravemente diminuita. Oltre 
al concorso molto più complesso, e in conseguenza più raro, delle 
circostanze indispensabili alla loro produzione, questi fenomeni 
presentano necessariamente, tra le diverse sostanze, differenze 
essenziali, che non sono più riducibili, come in fisica, a sem- 
plici inuguaglianze di energia, tranne che sulla base delle vaghe 
ipotesi generali che un errato stimolo matematico ha a volte 
indirettamente suscitato, e che la loro evidente sterilità rende 
poco pericolose. È soprattutto qui che si sviluppa, in tutta la sua 
pienezza, la tendenza costante che abbiamo rilevato tra i diversi 
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ordini di fenomeni a diventare sempre più modificabili nella 
misura in cui la loro complessità e la loro specializzazione au- 
mentano. I fenomeni puramente fisici ne avevano senza dubbio 
offerto la prima manifestazione, poiché tale carattere aveva ne- 
cessariamente causato l’introduzione spontanea del metodo spe- 
rimentale propriamente detto. Ma, sebbene questo metodo sia, 
in fondo, meno soddisfacente in chimica, per la superiore dif- 
ficoltà delle ricerche, la facoltà di modificare vi è naturalmente 
ben più completa, poiché si estende fino all’intima composi- 
zione molecolare. La modificazione potrebbe, è vero, essere an- 
cor più accentuata nell’ordine delle azioni vitali, in quanto più 
complesse e più specializzate; ma, per il fatto stesso che essa 
sarebbe spesso spinta alla sospensione totale o all'intera sop- 
pressione di fenomeni molto più precari, non potrebbe presen- 
tare altrettanta utilità effettiva. Così la chimica costituirà sem- 
pre, e sempre più, la principale base della nostra potenza ma- 
teriale. Sotto l’aspetto speculativo, il duplice obiettivo fonda- 
mentale degli studi inorganici vi è particolarmente evidente, sia 
per finire di valutare l’esistenza universale in ciò che può offrire 
di più profondo, sia per completare la conoscenza del contesto 
generale nella sua più immediata influenza sull’organismo. Al- 
l'uno e l’altro titolo, l’importanza scientifica della chimica è 
assolutamente incontestabile, in quanto costituisce, per sua na- 
tura, il passaggio indispensabile dalle speculazioni inorganiche 
a quelle organiche: il carattere di elemento intermedio, che le 
è comune con la fisica, vi si trova spontaneamente molto più 
accentuato. SI avverte così, sotto un altro aspetto essenziale, l’ac- 
costamento agli studi biologici, vedendo allora aumentare no- 
tevolmente l’intima solidarietà naturale dell’insieme del soggetto 
scientifico, così insufficiente in fisica, e anche, in fondo, in ma- 
tematica. Ma, per una nuova conseguenza della superiore com- 
plessità, il suo studio più recente e più imperfetto lascia oggi la 
chimica ancor più lontana della stessa fisica dalla vera costitu- 
zione scientifica necessaria alla sua posizione enciclopedica, al 
punto che noi vi abbiamo spesso riconosciuto tracce molto ac- 
centuate della più grossolana metafisica. La sua natura interme- 
dia la destina, senza dubbio, a far adeguatamente penetrare nel 
sistema degli studi inorganici lo spirito d’insieme spontanea- 
mente sviluppato dagli studi organici, col metodo comparativo 
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e la teoria tassonomica che sono loro propri, e che io ho rap- 
presentato come eminentemente adatti a perfezionare diretta- 
mente le speculazioni chimiche. Là si dovrebbero dunque già 
trovare il termine attuale del dominio preliminare del regime 
analitico, e l’inizio naturale della preponderanza finale che deve 
ovunque ottenere il regime sintetico. Finora, al contrario, que- 
sta scienza, dopo aver troppo cecamente distrutto la sistematiz- 
zazione provvisoria che la bella teoria del grande Lavoisier le 
aveva così felicemente imposto, e che non è potuta essere an- 
cora adeguatamente sostituita, si trova più abbandonata di qual- 
siasi altra all'attività irrazionale dello spirito di dettaglio, che 
l’ingombra giornalmente con uno sterile cumulo di fatti incoe- 
renti. Se lo sviluppo della dottrina numerica tende ormai a con- 
servarle un certo grado di razionalità, ciò avviene allontanan- 
do di più il principale soggetto scientifico, oltre le specula- 
zioni azzardate che spesso suscita questa concezione incom- 
pleta e insufficiente, da cui deriva d'altra parte una disposizione 
già troppo comune a dissimulare il vuoto reale delle idee sotto 
la facile chiacchiera geroglifica, a imitazione degli abusi alge- 
brici. Nessun'altra scienza esige così imperiosamente, sotto tutti 
1 riguardi, la guida di una valida filosofia, per disciplinarvi un 
cieco empirismo, il cui carattere teorico si ridurrebbe subito, 
senza tale normale influenza, all’impotente preparazione delle 
nomenclature e delle notazioni tecniche. Ora qui non è più dal- 
l’ingerenza matematica che bisogna preservare la vera costitu- 
zione scientifica: questo pericolo, troppo allontanato, non è più 
sufficientemente temibile; sarà d'altra parte naturalmente con- 
tenuto già nella fisica, che vi si trova ben altrimenti esposta, 
come si è visto prima. Ma la chimica ha soprattutto bisogno di 
essere saggiamente garantita contro il dannoso dominio della 
fisica stessa, prima fonte diretta della sua positività razionale, € 
attraverso la quale, del resto, si infiltrerebbe il dominio mate- 
matico. Per un’aberrazione filosofica essenzialmente analoga a 
quella che vorrebbe ridurre l’esistenza fisica alla sola esistenza 
geometrica 0 meccanica, molte intelligenze ragguardevoli sono 
adesso spinte a non vedere che semplici effetti fisici nei feno- 
meni chimici meglio determinati. Una tendenza così radical. 
mente contraria al progresso generale della chimica è tanto più 
dannosa, in quanto poggia in parte sull’incontestabile affinità 
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delle due scienze fondamentali più vicine l’una all’altra, basan- 
dosi su un’irrazionale esagerazione della grande efficacia chi- 
mica evidentemente propria delle diverse azioni fisiche, ivi com- 
prese fors'anche le vibrazioni sonore, adeguatamente studiate. 
Questa profonda perturbazione sarà sufficientemente limitata, 
come d’altronde ovunque, ma per motivi ancora più urgenti, 
solo dalla normale preponderanza del vero spirito filosofico che 
presiede all’universale rinnovamento dell’attuale spirito scienti- 
fico. Ma, quale che sia ancora, sotto tanti aspetti, l'estrema im- 
perfezione, scientifica e logica, degli studi chimici, in cui la 
previsione razionale, che caratterizza soprattutto la vera scienza, 
oggi non è quasi mai possibile che sotto certi aspetti secondari, 
il loro stato presente non ha sviluppato meno irrevocabilmente 
la coscienza fondamentale delle leggi naturali nei confronti dei 
fenomeni più complessi dell’esistenza inorganica, che furono 
così a lungo considerati come retti da misteriose influenze e su- 
scettibili di arbitrarie variazioni. Si giunge allora a intendere 
chiaramente il complesso della costituzione propria alla scienza 
preliminare della natura morta, dalla sua origine astronomica 
alla sua conclusione chimica, profondamente legate dall’inter- 
posizione spontanea della fisica. 

Dopo aver così fondato questa metà della filosofia prima che 
doveva essere dapprima soprattutto analitica, lo spirito positivo 
si è quindi innalzato direttamente a quella il cui carattere deve 
essere sempre essenzialmente sintetico, nonostante le gravi aber- 
razioni, scientifiche e logiche, mantenute ancora da una servile 
imitazione dell’elaborazione preliminare, che gli ha necessaria- 
mente fornito la base iniziale. Secondo una formula giustamente 
celebre, questo studio dell’uomo e dell'umanità è stato costante- 
mente considerato come costituente, per sua natura, la scienza 
principale, quella che deve soprattutto attrarre sia l’attenzione 
normale delle grandi intelligenze, sia la sollecitudine continua 
della ragione pubblica. La destinazione semplicemente prelimi- 
nare delle speculazioni precedenti è anche talmente sentita che 
Il loro complesso non è mai potuto essere qualificato se non con 
l’aiuto di espressioni del tutto negative, inorganico, inerte, ecc., 
che lo definiscono solo attraverso il contrasto spontaneo con 
questo studio finale, oggetto preponderante di tutte le nostre 
dirette meditazioni. Sebbene abbiamo completamente ricono- 
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sciuto che le esigenze iniziali dell'evoluzione logica avevano 
obbligato lo spirito umano, negli ultimi due secoli, a occuparsi 
soprattutto di queste scienze preparatorie, adatte soltanto, per 
la loro superiore semplicità, a consolidare abbastanza lo svi- 
luppo fondamentale della positività razionale, è chiaro che que- 
sto processo eccezionale non poteva sempre prevalere e che il 
suo termine naturale è stato posto, nel nostro secolo, dalla de- 
cisiva formazione della filosofia biologica. Tuttavia, finché la 
estensione graduale dello spirito positivo non è stata adeguata 
mente spinta fino ai fenomeni sociali, era impossibile che lo 
stimolo perturbatore, scaturito dalle scienze inferiori, fosse, in 
biologia, realmente limitato, poiché non poteva essere diretta- 
mente combattuto che sotto le dannose ispirazioni della filosofia 
teologico-metafisica, di cui bisognava, prima di tutto, distrug- 
gere l’antico predominio intellettuale. È per questo motivo che 
ormai i saggi biologi non hanno più alcun vero interesse a re- 
spingere l’universale preponderanza speculativa del punto di 
vista sociologico, in cui vedono, al contrario, il solo mezzo per 
garantire sufficientemente l’indipendenza e la dignità dei loro 
studi contro le pretese opposte, ma ugualmente oppressive, dei 
fisici e dei metafisici. Nonostante la distinzione scientifica tra 
esistenza individuale e esistenza sociale sia di fatto abbastan- 
za accentuata solo nella nostra specie, essa esige nondimeno, 
come ho tanto dimostrato, l’indispensabile scomposizione del- 
la filosofia organica in due scienze distinte, sebbene intima 
mente connesse, l’una biologica l’altra sociologica: infatti, la 
. considerazione umana è evidentemente quella che deve preva- 
lere e alla quale devono essere sempre essenzialmente riferite 
tutte le altre valutazioni vitali. Qualunque sia l'importante rea- 
zione che il secondo studio deve essenzialmente esercitare sul 
primo, è evidente che la sociologia deve dapprima basarsi sulla 
biologia, per conoscere l’agente necessario dei fenomeni che le 
sono propri, dopo aver valutato il contesto da cui si deve svi- 
luppare, prima di esaminare il suo effettivo cammino. Abbiamo 
soprattutto constatato che questa divisione fondamentale delle 
due scienze organiche scaturisce spontaneamente da un'ultima 
applicazione generale del principio incontestabile di cui ci stamo 
ovunque serviti per costruire gradualmente la gerarchia scien- 
tifica. 
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Passando dagli studi inorganici a quelli puramente biolo- 
gici, si avverte, con notevole evidenza, che l’esistenza materiale 
sperimenta un nuovo immenso accrescimento, di gran lunga 
superiore ai due gradi essenziali di estensione successiva che 
aveva già ricevuto, dapprima innalzandosi dal semplice stato 
matematico o astronomico allo stato fisico propriamente detto, 
e in séguito da quello alla complessità dello stato chimico. Tut- 
tavia, il conflitto eccezionale, che è esistito in biologia tra le ne- 
cessità logiche e quelle scientifiche lungo tutto il corso dell’evo- 
luzione preparatoria degli ultimi due secoli, ha opposto tali osta- 
coli a un'adeguata valutazione filosofica di questa diversità, che 
ne è risultata la difficoltà maggiore che la costituzione normale 
di questa grande scienza abbia dovuto necessariamente risol- 
vere. La tendenza generale delle scienze inferiori a dominare 
le superiori, in forza della loro necessaria precedenza, qui era 
ancora più forte che nei due casi precedenti, poiché 1 fenomeni 
vitali sono certo in gran parte meccanici, fisici e soprattutto 
chimici. Ciò che offrono di realmente proprio, oltre alla diffe- 
renza degli apparati, è innanzitutto una determinazione troppo 
difficile per non rendere a lungo apparentemente legittimo un 
simile dominio, da cui sembrava dipendere l’introduzione de- 
cisiva dello spirito positivo in queste eminenti speculazioni. Ma 
ciò che ha dovuto di più aggravare e prolungare questo profon- 
do sconvolgimento è che, per resistere a quest'energico impulso 
fisico-chimico, e dapprima anche matematico, che reclamava a 
sé, in nome della positività, l'impero della biologia, i diritti 
della razionalità, dell’indipendenza e della dignità degli studi 
vitali non sono potuti essere a lungo sostenuti che mantenendo 
il tenebroso dominio dello spirito metafisico, e anche infine teo- 
logico. L'antico regime intellettuale è diventato talmente con- 
trario alla ragione moderna, che da tre secoli l'abbiamo visto, 
sotto molti aspetti, compromettere sempre più tutto ciò che 
festa essenzialmente posto sotto la sua inutile protezione la cui 
dannosa persistenza dà alla più indispensabile resistenza il ca- 
Tattere inevitabile di una vera retrocessione, sia nell'ordine scien- 
ico che in quello politico, parimenti interessati ormai a fon- 
darsi su un’altra base filosofica, adatta a conciliare spontanea- 
mente le condizioni del progresso e quelle della conservazione, 
che, a partire dalle speculazioni biologiche, sembrano a tutt'oggi 
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radicalmente incompatibili, mentre convergono già sufficiente- 
mente nella parte preliminare della filosofia astratta. Questa 
situazione contraddittoria ha dovuto provvisoriamente far ac- 
cogliere in biologia tutte le concezioni che sembravano abba- 
stanza capaci di distruggere infine, come nelle scienze inferiori, 
il dominio metafisico, per quanto fossero d'altra parte opposte 
alla natura effettiva dei fenomeni. Nulla potrebbe essere più 
caratteristico, sotto questo aspetto, della strana preponderanza 
conservata per più di un secolo dalla celebre aberrazione biolo- 
gica di Cartesio sull’automatismo, da cui lo stesso grande Buf- 
fon non poté mai affrancarsi completamente, sebbene le sue me- 
ditazioni dovessero manifestarne in particolare la profonda as- 
surdità: senza dubbio, quali fossero ai suol occhi i gravi danni 
del dominio matematico, questo gli sembrava ancora, e a ra- 
gione, preferibile alla tutela teologico-metafisica, poiché allora 
non poteva esistere un'alternativa migliore. Per quanto oppres- 
sivo fosse tale antagonismo per lo sviluppo fondamentale dello 
spirito biologico, abbiamo considerato come si sia finalmente 
aperto uno sbocco decisivo attraverso la fusione spontanea delle 
due concezioni indispensabili, l’una fisiologica l’altra anatomi- 
ca, che hanno così degnamente reso immortale l’incomparabile 
Bichat. La prima consiste nella celebre distinzione elementare tra 
Vita organica o vegetativa e vita animale propriamente detta, 
che, nonostante erronee esagerazioni iniziali, sarà sempre più 
giudicata il fondamento primo della filosofia biologica. In ef- 
fetti, è sotto la sua ispirazione che è stato possibile infine risol. 
vere a sufficienza la primitiva difficoltà, con un soddisfacente 
esame della parte legittima che bisognava accordare in biologia 
alle pretese fisico-chimiche, riconosciute così pienamente razio- 
nali per tutto ciò che riguarda i fenomeni di vegetabilità, base 
necessaria di ogni esistenza vitale; mentre la duplice proprietà, 
che caratterizza l’animalità era radicalmente irriducibile alle 
qualità inorganiche e presiedeva ormai a un ordine di feno- 
meni del tutto distinto, senza alcuna fondamentale analogia 
con gli atti inferiori. Tuttavia, tale ripartizione non autorizza af- 
fatto i fisici e i chimici a dominare direttamente il primo or- 
dine di studi biologici; per quanto indispensabile possa essere 
la saggia applicazione continua della dottrina inorganica, spetta 
esclusivamente ai biologi guidarla sempre, poiché essi soltanto 
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possono comprenderne a sufficienza le condizioni e la destina- 
zione. I motivi di tale disciplina sono evidentemente analoghi 
a quelli delle regole analoghe già considerate nei confronti del 
tre casi precedenti d'intervento scientifico delle teorie inferiori 
nelle teorie superiori. Ma essi hanno molta più energia, data 
l'estrema influenza che deve esercitare la natura degli apparati 
vitali sugli atti fisico-chimici che costituiscono la pura vegetabi- 
lità, anche quando questa può essere studiata separatamente dal- 
l'animalità, cosa d’altra parte raramente possibile. Quanto alla 
concezione anatomica, in armonia, dapprima soltanto sponta- 
nea, oggi del tutto sistematica, con questa concezione fisiologica, 
essa deriva dalla grande teoria dei tessuti elementari, in cui ab- 
biamo riconosciuto il vero equivalente filosofico della funzione 
svolta nella fisico-chimica dalla teoria molecolare, la cui appli- 
cazione biologica è essenzialmente contraria alla natura dei fe- 
nomeni. Questa nozione statica, adeguatamente elaborata, ha 
potuto da sola, in effetti, procurare alla nozione dinamica delle 
due vite una piena consistenza scientifica, permettendo di as- 
segnare a ciascuno dei suoi modi di esistenza una sede fonda- 
mentale, che potesse essere chiaramente distinta, anche negli 
organismi superiori. Ma, quale che sia la forza intrinseca di 
questa duplice concezione, essa non avrebbe mai acquistato una 
prevalenza sufficiente né un carattere così completo, se fosse 
sempre rimasta relativa all'uomo come lo era esclusivamente 
per il suo immortale creatore. Sebbene l’uomo sia certamente, 
sotto tutti gli aspetti, l'oggetto fondamentale della biologia, noi 
abbiamo però compreso che questo grande studio non poteva a 
nessun titolo diventare razionale, sino a che si trovava diretta- 
mente circoscritto all'organismo più complesso, la cui valuta- 
zione non potrebbe essere intrapresa, sotto ogni aspetto, con suc- 
cesso decisivo, senza essere dominata costantemente dall’ammi- 
revole metodo comparativo, che la natura di tali fenomeni ha 
facilmente introdotto per superare le immense difficoltà di que- 
ste alte ricerche, in séguito ad un luminoso passaggio graduale 
trta 1 diversi gradi successivi di organizzazione o di vita. Ora, 
questo principio fondamentale della logica biologica è soprat- 
tutto applicabile alla distinzione statica e dinamica tra i due 
modi elementari dell’attività vitale, che si trovano così chiara- 
mente determinati attraverso i diversi tipi essenziali della ge- 
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rarchia organica. Ma, in senso inverso, la costruzione finale di 
tale gerarchia doveva dipendere direttamente da questa conce- 
zione preliminare, poiché la pura vegetabilità non potrebbe com- 
portare tra esseri differenti che semplici ineguaglianze di ener- 
gia, come le proprietà fisico-chimiche, senza poter ammettere 
quella diversità graduale di modi successivi che può diventare 
la base di una vera serie, ed è evidentemente propria della sola 
animalità, i cui gradi di pienezza anatomica o psicologica of- 
frono in effetti una numerosa progressione di differenze forte- 
mente decise, che possono adeguatamente dirigere le specula- 
zioni astronomiche. È soprattutto a prezzo di questa intima con- 
nessione che abbiamo visto la fondazione diretta della sana filo- 
sofia biologica essere determinata soprattutto dall’istituzione de- 
cisiva della gerarchia animale, sotto la potente elaborazione pri- 
ma di Lamarck, poi di Oken, infine di Blainville. Tale crea- 
zione costituirà sempre più non soltanto il principale strumento 
logico, ma anche il pensiero preponderante di tutte le alte con- 
templazioni biologiche, perché il punto di vista anatomico e il 
punto di vista fisiologico vengono qui necessariamente a con- 
Vergere, sotto tutti gli aspetti, col punto di vista tassonomico. 
Il concetto fondamentale dell’organismo, dapprima assorbito in 
quello dell'ambiente, il solo preliminarmente valutabile, ha as- 
sunto infine l’attività diretta adatta alla sua natura, sulla base del- 
la considerazione abituale di una lunga successione di sistemi vi- 
tali sempre più complessi, la cui esistenza sempre più eminente, 
modifica in modo crescente l’esistenza universale, e diventa sem- 
pre più suscettibile di modificarsi essa stessa, conformemente al- 
l'insieme delle esigenze esterne. Sebbene le idee sistematiche di 
ordine e di armonia abbiamo dovuto dapprima derivare dagli 
studi inorganici, per la loro semplicità superiore, le idee di clas- 
sificazione e gerarchia, che ne costituiscono senza dubbio la più 
alta manifestazione, certamente non potevano che scaturire da- 
gli studi biologici, dai quali devono finalmente estendersi alle 
speculazioni sociali che ne avevano originariamente fornito il 
tipo spontanco e che, in effetti, le rinvieranno successivamente 
ovunque con irresistibile energia. Nonostante le immense lacune 
dell’attuale biologia, in cui la posizione delle diverse questioni 
essenziali è solo oggi pienamente valutabile, senza che alcuna di 
esse sia ancora effettivamente risolta, abbiamo dunque potuto 
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considerare questa grande scienza come avente, almeno tra 1 
suoi più eminenti interpreti, il vero carattere generale adatto 
alla sua natura; il che è pienamente compatibile con l'estrema 
imperfezione dei particolari in ‘uno studio in cui, in conseguen- 
za dell’intima solidarietà del soggetto, lo spirito d'insieme deve 
essenzialmente prevalere. In conseguenza di tale carattere, per 
quanto poco progredito possa essere fin qui un genere di specu- 
lazione positiva così difficile e recente, la sua costituzione scien- 
tifica è adesso, agli occhi dei veri conoscitori, addirittura più 
razionale di quella delle diverse scienze precedenti, cecamente 
abbandonate alla dispersione empirica che doveva distinguere 
la loro elaborazione preliminare. Poiché la nozione fondamentale 
della spontaneità vitale si sviluppa, a diversi gradi determinati, 
tra i limiti generali corrispondenti all’inevitabile compimento 
continuo delle leggi elementari dell’esistenza universale, essa è 
ormai irrevocabilmente stabilita in base alla grande concezione 
gerarchica che domina il complesso delle idee biologiche. Tut- 
tavia, gli ostacoli quotidiani che incontra ancora, nella scienza 
stessa, quest’indispensabile concezione, e la persistenza ostinata 
del conflitto iniziale, sebbene molto felicemente attenuato, tra le 
pretese opposte della scuola fisico-chimica e della scuola teolo- 
gico-metafisica, provano chiaramente che tale costituzione scien- 
tifica non è sufficientemente completa. Si deve certamente at- 
tribuire, sotto questo aspetto, molta influenza all’estrema insuf- 
fcienza dell’educazione abituale che precede oggi uno studio 
così difficile, secondo le spiegazioni del quarantesimo capitolo. 
In effetti, è innegabile che i biologi potranno liberarsi dell’irra- 
zionale invasione delle diverse scienze inorganiche solo quando 
se le saranno rese abbastanza familiari da incorporarne adeguata- 
mente la saggia applicazione simultanea al sistema dei loro stu- 
di. Questa innegabile necessità risulta dagli stessi motivi essen- 
ziali, diventati soltanto più perentori, che hanno già imposto 
alle altre categorie di scienziati simili condizioni logiche come 
unico mezzo per contenere le invasioni abusive degli studi in- 
feriori sui superiori. Ma, oltre questa considerazione tempora- 
nea, bisogna riconoscere, con una valutazione più profonda, 
che la biologia non potrebbe essere completamente costituita 
senza l'intervento preponderante della sociologia. Infatti, men- 
tre al suo limite inferiore tocca la scienza inorganica, nello studio 
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elementare della vita vegetale, essa aderisce, al limite superiore, 
alla scienza finale dello sviluppo sociale, nello studio trascen- 
dente della vita intellettuale e morale. Ora, come ho spiegato 
nel capitolo precedente, questo ultimo studio, senza il quale la 
conoscenza biologica dell’uomo è del tutto insufficiente, non 
potrebbe essere adeguatamente istituito dal solo punto di vista 
individuale ed esige l'indispensabile considerazione di uno svi- 
luppo collettivo che non potrebbe essere scisso in sé stesso. In 
tal modo, nonostante il grande merito e l’utilità fondamentale 
che abbiamo dovuto riconoscere all’immortale tentativo di Gall, 
la sua scarsa efficacia fin qui non dev'essere unicamente attri- 
buita, neanche principalmente, a sue imperfezioni radicali, né 
alla scarsa intelligenza di quelli che l'hanno seguita, ma so- 
prattutto all'erronea costituzione di un lavoro in cui la biologia 
doveva saggiamente subordinarsi alla sociologia, lungi dal po- 
terla dominare. Poiché questa via è oggi la sola aperta allo 
spirito teologico-metafisico per mantenere il suo antico do- 
minio sulla biologia, è facile capire come l’intera preponde- 
ranza della positività razionale sia profondamente legata alla 
fondazione di una scienza sociale, senza la quale tutte le con- 
cezioni già elaborate non potrebbero acquistare una piena 
efficacia né una vera stabilità. Tale influenza filosofica non è, 
inversamente, meno adatta a garantire irrevocabilmente gli studi 
vitali contro l'invasione opposta dello spirito matematico, pri 
mo motore delle usurpazioni inorganiche, facendo prevalere 
una scienza in cui non potrebbe evidentemente sperare alcun 
eccesso effettivo, salvo nelle assurde utopie fondate sul preteso 
calcolo delle probabilità, ormai troppo ridicole per essere vera- 
mente dannose. Si capisce d’altra parte che questi due compiti 
sono spontaneamente connessi, poiché la scuola teologico-me- 
tafisica non può oggi conservare in biologia un certo valore che 
per la sua insufficiente resistenza alle tendenze sovversive della 
scuola fisico-chimica, per altro destinata essa stessa a lottare con- 
tro l’oppressivo dominio dell’antica filosofia. In biologia, come 
in politica, una stessa concezione deve oggi soddisfare piena 
mente le condizioni dell’ordine e quelle del progresso, in fon- 
do necessariamente identiche. 

La sola scienza che possa essere veramente finale, e nei cui 
confronti la biologia stessa non costituisce che un ultimo pream 
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bolo indispensabile, deriva dunque ora dall’estremo accresci- 
mento fondamentale che subisce l’esistenza reale innalzandosi 
dall'organismo individuale all'organismo collettivo. Sebbene di 
natura diversa dalle tre precedenti, quest’ultima difficoltà non 
è meno accentuata di quelle già provate passando dal grado ma- 
tematico iniziale al grado fisico propriamente detto, poi da que- 
sto a quello chimico, e infine dal grado chimico al più semplice 
grado biologico: essa è d’altra parte sempre in armonia con la 
eneralità decrescente dei fenomeni successivi. In conseguenza 
dell'estensione continua e della perpetuità quasi indefinita che 
caratterizzano il nuovo organismo, questo caso differisce tal- 
mente dal precedente, nonostante l'omogeneità necessaria dei 
loro elementi, che è veramente impossibile non separarli del tutto, 
soprattutto quando si considera direttamente quest’estensione 
totale dell’associazione umana all’insieme della nostra specie, 
che la civiltà moderna ha avuto sempre presente, per quanto 
debba esserne ancora lontana la sufficiente realizzazione. Sotto 
l'aspetto logico abbiamo visto che il metodo fondamentale riceve 
la sua migliore elaborazione con l'introduzione spontanea del 
metodo storico propriamente detto, perfettamente adattato alla 
natura di un soggetto in cui la filiazione graduale deve costituire 
sempre più il principale mezzo d'indagine e che, sebbene ne- 
cessariamente derivato dal modello comparativo della biologia, 
ne deve nondimeno essere radicalmente distinto, a titolo di tra- 
sformazione trascendente. Ora, l'indispensabile separazione dei 
due studi organici non è certo meno caratterizzata nell’ordine 
puramente scientifico, in séguito all’evidente impossibilità di 
dedurre i fenomeni successivi dell’evoluzione sociale indipen- 
dentemente dalla loro osservazione diretta, in base alla sola co- 
noscenza delle leggi individuali. Infatti, ciascuno di questi di- 
Versi gradi non può dapprima essere positivamente riferito che 
al grado immediatamente precedente, sebbene il loro insieme 
debba costantemente rimanere, sotto tutti gli aspetti, in armo- 
na fondamentale con il sistema delle nozioni biologiche. Sap- 
piamo d’altra parte, in base all’affermazione precedente, che 
queste teorie non possono esse stesse bastare isolatamente alla 
loro più alta destinazione individuale, senza la supervisione 
delle nozioni sociologiche. Era importante dunque, costituendo 
la sociologia, far capire l’indispensabile necessità di questa se- 
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parazione fondamentale, in cui risiede ora, a mio avviso, per le 
intelligenze di avanguardia, la difficoltà principale, scientifica 
e logica, di una costituzione del genere. Infatti, la tendenza ge- 
nerale degli studi inferiori ad assorbire spontaneamente quelli 
superiori, in virtù della loro precedente positività, e in séguito 
alle loro relazioni naturali, non poteva mai essere più speciosa 
che in questo caso estremo, in cui quasi nessun eminente pen- 
satore del nostro secolo ha potuto, in effetti, evitare questa gran- 
de aberrazione. Una discussione decisiva ci ha dunque condotto 
a soddisfare sistematicamente le eterne condizioni di originalità 
e di preminenza delle speculazioni sociali, che la resistenza teo- 
logico-metafisica non ha potuto che mantenere istintivamente 
in modo molto insufficiente, da quando il metodo positivo ha 
cominciato a prevalere sempre più nella moderna evoluzione 
mentale. È nel nome stesso della positività e della razionalità 
che abbiamo direttamente reclamato e anche determinato l’ade- 
guata ricostruzione di un dominio filosofico, sempre indispen- 
sabile, che tuttavia ai nostri giorni non si ha il coraggio di mo- 
tivare che sulla base delle sole esigenze pratiche. Ma questa 
normale riorganizzazione non poteva essere veramente conso- 
lidata che facendo subito cessare, d’altra parte, lo sterile e irra- 
zionale isolamento in cui le diverse scuole teologico-metafisiche, 
senza eccettuare le meno arretrate, erano d'accordo, da due se- 
coli, tra dissensi interni, di porre costantemente il sistema degli 
studi morali e politici nell'insieme della filosofia naturale. Ora, 
questa seconda condizione generale, non meno inevitabile della 
prima, è stata completamente soddisfatta, in séguito ad un'esatta 
convergenza delle necessità scientifiche con quelle logiche, pre- 
scrivendo egualmente la subordinazione fondamentale della 
scienza finale a ogni scienza preliminare, sulle quali la reazione 
filosofica deve in séguito ridiventare preponderante. Così, 10 
dovevo attribuire una grande importanza al fatto di segnalare, 
per quanto possibile, dei legami diretti che risultano, sotto que- 
sto aspetto, dalla natura dei rispettivi studi, vista la duplice con- 
tinua necessità di conoscere preliminarmente, da una parte il 
contesto, dall’altra il fattore dell’evoluzione sociale. La posizione 
enciclopedica assegnata alla sociologia, dall’inizio di questo 
trattato, dalla nostra gerarchia scientifica, e che riassume esat- 
tamente l'insieme delle condizioni e delle relazioni, si è pol 
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dunque trovata confermata specialmente in moltissime occa- 
sioni, anche indipendentemente dall’innegabile obbligo logico 
di tale cammino successivo per innalzare il metodo positivo si- 
no alla sua fase sociologica, secondo le spiegazioni del capitolo 
precedente. Ma quale che possa essere l’importanza reale degli 
indispensabili concetti prima trasportati dagli studi puramente 
inorganici a questa scienza finale, è agli studi biologici che deve 
soprattutto appartenere, secondo la natura dei rispettivi oggetti, 
tale compito scientifico, quando le tendenze primitive alle in- 
vadenze irrazionali siano state abbastanza limitate. A tutti i 
gradi della scala sociologica, e sotto tutti i rapporti statici o di- 
namici, la biologia fornisce necessariamente, sulla natura uma- 
na, per quanto questa può essere conosciuta attraverso la sola 
considerazione dell’individuo, nozioni fondamentali che devono 
sempre controllare le indicazioni dirette dell'indagine sociolo- 
gica, e spesso anche rettificarle o perfezionarle. Ma, inoltre, 
nella parte inferiore della serie, senza d'altra parte scendere fino 
allo stadio iniziale, in cui possono guidarci solo le deduzioni 
biologiche, è chiaro che la biologia, sebbene sempre dominata, 
come in tutti i precedenti casi del genere, dallo spirito sociolo- 
gico, deve in special modo far conoscere questa associazione 
elementare, intermediaria spontanea tra l’esistenza puramente 
individuale e l’esistenza pienamente sociale. Essa deriva dall’esi- 
stenza domestica propriamente detta, più o meno comune a 
tutti gli animali superiori e costituisce, nella nostra specie, la vera 
base primordiale del più vasto organismo collettivo. Tuttavia 
l'elaborazione originale di questa nuova scienza è stata essen- 
zialmente dinamica, in modo che le leggi di armonia vi sono 
state quasi sempre implicitamente considerate tra le leggi di suc- 
cessione, la cui distinta valutazione poteva oggi, solo, costituire 
la fisica sociale. Così, la sua più alta connessione scientifica con 
la biologia consiste nel legame fondamentale che ho stabilito tra 
la serie sociologica e la serie biologica, e che permette di consi- 
derare filosoficamente la prima come un semplice prolungamen- 
to graduale della seconda, sebbene i termini dell’una siano so- 
prattutto coesistenti, e quelli dell'altra soprattutto successivi. 
Salvo quest’unica differenza generale, che non potrebbe impe- 
dire il concatenamento delle due serie, abbiamo in effetti rico- 
nosciuto che il carattere essenziale dell'evoluzione umana de- 
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riva necessariamente dalla preponderanza sempre crescente de- 
gli stessi attributi superiori che pongono l’uomo alla testa della 
gerarchia animale, in cui essi guidano anche la valutazione ra- 
zionale dei principali gradi di animalità. Si giunge così a con- 
cepire l'immenso sistema organico come collegamento reale del. 
l’inferiore esistenza vegetale alla più nobile esistenza sociale, at- 
traverso una lunga progressione intermedia di tipi di esistenza 
sempre più elevati, il cui succedersi, sebbene necessariamente di- 
scontinuo, non è meno essenzialmente omogeneo. Infine, poiché 
il principio di tale concatenazione consiste in fondo nella ge- 
neralità decrescente dei fenomeni preponderanti, questa duplice 
serie organica si collega spontaneamente all’unica serie elemen- 
tare che possa offrirci la matura inorganica. In essa, in effetti, 
i tre gradi principali, in primo luogo matematico o astronomico, 
poi fisico e infine chimico, propri della stessa serie universale, 
presentano già una successione relativa allo stesso principio che 
ho osato enunciare fin dal cinquantasettesimo capitolo, dopo 
tante importanti verifiche dinamiche e statiche, come legge fon- 
damentale di tutta la tassonomia positiva. Poiché la direzione 
necessaria del movimento umano, insieme individuale e sociale, 
era così scientificamente determinata, non restava altro, per co- 
stituire la sociologia, che caratterizzarne anche il cammino gene 
rale. È ciò che ho fatto, nel tomo quarto, con la mia legge fon- 
damentale dell'evoluzione, che, con questa legge gerarchica, 
stabilisce, oso dirlo, un vero sistema filosofico, i cui due elementi 
principali sono spontaneamente connessi. In questa concezione 
dinamica, la sociologia si collega profondamente alla biologia, 
poiché lo stato iniziale dell'umanità coincide essenzialmente 
con quello cui la loro imperfezione organica arresta gli animali 
superiori, nei quali lo sviluppo speculativo non oltrepassa mai 
quel feticismo primordiale da cui l’uomo stesso non sarebbe 
potuto uscire senza l’energico impulso dello sviluppo collettivo. 
La somiglianza è ancora più evidente riguardo all'esistenza at- 
tiva. Dopo aver così costituito la teoria sociologica, per renderla 
veramente apprezzabile, bisognava constatare direttamente la sua 
realtà fondamentale, osando applicarla adeguatamente ad una 
valida valutazione generale, storica sebbene astratta, del grande 
progresso, mentale e sociale, che, da quaranta secoli, innalza con- 
tinuamente l'élite dell'umanità. Tale è stato l’oggetto dell’ela- 
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borazione decisiva che ha richiesto tutto il volume precedente 
e la maggior parte di questo. Poiché il vasto insieme è stato rias- 
sunto in special modo nel cinquantasettesimo capitolo, sarebbe 
superfluo ritornarvi qui di nuovo. È sufficiente ricordare che 
quest'innegabile prova, sotto la quale hanno dovuto radicalmente 
soccombere tutte le concezioni storiche proposte finora, ha final- 
mente mostrato la realtà essenziale di una teoria dinamica, per 
il fatto stesso che ogni fase importante della grande evoluzione 
vi ha trovato spontaneamente, oltre alla filiazione necessaria, la 
spiegazione generale del suo stesso carattere e il giusto apprez- 
zamento della sua indispensabile partecipazione al risultato co- 
mune; in modo da permettere sempre di esaltare adeguatamente, 
senza alcuna incoerenza, i servigi resi successivamente dalle in- 
fluenze più opposte. Simile attitudine a rendere, per esempio, 
un’uguale e completa giustizia allo stato monoteistico ed a quello 
politeistico, con pari indifferenza personale per ciascuno di essi, 
era senza dubbio possibile solo in conseguenza del rivolgimento 
salutare che ha determinato la crisi finale dell’élite dell’uma- 
nità, in base al complesso del duplice movimento moderno. 
Senza tale preparazione, filosofica e politica, nessuno spirito 
avrebbe potuto liberarsi abbastanza completamente dell’antica 
flosofia e dei pregiudizi critici sviluppatisi nel corso della sua 
lunga decadenza, per introdurre, in un simile soggetto, questa 
disposizione pienamente scientifica, indispensabile alle specula- 
zioni minori, ma molto più necessaria e tuttavia ben più diffi- 
cile negli studi più trascendenti ed anche più appassionanti a 
cui possa accostarsi lo spirito umano. Così, le stesse condizioni 
generali che esigono oggi quest’elaborazione decisiva dovevano, 
sotto un altro aspetto, assecondarla particolarmente. La sua ef- 
fcacia pratica è d'altra parte inseparabile dalla sua realtà teo- 
rica, poiché il presente è infine profondamente collegato, sotto 
tutti gli aspetti possibili, all'insieme del passato umano, in modo 
da mettere ugualmente in evidenza il cammino precedente e 
l'ulteriore tendenza di ogni fenomeno importante. Da ciò in- 
fine risulta, nel caso politico, la possibilità di una relazione nor- 
male tra la scienza e l’arte, già delineata nei confronti dei casi 
Più semplici, nella misura in cui si è compiuto lo sviluppo pre- 
liminare della socialità moderna. Per quanto poco avanzata debba 
‘ssere ancora questa nuova scienza, si può dunque ritenere che 
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abbia già abbastanza soddisfatto tutte le condizioni essenziali 
della iniziale istituzione, in modo che ormai non resterà più che 
continuare adeguatamente il suo sviluppo specifico. La natura 
del soggetto, in cui la solidarietà è molto più completa che da 
qualsiasi altra parte, le assicura spontaneamente, fin dalla na- 
scita, come necessaria compensazione della sua maggiore com- 
plessità, una razionalità superiore a quella di tutte le scienze 
preliminari, ivi compresa la stessa biologia, stabilendovi subito 
il normale dominio dello spirito d'insieme, che, da tale base, 
deve presto estendersi a tutte le parti precedenti della filosofia 
astratta, per riparare a poco a poco ai disastri del regime disper- 
sivo dell’elaborazione preparatoria delle conoscenze reali. 

In conseguenza dell'esame scientifico che abbiamo concluso, 
la grande valutazione logica del capitolo precedente risulta 
quindi sufficientemente completata. Nonostante lo stato poco sod- 
disfacente di quasi tutte le dottrine particolari, salvo, per qualche 
riguardo, nelle scienze inferiori, si può intanto giudicare essen- 
zialmente compiuta la lunga e difficile preparazione intellet- 
tuale, che, dal memorabile impulso iniziale di Cartesio e di 
Bacone, doveva gradualmente determinare l’avvento finale della 
filosoha moderna. Tutti gli elementi indispensabili destinati a 
concorrere alla sua formazione sono intanto abbastanza svilup- 
pati perché il vero carattere scientifico e logico, proprio di cia- 
scuno di essi, sia già del tutto misurabile, sebbene fin qui assai 
imperfettamente realizzato. Al tempo stesso, il luogo necessario 
della loro sistematizzazione diretta è spontaneamente risultato 
dall’estensione successiva dello spirito positivo a speculazioni sem- 
pre più elevate, di cui le ultime, relative ai fenomeni più com- 
plessi e più importanti, riuniscono, per loro natura, tutte le gran- 
di condizioni dell’influenza filosofica. La creazione decisiva della 
sociologia completa. lo sviluppo fondamentale del metodo posi- 
tivo e costituisce il solo punto di vista suscettibile di una vera 
universalità, in modo da reagire adeguatamente su tutti gli studi 
precedenti, per garantire la loro naturale convergenza senza alte- 
rarne la costante originalità. Sotto tale ascendente, le nostre diver- 
se conoscenze reali potranno dunque formare infine un vero siste- 
ma, assoggettato, nella sua intera estensione e nella sua graduale 
espansione, a una stessa gerarchia e a una comune evoluzione, 
cosa certamente impossibile attraverso qualsiasi altra strada. D'al- 
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tra parte, l'indispensabile armonia tra la speculazione e l’azione 
è così pienamente stabilita; le diverse necessità mentali, sia logi- 
che che scientifiche, concorrono infatti, con notevole spontaneità, 
a conferire la guida filosofica alle concezioni che la ragione pub- 
blica ha sempre giustamente considerato come doventi univer- 
salmente prevalere e che avevano temporaneamente perduto que- 
st'invariabile privilegio in séguito alle esigenze eccezionali della 
situazione profondamente contraddittoria, che caratterizza tutta 
la grande fase di transizione moderna. Il buon senso, al cui nome 
si richiamavano soprattutto, due secoli fa, i fondatori della filo- 
sofia positiva, torna dunque oggi, adeguatamente sistematiz- 
zato, a presiedere alla sua installazione finale, per guidare poi 
per sempre la sua costante applicazione, dopo che tutte le aber- 
razioni generali dello spirito particolaristico saranno state ret- 
tificate. Infine la morale, le cui esigenze dirette erano implici- 
tamente ignorate nel corso dell’elaborazione preliminare, recu- 
pera subito i suoi eterni diritti in conseguenza della supremazia 
intellettuale del punto di vista sociale, ristabilendo, con energica 
efficacia, il regno continuo dello spirito d’insieme, al quale il 
vero sentimento del dovere resta sempre profondamente legato. 
Negli ultimi due secoli il predominio scientifico ha potuto ap- 
partenere a lungo all’impulso, essenzialmente matematico, de- 
rivato dalle scienze inferiori, senza alcun grave danno imme- 
diato per le condizioni naturali della moralità, fino a che i bi- 
sogni sociali non erano ancora tornati ad essere direttamente 
preponderanti. Accantonando spontaneamente le meditazioni 
sociali, per limitarsi in un primo tempo agli studi preliminari in 
cui la positività razionale era più facilmente sviluppabile, l’istinto 
speculativo poteva allora essere sostenuto da quella giusta co- 
scienza dell'armonia fondamentale tra i nostri sforzi personali 
e la destinazione comune che ci rende particolarmente accessi- 
bili alle ispirazioni morali. Ma non è più così da quando la crisi 
finale ha messo in grande evidenza l’urgenza universale delle 
necessità politiche. Da allora, questo spirito scientifico che, sulla 
base dell’inevitabile convinzione della sua impotenza radicale 
nei confronti delle speculazioni più nobili, tende a ispirare, a 
loro riguardo, una disastrosa indifferenza, diventa necessaria- 
mente sempre più immorale, poiché porta quasi sempre all’egoi- 
smo sistematico, che solo l'influenza comune di visioni generali 
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può oggi guarire adeguatamente. Questa profonda perturba- 
zione, tanto più dannosa in quanto corrompe direttamente la 
prima forma mentale del rinnovamento umano, si è spontanea- 
mente dissipata per la preponderanza filosofica dello spirito so- 
ciologico. Il tipo fondamentale dell'evoluzione umana, sia in- 
dividuale sia collettiva, è in effetti scientificamente rappresen- 
tato come sempre consistente nell’influenza crescente della no- 
stra umanità sulla nostra animalità, in séguito alla duplice su- 
premazia dell’intelligenza sulle inclinazioni e dell’istinto di 
relazione su quello personale. Così risalta direttamente, dal com- 
plesso stesso del vero sviluppo speculativo, l’universale dominio 
della morale, per quanto almeno lo comporta la nostra imper- 
fetta natura. Sarebbe sicuramente superfluo sottolineare mag- 
giormente l’attitudine morale di una filosofia che sviluppa si- 
stematicamente, al più alto grado possibile, la coscienza fonda- 
mentale della solidarietà e della continuità sociali, contempo 
raneamente alla nozione generale dell'ordine spontaneo che l’e- 
conomia totale del mondo reale erige, sotto tutti gli aspetti, a 
base necessaria della nostra condotta, sia privata che pubblica. 

Per terminare di caratterizzare questa nuova filosofia generale, 
non ci resta più infine, dopo aver sufficientemente considerato 
la sua costituzione, scientifica e logica, che indicare, nel capitolo 
seguente, la natura della sua azione ulteriore, prima mentale, 
poi sociale, almeno tanto che tale determinazione possa oggi 
poggiare su una base veramente razionale, secondo la nostra 
teoria dell'evoluzione umana, spinta così fino alla sua ultima 
applicazione attuale. 


LEZIONE LX E ULTIMA 


Valutazione sommaria dell’azione finale della filosofia positiva. 


Nessuna delle precedenti rivoluzioni dell'umanità, anche la 
maggiore di tutte, relativa al passaggio decisivo dall’organismo 
politeistico dell’antichità al regime monoteistico del medioevo, 
ha potuto modificare così profondamente l’insieme dell’esistenza 
umana, individuale e sociale, come dovrà farlo, in un prossimo 
avvenire, l'avvento necessario dello stato pienamente positivo, 
in cui abbiamo riconosciuto consistere, sotto tutti gli aspetti, il 
solo sbocco possibile dell’immensa crisi finale che, da mezzo 
secolo, agita così profondamente le popolazioni all'avanguardia 
dell'umanità. Questo termine naturale dei diversi movimenti 
precedenti è finalmente talmente predisposto che il suo compi- 
mento definitivo ormai non dipende più essenzialmente che 
dallo sviluppo diretto e sistematico della filosofia corrisponden- 
te. La seconda metà del cinquantasettesimo capitolo è stata so- 
prattutto dedicata a far valutare particolarmente la grande ela- 
borazione politica che deve costituire, nel secolo attuale, il prin- 
cipale carattere di tale filosofia, la cui influenza immediata è 
così adeguatamente segnalata. Dunque non ci resta più che 
indicare sommariamente, sotto un aspetto più generale, l’azione 
normale che dovrà finalmente esercitare il nuovo regime filo- 
sofico, quando il suo predominio universale sarà potuto essere 
realizzato a sufficienza. Dobbiamo, a questo scopo, conside- 
rarlo successivamente riguardo ad ognuno dei modi essenziali 
dell’esistenza umana, prima intellettuale, -poi sociale. Relativa- 
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mente a ciò, bisognerà esaminare separatamente l’ordine pura- 
mente morale e l’ordine politico propriamente detto. Quanto 
al primo, esso presenta, non meno naturalmente, due punti di 
vista assai distinti, l’uno scientifico, l’altro estetico. Ma, poiché 
quest’ultimo è soprattutto destinato a riflettere spontaneamente 
il complesso dei diversi aspetti umani, tanto sociali che intel- 
lettuali, l'indicazione che vi si riferisce sarà posta meglio alla fine 
di questa valutazione totale. Tali sono dunque le quattro classi 
di considerazioni generali, in primo luogo scientifiche o piut- 
tosto razionali, quindi morali, poi politiche e infine estetiche, 
secondo le quali dobbiamo, in quest’ultimo capitolo, cercare di 
caratterizzare rapidamente la grande rigenerazione filosofica 
che ha sempre costituito l’obiettivo essenziale di questo trattato. 

La principale proprietà intellettuale dello stato positivo con- 
sisterà certamente nella sua attitudine spontanea a determinare 
e a mantenere una completa coerenza mentale, che non ha po- 
tuto ancora mai esistere a un grado simile, anche tra le intelli- 
genze meglio organizzate e più evolute. Senza dubbio il regime 
politeistico, che ha costituito, sotto tutti gli aspetti, la fase più 
importante della nostra preparazione teologica, offrì per lungo 
tempo, come ho spiegato, una specie di unità speculativa, in sé- 
guito alla natura uniformemente religiosa che presentavano al- 
lora tutte le grandi concezioni umane, almeno prima che la 
metafisica dissolutrice avesse acquistato un'estensione decisiva. 
Ma, sebbene la nostra intelligenza non abbia potuto ritrovare 
in séguito un’armonia equivalente, questa consistenza iniziale, 
oltre la sua minore stabilità, non poteva essere così completa, 
di gran lunga, come quella che risulterà necessariamente dal- 
l’universale influenza dello spirito positivo. Infatti, nelle epoche 
più arretrate, la positività spontanea delle nozioni più partico- 
lari e più usuali ha sempre alterato involontariamente, in ogni 
genere, la purezza teologica delle speculazioni generali, mentre 
il nuovo regime deve, al contrario, imprimere a tutte le nostre 
concezioni, quali che esse siano, dalle più elementari alle più 
trascendenti, un carattere pienamente positivo, senza la minima 
mescolanza di alcuna filosofia eterogenea. Sarebbe d’altra parte 
superfluo far espressamente emergere la superiorità naturale di 
questa armonia finale sull’equilibrio precario e incompleto che 
abbiamo visto esistere da qualche secolo, sotto la preponderanza 
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provvisoria della metafisica scolastica, dopo il completo domi- 
nio del sistema monoteistico, e prima che la filosofia positiva 
avesse cominciato a manifestarsi chiaramente. La situazione pro- 
fondamente contraddittoria dell’attuale epoca di transizione, in 
cui gli spiriti migliori sono abitualmente sottomessi a tre regimi 
incompatibili, permette ancora meno di concepire direttamente 
oggi questa prossima unità, scientifica e logica. È possibile for- 
marsene un'idea giusta solo vedendovi, in séguito alla duplice 
valutazione dei nostri ultimi due capitoli, soprattutto l’estensione 
totale e definitiva di quel buon senso fondamentale che, a lungo 
limitato ad operazioni parziali e pratiche, si è poi gradualmente 
impossessato delle diverse parti dell'ambito speculativo, in modo 
da determinare infine l’intero rinnovamento della ragione uma- 
na, 0 piuttosto il suo predominio decisivo sulla pura immagina- 
zione. Allora la nostra intelligenza, facendo per sempre pre- 
valere, riguardo alle più alte ricerche, la stessa saggezza univer- 
sale che le esigenze della vita attiva ci rendono spontaneamente 
familiare rispetto ai soggetti più semplici, avrà ovunque siste- 
maticamente rinunciato alla determinazione chimerica delle 
cause essenziali e della natura intima dei fenomeni, per dedi- 
carsi esclusivamente allo studio progressivo delle loro leggi effet- 
tive, nell’intenzione permanente, particolare o generale, di ri- 
cavarvi i mezzi per migliorare il più possibile l’insieme della 
nostra esistenza reale, sia privata che pubblica. Poiché in tal mo- 
do si viene a riconoscere il carattere puramente relativo di tutte 
le nostre conoscenze, qualsiasi nostra teoria, sotto il comune 


‘predominio naturale del punto di vista sociale, sarà sempre uni- 


camente destinata a costituire, nei confronti di una realtà che 
non potrebbe mai essere in assoluto rivelata, approssimazioni 
abbastanza soddisfacenti, per quanto possa comportare, in ciascu- 
na epoca, lo stato corrispondente della grande evoluzione uma- 
na. Questo universale esame logico sarà d'altra parte in piena 
armonia scientifica con la coscienza fondamentale di un ordine 
spontaneo essenzialmente indipendente da noi, anche riguardo 
al nostri stessi fenomeni, individuali o tallunivi. Su di essi il 
nostro intervento non potrebbe esercitare altro che modificazioni 
semplicemente secondarie, ma, del resto, infinitamente preziose, 
in quanto costituirebbero la base principale della nostra forza 
effettiva. Non si può oggi comprendere a sufficienza come tale 
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sentimento debba infine dominare la nostra intelligenza: sia 
perché il pensiero involontario dei continui turbamenti, almeno 
virtuali, necessariamente richiamati da un qualsiasi residuo di 
credenza teologica, impedisce ancora alla maggior parte degli 
spiriti colti di provare l’irresistibile convinzione che, sotto tutti 
gli aspetti, la regolarità giornaliera dello spettacolo esterno ten- 
de a produrre; sia perché questa invariabilità delle leggi naturali 
non è finora adeguatamente riconosciuta per quanto riguarda 
gli eventi più complessi di cui l’attenzione pubblica è giusta- 
mente preoccupata. La forza ulteriore di questo grande concetto, 
al tempo stesso trascendente e comune, non potrebbe attualmente 
essere scorta che da intelletti abbastanza evoluti da trovarsi ora, 
all'uno e all’altro titolo, adeguatamente vicini a questa situa- 
zione morale, che d’altra parte ogni uomo sensato evidente- 
mente considera ormai inevitabile. Infine, un terzo attributo ele- 
mentare, scientifico e logico, che è proprio del vero spirito po- 
sitivo, dovrà ugualmente contribuire molto ad accelerare 1l felice 
sviluppo delle nostre giuste speculazioni, in séguito ad un sag- 
gio uso della libertà fondamentale che la natura e la destina- 
zione delle teorie reali lasciano necessariamente alla nostra in- 
telligenza, e che è, in ogni modo, molto più estesa di quanto 
le tendenze assolute non abbiano finora permesso di supporre. 
Per queste diverse ragioni essenziali, la nostra situazione tran- 
sitoria è ancora così poco conforme a questa prossima conclu- 
sione, che non si può oggi misurare direttamente l’importanza 
e la rapidità dei progressi che saranno così ottenuti. In ogni caso, 
non possiamo che valutarli vagamente in base a quelli già rea- 
lizzati, da tre secoli, sotto un regime intellettuale estremamente 
imperfetto e anche, sotto certi aspetti, del tutto erroneo, che 
continua a cagionare l'inevitabile dispersione della maggior 
parte degli sforzi intellettuali. Poiché tutte le scienze, anche le 
più progredite, finora sono appena uscite dall’infanzia, è im- 
possibile che una cultura saggiamente sistematica, in cui le forze 
minori saranno direttamente applicate all'elaborazione comune, 
non vi determini prontamente uno sviluppo molto superiore a 
quello che poteva permettere un empirismo dispersivo, impo- 
tente a liberarsi a sufficienza della tutela metafisica, e anche teo- 
logica, di cui il loro stato presente ci ha offerto tante tracce fon- 
damentali. Per precisare ancor più quest’indicazione generale, 
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bisogna considerare separatamente la perfetta armonia intellet- 
tuale dello stato positivo, dapprima riguardo alle speculazioni 
astratte, poi riguardo agli studi concreti, e infine relativamente 
alle nozioni pratiche. 

Sotto il primo aspetto, il solo del tutto valutabile finora, 
tutte le parti di questo trattato hanno fatto direttamente risal- 
tare come ogni classe di conoscenze reali debba avvantaggiarsi 
molto quando uno sviluppo veramente razionale vi rimpiazzerà 
infine l’elaborazione preliminare, di cui i due capitoli prece- 
denti hanno abbastanza caratterizzato le diverse imperfezioni 
essenziali, sia scientifiche che logiche. Poiché il regime finale è 
sotto questo aspetto principalmente distinto dall’intima solida- 
rietà dei vari rami della filosofia astratta, è sufficiente segnalare 
sommariamente la duplice influenza fondamentale di tale con- 
nessione, destinata a garantire pienamente la giusta indipen- 
denza di ogni scienza e a consolidare interamente i concetti cor- 
rispondenti. Quando l'ascendente abituale dello spirito sociolo- 
gico avrà dunque sostituito adeguatamente la vana guida scien- 
tifica, provvisoriamente lasciata allo spirito matematico, ridotto 
da allora al suo dominio naturale, la preponderanza spontanea 
di una scienza che dipende da tutte le altre, e che tuttavia non 
potrebbe mai essere assorbita da nessuna di esse, assicurerà ne- 
cessariamente il libero sviluppo di ciascuna, conformemente al 
proprio spirito e al riparo da ogni invadenza irrazionale, senza 
nemmeno alterare il suo contributo permanente all’armonia 
universale, che questa legittima originalità di ogni elemento 
filosofico renderà, al contrario, più profonda e stabile. Invece 
di cercare cecamente una sterile unità scientifica, tanto oppres- 
siva quanto chimerica, nella erronea riduzione di tutti i feno- 
meni a un solo ordine di leggi, lo spirito umano considererà fi- 
nalmente le diverse classi di avvenimenti dotate di loro leggi 
particolari, d'altra parte inevitabilmente convergenti ed anche, 
sotto qualche aspetto, analoghe. L'armonia più soddisfacente 
risulterà spontaneamente tra di loro, prima dal loro comune 
assoggettamento continuo a uno stesso metodo fondamentale, 
poi dalla loro tendenza uniforme e solidale verso una stessa de- 
stinazione essenziale, e infine dalla loro subordinazione simul- 
tanea a una stessa evoluzione generale. Sebbene questo regime 
definitivo debba evidentemente aumentare molto la dignità di 
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tutte le scienze, lo studio dei corpi viventi è tuttavia quello che 
‘ne dovrà ritrarre più vantaggi, in quanto finora è stato quello 
più esposto a disastrose usurpazioni, contro le quali non sembra 
riesca a trovare garanzie effettive che sotto la protezione, ancor 
più dannosa, e nondimeno assai insufficiente, delle concezioni 
teologico-metafisiche. Il deplorevole conflitto che risulta, in bio- 
logia, da tale opposizione, costituisce oggi la sola influenza se- 
ria che abbia potuto conservare l’antico antagonismo filosofico 
tra il materialismo e lo spiritualismo. Infatti queste tendenze 
opposte, ma ugualmente erronee, che la loro intima correlazione 
destina a scomparire simultaneamente sotto la preponderanza 
finale del vero spirito positivo, rappresentano in fondo, l'una 
la disposizione naturale delle scienze inferiori ad assorbire abu- 
sivamente le superiori, l’altra la posizione spontanea di queste 
a supporre il mantenimento della loro giusta dignità sempre 
legata alla tenebrosa conservazione dell'antica filosofia: duplice 
aberrazione che ha ora la gravità più profonda solo riguardo 
agli studi biologici, in cui essa cederà necessariamente all’atti- 
tudine diretta della filosoha finale a regolare adeguatamente 
ogni costituzione scientifica senza oppressione e insieme senza 
anarchia. Se si considera, in secondo luogo, il coordinamento 
interno di ogni scienza, la stessa disciplina filosofica deve succes- 
sivamente garantire, in virtù della sua universalità caratteristica, 
l'indispensabile consolidamento delle diverse concezioni essen- 
ziali contro l'imminente dissoluzione, di cui oggi le minaccia, 
in tutti i campi, lo sviluppo irregolare degli stimoli particolari. 
Anche nelle scienze più progredite, sintomi innegabili annun- 
ciano ormai l’imperiosa necessità di centenere i turbamenti ra- 
dicali che sempre più vi suscita la tendenza crescente delle me- 
diocrità ambiziose ad ottenere facili successi con l’anarchica de- 
molizione delle dottrine che si suppongono più stabili e che 
nondimeno non potrebbero, in nessun caso, essere sufficiente- 
mente consolidate che in base alla loro comune aderenza al st- 
stema generale della vera filosofia astratta. Come il precedente, 
questo nuovo bisogno essenziale, sebbene ovunque valutabile, 
si fa particolarmente sentire per gli studi biologici, che la loro 
superiore complessità e la loro formazione più tardiva debbono 
esporre maggiormente a controversie distruttive, ma che la loro 
più profonda connessione con la scienza dirigente dovrà natu- 


* 


fs 


dbORPSO “OO RO fe n 


Corso di filosofia positiva 1407 


ralmente rendere più accessibili alla sua salutare protezione. Per 
indicare soltanto l'esempio più decisivo, la più deplorevole in- 
certezza scientifica, ancora nutrita da tante lucide intelligenze, 
per quanto riguarda la grande concezione della gerarchia ani- 
male, senza la quale ogni vera filosofia biologica sarebbe sicu- 
ramente impossibile, sarà spontaneamente dissolta per sempre, 
quando il regime finale avrà fatto scorgere a sufficienza il legame 
necessario di tale nozione sia con l'insieme della costituzione 
speculativa, sia anche col principio generale della classificazione 
sociale, come ho in particolare spiegato. Anche nei casi in cui 
i concetti stabiliti comporterebbero, in effetti, incontestabili ret- 
tifiche parziali, una saggia disciplina filosofica saprà sempre 
mantenere una giusta ponderazione razionale tra le esigenze, 
a volte opposte, del collegamento e dell’esattezza; al contrario 
oggi il regime dispersivo sacrifica troppo cecamente le prime 
alle seconde, d'altra parte spesso più speciose che reali. 

Sebbene lo sviluppo necessario dell’elaborazione preliminare, 
fedelmente riprodotto in questo trattato, abbia fatto giusta- 
mente prevalere la formazione graduale della scienza astratta, 
di cui Bacone aveva presentito così bene l’indispensabile prio- 
rità, è chiaro, secondo le indicazioni particolari del penultimo 
capitolo, che la costruzione diretta della scienza concreta dovrà 
naturalmente costituire uno dei principali attributi permanenti 
del nuovo spirito filosofico. Senza tale influenza certamente non 
potrebbe svilupparsi uno studio che esige inevitabilmente l’inti- 
ma e continua fusione dei diversi punti di vista scientifici. Tale 
studio deve essere, sotto tutti gli aspetti, come indica già la sua 
denominazione più comune, eminentemente storico, in quanto 
relativo alla valutazione effettiva dell’esistenza successiva dei 
diversi esseri reali. Oltre alla chiara luce che farà spontanea- 
mente brillare sulle leggi elementari dei diversi tipi di attività 
e alle preziose indicazioni pratiche di cui sarà, per sua natura, 
fonte immediata, devo segnalare qui, soprattutto per i fenomeni 
più complessi e più elevati, un’importante determinazione che 
non si potrebbe ottenere altrimenti, e di cui bisogna considerare 
la reazione filosofica come specialmente indispensabile al pieno 
consolidamento del nuovo regime intellettuale, in cui la com- 
pieta eliminazione dell’assoluto non potrebbe, senza di ciò, es- 
sere abbastanza assicurata. Si tratta di fissare, ciò che oggi è 
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troppo prematuro, ma che sarà allora direttamente possibile, 
la vera durata generale assegnata, attraverso il complesso del- 
l'economia reale, a ciascuna delle principali esistenze naturali 
e, tra le altre, all'evoluzione ascendente dell'umanità. Sebbene 
questa grande evoluzione, che comincia appena oggi a svinco- 
larsi da un lento sviluppo preparatorio, debba certamente ri- 
manere ancora allo stato progressivo per una lunga successione 
di secoli, al di là dei quali sarebbe senza dubbio fuori luogo e 
irrazionale indagare adesso, è nondimeno molto importante per 
lo sviluppo ulteriore del vero spirito filosofico, riconoscere già 
in principio, il più chiaramente possibile, che l'organismo col- 
lettivo è necessariamente assoggettato, come l’organismo indi- 
viduale, a un inevitabile declino spontaneo, anche indipendente- 
mente dalle alterazioni del contesto generale. Inutilmente sì ar- 
gomenta, per allontanare questa fatale assimilazione, di una pre- 
tesa radicale differenza tra i due casi, basandosi sul ringiovani- 
mento continuo che sì suppone indefinitamente proprio del 
primo. Infatti, è chiaro che il secondo in fondo non vi è meno pre- 
parato in séguito all’introduzione permanente di elementi nuovi, 
che non cessa che con la vita e che tuttavia non impedisce la 
morte, in quanto la scomposizione crescente prevale infine sulla 
ricomposizione decrescente. Salvo l'immensa ineguaglianza della 
durata, relativa all'estensione comparativa dei due organismi 
e alla velocità rispettiva del loro sviluppo, niente sicuramente 
potrebbe impedire alla vita collettiva dell'umanità di presentare 
naturalmente un simile destino, la cui previsione filosofica, dis- 
sipando radicalmente le illusioni metafisiche sulla perfettibilità 
indefinita, non deve scoraggiare gli energici tentativi di un sag- 
gio miglioramento più di quanto non faccia abitualmente, agli 
occhi di tutti gli vomini sensati, in un caso molto meno favore- 
vole, la piena certezza di un’inevitabile distruzione, anche quan- 
do è assai vicina. La sana filosofia dovrà, mi sembra, poco rim- 
piangere l’insufficiente collaborazione di coloro che ormai non 
avrebbero il coraggio di concorrere attivamente alla lunga 
ascesa dell'umanità senza lo stimolo artificiale di queste speranze 
chimeriche, la cui influenza oggi tende direttamente a prolun- 
gare, sotto altre forme, la tenebrosa preponderanza dell’antica 
filosofia assoluta. Sarebbe d’altra parte evidentemente inutile 
fermarsi adesso, in qualche maniera, alla determinazione pre- 


Corso di filosofia positiva 1409 


matura del carattere ultimo che assumerà, in un avvenire assai 
lontano, il vero spirito filosofico, sempre disposto ad ammettere, 
senza alcuna vana disperazione, ogni destino chiaramente ine- 
vitabile, quando il tempo del declino sarà prossimo, per addol- 
cire adeguatamente l'amarezza naturale, sostenendo nobilmente 
la dignità umana. Non è a coloro che escono appena dall’infan- 
zia che tocca già preparare la loro vecchiaia: questa pretesa sag- 
gezza converrebbe certamente ancor meno per la vita collettiva 
che per quella individuale. 

Se si considera infine l'influenza abituale del nuovo regime 
intellettuale in ordine all’elaborazione razionale delle conoscenze 
pratiche, sarebbe qui superfluo fare espressamente risaltare la 
sua utile attitudine a costituire spontaneamente la più stretta e 
permanente armonia tra il punto di vista attivo e il punto di 
vista speculativo, da allora sempre subordinati a uno stesso spi- 
rito filosofico, dopo la fine assoluta dell’opposizione radicale 
che l’antica filosofia aveva necessariamente stabilito tra di loro. 
Da un lato, in effetti, lo sviluppo pratico, più o meno compresso 
finora da scrupoli superstiziosi, o deviato da chimeriche speran- 
ze, dovrà essere universalmente stimolato dall’universale in- 
flusso della positività razionale, che sottometterà tutte le fun- 
zioni usuali a una luminosa valutazione sistematica. Ma, in senso 
inverso, l'estensione tecnica non sarà meno efficace nel fare 
unanimemente valutare l'immensa superiorità del vero regime 
scientifico sul vano complesso precedente delle diverse specula- 
zioni umane. Poiché la coscienza dell’azione e quella della pre- 
visione sono reciprocamente solidali, data la loro comune su- 
bordinazione al principio fondamentale delle leggi naturali, non 
c'è dubbio che tale connessione dovrà molto contribuire a po- 
polarizzare e a consolidare, con un'applicazione continua, la 
nuova filosofia, in cui ciascuno riconoscerà direttamente l’uni- 
forme realizzazione di uno stesso processo generale riguardo a 
tutti i soggetti accessibili alla nostra intelligenza. Queste diverse 
influenze necessarie saranno soprattutto caratterizzate dallo svi- 
luppo ulteriore delle due arti più difficili e più importanti, l’arte 
medica e l’arte politica, oggi appena delineate, a causa dello 
stato d’infanzia delle teorie corrispondenti, e che saranno allora 
prontamente razionalizzate, sotto il potente stimolo di una vera 
unità filosofica, quando tuttavia gli studi concreti saranno stati 
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sufficientemente istituiti. Poiché i fenomeni più complessi sono 
1 più modificabili, è a loro che deve universalmente riferirsi la 
principale valutazione della vera relazione generale tra la specu- 
lazione e l’azione. Così si manifesterà direttamente, sotto tutti 1 
riguardi, la reciproca solidarietà che deve intimamente unire 
l’attività pratica e il regime intellettuale più convenienti alla 
vera natura umana, dopo la loro intera emancipazione dagli sti- 
moli esterni, che, a lungo indispensabili per il loro sviluppo ini- 
ziale, ostacolano ormai il loro duplice progresso e il loro decisivo 
avvicinamento. 

Tali sono, a uno sguardo molto sommario, le diverse pro- 
prietà essenziali che dovrà spontaneamente sviluppare lo spirito 
positivo, giunto infine, in séguito all ultima estensione fonda- 
mentale, alla sua piena universalità caratteristica, e che sono 
oggi dissimulate profondamente dal disastroso prolungamento 
della sua dispersione preliminare. Bisogna intanto valutare, con 
uguale rapidità, l’alta attitudine della filosofia positiva, ancor 
più sottovalutata, e tuttavia ancor più decisiva, a perfezionare 
e consolidare, sotto tutti gli aspetti, la moralità umana. 

Nei capitoli precedenti abbiamo già avuto alcune occasioni 
per riconoscere a sufficienza la fatale scissione che si è natural- 
mente sviluppata, durante tutto il corso della grande fase di 
transizione moderna, tra 1 bisogni intellettuali e 1 bisogni mo- 
rali, e in séguito alla quale si è oggi involontariamente disposti 
a temere che il regime più conveniente agli uni non possa ugual- 
mente soddisfare gli altri. Per dissipare questa funesta preven- 
zione, che tende direttamente a neutralizzare l’attività rinno- 
vatrice, è sufficiente sottolineare che questo dannoso antagoni- 
smo costituì soltanto un risultato inevitabile, senza dubbio assal 
doloroso, ma puramente provvisorio, della situazione contrad- 
dittoria che caratterizzava l'evoluzione preliminare. Il rinnova- 
mento intellettuale non fu dapprima possibile che per gli studi 
superiori, tralasciando, come troppo complicate, le questioni mo- 
rali, che sembravano dover indefinitamente aderire all’antica 
filosofia, di cui questo movimento preliminare era soprattutto 
destinato a distruggere il predominio divenuto profondamente 
opprimente, prima di poterlo sostituire con una sistematizzazio- 
ne più completa e durevole. Ma l’estensione finale della positi- 
vità razionale alle più elevate meditazioni fa ormai cessare spon- 
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taneamente questa disastrosa opposizione, conferendo diretta- 
mente al punto di vista sociale la più felice preponderanza, sia 
logica e scientifica che morale e politica, come i due ultimi ca- 
pitoli hanno pienamente dimostrato. Sotto questo nuovo regime 
filosofico, lo spirito positivo svilupperà rapidamente la sua atti- 
tudine essenziale a trattare tali questioni, in cui le concezioni 
teologiche e metafisiche non possono offrire ora che danni sem- 
pre crescenti, facendo ricadere sulle dottrine più importanti la 
incertezza e il discredito che inevitabilmente colpiranno sem- 
pre più una filosofia da gran tempo caduca, nei cui confronti 
l'assenza attuale di ogni altra sistematizzazione contiene a ma- 
lapena la giusta ostilità della ragione moderna. 

Da quando l’intervento metafisico ha definitivamente rotto 
l'unità teologica sforzandosi vanamente di sostituirla, la sua pro- 
fonda impotenza organica sì è trovata momentaneamente dis- 
simulata dall’ardore stesso della grande lotta critica che, in man- 
canza di veri principi morali, suscitava un impulso comune 
adatto a respingere, a un certo grado, l’egoismo spontaneo. Ma, 
essendo oggi l’operazione negativa, sotto tutti gli aspetti essen- 
ziali, così compiuta quanto può esserlo fino al rinnovamento 
diretto, l'inevitabile sprofondamento delle passioni puramente 
rivoluzionarie, in mancanza di uno scopo sufficiente, comincia 
a mettere in piena evidenza la fragilità crescente dei fondamenti 
metafisici, incapaci di resistere al minimo turbamento. Le con- 
vinzioni profonde, che la teologia ha lasciato distruggere, e che 
la metafisica non ha potuto rinvigorire, non possono dunque 
essere ormai più stabilite, nella morale come in nessun'altra 
parte, che in séguito all’universale preponderanza, nell’elabora- 
zione finale delle teorie sociali, dello spirito positivo, quando 
infine vi sarà adeguatamente applicata. Sarà assolutamente su- 
perfluo d’altra parte insistere ora sulla tendenza eminentemente 
morale del predominio scientifico del punto di vista sociale e 
sulla supremazia logica delle concezioni generali, che, secondo 
le nostre spiegazioni precedenti, dovranno costituire il duplice 
carattere finale della filosofia pienamente positiva. Nell’univer- 
sale fluttuazione inerente all’anarchia attuale, in cui, in man- 
canza di princìpi sufficienti, i concetti più indispensabili pos- 
sono essere apertamente contestati, nulla potrebbe dare un'idea 
giusta dell'energia e della tenacia che acquisteranno, sotto tutti 
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gli aspetti, le regole morali, quando potranno poggiare adegua- 
tamente su un’innegabile valutazione dell'influenza effettiva, 
diretta o indiretta, specifica o generale, che l’esistenza umana, 
sia privata che pubblica, deve abitualmente ricevere dai nostri 
atti e dalle nostre tendenze, giudicate successivamente secondo 
le leggi della nostra natura individuale e sociale. Questa de- 
terminazione positiva non lascerà più essenzialmente alcuno spa- 
zio ai facili sotterfugi attraverso 1 quali tanti sinceri credenti 
eludono quotidianamente, ai loro occhi come a quelli altrui, il 
rigore delle prescrizioni morali, dopo che le dottrine religiose 
hanno ovunque perduto la loro principale efficacia sociale, sotto 
l’irrevocabile decadenza del potere corrispondente. La profonda 
coscienza dell'ordine fondamentale deve allora acquistare, sotto 
tutti gli aspetti, dalla convergenza necessaria di tutto lo sviluppo 
speculativo, un’intensità in grado di persistere spontaneamente 
in mezzo ai più tempestosi turbamenti. La perfetta unità intel- 
lettuale che caratterizza lo spirito positivo, mentre determinerà 
in tutti gli spiriti adeguatamente preparati delle attive convin- 
zioni morali, costituirà, non meno inevitabilmente, forti pre- 
giudizi pubblici, sviluppando, a questo proposito, una pienezza 
di consenso che non ha potuto mai esistere allo stesso grado, e 
il cui innegabile e continuo dominio sarà destinato a sopperire 
all’insufficienza degli sforzi privati, in caso di cultura troppo 
imperfetta e di costrizione troppo energica. Ho d'altra parte ab- 
bastanza spiegato, soprattutto nel cinquantasettesimo capitolo, 
che questa duplice efficacia morale della filosofia finale non pre- 
suppone soltanto l’influenza diretta e spontanea delle dottrine 
corrispondenti, che, qualunque sia il potere speculativo, baste- 
rebbero raramente a limitare gli stimoli pericolosi, vista la debole 
intensità degli impulsi puramente: intellettuali nel complesso 
della nostra economia. Abbiamo pienamente riconosciuto che, 
sotto il regime più favorevole, tali risultati esigeranno inoltre, 
per loro natura, innanzitutto l’azione fondamentale di un si- 
stema adeguato di educazione universale, e poi anche l’inter- 
vento continuo di una saggia disciplina, privata e pubblica, de- 
rivante dallo stesso potere morale che avrà guidato questa co- 
mune iniziazione. Oggi si dimentica troppo questa indispensa- 
bile considerazione nei paragoni superficiali e prematuri, così 
spesso ingiusti e a volte malevoli, che si tenta di stabilire tra la 
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morale positiva, appena mentalmente delineata e ancora sprov- 
veduta di ogni istituzione regolare, e la morale religiosa, com- 
pletamente sviluppata attraverso un’elaborazione di secoli e da 
tanto tempo assistita da tutto l’apparato sociale che esigeva la 
sua applicazione. 

Poiché l’influenza ulteriore della filosofia positiva ora non 
è dunque, sotto questo aspetto, valutabile che relativamente alle 
dottrine stesse, indipendentemente dalle istituzioni corrispon- 
denti, è importante, per facilitarne la valutazione sommaria, 
distinguere qui rapidamente ciascuno dei tre gradi necessari, 
che nel cinquantesimo capitolo, abbiamo riconosciuto propri 
alla morale universale, prima personale, poi domestica e infine 
sociale. 

Sotto il primo aspetto la morale positiva, adeguatamente or- 
ganizzata, comporterà certamente molta più efficacia morale 
di quanta ne abbia potuta mai ottenere, anche allo stato mono- 
teistico, la morale religiosa, nonostante 1 potenti mezzi di cui ha 
disposto. Oltre al fatto che la valutazione individuale di ogni 
sistema di condotta è in questo caso più diretta e più facile, que- 
sto grado iniziale sarà da allora abitualmente riguardato sotto 
il suo vero aspetto, non più soltanto riguardo alla sua utilità pri- 
vata, ma come base primordiale di tutto lo sviluppo morale e, 
a questo titolo, radicalmente sottratto all'arbitrio della pru- 
denza personale, per essere ormai pienamente incorporato nelle 
prescrizioni pubbliche. Gli antichi non hanno potuto ottenere 
tale risultato, sebbene ne avessero presentito l’importanza, e il 
Cattolicesimo stesso non l’ha potuto realizzare a sufficienza, per 
una inevitabile conseguenza della preponderanza sempre ac- 
cordata a un fine immaginario. Esagerando i pericoli momenta- 
nei di una sincera rinuncia a ogni speranza chimerica, finora 
si sono troppo ignorati i vantaggi permanenti che deve produr- 
re, sotto una saggia guida filosofica, la concentrazione finale 
degli sforzi umani sulla vita reale, sia individuale, sia soprat- 
tutto collettiva, di cui l’uomo è direttamente spinto a migliorare 
Il più possibile l’economia totale, col complesso dei mezzi che 
gli sono propri. Le leggi morali occupano certamente il primo 
posto tra loro, in quanto immediatamente destinate a permet- 
tere questo concorso universale in cui risiede evidentemente la 
nostra forza principale. Se questa inevitabile restrizione tende, 
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sotto certi aspetti, a diminuire spontaneamente un’esagerata pre- 
cauzione, facendo meglio comprendere il valore dell'attualità, 
quest’influenza, facile da regolare, può essa stessa utilmente 
consolidare l'armonia comune, allontanando maggiormente da 
ogni eccessiva accumulazione. Una giusta valutazione della no- 
stra natura, in cui dapprima predominano necessariamente le 
inclinazioni viziose o abusive, renderà comune l'obbligo unani- 
me di esercitare, sulle nostre diverse inclinazioni, una saggia e 
moderata disciplina, destinata a stimolarle e contenerle secondo 
le loro rispettive tendenze. Infine, la concezione fondamentale, 
scientifica e morale, della vera situazione generale dell’uomo, 
come capo spontaneo dell'economia reale, farà sempre emergere 
chiaramente la necessità di sviluppare senza posa, con un saggio 
esercizio, i nobili attributi, non meno pratici che intellettuali, 
che ci pongono alla testa della gerarchia vivente. Il giusto or- 
goglio che dovrà suscitare la coscienza continua di tale premi- 
nenza, che soprattutto segue all’inferiorità tanto consacrata del- 
l’uomo rispetto agli angeli, non potrebbe d’altra parte determi- 
nare alcuna pericolosa apatia, poiché lo stesso principio richia- 
merà sempre un tipo di perfezione reale, al di sotto della quale 
sarà fin troppo facile capire che resteremo costantemente, seb- 
bene 1 nostri perseveranti sforzi possano avvicinarci sempre più. 
Ne risulterà soltanto una nobile audacia a sviluppare in tutti 1 
sensi la grandezza dell'uomo, al riparo da ogni terrore oppres- 
sivo e senza riconoscere mai altri limiti se non quelli che ci im- 
pone l’irresistibile complesso dell’ordine reale, che bisogna d’altra 
parte cercar di modificare il più .possibile a nostro vantaggio, 
sulla base del suo esatto e continuo esame. 

Quanto alla morale domestica, un paragone decisivo farà 
senza dubbio valutare subito la spontanea superiorità della fi- 
losofia positiva, la sola adatta ormai, secondo le particolari spie- 
gazioni del cinquantesimo capitolo, a frenare adeguatamente 
le dannose aberrazioni che la metafisica ha suscitato, senza che 
la teologia potesse contenerle. Forse era necessario che l’anar- 
chia attuale fosse spinta fino a questi profondi turbamenti, per 
rendere pienamente innegabile la necessità di costituire infine 
il complesso dei concetti morali su una nuova base intellettuale, 
la sola adatta a resistere a sufficienza alle discussioni corrosive, 
e anche ad eliminarle irrevocabilmente, manifestando diretta- 
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mente l’immutabile realtà della subordinazione fondamentale, 
che costituisce l'economia elementare delle società umane. In 
effetti, è nei confronti dell'unione domestica, in cui la valuta- 
zione sociologica si confonde quasi con la valutazione biologica, 
che si farà più facilmente sentire come i rapporti sociali siano 
profondamente naturali, poiché si riferiscono al tipo di esistenza 
comune a tutta la parte superiore della gerarchia animale, di 
cui l'umanità offre semplicemente lo sviluppo più completo, in 
armonia con la sua universale preminenza. Un’appropriata ap- 
plicazione del principio uniforme di classificazione, prima 
astratto, poi concreto, della filosofia positiva consoliderà d'altra 
parte questa subordinazione elementare, legandola intimamente 
al complesso speculativo, come ho notato nel cinquantasettesimo 
capitolo. Infine, lo studio approfondito dell’evoluzione umana, 
sotto quest’aspetto fondamentale, dimostrerà pienamente, secon- 
do le nostre indicazioni storiche, che le diversità naturali sulle 
quali poggia tale economia sono sempre più potenziate col pro- 
gresso comune che fa meglio tendere ogni elemento verso l’esi- 
stenza più conforme al suo vero carattere e più conveniente al- 
l'armonia generale. Mentre lo spirito positivo consoliderà siste- 
maticamente i grandi concetti morali che si riferiscono a questo 
primo grado di associazione, farà direttamente emergere la pre- 
ponderanza crescente della vita domestica per la maggioranza 
dell'umanità, nella misura in cui la socialità moderna si avvi- 
cina di più al suo stato normale. La costrizione naturale che, 
salvo alcune rare anomalie individuali, erige sempre, sotto tutti 
gli aspetti, l’esistenza domestica a preliminare indispensabile 
dell’esistenza sociale, sarà dunque finalmente garantita contro 
ogni alterazione sofistica. 

Valutata in terzo luogo nei confronti della morale sociale 
propriamente detta, la filosofia positiva svilupperà, ancor più 
evidentemente che negli altri due casi, la sua alta attitudine or- 
ganica. Né la filosofia metafisica, che consacra spontaneamente 
l'egoismo, né la filosofia teologica, che subordina la vita reale 
a un destino chimerico, hanno mai potuto far direttamente 
emergere il punto di vista sociale, come lo farà, per sua natura, 
questa nuova filosofia, che lo prende necessariamente per base 
universale della sistematizzazione finale. Questi due regimi pre- 
cedenti erano così poco adatti a permettere lo sviluppo di sen- 
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timenti puramente benevoli e pienamente disinteressati, che 
hanno spesso portato a negarne dogmaticamente l’esistenza, 
l’uno in base a inutili sottigliezze scolastiche, l’altro sotto l’ine- 
vitabile influenza delle continue preoccupazioni relative alla 
salvezza personale. Poiché nessun sentimento è pienamente svi- 
luppabile senza un esercizio particolare e permanente, soprat- 
tutto se è naturalmente poco accentuato, si deve dunque con- 
siderare il senso morale, del quale il grado sociale costituisce 
soltanto la più completa manifestazione, come finora imper- 
fettamente delineato da una cultura indiretta e fittizia, di cui 
ho d'altra parte abbastanza riconosciuto la necessità preliminare. 
Quando una vera educazione avrà adeguatamente familiarizzato 
gli spiriti moderni con le nozioni di solidarietà e perpetuità che, 
in tanti casi, la contemplazione positiva dell'evoluzione sociale 
suggerisce spontaneamente, si sentirà profondamente l’intima so- 
lidarietà morale di una filosofia che collega ciascuno di noi al- 
l’esistenza totale dell'umanità considerata in tutti i tempi e tutti 
i luoghi. Al contrario, la religione non poteva in fondo ammette- 
re che individui temporaneamente riuniti, tutt'oggi assorbiti da 
un destino puramente personale, e la cui vana associazione fi- 
nale, vagamente relegata in cielo, non doveva offrire all’imma- 
ginazione umana che un modello radicalmente sterile, in man- 
canza di qualsiasi scopo tangibile. La stessa restrizione di tutte 
le nostre speranze alla vita reale, individuale o collettiva, può 
facilmente fornire, sotto una saggia guida filosofica, mezzi nuovi 
per legare meglio lo sviluppo privato al cammino universale, 
la cui considerazione gradualmente preponderante costituirà da 
allora la sola strada adatta a soddisfare per quanto possibile il 
bisogno di eternità sempre inerente alla nostra natura. Per esem- 
pio, il rispetto scrupoloso della vita dell’uomo, che è sempre 
aumentato a misura che la nostra socialità si è sviluppata, non 
può certo che accrescersi molto in séguito all’estinzione gene- 
rale di una speranza chimerica, la cui preoccupazione continua 
dispone facilmente a disprezzare, agli occhi di tutti, ogni esi- 
stenza presente, sempre secondaria a paragone della prospettiva 
finale. Nonostante le declamazioni reazionarie delle diverse scuole 
religiose, la filosofia positiva, adeguatamente estesa ai fenomeni 
che devono caratterizzare il suo attributo principale, si presenta 
dunque, sotto tutti gli aspetti, come più adatta di qualsiasi al- 
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tra ad assecondare lo sviluppo naturale della socialità umana. 
Poiché il vero spirito filosofico non è, in fondo, che il buon 
senso pienamente sistematizzato, si può anche assicurare che, 
almeno nella sua forma spontanea, esso solo mantiene essenzial- 
mente, da più di tre secoli, l'armonia generale contro i turba- 
menti dogmatici ispirati o tollerati dall'antica filosofia. Le di- 
vagazioni teologico-metafisiche di quest'ultima avrebbero già 
sconvolto tutta l’economia moderna, se la resistenza istintiva 
della ragione popolare non ne avesse implicitamente frenato la 
disastrosa applicazione sociale, anche se gli effetti sono d’altra 
parte troppo sensibili a causa dell’incoerenza naturale di questa 
insufficiente opposizione pratica, che interviene solo contro di- 
sordini molto accentuati, senza poterne arrestare il rinnova- 
mento sempre imminente, facendo infine cessare l'anarchia in- 
tellettuale da cui necessariamente provengono. 

In conseguenza di questa triplice attitudine fondamentale, 
la morale positiva tenderà a rappresentare sempre più comune- 
mente la felicità di ognuno come legata soprattutto al più com- 
pleto sviluppo degli atti benevoli e dei sentimenti di affinità 
nei confronti di tutta la nostra specie e anche, in séguito, per 
un’indispensabile estensione graduale rispetto a tutti gli esseri 
sensibili che ci sono subordinati, proporzionalmente alla loro di- 
gnità animale e alla loro utilità sociale. La sua efficacia continua 
sarà tanto più assicurata in quanto potrà sempre adattarsi spon- 
taneamente, con piena opportunità e senza alcuna incoerenza, 
alle esigenze variabili di ogni caso particolare, individuale o so- 
ciale, secondo la natura eminentemente relativa della buona fi- 
losofia. Al contrario, l’immobilità necessaria della morale reli- 
giosa doveva, anche al tempo del suo principale predominio, 
toglierle quasi tutta la sua forza riguardo a situazioni che, de- 
terminatesi dopo la sua costituzione iniziale, non erano po- 
tute essere sufficientemente previste. Prima che l'avvenire abbia 
degnamente realizzato lo sviluppo universale di questi eminenti 
attributi morali della filosofia positiva, ai veri filosofi, precursori 
naturali dell'umanità, spetta ormai di provarli altamente agli 
occhi di tutti, con la costante superiorità della loro condotta 
pratica, personale, domestica e sociale, contrariamente alla pe- 
ricolosa massima metafisica che vorrebbe oggi interdire dogma- 
ticamente ogni pubblico apprezzamento della vita privata. È così 
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che innegabili esempi dovranno anticipatamente manifestare la 
possibilità continua di sviluppare ormai, in base ai soli motivi 
umani, una coscienza della morale universale abbastanza com- 
pleta per determinare spontaneamente in ogni caso, sia un'in- 
vincibile ripugnanza per tutte le violazioni reali, sia un irresi- 
stibile stimolo alla più attiva e continua abnegazione. 

Dopo aver sommariamente caratterizzato l’azione intellet- 
tuale e morale che deve ulteriormente esercitare la filosofia po- 
sitiva, bisogna adesso procedere a una simile valutazione nei 
confronti dell’azione politica, che costituirà sempre il suo prin- 
cipale fine. Ma la considerazione implicita di tale argomento 
in tutta la seconda metà di questo trattato, in cui il passato è 
stato incessantemente contemplato in vista dell’avvenire, e le 
conclusioni esplicite del cinquantasettesimo capitolo per l’av- 
venire più Immediato, ci consentono di limitarci qui, sotto que- 
sto aspetto, all'indicazione più importante, relativa a quella deci- 
sione fondamentale tra organismo spirituale o teorico ed orga- 
nismo temporale o pratico, di cui abbiamo già abbastanza esa- 
minato l'avvento iniziale. In tal modo non ci resta che giudicare 
rapidamente il suo sviluppo normale e la sua applicazione per- 
manente. 

Il prematuro tentativo del Cattolicesimo nel medioevo, nono- 
stante il suo grande merito e la sua ammirevole efficacia, che 
credo di avere degnamente apprezzato, di fatto non ha potuto 
che sottolineare, sotto questo aspetto, lo scopo necessario della 
civiltà moderna con un'impressione incancellabile, sebbene molto 
imperfetta, senza delineare a sufficienza una soluzione politica 
che dipendeva da tutt'altra filosofia e si riferiva a tutt'altra so- 
cialità. Come tutte le grandi nozioni sociali poste finora sotto 
l’insufficiente protezione del monoteismo, questa concezione fon- 
damentale è stata d'altronde, durante i cinque secoli della du- 
plice fase di transizione, sempre più screditata, per la sua per- 
niciosa adesione a dottrine arretrate, allora divenute profonda- 
mente oppressive, Si vede per contro l'utopia pedantocratica, tra- 
smessa alla metafisica moderna da quella greca, acquistare, nello 
stesso tempo, un predominio crescente, la cui influenza pro- 
fondamente perturbatrice è oggi divenuta finalmente valutabile. 
Dunque, a questo riguardo, esiste essenzialmente un solo sen- 
timento fondamentale, vago e incompleto, ma spontaneo € 
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indistruttibile, delle esigenze politiche inerenti alla natura della 
civiltà attuale, che assegna, in tutti i campi, una certa parteci- 
pazione distinta alla forza materiale e alla forza intellettuale, 
la separazione e il coordinamento dei quali, finora completa- 
mente confusi sono soprattutto riservati all’avvenire. Il loro 
equilibrio transitorio è risultato, nel medioevo, da un antagoni- 
smo puramente empirico, proprio allo sviluppo del sistema mo- 
noteistico sotto una socialità precedente, che esso poteva pra- 
ticamente solo modificare, sebbene il suo istinto assoluto lo 
spingesse a dominarla interamente, come ha dimostrato, alla 
fine di questa grande fase, la sua tendenza direttamente teocra- 
tica, che i capi temporali hanno infine utilmente neutralizzato. 
Qualunque grande utilità l'evoluzione umana abbia allora tratto 
da una prima consacrazione dell’indipendenza fondamentale 
della morale nei confronti della politica, l'avvenire dovrà certa- 
mente riprendere il complesso della costituzione moderna, a 
partire proprio da questa elaborazione iniziale, che ne deter- 
mina lo spirito generale. In effetti, non è in séguito ad una giusta 
valutazione sistematica, intellettuale e sociale, ancora essenzial- 
mente impossibile, che il Cattolicesimo delineò la separazione 
necessaria tra le leggi universali della condotta umana, privata 
e pubblica, e le loro applicazioni mutevoli ai diversi casi speci- 
fici. Tale divisione non fu allora istituita che in base all’oppo- 
sizione mistica tra interessi celesti e interessi terrestri, come ri- 
cordano oggi le denominazioni d’uso. Se la comune intuizio- 
ne della nuova situazione sociale e l’inevitabile preponderanza 
degli stimoli pratici non avessero spontaneamente diretto verso 
la sua destinazione politica un sistema logico così imperfetto, le 
società moderne sarebbero state convertite in sterili tebaidi, in 
cui la vana preoccupazione della salvezza personale avrebbe 
essenzialmente assorbito ogni considerazione reale. Così, quan- 
do il punto di vista terrestre ebbe finalmente prevalso sul punto 
di vista celeste, l'indipendenza della morale nei confronti della 
politica, nonostante la sua intima armonia con la natura della 
civiltà moderna, come ho spiegato nel cinquantaquattresimo e 
e nel cinquantasettesimo capitolo, dovette trovarsi speculativa- 
mente molto compromessa, perché non aveva allora, in fondo, 
alcuna base razionale in grado di resistere sufficientemente alle 
deviazioni rivoluzionarie. Dovendo riprendere, dai suoi primi 
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fondamenti, il complesso di questa elaborazione decisiva, di cui 
il passato non può praticamente fornire alcun modello, l’avve- 
nire positivo ne compirà innanzitutto l’essenziale rettifica, in 
séguito ad una giusta valutazione del corso intero dell’evolu- 
zione umana. Infatti, il principio cristiano spingeva certamente 
l'indipendenza della morale fino ad un erroneo isolamento, fu- 
nesto quanto irrazionale. Costituendo ovunque la preponderanza 
diretta, logica e scientifica, del punto di vista sociale, la filosofia 
positiva non potrebbe certo misconoscerla mai riguardo alla mo- 
rale stessa, che deve offrirne sempre la principale applicazione, 
e in cui, fino al caso puramente individuale, tutto deve essere 
incessantemente riferito non all'uomo, ma all’umanità. Si può 
evidentemente estendere alle leggi morali l'osservazione essen- 
ziale già indicata, nei due capitoli precedenti, nei confronti delle 
leggi intellettuali, poiché tanto le une che le altre sono per loro 
natura molto meglio valutabili nell'organismo collettivo che nel- 
l'organismo individuale. Sebbene il tipo fondamentale del per- 
fezionamento umano sia necessariamente identico per l’individuo 
e per la specie, esso nondimeno dev'essere ben più completa- 
mente caratterizzato in séguito all'esame dell'evoluzione sociale 
che secondo l’evoluzione individuale. È dunque certo che la mo- 
rale propriamente detta non cesserà mai, a questo duplice titolo, 
di riportare alla politica adeguatamente considerata il suo punto 
di partenza generale. La loro divisione necessaria non risulterà 
ormai, come ho spiegato, che dall’istituzione sistematica di una 
scomposizione interna tra le considerazioni teoriche e quelle 
pratiche, indispensabili al loro comune fine. Possiamo, a questo 
riguardo, riassumere già l'insieme delle condizioni ulteriori ine- 
renti al principale compito politico della filosofia positiva, con- 
siderando la sua saggezza sistematica come necessaria per con- 
ciliare gli opposti attributi che la saggezza spontanea dell’uma- 
nità ha manifestato successivamente nell’antichità e nel medio- 
evo. Infatti, se il regime monoteistico ebbe il merito di procla- 
mare infine, sebbene con troppo poco successo, la legittima in- 
dipendenza della morale, o piuttosto la sua dignità superiore, 
ci fu senza dubbio una tendenza eminentemente sociale alla base 
della sua antica subordinazione nei confronti della politica, an- 
che se il regime politeistico la spinse fino a una perniciosa con- 
fusione, d'altra parte allora impossibile da evitare, e anche in- 
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dispensabile alla concentrazione militare, secondo le nostre spie- 
gazioni storiche. Solo l’antichità ha potuto realmente offrire 
finora un sistema politico completo, che comportasse un'intera 
omogeneità e fosse suscettibile di conservare, durante una lunga 
esistenza, un carattere essenzialmente identico: in séguito non 
è stato possibile istituire che transizioni più o meno croniche, 
prima nel medioevo, poi all’inizio dell'epoca moderna. Ora, 
quest’organismo politeistico ha presentato, come si è visto, due 
metodi del tutto distinti, sebbene intimamente combinati: l’uno 
conservatore e immobilista, sotto l’influsso teocratico, l’altro 
attivo e progressivo, sotto l’impulso militare. Il grande sforzo 
politico tentato prematuramente nel medioevo, e che soltanto 
l'avvenire potrà realizzare, consiste soprattutto nel conciliare 
radicalmente in un unico contesto, con uno scopo e sulla base 
di un principio d'altronde molto diversi, le proprietà opposte di 
questi due regimi, di cui l’uno conferiva al potere teorico e l’al- 
tro al potere pratico l’universale preponderanza sociale. Questa 
conciliazione fondamentale si fonderà direttamente, come ho 
spiegato, sulla distinzione sistematica tra le giuste esigenze ri- 
spettive dell'educazione e dell’azione. Ma, istituendo adegua- 
tamente questa ripartizione decisiva, senza la quale la politica 
moderna non può più fare alcun passo fondamentale, è molto 
importante, secondo la dottrina del cinquantaquattresimo ca- 
pitolo, completata specialmente nel cinquantasettesimo, con- 
servare scrupolosamente alla pratica la suprema e quotidiana 
direzione dell’attività, in cui l’autorità teorica deve restare pu- 
ramente consultiva, a rischio di imminenti turbamenti pe- 
dantocratici. Sebbene l’irrevocabile eliminazione delle influenze 
religiose debba ormai felicemente impedire la profonda oppres- 
sione che in passato il disordine iniziale delle ambizioni specu- 
lative poté determinare, abbiamo visto come le loro pretese ir- 
razionali possano ancora suscitare gravi disordini, la cui reazione 
o l'inquietudine stessa tendono ora d'altronde ad impedire alle 
esigenze teoriche ogni legittima soddisfazione politica, da cui 
il cieco istinto di un’indispensabile resistenza pratica temerà 
oggi di veder emergere uno sbocco sovversivo che non potrebbe 
più contenere. Nonostante le grandi difficoltà, intellettuali e so- 
ciali, che presenterà certamente tale ponderazione, prima base 
necessaria dell'organismo positivo, l'economia elementare delle 
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società moderne nondimeno ne indica già l’'abbozzo spontanea 
nella quotidiana relazione tra l’arte e la scienza, che si tratta in 
fondo di costituire definitivamente, estendendola alle funzioni 
più importanti e più difficili, sotto l'ispirazione generale di una 
valida filosofia, sempre attenta al complesso dei rapporti umani. 
L’inevitabile imperfezione, che deve ancora presentare questo 
tipo naturale, non potrebbe impedirgli di fornire realmente oggi 
indicazioni preziose sull’ulteriore corrispondenza tra teoria e 
pratica, in politica come ovunque, secondo la tendenza caratte- 
ristica dello spirito positivo a riferire sempre ogni valutazione 
sistematica a una prima manifestazione istintiva. Si riconosce 
così, al tempo stesso, sia la necessità permanente di una giusta 
indipendenza della teoria senza la quale il suo sviluppo, e di 
conseguenza quello della pratica, sarebbero profondamente osta- 
colati, sia la sua impotenza radicale a dirigere le operazioni ef- 
fettive in cui solo la saggezza pratica deve presiedere all'impiego 
contenuto dei lumi speculativi. Se la lunga esperienza dell’ela- 
borazione moderna ha spontaneamente consacrato, con una se- 
rie di verifiche quotidiane, questa duplice situazione nei casì 
più semplici, motivi perfettamente analoghi devono a maggior 
ragione farne rilevare l’imperioso bisogno riguardo al più com- 
plessi. Sistematizzando infine l’universale supremazia intellet- 
tuale del buon senso, la filosofia positiva mirerà, sotto questo 
aspetto, a dissipare direttamente le illusioni politiche delle am- 
bizioni speculative, dovute ancora all’influenza incontrollata 
della natura mistica e assoluta delle teorie iniziali, ispirando un 
profondo disdegno per l’istinto pratico. Ormai, al contrario, 
una giusta valutazione reciproca potrà emergere dal sentimento 
unanime relativo all'identità di origine, alla conformità del cam- 
mino e alla comunanza dello scopo, che esistono necessaria- 
mente tra 1 due modi ugualmente indispensabili della saggezza 
umana, il cui progresso dipende soprattutto dalla loro intima 
convergenza. L'arte politica, che per sua natura richiede sem- 
pre l’involontaria cooperazione di tutti gli sforzi individuali, è 
eminentemente adatta, anche per la sua complessità trascendente, 
a far degnamente apprezzare oggi l’alto valore spontaneo della 
saggezza pratica, che fin qui si è mostrata ordinariamente molto 
superiore alla saggezza teorica, sotto il felice stimolo, è vero, 
di una situazione generale, la cui influenza effettiva è molto più 
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irresistibile e più determinata di quanto ancora non suppongono 
le inutili dottrine metafisiche. Si deve, a questo proposito, ri- 
conoscere, come principio universale, che più l’arte diviene emi- 
nente, più è importante da una parte che la teoria sia nettamente 
separata dalla pratica e dall’altra che questa conservi sempre la 
direzione effettiva di ogni attività. Meglio si approfondirà lo 
studio positivo della politica, soprattutto moderna, e anche at- 
tuale, e meglio si capirà come le misure spontaneamente deri- 
vate dalla situazione oltrepassino abitualmente, non solo nel 
presente ma anche per l'avvenire, le superbe ispirazioni delle 
teorie mal poste. Sebbene tale differenza ormai debba senza dub- 
bio diminuire molto sotto una migliore istituzione delle specu- 
lazioni sociali, l’interesse comune non cesserà mai di esigere 
la preponderanza quotidiana del potere pratico o materiale, pur- 
ché alla fine sappia rispettare adeguatamente la giusta indipen- 
denza del potere teorico o intellettuale, e riconoscere così, come 
in qualsiasi altro caso, la necessità permanente di comprendere 
le indicazioni astratte tra gli elementi regolari di ogni determi- 
nazione concreta. Il che nessun vero uomo di Stato oserà certa- 
mente contestare, appena i teorici avranno dal canto loro ab- 
bastanza manifestato il carattere scientifico e l’attitudine politica 
adeguati al loro vero scopo sociale. Poiché l’insieme di questo 
trattato tende, per sua natura, a costituire direttamente la nuo- 
va forza spirituale, dovevo, nel concluderlo, ricordare partico- 
larmente, in prospettiva, le prescrizioni razionali destinate a pre- 
venire, per quanto possibile, le usurpazioni abusive del governo 
morale sul governo politico, e senza le quali non si potrebbero 
dissipare a sufficienza le giuste prevenzioni istintive che si op- 
pongono oggi a quest'indispensabile avvento, in cui ho diretta- 
mente mostrato la prima condizione sociale del rinnovamento 
finale. 

Caratterizzando, nel cinquantasettesimo capitolo, l’elabora- 
zione iniziale di tale avvento, ho insistito sulla necessità di re- 
stringerla dapprima alle sole popolazioni dell'Europa occiden- 
tale, esattamente definita all’inizio di questo volume, per ga- 
rantire meglio la sua chiarezza e originalità contro la tendenza 
vaga e confusa delle attuali abitudini speculative. Ma, conside- 
rando qui lo stato finale, devo necessariamente tener presente 
l'estensione ulteriore dell’organismo positivo, prima all’insieme 
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della razza bianca poi alla totalità della nostra specie, adegua- 
tamente preparata. Tuttavia, l’attitudine naturale della filosofia 
positiva a permettere un'associazione spirituale molto più vasta 
di quanto non abbia potuto mai comportare la filosofia prece- 
dente, è già talmente evidente, che sarebbe superfiuo metterla 
particolarmente in evidenza. La stessa proprietà fondamentale 
che, individualmente considerata, destina lo spirito positivo a 
costituire un’armonia intellettuale fino allora impossibile, lo de- 
stina, nell’applicazione collettiva, a determinare non meno ne- 
cessariamente una comunione intellettuale e morale più comple- 
ta, più estesa e più stabile di qualsiasi comunione religiosa. 
Nonostante l’inutile consacrazione che una cieca abitudine persi- 
ste ancora ad accordare alle decrepite pretese della filosofia teo- 
logica, in tutti gli aspetti, è sotto la sua ispirazione spontanea, 
diretta o indiretta, che l'Occidente europeo si è scomposto, da 
cinque secoli, in nazionalità indipendenti, la cui solidarietà ele- 
mentare, dovuta soprattutto alla loro comune evoluzione posi- 
tiva, non potrebbe essere sistematizzata che sotto lo sviluppo 
diretto del rinnovamento totale. Poiché il caso europeo è per 
sua natura molto più adatto del caso nazionale a far adeguata- 
mente apprezzare la vera costituzione spirituale, esso dovrà in 
séguito acquistare un nuovo grado di consistenza e di efficacia 
secondo ogni nuova esistenza dell'organismo positivo, divenuto 
sempre più morale e sempre meno politico, senza che la potenza 
pratica possa perciò perdere mai la sua attiva preponderanza. In 
séguito ad una reazione necessaria, quest’inevitabile progresso 
non sarà meno favorevole alla giusta libertà che all’ordine indi- 
spensabile. Infatti, mentre l'associazione intellettuale e mo- 
rale si consoliderà estendendosi, la concentrazione temporale, 
senza la quale la disgregazione sarebbe oggi evidentemente im- 
minente, diminuirà spontaneamente per mancanza di necessità, 
in modo da permettere ad ogni elemento politico una particola- 
rità di sviluppo che ora l’esporrebbe a una disastrosa anarchia, 1 
cui danni sarebbero certamente molto più gravi dei diversi in- 
convenienti attuali di un'eccessiva centralizzazione pratica. 
Quanto ai conflitti essenziali che l’inevitabile discordanza 
delle passioni umane determinerà spontaneamente, nonostante 
le più sagge misure, nell'economia positiva, come in ogni altro 
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sistema precedente, ma con un carattere meno tempestoso e una 
meno ostinata tenacia, essi sono stati considerati più che a suf- 
ficienza nel cinquantasettesimo capitolo, poiché la loro princi- 
pale intensità sarà soprattutto relativa all'istituzione iniziale del 
nuovo regime, ben più che al suo corso normale. In tal modo 
posso rinviare essenzialmente, sotto questo aspetto, a questa va- 
lutazione anticipata, caratteristica sebbene sommaria. In effetti 
è a un prossimo avvenire che appartiene necessariamente il di- 
sastroso sviluppo delle grandi lotte intestine inerenti alla nostra 
anarchia intellettuale e morale, le cui gravi conseguenze mate- 
riali cominciano già a diventare dappertutto imminenti, prima 
riguardo alle relazioni elementari tra imprenditori e lavoratori, 
e in séguito, con un'influenza meno evidente, che sarà solo un 
po’ più tardiva, per il reciproco atteggiamento delle città e delle 
campagne. In una parola, non si è veramente sistematizzato 
oggi che ciò che è essenzialmente destinato a scomparire; ora, 
tutto ciò che non è ancora sistematizzato, cioè tutto ciò che 
vive, deve provocare inevitabili scontri che non potrebbero essere 
abbastanza prevenuti né contenuti dal lento sviluppo di una si- 
stematizzazione molto difficile, che respinge. d'altronde il con- 
corso spontaneo delle tendenze più contrarie, sebbene il suo av- 
vento sia del tutto naturale. In questa tempestosa situazione la 
filosofia positiva dovrà trovare la prima prova decisiva della sua 
efficacia politica, unitamente a un irresistibile stimolo al suo 
indispensabile predominio sociale, unica via di soddisfazione 
regolare lasciata quindi a tutti i desideri legittimi, relativi al- 
l'ordine e al progresso, che solo essa può realmente conciliare. 
Quando questa difficile introduzione sarà abbastanza compiuta, 
le difficoltà continue dell’attività abituale del nuovo regime pre- 
senteranno una intensità molto minore, anche se della stessa 
specie, e sì risolveranno in maniera simile, tanto che sarebbe 
superfluo soffermarvisi particolarmente. 

Per motivi analoghi, siamo ugualmente dispensati dall’insi- 
stere ancora sull’intima solidarietà spontanea, riconosciuta nel 
cinquantasettesimo capitolo, tra le tendenze filosofiche e gli sti- 
moli popolari. Dopo aver essenzialmente determinato l'avvento 
politico dell'economia positiva, questa forte affinità reciproca 
ne diverrà naturalmente il più solido appoggio permanente. La 


1426 Corso di filosofia positiva 


stessa filosofia, che avrà fatto sistematicamente riconoscere la su- 
premazia intellettuale della ragione comune, farà similmente 
ammettere, senza alcun pericolo di anarchia, la preponderanza 
sociale delle reali necessità popolari, costituendo sempre più l’u- 
niversale superiorità della morale, dominante al tempo stesso le 
ispirazioni scientifiche e le determinazioni politiche. 

È così che in séguito a grandi tempeste passeggiere, dovute 
soprattutto a un'estrema inuguaglianza di sviluppo tra le esi- 
genze pratiche e le soddisfazioni teoriche, la filosofia positiva, 
politicamente applicata, condurrà necessariamente l'umanità al 
sistema sociale più adeguato alla sua natura e che oltrepasserà 
molto in omogeneità, in estensione e stabilità, tutto ciò che il 
passato abbia mai potuto offrire. 

Mentre questa triplice elaborazione simultanea delle opinioni, 
dei costumi e delle istituzioni, finalmente adeguate alla socia- 
lità moderna, si compirà gradualmente sotto la spinta naturale 
degli avvenimenti più decisivi, la filosofia positiva manifesterà 
spontaneamente una quarta attitudine fondamentale, comple- 
mentare a tutte le altre, e oggi meno ipotetica di tutte, svilup- 
pando sempre più la vera struttura estetica corrispondente alla 
nostra civiltà, tanto inutilmente cercata da cinque secoli. Ci sì 
farebbe un’idea molto insufficiente di questa ulteriore proprietà 
dello spirito positivo, se la si riducesse alla sola sistematizzazione 
della filosofia generale delle arti, incidentalmente annunciata 
nel cinquantottesimo capitolo. Per quanta importanza abbia tale 
intervento filosofico, finora essenzialmente impossibile e ancor 
oggi troppo prematuro, poiché le migliori poetiche non sono 
sufficienti a far sorgere veri poeti, non sarebbe certo il caso di 
considerare qui l’azione estetica della filosofia finale, se per sua 
natura essa non dovesse avere tutt'altro carattere essenziale, più 
illustre e più efficace, al tempo stesso intellettuale e sociale. 

Studiando il corso generale dell'evoluzione umana, ho fatto 
rilevare a sufficienza, soprattutto nel cinquantatreesimo e nel 
cinquantaseiesimo capitolo lo scopo fondamentale, sia statico sia 
dinamico, della vita estetica nel complesso della nostra esistenza, 
individuale e collettiva. La sua felice influenza, intermedia tra la 
tendenza speculativa e l'impulso attivo, affascina e migliora gli 
esseri più comuni e, ugualmente, i più illustri, elevando gli uni 
e addolcendo gli altri. Sotto quest’aspetto elementare, che di- 
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verrà sempre più pregevole nella misura in cui si svilupperà 
la nuova filosofia, le arti si gioveranno evidentemente dell’av- 
vento finale del regime positivo, che le inserisce degnamente 
nell'economia sociale, a cui sono rimaste finora essenzialmente 
estranee. Abbiamo d'altra parte riconosciuto, nel cinquantotte- 
simo capitolo, quanto l’universale preponderanza del punto di 
vista umano € la corrispondente influenza dello spirito d’insieme 
siano profondamente favorevoli al progresso generale delle di- 
sposizioni estetiche, sia nel grado moderato che basta a deter- 
minare un vero gusto, sia nell’intensità privilegiata, che costitui- 
sce una vocazione reale. Infine, l’esame storico ci aveva già mo- 
strato, negli antichi e nei moderni, la duplice condizione so- 
ciale indispensabile ad un pieno sviluppo che esige necessaria- 
mente una socialità progressiva, fortemente caratterizzata e pro- 
fondamente stabile. In séguito a questi diversi motivi, il cul peso 
non può che aumentare, tutti gli spiriti colti, nonostante pre- 
giudizi privi di forza se non nei confronti dell’elaborazione pre- 
liminare, capiranno presto le eminenti possibilità estetiche del 
nostro vero avvenire. 

Le varie condizioni intellettuali e sociali di un progresso at- 
tivo delle arti non si sono potute trovare finora, come ho spie- 
gato, adeguatamente riunite che sotto il regime politeistico del- 
l'antichità, in cul l’arte si ricollegava soprattutto a una vita pub- 
blica molto accentuata e durevole, caratterizzata dall’energico 
sviluppo dell’esistenza militare, la cui idealizzazione è, sotto 
tutti gli aspetti, essenzialmente esaurita. Ma non potrebbe esser 
così per l’attività laboriosa e pacifica della civiltà moderna, fi- 
nora appena delineata, che non è stata ancora esteticamente ap- 
prezzata, in mancanza della guida filosofica e della consistenza 
politica adeguate alla sua natura. Così l’arte moderna, quanto 
la scienza e l’industria, lungi dall’essere già invecchiata, non è, 
in fondo, sufficientemente formata perché non ha potuto libe- 
rarsi a sufficienza del tipo antico, che, nonostante la sua evidente 
inopportunità, non ha perduto, sotto questo aspetto, il provvi- 
sorio predominio procuratogli dalla nostra lunga fase di tran- 
sizione. Le ammirevoli produzioni degli ultimi cinque secoli 
hanno fatto constatare, nel modo più certo e contro vani pre- 
giudizi, l’inalterabile conservazione spontanea delle facoltà este- 
tiche dell'umanità ed anche il loro accrescimento continuo, mal- 


1428 Corso di filosofia positiva 


grado un contesto più sfavorevole. Tuttavia il loro complesso 
non dev'essere considerato comparativamente all’avvenire se non 
in quanto costituisce una semplice preparazione naturale, il cui 
settore più originale e più popolare si è ordinariamente limitato 
alla vita privata, per non aver trovato nella vita pubblica un’ade- 
guata alimentazione. Nella misura in cui un prossimo avvenire 
svilupperà un vero carattere intellettuale, morale e politico, adat- 
to all’esistenza moderna, sicuramente questa nuova vita tro- 
verà subito una costante idealizzazione. Il duplice sentimento 
del vero e del buono non potrebbe divenire chiaramente pronun- 
ciato, senza che il sentimento del bello, che altro non è in ogni 
caso se non l’istinto della perfezione rapidamente valutato, non 
sorga ovunque: in tal modo l’ultimo intervento generale della 
filosofia positiva è, per sua natura, intimamente legato ai tre 
appena esaminati. Inoltre, il rinnovamento sistematico di tutte 
le concezioni umane fornirà certamente nuovi mezzi filosofici 
allo sviluppo estetico, già assicurato da uno scopo eminente e da 
uno stimolo continuo. Per meglio capire quest'importante valu- 
tazione, bisogna francamente riconoscere che la filosofia teo- 
logica, in séguito all’universale applicazione spontanea del tipo 
umano, che costituisce il suo vero spirito elementare, fu a lungo 
favorevole allo slancio diretto dell’immaginazione. Ma quest’at- 
titudine iniziale fu certamente limitata allo stadio politeistico, 
come ho spiegato a sufficienza: il declino monoteistico l’ha fatta 
estinguere, tanto che non si è potuta mantenere se non con lo 
strano espediente che, in pieno fervore cristiano, prolungò par- 
ticolarmente, a questo scopo, il predominio contraddittorio della 
principale epoca religiosa. Si può considerare dunque la conce- 
zione della divinità, o piuttosto degli déi, da lungo tempo ancor 
più radicalmente impotente dal punto di vista estetico di quanto 
non lo sia diventata da quello intellettuale e infine sociale. Quan- 
to alla vana entità della natura, con cui la metafisica ha tentato 
di sostituire la fede iniziale, la sua profonda sterilità organica è 
sicuramente evidente tanto in poesia che in filosofia e in politica. 
Non bisogna meravigliarsi troppo se il sentimento confuso di 
questa duplice lacuna abbia spesso condotto a considerare le fonti 
intellettuali dell’arte come essenzialmente esaurite in coloro che, 
non trovando in sé stessi una convinzione abbastanza intima del- 
l'indistruttibile spontaneità della vita estetica, esagerano l’impor- 
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tanza degli stimoli intellettuali, d'altronde esaminati in modo 
insufficiente. Lungi dall’aver scorto l’aspetto positivo dell’evolu- 
zione moderna tanto chiaramente quanto il suo aspetto negativo, 
il solo sinora compreso, una superficiale osservazione determina 
troppo frequentemente, sotto questo aspetto come sotto qualun- 
que altro, una specie di disperazione filosofica, tra gli spiriti 
abbastanza evoluti da comprendere d’altronde l’impossibilità ra- 
dicale di una vera restaurazione del passato. Ma l’insieme della 
retta teoria storica ci ha sempre mostrato, anche a questo titolo 
particolare, il procedere crescente della fondazione, congiunto 
con quello della demolizione. Il principale risultato filosofico 
di questo duplice processo consiste nella convergenza spontanea 
di tutte le concezioni moderne verso la grande idea dell’uma- 
nità, la cui attiva preponderanza finale deve, in tutti i sensi, so- 
stituire l'antico coordinamento teologico-metafisico. Ora, que- 
sta nuova unità intellettuale, necessariamente più completa e più 
durevole di qualsiasi altra, secondo le nostre ultime spiegazioni, 
comporterà certamente e senza alcun artificio, un'immensa ca- 
pacità estetica, quando sarà adeguatamente prevalsa. Tale effi- 
cacia particolare sarà ben presto superiore a quella che ha potuto 
mostrare la filosofia teologica, anche nel suo splendore politei- 
stico; infatti se l’arte, che ovunque vede e cerca l’uomo, ha sim- 
patizzato a lungo con la filosofia iniziale che gliene offriva, sotto 
tutti gli aspetti, un pensiero fittizio, si adatterà molto meglio 
a una dottrina fondamentale che sostituisce a questa rappresen- 
tazione chimerica e indiretta l’idea effettiva e immediata della 
preponderanza umana in tutti gli argomenti delle nostre specu- 
lazioni abituali, da allora circoscritte all’ordine reale, origina- 
riamente sconosciuto. Certo, per quelli che sapranno apprezzarle, 
vi è una fonte inesauribile di nuova grandezza poetica nella con- 
cezione positiva dell’uomo come capo supremo dell'economia 
naturale, che egli modifica incessantemente a proprio vantaggio, 
secondo una saggia audacia del tutto liberata da ogni vano scru- 
polo e da ogni terrore oppressivo, e che non riconosce altri li- 
miti generali oltre quelli relativi al complesso delle leggi posi- 
tive scoperte dalla nostra attiva intelligenza. Al contrario, fino 
ad allora l’umanità restava passivamente assoggettata, sotto tutti 
gli aspetti, a un’arbitraria direzione esterna, da cui dipendevano 
sempre le sue varie iniziative. L'azione dell’uomo sulla natura, 
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d'altronde ancora così imperfetta, non ha potuto manifestarsi 
4 sufficienza che nei moderni, come risultato finale di una dif: 
ficile evoluzione sociale, molto dopo che lo sviluppo estetico, 
corrispondente alla filosofia iniziale, si era essenzialmente esau- 
rito: in tal modo essa non ha potuto comportare alcuna idea- 
lizzazione. Imitando irrazionalmente la poesia antica, l’arte mo- 
derna ha continuato a cantare la meravigliosa saggezza della 
natura, anche dopo che la scienza reale ha direttamente con- 
statato, sotto tutti gli aspetti importanti, l'estrema imperfezione 
di quest'ordine così vantato. Quando il fascino teologico o me- 
tafisico non impedisce un vero giudizio, ognuno sente, oggi, 
che le opere umane, dai semplici strumenti meccanici fino alle 
sublimi costruzioni politiche, sono, in generale, molto superiori, 
sia per praticità che per semplicità, a tutto ciò che può offrire di 
più perfetto l'economia non diretta dall'uomo e in cui solo la 
grandezza delle masse costituisce normalmente la principale 
causa delle ammirazioni precedenti. Nel cantare dunque 1 pro- 
digi dell’uomo, la sua conquista della natura, le meraviglie della 
sua socialità, il vero genio estetico troverà ormai soprattutto, 
sotto lo stimolo attivo dello spirito positivo, una fonte feconda 
di ispirazioni nuove e potenti, suscettibili di una popolarità che 
non ebbe mai equivalente, perché saranno in piena armonia col 
nobile istinto della nostra fondamentale superiorità e con tutte 
le nostre convinzioni razionali. Il più illustre poeta del nostro 
secolo, il grande Byron, che ha finora, a suo modo, intuito me- 
glio di ogni altro la vera natura generale dell’esistenza moderna, 
intellettuale e morale, è stato il solo a tentare spontaneamente 
questo audace rinnovamento poetico, unico sbocco dell’arte at- 
tuale. Senza dubbio la sana filosofia non era allora abbastanza 
progredita da permettere al suo genio di apprezzare, nella no- 
stra situazione fondamentale, nulla al di là dell’aspetto pura- 
mente negativo, che ha d'altronde mirabilmente idealizzato, 
come ho notato nel cinquantasettesimo capitolo. Ma il profondo 
merito delle sue immortali composizioni e il loro immenso suc- 
cesso immediato, nonostante le sterili antipatie nazionali, hanno 
reso indiscutibile in tutti i popoli d'avanguardia sia la potenza 
estetica propria della nuova socialità, sia la tendenza universale 
a tale rinnovamento. Tutti gli spiriti veramente filosofici pos: 
sono dunque capire che il necessario compiersi della riorganiz- 
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zazione universale procurerà all’arte moderna un inesauribile 
alimento, con lo spettacolo generale delle meraviglie umane, € 
un’eminente destinazione sociale, per far meglio apprezzare 
l'economia finale. Sebbene la filosofia dogmatica debba sempre 
guidare l'elaborazione diretta dei diversi tipi, intellettuali o mo- 
rali, richiesti dalla nuova organizzazione spirituale, la parteci- 
pazione estetica diverrà tuttavia indispensabile sia alla loro at- 
tiva diffusione, sia alla loro ultima preparazione. Così l’arte ri- 
troverà, nell’avvenire positivo, un importante compito politico, 
essenzialmente equivalente, salvo la diversità dei regimi, a quello 
che il passato politeistico le aveva conferito, e che dopo si era 
cancellato sotto il torbido dominio monoteistico. Dobbiamo evi- 
dentemente eliminare in questa sede ogni indicazione generale 
relativa al nuovi mezzi di esecuzione estetica, che non è tanto 
prossima da comportare utilmente una simile indagine. Ma, 
evitando a questo proposito le discussioni premature e distorte, 
ritengo opportuno preannunciare l'obbligo fondamentale, neces- 
sariamente imposto all’arte moderna, come alla scienza e al- 
l'industria, di subordinare tutte le concezioni al complesso delle 
leggi reali. Tale obbligo non tenderà affatto a sottrarle la pre- 
ziosa risorsa delle immagini di fantasia, ma la costringerà sol- 
tanto a Imprimere ad esse una nuova direzione, conforme a 
quella che tale potente artificio logico riceverà dagli altri due 
aspetti universali. Per esempio, ho già segnalato, nel quaran- 
tesimo capitolo, l'utile uso scientifico, e anche logico, che la sana 
filosofia biologica potrà fare dell’adeguata introduzione di or- 
ganismi immaginari, d'altronde in piena armonia con tutti i 
concetti vitali; quando lo spirito positivo sarà sufficientemente 
prevalso, indubbiamente tale procedimento, essenzialmente ana- 
logo a quello attuale dei matematici, in molti casi importanti, 
potrà veramente facilitare, in biologia, lo sviluppo di concezioni 
giustamente sistematiche. E chiaro che lo scopo e le condizioni 
dell’arte le permettono un’applicazione ben più estesa di simili 
mezzi, il cui uso teorico può diventare facilmente abusivo. Tutti 
capiscono d'altronde che il loro impiego estetico dovrà princi- 
palmente riferirsi all'organismo umano, che si presuppone mo 
dificato, sia in male, sia soprattutto in bene, in modo da au- 
mentare adeguatamente gli effetti dell’arte, senza mai violare 
tuttavia le leggi fondamentali della realtà. 
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In questo rapido esame dell’azione estetica propria alla fi- 
lofia positiva, mi sono dovuto limitare a considerare esplicita- 
mente la più importante tra le arti, quella che, per la sua pie- 
nezza e la sua generalità superiore, ha sempre dominato il loro 
sviluppo. Ma è evidente che questo rinnovamento dell’arte mo- 
derna non può limitarsi alla sola poesia; da essa si estenderà 
necessariamente agli altri quattro mezzi fondamentali di espres- 
sione ideale, secondo l'ordine indicato dalla gerarchia naturale 
segnalata nel cinquantatreesimo capitolo. Così, lo spirito posi- 
tivo, che, fin quando è rimasto nella sua iniziale fase matema- 
tica, ha meritato i rimproveri abituali di tendenza antiestetica, 
ancora ingiustamente attribuitigli da una critica tradizionale, di- 
verrà finalmente, in séguito alla completa sistematizzazione so- 
ciologica, la principale base di un’'organizzazione estetica non 
meno indispensabile di un rinnovamento intellettuale e sociale, 
da cui è necessariamente inseparabile. 

Questa triplice elaborazione positiva, sempre dominata da 
uno stesso principio fondamentale, condurrà certamente l’uma- 
nità al regime universale più conforme alla sua natura, in cui 
tutti 1 nostri attributi caratteristici troveranno abitualmente il 
più perfetto consolidamento rispettivo, la più completa mutua 
armonia e Il più libero progresso comune. Immediatamente de- 
stinati a tutto l'Occidente europeo, i cinque elementi essenziali 
di questa nobile élte della nostra specie apporteranno l’indi- 
spensabile e costante partecipazione del proprio genio, che prean- 
nuncia già, con tale concorso, la loro profonda unione succes 
siva. Sotto il salutare predominio, filosofico e politico, assicu- 
rato allo spirito francese da tutta la fase di transizione moderna, 
lo spirito inglese farà certamente sentire la sua caratteristica 
preferenza per la realtà e l’utilità, lo spirito tedesco applicherà 
la sua nativa attitudine alle generalizzazioni sistematiche, lo spi- 
rito italiano farà adeguatamente penetrare la sua meravigliosa 
spontaneità estetica, e infine lo spirito spagnolo introdurrà il 
suo duplice sentimento familiare della dignità personale e della 
fraternità universale. 


Concludendo questa rapida indicazione generale dell’azione 
definitiva propria della filosofia positiva che ho tentato di co- 
stituire con l'insieme di questo trattato, ho anche portato com- 
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pletamente a termine la lunga e difficile operazione che ho osato 
concepire ed eseguire per rinnovare adeguatamente oggi il gran- 
de impulso filosofico di Bacone e di Cartesio. Tale stimolo, 
avendo dovuto ricollegarsi soprattutto all'elaborazione prelimi- 
nare della positività razionale, doveva trovarsi essenzialmente 
esaurito dopo che la fase preparatoria era stata portata a compi- 
mento; lo spirito umano era stato quindi condotto a intrapren- 
dere direttamente il rinnovamento finale, prima solo confusa- 
mente intravisto, e ora legato alle innegabili esigenze di una 
situazione senza esempio, in cui l'intervento filosofico ha il com- 
pito di dissolvere completamente un’anarchia sempre immi- 
nente, trasformando l'agitazione rivoluzionaria in attività orga- 
nica. Nel corso del lavoro, che le complicazioni della mia posi- 
zione hanno fatto durare dodici anni, la mia intelligenza, nel 
periodo del pieno fervore, ha necessariamente proceduto riper- 
correndo personalmente con una fedeltà spontanea, secondo il 
mio piano primitivo, le principali fasi successive della moderna 
evoluzione intellettuale. Ma quest'inevitabile progresso è sem- 
pre stato, oso dirlo, completamente omogeneo, ed i lettori pos- 
sono ora convincersene dal perfetto accordo degli ultimi tre 
capitoli delle conclusioni generali con i primi due capitoli della 
introduzione fondamentale: la lunga elaborazione intermedia 
è d'altronde rimasta costantemente conforme alle condizioni 
scrupolose di un’esatta continuità, logica e scientifica. Un sem- 
plice accostamento tra l’indice generale e il quadro sintetico ini- 
ziale potrà facilmente ricordare che il piano originario non ha 
mai subito alcuna reale alterazione, almeno per quanto concerne 
l'ordine delle varie parti, la cui estensione proporzionale ha su- 
bito un accrescimento imprevisto per la scienza finale che dovevo 
creare e che, quindi, non poteva essere misurata tanto precisa- 
mente quanto le differenti scienze preliminari già costituite. 
Anche considerando quest’unica eccezione, tutti gli spiriti colti 
riconosceranno, spero, che nell'esame sistematico di tutti gli 
elementi essenziali della filosofia fondamentale ciascuno ha ot- 
tenuto spontaneamente lo sviluppo effettivo che la sua vera im- 
portanza filosofica meritava. 

Con quest’elaborazione universale, la mia intelligenza, com- 
pletamente liberata da ogni metafisica e da ogni teologia, è in- 
fine giunta allo stato pienamente positivo e tenta di attirarvi 
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tutti gli energici pensatori, per costruire in comune la sistema- 
tizzazione finale della ragione moderna. Mi resta adesso da chia- 
rire quale parte mi propongo di avere personalmente in futuro 
in questa costruzione diretta, dopo averla adeguatamente fon- 
data nel trattato che ho appena terminato e che diventa ormai 
il semplice punto di partenza generale di tutti i lavori riservati 
al periodo della mia completa maturità. Indicando queste quat- 
tro opere essenziali, le ricorderò secondo l'ordine in cui le ho 
successivamente concepite, dalla prima origine di questo trat- 
tato fondamentale, ma avvertendo che non m’impegno affatto 
a seguire questo piano, e che mi riservo, sotto questo aspetto, 
ogni libertà di esecuzione procuratami dalla base universale che 
ho appena posto, e di cui posso sempre, senza alcuna incoerenza, 
variare a mio piacimento l’applicazione particolare, sia in base 
alle esigenze più o meno eventuali del grande movimento filo- 
sofico, sia anche secondo le sole convenienze della mia situazione 
personale; mentre ciò non poteva ugualmente accadere per il 
passato, vista l’inflessibile necessità di seguire scrupolosamente, 
a qualsiasi costo, l’unico ordine che corrispondesse a tale fon- 
damento, accantonando con invariabile ostinazione i vari irra- 
zionali consigli che una sollecitudine poco accorta mi aveva spes- 
so dato in passato a proposito dello spezzettamento arbitrario 
di quest'opera. Del resto, concluderò quest’indicazione con la 
discussione rapida dell'ordine migliore per tale elaborazione, 
essendo d'altra parte assai disposto intanto ad accogliere con ri- 
conoscenza le riflessioni che potrebbero indirizzarmi a questo 
riguardo tutti coloro che, avendo compreso la natura e la portata 
di questa nuova filosofia, si interessano oggi al suo ulteriore 
progresso. 

Due di queste opere saranno direttamente destinate a con- 
solidare metodicamente il nuovo sistema filosofico; le altre due 
si riferiranno soprattutto alla sua applicazione generale. 

Quanto alle prime, bisogna riconoscere che, in questo origi- 
nale trattato, dovevo essenzialmente valutare ogni elemento 
fondamentale della sistematizzazione finale, restando per quanto 
possibile nella situazione di spirito conforme alla sua natura at- 
tuale, per innalzarmi successivamente, insieme al lettore, con 
una piena sicurezza e un'efficacia più certa, allo stato definitivo 
che avevo dapprima individuato, ma che poteva essere carat- 
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terizzato a sufficienza solo da questo graduale sviluppo, ripro- 
duzione spontanea, secondo il precetto cartesiano, di tutta l’evo- 
luzione moderna. Ora, quali che dovessero essere i vantaggi es- 
senziali di questo cammino 4 posteriori, senza il quale il mio 
scopo sarebbe certamente fallito, ne risulta necessariamente che 
le diverse filosofie particolari, in base alle quali credo di aver 
infine fondato la vera filosofia generale, non potrebbero ottenere 
il loro vero carattere definitivo, che non può adesso stabilirsi 
che sotto l’universale intervento normale della nuova unità fi- 
losofica, che rigenera, a sua volta, tutti gli elementi che hanno 
concorso alla sua formazione. Questa necessaria reazione che, 
adeguatamente compiuta, costituirà direttamente, almeno nel- 
l'ordine astratto, lo stadio finale della sistematizzazione positiva, 
esigerebbe dunque per sua natura altrettanti trattati filosofici 
particolari, tutti dominati dallo spirito sociologico, quante di- 
verse scienze fondamentali esistono effettivamente. Ma l’evi- 
dente impossibilità di eseguire degnamente questa completa ela- 
borazione durante quel poco di vita che mi resta, anche quando 
il tempo fosse ormai meglio regolato, mi ha maggiormente con- 
vinto a limitarmi, sotto questo riguardo, at due termini estremi, 
in effetti i più decisivi, che d’altra parte n! sono più familiari. 
Il che dunque mi condurrà a sistematizzare metodicamente, da 
una parte la filosofia matematica, dall’altra la filosofia politica, 
lasciando ai miei vari successori o colleghi il compito di costi- 
tuire similmente le quattro filosofie intermedie, astronomica, 
fisica, chimica e biologica. La filosofia matematica sarà l'oggetto 
diretto di un’opera specifica in due volumi, di cui il primo si 
riferirà naturalmente alla matematica astratta, o analisi propria- 
mente detta, e il secondo alla matematica concreta, per sua na- 
tura divisa in geometria e meccanica, secondo i principi qui 
stabiliti. Quando ho composto, dodici anni fa, il primo tomo 
dell’attuale trattato, avevo ancora un'opinione troppo benevola 
della portata filosofica dei matematici del nostro secolo. Per que- 
sto motivo ho ritenuto trattati a sufficienza molti aspetti im- 
portanti della filosofia matematica, che sono al contrario rimasti 
finora completamente inosservati, in quanto non sono stati suf- 
ficientemente caratterizzati, per spiriti giunti ora, a furia di di- 
spersione empirica, a un grado di ristrettezza di cui avevo un'idea 
troppo vaga prima di tale prova, sebbene mi sia sforzato di vi- 


1436 Corso di filosofia positiva 


vere in mezzo a loro. Così, oltre al motivo fondamentale sopra 
indicato, che m’impone l’obbligo diretto di costruire specifica 
tamente, secondo il mio punto di vista attuale, una vera filoso- 
fia matematica, è chiaro che considerazioni transitorie, ma oggi 
molto importanti, devono farmi meglio provare il bisogno di 
compiere una parte tanto decisiva della costruzione generale. 

Riguardo alla seconda opera, esclusivamente dedicata alla 
filosofia politica, essa è stata così spesso indicata dall'inizio del 
quarto tomo, che sarebbe ora superfluo segnalarne il fine e 
la necessità. Si comporrà di quattro volumi, di cui ii primo 
tratterà del metodo sociologico, il secondo della statica sociale, 
il terzo della dinamica sociale, e l’ultimo dell’applicazione gene- 
rale di tale dottrina. Tutti coloro che avranno adeguatamente 
considerato la mia creazione della sociologia nella seconda metà 
di questo trattato avvertiranno facilmente, in séguito alle mie 
numerose indicazioni incidentali, che essa non rende affatto su- 
perflua questa nuova composizione, alla quale si trova soltanto 
preparata una base indispensabile. Avendo qui consacrato due 
volumi all’elaborazione originale della sociologia dinamica, sl 
deve subito temere che uno solo non possa bastarmi ulteriormente 
per la sua costruzione finale: ma bisogna considerare che sono 
stato forzato a mescolare, sotto molti aspetti, allo studio pura- 
mente dinamico, che dovevo avere soprattutto in vista, discus- 
sioni spontanee relative alla parte statica, e anche al metodo, 
che quindi saranno state abbastanza costituite. In tal modo, dal- 
l'insieme delle preparazioni precedenti, quest’unico volume 
sarà sufficiente, spero, all’esame astratto dell'evoluzione sociale. 
Quest'opera è, mi sembra, per sua natura, la più importante di 
tutte quelle che mi restano da eseguire. Infatti, poiché il presente 
trattato ha finalmente raggiunto l’universale  preponderanza 
intellettuale, logica e scientifica, del punto di vista sociale, non 
si potrebbe, sotto tutti gli aspetti, cooperare più direttamente alla 
installazione finale della nuova filosofia che attraverso l’elabora- 
zione dello stato normale della scienza corrispondente, quan- 
d’anche le grandi necessità pratiche non ingiungessero evidente; 
mente tale particolare costruzione. 

Passando ora alle due opere relative all’applicazione gene- 
rale del nuovo sistema filosofico, devo imnanzitutto annunciare, 
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in terzo luogo, un trattato fondamentale sull’educazione posi 
tiva, che, in séguito alla maturità attuale delle mie idee, m 
sembra riducibile a un solo volume. Questo grande argomente 
non è potuto essere ancora trattato dai moderni in modo ade 
guatamente sistematico, poiché il cammino generale dell’edu- 
cazione individuale non può essere, sotto tutti gli aspetti, abba- 
stanza valutato che in base alla sua necessaria conformità con 
l'evoluzione collettiva, la sola immediatamente valutabile, se- 
condo le spiegazioni dirette del cinquantottesimo capitolo. Ma, 
essendo adesso stabilita la vera teoria di quest’evoluzione fon- 
damentale, si può infine trattare anche dell’educazione propria- 
mente detta. D'altra parte, il fine sociale di tale lavoro è qui 
chiaramente posto in anticipo, insieme col suo principio filoso- 
fico; costituisce la prima base universale della rigenerazione 
politica, il cui inevitabile avvento si trova già dimostrato e ca- 
ratterizzato. Questa terza opera deriva dunque, nel modo più 
naturale, dal trattato attuale. Quanto alla sua grande impor- 
tanza, non se ne potrebbe dubitare, soprattutto a causa dell’or- 
ganizzazione positiva della morale, che costituirà la parte prin- 
cipale di tale elaborazione e che deve oggi determinare con la 
maggiore efficacia la completa eliminazione della filosofia teo- 
logica, il cui antico dominio ostacola ancora, sotto tanti aspetti, 
nonostante la sua impotenza, lo sviluppo fondamentale del pen- 
siero e della socialità moderna. 

Infine, la quarta opera, ugualmente formata di un solo vo- 
lume, consisterà in un trattato sistematico dell’azione dell’uo- 
mo sulla natura, che non è mai stata, per quanto ne so, valutata 
razionalmente nel suo insieme. Nonostante l’interesse di questo 
vasto argomento, non potrebbe essere concepito che nella sua 
istituzione filosofica; infatti, la sua specifica elaborazione esi- 
gerebbe evidentemente, in base ai miei principi enciclopedici, 
la costruzione preliminare della scienza concreta, ancora essen- 
zialmente prematura. In questo stato, è facile comprendere l’in- 
tima connessione di quest'ultima composizione col trattato fon- 
damentale. Infatti, il suo principale obiettivo consisterà nell’orga- 
nizzare direttamente la vera relazione finale che esiste, sotto 
tutti gli aspetti, tra la scienza e l’arte. La fluttuazione radicale 
che persiste ancora a questo riguardo soprattutto per i casi im- 
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portanti, e che suscita o mantiene tanti dannosi conflitti ele- 
mentari in cui teoria e pratica sono ugualmente compromesse, 
caratterizza certo una delle più profonde difficoltà della situa- 
zione moderna. È dunque facile comprendere così la particolare 
importanza di un’opera destinata soprattutto a dissipare diret- 
tamente questi ostacoli intellettuali per stabilire durevolmente 
l'armonia più decisiva tra i due elementi necessari dell’organi- 
smo positivo. 

In séguito a quest’ulteriore indicazione, il lettore vede adesso 
che, come ho annunciato prima, tutta la mia successiva elabora- 
zione può indifferentemente assumere un ordine qualsiasi in 
queste quattro opere essenziali, poiché ciascuna di esse sì riferi- 
sce direttamente al pensiero fondamentale di cui ho appena ter- 
minato la costituzione originale, e al cui completo predominio 
sono tutte realmente indispensabili. Se fossi certo di poterla con- 
durre a termine interamente, nonostante la brevità della mia vita 
e 1 vari ostacoli di una posizione che la prefazione di questo vo- 
lume ha sufficientemente caratterizzato, sarei ancora disposto a 
condurre quest’esecuzione secondo l’esposizione precedente, co- 
me ho progettato vent'anni fa, fissando la concezione e lo scopo 
di questi lavori filosofici, tutti incidentalmente promessi, seb- 
bene con un'ineguale insistenza, in questo trattato; questo sa- 
rebbe forse l’ordine più efficace, almeno alla fine, per il pro 
gresso generale della ragione pubblica. Ma poiché tale sicurezza 
non esiste ancora in me, sono senza dubbio portato ad eseguire 
subito, durante i prossimi quattro o cinque anni, la seconda di 
queste opere, poiché è al tempo stesso la più estesa e la più de- 
cisiva. La quarta è sicuramente la meno urgente, per quanto 
grande ne sia l’utilità e la terza non ha probabilmente bisogno 
quanto la seconda di una trattazione immediata, alla quale il 
pubblico attuale è d’altronde meno preparato. D'altra parte, 
qualsiasi vantaggio logico debba offrire l’apparizione diretta del 
primo trattato, per attrarre subito alla grande elaborazione fi- 
losofica spiriti che si fermano adesso al primo grado dell’inizia- 
zione scientifica, il suo aggiornamento non offre forse nessun 
grave inconveniente reale; infatti, ordinariamente i matematici 
attuali non sembrano meritare che ci si preoccupi tanto di in- 
nalzarli metodicamente a quella dignità filosofica, che il movi- 
mento universale li costringerà ben presto a cercare. 
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Tale è l'indicazione generale con cui ho creduto necessario 
terminare questa grande opera, che devz costituire ormai una 
semplice introduzione fondamentale ai diversi lavori essenziali 
del resto della mia carriera speculativa, se non sarò troppo osta- 
colato dalla situazione subalterna e precaria, in cui, secondo le 
dolorose spiegazioni della mia prefazione, si trova ancora, a 
quarantacinque anni, la mia laboriosa esistenza personale, sem- 
pre esposta finora, nonostante lo scrupoloso e costante adempi- 
mento dei miei vari doveri particolari, a essere inopinatamente 
sconvolta dal cieco e malevolo impulso dei pregiudizi e delle 
passioni, caratteristiche del nostro deplorevole regime scien- 
tifico. 
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